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UN  CONFORTO 


PREFAZIONE 


Prendendo  a  trattare  di  un  argomento  così  grave  come  le  «  Origini 
italiche  »  debbo  presentarmi  al  lettore,  perchè  il  mio  nome  ò  del  tutto 
ignoto  nel  mondo  scientifico. 

Negli  studi  di  varia  natura,  che  ho  seguito  piì^i  per  amor  di  conoscere 
che  per  proposito  determinato,  ho  volto  sempre  la  mente  alle  origini,  tro- 
vando spesso  nei  principii  delle  cose  la  ragione  semplice  ed  inattesa  dei 
fatti  sociali.  E,  poiché  la  storia  d'Italia  costituisce  una  meravigliosa  con- 
tinuità, nell'alternativa  di  decadenze  e  rinascimenti,  mi  fermai  ad  inda- 
gare sulle  vicende  oscure  dei  popoli  primitivi,  dai  quali  venne  a  resultare 
la  compagine  nazionale;  ma, nello  scorrere  questo  campo  vastissimo  di  studi, 
dovetti  accorgermi  del  grande  contrasto  di  opinioni  fra  i  dotti  del  tempo  no- 
stro e  della  mancanza  di  opere  riassuntive,  come  quella  del  Micali,  notevolis- 
sima, sebbene  invecchiata. 

Frattanto  percorsi  piìi  volte  l'Italia,  entusiasmandomi  alle  nostre  glorie 
storiche  ed  artistiche;  e  sui  luoghi  mi  parve  di  interpretare  meglio  i  passi 
degli  autori  e  di  udire  la  fioca  voce  dei  monumenti,  che  stanno  ad  atte- 
stare la  nostra  nobiltà  di  origine.  Evitando  però  di  fermarmi  ad  uno  studio 
specializzato,  rimasi  nel  campo  storico,  perchè  la  storia  è  sintesi,  è  con- 
corso di  vari  elementi  in  determinati  cicli,  c!ie  si  sovrappongono,  si  ur- 
tano, si  confondono  nella  perpetua  trasformazione  delle  forze  umane. 

Sono  trascorsi  sei  anni  da  quando  mi  venne  per  la  prima  volta  fra 
mano  un  libro,  cui  debbo  la  più  notevole  conversione  del  mio  spirito. 
Fu  questo  «  la  storia  di  Koma  »  di  Ettore  Pais,  nel  quale  l' illustre  pro- 
fessore, che  ha  restituito  agli  Italiani  il  primato  negli  studi  delle  patrie 
antichità,  dimostra,  con  meraviglioso  acume  e  stupenda  dottrina,  ciò  che 
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da  lungo  tempo  era  stato  intuito  dal  Xiebuhr  ed  affermato  dal  Mommsen 
contro  i  preconcetti  tradizionali. 

Leggendo  le  opere  dei  due  grandi  tedeschi  e  scorrendo  Livio  o  Plu- 
tarco, non  avevo  mai  sospettato,  che  la  critica  potesse  penetrar  tanto  nelle 
anime  degli  antichi  scrittori  da  ricavare  la  genesi  delle  tradizioni,  come 
ha  saputo  fare  il  Pais;  onde  mi  posi  a  rileggere,  con  vedute  critiche,  gli 
storici  classici  ed  i  loro  recenti  commentatori.  Ma,  se  da  un  lato  accrebbi 
allora  le  mie  cognizioni  intorno  alle  debolezze  umane,  per  cui  gli  scrit- 
tori dell'antichità  non  seppero  o  non  vollero  essere  veritieri,  i*estai  anche 
meravigliato  nell' accertare  come  molti  di  quei  preconcetti  medesimi  rivi- 
vano, bene  spesso,  nella  mente  dei  critici  moderni,  i  quali  scoprono  facil- 
mente i  pregiudizi  di  scuola,  lo  scopo  politico,  l'amore  del  mera\iglioso 
nei  testi,  ma  non  sempre  sfuggono  alle  stesse  passioni,  quando  debbono  pas- 
sare ad  esporre  organicamente  le  proprie  teorie,  per  sostituirle  a  quelle  di- 
sfatte. La  impossibilità  di  ricostituire  la  storia  coi  metodi  critici,  usati  op- 
portunamente per  la  demolizione,  mi  apparve  evidente. 

Ma  la  mia  meraviglia  crebbe  ancora  quando  lessi  la  relazione  presentata 
in  solenne  seduta  all'accademia  dei  Lincei,  intorno  all'opera  del  Pais,  che 
sulla  mia  mente  aveva  fatta  così  viva  impressione;  perchè  il  relatore,  pur 
tributando  lodi  a  tal  lavoro,  finiva  per  dichiararlo  incompleto,  non  trovan- 
dovi la  parte  ricostruttiva.  Mi  parve  che,  con  tal  ragionamento,  si  venissero 
a  confondere  insieme  due  scopi  scientifici,  assolutamente  diversi.  Infatti, 
altro  è  penetrare  nell'animo  degli  autori,  cercando  le  cause  delle  loro  pas- 
sioni nell'età  in  cui  vissero,  altro  è  dettare,  dopo  due  millenni  e  più,  nuove 
norme  per  la  esposizione  del  vero;  così  può  dimostrarsi  falso  o  fallace  Ero- 
doto, là  dove  tratta,  con  animo  di  patriotta,  dei  Persiani  nemici  dei  Greci; 
ma  è  quasi  impossibile,  e  spesso  arbitrario,  il  delineare  le  figure  di  Dario 
0  di  Serse  con  tratti  che,  a  forza  di  sottigliezze  interpretative,  si  discostano 
da  quelli  tradizionali  provenienti  dagli  autori,  giunti  fino  a  noi. 

È  logico  che  la  ricostruzione  sia  il  desiderio  finale  di  tutti;  ma  è  an- 
che naturale  che,  per  ottenerla,  occorra  cambiar  metodo,  considerando  la 
critica  dei  testi  come  uno  dei  mezzi  opportuni  per  la  storia;  e  nulla  piìi. 
Le  scritture  degli  antichi  sono  un  prezioso  ausilio,  anzi  un  elemento  indispen- 
sabile per  un  racconto  continuato,  ma  neppure  esse  possono  bastare  da  sole. 
La  storia  è  vita;  e  la  psiche  di  un  libro  deve  nascere  direttamente  dal  suo 
autore.  Onde  i  classici  erano  sotto  un  certo  aspetto  più  logici  dei  moderni, 
nel  considergH'e  la  narrazione  del  passato  come  un'arte,  anziché  una  scienza  ; 
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e  perciò  movevano  sempre  dall' uiùvorsale  al  particolare.  La  scuola  critica, 
invece,  nei  suoi  assalti  sistematici,  ha  dovuto  determinare  i  metodi  con  un 
tare  scolastico,  che  dà  luogo  ogni  giorno  ad  innumerevoli  monografie,  nelle 
(luali  i  pregiudizi  dell'autore  sono  pericolosi,  specialmente  se  riescono  ad 
insinuarsi,  dissimulandosi.  Così,  col  tormentare  i  documenti  in  vario  senso, 
e  peggio  ancora  con  la  citazione  frammentaria  dei  testi,  ciascuno  forza  in- 
sensibilmente la  verità,  che  finisce  per  esser  notevolmente  alterata. 

Per  esprimere  intero  il  mio  pensiero,  mi  spiegherò  meglio  con  un  esem- 
pio, tratto  dalla  storia  poco  meno  che  contemporanea. 

È  noto,  che  la  corrispondenza  di  Napoleone  I  e  gli  atti  principali  del 
suo  regno  furono  raccolti  in  piìr  di  30  volumi,  i  quali  rappresentano  un 
materiale  autentico,  genuino,  tale  insomma  da  doversi  credere  sufficiente, 
per  delineare  con  indagine  sicura  la  figura  del  grande  imperatore.  Ma 
Walter  Scott  non  ne  restò  persuaso  abbastanza  da  frenare  la  sua  roman- 
zesca immaginazione,  e  se  ne  valse  per  presentare  nel  Buonaparte  un  illuso, 
un  insofferente  senza  criterio,  un  perpetuo  sognatore;  il  Thiers  invece  usò 
i  medesimi  dati,  per  mostrare  in  Napoleone  l'essere  superiore,  il  chiaro- 
veggente, l'uomo  di  gran  cuore,  che  a  volte  erra,  ma  sempre  si  ravvede; 
quindi  il  Taine,  l'acutissimo  Taine,  raccogliendo,  sempre  dagli  stessi  do- 
cumenti, un  gran  numero  di  frasi  piccanti,  irose  o  fosche,  finì  per  creare, 
col  più  rigoroso  metodo  critico,  un  bel  tipo  d'intrigante  italiano  del  se- 
colo XYI,  nato  e  vissuto  in  ritai'do,  un  avventuriero,  che  va  dritto  al 
suo  scopo,  senza  preoccuparsi  dei  mezzi.  Il  Lombroso  invece  trova  in  Na- 
poleone tutti  gli  estremi  del  paranoico;  ed  anche  oggi,  ad  ogni  nuovo 
studio  sopra  la  maggior  figura  politica  del  secolo  scorso,  si  ha  un  diverso 
personaggio  quasi-storico,  sorto  in  realtà  dall'intelletto  dello  scrittore,  seb- 
bene tutti  ricorrano  alle  medesime  fonti  genuine.  Li  tal  modo,  la  critica 
spassionata  si  mostra  incerta  e  varia  di  fronte  al  coronato  guerriero,  non 
meno  dei  suoi  contemporanei,  che  scrivevano  di  lui  per  dare  libero  sfogo 
alle  personali  passioni,  facendone  un  malanno  crudele  secondo  Bourrienne, 
un  eroe  infallibile  secondo  8avary,  un  buon  camerata  secondo  Marmont; 
e  così  via,  per  ogni  scrittore  di  biografia  o  di  memorie  personali  dell'im- 
pero 0  della  restaurazione. 

E  se  questo  accade  per  un  uomo  grandissimo,  vissuto  appena  un  se- 
colo fa,  dobbiamo  riconoscere  che  l'investire  da  ogni  lato  i  testi  classici 
potrà  togliei'ci  molte  illusioni  inveterate,  ma  non  riuscirà  mai  alla  sco- 
perta di  ciò  che  si  cela  sotto  il  velo  deUa  idealità,  Diide  si  ammantano 
le  opere  storiche  degli  antichi. 
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La  critica  dei  testi  intorno  alle  origini  tradizionali  di  Roma  potrà  sor- 
passare difficilmente  l'opera  del  Pais,  anche  quando  le  singole  parti  del 
suo  poderoso  lavoro  saranno  invecchiate  o  corrette.  Ma  la  incapacità  del 
metodo  germanico  a  creare  una  nuova  narrazione  organica  del  tempo  an- 
tico dà  buon  giuoco  ai  suoi  avversari  tradizionalisti,  i  quali  ad  ogni  modo 
offrono  ai  lettori  un  sistema  compiuto.  È  questa  la  superiorità  insita  della 
fede,  di  fronte  al  dubbio. 

Perciò,  dopo  un  secolo  intero  di  studio  affannoso  sai  classici  e  le  iscri- 
zioni, si  seguita  a  parlare  e  scrivere  comunemente  di  Pitagora  o  di  Fala- 
ride,  della  catastrofe  di  Sibari  o  della  cacciata  dei  Re  di  Roma,  come  se 
si  trattasse  di  episodi  sicuramente  storici  e  di  persone  realmente  vissute, 
anziché  di  creazioni  fantasiose  dell'epica  popolare.  Intanto  gli  studi  moderni 
di  storia  italica  primitiva,  svolgendosi  nelle  scuole  superiori  o  nei  dotti 
periodici  specializzati,  restano  chiusi  in  particolari  cerchie  e  spesso  anche 
in  determinate  consorterie  scientifiche. 

Ed  il  gran  pubblico  finisce  per  svogliarsi  di  tali  indagini,  fatte  di  nega- 
zioni, e  rivolge  contro  di  esse  gli  strali  dello  scetticismo  di  cui  sono  nutrite. 

Mentre  stavo  maturando  nella  mia  mente  lo  studio,  cui  mi  accingo, 
ebbi  occasione  di  parlarne  con  l'illustre  professore  Alessandro  D'Ancona, 
che,  per  lunga  consuetudine  di  vita,  mi  tratta  con  singolare  benevolenza; 
ed  avendogli  detto  che  avrei  intitolato  il  mio  studio:  «Le  origini  italiche» 
egli  si  fermò  e,  guardandomi  con  quel  suo  fare  bonario  e  sarcastico,  mi 

rispose:    «Bellissimo  tema puoi  dire  quello  che  ti  pare,  perchè  tanto 

non  ne  sa  nulla  nessuno  ».  Ora  se  la  scuola  germanica,  in  tre  generazioni 
di  studiosi,  non  è  arrivata  ad  ispirare  fiducia  in  se  stessa  neppure  ad  uo- 
mini siffatti,  che  hanno  passato  la  vita  laboriosissima  nel  campo  letterario, 
affine  allo  storico,  è  d' uopo  confessare,  che  essa  lia  tallito  fra  noi  in  gran 
parte  al  suo  scopo  civile,  se  non  a  quello  scientifico. 

L'esaurimento,  già  palese,  della  scuola  puramente  critica,  non  solo  nello 
studio  dei  testi  antichi,  ma  in  tutte  le  discipline,  deve  condurre  gli  storici 
ad  un  nuovo  genere  di  ricerca  riassuntiva,  nel  quale  analisi  e  sintesi  vadano 
avanzando  insieme.  Questo  metodo,  tanto  più  necessario  nelle  origini, 
perchè  si  deve  procedere  per  indizi  ed  induzioni,  potrà  denominarsi:  soni- 
mario;  perchè  destinato  a  fondere  insieme  i  resultati  di  scienze  diverse.  Ma, 
per  raggiungere  un  tal  fine,  occorre:  una  uniformità  di  concetto  nel  racco- 
gliere dati  di  vario  genere  ed  una  meditata  orditura,  sulla  quale  si  possano 
disporre  le  ricostruzioni  o  certe,  o  probabili.  Questo  mi  propongo  di  fare, 
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porehò  al  f^-raiulo  amore  por  il  toma  nobilissimo  delle  origiiiMtaliche  sento 
(li  poter  unire  una  assoluta  indipendenza  dalle  molte  scuole  esistenti. 

Ma,  sarò  io  da  tanto?  Non  me  lo  sono  mai  domandato,  per  tema  di  es- 
sere distolto  da  sopraggiunta  viltà.  Ho  cercato;  ho  raccolto;  ed  ora  pub- 
blico, con  viva  curiosit.à  di  sapere  che  cosa  ne  penseranno  i  lettori.  Io  non 
sono  un  professore,  che  tema  di  esser  colto  in  fallo  ;  ne  aspiro  ad  una  cat- 
tedra. Appartengo  a  quelli  studiosi  di  secondo  ordine,  che  gli  scienziati 
chiamano  giustamente  :  dilettanti.  Ma  anche  i  dilettanti  possono  esser  utili 
alla  scienza,  purché  portino  nello  studio  entusiasmo  ed  indipendenza  di 
vedute;  resta  loro  perù  il  dovere  di  mostrarsi  scrupolosi  nelle  ricerche  e, 
sotto  questo  aspetto,  spero  di  non  mancare  al  mio  compito. 

Il  maggiore  aiuto  per  questo  lavoro,  intorno  al  quale  mi  adopero  da 
6  anni,  me  lo  ha  dato  la  ferrovia.  Posso  afifermare  infatti,  che  non  trat- 
terò di  una  località  o  di  una  epigrafe  senza  aver  visto  l'una  e  l'altra  più 
volte.  A  tale  scopo  ho  percorso  l'Italia  ripetutamente,  paesello  per  paesello, 
dalle  Alpi  a  Malta;  sono  stato  in  Grecia,  per  gli  opportuni  riscontri,  ed 
a  Parigi  per  vedere  la  famosa  collezione  di  vasi  ellenici,  raccolta  nell'Italia 
centrale  dal  Marchese  Campana.  Per  chi  vuol  occuparsi  di  storia  ritengo 
necessarie  le  visite  accurate  e  ripetute  sui  luoghi,  non  meno  del  consul- 
tare i  testi.  Cosi  del  museo  Bocchi  ad  Adria,  delle  stele  etrusche  di  Bo- 
logna, delle  mura  di  Nerba  e  di  tanti  altri  monumenti,  ho  potuto  formarmi 
un  convincimento  personale,  assai  diverso  da  quello  acquistato  prima  sui 
libri.  E  la  opinione  che  esporrò  in  questo  primo  volume,  intorno  alla  ca- 
tastrofe di  Sibari,  nacque  nella  mia  mente,  mentre  stavo  guardando,  dal- 
l'alto di  una  collina,  l'ampia  insenatura  calabrese  solcata  dal  Grati.  I 
diversi  frammenti  degli  scrittori  antichi  mi  parvero  ad  un  tratto  semplici 
e  di  facile  interpretazione. 

La  maggior  difficoltà  nel  trattare  questo  genere  di  indagine,  che  ho 
chiamato  sommario^  consiste  nel  non  lasciarsi  impressionare  dalle  affer- 
mazioni degli  altri,  ancorché  provengano  da  specialisti  di  ben  nota  dot- 
trina; ciò  è  tanto  più  necessario  perchè,  in  realtà,  un  tal  metodo  si  riduce 
ad  una  critica  della  critica,  tenendo  conto,  nei  singoli  esami,  dei  fatti  opposti 
oltreché  delle  situazioni  storiche  in  generale.  Debbo  dunque  moltissimo  a 
quel  sistema  monografico,  che  pur  credo  incapace  di  ricostruire  la  storia. 

Ma  ogni  età  ha  i  suoi  doveri  ed  i  suoi  metodi;  e  sarebbe  ormai  peri- 
coloso, che  i  cultori  delle  varie  dottrine,  dalle  quali  dipende  la  indagine 
sulle  origini  italiche,  seguitassero  a  guardarsi  con  diffidenza  gli  uni  con  gli 
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altri,  senza  progredire  più  oltre.  Cosi  gli  archeologi,  per  solito,  accusano  gli 
storici  di  non  conoscere  abbastanza  le  resultanze  dei  loro  studi;  ma  essi 
stessi  poi,  quando  per  concludere  sono  obbligati  a  parlare  di  storia  greca 
0  romana,  trattano  l'argomento  come  se  la  scuola  critica  del  Mommsen  e  del 
Pais  non  fosse  mai  esistita,  I  glottologi,  alla  lor  volta,  discutono  dotta- 
mente sulla  morfologia  e  l'etimologia  dei  vocaboli,  ma  non  si  preoccupano 
di  sapere  se  le  loro  induzioni  vanno  d'accordo  con  le  resultanze  ultime 
degli  studi  storici  ed  antropologici.  Ciascuno  adopera  il  linguaggio  scien- 
tifico, che  gli  è  familiare  ;  uè  si  cura  gran  fatto  di  intendere  o  di  farsi 
intendere  dal  suo  vicino  di  lavoro  nella  scienza.  Questo  dipende,  più  che 
altro,  da  una  profonda  convinzione  di  qualunque  specialista,  tendente  a 
considerar  la  propria  disciplina  come  centrale  nel  sapere  e  le  altre  sol- 
tanto d'ausilio. 

Con  tal  sistema  equivoci  e  pregiudizi  necessariamente  si  ampliano  e 
si  stabiliscono  con  salde  radici.  Si  vedrà  ad  esempio,  di  quanta  sottigliezza 
sieno  gli  argomenti,  per  cui  il  Pauli  dichiarò  indoeuropea  la  lingua,  in- 
teramente ignota,  dei  Yeneti.  Ma,  su  tale  debolissima  scorta,  uomini  di 
grande  valore  in  altre  dottrine,  accolsero  per  accertati  dalla  glottologia 
quei  voli  d'ingegno  del  Pauli;  ed  oggi  nessuno  osa  più  contrastare  una 
tale  opinione.  Di  simil  genere  sono  spesso  le  deduzioni  degli  archeologi,  i 
quali  non  vogliono  riconoscere,  che  la  loro  scienza  non  può  sostenersi 
da  sola,  essendo  per  propria  natura  ricerca  d'ausilio  e  di  complemento. 
Se  non  bastano  i  documenti  per  far  la  storia,  a  maggior  ragione  non 
possono  bastare  i  monumenti,  che,  appunto  perchè  tacciono,  troppo  spesso 
si  fanno  parlare  a  modo  nostro.  Così  l'archeologia,  avendo  formato  categorie 
nettamente  delimitate,  secondo  le  forme,  la  materia  e  la  successione  degli 
stili,  non  esita  mai  ad  assegnare  ad  ogni  minimo  oggetto  di  scavo  una  età, 
con  la  più  serena  sicurezza,  confondendo  insieme  criteri  relativi  ed  assoluti. 
Molti  studiosi  dei  rudimenti  dell'arte  cominciarono  a  seguire,  per  comodità 
di  esposizione,  un  gergo  cronologico;  ed  a  poco  a  poco,  con  l'aggirarsi  in 
circoli  senza  principio",  si  fini  per  dimenticare,  che  la  cronologia,  negli  studi 
storici  indiziari,  è  sempre  la  parte  più  ardua  e  pericolosa  di  un  trattato. 
Il  vero  economico  della  prohahilità,  dedotta  da  gruppi  o  da  medie,  per  cor- 
reggere la  fallacia  del  fatto  isolato,  è  completamente  ignoto  agli  archeologi. 

Sopra  deboli  ed  incerti  dati  particolarissimi  si  formularono  così  ipo- 
tesi, alle  quali  molte  monografie  credettero  di  portar  contributo  di  con- 
ferma, partendo  dalla  ipotesi,  di  cui  volevano  esser  sostegno.  La  variabilità 


dello  leggi  etniche,  artistiche,  glottologiche  e  di  scambio,  a  seconda  dei 
tempi  e  dei  luoghi,  resta  in  tal  modo  trascurata;  e  si  stabiliscono  veri 
e  propri  dogmi  scientitìci.  Tale  ò  ad  esempio,  per  moltissimi,  la  venuta 
degli  Etruschi  d'oltre  mare  a  popolare  le  spiagge  del  Tirreno,  ipotesi  che 
si  crede  abbia  avuto  innumerevoli  conferme  dall'archeologia.  Ma  nessuno 
si  è  mai  curato  di  indagare  qual  significato  sia  da  dare  al  nome  Etruschi, 
spesso  usato  dagli  antichi  in  senso  geografico  od  etnico  o  politico  o  lin- 
guistico. Se,  come  pare  ai  più,  per  designare  un  popolo  si  deve  tener  conto 
delia  lingua  (del  resto  completamente  incomprensibile  in  questo  caso), 
Etruschi  debbono  dirsi  molti  abitanti  d'Italia,  dalla  Campania  fino  alle 
valli  del  Tirolo;  perchè  su  così  vasto  territorio  furono  trovate  iscrizioni  in 
caratteri  etruschi.  In  questo  caso  c'è  da  domandarsi  in  qual  modo  possa 
esser  venuto  per  mare  un  popolo  tanto  numeroso,  in  un'epoca  nella  quale 
la  navigazione  a  vela  era  appena  incipiente,  come  dimostrano  i  monumenti 
egiziani  ed  i  poemi  omerici.  Per  trasportare  gli  Etruschi  (se  le  regole 
del  Beloch  per  valutare  la  popolazione  nell'antichità  non  sono  del  tutto 
fallaci)  sarebbe  occorso,  per  almeno  10  anni  consecutivi,  un  servizio  rego- 
lato di  tutta  l'attuale  flotta  della  Navigazione  Generale  Italiana  dall'Asia 
al  mar  Tirreno;  e,  forse,  questo  metodico  trasporto  marittimo  degli  emigranti 
asiatici  non  sarel)be  stato  ancor  sujfficiente,  per  tanto  concorso  di  popolo. 
Ma,  ciò  non  ostante,  l'archeologia  seguita  a  trovar  dati  per  questa  strana 
ipotesi  nel  confronto  dell'arte  Etrusca  ed  Orientale,  senza  pensare  che  i 
commerci  e  la  imitazione  artistica  spesso  hanno  poco  che  fare  coi  legami 
di  stirpe. 

Né  l'archeologia  è  sola  a  voler  determinare  e  circoscrivere  entro  il 
suo  ambito  particolare  i  problemi  etnici.  Anche  la  linguistica,  sebbene  un 
vero  e  grande  maestro  come  l'Ascoli  abbia  insegnato  a  non  confondere 
razze  ed  idiomi,  vuol  determinare  l'albero  genealogico  del  genere  umano; 
e  naturalmente  anche  dei  popoli  italici.  Eppure  un  grande  fatto,  piena- 
mente storico,  come  quello  delle  lingue  neolatine,  parlate  da  spagnoli, 
francesi,  rumeni,  americani,  ecc„  che  certo  non  son  tutti  figli  dei  Qui- 
riti, dovrebbe  far  intendere  come  lingua  e  razza  sieno  due  termini,  per 
i  quali  non  occorre  coincidenza.  Insomma,  delle  questioni  etniche  scrivono 
i  critici  in  base  ai  testi  dei  greci  o  latini,  che  cèrto  delle  origini  ne 
sapevano  anche  meno  di  noi;  ne  trattano  gli  archeologi  con  la  pretesa 
che  l'eloquenza  dell'arte  sia  tale,  da  tener  luogo  di  storia;  ne  discutono 
vivamente  i  cultori  della  glottologia  comparata,  sebbene  non  sieno  ancora 


riusciti  a  determinare  le  leggi  di  propagazione  dei  linguaggi;  e  poi,  tutti 
insieme,  critici,  archeologi,  glottologi  si  trovano  d'accordo  nel  considerare 
incerta  Tantropologia,  la  sola  scienza,  che  abbia  veramente  diritto  di 
pronunziarsi  sopra  una  disputa  di  tal  natura. 

Le  varie  dottrine,  dalle  quali  si  debbono  trarre  elementi  per  un  pro- 
cesso indiziario,  tendente  a  ricostruire  la  storia  primitiva  d'Italia,  di- 
spongono già  tutte  di  un  prezioso  patrimonio,  sagacemente,  accuratamente 
raccolto;  ma  ciascuna  di  esse  non  può  progredire  più  oltre,  se  non  tiriamo 
ormai  le  somme  del  lavoro  compiuto  nelle  diverse  ricerche,  accertando  così 
le  concordanze  e  le  divergenze,  i  dati  conciliabili  e  gli  inconciliabili.  In 
questo  lavoro  riassuntivo,  sopra  tutto,  occorre  non  dimenticare  mai  le 
leggi  psichiche  fondamentali  della  natura  umana,  secondo  le  quali  le  mani- 
festazioni intellettive  e  pratiche  si  ripetono  spontaneamente  nelle  religioni, 
nel  diritto  e  nel  sapere;  onde  è  spesso  fallace  presupporre  un  legame 
di  dipendenza  e  d'imitazione  ogni  qual  volta  s'incontrano  esplicazioni 
simiglianti  nell'arte  o  nelle  costumanze. 

Nel  tracciare  a  me  stesso  un  così  vasto  quadro  ho  meditato  lunga- 
mente sulla  opportuna  partizione  del  mio  studio.  Per  solito,  nelle  opere 
complessive  si  usa  di  far  precedere  la  narrazione  generale  politica  e  di 
illustrare  poi,  in  separati  studi,  le  particolarità.  Ma,  dato  il  metodo  che  mi 
sono  proposto,  e,  più  che  altro,  la  ricerca  indiziaria,  propria  delle  origini, 
ho  creduto  di  dover  invertire  l'ordine  comune.  Nei  primi  volumi  esporrò 
le  resultanze  ottenute  sui  documenti  ed  i  monumenti;  ossia  gli  affetti  e  la 
cultura  dei  popoli  dell'Italia  preromana;  onde  la  ricostruzione  storica 
venga  da  sé,  come  una  somma  di  resultanze,  negli  ultimi  volumi. 

Questa  prima  parte  sulle  origini  delle  letterature  è  destinata  allo 
studio  della  scrittura  e  degli  idiomi,  non  solo  sugli  autori,  ma  anche  sulle 
iscrizioni,  tino  al  diffondersi,  per  tutta  l'Italia,  della  lingua  ufficiale  del 
Senato  Romano,  diventata  in  tal  modo  nazionale.  Ma  eviterò  di  proposito 
la  esposizione  di  nuove  teorie,  intorno  a  favelle  ignote,  come  l'etrusco,  il 
inessapico  ed  il  veneto,  poiché,  allo  stato  attuale  delle  nostre  cognizióni, 
mi  sono  convinto  che  nulla  può  dirsi  di  sicuro  su  tali  linguaggi. 

Così  pure  ho  tralasciato  i  lunghi  esami  grammaticali,  non  solo  perii  greco 
notissimo,  e  per  noi  lingua  esotica,  ina  anche  per  i  dialetti  detti  comunemente 
umbro,  osco,  falisco  e  sabellico,  sebbene  non  si  sappia  se  le  poche  iscrizioni 
di  ciascun  gruppo  epigrafico  rappresentano  veramente  testimonianze  degli 
eloqui  propri  dei  popoli  designati  con  tali  nomi  dagli  scrittori  Romani. 


In  verità  non  avrei  nulla  da  aggiungere  a  quanto  supposero  il  Pauli  per 
il  veneto,  il  Mominseii  per  il  messapic.o,  il  von  Pianta  e  lo  Zwetaieff  per 
l'osco,  il  Bréal  ed  il  BUcheler  per  l'umbro,  noto  soltanto  per  le  tavole 
iguoine;  mentre  moltissime  opinioni  di  questi  dotti  illustratori  meritano 
di  essere  accolte  con  somma  cautela  o  di  esser  lasciate,  per  ora,  fra  le 
ardite  ipotesi,  delle  quali  lo  storico  fa  bene  a  non  tener  conto. 

Il  primo  volume  di  un'opera  complessa  offre  molte  difficoltà  di  com- 
pilazione, perchè  necessariamente  si  deve  accennare  a  resultanze,  che 
saranno  esposte  poi  nei  volumi  successivi.  Così  la  cronologia  delle  iscrizioni 
deve  stabilirsi  non  solo  con  criteri  epigrafici,  ma  anche  archeologici.  Le 
monete  con  leggenda  sono  sopra  tutto  testimonianze  senza  pari,  perchè, 
contenendo  in  se  stesse  elementi  artistici,  alfabetici,  economici  e  spesso 
anche  politici,  si  prestano  meglio  di  qualunque  altro  monumento  o  documento 
ad  opportunissimi  confronti.  Ma,  non  potendo  interrompere  ad  ogni  tratto 
il  corso  del  ragionamento,  per  discutere  particolarità  di  numismatica  o  di 
archeologia,  sarò  costretto  a  procedere  con  qualche  affermazione,  della 
quale  darò  completo  conto  soltanto  negli  studi  seguenti.  Ciò  non  ostante, 
spero  che  ogni  volume  riesca  ad  esaurire  il  suo  argomento  ed  a  presentare 
un  quadro  completo,  potendo  stare  a  sé,  nel  tempo  stesso  che  è  parte  di 
un  disegno  più  vasto. 

Nel  trattare  degli  idiomi  esotici,  cioè  del  greco,  del  fenicio  e  dei  lin- 
guaggi incertissimi  dei  popoli  gallo- iberici;  degli  idiomi  indigeni  etrusco- 
italici;  e  della  letteratura  di  Boma  (i  tre  libri  in  cui  ho  ordinato  questo 
primo  volume),  mi  sono  proposto  piuttosto  una  ragionata  raccolta  delle 
verità,  accertate  dai  filologi,  anziché  un  trattato  di  glottologia  sulle  lingue 
dell'Italia  antica.  Ma  i  testi,  per  diversità  di  scopi,  sono  tali,  che  non  potrei 
darne  una  completa  illustrazione  in  un  solo  volume;  e  perciò  ho  rimandato 
al  successivo  lo  studio  degli  scritti  filosofici  e  matematici,  dai  Pitagorici  agli 
Eleati  e  da  Aristosseno  di  Taranto  ad  Archimede.  Alle  «  Origini  della  lette- 
ratura »  faranno  seguito  così,  e  complemento,  le  «Origini  della  scienza  ». 

Dovrò  poi  esporre  separatamente  le  «  Origini  dell'arte  »  col  linguaggio 
proprio  di  questa,  ossia  con  numerosi  disegni.  Solo  dopo  tali  ricerche, 
in  campi  diversi,  mi  sarà  possibile  di  affrontare  il  grave  problema  etno- 
grafico, tenendo  conto  degli  studi  promossi  dall'illustre  e  tanto  beneme- 
rito Pigorini,  che  ha  saputo  creare  una  intera  scuola  nazionale,  volta  alla 
preistoria  Italica.  Combinando  in  fine  le  resultanze  etnografiche  con  quelle 
antropologiche,  potrò  mostrare  come  i  dati  storici  non  contraddicano  alla 
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ipotesi  di  una  comunanza  preistorica  d'origini  fra  i  popoli  d'Europa,  che 
oggi  costituiscono  la  razza  latina;  ipotesi  sostenuta,  con  artistico  acume, 
dal  Sergi  e  tanto  piìi  notevole,  da  che  la  glottologia  comparata  tende  a 
riunire  in  una  famiglia  gli  idiomi  Caucasici,  Camitici  e  Berbero-Baschi. 

Questa  parte  del  mio  studio  dovrà  cominciare  da  una  ricostruzione 
geografica  e  topografica  dell'Italia  antica,  esame  troppo  trascurato  fino 
ad  ora  e  che  può  dar  ragione  di  molti  fatti  altrimenti  incomprensibili. 
In  tal  modo  i  monti,  i  mari,  i  fiumi,  le  pianure  impaludate,  le  condizioni 
climatiche  e  le  regioni  alpestri  o  selvose  acquisteranno  un  valore  di  ele- 
menti storici.  E  di  fronte  all'eloquenza  della  natura,  opportunamente  in- 
terrogata, andranno  dileguandosi  molte  ipotesi  unilaterali. 

Presentato  così  al  lettore  l'audace  disegno,  di  cui  questo  volume  è  il 
principio,  mi  resta  da  compiere  un  gradito  dovere. 

Non  potendo  fidarmi  delle  sole  mie  forze,  ricorsi,  specialmente  per  i 
i  testi  e  la  epigrafia  ellenica,  oltre  che  per  la  ricerca  bibliografica,  prima 
al  dott.  Gaetano  Amodeo,  poi  ai  prof.  Giovanni  Capovilla  e  Cesare  Bione 
allora  studenti  della  Scuola  Normale  Universitaria  di  Pisa;  egregi  giovani, 
ai  quali  arride  certamente  un  brillante  avvenire  nella  scienza.  Con  essi  in 
varie  epoche  raccolsi  gran  parte  del  materiale  necessario  per  questo  primo 
volume;  e  poi  feci  loro  riscontrare  molte  citazioni,  sperando  di  ottenere 
così  la  massima  esattezza.  Con  ciò  non  intendo  di  coprirmi  dietro  il  sapere 
freschissimo  di  altri;  se  il  lettore  troverà  errori,  dovrà  attribuirli  intera- 
mente a  me;  se  gli  sembreranno  sufficienti  e  bene  scelte  le  mie  fonti, 
potrà  attribuirne  in  parte  il  merito  a  questi  miei  carissimi  compagni  di 
lavoro. 

E  mancherei  pure  ad  altri  doveri  se  non  ricordassi  il  cav.  Morini,  già 
bibliotecario  della  Università  di  Pisa,  il  quale  mi  seppe  procurare  sempre 
opere  ed  opuscoli  difficilmente  accessibili;  ed  il  bravo  Gatti,  disegnatore 
del  museo  di  Firenze,  che  riprodusse  quasi  tutte  le  figure  di  questo  vo- 
lume. Così  per  la  cortesia  di  illustri  scienziati  (fra  i  quali  debbo  gra- 
titudine particolare  ai  professori  Milani,  Orsi,  Quaghati,  Salinas  e  Ta- 
ramelli)  e  per  il  buon  volere  di  molti  altri,  cui  mi  rivolsi  per  informa- 
zione e  consiglio,  spero  di  non  mostrarmi  impari  al  vastissimo  compito, 
che  mi  sono  proposto  e  che  occuperà  ancora  molti  anni  della  mia  vita. 

Marzo  1913. 

N.    TOSCANELLI. 


INTRODUZIONE 


Forme,  età  e  metodi  della  scrittura  in  Italia  dal  VI  al  li  secolo  a.  C. 


Effetti  della  scrittura  sulla  civiltìl  Jintica.  —  Dalla  pratica  della 
scuola  siamo  abituati  a  dividere,  artificiosamente,  la  successione  dei  fatti 
storici,  in  periodi,  nei  quali  il  principio  e  la  fine  sono  determinati  da 
episodi  appariscenti  di  conquista  e  di  sangue.  Ma  tale  sistema  tende  ad 
innalzare  fuor  di  proposito  le  grandi  personalità  fortunate,  allontanandoci 
dallo  studio  intimo  dei  movimenti  collettivi  e  delle  leggi,  che  li  producono  ; 
mentre,  in  una  esposizione  razionale,  ogni  età  dovrebbe  trovare  i  propri 
limiti  nell'ambito  di  un  fatto  nuovo,  al  quale  possano  collegarsi  tutti  gli 
impulsi  e  le  manifestazioni  dell'epoca. 

Seguendo  tale  concetto,  il  periodo  storico  delle  origini  italiche  dovrebbe 
prender  nome  dalla  introduzione  e  diffusione  dell'alfabeto.  Ed,  infatti,  il 
primo  navigante  greco  o  fenicio,  che,  approdando  in  Italia,  portò  agli 
indigeni  quei  pochi  segni  convenzionali,  fu  veramente  l' inconsapevole 
autore  dell'aggruppamento  intellettuale  e  politico  dei  vari  popoli  dalle 
Alpi  alla  Sicilia,  e  concorse  così  alla  formazione  dell'impero  romano, 
molto  più  degli  Scipioni  e  dei  Cesari. 

Dalla  preistoria  alla  riunione  d'Italia  tutta,  sotto  lo  stato  egemonico 
di  Roma,  nel  III  secolo  a.  C,  possiamo  passare  per  gradi,  dall'  ignoto 
alla  conoscenza  dei  fatti,  a  seconda  della  crescente  copia  di  scritture, 
lasciate  dalle  varie  generazioni;  ma  soltanto  verso  il  500  a.  C.  l'oscurità 
comincia  a  dissiparsi,  per  la  diffusione  dell'alfabeto.  Ogni  città,  ogni  sapere, 
par  quasi,  che  nasca  in  quel  tempo;  ma  è  questa  una  illusione  del  nostro 
senso  critico,  appena  fatto  cai)ace  di  scemerò  in  confuso  ciò,  che  per  i 
tempi  anteriori  resta  assolutamente  invisibile.  Così  nel  V  secolo  sulle 
coste  dell'Italia  meridionale  ed  in  Sicilia;  nel  IV  per  le  valli  del  Volturno, 
del  Tevere  e  dell'Arno;  nel  III  (ed  anche  doi)o)  nell'ampio  bacino  del  Po, 
gli  avvenimenti  guerreschi  e  politici  si  delineano  nei  loro  contorni;  le 
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maggiori  personalità  si  agitano  e  si  caratterizzano;  i  confronti  da  luogo  a 
luogo  permettono  di  limitare  le  varie  sfere  d'azione;  e  la  storia  inco- 
mincia. È  la  scrittura  nelle  sue  varie  forme,  che  si  introduce  a  rendere 
possibile  l'accumulamento  delle  cognizioni,  a  scacciare  le  irragionevolezze 
superstiziose,  a  modificare  gli  usi  familiari,  civili  e  religiosi,  penetrando 
in  ogni  atto  della  convivenza.  Una  nuova  cultura  si  diffonde  dalle  città 
alle  campagne  e  pone  in  relazione  centri  lontani,  fino  allora  isolati,  co- 
stituendo fra  gli  abitatori  d'Italia  una  corrispondenza  di  scopi  e  di  sen- 
timenti, la  quale  opera,  ravvicinandole,  sulle  sparse  unità  primordiali. 

Fra  il  500  ed  il  300  a.  C.  venne  a  costituirsi  così  un  ordine  nuovo, 
conservativo,  indispensabile  per  un  continuato  progresso.  La  religione  e 
la  procedura  civile  poterono  adattare  allora  in  formule  abituali  e  nette 
i  loro  antichi  rituali  complicatissimi;  le  leggi,  fermate  su  tavole,  affisse 
al  pubblico,  assicurarono  un  egual  trattamento  a  tutti  i  cittadini  e  la 
sottomissione  dei  magistrati  a  principi  immutabili;  i  dialetti,  raggrup- 
pandosi in  lingue  letterarie,  passarono  dal  canto  vagante  alla  meditata 
poesia,  dal  ciclo  mutevole  delle  leggende  alla  storia,  dal  misticismo  alla 
speculazione  filosofica.  E  col  rafforzarsi  dei  vincoli  sociali,  fatti  più  spessi 
e  più  rapidi  gli  scambi  economici,  sorsero  da  un  nuovo  assetto  politico 
le  città  egemoniche;  prima  Crotone,  poi  Siracusa,  Capua,  Taranto  diven- 
tarono scuole  di  letteratura,  d'arte,  di  diritto.  Dalle  corti,  dal  teatro, 
dal  fòro  nacquero  nuove  costumanze,  formando  in  ogni  regione  catene 
di  centri  maggiori  o  minori,  le  quali  volta  a  volta,  spezzate  dalle  invidie 
0  risaldate  dal  perseverante  amor  patrio,  per  una  concomitanza  di  cause 
occasionali,  finirono  col  raccogliersi  in  un  sol  gruppo  sui  colli  di  Roma. 

In  tal  modo  la  cultura  dei  greci,  veri  missionari  della  scienza  e  del- 
l'arte, per  mezzo  di  pochi  segni,  potò  volgere  all'occidente  una  rigogliosa 
propaggine  delle  vecchie  civiltà  orientali,  avviando  i  popoli  italici  in  uno 
slancio  meraviglioso  d'energia  e  di  rinnuovamento;  ed  in  questo  corso 
fatale  le  insegne  dei  consoli  inalzarono  vincitori  e  vinti,  per  effetto  di 
un  generale  risveglio  e  di  una  comune  vibrazione  di  affetti,  suscitati  e 
sorretti  dalla  nuovissima  pratica  della  scrittura. 

Origini  delle  lettere.  -  L'alfabeto  fu  portato  in  Italia,  già  interamente 
costituito  in  segni  corrispondenti  ai  suoni  vocalici  o  consonanti''';  perciò  i 


(')  La  voce  alphabefum  non  si  trova  negli  antichi  latini.  Soltanto  Giovenale 
XIV,  209  scrisse:  hoc  dlscunt  omnes  ante  alpha  et  beta  puellae.  — Vedi  anche 
Tertulliano  Praesc.  50  e  S.  Girolamo  Com.  in  Ser.  25,  26. 
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popoli  italici  non  ebbero  storicamente  infanzia,  giacche  le  loro  partico- 
lari civiltà,  rimaste  ignorate,  furono  travolte  dalla  nuova  impetuosa  cor- 
rente di  usi  e  di  sapere. 

L'alfabeto  (forse  la  più  ingegnosa  invenzione  deiruouio)  fu  il  resultato 
di  uno  svolgimento  due  o  tre  volte  millenario,  per  il  quale  si  giunse 
a  stabilire  con  20  o  2;')  segni,  il  valore  fonetico  di  qualunque  vocabolo, 
salvo  le  inesplicabili  peculiarità  di  pronuncia'^'.  Per  iniziare  la  scrittura, 
gli  abitatori  antichissimi  della  valle  del  Nilo  dovettero  osservare,  che, 
nella  vita  in  comune,  il  ricordo  affidato  alla  sola  memoria  è  da  prima 
incerto,  e  poi  ben  presto  perduto.  Tale  verità  persuasa  gli  Egiziani  ad 
usare  del  disegno,  per  risvegliare  i  propri  pensieri  ;  ed  essi  allora,  se- 
guendo la  innata  disposizione  all'arte,  si  posero  a  tracciar  sulla  creta  o 
sulle  roccie  i  contorni  degli  animali  e  degli  oggetti  d'uso,  per  eccitare  il 
ricordo  del  vocabolo  corrispondente.  Questi  primi  saggi  di  pittografia, 
moltiplicati  in  figure  innumerevoli,  per  un  processo  di  semplificazione, 
acquistai'ono  un  valore  astratto  o  simbolico;  ed  in  tale  stadio  i  geroglifici 
presentarono  tante  varie  e  complicate  forme  artificiose,  quante  erano  le 
allegorie,  cui  si  era  ricorso.  0  la  parte  fu  disegnata  per  il  tutto,  come  la 
pupilla  per  l'occhio;  la  testa  del  bove,  per  l'intero  animale,  e  così  via. 
0  la  causa  fu  sostituita  all'effetto,  e  viceversa:  come  il  sole  per  i\ giorno, 
lo  stilo  dello  scriba  per  la  scrittura,  un  braciere  fumante  per  il  fuoco;  si 
passò  quindi  ad  altre  figure,  puramente  convenzionali,  come  la  penna  di 
struzzo,  per  significare:  giustizia;  e  si  compose  in  tal  modo  un  metodo 
grafico,  complicatissimo  per  numero  esorbitante  di  segni '^'. 

Le  enormi  difficoltà  di  insegnamento  e  di  continuità  in  un  tale  si- 
stema ideografico  per  sineddoche  o  per  metonimia,  per  metafora  o  per 
enigma,  spinsero  gli  antichi  pittografi  a  sopprimere,  aggruppare  ed  ab- 
breviare le  ingombranti  rappresentazioni.  Un  tale  scopo  essi  ottennero 
infatti,  tracciando  contorni,  atti  a  richiamare  alla  memoria  non  più  un 


(')  I  metodi  di  sei-ittura  del  mondo  possono  ridursi  a  i  forme  originarie  :  chi- 
nese,  egizia,  cuneiforme  (assira)  e  messicana  (azteca).  Nelle  scritture  americane 
giunte  solo  allo  stadio  sillabico  si  crede  di  riconoscere  2  metodi  indipendenti  l'nno 
dall'altro;  cosi  che  l'umanità  in  5  luoghi  differenti  avrebbe  manifestato  la  me- 
desima tendenza  a  ferm^ire  i  pensieri  con  segni  grafici,  attuandola  in  modi  ana- 
loghi e  l'uno  dall'altro  indipendente.  Vedi  Edward  Clodd.  Storia  dell'alfabeto. 
Torino,  Bocca  190:5  e  PniLiri'E  Beikìer.  Histoirc  de  l'écriture  dans  raiiti(|uité. 
Paris,  Imprimerle  nationale,  1H91. 

(*'  Si  notano  oltre  900  segni  della  primitiva  scrittura  geroglifica.  AU-uiii  liaimo 
diviso  le  figure  in  17  centurie.  Vedi  Clodd,  op.  cit.  p.  112. 
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vocabolo,  corrispondente  al  disegno  od  all'idea  astratta,  ma  piuttosto  i 
vari  suoni,  di  cui  era  composta  ciascuna  parola.  Così,  ad  esempio,  i  segni 

0  ,  ■  <i>,  destinati  ad  indicare  il  crivello  «Jchaou»,  la  stola  «pi»  e  la 
bocca  «  rou  » ,  furono  scritti  in  un  gruppo  2^  per  leggerli  :  JJiaoupirou, 
verbo,  che,  in  copto,  sta  per  il  nostro  essere^'^K  Si  ebbero  allora  forme 
simili  ai  rebus,  nelle  quali  un  simbolo  potè  trasferirsi  da  un  oggetto  ad  un 
altro,  per  identità  di  suono  ;  e  si  passò,  in  tal  modo,  dagli  ideogrammi 
ad  un  primo  saggio  di  scrittura  fonetica,  aprendo  un  vastissimo  campo 
pratico,  con  la  indipendenza  dei  segni  dalla  lingua,  cui  erano  stati  da 
prima  applicati'^'. 

Questi  passaggi,  per  gradi,  dalle  originarie  pittografie  ai  segni  tro- 
pologici, e  poi  alle  indicazioni  generali  per  omofonia,  occuparono  la  mente 
dei  pensatori  egiziani,  per  il  corso  di  molti  secoli;  ma,  una  volta  trovato 
il  mezzo  facile  ed  universale  per  suggerire  direttamente  i  suoni  di  qua- 
lunque favella,  una  più  rapida  semplificazione,  non  tardò  ad  introdursi. 

1  gruppi  sillabici,  infatti,  poterono  essere  ridotti  ancora,  con  la  nozione 
di  consonante,  scissa  dalla  vocale,  per  cui  mezzo  si  emette;  ed  allora  si 
ebbero,  veramente,  le  prime  lettere  alfabetiche  apparse  nel  mondo  (^'. 

Gli  Egiziani  conservarono  a  lungo  sui  loro  monumenti  la  scrittura 
geroglifica,  così  adatta,  per  la  sua  artistica  varietà,  alla  decorazione  delle 
pareti;  ma  insieme  posero  mano,  per  derivazione  da  quella,  a  forme  pra- 
tiche e  sbrigative.  A  lungo  andare  le  figure  originarie  si  trasformarono, 
restando  quasi  irriconoscibili  nel  rapido  tratto  degli  scribi;  onde  la  unità 
grafica  si  spezzò,  generando  la  scrittura  corsiva  o  demotica,  di  fronte 
alle  vecchie  forme  ieratiche.  Gli  alfabeti  semitici,  il  fenicio  ed  altri  an- 
cora ebbero  origine  da  tali  modelli  egiziani  popolari,  che,  usati  per  le 
note  giornaliere  dfei  traffici,  si  alterarono,  secondo  l'esperienza  e  l' in- 
tendimento di  chi  li  adoperava'*). 


(*'  Maspero.  Histoire  ancienne  des  peiiples  de  1' Orient  classiqne.  Paris,  Ha- 
chette  1895  p.  222. 

("^)  De  Egugé.  Chrestomathie  égyptienne,  p.  117  e  seg.  Berger.  Op.  cit.  ove 
sì  vedono  riprodotte  molte  scritture  per  gli  opportuni  confronti. 

(^1  AuBiN.  Mémoire  sur  la  peinture  didactique  et  l'écriture  figurative  des  an- 
ciens  Mexicains  in  Revue  orientale  et  aniericaine,  t.  IV,  p.  33.  Ivi  osservazioni 
notevoli  per  la  ripetizione  in  luoghi  diversi  del  medesimo  processo  di  formazione 
nelle  origini  della  serittui-a.  Per  i  caratteri  cuneiformi  vedi  Oppert.  Expedition 
scientifique  en  Mésopotamie. 

(*)  Lenormant.  Essai  sur  la  propagation  de  l'Alphabet  Phénicien.  Paris,  Mai- 
sonneuve  1872.  Vedi  introduzione,  p.  95  e  seg.  In  questa  grande  opera  rimasta 
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Della  scrittura  demotica  degli  egiziani,  nell'epoca  o  nei  luoghi  in  cui 
fu  tramite  fra  la  ieratica  e  gli  alfabeti  storici,  sono  rimaste  scarse  te- 
stiinonianze;  ma  la  dipendenza,  di  questi  da  quella,  potè  esser  dimostrata 
dal  confronto  di  un  papiro  (detto  Frisse  dal  nome  del  suo  scopritore)  con 
la  epigrafe  fenicia  del  sarcofago  di  Eschmunazar,  re  di  Sidone'^'.  Non. 
ostante  la  differenza  di  età,  fra  quei  due  documenti  (fino  a  2000  anni 
secondo  alcuni),  le  analogie  verificate  furono  sufficienti,  per  dimostrare 
la  dipendenza  dei  caratteri  semitici  dai  demotici  egiziani.  Conferma  poi 
Uiia  tal  deduzione  il  nome  rimasto  alle  lettere  greche:  alfa,  beta,  gamma, 
delta  ecc.,  poiché  questi  vocaboli  non  hanno  alcun  significato  in  lingua 
ellenica,  mentre  corrispondono  alle  parole  semitiche:  Alef,  Beth,  Ghimel, 
Daleth  e  così  via;  equivalenti  alle  nostre  bue,  casa,  cammello,  porta '^^K 

Gli  alfabeti,  usati  dopo  sul  mare  Egeo  ed  in  occidente,  ebbero  dun- 
que tutti  il  loro  prototipo  sulle  spiagge  mediterranee  dell'Asia,  fra  po- 
poli i  quali,  per  ragione  di  commercio,  furono  da  tempo  antichissimo  in 
stretta  relazione  con  gli  abitanti  della  valle  del  Nilo'^'. 

lutroduzioue  degli  alftibeti  fenici  ed  ellenici  in  Itali<i.  —  L'antica 
tradizione  fu  costante,  nel  considerare  i  fenici,  come  introduttori  dei  segni 
alfabetici  nel  mondo  ellenico'*).  Ed  è  naturale,  che  quel  popolo  indu- 
strioso, in  continua  relazione  di  affari  con  l'Egitto (^',  con  le  isole  io- 
niche,  con  Corinto,   usasse  i   metodi  grafici  piìi  confacenti  alla  rapida 


incompleta  l'autore  si  proponeva  di  dimostrare,  che  da  xin  solo  ceppo  semitico 
erano  nati  tutti  gli  alfabeti  ario-semito-camitici. 

'i>  E.  De  RcuaÉ.  Lecture  à  l'Academie  des  inscriptions  (Paris  1859)  riassunta 
nell'opera  postuma:  Mémoire  sur  l'origine  Egyptienne  de  l'alphabet  Phénicien. 
Paris  1875.  La  teoria  del  De  Rouwé  fu  contradetta  dal  Deecke  in  K.  0.  Muller. 
Etrusker,  2.*  ed.  II,  514-518.  Egli  crede  che  l'alfabeto  fenicio  provenga  dalla 
scrittura  neo-assira,  ma  tale  ipotesi  non  ha  incontrato  favore. 

('-)  Documenti  più  recenti  tendono  a  confermare  l'opinione  del  De  Rougé. 
Vedi  Taylor,  History  of  the  Alphabet.  E  notevole,  come  la  nomenclatura  fenicia 
delle  lettere  non  abbia  nulla  di  marittimo. 

(■^)  Nel  Dictionnaire  des  antiquités  di  D'Arbmberg  e  Saglio,  voi.  I  s.  v.  Alpha- 
bet um  sono  riportati  per  confronto  vari  tipi  di  sci'ittura  antica,  utili  a  consultarsi. 
Cosi  pure  vedi  Baumeister,  1885.  Ma  il  miglior  manuale,  ricco  di  citazioni  e  di 
tavole,  compilato  con  francese  spigliatezza  e  con  parigina  eleganza,  è  quello  già 
citato  del  Bergbr,  Histoire  de  l'écriture  ecc. 

(')  Tacito.  Annales  XI,  14.  Plinio  N.  H.  V,  12  afferma  soltanto  che  i  Fenici 
godevano  rinomanza  per  la  invenzione  delle  lettere.  Ammiano  Marcellino,  Art. 
grani.  1  p.  2468.  Vedi  Clemente  Alessandrino,  Strom.  I,  16,  7.').  Pomponio  Mela, 
De  sit.  orb.  I,  12  ecc. 

(^)  In  Platone,  Fedro  59,  in  Diodoro  I,  69,  in  Tacito,  in  Eusebio  ed  altri 
ancora.  Lucano  Phars.  Ili  v.  220-224. 
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registrazione  delle  note,  necessarie  per  la  mercatura.  Perciò  gli  Ateniesi 
del  V  secolo  attribuirono  a  Cadmo,  mito  fenicio,  la  invenzione  delle  let- 
tere'^'; ed  a  Palamede  hi  introduzione  nelF Attica  di  un  primitivo  alfa- 
beto di  16  0  17  segni'"'.  Scendendo  poi  dal  campo  leggendario  al  pseudo- 
storico, gli  elleni  affermavano,  che  vari  poeti  illustri  si  erano  applicati 
a  stabilire  su  più  solide  basi  la  scrittura  ;  e  Simonide  ed  Epicarmo,  vis- 
suti ambedue  nella  prima  metà  del  V  secolo,  e  nativi,  Tuno  delle  isole 
ionie,  l'altro  di  Siracusa,  erano  indicati  da  tradizioni  diverse  o  parallele, 
come  inventori  di  nuove  lettere,  specialmente  le  doppie,  ignote  di  fatto 
alla  epigrafia  ellenica  primitiva.  Sotto  il  velame  della  leggenda  e  della 
tradizione,  si  scorgono  dunque  due  storiche  verità:  la  accoglienza  dei 
caratteri  semitici,  per  parte  dei  greci  e  le  aggiunte  di  vari  segni  per 
scambio  od  invenzione,  in  epoca  piìi  recente. 

Tali  iniziative  personali  di  adattamenti  alfabetici,  accolte  parzialmente 
nelle  ristrette  cerchie  cittadine,  resero  urgente  nell'Attica  una  generale 
riforma,  avvenuta,  per  pubblico  decreto  di  Euclide,  arconte  di  Atene, 
nell'anno  403  a.  C;  ed  accolta  poi  da  tutta  la  Grecia. 

Basta  però  uno  sguardo  all'alfabeto  fenicio  di  22  lettere,  di  fronte 
alle  scritture  elleniche  primitive  e  specialmente  a  quello  delle  isole  di 
Melos,  Thera  e  Creta '^),  per  scorgere,  fra  i  due  termini  di  confronto, 
una  affinità  complessiva;  ma  tali  divergenze  nei  particolari  da  far  pensare, 
non  tanto  ad  una  filiazione,  quanto  ad  un  ignoto  modello  comune,  indicato 
genericamente  dal  Deecke  in  una  scrittura  semitica  dell'Asia  minore  f"^'. 
Ed  infatti,  col  nome  di  fenici,  nell'antichità,  spesso  si  designarono  na- 
vigatori preellenici  della  estrema  costa  Asiatica,  senza  chiara  determi- 
nazione etnica  o  nazionale. 

Dell'alfabeto  fenicio  si  conoscono  due  tipi:  l'uno  arcaico;  l'altro  detto 
sìdoniano,  che  sotto  nuove  forme  si  stabilì  in  Cartagine.   I  semiti  in 


(i)  Erodoto  V,  5S. 

(*)  Euripide.  Palamede  fr.  578,  dice  che  inventò  l'alfabeto,  ma  non  che  lo  in- 
troducesse nell'Attica.  Vedi  anche  tram.  382  del  Teseo,  in  cui  un  pastore  anal- 
fabeta descrive  la  forma  delle  lettere. 

(3)  L'alfabeto  di  Thera  e  di  Melos  ha  22  lettere.  Quello  di  Creta  ne  presenta 
invece  23,  ma  è  quasi  certo,  che  ne  ebbe  esso  pure  22  in  orig'ine. 

(*)  Deecke,  Ueber  d.  altsem.  Alph.  nella  Ztschr.  d.  Deu.tschen  Morgenl. 
Gesellsch.  Bd.  XXI  p.  102  e  seg'g".  Vedi  anche  Deecke-Mììller.  Die  Etrusker, 
Stuttgart  1877.  Il  prototipo  semitico  degli  alfabeti  greci  dovette  essere  simile 
alla  scrittura  della  stele  di  Mesa,  re  di  Moab,  che  alcuni  vorrebbero  far  risalire 
fino  airVIII  secolo  a.  C.  (IX  in  Lenorm.\nt,  Essai  ecc.). 


—     19     — 

genere  possono  dunque  considerarsi  come  riformatori,  anzi  veri  e  propri 
creatori  deiralfaboto,  perchè  ebbero  il  chiaro  pensiero  di  segregare  il 
suono  consonantico  dal  sillabico,  di  cui  fa  parte.  Essi  però  si  arrestarono, 
per  così  (lire,  su  questa  via  della  riforma,  non  riuscendo  altrettanto  esatti 
nella  indicazione  delle  vocali  ;  indicazione  che  pur  sembrerebbe  tanto 
più  facile  a  noi,  e  forse  non  lo  era  a  loro  per  la  particolar  pronuncia 
semitica.  Ai  greci,  o  meglio  alla  lingua  greca,  la  cui  melodia  è  basata 
sopra  un  ricco  vocalismo,  dobbiamo  la  netta  distinzione  fra  conso- 
nante e  vocale  in  un  medesimo  alfabeto,  mentre  i  semiti  nella  scrit- 
tura ricorrevano  a  compensi  per  la  indicazione  delle  vocali,  spesso  omet- 
tendole e  facendone  resultare  dei  gruppi  di  consonanti,  di  per  sé  illeggibili. 

Molto  è  stato  discusso  recentemente  fra  i  dotti,  intorno  al  principio 
ed  allo  sviluppo  dell'alfabeto  greco (^';  e  specialmente  a  proposito  della 
così  detta  "  questione  omerica  „.  Le  difficoltcà  sulle  origini  della  scrittura 
greca  sono  però  moltiplicate  dalla  varietà  di  segni;  varietà  ben  naturale 
del  resto  in  un  paese  separato  in  isole  e  costiere.  E  d'altra  parte  la  epi- 
grafia ellenica  primitiva  ci  è  nota  soltanto  per  poche  iscrizioni  lapidarie 
del  principio  del  VI  secolo  o  tutt'  al  più  della  fine  del  VII  nelle  isole 
greche  più  prossime  all'Asia.  La  monetazione  greca,  alla  quale  si  potreb- 
bero chiedere  testimonianze  di  data  certa  o  probabile,  non  comincia  che 
nel  VI  secolo  ad  Egina  ed  altri  luoghi  prossimi. 

Pure  gli  alfabeti  greci  del  VI  e  V  secolo  dimostrano  con  la  loro  stessa 
varietà  ed  instabilità,  che  la  scrittura  era  ancora  nel  suo  periodo  di  giove- 
nile  accrescimento.  Non  solo  le  doppie  ^,  É,  l'o)  e  Vq  sono  di  tarda  in- 
venzione, ma  anche  altri  segni  dovettero  essere  aggiunti,  sopra  un  pri- 
mitivo elenco  ristrettissimo  di  lettere;  16  o  17  secondo  la  tradizione. 
Questo  alfabeto  di  16  segni,  detto  poi  di  Palamede  in  Attica  e  di  Evandro 
a  Roma,  dovette  servire  più  che  altro  ai  navigatori  del  VII-VI  secolo, 
per  segnare  i  loro  traffici  o  le  note  giornaliere,  onde  nessuna  testimonianza 
sicura  potè  conservarsene  fino  a  noi  ;  ma  è  molto  probabile,  che  gli  stessi 
poemi  Omerici  fossero  scritti  per  la  prima  volta  con  un  povero  alfabeto 
siffatto,  che  il  Christ  crede  giungesse  al  massimo  a  18  lettere. 


W  Nelle  più  antiche  iscrizioni  di  Gortyna  stupendamente  ilhistrate  dal  CoM- 
PARETTi  in  Monumenti  dei  Lincei,  voi.  Ili,  si  ha  la  scrittura  retrog-rada.  La  fine 
del  VII  secolo  è  l'epoca  ragionevolmente  assegnata  a  queste  i)iù  antiche  testi- 
monianze di  scrittu.ra  ellenica,  come  alle  altre  di  Creta  e  di  Thera.  Soltanto  in 
•  ■poca  posteriore  si  trovano  epigrafi   bustroRnliche. 
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Il  KirchhòfF,  senza  indagare  sulle  origini,  nel  suo  studio  riassuntivo'^' 
sullo  sviluppo  e  la  successione  degli  alfabeti  greci,  divise  le  scritture 
elleniche  primitive  in  due  gruppi,  orientale  ed  occidentale:  il  primo  nel- 
l'Asia minore,  nelle  isole  ionie,  in  Attica  ed  a  Corinto,  il  secondo  in 
Eubea,  Calcide,  Beozia  e  Peloponneso. 

Al  primo  gruppo  appartiene  la  iscrizione  della  tomba  di  Menecrate 
in  Corcira  (Corfù),  la  quale,  per  riscontri  vascolari,  si  assegna  alla  prima 
metà  del  VI  secolo  e  si  considera  come  la  più  antica  testimonianza  epi- 
grafica di  quelle  coste  elleniche,  suU'  Adriatico,  in  faccia  alla  Puglia, 
d'onde,  verisimilmente,  salparono  i  primi  coloni  per  l' Italia.  Ma  non  con- 
cordano con  tali  lettere  i  segni  propri  dell'  alfabeto,  dettò  acheo,  e  che, 
con  maggior  esattezza  di  designazione  geografica,  potrebbe  chiamarsi 
italiota,  perchè  dedotto  da  epigrafi  lapidarie,  vascolari  e  monetarie  di 
Metaponto,  Crotone,  Sibari  ed  altre  località  della  Magna  Grecia'^). 

Questa  scrittura,  forse  la  più  antica  d'Italia,  ha  qualche  riscontro  nel- 


FlG.  1. 


Liipido  di  Metapouto  in  oaratteri  iioheo-itiilioti  dol  500  circa  a.  C. 
(Roehl  540).  —  Forse  la  più  antica  iscrizione  lapidaria  d' Italia. 


l'Elide,*  ed  in  genere  nella  maggior  parte  del  Peloponneso  mostrandosi 
prossima  al  prototipo  semitico  più  di  tutti  gli  alfabeti  occidentali,  tanto 
per  il  numero  dei  segni,  quanto  per  la  forma  caratteristica  di  alcuni  di 
essi,  come  ^  per  m  e  /\A  per  s.  Ma,  per  raccogliere  tutte  le  lettere  di 
questo  alfabeto  il  Roehl  nella  sua  raccolta  delle  inscr.  graec.  antiquissimae 


(1)  Vedi  la  polemica  notevolissima  fra  Christ  e  Wilamowitz.  Il  Christ  in 
Homeri  carmina  seiuncta  discreta  emendata  (Lipsia  1884,  p.  105)  crede  che  i  re- 
dattori Pisistratei  usassero  un  vecchio  alfabeto  di  16  o  18  lettere.  Il  Wilajiowitz, 
Homerische  Untersuchungen,  p.  302,  combatte  tale  opinione. 

(-)  KiRCHHOFF.  Studien  zur  Geschichte  des  Griechischen  Alphabets.  4.^  ed. 
Giitersloh  1887. 


Fio.  2. 
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dovette  discenderò  a  monumenti,  relativamente  tardi,  come  la  pietra  di 
S.  Aj];ata  ed  il  bronzo  di  Policastro,  non  essendo  sufficienti  all'uopo  le 
brevissime  iscrizioni  del  tempo  più  antico  '•'.  Llntiero  elenco  delle  lettere 
aclieo-italiote  ci  è  stato  invece  rivelato  posteriormente  da  un  prezioso  vaso 
di  Metaponto,  '^'  quasi  certamente  del  V  secolo  e  sul  quale  sono  dipinti 
i  segni  di  questa  in-ima  scrilturn 
italiota  (Fig.  2). 

(ili  altri  alfabeti  più  antichi 
della  Magna  (irecia  e  della  Si- 
cilia sono  pure  del  grnjìix)  do- 
rico, corrispondente  in  certo  mo- 
do aW occidentale   del   Kirchhoff. 

Siracusa  conobbe  una  scrit- 
tura diversa  da  quella  della  Ma- 
gna Grecia,  ma  scarsa  anch'essa 
di  testimonianze  ai'caiche,  appena 
bastevoli  per  determinarne  la 
provenienza  da  Corinto,  m  se- 
guito al  riscontro  con  le  epigrafi 
di  quella  città.  Ed  anche  mag- 
giore è  la  povertà  delle  iscrizioni 
primitive  in  Locri  Epizefìria,  di- 
pendenti, secondo  il  Kirchhoff, 
dalla  Locride  ellenica. 

Un  quarto  alfabeto  greco, 
quello  usato  dai  marinai  calci- 
desi, possiamo  seguirlo  invoco 
nelle  stazioni  di  questi  a  Cuma. 
a  Messana  (Zancle),  a  Reggio. 
Ma  questa  scrittura,  per  varietà 
di  segni,  si  mostra  già  più  com- 
plessa delle  altre,  fin  dalle  prime  i'""f<'  •'  p'..vì(mi.- .la-ii  scìuì  di  Michel,-  Lucav;.. 
testimonianze,  che  risalgono  al  principio  del  V  secolo,  quantunque  nel 


Lfkaiif  «li  Metaponto  con  alfalieto  acliGo-italit>ta 
del  \'  st'i'olo  a.  C.  —  Si  t-ons(M-va  nel  musco  di  'ra- 


O   Perle  monete  dette  incìtse,  sulle  quali  si  trovano  leltere  di  qitesto  altaheto, 
vedi  Head,  Historia  numnioniiii.  Oxford  1SH7. 
'2'   Kirchhoff,  op.  eit.,  pag.  U)G. 
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Silo  insieme  non  si  discosti  molto  dalle  antiche  lettere  di  Corinto  e  di 
Corcira'^'. 

Le  iscrizioni  arcaiche,  ancorché  brevissime  (le  più  di  poche  lettere 
0  di  una  sola  parola)  hanno  il  merito  di  conservare  intatto  il  tipo  ori- 
ginario e  possono  servire  così  di  prova  storica;  ma  in  breve  volger  di 
tempo  questa  conservazione  diventò  quasi  impossibile  in  citttà  marittime, 
ove  convenivano  commercianti  di  ogni  paese '^' .  Ed  infatti  già  nella  seconda 
metà  del  V  secolo,  e  piiì  nel  IV,  gli  alfabeti  greci  originari  perderono  od 
acquistarono  qualche  segno;  e  si  andarono  formando,  così,  grafie  di  combi- 
nazione, ove  i  modelli  fondamentali  possono  ancora  riconoscersi  piuttosto 
per  l'aspetto  generale,  che  per  le  singole  forme.  Le  scritture  corsive,  delle 
quali  nulla  potè  giungere  fino  a  noi,  determinarono  spesso  cambiamenti 
ed  adattamenti  nelle  iscrizioni  vascolari,  monetarie  e  lapidarie. 

Fra  queste  scritture  di  combinazione,  merita  speciale  ricordo  quella 
di  Taranto,  secondo  alcuni  venuta,  pur  essa,  per  via  indipendente  dalla 
Tessaglia;  e  forse  semplice  trasformazione  locale  dell'alfabeto  acheo-ita- 
liota,  nel  corso  del  V  secolo.  Tanto  scarse  però  sono  le  testimonianze 
epigrafiche  di  Taranto,  non  ostante  i  molti  lavori  recenti  di  sterro  nel 
porto  e  sul  luogo  ove  sorgeva  la  vecchia  città,  che,  per  avere  una  prova 


e  /^    A  /r 


Pmitale  di  lancia  votiva  dei  Tarantini  ad  Olimpia.  (Roehl,  n.  oiSh). 

della  scrittura  tarantina-arcaica  del  V-IV^  secolo,  il  Roehl  dovette  ricor- 
rere ad  alcune  punte  di  lancia  offerte  dai  Tarantini  ad  Olimpia  ed  ivi 
ritrovate.  Ma  trattandosi  di  oggetti  mobili  può  ammettersi  che  le  scritte 
dedicatorie  fossero  incise  in  patria  e  mandate  poi  oltremare  (Fig.  3). 


W  La  questiono  deg-li  alfabeti  greci  anteriormente  alla  riforma  di  Euclide  è 
riassunta  in  Pauly-Wissowa,  Real  Encyclopedie.  Stuttgart  1894,  I  p.  1612  (arti- 
coli di  SzANTO  e  Schmidt).  Vedi  i  prospetti  alfabetici  anche  in  Larfeld  p,  5o2 
Handbuch  der  klass.  Altertumswiss.  voi.  I,  e  Baumeister  18S5  p.  52-53.  Denkm. 
voi.  I. 

(-)  In  vari  luogiii  della  Sicilia  furono  trovate  testimonianze  epigrafiche  non 
perfettamente  conformi  alle  teorie  svolte  dal  Kirchhoff  ;  ma  le  deduzioni  del- 
l'illustre  storico  delle  lettere  greche  non  debbono  prendersi  come  esclusive  ne 
irremovibili,  specialmente  per  le  età  posteriori  al  450  a.  C.  Non  dobbiamo  mai 
dimenticare  che  si  tratta  di  città  marittime,  nelle  quali,  concorrendo  gente  di 
vario  paese,  possono  trovarsi  spesso  particolarità  epigrafiche,  che  non  alterano 
le  caratteristiche  generali.  Ne  tratterò  specificatamente  a  suo  luogo. 


-OS- 
LO lettere  tarantino  si  distesero  in  seguito  su  gran  parte  dell'Italia 
iHoridionale,  seguendo  la  fortuna  commerciale  e  politica  della  città,  in  cui 
nacquero  o  meglio  si  disposero  nuovamente;  ed  i  Messapi,  popoli  indigeni, 
le  usarono  per  le  loro  lingue  ancora  ignote,  aggiungendovi  però  elementi 
alfabetici  particolari  e  strani.  Anche  le  tavole  di  Eraclea,  il  maggior  do- 
cumento epigrafico,  giunto  a  noi  dalla  Magna  Grecia,  sono  testimonianza 
della  scrittura  riformata  nella  città,  che  contrastò  a  Roma  il  primato  in  Italia. 
La  epigrafia  ellenica  in  Sicilia  ed  in  Magua  Grecia,  comincia  a  di- 
ventare abbondante  soltanto  quando  le  forme  primitive  si  mostrano  alte- 
rate sì,  che  i  tipi  originari,  corinzi  o  calcidesi,  restano  appena  rico- 
noscibili per  qualche  indizio,  nel  fondamentale  carattere  dorico.  L'uso 
delle  lettere  diventa  allora  popolare;  e  le  relazioni  fra  i  vari  centri,  fatte 
più  frequenti  per  intrecci  di  politica  e  di  scambi,  allargano  siffattamente 
il  campo  di  alcuni  Stati  municipali,  a  danno  di  altri,  da  render  vano 
qualunque  tentativo,  diretto  a  rintracciare  le  correnti  di  immigrazione  el- 
lenica, da  un  elemento  così  vario  e  così  mobile,  come  l'alfabeto  nelle 
sue  distinzioni  e  nelle  sue  particolarità.  La  introduzione  delle  lettere 
doppie,  l'aggiunta  di  r|  ed  w,  di  fronte  ad  £  ed  o,  l'uso  di  nuovi  segni, 
i  dittonghi  d'incerta  e  convenzionale  pronuncia  e,  finalmente,  una  più 
corretta  e  costante  interpunzione  tolgono  ormai  ogni  significato  alle 
analisi  speciali  sopra  ciascun  elemento  grafico. 

Le  oriiriui  deiraltabeto  etrusco.  —  Le  più  antiche  epigrafi  etrusche 
di  Cere,  di  Tarquinia  e  di  Vetulonia  non  hanno  corrispondenza  nella 
Magna  Grecia,  né  in  Sicilia  ove  erano  noti  i  caratteri  peloponnesiaci  o 
calcidesi,  fino  dal  VI  secolo.  Ma  le  valli  del  Tevere,  della  Marta,  della 
Fiora,  dell'Ombrone,  della  Cecina  e  dell'Arno  ebbero  una  scrittura  detta 
poi  etrusca,  ma  di  tipo  greco  ai  calco  e  di  forme  rudi  rispetto  alle  scrit- 
ture dei  dialetti  italici  illustrati  prima  dal  Mommsen '^'  e  poi  da  tanti 
altri.  Il  patrimonio  epigrafico,  lasciato  dagli  Etruschi,  sebbene  numeroso 
di  testi,  è  però  così  esile  ed  oscuro  in  ogni  epigrafe,  da  rendere  diffici- 
lissimo quell'ordinamento  cronologico,  in  cui  condiste  la  storia. 

Neppure  agli  Etruschi  mancò  una  speciale  leggenda  sulle  origini  della 
scrittura.  Secondo  tale  racconto  favoloso  Demarato  di  Corinto,  sbarcato 
a  Tarquinia  (Corneto),  in  cerca  di  fortuna  e  carico  di  ricchezze,  i^)  aveva 
insegnato  per  primo  le  lettere  greche  ai  Lucumoni;  un  suo  figlio  o  discen- 


i'>   È  ancora  di  capitale  importanza  por  le  lingue  italiclic.  il  fanio.so  volume 
stampato  dal  Mommsen  fino  dal  ISóO.   Unteritalische  Dialckte,  Lipsia. 
i^')  Plinio  N.  H.  XXXV,  4:5. 
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dente,  quel  Tarquiiiio,  noto  nelle  leggende  romane,  come  fondatore  di  una 
dinastia  e  quinto  Re,  avrebbe  poi  portato  in  Roma  la  civiltà  ellenica,  già 
introdotta  dal  padre  suo,  od  antenato,  sulle  coste  tirreniche.  Un'altra  fa- 
vola, forse.più  recente  e  d'origine  strettamente  ellenica,  indicava  l'arcade 
Evandro  come  introduttore  delle  16  lettere  greche  primitive  nel  Lazio. 

Demarato,  Tarquinio  Prisco  ed  Evandro  sono  evidentemente  miti,  del 
genere  di  Cadmo  fenicio  e  dì  Palamede  greco;  ma  è  pur  notevole  come, 
in  queste  leggende  ed  in  quelle,  vi  sia  un  fondo  di  verità  storica,  perchè, 
sotto  veste  favolosa,  si  indica  con  sufficiente  esatte/za  la  provenienza  della 
scrittura  etrusca  dalla  ellenica;  e  della  romana  da  una  combinazione  della 
etrusca  con  la  dorico-calcidese. 

Ammettendo  una  propagazione  deiralfal)eto  sulle  coste  italiche  a  se- 
conda della  distanza  dalla  Grecia,  ossia  la  introduzione  delle  lettere  tirre- 
niche da  Cunia,  molti  punti  rimarrebbero  inesplicabili.  Infatti  le  iscrizioni 
cumane  calcidesi,  del  500  circa  a.  C,  presentano  un  numero  maggiore  di 
lettere;  una  sola  si  legge  da  destra  a  sinistra;  le  altre  in  senso  o|)[)osto; 
ovvero  indicano  un'epoca  di  transizione  con  la  lettura  bustrofedica:  men- 
tre gli  etruschi,  nell'alta  valle  <lel  Tevere  come  nelle  città  marittime, 
mantennero  la  lettui-a  retrograda  con  persistenza,  quasi  religiosa.  Ne  è 
provato,  che  qualche  rara  epigrafe  etrusca  in  direzione  diversa  dall'usuale, 
ossia  da  sinisti-a  a  destra,  debba  i)orsi,  appunto  per  questo,  fra  le  arcai- 
che, come  suppose  il  Gamurrini;  mentre  1"  immaginare  cambiamenti  e 
ritorni  nel  modo  di  leggere,  in  un  popolo  così  perseverante  nella  tradi- 
zione, non  è  in  alcun  modo  giustificato  <''. 

La  mancanza  nell'alfabeto  etrusco  delle  consonanti  h,  d,  e  della  vocale 
0,  lettere  impoitantissime,  le  quali  invece  esistevano  nella  scrittura  cal- 
cidese non  può  spiegarsi  con  la  pronuncia  propria  degli  Etruschi,  perchè, 
come  vedremo  in  seguito,  quei  suoni  esistevano  invece  nella  loro  favella'^'. 
La  deficienza  è  tanto  più  caratteristica,  perchè  fatto  [)uramente  grafico 
e  dipendente  dal  luogo  d'origine  dell'alfabeto  tirrenico,  poi  etrusco. 


(1'  Vedremo  che  le  iscrizioni  etnische  da  sinistra  a  destra  si  trovano  in  re- 
gioni determinate  come  Narce  ed  altri  luoghi  prossimi  al  territorio  falisco,  ma 
non  mai  o  quasi  mai  nei  grandi  centri  della  epigrafia  etrusca  Perugia,  Chiusi, 
Vulci,  Volterra  ecc.  Da  ciò  può  dedursi  che  la  direzione  della  scrittura  a  Narce 
non  dipenda  da  speciale  arcaicità,  ma  da  un  uso  locale  iniziato  forse  nella  regione 
falisca  0  del  basso  Tevere  per  influenza  ellenica  del  V-IV  secolo  a.  C.  e  diven- 
tato poi  comune  in  Roma.  Vedi  Gamurrini,  Annali  dell"  Istituto  1<S71  e  Monu- 
menti dei  Lincei  voi.  IV  per  le  iscrizioni  di  Narce. 

(2)  Il  segno  0  si  trova  nelle  iscrizioni  etrusche  tarde,  come  quella  dellaru- 


Eli  anche  nelle  abbreviazioni,  nella  mancanza  di  distacco  fra  le  parole 
e,  sopratutto,  nell'uso,  assai  comune,  di  scrivere  le  consonanti  ed  omettere 
lo  vocali,  si  trovano  elementi,  che  indicano  un  jìrototipo  dell'alfabeto 
etrusco,  diverso  dagli  altri  tipi  elleno-italici  e  più  strettamente  legato 
alla  origine  semitica  della  scrittura  greco-cretese.  La  epigrafia  di  Cere, 
e  di  Tarquinia  non  presenta  alcun  tramite  fra  le  due  scritture,  calcidese 
ed  etrusca,  mentre  soltanto  i  caratteri  latini  riformati  nel  111  secolo  rap- 
presentano una  combinazione  di  elementi  diversi,  in  epoca  già  lontana  dalle 
origini  e  su  quella  costa  del  Lazio  che  stava  fra  due  regioni  alfabetiche 
in  contatto  ('' . 

Prima  di  decidere  sulla  provenienza  dell'alfabeto  in  P'trni'ia,  occorre 
però  stabilire  quali  furono  i  segni  in  uso  nei  tempi   più  antichi  e  quali 

Fi(i.  4. 
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Basi  (li'stiitiie  del  museo  di  Chiusi  poh  triplico  altalieto  gnittito  ed  iu- 
terpi-etazioue  dei  segni  secondo  il  Corpus  inscr.  ctriisc.  u.  tS72  e  1313. 


introdotti  successivamente.  Elenchi  letterali  etruschi,  su  vasi,  sono  stati 
trovati  a  Bomarzo,  a  Formelle,  a  Roselle  ed  a  Nola  in  Campania,  ma 
soltanto  due  pietre  di  Chiusi  (Fig.  4)  con  triplice  nota'^)  di  lettere  ci 
guidano  alla  ricostituzione  dell'alfabeto  tirrenico   od  etrusco  primitivo. 


spicc  di  Pesai-o  ed  altre.  Vedi  ii.  4tì4  in  Corpus  iiiscr.  etruse.  d(d  Paili.  Il  d  è 
spesso  i"api)resentato  da  t lieta  iH).  Il  1)  rieoniparisee  nelle  tarde  serittiire  derivate 
dalla  etrusca. 

C  Si  noti  che  solo  da  pochi  anni  si  eonoseono  i  vasi  di  Forniello  e  di  Naree 
e  la  stele  del  toro  romano. 

(^'  Mancano  al  solito  h,  d,  ed  o  non  usati;  non  si  vedono  il  ~)  ed  il  2  d'introdvi- 
zionc  posteriore  alla  prima  diffusione  della  scrittura  ellenica  in  Italia;  altri  segni 
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La  scrittura  etnisca  arcaica,  così  ritrovata,  presenta  nella  maggior 
parte  delle  lettere  quelle  caratteristiche,  che  possono  supporsi  proprie 
dell'alfabeto  greco  primitivo  di  IG  o  17  segni;  lo  stesso  col  quale  il  Christ 
crede,  che  fossero  scritti  da  prima  i  poemi  omerici  e  che  ha  relazioni 
con  le  antiche  scritture  del  mare  Egeo.  La  lettura  retrograda  conviene 
perfettamente  a  questo  alfabeto  usato  dai  marinari  ellenici  nel  VII-VI 
secolo  *^'. 

E  dobbiamo  anche  osservare,  che  la  riduzione  di  questa  antichissima 
scrittura  a  soli  16  segni,  cioè  4  vocali  e  12  consonanti,  non  è  forse  casuale, 
ma  dipendente  da  uno  di  quei  metodi  simbolico-numerici  o  scientifico- 
religiosi,  dei  quali  si  compiacevano  ugualmente  gli  Orfici,  i  Pitagorici  della 
Magna  Grecia  Lucumoni  d'Etruria;  l'alfabeto  così  ridotto,  sebbene  con- 
servato tale  soltanto  in  Etruria,  può  esser  dunque  un  indizio  di  relazioni 
fra  le  compagnie  marinaresche  dell'Egeo  e  la  celebre  setta  dei  mate- 
matici italioti  oltreché  coi  simbolici  riti  dei  Tirreni '^^ 


particolari  come  'f,  nella  forma  ellenica,  e  ^  stanno  ad  attestare,  che  queste 
lapidi,  sebbene  arcaiche,  datano  da  un  tempo,  in  cui  gih  l'accrescimento  delle 
lettere  incominciava,  attoi-no  all'originario  nucleo  alfabetico  degli  Etruschi. 
Unico  dato  archeologico  assai  incerto,  per  determinare  l'età  in  cui  fu  graffito 
questo  alfabeto,  gita  illustrato  dal  Gamirrini  e  riportato  nel  Corpus  del  Paili, 
è  la  sagoma  delle  due  pietre,  che,  essendo  l'una  di  altezza  maggiore  e  l'altra 
minore,  sembra  abbiano  sostenuto  due  statue  diverse.  Questa  sagoma  del  V  secolo 
si  trova  però  anche  nel  IV  e  nel  III.  Gli  importantissimi  alfabeti  delle  pietre  di 
Chiusi  possiamo  dunque  credere  che  sieno  stati  graffiti  nel  IV  secolo,  quando 
già  alle  primitive  16  lettere  si  erano  fatte  alcune  aggiunte  come  vt  e  la  'f  non 
ancora  propagata  nella  forma  Q  prettamente  etrusca.  Sulla  scorta  di  tali  pietre 
di  Chiusi  e  di  pochissime  iscrizioni,  la  cui  antichità  è  attestata  dalla  cura,  con 
cui  sono  tracciate  le  lettere,  si  può  ricostruire  il  primitivo  alfabeto  di  16  o  17 
segni,  come  aifermava  la  tradizione  latina  intorno  a  Carmen ta  e  quella  attica 
di  Palamede.  Fra  queste  erano  le  caratteristiche  lettere  ^  ,  ^  ,  M  ,  per  ?n,  n,  s 
diverse  dalle  corrispondenti  dell'alfabeto  calcidico  primitivo. 

(^)  Di  tutto  ciò  che  riassumo  in  questa  introduzione  darò  ampi  particolari 
nel  capitolo  sulle  iscrizioni  e  la  letteratura  degli  Etruschi,  ossia  nella  seconda 
parte  di  questo  volume.  Questo  alfabeto  etrusco  primitivo  debbo  designarlo  con 
incertezza  di  16  o  17  lettere;  perchè  è  impossibile  determinare  se  il  segno  st  ne 
facesse  parte  fin  dall'origine  o  fosse  aggiunto  di  poi  come  8  •  A  Tarquinia  sol- 
tanto è  molto  usato  i- ,  che  non  si  trova  nelle  iscrizioni  arcaiche  di  altre  località 
(eccettuata  la  stele  di  Volterra)  e  che  negli  elenchi  di  Chiusi  è  .posto  in  fine,  come 
lettera  aggiunta. 

(*'  Ditali  relazioni  avremo  agio  di  ricordare  prove  diverse  in  seguito;  ma 
possiamo  limitarci  por  ora  ad  osservare,  che  gli  auguri  d'Etruria  basavano  tutta 
la  loro  scienza  su  criteri  aritmetici,  in  ordine  al  sistema  duodecimale,  il  metodo 
dotto  di  numerazione,  di  fronte  al  decimale,  usato  popolarmente.  La  mancanza  di 
0  in  una  scrittura  ellenica  del  VII-VI  secolo,  che  avrebbe  servito  di  modello  alla 
etrusca,  è  spiegabile  perchè  il  segno  fenicio  {aiu  =  occhio),  da  cui  derivò  la  vo- 
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L'alf!il)eto  etrusco  arcaico  si  trova  in  vari  luoghi,  sopra  niouuinenti 
d'età  poco  differente,  nella  Valle  della  Marta,  a  Chiusi,  a  Vulci.  A  Roma 
non  si  sono  raccolte  epigrafi  etrusche  arcaiche,  ma  ne  abbiamo  ricordo 
dagli  scrittori  dell'antichità.  Questa  diffusione,  sopra  un  esteso  territorio, 
fin  da  tempo  remoto,  dimostra,  che  un  concetto  religioso  era  collegato  con 
le  lettere  tirreniche,  provenienti  non  già  da  Cuma  o  Reggio,  nò  da  alcun 
altro  luogo  determinato,  ma  dal  mare  aperto  a  molti  contatti,  fra  una 
popolazione  di  pirati  all'uso  antico,  collegati  in  compagnie  ed  affiliamenti, 
con  vincoli  religiosi  e  regole  commerciali  loro  proprie.  L'esame  del  pri- 
mitivo alfabeto  etrusco  ci  conduce  dunque  ad  una  situazione  corrispon- 
dente alla  politica  italo-greca  verso  il  VI  secolo.  Nella  persistente  lettura 
da  destra  a  sinistra,  nella  omissione  della  vocale  o  (^'  ed  in  alcuni  segni 
si  ha  una  prova  della  tradizione  fenicia,  ancor  viva  fra  gli  uomini  di 
mare;(''^>  ma  il  fondo  dell'alfabeto  etrusco  è  decisamente  greco.  Da  questo 
primitivo  modello  ellenico  del  VII-VI  secolo  (una  forma  demotica,  nota 
soltanto  per  la  tradizione  di  Palamede),  debbono  esser  nate  divei'se  scrit- 
ture, delle  quali  abbiamo  testimonianze  parziali  nella  pietra  di  Lemno,  nel- 
l'alfabeto etrusco-arcaico  e,  finalmente,  anche  neWacheo-iialiofa,  sebbene  que- 
st'ultimo verso  il  500  a.  C.  fosse  già  accresciuto  di  segni.  I  navigatori  che 
portarono  in  Italia,  tanto  l'alfabeto  acheo-italiota,  quanto  l' etrusco-arcaico, 
sono  probabilmente  gli  stessi,  cui  dobbiamo  i  vasi  ionici,  corinzi  ed  attici 
primitivi  a  figure  nere  delle  necropoli  dell'Italia  meridionale  e  centrale, 


cale  0  dei  greci,  era  in  origine  una  specie  di  spirito,  anziché  una  lettera.  Con 
tale  deficenza  nelle  scritture  elleniche  dell'Egeo,  ancor  prossime  al  tipo  fenicio, 
le  vocali  ei-ano  ridotte  a  4:  mentre  16,  quadrato  di  4,  era  il  numero  delle  let- 
tere, ed  indicava  forse,  nel  sacro  g'ergo  numerico,  la  stessa  scrittura.  Si  deve 
anche  tener  conto  della  fondamentale  divisione  astrologica  del  cielo  etrusco  in 
16  parti;  ed  è  probabile  che  le  ligure  simboliche  di  tal  fatta  portassero  ciascuna 
una  lettera  a  guisa  di  numeri,  per  cui  le  altre,  non  usate  in  tali  disegni,  (cioè 
il  b,  il  d  e  V o)  poterono  andare  in  disuso;  se  pur  non  è  più  semplice  ammettere 
che  questi  segni  manchino  nell'alfabeto  etrusco  sol  perché  mancavano  nel  suo 
modello  del  mare  Egeo  quando  la  scrittura  venne  in  occidente  per  mezzo  di 
sètte  marinaresche  affiliate. 

o  Merita  scarsa  fede  I(HNO,>Fab.  277,  là  dove  tratta  dell'alfabeto  greco.  Pur 
non  ostante  osserviamo  che  fra  le  più  antiche  lettere,  la  cui  invenzione  é  da  lui 
attribuita  alle  Parche,  (anziché  agli  uomini,  Palamede,  Simonide,  Epicarmo),  si 
trovano  4  vocali  invece  di  5,  cioè:  oc,  q,  i,  o,  come  nell'alfabeto  etrusco. 

(-1  Fra  i  segni  etruschi  più  antichi  I ,  [d,  ^,  1 ,  \),  (r)  M  (s)  sono  molto 
prossimi  ai  tipi  fenici  arcaici  ;  ma  tali  lettere  si  trovano  anche  negli  alfabeti 
ellenici  della  Magna  Grecia,  per  cui  occorre  ancora  di  pensare  non  ad  una  di- 
retta influenza  fenicia  sulla  formazione  dell'alfabeto  etrusco,  ma  ad  una  pros- 
sima origine  semitica  di  questa  scrittura  egeo-tirrenica  di  16  o  17  lettere. 
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Una  certa  relazione  fra  le  scritture  ìtalìote  ed  etrusche  nel  V  secolo 
è  evidente  per  diversi  segni  caratteristici;  <^'  ma,  specialmente  nelle  città 
marittime,  Vetulonia,  Vulci,  Cere,  si  dovettero  accogliere  assai  presto  altre 
lettere  calcidesi  come  S  per  la  sibilante  e  ])  per  e  invece  di  7  e  poi  di  >| . 
Tali  combinazioni  indicano  da  sé  il  tempo,  in  cui  dovettero  formarsi,  cioè 


Frfi.  fi. 


Vaso  (li  Rosolio  ((^vosspto^  fon  eleiipo  allabetico  etrusco  del  III-II   secolo  a.  C. 


poco  prima  0  poco  dopo  la  battaglia  d'Imera,  per  la  quale,  rafforzatosi 
l'elemento  ellenico  sul  Tirreno,  sotto  la  protezióne  di  Siracusa,  furono 
esclusi  a  poco  a  poco  i  fenicio-cartaginesi  dal  traffico  sulle  coste  d'Etruria. 


(')  Non  aveva  dunque  tutti  i  torti  il  Lenormant,  in  Mèlang'es  d'archeolog-ie 
et  d'histoire,  1883,  p.  302  quando  credeva  di  riconoscere  una  affinità  fra  gli  alfa- 
beti osco  e  farantino;  ma  egli  errava  nel  metodo,  confrontando  quelle  due  de- 
rivazioni, invece  dei  prototipi  rispettivi  acheo-italiofa  ed  etrusco. 
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Ma  dopo  quoirepoca  T  influenza  calcidese  crebbe  ogni  giorno  più,  special- 
mente nelle  città  marittime  e  nella  regione  bagnata  dal  corso  inferiore 
del  Tevere.  Si  formarono  allora  scritture  neo-etrusche,  delle  quali  abbiamo 
un  esempio  nell'alfabeto  graffito  soi)ra  un  vaso  di  Roselle  (Fig.  5)  del 
III-II  secolo  a.  C''  Perciò  l'alfabeto  etrusco  di  16  lettere,  sebbene  più  len- 
tamente di  altre  scritture,  andò  acquistando  nuovi  segni,  e  di  altri  mo- 
dificò il  valore  fonetico;  prima  per  iniziativa  propria,  col  caratteristico 
segno  8  per  /',  poi  per  influenza  di  Cuma  e  finalmente  di  Roma. 

Ma,  confrontando  questi  alfabeti  etruschi  di  Chiusi  con  le  iscrizioni 
più  arcaiche  di  Vetulonia,  con  la  pietra  di  Lemno,  ora  nel  Museo  di 
Atene,  e  con  le  iscrizioni  principali  di  Perugia  (tarde,  ma  che  pur  con- 
servaiono  abbastanza  bene  il  carattere  primitivo),  credo  di  poter  pro- 
porre il  più  antico  alfabeto  etrusco,  venuto  dal  mar  Egeo,  nelle  forme  e 
segni  seguenti: 

aezhikimnprs       tuv        8 

Questo  alfabeto  poteva  avere  subito  alterazioni  nel  suo  percorso  dalle 
isole  greche  al  mar  Tirreno  (2',  ma  probabilmente  non  è  molto  diverso  da 
quello  con  cui  debbono  essere  stati  scritti  nei  tempi  più  antichi  i  canti 
omerici,  secondo  i  criteri  generali  esposti  dal  Christ,  cui  mancarono  però 
le  prove  per  il  suo  asserto  non  meno  che  a  coloro  i  quali  lo  contradissero. 

Le  scritture  uord-etrusche,  umbra,  osca  e  sabellica.  —  La  diff"u- 
sione  delle  lettere  etrusche  sopra  un  vastissimo  territorio,  senza  contrasto 
con  altri  alfabeti,  dimostra,  che  questa  scrittura  trovò  gli  abitanti,  del- 
l' Italia  centrale  assolutamente  ignari  di  qualunque  epigrafia. 


(^)  Il  vaso  di  Eoselle  (Fig*.  5)  oggi  nel  museo  comunale  di  Grosseto  ha  22  lettere; 
ed  è  così  l'alfabeto  etrusco  più  numeroso  che  si  conosca.  Vi  sono  però  insieme  con 
le  etrusche  alcune  lettere  greche,  due  segni  per  la  sibilante  ed  altre  particola- 
rità, per  cui  questo  alfabeto  non  può  essere  anteriore  al  III-II  secolo.  Il  vaso 
non  è  di  bucchero  fine,  come  fu  detto,  ma  d' imyasto  d' imitazione  dei  buccheri. 

('•  I  singoli  criteri  con  cui  ho  tratto  questo  alfabeto  dal  confronto  di  molte 
iscrizioni  arcaiche  posso  cosi  riassumerli.  4,  può  essei'e  antichissima;  forse  la 
17^  lettera.  8  è  certamente  aggiunto.  ~)  ed  S  sono  segni  entrati  parzialmente 
nella  epigrafia  etrasca  per  influenza  calcidese  del  V  secolo.  E  dubbio  se  il  coppa 
faceva  parte  del  più  antico  modello  ellenico.  Si  osservi  pux-e  che  la  maggior 
parte  dei  16  segni,  da  me  proposti  per  il  primitivo  alfabeto  etrusco,  sono  molto 
simili  ai  corrispondenti  fenici  attraverso  alla  forma  greco-arcaica. 


^    so    - 


FiG.  6. 


Le  più  antiche  testimonianze  dell'alfabeto  etrusco  di  16  lettere,  cui 
può  darsi  il  nome  di  tirrenico,  perchè  nato  sul  mare,  sono  limitate  alle 
coste  ed  a  qualche  città,  nelle  valli  della  Marta  e  del  Tevere.  Tarquinia, 
Vulci  e  poco  dopo  Chiusi  furono  i  centri  di  dilYu- 
sione  di  questa  scrittura,  ma  non  si  può  accertare, 
se  nella  grande  città  di  Porsenna,  potentissima 
appunto  nell'epoca,  in  cui  si  introducevano  le  let- 
tere, queste  vi  fossero  portate  da  Cosa,  Vetulonia  e 
Rosolie  lungo  il  Tirreno,  oppure  se  la  via,  seguita 
dalla  nuova  arte  grafica,  fosse  quella  del  gran 
fiume,  cui  Roma  deve  la  sua  grandezza.  In 
questo  secondo  caso,  restando  sempre  prime  le 
città  marittime  nell'  uso  della  scrittura,  le  let- 
tere potrebbero  essere  state  conosciute  nel  Lazio 
e  nella  regione  falisca,  avanti  che  a  Chiusi.  In 
ogni  modo  da  questa  grande  città,  posta  quasi  sul 
corso  mediano  del  Tevere,  in  una  regione  di  belle 
colline  e  di  facili  comunicazioni  terrestri  e  fluviali, 
l'alfabeto  si  propagò  a  Perugia,  a  Cortona,  nell'agro 
senese.  Forse  nella  valle  dell'Arno  (ove  si  hanno 
alcune  testimonianze  di  scrittura  arcaica  con  le  stele 
dette  di  Fiesole  (Fig.  6)'^',  di  Volterra  e  di  Poma- 
rance)  la  scrittura  era  venuta  direttamente  dalle 
città  marittime  alle  foci  della  Marta  e  della  Fiora. 
Ma  lo  stesso  alfabeto  tirrenico,  in  forme  lieve- 
steie  sepolcrale  di  Fiesole  niente  modificate,  passò  poco  dopo,  oltre  gli  Ap- 

(  Museo  di  Firenze).  ^  ^  ^  o  i 

pennini  f^)^  distendendosi  da  Felsina  (Bologna) 
a  tutta  la  regione  d'intorno  in  forme  abbastanza  ben  conservate  e  mo- 
dificandosi invece  nelle  particolarità,  con  l'allontanarsi  oltre  il  Po  e,  fin 
anco,  oltre  le  Alpi. 


(^)  Sulla  provenienza  da  Fiesole  della  stele,  che  og-gi  si  conserva  nel  giardino 
del  iniiseo  di  F'irenze,  può  sollevarsi  qualche  dubbio,  poiché  essa  era  già  nel 
museo  Buonarroti,  formato  in  un'epoca  nella  quale  non  sì  teneva  esatto  conto 
delle  provenienze. 

(-'  Sulla  cronologia  dell'alfabeto  etrusco  vedremo  fra  poche  pagine.  In  alcune 
iscrizioni  felsinee  si  trovano  f^j  e  '^  piegati,  secondo  V  uso  quasi  costante  della 
epigrafìa  etrusca  nella  regione  ove  oggi  è  Siena;  e  ciò  indica  determinatamente 
il  luogo  da  cui  provennero  le  lettere  etrusche  della  valle  del  Po. 


i3l      - 


FiG.  7. 


Della  scrittura  etrusco-felsinea  abbiamo  però  ben  scarse  testimonianze, 
specialmente  su  poche  stele,  raccolte  alla  Certosa  di  Bologna;  e  così  pure, 
l)er  tutta  la  epigrafia  della  Valle  del  Po,  occorre  rinunziare,  sia  ad  una 
alta  arcaicità,  sia  al  ritrovamento  di  numerosi  gruppi  di  testimonianze 
alfabetiche,  come  quelle  di  Chiusi  e  Perugia.  Ad  Adria,  la  grande  città 
alla  foce  del  maggior  fiume  d'Italia,  si  trovano  invece  vasi  con  leggende 
di  tipo  etrusco  e  di  tipo  ellenico;  ed  uno  di  questi  (Fig.  7),  di  epoca  dif- 
ficilmente determinabile,  ma  forse  del  III  secolo,  ha  un  alfabeto  greco  (^), 

Che  la  scrittura  ellenica  fosse  però 
conosciuta  ad  Adria  e  nei  paesi  pros- 
simi fino  dal  V  secolo  declinante,  può 
credersi  da  una  epigrafe  corinzia  so- 
pra una  statuetta  bronzea,  che  oggi  si 
conserva  nella  biblioteca  di  Parigi  ''^>. 
Ma  trattandosi  di  una  iscrizione  iso- 
lata sopra  un  oggetto  facilmente  tra- 
sportabile non  può  trarsene  argomento 
per  ammettere  una  cultura  ellenica 
locale  in  tempo  così  antico. 

•  Dalla  scrittura  etrusco-felsinea  eb- 
bero origine,  più  o  meno  direttamente, 
tutte  le  iscrizioni  dell'  Italia  supe- 
riore, in  caratteri  noti  col  nome  di  Nord-Etruschi,  dato  prima  dal  Momm- 
sen  e  poi  dal  Pauli,  alle  testimonianze  di  questa  famiglia  grafica,  tanto 
estesa  per  territorio,  quanto  scarsa  di  testi  notevoli.  Pure  il  Pauli,  ba- 
sandosi sopra  un  esame  sottilissimo,  volle  riconoscere  varie  forme  di  scrit- 


Alfabeto  greco  di  Adria  sopra  uu  coper- 
cliio  di  terracotta  del  III  secolo  Fab retti 
p.VI.  11.41. 


(')  È  notevole  la  scarsità  delle  leggende  greche  sui  vasi  di  Bologna  splendi- 
damente catalogati  dal  PELLEauiNi.  Ad  ogni  modo  queste  attestano  soltanto  del 
commercio  marittimo  con  l'Eliade.  In  alcune  iscrizioni  del  museo  Bocchi,  ora 
civico  di  Adria,  si  può  riconoscere  una  influenza  locale  etnisca  o  veneta  sotto 
il  duplice  aspetto  alfalietico  e  linguistico-,  fatto  che  tende  a  confermare  l'incontro 
di  due  correnti  epigraticiie  nella  valle  del  Po;  l'etrusca  da  Felsina  e  la  ellenica 
da  Adria.  I  segni  più  antichi  dell'alfabeto  veneto  provengono  infatti,  come  g'ii 
Mitri  iKtrd-etruschi,  dall'Italia  centrale-,  ma  anche  (jui  la  epigrafia  ellenica,  da 
|)rima  senza  influenza  sulla  cultura  locale,  servi  poi  come  stimolo  ad  aggiunte 
e  modificazioni.  Vedi  Schone.  Le  antichità  del  Museo  Bocchi  di  Adria.  Roma, 
1S7S.  —  Confronta  Ghirardini.  Il  Museo  Civico  di  Adria.  Venezia  1905.  L'in- 
fluenza etrusca  in  Adria  si  nota  in  alcune  sigle  ed  in  poche  brevissime  iscri- 
zioni. 

t-'  Vedi  RoEHL,  ins.  graec.  antiquis,  n."  549,  pag.  158. 
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tura  nelle  epigrafi  di  Sondrio,  di  Lugano  e  di  Bolzano,  prese  da  lui  come 
tipiche,  per  gli  alfabeti  nord-etruschi,  non  solo  d'Italia,  ma  anche  al  di 
là  dei  monti  in  Carinzia  ed  in  Svizzera,  nella  valle  del  Rodano  ed  in 
Provenza  '^'.  Su  tutte  queste  testimonianze  epigrafiche  della  Valle  del 
Po  è  quasi  sempre  riconoscibile  però,  sotto  il  fondo  etrusco,  la  influenza 
ellenica  e  spesso  anche  la  latina  (Fig.  8). 

Derivata  pure  dall'etrusca  è,  secondo  ouni  pro- 

FiG.  8.  "^  'Li 

babilità,  la  grafia  dei  Veneti  od  Euganei,  della 
quale  abbiamo  abbondanti  testimonianze  nel  ter- 
ritorio di  Este;  più  scarse  a  Padova  ed  in  altri 
luoghi.  Le  iscrizioni  venete  formano,  così,  il  mag- 
iscrizione  Nord-etrusca      gior  gruppo  epigrafico  della  Valle  del  Po,  avanti 

di  Alzate  (Briauza).  iii.--  •  ii  ìtiai-  i* 

la  latinizzazione  del  paese,  posto  tra  le  Alpi  e  gli 
Appennini  ;  ma  già  l'alfabeto  Veneto  od  Euganeo,  come  in  parte  quello 
di  Sondrio,  si  trova,  modificato  in  qualche  lettera,  per  diretta  influenza 
ellenica;  e  finalmente   questa  scrittura  mostra  una  certa  relazione  con 

Fig.  9. 
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Iscrizioni  Xord-etriisclie  di  Dav^esco  (Lugano).  Ora  nel  museo  retico  di  Coirà. 

quelle  del  Piceno,  non  solo  per  alcune  particolarità,  ma  anche  nella  ten- 
denza ad  usare  i  segni  grafici,  come  elementi  docorativi,  ed  a  conser- 
vare, fino  ad  epoca  tarda,  la  lettura  bustrofedica.  Con  le  iscrizioni  venete, 
come  con  le  supposte  galliche  in  caratteri  nord-etruschi,  si  chiude  la 
storia  della  epigrafia  preromana  dell'alta  Italia  f"'. 


(')  Lo  studio  del  Corssex.  Ueber  die  Sprache  der  Etrusker.  Leipzig-,  1874, 
mancò  nel  suo  punto  fondauieutale,  ove  l'autore  mirava  a  dimostrare,  che  l'e- 
trusco è  una  lingua  indo-europea;  ma  non  merita  un  eerto  dispregio  in  cui  lo 
tengono  alcuni,  essendo  anche  oggi  il  più  completo  esame  dei  documenti  etru- 
schi, che  sia  stato  tentato-,  è  cosi  un  libro,  che  nei  particolari  può  sempre  con- 
sultarsi con  profitto. 

(■-)  Il  Pai'li  mi  par  che  vada  per  le  nuvole  cercando  il  prototipo  dell'alfa- 
beto di  Sondrio  ed  in  parte  del  Veneto  direttamente  nell'  Eliade  dall'  alfabeto 
eleo;  e  scambia  cos'i  qualche  elemento  di  tarda  introduzione  con  l'organismo  ge- 
nerale di  quelle  scritture. 
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In  una  regione  molto  prossima  a  Chiusi  '^'  (centro  di  irradiazione 
della  scrittura  in  tutta  Italia,  tolte  le  città  elleniche)  l'alfabeto  assunse,  con 
randa r  del  tempo,  forme  proprie  e  caratteristiche,  pur  conservando  il  suo 
fondamento  tirrenico.  È  questo  il  paese  degli  Umbri,  ove,  a  Gubbio  fu- 
rono raccolte  le  famose  tavole  ujuvine,  il  maggior  documento  epigrafico 
dell' Italia  centrale  nell'antichità,  come  h^  tavole  dì  Eraclea  lo  sono  per 
la  Meridionale. 

La  grafia  umbra  ha  una  certa  relazione  con  l'alfabeto  etrusco,  detto  di 
Bomarzo,  da  un  vaso  scavato  in  tal  luogo  e  di  epoca  non  anteriore  al 
200  a  C;  tale  scrittura  si  mostra  di  combinazione,  per  vari  elementi  cal- 
cidesi e  romani,  coi  quali  gli  incisori  di  Gubbio  poterono  perfezionare  le 
forme  locali  ed  aggiungere  lettere  alle 
primitive,  come  il  h,  mentre  manca  o. 
Le  tavole  iguvine  sono  dunque  pre- 
ziose, non  solo  perchè  ci  fanno  cono- 
scere la  lingua  usata  a  Gubbio  nel  II 
secolo  a.  C.  da  una  corporazione  reli- 
giosa, ma  anche  perchè,  con  quelle, 
veniamo  a  sapere,  che  in  tali  luoghi, 
verso  il  tempo  di  Siila,  un  alfabeto  di 
tipo  tirrenico  cercava  di  sostenersi, 
prendendo  ad  imprestito  nuove  lettere, 
da  altre  piìi  complete  scritture  '^'.  Il 
numero  dei  segni  nell'alfabeto  iguvino 
non  era  più  16,  ma  19,  ossia  ancor  esi- 
guo, sebbene  già  accresciuto. 

Molto  più  difficile  è  rintracciare  la  via  seguita   dalla  corrente  alfa- 
betica, che  partendo  pur  essa  dall'  Etruria,  si  spinse  nell'  Italia  meridio- 


Vaso  di  Bomarzo  eoa  alfabeto  etruseo 
del  li  secolo  a.  C.  —  Si  conserva  a  Rom» 
nella  famiglia  dei  principi  Borghese. 


(^)  Indico  Chiusi  come  centro  g-enerico;  non  cletenninato,  perchè  mancano 
g'ii  elementi  per  affermare. 

*2>  Delle  tavole  iguvine,  dalla  cui  interpretazione  si  è  voluto  creare  un  ap- 
posito dialetto  col  nome  equivoco  di  umbro,  tratterò  a  lungo  nella  seconda  parte 
di  questo  volume,  esaminando  gli  scritti  del  Brèal,  del  Buecheler  ed  altri  molti. 
Nell'alfabeto  di  Bomarzo  il  Mommsen  credette  di  scorgere  una  influenza  fenicia, 
ma  non  pare,  che  questa  sia  maggiore  di  quella,  che  si  mostra  in  tutte  le  scrit- 
ture etrusche  più  arcaiche;  e  perciò  più  prossim?,  alla  stele  di  Mesa,  tipo  da  cui 
provengono,  più  o  meno  direttamente,  tutti  gli  alfabeti  greci  ed  italici.  L'aggiunta 
poi  di  qualche  segno  di  tipo  tVmicio  o  greco  o  speciale  è  cosa  solita  in  molte 
scritture  etrusco-italiche;  uè  tali  aggiunte  posteriori  hanno  importanza  per  le 
origini  dei  singoli  alfabeti. 
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naie,  soffermandosi  in  Campania,  a  contatto  con  le  più  antiche  scritture 
elleniche,  già  trasformate  nel  corso  dei  secoli  in  alfaijeti  di  combinazione, 
come  il  tarantino  od  il  dorico-calcidese.  Da  tale  dislocamento  dell'alfa- 
beto etrusco,  di  cui  si  possono  trovar  tracce,  sia  nella  tradizione  romana 
sia  in  testimonianze  epigrafiche  a  Capua  ed  a  Nola,  nacquero  le  lettere 
osce,  giunte  poi  fino  a  21  segno  nella  maturità  di  questo  alfabeto  '^). 

Il  territorio,  su  cui  la  scrittura  osca  si  distese,  fu  quello  dal  Sannio 
montuoso  alla  Campania  ed  al  Bruzio,  ossia  su  tutto  il  versante  tirreno 
dell'Italia  meridionale  ed  in  qualche  luogo  della  costa  Adriatica,  al  di 
sopra  del  monte  Gargano.  Naturalmente,  in  così  vasto  paese  e  nel  corso 
di  due  0  tre  secoli,  l'alfabeto  osco  variò  da  19  a  21  segno,  attraverso 
a  riforme,  delle  quali  è  impossibile  determinare  esattamente  il  tempo 
ed  i  limiti  '^'. 

Ma  anche  l'Italia  centrale,  ove  più  ed  ove  meno  rapidamente,  si 
volgeva  alla  fusione  di  tanti  elementi  alfabetici,  divergenti  da  un  pri- 
mitivo ceppo,  e  lo  scambio  di  lettere,  fra  tutte  queste  scritture,  derivate 
dalla  tirrenica  si  faceva  sempre  più  frequente.  Spesso  anche  si  può  os- 
servare che  questi  alfabeti  locali,  pur  conservando  il  loro  tipo  fondamen- 
tale, accoglievano  segni  esotici  di  tipo  greco  o  fenicio.  Tale  tendenza  è 
manifesta  nelle  poche  ed  incomprensibili  epigrafi,  dette  sabelliche,  e  spe- 
cialmente del  Piceno,  in  forme  strane,  spesso  addotte  come  prova  di  arcai- 
cità. Infatti  un  alfabeto  sabelUco,  ossia  della  regione  montuosa  dell'  Italia 
centrale  verso  l'Adriatico,  non  può  trarsi  completo  dai  monumenti;  e  quasi 
per  ogni  ritrovamento  si  è  dovuto  creare  un  nuovo  nome,  preso  ad  impre- 
stito dalla  geografia  romana  antica;  e  così  si  sono  immaginate  lingue  e 
grafie  dei  Marsi,  Peligni,  Marrucini,  Piceni  ecc.,  sebbene  nessuno  possa 
accertare,  che  quei  segni  alfabetici  e  quei  vocaboli  sieno  propri  dei  popoli, 
così  chiamati  dagli  storici  di  Roma. 


e^'  Secondo  il  Mommsen  l'alfabeto  osco  sarebbe  un  derivato  di  quello  etrusco 
attraverso  la  forma  umbra.  Ma  di  tale  ipotesi  non  danno  prova  i  monumenti 
perchè  le  scritture  osce  del  III  secolo  sono  certamente  anteriori  alle  tavole 
ig-uvine,  sulle  quali  basa  tutta  la  nostra  conoscenza  della  grafìa  umbra.  Dirò  in 
seguito  delle  ingegnose  dimostrazioni  per  cui  il  Brèal  riconobbe  nella  scrittura 
osca  una  derivazione  della  etrusca,  anziché  della  greca. 

(-'  I  segni  di  nuova  introduzione  oltre  il  ^  (e)  semplificazione  dell'arcaico 
/!  (kappa)  sono  specialmente  tra  le  vocali,  per  la  particolare  pronuncia  meri- 
dionale, inxportantissime.  Così  si  trovarono  I-  ed  H,  per  l,  e  due  segni  per  u 
(V>\/),  uno  dei  quali  era  letto  certamente:  o.  Il  b  ed  il  d,  mancanti  nel  mo- 
dello etrusco,  riappajono  nell'osco,  per  influenza  degli  alfabeti  greci  contempo- 
ranei della  Campania. 
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Comunque  sia  (di  questo  grave  argomento  discuteremo  a  suo  luogo), 
le  iscrizioni  sabeilico-picene  possono  dividersi  in  due  gruppi'''.  Alcune, 
(li  tarda  origine  sono  scritte  in  caratteri  addirittura  romani  e  discendono 
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Iscrizione  picena  di  C'npva  marittima. 

fino  oltre  l'età  augiistea;  altre  (verisimilmente  le  più  antiche)  mostrano 
segni  di  tipo  misto,  fondamentalmente  tirrenico,  in  forme  di  transizione  del 
tipo  umbro  od  osco'-';  ed  infine,  osserva  giustamente  il  Pauli,  che  alcuni 
segni  delle  iscrizioni  picene  ne  ricordano  altri  delle  venete,  sebbene  non  si 
possa  accertare  quale  delle  due  scritture,  li  abbia  accolti  per  la  prima. 
Neil'  insieme  l'alfabeto  tirrenico,  o  conservandosi  con  poche  aggiunte 
nel  suo  tipo  primitivo,  o  variando,  per  crescer  di  segni,  in  tempi  po- 
steriori, si  distese  su  quasi  tutta  l' Italia  ed  anche  al  di  là  delle  Alpi. 
Tutti  questi  tipi  Veneto,  Xord-Etrusco,  Umbro,  Osco,  Sabellico  non  sono, 
che  modificazioni,  nel  corso  di  secoli,  del  più  antico  alfabeto,  che  noi  cono- 
sciamo dalle  pietre  di  Chiusi.  Nessuna  prova  abbiamo  della  introduzione 
di  una  scrittura  dalla  costa  adriatica,  se  togli  le  sigle  elleniche  di  Adria, 
0  qualche  segno  speciale  fra  le  lettere  picene  e  venete;  onde  la  unità 
fondamentale  della  epigrafia  etrusco-italica  sarebbe  completa,  se  non  vi 
fossero  gravi  argomenti  per  ammettere  una  origine  dell'alfabeto  latino, 
in  gran  parte  differente  dal  tirrenico  primitivo. 


<*>  Alcune  senza  ragione  sono  state  denominate  Libnrniehe,  attribuendole 
cosi  ad  un  popolo  adriatico,  del  quale  sappiamo  anche  meno  che  di  tutti  gli  altri 
dell'Italia  antica. 

(-1  Non  mancano  lettere  d'origine  incerta  (come  ||  pere)  o  venute  da  alfa- 
lieti  greci  sulla  sponda  opposta  dell'Adriatico,  come  il  caratteristico  UH  per  b\ 
altre  sono  d'invenzione  locale,  come  ^  I>^*i'  *■'• 
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Formazione  delle  lettere  romane.  —  La  bassa  valle  del  Tevere  co- 
nobbe certamente,  nei  tempi  più  antichi,  ossia  verso  la  fine  del  V  secolo 
ed  il  principio  del  IV,  un  alfabeto  di  tipo  prettamente  etrusco  ed  usato 
a  scopo  sacerdotale.  La  grande  via  fluviale,  atta  ai  commerci,  rendeva  così 
facili  le  comunicazioni  fra  Ostia,  Roma,  Faleria,  Vejo  e  Chiusi,  che  è 
impossibile  sapere,  se  la  scrittura  Tirrenica  risalisse  il  corso  del  fiume 
0  lo  discendesse,  muovendo  da  Chiusi,  ove  potè  esser  portata  diretta- 
mente da  Tarquinia  o  da  Vetulonia. 

Ma  Koma  non  ostante  le  accuratissime  ricerche  e  l'attenzione  degli 
archeologi  in  ogni  tempo,  ha  dato  due  sole  epigrafi,  anteriori  verisimil- 
mente  al  300  a.  C.  ossia  alla  guerra  con  Taranto,  resa  illustre  dal  caval- 
leresco re  Pirro,  ed  il  cui  esito  avviò  la  città  alla  egemonia  sull'Italia 
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Stele  del  fòro  roiuiiuo.  Iscrizione  lapidnriii  del  IV  secolo  a.  C. 


tutta;  queste  due  iscrizioni  antichissime  di  Roma,  la  stele  del  fòro  ed 
il  vasetto  di  Bueno,  mostrano  però  segni  grafici  molto  più  numerosi  dei 
16  tirrenici  primitivi. 

Di  scrittura  etrusca  in  Roma  danno  fugaci  accenni  gli  scrittori,  sia 
per  una  iscrizione  dell'agro  Vaticano,  ricordata  da  Plinio  ('),  sia  per  le 


(1)  Plinio  N.  H,  XVI,  87. 
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lettere  incise  sulle  armi  attribuite  a  Tolumnio,  re  di  Vejo,  viste  da  Au- 
gusto, là  dove  si  veneravano,  come  spoglie  opime'''.  Altri  invece  affer- 
mavano, che  il  patto  di  Servio  Tullio  coi  latini  era  scritto  in  antichissime 
lettere  greche  nel  tempio  di  Diana  sulTAventinof^'.  Si  hanno  dunque  testi- 
monianze di  due  scritture  diverse,  conosciute  in  Roma,  per  monumenti, 
che  la  critica  moderna  può  toglier  dal  mondo  delle  favole,  per  condurli 
alla  metà  del  IV  secolo  a.  C,  epoca  a  cui  effettivamente  si  riferiscono 
tutte  le  opere  artistiche  e  civili,  assegnate  dalla  leggenda  al  mitico  re 
Servio'^*.  E  la  leggenda  stessa,  nel  suo  proprio  campo,  affermava  una 
tale  duplicità  di  scrittura,  l'una  sacerdotale  rivelata  da  una  dea;  l'altra 
d'origine  ellenica  e  di  pratica  civile'*'. 

Già  verso  la  fine  del  III  secolo  si  designava  infatti,  come  primo  maestro 
delle  lettere  in  Roma,  l'arcade  Evandro,  mito  localizzato  sul  Palatino 
e  destinato  dalla  tradizione,  a  ricongiungere  direttamente  con  l'Eliade, 
la  leggenda  dell'Urbe  nascente;  a  lui  erano  stati  rivelati  i  primi  16  se- 
gni alfabetici  da  Carmenta,  divinità,  che  il  nome  stesso  indicava  pre- 
posta alla  conservazione  dei  sacri  canwi'^'.  D'altra  parte,  nella  leggenda 
di  Tarquinio,  detto  poi  Prisco  e  primo  re  etrusco  di  Roma,  lo  stesso 
sovrano  era  noto  come  figlio  di  quel  Demarato,  introduttore  delle  lettere 
elleniche  in  Tarquinia  secondo  la  favola  etrusca;  e,  sebbene  la  tradizione 
romana,  aborrente  dalle  contradizioni,  non  dicesse  esplicitamente,  che 
Tarquinio  aveva  portato  nella  città  l'alfabeto,  pure  si  può  supporre  tale 
la  versione  primitiva,  per  il  ravvicinamento,  altrimenti  incomprensibile, 
di  lui  con  Demarato. 

Oltre  i  ricordi  degli  scrittori  e  la  duplice  leggenda,  abbiamo  anche 
un  })rincipio  di  prova  storica  della  varietà  di  alfabeto  in  Roma,  fino 
al  III  secolo,  per  il  ricordo  di  Gneo  Flavio,  amico  di  Appio  Cieco  e  pon- 
tefice, indicato  come  riordinatore  e  divulgatore  della  scrittura  romana, 


<i>  Tito  Livio,  IV,  20. 

(2)  Dionigi  d'Alicarnasso  IV.  e.  2G.  Livio,  XL,  29. 

(3)  Vedremo  in  seguito  come  le  mura  dette  di  Servio  Tullio  in  Roma  sieno 
opera  posteriore  all' incendio  g-allico. 

(')  Niente  si  ricava  dal  ])asso  di  Livio  XL,  29  ove  dice  che  nella  tomba  di 
Numa  sul  Gianicolo  furono  trovati  libri  antichi,  che  però  Livio  stesso  riteneva 
per  una  falsificazione. 

1^'  Vedi  sotto  altri  punti  di  vista:  Buì;al.  Sur  Ics  rapports  de  l'ali)habetétrusque 
avec  ralphal)et  latin  —  in  Mèmoires  de  la  Société  de  ling-uisticiue  de  Paris,  Vili, 
1889,  p.  129-13L 
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con  atto  quasi  sacrilego,  secondo  i  vecchi  sacerdoti  <^'.  Ma  le  lettere  la- 
tine furono  avviate  alla  forma,  con  la  quale  poi  si  diffusero  in  tutto 
il  mondo,  soltanto  in  un  assetto,  attribuito  a  Spurio  Calvilio,  in  epoca 
prossima  alla  guerra  di  Sicilia,  detta  prima  j^un Ica  dai  romani'^'. 

Vaghi  accenni  degli  autori,  leggende  e  notizie  storiche  si  accordano 
perfettamente,  se  ammettiamo  una  duplice  scrittura  in  Kouìa  prima  del 
III  secolo.  Quella  tirrenica  di  Chiusi,  che  dette  luogo  alla  leggenda  di 
Carmenta,  di  16  segni,  fu  usata  dai  sacerdoti  fin  da  tempo  più  antico; 
l'altra  di  tipo  ellenico,  adoperata  più  specialmente  a  scopo  civile,  intro- 
dotta in  Roma,  secondo  la  leggenda,  da  Tarquinio,  figlio  o  discendente 
di  Demarato,  servì  per  le  leggi  ed  i  trattati  come  quello  coi  latini,  conser- 
vato, ancora  in  tempo  storico,  nel  tempio  di  Diana;  e  di  questa  appunto, 
abbiamo  chiara  testimonianza  nella  famosa  stele  del  fòro  romano'^'.  In 
Gneo  Flavio  e  Spurio  Calvilio  sono  personificate  (non  sappiamo  con  quanta 
esattezza)  le  varie  riforme,  da  cui  usci  l'alfabeto  detto  latino,  perchè  i 
Romani  forse  ne  avevano  avuto  il  primitivo  modello  da  Lavinio  od  Ardea 
od  altra  città  marittima  del  Lazio. 

I  due  alfabeti,  etrusco  di  16  lettere  e  latino  arcaico,  non  debbono 
però  considerarsi,  come  completamente  disgiunti  l'uno  dall'altro;  ma  sono 
forse  in  relazione  di  primitivo  nucleo  e  di  successivo  accrescimento  reso 
necessario  a  Faleria,  a  Roma,  a  Cere  nel  IV  secolo  per  le  stesse  ragioni 
che  avevano  mosso  i  greci  del  VI  secolo  ad  aumentare  e  variare  lo  scarso 
numero  delle  lettere  del  tempo  più  antico. 

La  stele  del  fòro  romano  non  è  sufficiente  a  darci  un  alfabeto  intero; 
ma,  poiché  le  lettere  di  quella  coincidono  con  altrettanti  segni  del  vaso 
detto  di    Formelle  (^',  dobbiamo   dedurne,  che  rappresentino  una  scrit- 

W  Igino  Fab.  277  ed.  Schiiudt.,  p.  152  e  seg.  dice  che  le  lettere  portate  da 
Carmenta  nel  Lazio  erano  15.  Secondo  Plutarco,  Quaest.  Roni.  I,  7,  27  i  primi- 
tivi segni  conosciuti  dai  Romani  sarebbero  stati  16  e  tal  numero  concorda  mi- 
rabilmente con  quegli  degli  alfabeti  arcaici  di  Chiusi,  ridotti  col  criterio  sopra 
esposto.  Il  Pais  nella  sua  storia  di  Roma  tratta  a  lungo  e  con  perfetto  senso  cri- 
tico di  Gneo  Flavio  e  di  Spurio  Calvilio  riformatori  della  scrittura  in  Roma. 

(2'  Plinio  N.  H.  XXXIII,  19. 

(3)  Uguale  duplicità  di  alfabeto  nei  secoli  IV  e  III  si  riscontra  in  Campania, 
ove  l'etrusco  primitivo  era  usato  contemporaneamente  all'alfabeto  osco.  Anche 
qui  è  probabile  che  l'etrusco  più  antico  fosse  conservato  dai  sacerdoti,  mentre 
roseo  serviva  per  le  leggi  e  gli  usi  familiari. 

(*)  Per  il  vaso  Chigi  o  di  Formello  vedi  le  illustrazioni  di  Brèal,  Lenormant 
e  Gamitrrini  in  Mélanges  d'arch.  et  d'histoire,  Paris  1882.  L'età  di  questo  vaso 
fu  però  esagerata  :  ad  ogni  modo  le  lettere  non  poterono  esservi  incise  a  punta 
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tura,  usata,  non  solo  in  Roma,  ma  anche  nella  regione  circostante;  e 
così  in  Cero  e  (con  lievi  varianti  a  seconda  dei  tempi  e  dei  luoghi)  nel 
paese  dei  Falisci.  Queste  lettere  sono  in  parte  di  tipo  etrusco,  in  parte 
ellenico  e  più  specialmente  calcidese  di  Cuma;  ma,  giungendo  fino  a  25 
0  26,  stanno  ad  attestare  una  complessa  scrittura,  mentre  l'alfabeto  tirre- 
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V;iso  di  Forinello  cou  duplice  alfabeto  calcidico-tiberiuo  del  400  circa  a.  C. 
e  lettei-e  a  scopo  decorativo.  Si  conserva  a  Roma  presso  il  principe  Chigi. 

nico  è  invece  un  modello  di  arcaica  povertà.  Questa  grafia  romana  arcaica  o 
di  Formello  si  tentò  forse  di  introdurla  anche  in  Etruria,  come  dimostra 
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Alfabeto  greco  italico  dipinto  in  inni  toTuba  di  Colle  Val  d'  Elsa.  —  Ivoehl  535. 

l'elenco  alfabetico  dipinto  in  una  tomba  di  Colle  Val  d'Elsa  (Fig.  14). 
Ma  ad  ogni  modo  ad  essa  si  riconnette  la  epigrafia  falisca,  la  quale  da 


altro  che  alla  line  del  V  o  principio  del  IV  secolo  come  dimostreremo  in  seguito. 
La  ricchezza  stessa  di  questo  elenco  di  lettere  lo  dimostra  non  troppo  arcaico 
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un  centro,  che  possiamo  indicare  con  la  moderna  città  di  Civita  Castellana, 
si  distese  sulle  due  sponde  del  Tevere  fra  il  IV  ed  il  II  secolo  a.  C.  Del- 
l'ordine delle  lettere  presso  i  Falisci  e  delle  loro  forme  molto  simili  alle 
latine  abbiamo  una  testimonianza  nell'alfabeto,  non  intero,  graffito  sopra 
un  vaso  di  Narce  (Fig.  15). 

Questa  scrittura,  che  con  lievi  va- 
rianti troviamo  in  tanti  luoghi  del 
corso  inferiore  del  Tevere,  può  chia- 
marsi tiberina  in  contrapposto  alla 
più  antica  tirrenica.  Questa  abbon- 
dante di  segni;  quella  di  poche  let- 
tere. Questa  ad  imitazione  degli  al- 
fabeti calcidesi,  volta  da  sinistra  a 
destra  ;  quella  proveniente  da  più 
antichi  modelli  e  volta  ancora,  se- 
condo Tuso  antichissimo,  da  destra 
a  sinistra.  Finalmente  la  vecchia 
scrittura  tirrenica  era  usata  dai  sa- 
cerdoti e  seguita  da  un  carattere 
sacro,  mentre  la  tiberina  variava 
con  facilità,  avendo  scopo  piuttosto 
pratico  e  civile,  che  religioso. 
'  Questa  scrittura  tiberina  o  la- 
tina-arcaica  o  falisco- romana'^*  fu 
dunque  il  resultato  di  un  accresci- 
mento ben  naturale  sulle  coste  del 
Lazio  0  nella  marittima  Cere,  aperta 
ai  commerci:  ed  è  probabile,  che  le 
scritture  corsive  avessero  una  in- 
fluenza sulla  sua  formazione  in  con- 
trapposto alla  solenne  epigrafia  degli  Etruschi.  Ma  che  ad  ogni  modo  le  due 
scritture  convivessero  sembra  dimostrarlo  il  vaso  di  una  tomba  scoperta 


Vaso  di  Xiirce  cou  alfabeto  falisco-latino  del 
IV-III  secolo  a.  C.  —  Roma.  —  Musco  di  Villa 
Giulia. 


(^1  Quattordici  dei  segui  tirrenici  primitivi  si  ritrovano  uell' alfabeto  di  For- 
mello.  Gli  altri  due  mostrano  lievi  varianti,  che  accennano  ad  un  passaggio 
del  tipo  duro  ed  a  tratti  rettilinei  Tproprio  dell'alfabeto  etrusco  arcaico)  aduna 
flessuosità,  già  manifestata  in  artistiche  curve.  Le  lettere  caratteristiche  ^,  '^\.  M 
per  in,  n,  s  sono  conservate,  in  questa  scrittura  d'origine  etrusco  calcidese,  seb- 
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dal  j2,enei-ale  Galassi'",  che  porta  infatti  segni  di  questo  tipo,  oltre  un 
sillabario  su  4  vocali  senza  o,  per  influenza  persistente  della  più  antica 
gratia,  già  stabilita  in  quel  luogo  stesso  dai  sacerdoti  etruschi. 

Un  confronto  alfabetico  può  dar  piena  conoscenza  di  questa  grafia 
etrusco-calcidese,  dalla  quale  nacque  in  seguito  Talfabeto  romano  dei  tempi 
Annibalici  : 

1-  ABCD£GIB0IKl    1^      ^BBO 

2-  A  aCDEFIB®  !  k1^    .       A\SOP^    PU>^  +  ^t 
3_    ^  B<Df^EIB  ©  I  K  l-   ^^     /^     ffl  O  PM^ppU^'^^^t 

4—  >.  B<D  ^FTS  ®  (  K  l-   /^     /^    S  G  o  MVP^'rY  +  ^y 

5-  A      CD^       B       (Kt/^     ^         OP      9'/TY  + 

^  1.  Alfiibeto  di  CoUe.  —  2.  Alfabeto  iu  calce  al  sillabano  di  Cere.  —  3.  e  i.  Alfabeti  sul 
vaso  Chigi  di  Foriiiello.  —  5.  Stele  del  fòro  romauo.  —  6.  Vaso  di  Narce. 

N^on  è  certo  casuale  questa  antica  riforma  ellenica  della  scrittura  in 
una  circoscritta  regione,  fra  tante  in  cui  l'alfabeto  etrusco  si  distese  con 
le  sue  derivazioni,  dalla  Campania  alle  Alpi.  Se  fino  dal  lY  secolo,  e 
forse  dal  V  declinante,  un  numero  di  lettere  tanto  maggiore  fu  adot- 
tato nel  corso  inferiore  del  Tevere'^',  questo  fatto  assume  una  vera  e 
propria  importanza  storica,  perchè  dimostra,  che  il  fiume,  almeno  fino 


bene  non  più  abituali  negli  alfabeti  ellenici  del  IV  secolo.  Salvo  lievissime  va- 
rianti, nel  modo  di  tracciare  i  caratteri,  l'intera  scrittura  etnisca  si  può  dire 
passata  in  questa  più  recente  della  valle  inferiore  del  Tevere.  Ma  vi  si  trovano, 
in  più,  le  lettere  mancanti  nell' etru.sco  :  b,  e,  d,  o:  si  vede  il  coppa  (Q)  e  la  sibi- 
laute  è  espressa  non  solo  col  segno  etrusco  Mi  ma  anche  con  £  od  8. 

W  Mi  sembra  che  alcuni  abbiano  confuso  questa  tomba  di  Cere  scoperta  dal 
generale  Galassi  con  la  famosa  tomba  Regulini-Galassi,  in  cui  fu  trovato  il  ben 
noto  tesoro  Vaticano;  e  cosi  ne  è  nata  una  deplorevole  confusione  di  date.  Dei 
vasetti  d' argento  con  la  scritta  etnisca  :  milardio,  le  sole  scritture  della  tomba 
Regulini-Galassi,  dirò  a  lungo  a  suo  luogo.  Il  INIommsen  non  era  neppure  ben 
sicuro  che  il  vasetto  del  Museo  Vaticano,  su  cui  sono  incisi  il  sillabario  etrusco 
e  r  alfabeto  greco,  provenisse  proprio  da  Cere. 

'"-'  Un  più  ampio  confronto  delle  varie  testimonianze  di  questo  alfabeto  del 
basso-Tevere  dovrebbe  comprendere  le  altre  scritture  falisce  in  genere,  alle  quali 
a]ipartengono,  epigraficamente,  anche  le  due  iscrizioni  latine  arcaiche  del  vasetto 
di  Dueno  e  dello  fìbula  d'oro  di  Preneste,  se  questa  deve  credersi  genuina. 
Vedi  anche  la  fìbula  d'oro  di  Chiusi.   Falìretti  n."  BOfi. 


FiG.  16. 
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alla  regione  dei  Falisci,  fu  in  quel  tempo  una  via  aperta  al  commercio 
specialmente  con  Cuma  e  con  la  Sicilia;  ed  è  appunto  a  questa  partico- 
lare vitalità,  concentrata  lungo  le  sponde  del  maggior  corso  di  acqua 
dell'Italia  centrale,  che  Roma  deve  il  principio  della  sua  fortuna  me- 
ravigliosa. Ma  r  influenza  ellenica  sulla 
scrittura  latina,  riformata  e  vòlta  a  scopo 
civile,  prima  che  in  tanti  altri  luoghi  d'  I- 
talia,  non  si  limitò  all'accrescimento  straor- 
dinario dei  segni,  bensì  anche  alla  inter- 
punzione ed  al  modo  di  lettura.  Infatti  se 
la  stele  del  fòro  si  mostra  ancora  d' in- 
certa direzione,  essendo  bustrofedica,  le 
iscrizioni  di  Narce  ed  altre  della  regione 
falisca  attestano,  che,  già  al  IV  secolo, 
nel  paese  bagnato  dal  corso  inferiore  del 
Tevere,  si  stava  abbandonando  l'uso  se- 
mitico della  lettura  da  destra  a  sinistra, 
per  quello  inverso,  ormai  dominante  fra 
i  greci  e  stabilito  poi  fra  i  romani'^'. 

Ma  se  Roma  fino  dal  IV  secolo  si  trovò 
ad  avere  un  alfabeto  ellenico,  proveniente 
in  parte  da  Cuma  e  più  ricco  di  qualunque  altro  contemporaneo  in  Italia, 
essa  non  si  arrestò  per  questo  nella  via  delle  riforme,  ma  volse  a  tale 
scopo  il  senso  pratico  dei  suoi  cittadini,  esercitato  a  contatto  coi  popoli 
vinti.  Le  innovazioni  nella  scrittura  romana,  denominate  da  Gneo  Flavio 
verso  il  330  a.  C.  e  da  Spurio  Calvilio  poco  dopo  il  800,  non  consi- 
sterono soltanto  nell'aggiunta  di  nuove  lettere,  ma  anche  nell'abbandono 
dei  segni  complicati  od  incerti  od  inutili;  e,  finalmente,  nel  dare  alle 
lettere  una  regolarità,  di  cui  avevano  già  dato  prova  le  scritture  calci- 
desi di  Reggio,  come  si  vede  dalle  monete  di  questa  città  nel  IV  secolo 
a.  C.  I  romani  così,  modificarono  incessantemente  i  caratteri  grafici,  adat- 
tandoli all'indole  del  proprio  dialetto,  mutevole  pur  esso  fino  al  III  se- 
colo a.  C.  Conservarono  perciò  la  maggior  parte  dei  segni  di  Cere  e  di  For- 
mello,  compresi  il  b,  ì\d  e  Vo,  tralasciati  nella  scrittura  tirrenica;  ricu- 
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SiUabario  etnisco  di^Ccre  (Cervetri) 
cou  alfabeto  calcidieo  oggi  nel  Mu- 
seo Vaticano. 


W  Sulle  iscrizioni  di  Narce  illustrate  dal  Gamurrini,  Mon.  dei  Lincei,  voi. 
IV,  torneremo  pure  a  suo  luog-o. 
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Mouetii  di  Co.sii  (OrbetfUo).  Primo 
esempio  di  S  voltato  a  Z. 
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sarono  invece  le  aspirate  ed  il  segno  8,  sostitnendovi  il  digamma  0) 
nsato  dagli  etruschi  con  altro  valore  fonetico;  distinsero  nettamente  il  e 
dal  //  come  i  sabelli;  si  valsero  finalmente  della  2!  già  usata  nella  etrusca 
città  di  Cosa  (Orbetello) '^' .  Indi,  allontanandosi  risolutamente  dalla  tra- 
dizione sacerdotale,  smisero  le  oscure  ab- 
breviazioni, le  omissioni  di  vocali,  le  for- 
mule ricorrenti  e  rettificarono  l'interpun- 
zione, col  dividere  regolarmente  parola 
da  parola.  Xel  tempo  stesso  l'uso  solenne 
delle  lettere,  a  scopo  civile,  su  grandi  ta- 
vole, esposte  al  pubblico,  e  sulle  pietre  di 
tufo  0  di  travertino,  facendo  cambiare  lo 
stilo  con  lo  scalpello,  condusse  ciascuna  lettera  a  forma  più  artistica  e 
regolare,  con  predominio  della  linea  retta,  alterjiata  con  qualche  incur- 
vatura a  semicerchio.  Le  due  ca- 
ratteristiche fondamentali  del  po- 
polo romano,  assimilazione  e  logica, 
si  trovano  così  nella  scrittura,  come 
in  ogni  altra  sua  manifestazione 
nella  politica  e  nell'arte. 

L'alfabeto  di  Roma,  nelle  sue 
forme  definitive  del  III  secolo  a.  C. 
rappresenta,  perciò,  1'  ultimo  perfe- 
zionamento, a  cui  giunsero  gli  etru- 
sco-italici, per  mezzo  di  prove,  ri- 
nunzie, adattamenti,  nel  corso  di 
qualche  secolo,  dopo  che  i  fenici 
avevano  insegnato  le  lettere  ai  greci  ; 
questi  agli  italioti;  ed  essi,  final- 
mente, agli  abitatori  della  costa  tir- 
rena e  della  valle  del  Tevere'^', 
d' onde  la  scrittura  dei  vincitori 
della  Giecia  ed  unificatori  d'Italia  fu  propagata  al  mondo  intero,  da 
consoli,  imperatori  e  pontefici,  nei  mille  anni  seguenti. 


MDiu'ta  romana  della  prima  metà  del  III 
secolo  a.  C.  —  Prima  testimonianza  certa  di 
caratteri  latini.  —  Oggi  nel  Museo  Kirkeriano 
a  Roma. 


<^'  Si  trova  in  una  moneta  di  Cosa  del  III  secolo  (Fig.  18). 
(^)  Rimando  al  2."  volume  «Origini  della  scienza  »  un  capitolo  speciale  in  cui 
tratto  dei  segni  numerali  presso  gli  Etruschi  ed  i  Romani. 
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I  rituali  e  la  procedura  allegorica  prima  della  iutroduzione  del- 
l'alfabeto. —  Ipopoli  illetterati,  ma  già  tanto  progrediti  nel  viver  ci- 
vile, da  sentire  l'efficacia  della  conservazione  dei  ricordi,  ricorrono  per 
solito  ai  più  ingegnosi  mezzi,  onde  ottenere  il  necessario  punto  di  ap- 
poggio, per  regolare  ed  accumulare  le  proprie  cognizioni.  Ciò  accade  spe- 
cialmente nelle  società,  illuminate  ad  un  tratto  dall' introdursi  di  com- 
merci, usi  e  cultura,  per  opera  di  altri  popoli,  sopraggiunti  a  sconvol- 
gere il  naturale  e  quieto  svolgimento  indigeno. 

Tale  fu  la  condizione,  in  cui  vennero  a  trovarsi  gli  etrusco-italici, 
dall'inizio  della  navigazione  a  vela  sul  Mediterraneo  verso  il  1000  a.  C,  alla 
introduzione  delle  lettere  alfabetiche,  al  seguito  della  civiltà  orientale, 
portata  in  occidente  da  fenici,  pi-eelleni  ed  elleni  di  varie  stirpi. 

Gli  abitatori  d' Italia,  prima  del  V  secolo,  avevano  involto  tutto  il  loro 
sapere  in  un  sistema  di  formule  religiose  o  forensi,  onde  stabilire  una 
tradizione  con  atti  e  frasi,  ripetute  e  solenni.  Il  simbolismo  numerico  dei 
Pitagorici  fu  1'  ultima  e  più  avanzata  manifestazione  di  tali  metodi  mne- 
monici, anteriori  alla  scrittura;  e  sono  per  questo  preziose  le  scarse  e  ne- 
bulose notizie,  riferite  dagli  scrittori  greci  intorno  ai  formulari  aritme- 
tici del  pitagorismo,  setta  italica  vòlta  ben  presto  al  filosofeggiare  ellenico, 
ma  non  dissimile  in  origine  dalle  altre  compagnie  scientifico-religiose  della 
Campania,  del  Lazio  e  della  Valle  Tiberina, 

Le  tavole  iguvine,  testi  del  I  o  li  secolo  a.  C,  ma  contenenti  pre- 
scrizioni rituali  molto  più  antiche,  mostrano  una  costante  preoccupazione 
deW  arsfertur  o  sacrificante,  timoroso  di  dimenticare  qualche  lieve  obbligo 
del  suo  complicato  ufficio,  perchè  la  trascuranza  dei  minimi  particolari 
avrebbe  potuto  alterare  il  significato  del  sacrifizio,  di  fronte  agli  iniziati; 
la  procedura  civile  in  Roma  (simile  certamente  a  quella  degli  altri  popoli 
italici  contemporanei)  era  pur  vòlta,  con  le  sue  rigide  prescrizioni,  a  far 
sì,  che  la  volontà  dei  contraenti  ed  il  pubblico  consenso  riuscissero  chiari 
e  legittimi,  impressionando  le  menti  e  gli  animi;  il  sacerdote,  che  in- 
dossa abiti  speciali,  purifica  con  gesti  determinati  i  sacri  arredi,  ripete 
le  libazioni  un  certo  numero  di  volte;  il  magistrato,  che  siede  in  giorni, 
ore  e  luogo  prescritti;  gli  assistenti,  che  combinano  le  proprie  movenze 
coi  ministri  della  legge  o  del  culto;  il  popolo,  che  segue  l'azione  e  giu- 
dica 0  conferma  od  acclama,  rappresentano  altrettante  manifestazioni  di 
un  ordinamento  venerabile,  destinato  ad  imprimere,  nella  memoria  dei 
presenti,  propositi  e  deliberati  uniformi.  Si  riparava  cosi,  come  meglio 
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era  possibile,  alla  mancanza  di  scrittura  in  un  tempo,  nel  quale  la  inten- 
sità della  vita  municipale  nascente,  reclamava,  inconsapevolmente,  un 
mezzo  semplice  e  pratico  per  rendere  irremovibili  le  regole,  secondo  l'e- 
sperienza della  vita  iu  comune. 

Sotto  questo  aspetto  tutte  quelle  funzioni,  che  agii  ignari  del  loro 
l)rimitivo  significato  sembrarono  poi  superstiziose  e  futili,  furono  invece, 
in  origine,  corredo  sapiente  e  logico  di  movimento  popolare,  verso  quel- 
l'assetto civile,  che  rese  inevitabile  e  fecondo  l'uso  della  scrittura.  Il 
raggrupparsi  dei  jìopoli  intorno  ai  templi,  diventati  stabili  centri  di  vita 
metodica,  le  esteriorità  dei  riti,  la  procedura  irta  di  formule,  le  cerimonie 
ricorrenti,  gli  scongiuri,  i  vaticini  fasti  o  nefasti,  le  declamazioni  augu- 
rali, le  allusioni  mistiche  o  simboliche,  che  ancora  in  tempi  storici  in- 
gombravano ogni  ritrovo  sacro  o  profano,  pubblico  o  familiare,  erano  i 
resti  disorganizzati  di  un'epoca  piìi  remota,  un  cumulo  di  mezzi  variati, 
i  quali 'per  traslati  ed  allegorie,  già  avevano  potuto  toglier  l'uomo  dal- 
l'oblio di  se  stesso,  della  sua  stirpe,  della  sua  città.  Con  quei  metodi, 
complicati  ed  imperfetti,  gii  abitatori  primi  d'Italia  erano  già  passati, 
dalla  vaga  abitudine  delle  selve  e  dei  campi,  alle  città,  ordinate  in  par- 
ticolari Itì^ggi  ed  in  venerati  culti,  sotto  l'egida  di  stabili  gerarchie.  Ma, 
con  l'andar  del  tempo,  il  significato  originario  delle  rigide  formule  rima- 
neva noto  soltanto  ad  un  ristretto  numero  di  iniziati;  ed  i  piìi  illumi- 
nati del  popolo  ignaro  si  stancavano  di  ripetere  atti  e  frasi,  vuote  di 
senso  per  loro.  A  questa  tendenza  delle  masse,  l'alfabeto  dovette  il  suo 
rapido  propagarsi  in  Italia,  perchè  offriva  finalmente  un  mezzo  facile, 
sicuro,  indistruttibile  per  perpetuare  la  memoria  dei  fatti  trascorsi,  ap- 
pagando un  ardente  desiderio  di  stabilità  nelle  cerimonie,  nelle  leggi, 
nel  sapere. 

L'abbondanza  dei  formulari  e  dei  riti,  i  quali  a  guisa  d'involucro 
avvolgevano  tutta  la  società  primitiva,  dimostra,  che  verso  il  V  secolo  a  C. 
gli  abitatori  d'Italia  avevano  già  percorso  molto  cammino  sulla  via  della 
propria  educazione  morale  ed  intellettuale,  sebbene  mancasse  loro  il 
mezzo,  atto  a  propagarla  e  consolidarla.  Ma  questa  embrionale  organiz- 
zazione della  sapienza  italica,  nata  e  cresciuta  nel  santuario,  non  abbiamo 
più  modo  di  interpetrarla;  e  ci  è  appena  nota  per  gii  ultimi  suoi  sprazzi 
di  luce,  offuscati  da  luce  più  vivida  di  civiltà.  Ad  ogni  modo  ci  ispira 
una  profonda  venerazione,  perchè  suppone  sforzi  ed  affanni  di  molte  ge- 
nerazioni senza  storia,  le  quali  ancor  si  dibattevano  fra  le  incertezze 
della  fantasia  e  le  paurose  suggestioni  sacerdotali. 
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Se  la  nostra  conoscenza  dei  rituali  e  delle  formule,  che  ressero  l'or- 
dinamento primordiale  delle  genti  italiche,  non  può  andare  oltre  il  tempo 
deUa  loro  estrema  decadenza,  per  invecchiamento  precoce,  pure  possiamo 
risalire  col  pensiero  all'epoca,  in  cui  tale  sistema  si  formò,  segnando  il 
primo  incerto  passo  degli  italici  nel  corso  del  loro  perfezionamento.  Il 
tatuaggio,  del  quale  si  sono  trovate  tracce  palesi  sui  cadaveri  dissepolti 
dalle  più  antiche  necropoli,  è  considerato  come  uso  selvaggio  da  noi, 
fatti  ormai  incapaci  d'intendere  le  difficoltà  di  epoche  tanto  lontane; 
mentre  in  realtà  iniziò  un  gran  progresso  nella  vita  villereccia  dell'Italia 
antichissima,  col  fissare  pittograficamente  sul  corpo  di  ciascuno  i  primi 
ricordi  della  sua  casa,  dei  suoi  giuramenti,  della  sua  fede.  L'ordine  mi- 
nuzioso della  suppellettile  funeraria,  nelle  pochissime  tombe  intatte,  ante- 
riori al  V  secolo  a.  C,  oltre  che  attestare  una  credenza,  già  formata  nella 
vita  futura,  sta  ancora  a  dimostrare  lo  sforzo  dei  parenti,  per  conser- 
vare a  lungo  la  memoria  dell'estinto,  indicando  con  qualche  segno  e  con 
la  speciale  disposizione  degli  oggetti  appartenuti  al  morto,  le  sue  qua- 
lità, il  sesso,  l'età  raggiunta,  le  glorie  e  gli  onori  conseguiti.  11  calendario, 
conservato  gelosamente  dai  sacerdoti,  la  constatazione  dei  ricorsi  nel  giro 
degli  astri,  la  divisione  delle  epoche  per  generazioni  e  periodf  secolari, 
mostrano  pure  la  crescente  aspirazione  a  collegare  il  futuro  col  passato. 
I  canti  corali  ed  ieratici,  la  custodia  degli  oracoli,  il  rispetto  per  gli  an- 
tenati completavano  quella  sforzo  supremo  di  conservazione  sociale  con 
mezzi  inadeguati  allo  scopo,  i  quali,  avviluppando  l'uomo  in  una  stretta 
rete,  intessuta  di  misticismo  e  di  terrore,  lo  illudevano  e  lo  quietavano 
al  tempo  stesso,  nel  suo  bisogno  di  comunicazione  pratica  o  spirituale 
coi  congiunti,  viventi  o  trapassati. 

Gli  scrittori  ellenici  del  IV  e  III  secolo  vivevano  ormai  in  una  società 
troppo  cambiata  dalla  italica  primitiva,  per  poterne  comprendere  le  for- 
mule rituali.  Perciò  essi  stessi  poco  apprezzarono  il  pitagorismo  e  vi 
fantasticarono  sopra,  presentandolo  come  un  ammasso  di  stranezze.  Quasi 
sorridendo,  ci  hanno  però  conservato  ricordo  del  pitagorico  Eiirito,  dicendo 
di  lui  che  disponeva  tante  pietruzze  sopra  un  piano  in  modo  da  formare 
la  figura  di  un  dato  oggetto;  poi  contava  le  pietruzze  e  col  numero  resul- 
tante designava,  in  un  suo  gergo,  l'oggetto  stesso. 

È  questa  una  preziosa  notizia,  che  può  gettar  luce  inaspettata  sul 
simbolismo  numerico  dei  Pitagorici,  i  quali,  come  sappiamo,  chiama 
vano:  tmo,  il  maschio;  due,  la  femmina;  tre  la  congiunzione  del  maschio  e 
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t  (Iella  fominina,  ossia  il  matrimonio;  e  così  via.  Eiirito  non  faceva  dun- 
que altro  che  continuare,  in  tempi  mutati,  l'antico  simbolismo  numerico, 
col  quale  la  setta  aveva  trovato  un  sistema  di  scrittura  non  molto  dis- 
simile (lai  moderni  cifrari;  e  la  tanto  rimproverata  oscurità  dei  pitago- 
rici si  mostra  cosi  nel  suo  aspetto  di  stranezza  e  fanciullaggine  soltanto 
di  fronte  ai  non  iniziati,  mentre  era  invece  una  ingegnosa  applicazione 
della  scienza  aritmetica,  per  riparare,  come  meglio  si  poteva,  alla  man- 
canza di  scrittura. 

Gli  etrusco-italici  del  VI  e  del  V  secolo  a.  C,  già  avanzati  d'animo 
e  di  intelletto  si  trovavano  arretrati  nei  mezzi  di  civiltà,  non  avendo 
ancora  conoscenza  esatta  della  grande  cultura,  la  quale  da  secoli  si  svol- 
geva in  Egitto  ed  in  Asia.  Se  essi  avessero  dovuto  percorrere  per  pro- 
pria iniziativa  tutti  gli  stadi  occorrenti,  per  giungere  a  soddisfare  pie- 
namente le  già  determinate  aspirazioni  civili,  passando  per  gradi  dalle 
pittografie  alle  forme  sillabiche  e  poi  alfabetiche,  la  storia  d' Italia  avrebbe 
dovuto  incominciare  soltanto  un  millennio  più  tardi,  come  quelle  della 
Francia,  della  Germania  e  dell'Inghilterra.  L'ingegnoso  simbolismo  nu" 
merico  dei  Pitagorici,  ultima  e  più  perfezionata  espressione  dei  metodi 
rituali  (^',  dimostra  quale  lunga  via  restava  ancor  da  percorrere,  prima 
che  la  scrittura  fosse  trovata  dagli  indigeni,  per  svilupi)o  del  loro  pro- 
prio intuito  '2'. 

La  introduzione  dei  segni  alfabetici  sulle  coste  d' Italia  spostò  invece 
completamente  il  corso  delle  civiltà  locali,  rigettandole  le  une  sulle  altre; 
e  la  stessa  rapidità,  con  la  quale  le  lettere  si  diffusero,  penetrando  negli 
usi  familiari  e  pubblici,  le  presenta  come  mezzo  ansiosamente  atteso  da 
popoli,  già  preparati  a  riceverlo.  In  tale  stato  le  forme  grafiche  si  propa- 
garono quasi  tumultuariamente;  ed  etruschi,  campani,  umbri  e  veneti 
ebbero  i  loro  alfabeti  nazionali,  che,  dopo   qualche  secolo   d'incertezze 


(')  Del  simbolismo  numerico  attribuito  dai  greci  a  Pitagora,  ma  in  realtà 
diffuso  presso  tu.tti  ipopoli  dell'Italia  meridionale  e  fors' anco  centrale  tratterei 
a  lung-o  nel  secondo  volume  sulle  «  origini  della  scienza  » . 

(''  La  scrittura  è  certamente  una  pratica,  cui  lo  spirito  umano  giunge  ad  un 
certo  grado  di  perfezionamento.  La  storia  del  mondo  intero  sta  a  provarlo-,  egi- 
ziani, assiri,  chinesi,  hanno  tutti  seguito  la  stessa  via  in  varie  forme,  per  giun- 
gere, indipendentemente  1'  uno  dall'altro,  alla  scrittura.  Se  Colombo  non  avesse 
scoperta  l'America  nel  secolo  XV,  i  peruviani  e  messicani  avrebbero  svilu])pato 
le  loro  scritture  geroglifiche  o  simboliche;  ed  oggi  sarebbei'o  forse  prossimi  alla 
creazione  di  un  vero  e  proprio  alfabeto,  non  ostante  il  loro  completo  isolamento. 


e  di  lotta  per  l'esistenza  grafica,  furono  sostituiti  da  una  scrittura,  per- 
fezionata sotto  raspetto  fonetico  e  sotto  il  punto  di  vista  dell'arte.  Così 
anche  l' Italia  primitiva,  come  la  Grecia  nell'antichità  e  come  l'America 
nei  tempi  moderni,  passò  rapidamente  dalla  nebulosa  preistoria  alla  cono- 
scenza piena  dei  fatti,  storici  e  letterari. 

Ma  se  la  introduzione  dell'alfabeto  consolidò  ad  un  tratto  le  prece- 
denti conquiste  degli  Italici  nella  civiltà,  d'altra  parte,  questo  fatto  me- 
desimo precipitò,  per  sempre,  nell'oblio  le  forme  ed  i  ricordi  dell'epoca 
trascorsa.  Il  brusco  passaggio,  dalle  allegorie  e  dai  simboli  alla  scrittura, 
rappresentò  infatti  una  vera  e  propria  rivoluzione,  per  cui  i  seguaci  del 
vecchio  siste.na  cadente  si  restrinsero  nelle  loro  mistiche  formule,  che 
andarono  diventando  sempre  più  oscure  ed  insignificanti.  La  tradizione 
italica  fu  ovunque  spezzata. 

Come  l'invenzione  della  stampa  fu  causa  della  perdita  dei  codici 
membranacei,  diventati  inutili;  come  le  riproduzioni  litografiche  dei  nostri 
giorni  hanno  discreditato  le  copie  artistiche  a  mano,  così  l'apparir  su- 
bitaneo dei  segni  letterari,  già  organicamente  disposti,  tagliò  netto  coi 
formulari,  obbligandoli  a  restringere  il  loro  compito,  fuor  della  vita  co- 
mune, e  ad  appartarsi  nel  tempio,  ove  tentarono  una  effimera  difesa 
estrema,  avvolti  nel  manto  impenetrabile  del  dogma  e  della  supersti- 
zione. Tutto  il  resto  di  quel  bagaglio  ingombrante  cadde  nel  vuoto,  tra- 
scinando seco  il  ricordo  dei  tempi  più  remoti;  ma  l'arte,  la  letteratura, 
la  scienza,  animate  finalmente  dalla  libera  manifestazione  individuale, 
proruppero  in  nuove  forme  e  sempre  cangianti,  con  la  espansione  pro- 
pria di  forze  lungamente  compresse  nelle  menti  e  negli  animi.  Il  mu- 
tismo sociale  si  trasformò  allora  in  eloquenza;  e  la  cultura  si  potè  svol- 
gere regolarmente,  per  due  vie  parallele,  presso  gli  Elleni  e  presso  gli 
Italici,  popoli,  che  ebbero  comunanza  di  preparazione  e  di  destini,  nel 
raccogliersi  attorno  alle  loro  città  nascenti. 

Dei  mezzi  materiali  per  scrivere  uell'  antichità.  —  Per  valutare 
giustamente  gli  ostacoli  superati  dalla  scrittura,  nell' introdursi  in  un 
paese,  nuovo  a  tal  pratica,  occorre  riv^olgere  il  pensiero  alla  delicatezza 
dei  mezzi,  necessari  a  fissare  i  segni  grafici  sopra  una  materia  adatta. 

Lo  scrivere  consiste  nel  dare  a  ciascun  segno  una  propria  e  parti- 
colare corrispondenza  convenzionale;  è  una  pittura  od  una  scultura. 
L'uso  delle  lettere  supi)oiie  dunque  non  solo  una  preparazione  intellet- 
tuale, ma  anche  materiale,  onde  l'insegnamento  dell'  alfabeto   non  può 
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progredire  rapidamente  in  un  paese,  privo  di  comunicazioni  o  di  nozioni 
artistiche  e  manifatturiere.  La  scrittura,  usata  dai  fenici  e  dai  greci  nei 
traffici  e  nei  patti,  dovette  colpire  la  mente  dei  banditori  di  leggi,  dei 
declamatori  di  poesie  e  sermoni,  sopratutto  dei  magistrati,  preposti  alla 
conservazione  dei  riti  e  delle  formule,  poiché  costoro,  facendo  profes- 
sione di  memoria  dovettero  essere  i  primi  ad  accorgersi  dell'utile,  che 
potevano  ricavare  dai  segni  alfabetici.  Soltanto,  in  progresso  di  tempo  e  di 
mezzi,  la  scrittura  potè  essere  adoperata  dai  collegi  religiosi,  acquistando 
così  un  certo  carattere  sacro. 

Le  tavolette  spalmate  di  cera '^'  (già  note  da  secoli  in  Oriente)  e 
le  pelli  mal  conciate  furono  i  primi  campi,  atti  a  sopportare  i  segni  in 
uso  per  i  conteggi  giornalieri  ed  i  ricordi  dei  naviganti;  ed  è  da  queste 
scritture  familiari,  che  nacquero  i  primi  modelli  alfabetici,  propagati 
dalle  varie  compagnie  o  sette,  prima  nei  templi,  poi  a  servizio  degli 
Stati.  Ma  la  difficoltà  dei  fragili  mezzi  materiali  doveva  essere  di  gran 
lunga  superata,  dalla  instabilità  dei  modelli  grafici  e  dalla  varietà  di 
lingue  pronunciate  con  lo  spedito  e  caratteristico  accento  dei  nativi.  Tutti 
questi  ostacoli  dovettero  portare  a  modificazioni,  aggiunte  e  combina- 
zioni di  lettere,  dando  origine  ad  alfabeti  particolari,  d'uso  limitato,  sui 
primordi,  ad  una  sola  città  o  confraternita. 

La  cera,  spalmata  su  tavolette  (pugillares),  da  incidersi  con  lo  stile 
aguzzo,  e  poi  spalmarsi  di  nuovo  per  altre  note,  non  offriva  sicurezza 
di  conservazione;  né  d'altra  parte  abbiamo  notizia  certa  di  tale  uso  in 
Italia,  se  non  qualche  secolo  dopo  la  introduzione  delle  lettere  <^^  Anzi 
vi  è  ragione  di  dubitare  della  loro  esistenza  in  Italia  nei  tempi  piìi  an- 
tichi, perchè  i  romani  del  IV  secolo  usavano  le  tavole  dcaìhate,  ossia  co- 
sparse di  calce  bianca,  su  cui  dipingevano  grosse  lettere.  Questa  rozza 
pratica  esclude  la  conoscenza  dello  stesso  metodo  nella  forma  raffinata 
delle  tavolette  cerate. 

Le  pelli  al  principio  di  una  utilizzazione  così  nuova,  conservando  in 


(i)  Sono  ricordate  nel  VII  libro  di  Erodoto.  Plinio  N.  H.  11-13,  21-27.  68,  89 
tratta  a  lungo  del  papiro  ed  in  principio  dei  vari  modi  di  scrivere  nell'antichità 
dicendo  dei  pug'illari  con  cera  ....enim  usiim  f'iiisse  efiam  ante  trojana  tempora. 
(-1  Sulle  tavolette  cerate  di  Pompei  trovate  nella  casa  del  banchiere  Cecilio 
Giocondo  vedi  :  De  Petra.  Le  tavolette  cerate  di  Pompei  rinvenute  il  3  e  5  lu- 
glio 187.5  (con  quattro  tavole)  in  Atti  dei  Lincei  ser.  2.=",  voi.  Ili,  pag.  lóO, 
anno  1876.  Queste  tavolette  però  non  hanno  importanza  per  le  origini  della 
scrittura  in  Italia,  poiché  nessuna  di  esse  risale  oltre  l'Era  Volgare. 
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parte  il  grasso  dell'  epidermide,  non  potevano  essere  usate,  altro  che 
per  lettere  ugualmente  grossolane,  e  disadatte  a  regolari  composizioni 
prosastiche.  Soltanto  nelTetà  alessandrina,  le  pelli  sostituirono  in  parte 
la  carta  papiracea,  meritando  il  nome  di  pergamene,  per  l' industria 
perfezionata  dagli   abitanti  di  Pergamo'^'. 

Di  carta  fatta  al  modo  egiziano  con  papiro  o  con  altre  piante,  non 
vi  è  traccia,  né  ricordo  in  Italia  nei  tempi  pili  antichi,  sebbene  le  sup- 
pellettili funerarie  di  varie  necropoli  abbiano  dato,  specialmente  per  il 
VI  secolo,  testimonianze  di  relazioni  indirette  dell'Italia  con  la  Valle 
del  Nilo'^'.  È  pur  da  notarsi,  che,  anche  in  tempi  posteriori,  l'alto 
prezzo  della  carta  papiracea  rendeva  difficile  la  sua  importazione  in  oc- 
cidente'^', né  la  coltivazione  di  quella  pianta,  cui  tanto  deve  il  sapere 
umano,  potè  essere  estesa  ai  fiumi  di  Sicilia*^'  ed  ai  laghi  dell'Italia 
centrale,  altro  che  quando,  per  lunga  esperienza,  se  ne  conobbe  il  valore'^' . 

Varrone,  il  dotto  scrittore  dell'età  repubblicana,  e  forse  il  primo  in 


e  La  imperfezione  delle  pelli  antichissime  non  solo  in  Italia,  ma  anche  in 
Grecia  si  rileva  dal  passo  citato  in  Erodoto  (y.  58)  ove  dice,  che  gli  Ioni  ave- 
vano sostituito  il  papiro  alle  membrane  (òi'ifiipcc.)  di  pecora  e  di  capra,  perchè  di 
difficile  liso.  Vedi  Paoli.  Del  papiro  ecc.,  Firenze  1878,  pag-.  30. 

(^)  Certamente  il  papiro,  originario  dell'Affi'ica  equatoriale,  e  la  sua  riduzione 
a  materia  scrittoria  erano  note  agli  Egiziani,  molti  secoli  prima,  che  l' alfabeto 
fosse  introdotto  in  Italia.  Vedi:  Carini.  Il  papiro,  appunti  per  la  nuova  scuola 
vaticana.  Roma  1888.  Ma  la  valle  del  Nilo  si  apri  a  spesse  e  continuate  rela- 
zioni con  la  Grecia  soltanto  nel  VI  secolo,  onde  possiamo  supporre,  nel  silenzio 
degli  scrittori  e  nella  mancanza  di  documenti,  che  se  la  carta  papiracea  fu  in 
uso  fra  i  navigatori  fenici,  questi  non  se  ne  servirono  come  oggetto  di  cambio 
con  gli  italici.  Il  Lenormant  del  resto  dubitò  che  i  fenici,  almeno  in  antico,  co- 
noscessero la  carta  di  papiro.  Vedi  anche  Cesare  Paoli.  Del  papiro  come 
materia  che  ha  servito  alla  scrittura,  Firenze,  Le  Mounier,  1878.  Ivi  è  riportata 
una  collazione  dei  codici  fiorentini  di  Plinio,  fatta  da  E.  Pais  per  il  celebre 
passo  di  questo  autore  sull'uso  del  ^^apiro. 

(3)  Dal  frammento  di  una  iscrizione  ateniese  si  rileva  che  nel  407  a.  C.  un 
foglio  di  papiro  costava  una  dramma  e  2  oboli,  prezzo  che,  rag;guagliato  a  valore 
attuale,  corrisponderebbe  a  L.  4,  80  circa.  Vedi  Cantù,  Storia  universale.  To- 
rino 1884,  p.  484. 

(*)  Del  papiro  in  Sicilia  non  abbiamo  aknma  notizia  prima  dei  tempi  di  S. 
Gregorio  Magno.  Vedi  G.  Cosentino  in  Archivio  storico  siciliano,  Voi.  XIV,  1889. 

(^)  Strabone,  V,  p.  226,  afferma  che  era  stato  introdotto  il  papiro  sulle  sponde 
del  lago  Trasimeno,  ma  questa  coltivazione  locale  non  ebbe  mai  credito  in  com- 
mercio e  dovette  esser  tentata  soltanto  nel  II  secolo  a.  C.  da  quei  patrizi  romani 
che,  dopo  aver  guerreggiato  in  Asia  ed  in  Affrica,  furono  presi  dalla  smania  di 
allevare  nelle  loro  fattorie  piante  ed  animali  esotici.  Ciò  non  ostante  durante 
r  età  imperiale  la  carta  papiracea  si  faceva  ancor  venire  di  fuori  e  ad  alto  prezzo. 
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Italia  che  indagasse  sui  mezzi  scrittori  dell' antichità,  affermava  che  il 
pai)iro  ora  stato  introdotto  molto  tardi  a  Roma'''.  E  la  mancanza  di 
una  carta  qualsiasi  nei  tempi  antichi  era  nota  anche  nell'età  di  Augusto, 
poiché  Virgilio  ci  fa  sapere,  come  i  sacerdoti  scrivessero  i  responsi  della 
Sibilla  Cumana  sopra  foglie  seccate  al  sole,  mezzo  ingegnoso,  ma  che 
esclude  implicitamente  l'esistenza  contemporanea  di  altri  mezzi  grafici, 
più  adatti  e  più  comuni*^). 

Una  materia,  usata  assai  presto  in  Italia  per  la  conservazione  della 
scrittura,  fu  il  legno,  nel  suo  duplice  aspetto  di  scorza  e  di  tavola'^'. 
È  infatti  noto  che  gli  alberi,  entrando  in  succhio  al  principio  di  ogni 
primavera,  danno  facilmente  la  loro  corteccia,  che,  appena  battuta,  si 
stacca  a  grossi  pezzi  dal  fusto,  cui  aderisce  strettamente  nelle  altre  sta- 
gioni. Si  ottengono  così,  lastre  di  scorza,  accartocciate  da  prima,  ma 
levigate  all'  interno  ed  atte  a  sopportare  pitture,  appena  sieno  spianate 
e  seccate  al  sole.  La  querce,  per  la  sua  consistenza,  ed  il  pioppo  ita- 
lico, per  la  bianchezza  della  scorza,  furono  stupendamente  atte  a  tale 
trattamento;  ma  è  probabile,  che,  nei  tempi  più  antichi,  si  preferisse 
incidere  la  corteccia  all'esterno,  quando  era  ancora  aderente  alla  pianta 


(1)  Plinio  nei  hiog-hi  g'ik  citati  sul  papiro  riferisce  i  passi  di  Varrone  (11, 
21,  69)  il  quale  primo  forse  fra  i  Romani  si  era  occupato  dell'argomento  sotto 
l'aspetto  storico.  Haiic  (papyrì  chartam)  Alexandrl  Magni  Victoria  repertam 
auctor  est  M.  Varrò  condita  in  Aegypto  Alexandria.  Ante  non  fiiisse  chartarum 
nsus.  Quanto  all'uso  del  papiro  in  Eg-itto  se  Varrone  non  lo  sapeva,  lo  sappiamo 
noi  certamente,  risaliva  a  secoli  e  secoli  prima  di  Alessandro;  ma  Varrone, 
scrittore  autorevole  di  quel  tempo  repubblicano,  in  cui  non  si  era  ancora  entrati 
nella  via  delle  amplificazioni  storiche,  co.si  care  anche  a  Plinio,  forse  voleva 
dire  soltanto  dell'età,  in  cui  il  papiro  era  stato  introdotto  in  Grecia  ed  a  Roma; 
ed  in  questo  caso  non  era  molto  lontano  dalla  verità.  Infatti  è  noto  che  l'Egitto 
entrò  iii  comunicazione  con  la  Grecia  soltanto  nel  VI  secolo,  ossia  dopo  il  regno 
di  Psammetico;  ma  le  continuate  relazioni  commerciali  della  Valle  del  Nilo  con 
tutto  l'occidente  datano  appunto  dalla  fondazione  di  Alessandria.  Prima  di  quel 
tempo  anche  la  fabbricazione  del  papiro,  anziché  libera  era  un  monopolio  regio. 
Vedi  WoLF.  Prolegomena  ad  Homerum  nota  a  pag.  35  Halae  Saxorum  1S59,  ed 
altri  in  Paoli.  Del  Papiro  ecc.,  pag.  80. 

<'-'  Virgilio.  Eneide,  VI,  74-76.  Anche  Plinio  nei  passi  più  volte  citati  ci  fa 
sapere  che  nei  tempi  più  antichi  si  scriveva   sulle  foglie  di  palma. 

(^)  Catone  narrava  che  i  sacerdoti  anticamente  scrivevano  su  tavole  imbian- 
cate. Vedi  Pais,  Storia  di  Roma,  voi.  I,  p.  2S.  Il  Lenormant  in  Essai  sur  la 
propagation  de  l'alphabet  phénicicii,  att'crma  che  niente  sappiamo  lìè  per  mo- 
n;im?uti,  né  p?r  te-itimouianze  dei  mezzi  scrittori  usati  dai  Fenici;  tuttavia  egli 
suppone  che,  almeno  nei  tempi  più  antichi,  scrivessero  con  una  punta  metallica 
sa  tavole  di  legno  o  di  scorza,  come  fanno  ancora  alcuni  popoli  dell'India. 
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viva,  la  quale  così,  per  molti  anni,  conservava,  rimarginati,  i  solchi  delle 
proprie  ferite.  Forse  a  questo  uso  era  collegato  il  (;ulto  per  certi  bo- 
schetti sacri,  attorno  ai  piimitivi  templi,  contornati  in  tal  modo  di  ar- 
chivi vegetali. 

La  pratica  di  scrivere  sulle  scorze,  seccate  al  sole,  dovette  sugge- 
rire l'uso  di  legni  squadrati  ed  imbiancati.  E  su  tali  campi  fu  possibile 
il  duplice  metodo  di  pittura  e  scalfitura,  onde  tavola  diventò  termine 
generico,  per  designare  i  documenti  appesi  nei  templi  e  nelle  piazze, 
come  già  qualche  secolo  prima  presso  gli  scrittori  della  Bibbia.  Solo  in 
epoca  più  tarda,  e  per  imitazione  di  tali  incisioni  in  legno,  si  usò  la 
scrittura  su  lastre  m'etalliche,  di  bronzo,  d'argento  o  su  laminette  d'oro, 
le  quali  ebbero,  esse  pure,  il  nome,  ormai  generico,  di  tavole^^K 

Pare  però,  che  il  sistema  di  ridurre  il  legno  a  campo  atto  per  la 
scrittura  non  fosse  mai  abbandonato  dagli  etrusco-italici,  neppur  quando 
nel  II  secolo  le  comunicazioni  continuate  con  la  Siria  e  l'Egitto  permi- 
sero di  trasportare  a  Roma  papiro  e  pergamena  in  gran  quantità.  Pro- 
babilmente sotto  queste  industrie  nuove  e  ricche,  continuarono  le  industrie 
povere  delle  tavole  e  carteccie,  raffinandosi  esse  pure  per  seguire  i  tempi. 
Si  giunse  così  per  sviluppo  locale  fino  al  cyperus  papiraceus  ottenuto  da  un 
impasto  di  filamenti  e  corteccie  d'albero,  congiunte  col  succo  della  stessa 
pianta  e  passate  sotto  un  forte  cilindro.  Di  tale  materia  sono  i  volumi 
detti  "  papiri  di  Ercolano  ,,^'^K 

L' uso  di  imprimere  lettere  sulla  creta  molle,  prima  di  farla  seccare 
al  sole  od  in  fornace,  tanto  comune  in  Mesopotamia,  fu  quasi  scono- 
sciuto in  occidente,  forse  perchè  il  sole  non  bastava  e  l'arte  di  cuocere 
il  materiale  laterizio,  senza  alterare  i  segni  incavati  a  fresco,  non  era 
ancor  familiare  agli  italici,  nel  tempo  più  antico  della  scrittura.  Alcune 


(^)  Delle  laminette  d'oro  con  iscrizioni  orfiche  raccolte  a  Petelia  ed  a  Sibari 
ed  illustrate  dal  Comparetti,  dirò  in  seguito.  La  più  antica  di  Petelia  tocca  però 
appena  il  IV  secolo  a.  C.  Una  laminetta  aurea  inedita  sta  nel  museo  di  Siracusa. 

C^'  Per  conoscere  i  mezzi  scrittori  dell'antichità,  argomento  importantissimo 
perchè  in  ultima  analisi  da  esso  dipende  la  credibilità  o  la  incredibilità  delle  tra- 
dizioni, consulta  in  genere  tutti  i  lavori  di  antica  paleografia  del  Paoli.  I  rotoli  car- 
tacei di  Ercolano,  stando  sotto  la  lava,  hanno  preso  l'aspetto  di  pezzi  compatti  di 
carbone  e  riesce  difficilissimo  svolgerli.  I  primi  trovati  furono  gettati  via;  ed  alla 
stanza  che  li  conteneva  fu  dato  dagli  scavatori  il  nome  di  «  bottega  del  carbonaio  » . 

Di  tutte  le  scritture  in  volumi  ercolanesi  nessuna  risale  però  a  tempo  an- 
teriore al  1.0  secolo  a.  C.  Queste  carte  di  fabbricazione  indigena  erano  opera  in- 
dustriale dei  Eomani  dopo  l'età  di  Paolo  Emilio  e  di  Siila. 
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FiG.  20. 


s 


dello  iscii/ioiii  ctiusclie  più  arcaiche,  come  quella  del  kyatlios  di  Vetiilo- 
iiia,  sono  ottenute  i)er  compressione  sulla  creta  molle;  ma  è  pur  notevole 
che  non  si  sieno  trovati  in 
alcun  luogo  veri  e  propri 
mattoni  iscritti  della  remota 
antichità,  mentie  i  tegoli  di 
Chiusi,  numerosissimi  sulle 
tombe  dei  poveri,  sono  graf- 
fiti per  solito  nulla  mente  e 
rappresentano,  ad  ogni  mo- 
do una  età  relativamente 
tarda '^'. Si  sono  ti'ovati  pure 
pochissimi  vasi  di  produzio- 
ne locale  con  segni  dipinti  ; 
molti  invece  con  leggende 
graffite  a  punta;  e  che,  del 
resto,  la  ceramica  indigena 
del  VI  e  V  secolo  non  si 
preoccupasse  affatto  della  scrittura,  lo  dimostra  il  genere  più  caratteristico 
dei  vasi   etruschi,   quello  dei  buccheri,  d'impasto  nero   ed   uniforme,  e 

FiG.  21. 

HfljD-.flflNYfì 

Iscrizione  graffita  sopra  un  grande  tegolo  di  Chiusi. 
(Museo  di  Chiusi). 

perciò  disadatto  ad  esser  campo  epigrafico*"'.  La  quasi  totalità  dei  fìttili 
etrusco-italici  è  dunque  anepigrafa;  e  le  lettere,  che  si  vedono  su  alcuni 


^^Mn 


Ki/athos  deUa  tomba  del  Duce  di  Vetulonia. 
(Museo  di  Firenze). 


(^>  Del  kyathos  trovato  nella  tomba  del  duce  a  Vetulonia  con  iscrizione  for- 
temente incisa  (fig.  20)  e  simile  a  quella  di  alcuni  vasi  di  Cere,  tratterò  a  lungo 
in  seguito. 

(■-'  Vedi  la  frase  di  Plinio,  N.  H  VII,  ól .  .  .  in  coctilibus  laterculis. 
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vasi  sono  quasi  sempre  scalfite  con  punta  metallica,  a  volte  anche  molti 
anni  dopo  la  fabbricazione,  via  via  che  l'alfabeto  entrava  nell'uso  comune. 

Una  influenza,  non  decisiva  nei  tempi  più  antichi,  ma  notevole  nelle 
età  successive,  la  esercitarono  i  vasi  ellenici,  specialmente  attici,  corinzi  e 
calcidesi,  spesso  ricchissimi  di  decorazione  epigrafica,  come  il  vaso  Francois 
del  VI  secolo,  trovato  a  Chiusi  ed  ora  nel  museo  di  Firenze  (fig.  55).  Anche 
i  vasi  locali  di  pretta  imitazione  ellenica  si  mostrano  però  privi  di  lettere; 
ma  con  tali  modelli  (che  gli  etrusco-italici  dovevano  avere  sempre  davanti 
agli  occhi,  tanta  è  l'abbondanza  della  ceramica  greca  in  alcune  località) 
si  spiega  quella  tendenza  continua  degli  alfabeti  nazionali,  umbro,  osco, 
veneto,  latino,  a  riellenizzarsi,  tanto  nelle  forme  delle  lettere,  quanto  nelle 
aggiunte  di  segni,  ignoti  alle  più  antiche  grafie  nazionali. 

La  mancanza  di  carta  può  spiegare  in  parte  l'uso  di  scalfire  o  dipin- 
gere sopra  vasi  gli  elenchi  alfabetici,  con  grande  utile  della  critica  mo- 
derna che,  sull'esame  di  quelli,  può  tentare  di  ricostruire  la  storia  della 
scrittura.  Tali  sono  il  vaso  di  Metaponto  per  l'alfabeto  acheo-italiota 
(fig.  2),  quelli  di  Roselle,  di  Bomarzo  e  di  Nola  (figg.  5,  10  e  34)  per 
l'Etrusco  e  finalmente  il  sillabario  di  Cere  (fig.  16)  ed  il  vaso  di  For- 
mello  (fig.  13).  È  probabile  che  questi  elenchi  letterali  avessero  una  ra- 
gione didattica  e  servissero  così  ad  iniziare  alla  scrittura,  considerata  come 
pratica  mistica.  Ma,  poiché  elenchi  letterali  si  sono  trovati,  come  abbiamo 
già  visto,  anche  sopra  basi  di  statue  a  Chiusi  e  sulle  pareti  di  una  tomba 
a  Colle,  il  carattere  puramente  didattico  di  queste  preziose  testimonianze 
epigrafiche  non  può  affermarsi;  ed  in  molti  casi  è  più  logico  ammettere,  che 
le  lettere  fossero  usate  come  semplice  decorazione.  Una  tale  tendenza,  a 
servirsi  delle  lettere  per  motivo  ornamentale,  la  dimostra  spiccatamente 
l'epigrafia  veneta  ed  in  parte  anche  la  messapica.  Anche  fra  gli  Etruschi 
abbiamo  qualche  esempio  di  lettere  senza  significato,  raggruppate  in  modo 
da  simulare  una  scrittura,  ripetendosi  così  l'uso  comune  in  alcune  epoche 
presso  alcuni  popoli  indigeni  e  presso  gli  stessi  Fenici,  che  nell'arte  loro 
imitavano  i  geroglifici  egiziani,  senza  intenderli. 

La  scarsa  raccolta  di  iscrizioni  lapidarie  elleniche  in  Sicilia  e  sopra 
tutto  in  Magna  Grecia,  mentre  là  fioriva,  dopo  il  VI  secolo,  una  abbon- 
dante letteratura,  è  valido  indizio,  per  supporre  che  la  scrittura  in  quei 
luoghi  si  propagasse,  più  specialmente,  per  mezzo  di  elementi  cartacei, 
i  quali  permettessero  anche  le  lunghe  composizioni  in  verso  ed  in  prosa, 
come  quelle  di  Epicarmo  e  di  Timeo;  ma  nell'Italia  centrale  tali  mezzi 
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di  rafifìnamonto  grafico  dovettero  scarseggiare  per  lungo  tempo,  ossia  tino 
all'età  di  Andronico,  di  Fabio  Pittore  e  di  Ennio,  i  veri  fondatori  delia 
letteratura  latina,  fra  il  III  ed  il  II  secolo  a.  C.  Prima  di  quel  tempo 
i  romani  e  gli  etruschi  mancarono  certo  di  mezzi  atti  alle  lunghe  com- 
posizioni, non  essendo  tali  nò  le  tavolette  cerate,  se  pur  le  conobbero,  nò 
le  pelli  malconcie,  nò  le  foglie,  le  scorze  e  le  tavole  spalmate  di  calce '^'. 

FiG.  22. 


Sarcofago  detto  del  Maicistrato 


Museo  comuuale  di  Corueto. 


Unico  campo  di  scrittura  familiare  o  corsiva  dovette  essere  per  loro  la 
tela,  ad  imitazione  di  un  sistema  comunissimo  in  Egitto;  e  la  indu- 
stria tessile,  quale  ci  appare  dalle  pitture  sepolcrali  di  Orvieto,  di  Tar- 
quinia e  di  Vulci  nel  IV  e  III  secolo  a.  C,  doveva  essere  già  abbastanza 
avanzata,  anche  prima  di  quel  tempo,    da  permettere  Pammannimento 


W  In  un  altro  frammento  di  Yakiìoxe  riportato  da  Plinio  è  detto  che  la 
carta  antica  si  fabbricava  eschisivaniente  in  Egitto  nelle  provincie  Sebennitiea 
e  Saitica.  Anche  qui  il  dotto  e  semplice  Varron(>  concorda  coi  piii  moderni  r(>- 
sultati  della  scienza.  Infatti  si  è  molto  discusso  se  nell'alto  medio  evo  il  papiro 
fosse  lavorato  in  altri  luoghi  fuor  dell"  Egitto,  e  specialmente  in  Sicilia;  ma,  per 
tutto  il  corso  dell'antichità,  non   v'ha    dulìbio,  che  il  papiro   venisse  esclusiva- 


-se- 
di stoffe  adatte  a  tale  impiego.  Hanno  dunque  grande  autorità  quei  passi 
di  Tito  Livio,  in  cui  il  grande  storico  ricorda  i  libri  lintei  dei  sacerdoti;  e 
forse  i  più  antichi  libri  sibillini  dei  Romani,  scritti  in  greco  e  provenienti 
da  Cuma,  (non  prima  del  IV  secolo  però),  erano  di  tal  natura.  E  che 
l'uso  di  scrivere  sulla  tela  fosse  noto  anche  agli  etruschi,  lo  dimostra 
il  ricordo  della  scrittura  sulla  veste  di  lino  di  Tolumnio,  re  di  Vejo, 
esposta  in  Roma  fra  le  spoglie  opime  '''. 

Pochi  anni  fa  si  credette  per  un  momento  di  essere  in  possesso  di 
un  testo  etrusco  linteo,  abbastanza  esteso  da  permettere  uno  studio 
intimo  della  lingua  e  forse  anche  una  esatta  interpretazione  di  essa. 
Una  minuta  scrittura  sulle  bende,  che  fasciavano  una  mummia  egiziana 
del  III-II  secolo  a.  C.  si  volle  riconoscerla  per  etrusca;  ma  i  piìi  accurati 
studi,  sopra  tali  frammenti,  non  riuscirono  ad  alcun  pratico  resultato.  Ad 
ogni  modo,  poiché  questa  mummia  del  museo  di  Agram  in  Croazia  ve- 
niva certamente  dall'Egitto,  sarebbe  prova  troppo  indiretta  dell'esistenza 
di  veri  e  propri  libri  lintei  in  Etruria,  almeno  nei  tempi  più  antichi.  Siamo 
dunque  ridotti,  per  la  prova  della  scrittura  sulla  tela  in  Etruria,  ad  una 
grande  rappresentazione  scultoria  di  Tarquinia,  consistente  in  un  sar- 
cofago istoriato  del  III-II  secolo  sormontato  da  una  grossa  tigura  gia- 
cente, che  svolge,  tenendola  fra  le  due  mani,  una  scrittura  sopra  un  ro- 
tolo. È  questo  un  libro  linteo   scritto  a  piccoli  caratteri,  '^>   contenenti 


mente  dalla  Valle  del  Nilo.  Questo  dato  ha  gran  valore,  perchè  giustifica  il 
sorgere  della  letteratiira  italiota  e  siceliota  nel  IV  secolo  a.  C.  e  di  quella  latina 
nel  III-II,  quando  cioè  la  carta  permise  le  lunghe  composizioni  in  verso  ed  in 
prosa.  Alcuni  nomi  latini,  che  si  riferiscono  alla  carta  ed  al  suo  uso,  sono  d'ori- 
gine copta.  Fu  soltanto  negli  ultimi  tempi  della  Repubblica  romana  che  si  co- 
minciò a  fabbricare  anche  in  Roma  carta  di  sostituzione  al  papiro. 

Sul  monopolio  degli  Egiziani  per  il  papiro  anche  sotto  l' impero  romano 
vedi:  Plinio,  XIII,  21,  69  e  Strabone,  XVII,  pag.  50. 

(')  Tito  Livio  IV,  20,  narra  che  Augusto  stesso  aveva  veduto  questa  scrit- 
tura nel  tempio  di  Giove  Feretrio,  cadente  per  vetustà.  Avremo  occasione  in  se- 
guito di  mostrare  che  i  libri  detti  sibillini  e  la  veste  tolta  da  Cosso  al  re  Vejente, 
documenti  che  la  tradizione  faceva  risalire  al  VI  ed  al  V  secolo,  erano  invece 
opere  posteriori  all' incendio  gallico,  ossia  del  IV  secolo  a.  C.  La  storia  leggen- 
daria romana,  costruita  specialmente  sulle  storiche  reliquie,  ne  innalzò  la  cro- 
nologia. 

(-)  Un  accurato  esame  della  scultura  in  alcune  parti  trascurata,  in  altre  ben 
composta,  mi  ha  persuaso  che  lo  scultore  Tarquiniese  non  aveva  negli  occhi  un 
papiro,  ma  un  libro  linteo.  Oltre  la  forma  delle  due  estremità  accartocciate  lo 
dimostra  la  piegatura  a  semicerchio  della  parte  svolta  ed  iscritta.  Il  papiro  man- 
cando della  elasticità  jìropria  della  tela  si  sarebbe   spezzato,  uè  mai    l'artista 
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leggi  0  prescrizioni,  por  cui  a  questa  preziosa  scultura  del  museo  co- 
nmuale  di  Tarquinia  (Corneto)  fu  dato  il  nome  di  "  sarcofago  del  ma- 
gistrato „   (Fig.  22). 

Le  vesti  guerresche  con  iscrizioni  dove- 
vano rappresentare  scongiuri  e  voti  sacri; 
ma  da  quest'uso  forse  nacque  la  consue- 
tudine di  incidere  motti  sulle  vesti  delle 
statue  e  sulle  statue  stesse.  Pensiero  anti- 
artistico, che  avrebbe  fatto  inorridire  un 
greco. 

Ad  ogni  modo  una  tale  usanza  diventò 
comunissima  in  Italia  fra  il  III  ed  ili  se- 
colo a.  C,  mentre  non  si  trovano  deturpate 
in  tal  modo  le  sculture  più  antiche.  Sono 
invece  conseguenzn  del  medesimo  pensiero, 
ma  svolta  con  minor  offesa  al  senso  arti- 
stico, tutte  le  illustrazioni  in  caratteri 
etruschi  delle  scene  imitate  dall'arte  greca, 
con  le  quali  si  abbellivano  le  pareti  delle 
tombe  a  camera,  di  Tarquinia,  Vulci,  Or- 
vieto. Questo  desiderio  degli  artefici  etru- 
schi di  spiegare,  con  nomi  e  richiami  gra- 
fici i  personaggi  e  le  azioni  è  proprio  del 
resto  di  certe  epoche,  ossia  di  certe  con- 
dizioni degli  animi,  che  nell'arte  trovano 
una  insufl&cienza  di  mezzi  per  esprimere  la  piena  dei  loro  sentimenti. 
Perciò  le  illustrazioni  grafiche  delle  pitture,  inconcepibili  per  l'arte  Fidiaca 
0  per  Raffaello,  furono  una  spontanea  tendenza  per  gli  etruschi,  come 
per  i  giotteschi  del  secolo  XIV. 

Dopo  il  300  a.  C,  una  vera  manìa  di  scrivere  invase  tutti  gli  abi- 
tanti d'Italia  e  specialmente  gli  Etruschi  che,  ovunque,  sulle  sculture 
0  sulle  pitture  murali,  incidevano  e  dipingevano  lettere.  Ed  è  naturale. 


Scultura  con  iscrizione  etrusca. 
Fabretti  1055.  Tav.  XXXV. 


avrebbe  potuto  vederne  imo  nell'aspetto  con  cui  lo  ha  ritratto.  Si  noti  che  la 
spaccatura  con  cu.i  i  violatori  di  tombe  fin  dall'antichità  penetrarono  nel  sarco- 
fago autentica  il  legame  fra  cassa  e  coperchio:  fatto  importante  perchè  appunto 
le  sculture  della  cassa  molto  simili  a  quelle  dei  Voluinni  a  Perugia  servono  a 
determinare  l'età  di  questo  sarcofago  non  anteriore  al  200  a.  C. 
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Le  guerre  di  Roma  con  Taranto  e  con  Cartagine  avevano  aperto  il  mondo 
italico,  chiuso  fino  allora  in  se  stesso  (salvo  gli  scarsi  commerci  della 
costa)  ponendolo  in  relazione  di  affari,  di  politica  e  di  cultura  con  la 
Grecia  e  con  TOriente.  Troppo  spesso  però  gli  etruschi  si  limitavano  a 
dipingere  od  incidere  semplici  nomi  o  brevissimi  motti,  a  volte  disposti 

FiG.  24. 


Esempio  di  pittui-a  sepolcrale  etnisca  con  iscrizioni  dipinte. 

Toiubu,  duttu  aoi  iicClc  cumini.  —  Orvieto. 


con  arte,  a  similitudine  delie  epigrafi  vascolari  greche,  come  si  vede  sulla 
massima  parte  degli  specchi  in  bronzo  istoriati  del  II  e  I  secolo  a.  C 
Ma  tutte  queste  iscrizioni  conservano  caratteri  quasi  inalterati  attraverso 
i  secoh;  e  ciò  lascia  supporre,  che  fossero  ignoti,  od  almeno  non  fos- 
sero d'  uso  comune,  i  mezzi  atti  alle  scritture  corsive,  che  non  avreb- 
bero mancato  di  condurre  insensibilmente  gli  epigrafisti  etruschi,  umbri 
ed  osci  ad  una  più  rapida  trasformazione  dei  loro  caratteri  monumentali. 
Appunto  perchè  mancavano  i  mezzi  atti  alle  estese  composizioni  lette- 
rarie, r alfabeto  nell'Italia  centrale  fu  usato,  più  che  altro,  nelle  grandi 
iscrizioni  lapidarie,  per  le  quali  si  prestava  stupendamente  il  suolo  della 
Campania,  del  Lazio  e  dell' Etruria,  offrendo  pietre  vulcaniche  o  calcaree 
in  giacimenti  e  stratificazioni,  donde  era  di  grande  facilità  tagliar  la- 
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stre  ed  inciderle.  La  scrittura  così,  tìn  dal  suo  nascere  sulle  sponde  del 
Tevere,  acquistò  una  impronta  di  solennità,  maggiore  che  in  Asia  od  in 
(ìrecia;  ed  i  sacerdoti,  da  prima  avversi  alle  lettere,  poterono  trovarle 
degne  di  un  carattere  sacro,  come  già  i  loro  predecessori  d'  Egitto,  E 
questo  carattere  sacro  ebbe  alla  sua  volta  importanza  grandissima  sulla 
storia  dell'alfabeto,  specialmente  in  Etruria,  perchè,  insieme  con  la  man- 
canza di  scritture  corsive,  valse  a  preservare  i  segni  primitivi  da  influenze 
esotiche,  più  che  in  qualunque  altro  luogo.  Gli  Etruschi,  così,  poterono 
conservare  con  tenacia  straordinaria  l'uso  di  scrivere  da  destra  a  sinistra, 
quando  i  greci  ed  i  romani  avevano  abbandonato  un  tal  sistema  di  lettura 
da  vari  secoli;  mantennero  forme  arcaiche  nelle  singole  lettere,  fino  alla 
cessazione  della  loro  epigrafia,  sotto  l'impero  romano;  furono  alieni  dal- 
l'accogliere  nuovi  segni,  salvo  rare  eccezioni,  come  le  varie  forme  della 
sibilante  e  la  introduzione  del  e  invece  del  ^o  del  k.  Infine,  per  questo  carat- 
tere sacerdotale  dell'alfabeto,  mentre  si  moltiplicava  la  epigrafia  mortuaria, 
gli  etruschi  non  si  sa  che  avessero  mai  altro  che  libri  augurali  di  varia 
specie;  e  soltanto  in  epoca  tarda,  qualcuno,  come  un  certo  Volnio,  ricor- 
dato da  Varrone,  si  volse  a  costituire  una  letteratura,  scrivendo  tragedie 
all'uso  greco,  ma  quando  già  la  cultura  romana  aveva  di  tanto  avanzato 
l'etrusca,  da  renderla  incapace  a  sopportarne  la  concorrenza. 

Indizio  di  arcaicità  nelle  iscrizioni  etrusche  è  spesso  l'uso  duplice  dello 
scalpello  e  del  colore  nella  medesima  iscrizione;  ma  poi  le  due  pratiche 
si  sdoppiarono,  volgendosi  l'una  alla  pittura  murale,  l'altra  alla  epigrafia 
per  semplice  incisione.  I  Veneti  col  loro  alfabeto,  derivato  dall'etrusco, 
svilupparono  la  scrittura,  più  di  qualunque  altro  popolo  dell'Italia  su- 
periore, usando  spesso  le  lettere  come  semplici  motivi  di  decorazione  sui 
metalli.  I  Falisci  invece,  prossimi  all' Etruria,  ed  in  parte  i  Messapi  del- 
l'estrema punta  meridionale  fra  l'Jonio  e  l'Adriatico,  preferirono  la  pit- 
tura murale  alla  scultura  monumentale,  mentre  quest'ultima  forma  fu  quasi 
la  sola  usata,  e  raramente,  in  Roma,  fino  all'età  degli  Scipioni. 

Pittura,  scalfitura  e  scultura  delle  lettere  furono  dunque  pi'atiche  di- 
verse, le  quali  si  alternarono  nel  corso  di  secoli,  senza  che  l'una  o  l'altra 
forma  trovasse  modo  di  raccogliere  in  sé  la  cultura  e  l'indirizzo  didattico, 
per  deficienza  dei  mezzi  grafici  atti  alle  composizioni  letterarie,  che  ab- 
bondavano invece  in  Grecia,  in  Pergamo  ed  in  Alessandria,  Un  tale  fatto 
ebbe  massima  influenza  sui  destini  dell'alfabeto  nei  primi  secoli  della 
sua  esistenza;  perchè,  mentre  Crotone,  Siracusa  e  Taranto,  usando  (sia 


-     60     - 


pure  scarsamente)  la  carta,  poterono  tramandare  poesie,  drammi,  orazioni, 
commenti,  fino  dal  IV  secolo;  i  Romani  invece,  come  gli  altri  popoli  dell'I- 
talia centrale,  furono  costretti  a  cercare  campi  epigrafici  nella  tela  e  nelle 
tavole  dealbate,  mezzi  insufficienti  a  contenere  scritture  di  libera  creazione 
letteraria.  Avevano  dunque  ragione  i  vecchi  stoiici  di  Roma  nel  dar  gran 

FiG.  25. 


Iscrizione  veueta  con  le  lettere  usate  per  motivo  ornamentale 
Ghirardixi.  Il  fondo  Baratela  d'Este. 

peso  alle  relazioni  della  città  con  Taranto,  perchè  di  là  vennero  nell'urbe 

vittoriosa,  quei  mezzi  pratici  di  carta  ed  inchiostro  ^^\  la  cui  mancanza 

FiG.  25  6.  impedì  ai  romani  di  volgere  assiduamente  l'in- 

Kijnn^TMkKOF     S^»^^^    ^'1®    lettere,   prima   della   guerra   con 

Pirro.  A  questa   deficienza   di   materiale   atto 

Iscrizione  messapica 

di  ugeuto.  alla  diffusione  della  scrittura,  si  deve  la  scar- 

sità epigrafica  generale  del  V  e  del  IV  secolo  in  tutta  Italia  ;  ed  anche 


(^)  Nelle  tavolette  cerate  di  Pompei,  che  sono  in  gran  parte  ricevute  ed  ob- 
bligazioni di  debitori  al  banchiere  Cecilio  Giocondo,  ve  ne  sono  alcune  scritte  con 
lo  stilo  e  che  mal  si  conoscono,  altre  con  l'inchiostro.  Vedi  De  Petra,  op.  cit. 


-el- 
la mancanza  di  letterature  nazionali  osce  od  etrusche,  non  meno  che  il 
tardo  sorgere  della  letteratura  romana*^'. 

In  ogni  modo,  per  ricercare  le  cause  delle  diversità  alfabetiche,  dalla 
Valle  del  Po  al  mare  Jonio,  occorre  dare  gran  peso  ai  vari  mezzi  scrit- 
tóri, usati  in  origine  neirambito  delle  varie  città.  Forse  l'aspetto,  eccessi- 
vamente flessuoso,  nei  segni  dei  Fenici  fu  conseguenza  del  loro  uso  di  scri- 
vere di  preferenza  sulla  cera,  sulla  creta  o  sopra  altro  corpo  molle  ;  la 
maggiore  rotondità  e  pastosità  artistica  delle  lettere  greche  può  invece 
supporsi,  che  avesse  origine  dalla  pittura  sui  vasi  e  sulla  carta;  final- 
mente, il  tratto  rude  dei  caratteri  etruschi  e  la  geometrica  esattezza  di 
quelli  romani  furono  probabilmente  determinati  dai  modelli  lapidari  più 
antichi.  Varietà  di  attitudini  nella  imitazione  e  diversità  di  materiale,  atto 
a  sopportare  le  lettere;  ecco  le  cause  fondamentali,  per  cui  gli  alfabeti 
dei  primi  abitatori  d'Italia  conservarono  per  qualche  secolo  forme  diverse, 
finché  lo  scalpello  romano  non  ebbe  dettata  una  legge  grafica  generale 
con  la  sua  rigida  severità (^'. 

Epoca  della  introduzione  dell'alfabeto  nelle  isole  e  nell'Italia 
meridionale.  —  Due  iscrizioni  fenicie  della  Sardegna  ed  una  di  Malta 
sono  le  sole,  cui  possa  assegnarsi  una  età  anteriore  al  V  secolo  a.  C. 
essendo  tracciate  in  lettere  del  primo  tipo  fenicio,  detto  arcaico,  e  deter- 
minato appunto  dalla  pietra  di  Nora  in  Sardegna,  oltreché  dalla  stele  di 
Mesa  re  di  Moab.  Ma  per  la  pietra  di  Nora  non  abbiamo  alcun  dato,  su 
cui  stabilire  una  età,  neppure  approssimativa.  Osserva  però  giustamente 
r  illustratore  del  Corpus  ins.  sem.,  che  nelle  lontane  isole  gli  alfabeti 
debbono  aver  conservato  più  a  lungo  il  tipo  originario,  onde  è  conveniente 


O  Che  la  mancanza  di  carta  sia  danno  irreparabile  per  la  cultura  in  ogni 
tempo  lo  potrà  dimostrare  chi  scriverà  con  metodo  positivo  una  storia  del  Medio 
evo.  La  grande  decadenza  dell'Europa  intera  dal  VII  al  XII  secolo  d.  C.  noia 
dipese  da  scadenza  degli  animi,  ma  dalla  mancanza  di  carta,  per  cui  il  mondo 
europeo  poco  mancò,  che  non  ricadesse  nell'  analfabetismo. 

1-*  Mi  sono  fermato  a  lungo  sui  mezzi  scrittori  dei  primitivi  italici  i)erchè  ho 
notato  con  maraviglia  che  le  difficoltà  materiali,  dipendenti  dall'  uso  nuovissimo 
della  scrittura  in  Italia,  non  sono  tenute  nel  debito  conto  da  coloro  che  hanno 
trattato  di  questo  grave  argomento.  A  me  pare  che  il  confronto  puro  e  semplice 
delle  lettere  fenicie  o  greche  con  le  etrusche  e  romane  porti  a  considerare  astrat- 
tamente una  questione,  che  spesso  è  soltanto  pratica.  L'introduzione  e  la  diffu- 
sione dell'alfabeto  in  Italia,  non  sono  determinabili  con  i  soli  criteri  epigrafici  e 
jìaleografici,  ma  col  valutare  g'iustamente  quei  dati  di  fatto  di  fronte  al  g-rado 
di  civiltà  a  cui  erano  giunti  i  diversi  popoli  italici  iniziati  alla  scrittura. 
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andar  cauti  a  sentenziare  intorno  ad  un  monumento  puramente  epigra- 
fico, attribuendogli  una  vetustà  insindacabile'^'. 

Questo  alfabeto  fenicio  arcaico  non  ebbe  seguito  in  occidente,  ove 
le  testimonianze  di  Malta  e  della  Sardegna  restano  come  fatti  isolati; 


FiG.  2fi. 
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Iscrizione  feuicia  arcaica.  —  Pietra  di  Nova.  —  (Museo  di  Cagliari). 


ma  a  cominciare  dal  V  secolo  si  stabilì  in  tutte  le  colonie  semitiche  la 
scrittura  punica,  propagata  da  Cartagine  e  derivata  dall'altro  tipo  alfa- 
betico dei  fenici,  detto  sidoniano.  È  poi  importante  osservare,  che  in  Sar- 
degna ed  a  Malta  la  epigrafia  semitica  perdurò  a  lungo  dopo  la  caduta  di 
Cartagine,  con  l'alfabeto  detto  neo-punico;  il  qual  fatto  dimostra,  che  i 
Romani  in  Sardegna  si  proposero  di  sostituire  le  loro  lettere  alle  altre,  già 
d'uso  locale,  soltanto  alla  fine    dell'età  repubblicana,  mentre  prima  di 


e  La  croiiolooia  delle  iscrizioni  fenicie  è  ancor  molto  incerta.  Valga  ad 
esempio  la  iscrizione  di  Eschumanazar,  secondo  alcuni  del  4.Ó0  a.  C,  secondo 
altri  poco  anteriore  ad  Alessandro.  Con  la  epigrafia  fenicia  si  entra  in  un  campo, 
nel  quale  i  desiderosi  di  secoli  da  accumulare  nella  propria  fantasia  possono 
spaziare  liberamente. 
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(ILiel  tempo  lo  Stato,  pur  inaiiteiicndo  la  propria  ^vnfiii  negli  atti  ufficiali, 
lasciava  libertà  di  espandersi  alle  diverse  scritture  locali. 

L'epigrafia  fenicia  si  svilui)})»  dunque  in  Italia  soltanto  in  luoghi  de- 
terminati e  senza  influenza  speciale  sulle  altre  regioni.  Le  monete  puniche 
delle  isole  nostre  e  specialmente  della  Sicilia  (non  mai  anteriori  al  410 
a.  C.)  sono  le  sole  testimonianze  di  data  quasi  certa  della  epigrafia  car- 
taginese, sempre  scarsa  del  resto;  così  la  storia  dell'alfabeto  in  Italia 
può  dirsi,  che  cominci  con  le  forme  elleniche. 

Le  stirpi  ellenizzanti  dell'Asia 
minore  e  delle  isole  dell'Egeo'^*,  ^'*^"  ^" 

per  la  maggior  vicinanza  con  l'E- 
gitto e  con  l'Asia,  entrarono  cer- 
tamente nella  nuova  civiltà  prima 
degli  Etrusco-italici.  Eppure  nei 
poemi  omerici,  volti  a  "  descriver 
fondo  a  tutto  l'universo  „  ellenico, 
si  trova  un  solo  passo,  in  cui,  secondo  alcuni  interpreti,  il  poeta  allude- 
rebbe a  lettere  alfabetiche  (a/^[j.c/.T7.)  (^'. 

Ammettendo  per  la  formazione  del  primo  nucleo  dell'  Iliade  la  data 
di  Erodoto  ossia  il  IX  secolo  a.  C,  si  ha  un  grave  argomento  per  sup- 
porre, che  i  greci  di  quel  tempo  o  non  conoscessero  affatto  la  scrittura 
0  la  praticassero  raramente  (^'.  Né  le  cose  erano  cambiate  un  secolo  dopo 


Mouet:i  piniica  di  PaiiteUeria. 


(^1  Omero  usa  due  volte  il  verbo  ■^pr/.-s^i'y  in  senso  di  «  scalfire,  incidere  »  piut- 
tosto che  di  «  scrivere  »;  i-:(rj'y.z,z<y  è  pure  usato  nell'Iliade  VII,  IT.ì.  Nel  libro  III, 
315-17  a  proposito  del  duello  fra  Menelao  e  Paride,  dopo  misurato  il  terreno,  Ulisse 
ed  Ettore  gettano  in  un  elmo  le  sorti  per  decidere  quale  dei  due  combattenti 
debba  lanciar  per  primo  Tasta.  Ma  per  sorti  il  poeta  dice  x/.yjpojc,  termine,  che 
non  sappiamo  se  significhi  segni  o  pezzi  di  legno  o  cocci  od  alcunché  di  simile. 

(-*  Iliade  VI,  168-169,  è  uno  dei  libri  che  si  credono  di  più  tarda  fattura. 

(3)  Molti  degli  scrittori  intorno  alla  questione  omerica,  ritengono  che  nell'età 
in  cui  si  formavano  i  poemi,  non  si  conoscesse  affatto  la  scrittura.  Guglielmo 
Nitzsch,  il  maggior  oppositore  della  teoria  di  Wolf,  si  studia  di  provare,  che, 
al  principio  delle  Olimpiadi,  esistevano  già  opere  scritte;  ma  tutta  la  storia  della 
k'tteratura  ellenica  sta  invece  a  dimostrare,  che  i  greci  non  furono  in  gi-ado  di 
conservare  lunghe  composizioni,  altro  che  nel  VI  secolo.  Anche  il  WilamoMitz 
nei  suoi  studi  sopra  Omei'o  sostiene,  che  la  scrittura  era  conosciuta  al  tempo 
della  formazione  dei  poemi.  Ed  infatti  qualche  forma  di  alfabeto  fenicio  o  semi- 
tico o  derivato  da  questi  poteva  esser  noto  anche  prima  del  VII  secolo  a  Chio 
e  nelle  altre  isole  elleniche  prossime  all'Asia,  ma  della  esistenza  di  veri  e  propri 
alfabeti  ellenici  in  quei  tempi  inanca  ogni  pi'ova. 
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(verso  il  750),  quando  si  andava  formando  l'Odissea.  Le  vicende  poi  dei 
canti  omerici,  nei  primi  secoli  dalla  loro  origine,  tendono  a  confermare, 
che  gli  Elleni  soltanto  al  tempo  di  Pisistrato,  ossia  verso  la  metà  del  VI 
secolo,  riuscirono  a  fermare  con  le  lettere  le  ampie  narrazioni  eroiche, 
rimaste  vaganti  fino  allora  nella  memoria  dei  rapsodi.  I  grandi  poemi 
nazionali  furono  raccolti  in  quel  tempo  da  Onomacrito  o  da  altri  scrittori 
di  poco  antecedenti;  ma  ad  ogni  modo  è  ancor  dubbio  se  Pindaro,  il  gran 
lirico  del  V  secolo,  mandasse  le  sue  odi  trionfali  nelle  lontane  città  per 
mezzo  di  scritture  o  inviando  un  cantore,  che  le  ripetesse  a  memoria  e 
fosse  abile  nella  istruzione  dei  cori'^'. 

La  tradizione,  come  abbiamo  già  notato,  attribuiva  a  Simonide  e  ad 
Epicarmo,  vissuti  pure  nella  prima  metà  del  V  secolo,  riforme  alfabetiche 
ed  invenzioni  di  nuove  lettere'^';  ciò  lascia  supporre,  che,  quando  vive- 
vano quei  poeti,  non  si  fossero  ancora  ottenute  la  stabilità  e  la  diffu- 
sione, necessarie  per  un  completo  successo  della  scrittura;  ed  infatti  le 
testimonianze  epigrafiche  di  quel  tempo,  in  ogni  parte  del  mondo  elle- 
nico, mostrano  tutte  quelle  incertezze  e  varietà,  che  son  proprie  per 
solito  di  una  pratica  incipiente. 

Scorrendo  le  raccolte  di  iscrizioni  greche  antichissime  si  resta  mera- 
vigliati nel  constatare  la  scarsità  di  scritture  monumentali  dell'Eliade,  che 
possano  risalire  ragionevolmente  al  VI  secolo  a.  C;  e  si  comincia  ad  inten- 


(^)  Al  tempo  di  Pisistrato  esisteva  cria  certamente  la  scrittura  nell'Attica,  seb- 
bene non  fosse  molto  diifusa.  Le  odi  di  Pindaro  (alcune  delle  quali  assai  estese) 
sono  troppo  ben  quadrate,  perchè  si  possa  credere,  clie  il  poeta  le  componesse  a 
memoria;  ma  merita  di  esser  notato  l'uso  persistente  dei  maestri  di  cori  man- 
dati in  lontane  regioni  ancora  nel  V  secolo,  perchè  dimostra,  che  la  cultura  po- 
polare seguitava  nelle  forme  mnemoniche,  abbandonate  poi  con  la  pratica  delle 
lettere.  Le  isole  elleniche  conobbero  l'alfabeto  prima  della  Grecia  continentale, 
come  attestano  le  leggi  di  Gortyna,  e  le  iscrizioni  di  Melos  e  di  Thera,  che  pos- 
sono attribuirsi  alla  fine  del  VII  secolo.  Si  noti  invece,  che  le  leggi  ateniesi  di 
Solone  nel  VI  secolo  erano  ancora  in  versi. 

Il  CoMPARETTi,  Le  leggi  di  Gortyna  e  le  iscrizioni  cretesi  arcaiche,  voi.  III, 
Mon.  dei  Lincei,  acutamente  osserva  che  tutte  le  lettere  greche  di  quelle  iscri- 
zioni hanno  corrispondenza  in  segni  fenici.  Ciò  tenderebbe  a  dimostrare,  che  la 
fine  del  VII  secolo  segna  il  principio  della  epigrafia  ellenica  nelle  isole,  mentre 
soltanto  nel  VI  si  propagò  l'uso  dell'alfabeto  nella  Grecia  continentale  e  nel  V 
(o  poco  prima)  in  Sicilia  e  Magna  Grecia. 

(•'»  Sempre  secondo  Igino  Fai.  277,  Simonide  avrebbe  introdotte  le  quattro  let- 
tere (.),  -q,  ò,  e.  ed  Epicarmo  0  eZ.  Naturalmente  sono  queste  tradizioni,  che  non 
rispondono  esattamente  alla  verità;  ma  pur  notevoli,  perchè  attestano  le  opinioni 
degli  antichi,  spesso  basate  sopra  elementi  e  criteri,  che  mancano  ai  moderni. 
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dere  come  la  critica  moderna  abbia  ragione  di  andar  cauta,  nelFammet- 
tere,  per  la  introduzione  dell'alfabeto  quelle  remote  età,  cui  ricorsero  spesso 
gli  antichi  ed  i  moderni,  per  distendere  su  più  vasta  scala  le  loro  con- 
getture storiche  od  archeologiche.  Ma,  che  la  scrittura  andasse  propa- 
gandosi e  diventando  d'uso  comune,  soltanto  nel  VI  secolo,  nella  Grecia 
stessa,  lo  dimostra  la  scarsità  di  leggende  sui  vasi  arcaici,  corinzi  ed  attici 
a  figure  nere  ;  e  via  via  la  crescente  epigrafia  vascolare,  quanto  più  ci 
avviciniamo  al  IV  secolo,  epoca  in  cui  le  lettere  erano  accolte  ormai  in 
ogni  manifestazione  della  vita  ellenica'^'. 

Abbiamo  già  veduto,  come  in  Italia,  le  prime  testimonianze  epigra- 
fiche si  trovino  nelle  monete  incuse  della  Magna  Grecia  ed  in  qualche 
iscrizione  ellenica  di  Cuma,  volta  al  modo  arcaico  da  destra  a  sinistra 
0  bustrofedica,  secondo  una  caratteristica  propria  dell'età  di  transizione. 
Eppure  anche  le  monete  incuse  si  credono  del  VI  secolo  in  base  ad  un 
solo  debolissimo  argomento  cronologico  :  la  presunta  distruzione,  nel 
510  a.  C,  di  Sibari,  il  cui  nome  è  segnato  appunto  sopra  monete  di  quella 
serie '^'.  La  data  delle  brevissime  iscrizioni  di  Cuma  è  anche  più  incerta, 
mentre,  per  avere  altre  testimonianze  di  lettere,  acheo-italiote  o  calcidesi, 
occorre  discendere  al  V  secolo  inoltrato. 

Fra  il  500  ed  il  450  a.  C.  si  possono  porre  le  testimonianze  epigra- 
fiche più  antiche  di  Siracusa  e  di  Locri,  per  i  loro  rispettivi  alfabeti 
d'origine  corinzia  o  locrese;  né  Reggio  e  Messina  hanno  dato  alcuna  iscri- 
zione, che  possa  risalire  a  tempo  più  antico'^';  e  soltanto  qualche  fram- 
mento della  necropoli  di  Gela  può  credersi  che  tocchi  appena  il  VI  se- 
colo. Si  noti  però  nel  complesso  che,  durante  tutto  quel  secolo  V,  così  glo- 
rioso per  la  potenza  di  due  grandi  città,  come  Crotone  e  Siracusa,  l' Italia 
meridionale  si  mostra  ovunque  scarsa  'di  scritture,  le  quali,  ancora  rare 


W  È  notevole  che  Socrate  morto  nel  400  a.  C.  conservasse  ima  certa  avver- 
sione per  la  scrittura,  mentre  i  suoi  discepoli,  Platone  e  Senofonte  sopra  tutti, 
si  dettero  a  scrivere  lunghe  opere,  per  raccogliere  ed  illustrare  le  idee  del  maestro 
con  r  entusiasmo  proprio  di  chi  dispone  di  un  nuovo  e  sicuro  mezzo  di  conser- 
vazione dei  pensieri. 

1-'  Della  supposta  caduta  di  Sibari  alla  fine  del  VI  secolo  dirò  a  lungo  in 
seguito. 

'^'  Il  KiRCHHOFF  cerca  di  datare  la  più  antica  iscrizione  di  Messina  al  primo 
decennio  del  V  secolo;  e  quella  più  antica  di  Reggio  può  con  quasi  certezza  porsi 
aUa  prima  metà  del  V  secolo.  Ma  non  trovando  testimonianze  locali  l'illustre 
storico  dell'alfabeto  greco  ha  dovuto  ricorrere  alle  iscrizioni  dei  Reggini,  Mes- 
sinesi e  Cumani  nei  loro  rispettivi  depositi  ad  Olimpia  in  Grecia. 
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dopo  il  regno  di  Dionisio,  diventano  più  numerose  (e  soltanto  in  Sicilia) 
dalla  fine  del  IV  secolo  in  poi. 

La  scarsità  epigrafica  della  Magna  Grecia  qualcuno  potrebbe  esser 
tentato  di  spiegarla  con  la  insufficienza  delle  ricerche;  ma  per  Siracusa 
non  può  addursi  certo  una  tale  scusa;  eppure  sono  pochissime  le  scritture 
anteriori  al  regno  di  Gerone  II,  ossia  al  III  secolo  a.  C.  Anche  Taranto, 
come  abbiamo  già  visto,  non  ha  dato  epigrafi  del  V  secolo,  se  per  tali 
non  vogliano  contarsi  i  pochi  segni  di  lettere  sopra  massi,  ora  perduti, 
delle  sue  mura  (^'. 

Derivazione  della  scrittura  neo-tarantina  già  volta  alla  romana  regola- 
rità, sono  i  caratteri  usati  in  Puglia  dal  III  al  I  secolo  a.  C.  per  le  iscrizioni 
note  comunemente  col  nome  indeterminato  di  messapiche.  Poco  è  da  ag- 
giungere per  questo  gruppo  epigrafico  a  ciò  che  scrisse  il  Mommsen  oltre 
mezzo  secolo  fa,  perchè  nessun  elemento  nuovo  ed  importante  è  venuto  a 
dar  luce  su  quell'idioma  ignoto  quanto  l'etrusco  e  forse  più.  La  iscrizione 
di  Brindisi  sembra,  fra  le  maggiori,  più  antica;  viene  poi  quella  di  Caro- 
vigno  e  finalmente,  notevole,  per  segnare  l'estremo  limite  settentrionale 
di  questo  alfabeto,  è  la  iscrizione  di  Monopoli,  i  cui  caratteri  imitano, 
apertamente,  le  scritture  dei  romani  dominatori.  Le  monete  trovate  nelle 
tombe  con  iscrizioni,  qualche  testimonianza  di  monetazione  messapica  ed 
altri  indizi  dimostrano,  che  questo  alfabeto  (non  sempre  uguale  ed  ab- 
bondante di  strani  segni,  a  modo  di  vezzi  calligrafici)  si  formò  verso  il 
250  a.  C.  Non  è  altrettanto  facile  determinare  il  limite  finale  di  queste 
brevissime  scritture  in  lingua  ignota  e  tracciate  da  mani  inesperte;  ma 
poiché,  l'epigrafia  messapica,  proviene  in  gran  parte  da  piccoli  centri  agri- 
coli e  commerciali,  soliti  ad  acquistare  più  tardi  dei  maggiori  centri  po- 
litici una  diffusa  cultura  ed  a  cohservarla  tenacemente,  può  supporsi,  che 
tale  alfabeto  protraesse  la  sua  esistenza  al  di  là  dell'  Era  volgare. 

Nella  attuale  ricerca  chi  voglia  stare  soltanto  ai  fatti,  secondo  il 
buon  metodo  positivo,  deve  dunque  acconciarsi  ad  ammettere,  che  l'al- 
fabeto ellenico,  in  varie  forme,  fu  introdotto  nell'  Italia  meridionale,  sol- 
tanto nei  primi  anni  del  secolo  V,  o,  tutt'al  più,  negli  ultimi  decenni 


(')  I  segni  letterali  sopra  massi  delle  mura  di  Taranto,  illustrati  dal  Viola 
qualche  anno  fa,  non  potei  esaminarli  perchè,  andato  sul  luogo,  trovai  che  quelle 
pietre  erano  state  adoperate  in  nuove  murature  e  forse  spaccate  per  breccia.  Ne' 
tratteremo  in  seguito.  Vedi  ciò  che  dice  P.  Orsi  in  Rivista  di  storia  antica,  Messina 
1900  an.  V,  a  proposito  della  epigrafia  ellenica  in  Sicilia. 
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del  VI.  Testimonianze  monetarie  ed  epigrafiche  concordano  in  tal  resul- 
tato, mentre  il  crescere  continuo  delle  iscrizioni  vascolari  (^*  o  lapidarie 
in  Grecia  dal  550  al  350  a.  C.  rappresenta  un  regolare  accrescimento 
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Iscrizioue  messapica  di  Briudisi  del  li  secolo  a.  C. 

nello  sviluppo  della  epigrafia  della  madre-patria,  essa  pure  all'inizio  nel 
secolo  VII  declinante. 


(^)  Qualche  vaso  o  frammento  di  vaso  esotico  con  segui  alfabetici,  die  possa 
risalire  al  VI  secolo  non  cambia  affatto  queste  resultanze.  Cosi  qualche  lettera  di 
tal  natiira  che  il  prof.  Paolo  Orsi,  grande  e  benemerito  ricercatore  d'antichità, 
ha  trovato  in  alcune  necropoli  siciliane  sono  testimonianze  alfabetiche  non  già 
della  Sicilia,  ma  dei  respettivi  paesi  d'origine  di  quei  vasi. 
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Ma  altre  prove  possono  trarsi  dall' andamento  generale  della  storia 
letteraria  dei  greci,  sia  nella  madre-patria,  sia  nelle  loro  colonie  italiote 
e  siceliote,  e  si  giunge  così  ad  un  complesso  di  indizi,  concorrenti  ad 
un  medesimo  resultato.  Tutta  la  letteratura  ellenica  anteriore  alle  guerre 
Persiane,  fu  infatti  esclusivamente  in  versi,  ossia  nella  forma  più  adatta 
a  stabilirsi  nella  memoria,  senza  aiuto  delle  lettere;  ma  ciò  non  ostante 
le  opere  poetiche,  anteriori  al  500  a.  C,  giunsero  a  noi,  mutilate  e  raf- 
fazzonate, in  sillogi  trascritte  poi  sulla  fede  dei  cantori.  Le  molte  fal- 
sificazioni, fatte  per  ingannare  i  dotti  collezionisti  di  scritture  antiche 
nel  III  e  nel  II  secolo  a.  C.  dimostrano  di  per  sé,  quanto  fosse  scarsa 
la  produzione  genuina,  veramente  antica;  ed  è  anche  da  osservare,  che 
il  verso,  per  gran  parte  del  V  secolo,  non  fu  adoperato  soltanto  per 
le  composizioni  di  natura  poetica,  ma  anche  per  le  opere,  destinate  al- 
l'insegnamento,  alla  discussione,  alle  leggi  f^';  tutti  argomenti  disadatti 
alla  forma  propria  della  poesia  e  che  non  avrebbero  mancato  di  volgersi 
alle  lettere  in  forma  prosastica,  se  queste  fossero  state  d'uso  comune. 

La  Magna  Grecia  e  la  Sicilia,  in  stretta  e  diretta  comunicazione  coi 
fenici,  con  gli  elleni  e  con  le  diverse  stirpi,  che  abitavano  le  isole  e  le  coste 
del  bacino  centrale  del  Mediterraneo,  furono  certamente  le  prime  regioni 
d'Italia,  aperte  alla  civiltà,  in  cammino  da  Oriente  ad  Occidente.  Ep- 
pure dei  primitivi  pitagorici,  anteriori  al  500  a.  C,  nessuno  scritto  era 
conosciuto  nell'età  Alessandrina;  e  Senofane,  Parmenide,  Empedocle  e 
tutti  gli  altri  scrittori  di  filosofia,  fino  a  Gorgia,  vissuto  nella  seconda 
metà  del  secolo  V,  non  lasciarono,  che  opere  in  versi;  mostrando  così 
come  essi  stessi  sperassero  la  conservazione  delle  proprie  composizioni, 
soltanto  per  mezzo  della  memoria  dei  discepoli  e  dei  cantori,  le  cui 
compagnie,  destinate  a  tale  ufficio,  si  sciolsero,  quando  la  scrittura,  pro- 
pagandosi, rese  inadeguati  i  loro  sforzi  mnemonici.  A  Simonide  e  ad  altri 
poeti  del  secolo  V  in  Sicilia,  si  riconosceva  una  memoria  prodigiosa,  come 
qualità  degna  di  plauso,  quanto  la  stessa  ispirazione  poetica;  e  particolari 
sistemi  mnemotecnici,  consistenti  in  sigle,  segni  convenzionali  ed  indi- 
cazioni in  lettere  delle  prime  parole  di  ciascun  verso,  erano  ancora  in 
uso  in  quella  età,  non  meno  dei  banditori,  veri  archivi  viventi,  cui  era 
affidata  la  conservazione  e  la  divulgazione  delle  leggi  ^^> . 


(^)  È  noto  che  in  versi  erano  pur  le  leggi  di  Solone. 

(-)  SuiDA  8.  V.  Simonides.  Quintiliano  XI,  2,  11.  Cronica  di  Paro  I,  70. 
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Il  secolo  V  in  Magna  Grecia  ed  in  Sicilia  presenta  dunque  ancora 
un  persistente  sistema  di  ordinamenti  civili,  destinati  a  tener  luogo  della 
scrittura  e  che  ben  presto  doveva  dileguarsi  di  fronte  ad  essa. 

La  miglior  prova  della  insufficienza  dei  mezzi  opportuni  per  scrivere 
lungke  composizioni  fra  gli  EUeni,  anteriormente  alla  seconda  metà  del 
V  secolo,  nei  tre  centri  maggiori  della  loro  civiltà,  TAsia,  la  Grecia  e 
l'Italia  meridionale,  ci  è  fornita  dal  tardo  sorgere  della  prosa,  mentre 
già  da  secoli  gli  Egiziani  e  gli  Assiri  usavano  tal  forma  di  esposizione, 
semplice  e  piana.  La  poesia  ellenica  aveva  dato  da  lungo  tempo  i  poemi 
Omerici  e  quelli  Esiodei,  la  grande  lirica  corale  dei  dori,  la  poesia  per- 
sonale degli  Eoli  ed  i  canti  di  Stesicoro  e  di  Ibico  in  Italia;  aveva 
corso  da  un  capo  all'  altro  il  mondo  ellenico,  per  opera  di  Pindaro  e 
di  Eschilo;  e  non  era  ancor  sorto  un  solo  prosatore.  Questa  diversità 
di  cronologia  nelle  due  forme  del  comporre,  mentre  quella  prosastica  è 
pili  naturale,  dimostra,  che  prima  di  Ecateo,  di  Ellanico  e  di  Erodoto  (^* 
non  si  era  trovato  modo  di  usare  a  tutto  agio  dei  segni  alfabetici,  uti- 
lissimi per  la  conservazione  della  poesia,  ma  assolutamente  indispensa- 
bili per  la  prosa.  Né  è  da  credersi,  che  molto  prima  dell'  epoca  in  cui 
sorsero  le  lunghe  narrazioni  storiche,  nelle  quali  Erodoto,  vissuto  al 
tempo  della  guerra  del  Peloponneso,  parve  un  innovatore,  esistessero  in 
gran  copia  annali,  leggi  scritte  ed  altri  documenti  di  minor  mole,  perchè, 
non  ostante  il  gran  numero  di  storici  greci,  vissuti  dal  450  a.  C.  all'  età 
Alessandrina,  scarse  notizie  poterono  raccogliersi  intorno  alle  origini  di 
Atene,  di  Sparta,  di  Corinto  e  di  Siracusa.  Di  tutte  queste  città  famose, 
delle  quali  tanto  si  scrisse  nel  III  e  nel  II  secolo  a.  C,  come  delle  altre 
minori,  poco  o  nulla  sappiamo  (che  non  sia  favola),  prima  del  500  a.  C;  e, 
da  un  tal  fatto,  costante  in  luoghi  così  lontani  e  diversi,  deve  dedursi, 
che  quei  dotti  ricercatori  di  fatti  storici,  vissuti  nell'età  Alessandrina, 
non  trovarono  documenti  da  consultare  per  epoche  anteriori  di  appena 
due  0  tre  secoli,  rispetto  ad  essi.  Ecateo  ed  Ellanico  nell'oriente  ellenico, 
come  Hippys  di  Reggio  ed  Antioco  Siracusano  nell'occidente  e  pochi  altri 
contemporanei  di  Erodoto,  si  limitarono  nel  A"  secolo  a  dettare  opere 
di  scarso  valore  letterario  e  confusamente  disposte,  come  accade,  per 
solito,  nei  primi  tentativi  di  un  nuovo  genere  d'arte.  Nel  medesimo 
tempo  si  ebbero  in  Sicilia,  coi  niiiìiografl,  le  prime    produzioni  teatrali 


*•'  Erodoto  ricorda  più  volte  la  scrittura;  vedi  in  seguito. 
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in  prosa;  e  con  Gorgia  la  scrittura  più  antica  di  orazioni  forensi  e  di 
opere  dialettiche,  senza  l'inutile  inciampo  del  verso. 

Basandoci  unicamente  sulle  testimonianze  esistenti,  abbiamo  supposto 
clie  la  scrittura  fosse  appena  nota  in  Magna  Grecia  nel  VI  secolo;  ma 
è  poi  molto  più  arduo  il  determinare  l'età,  nella  quale  la  scrittura  ellenica 
può  essere  stata  introdotta  nell'Italia  superiore  da  Adria,  città  marittima, 
in  relazione  con  la  Grecia  fin  dai  tempi  di  Esiodo.  La  storia  antichissima, 
della  Valle  del  Po  è  interamente  perduta;  ma  è  probabile  che  ad  Adria 
ed  a  Spina,  città  marittime,  si  usassero  le  scritture  elleniche  di  Megara  e 
di  Corinto  fino  dal  V  secolo.  Tali  scritture  greche  arcaiche  debbono  poi 
essersi  trasformate  come  tutte  le  altre  del  mondo  ellenico;  forse  un  po' 
più  lentamente  a  causa  della  distanza  dai  grandi  centri  nazionali.  Ma  que- 
sta scrittura  ellenica  dell'Alta  Italia  dovette  esser  limitata,  se  mai,  alle 
città  marittime  dell'Adriatico,  perchè  non  si  vede  che  contrastasse  l'e- 
spandersi delle  grafie  locali,  al  loro  principio,  fra  il  IV  ed  il  III  secolo.  Con 
un  centro  di  letteratura  greca  alla  foce  del  Po  possono  però  spiegarsi 
molte  influenze  della  scrittura  ellenica  sulle  grafie  picene,  venete  e  nord- 
etrusche  nei  tempi  più  prossimi  all'Era  Volgare. 

Nell'insegnamento  della  scrittura  ad  un  popolo  illetterato  possono 
distinguersi  tre  stadi:  una  vaga  conoscenza  delle  lettere,  il  principio  della 
letteratura  scritta  e  la  diffusione  generale  dell'alfabeto  in  ogni  pratica 
della  vita  civile  e  religiosa.  Per  la  Magna  Grecia,  l' introduzione  delle 
lettere  può  assegnarsi  alla  seconda  metà  del  VI  secolo,  considerando, 
che  le  più  antiche  testimonianze  epigrafiche  e  monetarie  debbono  es- 
sere state  precedute  da  un  certo  tempo  di  preparazione,  in  forme  corsive, 
sopra  materiale  più  semplice  e  non  conservato  fino  a  noi.  Nella  Sicilia 
invece  i  segni  alfabetici  debbono  essere  stati  introdotti  qualche  decennio 
più  tardi,  ossia  intorno  al  500  a.  C,  poco  prima  del  regno  dei  Dinomenidi. 
Ma  il  secondo  stadio,  ossia  il  principio  della  letteratura  scritta,  deve  discen- 
dere al  450  circa,  come  dimostra  il  sorgere  della  prosa  storica,  drammatica 
e  forense,  sempre  in  quel  torno,  fra  il  regno  di  lerone  I  e  quello  di  Dio- 
nisio. Finalmente  chi  cercasse  l'epoca,  in  cui  l'alfabeto  popolarizzato  di- 
ventò coefficiente  importantissimo  di  civiltà,  dovrebbe  discendere  ai  tempi 
di  Timoleone  e  di  Agatocle,  ossia  alla  fine  del  IV  secolo  a.  C.  Tali  epoche 
corrispondono  nella  storia  della  Grecia  all'  età  di  Solone  e  di  Pisistrato, 
a  quella  della  guerra  del  Peloponneso  e  finalmente  alla  grande  cultura 
Alessandrina. 
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Epoca  della  introduzione  deiralfabeto  nell'Italia  centrale.  —  Ab- 
biamo già  voduto,  che  T  alfabeto  etrusco  fu  in  origine  di  16  lettere,  por- 
tate poi  a  18  per  l'aggiunta  dei  segni  g  e  4^  e  che  i  suoi  elementi  affini  a 
quelli  già  in  uso  nella  Magna  Grecia,  al  principio  del  V  secolo,  provengono 
da  una  scrittura  greca  marinaresca  dell'Egeo  fra  il  VII  ed  il  VI  secolo; 
una  scrittura  dalla  quale  nacquero  probabilmente  tutti  quelli  alfabeti 
greci,  che  il  Kirclihoff  ascrive  al  gruppo  orientale.  Abbiamo  pur  detto  che, 
secondo  ogni  probabilità,  la  scrittura  fu  insegnata  dai  greci  del  Mare 
Egeo  ai  navigatori  tirreni,  coi  quali  erano  in  relazione  d'affari;  di  là  le 
lettere  devono  aver  risalito  il  mare,  poi  il  Tevere  fino  a  Chiusi,  diven- 
tando mezzo  di  stabilità  nei  culti  della  vasta  associazione  sacerdotale  del- 
l' Etruria. 

Così  per  un  complesso  di  considerazioni  storiche  e  per  l'esiguo  nu- 
mero di  lettere  del  più  antico  alfabeto  etrusco,  si  deve  ammettere,  che 
questa  scrittura  passasse  all'  Etruria  nel  corso  del  VI  secolo  a.  C.  Per 
quanto  possa  sembrare  strano  a  prima  vista,  non  può  escludersi  dunque 
che  le  città  marittime  degli  Etruschi  conoscessero  le  lettere  qualche 
decennio  avanti  gli  Italioti  stessi.  Certo  l'alfabeto  loro  ha  caratteri  di 
maggior  arcaicità  dell'acheo-italiota;  ma  è  anche  da  osservare,  che  la 
scrittura  ellenica  di  16  a  18  lettere  sorta  in  Grecia  nel  VII  secolo,  può 
essersi  conservata  a  lungo  fra  le  compagnie  dei  navigatori  in  mari  lon- 
tani. Ed  infatti,  se  il  puro  esame  epigrafico  porta  ad  ammetter  il  VII- 
VI  secolo  per  la  introduzione  dell'alfabeto  in  Etruria,  non  si  deve  poi 
dimenticare,  che  le  testimonianze  di  scritture  etrusche,  scarsissime  ancora 
nel  V  secolo,  si  riducono  appena  a  3  o  4  iscrizioni  quando  si  voglia  so- 
stenere, dubbiosamente  per  ciascuna  di  esse,  una  età  anteriore  al  500  a.  C. 

L'alfabeto  etrusco,  per  l'arcaicità  dei  suoi  segni  e  per  le  sue  carat- 
teristiche, si  potrebbe  esser  tentati  di  dichiararlo  d'origine  preellenica, 
perchè,  in  realtà,  a  tutti  i  navigatori  orientali  pel  mare  occidentale, 
dall' VIII  al  V  secolo,  conviene  meglio  un  nome  indeterminato,  anziché 
una  designazione  come  quella  di  Elleni,  cui  si  dette  poi  un  significato 
netto  sotto  il  duplice  aspetto  politico  e  linguistico,  E  preelleni  possono 
chiauìarsi  veramente  quei  navigatori  del  VI  secolo,  che  portarono  la  scrit- 
tura retrograda  sulle  coste  d'Etruria;  mentre  l'influenza  ellenica  vera 
e  propria,  ossia  acheo-italiota  o  corinzia  o  calcidese,  si  mostra  sulle 
scritture  etrusche  ancora  in  tempo  molto  antico  a  seconda  delle  varie 
località.  Così,  ad  esempio,  mentre  sulla  costa  tirrenica  il  segno  M  pei*  s 
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è  sempre  indizio  di  arcaicità,  perchè  presto  vi  fu  sostituito  il  segno 
calcidese  l,  questo  stesso  indizio  non  avrebbe  alcun  valore  a  Chiusi,  a 
Perugia,  a  Cortona,  ove  si  trova  ancora  il  segno  M  per  5  in  iscrizioni 
numerose  del  II-I  secolo  a.  C. 

Tutte  le  lettere  di  pretta  origine  corinzio-calcidese,  come  2  &  '),  che 
si  trovano  anche  in  iscrizioni  etrusche  arcaiche,  sono  ad  ogni  modo  preziosi 

FiG.  29. 
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Vasetti  argentei  della  tomba  Reguliui-Galassi  con  iscrizioni  etrusche  arcaiche. 
(  Museo  Vaticano  ). 


indizi  di  età  non  anteriore  al  480  a.  C.  ossia  all'epoca,  in  cui  la  supre- 
mazia industriale  ellenica,  in  seguito  alle  vittorie  di  Imera  e  di  Cuma,  si 
sostituì  alle  invidiose  compagnie  marittime  dei  fenici  e  loro  alleati. 
Poiché  le  scritture  corinzio-calcidesi,  da  cui  gli  etruschi  presero  quei  se- 
gni aggiunti  al  prisco  alfabeto,  non  erano  ancor  formate  e  note  in  Italia 
prima  del  V  secolo,  evidentemente  non  si  può  assegnare  una  età  più 
antica  alle  iscrizioni  etrusche,  le  quali  rivelino  una  influenza  ellenica,  di- 
versa da  quella  delle  prime  16  0  17  lettere.  Le  epigrafi  poi  con  altri  segni 
aggiunti  e  col  caratteristico  8  per  f,  (la  sola  lettera  d'invenzione  vera- 
mente locale)  discendono  al  IV,  III  e  II  secolo  a.  C,  epoca  nella  quale 
si  comincia  a  notare  anche  in  Etruria  l'influenza  di  Roma. 

Nei  ricchi  depositi  a  suppellettile  preellenica  od  orientale,  il  cui  tipo 
è  rappresentato  dal  celebre  tesoro  Vaticano,  detto  Regulini-Galassi,  0  non 
si  trova  scrittura  0  se  ne  hanno  scarsissimi  indizi  (^'.  Eppure  gli  Etruschi, 
forse  più  di  qualunque  altro  popolo  dell'  antichità,  prima  dei  Romani, 
ebbero  il  desiderio  di  conservare  ricordo  dei   trapassati,  scrivendo  sul 


<i)  Nel  capitolo  sulla  epigrafia  etnisca  discuterò  una  ad  una  queste  primitive 
testimonianze  di  scrittura;  e  darò  ragione  delle  resultanze  per  cui  anche  1  va- 
setti argentei  del  tesoro  Regulini-Galassi,  con  la  scritta  milartlia,  ed  il  kiatos  della 
tomba  del  duce  a  Vetulonia  non  mi  sembrano  così  arcaici  come  a  volte  si  è  affermato. 
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liio,u()  (li  sepoltura,  se  non  altro,  il  semplice  nome  del  morto.  Ora  il  tro- 
vare molte  tombe  ricchissime  del  VI  secolo  e  del  V  senza  alcuna  iscri- 
zione, equivale  quasi  ad  una  dimostrazione  della  mancanza  di  alfabeto 
in  ([iieir  epoca.  Ma  resta  ad  ogni  modo  estremamente  difficile  il  deter- 
minare una  cronologia  dei  monumenti  etruschi,  sia  per  la  incomprensi- 
bilità della  lingua,  come  per  il  particolare  andamento  della  epigrafia  e, 
sopratutto,  per  un  grande  disaccordo  di  criteri  archeologici,  fra  coloro, 
che  hanno  trattato  un  tale  argomento. 

Le  iscrizioni  etrusche,  ai  nostri  occhi  tutte  di  linguaggio  simile,  sol 
perchè  tutte  egualmente  incomprensibili,  non  possono  essere  classificate 
per  dialetti,  né  per  lo  svolgimento,  che  anche  quelli  idiomi  debbono 
aver  avuto  certamente  nel  mezzo  millennio  intercedente  fra  gli  estremi 
limiti  delle  loro  testimonianze.  Ma  per  maggiore  disgrazia  nessun  altro 
alfabeto,  in  così  lungo  corso  di  tempo,  si  è  mostrato  altrettanto  disposto 
alla  immobilità;  onde  le  lettere  etrusche  di  alcune  iscrizioni  bilingui,  del 
I  secolo  d.  C. ,  presentano  forme  quasi  identiche  alle  più  arcaiche,  an- 
che nelle  città  principali  Chiusi,  Perugia,  Volterra.  Le  epigrafi  pri- 
mitive, nella  regione  intorno  a  Viterbo  e  nella  valle  mediana  del  Te- 
vere, hanno  per  solito  la  caratteristica  di  essere  incise  sulla  pietra  e  poi 
dipinte.'^'  Altro  indizio  di  arcaicità  può  trarsi  dalla  grande  cura,  con  cui 
sono  formate  le  lettere,  grandi  e  nette;  esse  mostrano  così  (fatto  non 
insolito),  che  i  primi  tentativi  di  scrittura,  come  i  più  antichi  codici  del 
medio  evo  e  gli  incunabuli  al  cominciar  della  stampa,  attrassero  tutta 
l'attenzione  e  la  oculatezza  degli  epigrafisti,  trascurati  invece,  quando 
la  pratica,  anziché  nuova,  diventò  comune  e  familiare. 

Non  tutti  però  hanno  fatto  questa  semplice  osservazione  sopra  un 
fatto,  che,  ripetendosi  in  circostanze  diverse,  mostra  di  essere  conse- 
guenza diretta  di  una  disposizione  dello  spirito  umano;  e  perciò  troppo 
spesso  la  imperfezione  delle  lettere  etrusche  è  stata  presa  per  arcaicità, 
laddove  invece  corrisponde,  per  una  certa  stranezza,  ai  vezzi  ed  ai  fioretti 
dei  moderni  calligrafi.  In  tale  stato,  di  quasi  completa  immobilità  del- 


W  Questo  criterio  ha  un  certo  valore  naturalmente  soltanto  (juando  si  abbia 
la  certezza  della  colorazione  delle  lettere  fino  dall'antichità,  come  si  vede  sopra 
alcuni  sarcofaghi  di  Viterbo  e  di  Toscanella:  ma  occorre  andar  cauti,  perchè 
fino  dal  secolo  XVIII  spesso  g'ii  etruscologi  hanno  seguito  la  pratica  deplorevole 
di  ripassare  in  rosso  le  lettere  delle  iscrizioni  per  leggerle  meglio.  Cosi  ad  es. 
tutte  le  scritture  del  museo  di  Perugia  furono  scioccamente  dipinte  a  minio  al- 
terando il  carattere  originario. 
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l'alfabeto  etrusco,  per  il  suo  carattere  sacerdotale,  e  di  segni  tendenti 
al  trascurato  ed  al  grottesco,  l'esame  epigrafico,  di  per  sé,  non  è  quasi 
mai  sufficiente  a  determinare  la  cronologia.  Lo  studio  di  questo  alfabeto  non 
può  dunque  separarsi,  da  quello  dei  monumenti,  su  cui  lo  troviamo'^*. 
Criteri  archeologici  necessari  per  determiuare  la  cronologia  delle 
iscrizioni  etnische.  —  Ma,  per  colmo  di  difficoltà,  una  uguale  incertezza 
nelle  forme  scultorie  e  pittoriche  rese  impossibile,  fino  ad  ora,  il  determi- 
nare lo  svolgimento  dell'arte  in  Etruria;  e,  non  trovando  appoggi  sicuri 
per  un  indirizzo  analitico,  la  maggior  parte  degli  archeologi  cercò  riparo  in 
una  sintesi  prematura.  L'Egitto,  la  Grecia,  Roma  imperiale  ed  il  rinasci- 
mento italiano  presentano  altrettanti  esempi  di  una  evoluzione  regolata, 
che  può  seguirsi  nel  disegno,  come  nella  letteratura  e  negli  ordinamenti 
civili.  Venne  fatto,  perciò,  di  pensare,  che  anche  in  Etruria  si  dovesse  tro- 
vare qualche  cosa  di  simile,  nei  passaggi  dalla  rude  semplicità  primitiva 
ad  un  complesso  organico  e,  da  questo,  agli  eccessi  della  decadenza.  Ma 
la  storia  offre  infiniti  esempi  di  diversissimo  svolgimento  sociale  nella 
immobilizzazione  chinese,  nel  precipitoso  sorgere  della  civiltà  in  Ame- 
rica od  al  Giappone  e  nell'alternativa  di  persistenza  e  ritorni,  per  cui 
è  cosi  caratteristico  il  nostro  medio  evo.  L'arte  etrusca  rappresenta  qual- 
che cosa  di  simile  a  quest'ultimo  tipo.  Imita  tutto;  la  solennità  egiziana, 
la  durezza  asiatica,  l'eleganza  ellenica;  rappresenta  scene  omeriche,  mi- 
tologiche senza  intenderle;  trasporta  fuor  di  luogo  sulle  pitture  murali 
i  disegni  dei  vasi  attici,  gli  ornati  architettonici,  le  più  volgari  imita- 
zioni veristiche,  accozzando  insieme  elementi  disparati,  invece  di  fon- 
derli; ed  oscillando  così,  perpetuamente,  fra  l'ideale  ed  il  grottesco,  fra 
il  simbolismo  e  la  ingenuità,  crea  paesaggi  privi  di  prospettiva,  figure 
a  contorni  e  senza  scorci,  animali  inverisimili;  e,  quando  par  giunta 
alla  perfezione  armonica,  eseguisce  con  incredibile  trascuratezza,  come 
si  vede  nei  monumenti  sepolcrali  dei  Volumni  presso  Perugia.  Come  nel 
medio  evo,  mancano  scuole  continuate  di  generazione  in  generazione,  e 


W  Una  delle  maggiori  difficoltà  al  mio  studio,  specialmente  nella  epigrafia 
etrusca,  1'  ho  incontrata  nel  fatto  che  i  corpus  del  Fabretti  e  del  Pauli  ripor- 
tano r  iscrizione,  ma  non  il  monumento  del  quale  fa  parte,  spesso  unico  indizio, 
da  cui  possono  trarsi  i  principii  della  cronologia  epigrafica.  Ho  dovuto  fare  per- 
ciò lunghe  ricerche  per  ogni  singola  iscrizione  e  non  sempre  sono  riuscito  nel 
mio  intento  per  le  singole  epigrafi  -,  ma  i  criteri  generali  suppliscono  sicuramente 
là  dove  mancano  quelli  speciali. 


FiG.  30. 
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raicheolo^o,  non  potendo  classificare  i  concetti  stilistici,  resta  privo  perciò 
(li  ouni  guida,  ove  non  trovi  elementi  d'arte  esotica,  orientale  o  greca. 

Soltanto  con  tali  riscontri,  anche  nel  campo  etrusco,  la  critica  artistica 
può  fornire  capisaldi  preziosi  per  la  cronologia,  specialmente  per  mezzo 
dello  monete  e  dei  vasi  istoriati. 

La  moneta,  minuscolo  monumento,  contiene  spesso  in  sé  disparati 
elementi  epigrafici,  artistici,  storici,  e  tecnici,  per  cui  non  ha  pari  nello 
studio  indiziario  dell'  antichità,  obbligato  a  reggersi  sui  confronti.  Ma  la 
monetazione  etrusca  è  sempre  tarda,  del  III  o  del  II  secolo;  nò  può  esser 
guida  nella  ricerca  delle  origini,  altro  che  per  attestare  lo  stato,  ancor 
misero,  dell'arte  grafica  al 
principio  della  monetazione. 
Quasi  ugual  valore  hanno  i 
vasi  corinzi,  calcidesi  od  at- 
tici a  figure  nere  o  rosse, 
cosi  abbondanti  in  alcune  ne- 
cropoli d'Etruria;  i  quali 
veramente  rappresentano  un 
regolare  svolgimento  del 
pensiero  in  epoche  determi- 
nate e  collegate '^'.  Ma  l'e- 
stendere il  criterio  cronolo- 
gico di  confronto,  ai  vasi  di 
fabbrica  locale,  d'imitazione 
0  privi  di  significato  arti- 
stico, può  esser  fonte  dei  più 
gravi  errori.  Vasi  d'impasto 
impuro  0  di  cottura  imper- 
fetta possono  essere  di  qua- 
lunque epoca;  né  gli  antichi 
sotto  questo  aspetto  pote- 
rono trovarsi  in  condizioni 


Monete  etrusche  del  IV-III-II  secolo  a.  (J. 
1.  Oezi?-2.  VelaQri  (Volterra)  -  3.  Piipluua  (Populonia). 


molto  diverse  da  noi,  che  nella  medesima  epoca,  da  città  a  villaggio,  da 
famiglia  signorile  a  contadina,  usiamo  vetri  di  Boemia,  porcellane  del 


W  Non  si  dovrebbe  mai  dimenticare,  che  la  vaseria  greca  (la  cui  cronologia 
è  stata  anche  recentemente  spostata  per  intere  serie)  sta  soltanto  ad  indicare  un 
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Ginori  e  terraglie  di  Montelupo.  Tutti  questi  oggetti,  se  fossero  presen- 
tati agli  archeologi  futuri,  e  questi  ragionassero  ancora  come  molti  dei 
moderni,  sarebbero  presi  per  testimonianze  d'età  diverse  e  per  prove 
d'invasioni,  di  conquiste  e  di  sostituzioni  etniche,  mentre  in  realtà  non 
sono  altro,  che  portati  del  più  pacifico  commercio,  secondo  la  capacità 
artistica  ed  economica  di  ciascuno. 

Una  tale  classificazione  della  suppellettile,  raccolta  senza  riguardo 
alle  differenze  di  luogo  e,  sopra  tutto,  alle  distinzioni  sociali  ed  econo- 
miche dell'antichità,  tende  a  prolungare  di  troppo  i  diversi  periodi  ar- 
tistici e  storici.  Così  l'archeologia  si  trova  spesso  in  disaccordo  con  gli 
scrittori,  con  le  testimonianze  epigrafiche  e  con  le  deduzioni  positive  del- 
l'antropologia; e  tende  per  suo  conto  ad  innalzare  la  cronologia,  appena 
frenata  nei  tempi  storici'^'  e  senza  freno  nei  preistorici.  L'uso  invalso 
fra  gli  archeologi  di  prender  per  misura  di  tempi  incerti  il  secolo,  in- 
vece della  generazione  (73/37.),  come  fecero  con  provvido  consiglio  gli 
antichi  fino  a  Tucidide,  facilita  il  compito  di  chi  espone  le  successive 
età,  confrontando  e  criticando,  ma  conduce  anche,  per  trovar  luogo  alla 
graduazione,  ad  un  complesso  di  dati  cronologici  arbitrari'^*. 

Approssimandoci  così,  con  molta  cautela  e  senza  preconcetti,  ai  monu- 
menti antichi  d' Italia  e  specialmente  d' Etruria,  possiamo  notare  un  fatto 
assai  strano.  Secondo  le  classificazioni  oggi  comunemente   adottate  nei 


limite  estremo,  un  terminus  post  qncrti  e  poco  più.  Cosi  ad  esempio  un  vaso  a  fi- 
gui'e  nere,  la  cui  fattura  possa  determinarsi  quasi  esattamente  al  500  a.  C,  se- 
condo ogni  probabilità,  deve  ci'edersi  trasportato  in  Italia  qualche  anno  dopo  la 
fabbricazione  di  là  dal  mare;  poi  sarà  rimasto,  per  una  generazione  0  due,  fra 
gli  oggetti  d'  uso  e,  finalmente,  posto  nella  camera  sepolcrale,  come  suppellettile 
cara  al  morto,  70  od  80  anni  dopo  essere  uscito  dalla  fucina  ellenica-,  a  volte 
anche  dopo  100  o  150  anni. 

(^)  Per  colmo  di  confusione  pochi  sono  gli  archeolog'i  che  conoscono  bene 
le  resultanze  della  scuola  critica  sulla  storia  di  Roma  ;  perciò  spesso  si  leggono 
ragionamenti  archeologici  basati  sopra  analogie  con  fatti  puramente  leggendari 
e  di  epoca  ben  diversa  da  quella  che  si  credeva,  seguendo  la  tradizione  classica. 

("-*  Il  MoNTEHUS,  dei  cui  lavori  tratterò  a  lungo,  tende  più  di  ogni  altro 
ad  innalzare  straordinariamente  le  date  italiane,  ma  lo  fa  specialmente  su  con- 
fronti con  elementi  d' arte  micenea  ed  orientale,  la  cui  cronologia  è  ben  lontana 
ancoi-a  dalla  certezza.  In  generale  ovunque  si  nota  anche  nell'  archeologia  una 
tendenza  ad  abbandonare  le  date  fantastiche.  Così  il  prof.  Flinders  Petrie  per 
il  campo  orientale.  Basti  ricordai'e  che  la  costruzione  delle  grandi  piramidi 
d'Egitto  posta  da  alcuni  a  4000  anni  a.  C,  vi  è  ora  chi  la  pone  al  1500-2000 
a.  C.  —  Consulta  ad  ogni  modo  le  tavole  del  Montelius.  Die  alteren  Kulturperio- 
dep  im  Orient  und  in  Europa.  Stockholm  1903. 
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musei,  l'Italia  avrebbe  avuta  un'arte  arcaica  dal  VII  al  IV  secolo  a.  C.  Poi 
un'arte  romana  imperiale  dall'epoca  Augustea  in  giù;  ma  nel  I-III  se- 
colo a.  C,  ossia  dalle  guerre  puniche  a  Tiberio,  si  sarebbe  avuta  una  stra- 
nissima sospensione  nello  svolgimento  artistico  ed  epigrafico  dell'  Italia 
provinciale. 

Per  conservare  questa  lacuna,  che  facilita  l'innalzamento  dell'arte  ar- 
caica, gli  archeologi  hanno  ricorso  ai  più  ingegnosi  mezzi.  A  Volterra  la 
necropoli  del  III-II  secolo  a.  C.  sarebbe  precipitata  nelle  balze,  un  immenso 
burrone  di  i-ecente  formazione,  presso  la  città.  A  Felsina  (Bologna)  l'in- 
vasione gallica  avrebbe  rotto  in  due  epoche  distinte  la  civiltà  etrusca  dalla 
romana.  A  Tarquinia,  a  Cere  per  una  supposta  insufficienza  di  ricerche, 
anzi  per  colpa  addirittura  del  Ministero  delia  pubblica  istruzione,  non 
si  sarebbero  ancora  potute  trovare  le  testimonianze  contemporanee  degli 
Scipioni,  di  Siila  e  di  Cesare.  Finalmente,  quando  non  si  è  più  saputo  che 
cosa  dire,  a  Vetulonia,  a  Chiusi,  a  Capua  si  è  ricorso  ad  una  inaudita  fe- 
rocia e  mania  di  distruzione  nei  Romani  conquistatori,  che  avrebbero 
portato  la  rovina  ovunque  nello  stabilire  il  loro  stato  federativo.  Si  al- 
tera così,  senza  riguardo,  la  bella  storia  del  Senato,  l'assemblea  severa 
e  mite,  che  aveva  per  politica  costante  l'innalzamento  dei  vinti,  per  far 
loro  dimenticare  al  più  presto  l'onta  della  sconfitta. 

Trovando  ovunque  la  stessa  lacuna  ingiustificata  nella  storia  dell'arte 
antica,  mi  parve  di  scorgere,  che  eravamo  dinanzi  ad  un  resultato  uni- 
formemente erroneo.  E,  ricominciando  allora  i  confronti  dei  monumenti 
etruschi  da  località  a  località,  mi  persuasi,  che  le  singole  analisi  delle 
suppellettili  locali  non  sono  ancor  sufficienti,  per  dare  le  intersecate  linee 
di  un  ordinamento  complessivo.  Applicando  invece  i  concetti  naturalistici 
e  d'arte  generale  ad  ogni  città  o  necropoli  (come  mi  propongo  di  esporre 
a  lungo  nel  volume  sulle  origini  delVarte)  mi  parve,  che  la  varietà  ed  insta- 
bilità etrusca  fossero  molto  minori  di  quello  che  appaiono  per  l'imperfet- 
tissima disposizione  dei  musei,  ove  si  vedono  confuse  opere  del  VI  e  del 
II  secolo,  suppellettili  di  tombe  ricche  e  povere,  oggetti  di  regioni  mon- 
tane e  dei  ricchi  porti  marittimi'^*. 


<i)  La  tendenza  moderna  nella  classificazione  dei  musei  etruschi  è  quella  di  un 
ordinamento  topografico  Ma  un  solo  museo  dell'Italia  centrale  è  veramente 
disposto  in  gran  parte  con  tal  savio  intendimento;  cioè  quello  di  Firenze,  per 
iniziativa  ed  opera  assidua  del  prof.  L.  A.  Milani,  al  quale  debbo  particolare  rico- 
noscenza, per  aver  messo  a  mia  disposizione  la  sua  bella  biblioteca  e  l'abilissimo 
disegnatore  sig.  Gatti,  autore  di  quasi  tutte  le  riproduzioni  di  questo  volume. 
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FiG.  31. 


Ogni  regione  ha  il  suo  svolgimento  artistico  particolare;  e  l'ItaKa,  il 
pili  vasto  paese  continentale  fra  quelli  compresi  nella  grande  arte  clas- 
sica, ha  monti  e  laghi  e  fiumi,  che  separano  nettamente  territorio  da  ter- 
ritorio. Da  ciò  un  andamento  diverso  per  ogni  vallata  nello  svolgersi  della 
civiltà,  dell'arte,  della  epigrafia  ;  ed,  in  questo  andamento  diverso,  il  giu- 
dicare dei  monumenti  tutti  col  medesimo  criterio  di  confronto  ha  dovuto 
portare  ad  una  cronologia  complessivamente  preconcetta  ed  errata.  Te- 
nendo gran  conto  invece  della  topografia  e  della  tradizione  artistica  locale, 
si  deve  venire  logicamente  ad  ammettere,  ad  esempio,  che  un  vaso  d'imi- 
tazione precorinzia  può  essere  testimonianza  di  diversa  età  a  seconda 
del  luogo  di  ritrovamento.  La  imitazione  precorinzia  in  Magna  Grecia 
condurrebbe  al  VI  secolo,  ma  sulle  coste  d'Etruria  può  essere  del  V;  e 
nel  paese  dei  Falisci,  ove,  per  ragioni  non  facili  a  determinarsi,  l'imita- 
zione delle  figure  arcaiche  d'animali  si  protrasse 
per  lungo  tempo,  possiamo  far  discendere  al 
IV  0  III  secolo  quello  stesso  disegno,  che  altrove 
dovrebbe  considerarsi  di  età  molto  più  antica. 
Altro  esempio  posso  addurre  dalle  stele  fu- 
nerarie etrusche  di  un'arte  scultoria  incipiente, 
per  cui,  fatto  il  disegno  sopra  una  lastra  (di- 
segno consistente  in  una  copia  di  figure  ed  or- 
nati, da  vasi  od  oggetti  esotici)  l'artefice  sca- 
vava uniformemente  il  fondo,  ottenendo  così 
un  rilievo  in  due  piani,  salvo  poche  rifiniture. 
Questo  metodo,  ingegnoso  e  puerile  al  tempo 
stesso,  segna  il  principio  della  scultura  fune- 
raria con  tecnica  uniforme,  in  varie  località  e 
tempi  diversi.  A  Vetulonia  si  ha  di  tale  arte 
una  stele  soltanto  grafita,  ossia  incompleta, 
perchè  l'artefice  non  fece  l'incavo  del  fondo '^'. 
A  Volterra,  a  Pomarance,  a  Fiesole  (Fig.  31)  si 
hanno  stele  funerarie  della  medesima  specie, 
che  poi  si  ritrova,  con  motivi  artistici  variati, 
a  Felsina;  e,  rozzamente,  nell'Umbria  e  nel  Piceno.  Ma  giudicare  di 
tutte  queste  stele  di  una  medesima  tecnica  con  lo  stesso  criterio  di  con- 


Stele  sepolcrale  di  Volterra. 
(Museo  di  Volterra). 


(')  Una  stele  dello  stesso  genere,  ma  senza  iscrizione  si  trova  nel  museo 
universitario  di  Perugia  e  non  risale  forse  al  di  là  del  III  secolo,  come  quasi 
tutte  le  sculture  etrusche  di  quel  museo. 
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fronto  sarebbe  errore,  mentre  quella  di  Vetiilonia,  città  marittima  in 
comunicazione  coi  centri  magf^iori  d'arte  e  di  civiltà,  rappresenta  uno 
stadio  d'arte  primitiva,  a  cui  Fiesole  può  essere  arrivata  un  secolo  dopo 
ed  il  Piceno   montuoso  duo  o  tre  secoli  dopo. 

Lo  spirito  umano,  (per  ragioni  che  sfuggono  all'  osservatore  in  un 
campo  ristretto  ed  appena  appajouo  al  filosofo,  che  s'innalza  all'univer- 
sale) è  uniforme;  e  ripete  ritmicamente  le  fasi  del  suo  adattamento  alla 
vita.  Di  questo  abbiamo  infiniti  esempi  anche  nella  stessa  manifestazione 
epigrafica,  della  quale  sto  occupandomi  in  questo  studio. 

Infatti,  poiché  tutte  le  scritture  greche  ed  italiche  da  sinistra  a  de- 
stra provengono,  piìi  o  meno  direttamente,  dalle  semitiche  in  direzione 
opposta,  dovette  accadere  in  ciascuna  un  rivolgimento  di  lettura.  Questa 
rivoluzione  ortografica  non  ha  però  alcuna  causa  pratica  .0  scientifica 
che  possa  giustificarla;  e  dobbiamo  attribuirla  ad  ignote  forze  degli 
animi,  giunti  ad  un  determinato  grado  di  sapere  e  di  civiltà. 

Ma  il  fatto  strano  e  meraviglioso  consiste  nella  uniformità  di  metodo 
per  cui  tanti  popoli  diversi,  senza  immediata  imitazione  fra  loro  ed  in  tempi 
vari,  giunsero  allo  stesso  resultato  finale  del  rivolgimento  della  lettura,  at- 
traversando così  tutti,  un  dopo  l'altro,  un  periodo  di  transizione,  durante 
il  quale  scrissero  in  righe  alternate,  quasi  che  il  lettore  non  dovesse 
far  a  meno  di  distaccare  gli  occhi  da  capo  a  fondo  della  scrittura. 

È  questo  il  sistema  epigrafico  detto  hustrofedon,  perchè  imita  l'anda- 
mento del  bove,  che,  nel  tracciar  solchi  con  l'aratro,  si  rivolge  senza 
interruzione  nel  lavoro.  Chiunque  vedesse  per  la  prima  volta  un  metodo 
grafico  così  complicato  lo  giudicherebbe  opera  individuale  di  mente  eccen- 
trica, anziché  fatto  imposto,  in  una  determinata  fase  epigrafica,  da  ten- 
denze sociali  inesplicabili. 

Questa  forma  di  collegamento  continuato  della  scrittura  si  trova  in- 
fatti in  Grecia  nel  VI  secolo;  ma  a  Cuma  ed  in  Sicilia  la  stessa  fase  si 
ripete  un  secolo  dopo,  sebbene  già  i  modelli  ellenici  mostrassero  la  ri- 
forma in  atto,  per  cui  avrebbe  dovuto  sembrare  inutile  ricalcare  la  via 
già  battuta  da  altri  con  successo.  A  Roma  la  stele  del  fòro  romano  e 
la  iscrizione  di  Caso  Cantovìo  attestano  la  medesima  fase  sulle  sponde 
del  Tevere  nel  IV  secolo  ;  e  della  stessa  epoca,  0  poco  dopo,  sono  i  tenta- 
tivi in  questo  senso  degli  epigrafisti  etruschi,  non  mai  riusciti  però  a  sra- 
dicare la  tradizionale  lettura  retrograda.  Finalmente  nelle  iscrizioni  sa- 
bellico-picene  il  bustrofedismo  è  solito  verso  il  III  secolo  ;  e  le  scritture 
venete  ce  ne  offrono  esempi  nel  II  e  torse  anche  nel  I  secolo  a.  C. 


-so- 
cio dimostra  che  nelle  costumanze,  nell'arte,  nella  epigrafia,  come  in 
ogni  ricerca  storica,  è  indispensabile  tener  conto  delie  condizioni  delFa- 
nima  sociale,  pri^na  di  ammettere  il  comedo  sistema  delle  perpetue  imi- 
tazioni da  popolo  a  popolo. 

Accennato,  per  necessitcà  di  ragionamento,  a  questi  pensieri,  che  per 
la  parte  archeologica  svolgerò  in  altro  luogo  con  abbondanza  di  esempi, 
debbo  venire  alla  conclusione. 

La  crouologìa  delle  iscrizioni  etnische  secondo  i  dati  paleogra- 
fici ed  archeologici.  —  Se  l' età  delle  varie  iscrizioni  etrusche  non  può 
determinarsi  col  solo  esame  paleografico,  è  pur  vero,  che  anche  l'ar- 
cheologia è  incapace,  di  per  sé,  ad  orientarsi,  laddove  mancano  i  docu- 
menti. Né  vi  è  esempio  a  tutt'oggi  di  un  solo  studio  su  monumenti 
anepigrafi,  che  sia  riuscito  a  ricostruire  un  brano  di  storia  perduta'^*. 
Ma  questo  duplice  principio  della  reciproca  insufficienza  di  elementi  mo- 
numentali ed  epigrafici,  per  l'Etruria,  ci  condurrebbe  ad  un  circolo  vi- 
zioso, se  non  si  potesse  rompere  il  falso  raggiro,  di  premesse  e  conse- 
guenze slegate,  con  altri  criteri,  d'ordine  generale;  ossia  con  la  sintesi 
storica,  resultante  da  tutto  ciò  che  sappiamo  di  ciascun  luogo  e  ciascuna 
età.  La  cronologia,  che  è  in  sostanza  la  storia,  deve  dunque  dedursi,  non 
già  da  elementi  speciali  artistici  o  linguistici,  ma  da  un  insieme  di  con- 
fronti, perchè  ogni  esame  singolo  è  naturalmente  fallace,  mentre  soltanto 
una  raccolta  d'indizi  ha  valore  di  prova. 

Abbiamo  già  osservato,  che  la  battaglia  d'Imera,  fra  Siracusani  e  Car- 
taginesi, nel  480  a.  C,  ebbe  grande  influenza  sulla  politica  susseguente, 
per  il  mare  Tirreno,  aperto  più  sicuramente,  da  allora  in  poi,  ai  greci, 
con  esclusione  dei  fenici,  o  meglio  Punici.  Questo  celebre  scontro  sangui- 
noso era  però  l'epilogo  di  un  periodo  di  contrasti  fra  l'elemento  ellenico 
sorgente  ed  il  semitico  decadente.  A  tale  età  di  transizione  fra  il  pre- 
dominio fenicio  sulle  coste  dell'Europa  mediterranea  ed  il  costituirsi 
della  supremazia  greca  incontrastata  fra  il  550  ed  il  480  a.  C,  conviene 
perfettamente  la  introduzione  della  scrittura  etrusca  sulle  rive  del  mar 
Tirreno. 


(')  L'esempio  classico  degli  insuccessi  dell'archeologia,  là  dove  ha  creduto 
di  poter  fare  da  sé,  è  dato  dagli  studi  intoi-no  all'America,  prima  della  discesa 
di  Colombo.  Si  sono  spesi  tesori,  si  sono  trovati  numerosissimi  monumenti,  ma 
degli  Incas  e  del  regno  di  Montezuma  seguitiamo  a  non  sapere  altro  che  quel 
pochissixno  narrato  dai  conquistadores  e  dai  missionari  del  secolo  XVI. 


-si- 
li fatto  stesso  della  assoluta  mancanza  di  epigrafia  fenicia,  su  tutte 
lo  coste  d'Italia,  l'origine  ellenica  delT  alfabeto  etrusco,  la  mancanza 
0  scarsità  di  scritture  in  molte  ricche  tombe  anteriori  al  400  a.  C.  pos- 
sono dunque  costituirò  un  complesso  di  dati,  concorrenti  a  determinare 
la  seconda  metà  del  VI  secolo,  come  l'epoca  in  cui  fu  introdotta  la 
scrittura  in  Etruria.  E  questa  data  importantissima  per  tutta  la  storia 
antica  d'Italia,  è  in  perfetta  relazione  con  l'epoca  in  cui,  come  ab- 
biamo visto,  le  lettere  si  divulgavano  fra  gii  italioti  e  sicelioti,  poco 
prima  o  poco  dopo  il  500  a.  C.  ;  è  pure  in  relazione  col  sorgere  della 
epigrafìa  dell'Eliade  fra  il  VII  ed  il  VI  secolo;  e  vedremo  in  se- 
guito, come  le  numerose  derivazioni  della  scrittura  tirrenica  datino  tutte 
da  età  posteriore'''.  Si  può  ottenere  così  la  data  approssimativa  della 
introduzione  delle  lettere  in  Etruria,  non  già  da  dati  singoli  e  ristrette  in- 
terpretazioni, ma  da  un  complesso  di  fatti  politici,  artistici  ed  epigrafici, 
nei  quali  la  scrittura  etrusca  non  sia  che  un  anello  della  catena  storica 
generale. 

Prendendo  ad  esaminare  l'intera  epigrafia  etrusca''^',  giunta  ormai  a 
G  0  7  mila  testi,  si  trova  che  soltanto  ad  un  numero  esiguo  di  questi  si  può 
attribuire  una  età  anteriore  al  380  a.  C,  epoca  approssimativa  della 
grande  incursione  gallica  nella  valle  del  Tevere.  Forse  15  o  20  iscrizioni 
di  poche  lettere  possono  risalire  ad  epoca  così  remota.  E  questa  scarsità 
di  fronte  all'abbondanza  successiva,  sta  pure  ad  indicare  una  pratica  al- 
l'inizio. 


(')  È  sempre  da  tenersi  presente  l'anno  480  a.  C.  per  la  battaglia  di  Imera 
non  come  fatto  in  sé,  ma  come  punto  cronolog-ico  di  partenza  per  nna  sitnazione 
politica  nuova  anche  nel  Tirreno,  ove  seguì,  pochi  anni  dopo,  la  battaglia  navale 
di    Clima    contro  gli  Etruschi,   battuti  pur  essi  dai  Siracusani. 

(2)  Tratterò  in  seguito  di  tutte  le  iscrizioni  etrusche  (tirreniche),  che  possono 
risalire  al  V  secolo,  cioè;  tre  o  quattro  lapidi  di  scarsa  imijortanza  a  Chiusi,  una 
di  Vulci  r2171  Fabretti),  le  stele  dette  di  Fiesole,  di  Volterra  e  di  Pomarance,  le 
due  iscrizioni  di  Vetulonia  e  forse  qualche  altra  di  Vejo  o  di  Toscanella.  Discu- 
terò allora  della  arcaicitfi  dei  vasi  di  Barbarano  romano,  di  Formello,  della  iscri- 
zione sul  leoncino  del  museo  britannico  (Fab.  2561),  di  quelle  di  Narce  (Gamur- 
uiNi,  Mon.  dei  Lincei,  voi.  IV),  del  sillabario  Galassi  (Fab.  2333.*"),  della  fibula 
di  Chiusi  (Fah.  806),  di  un  gruppo  di  tombe  a  corridoio  ad  Orvieto  e  di  altre  epi- 
grafi, cui  è  stata  assegnata  a  volte  una  età  molto  superiore  a  quella,  cui  mi  con- 
duce il  mio  studio  di  confronto.  Di  grande  utilità  per  la  determinazione  delle 
iscrizioni  etrusche  possono  essere  gli  affreschi  delle  numerose  tombe  a  camera 
di  Tarquinia  che  rappresentano  una  s(>rie  artistica  della  pittura  antica  dal  IV 
al  I  secolo  a.  C.  ed  anche  dopo. 
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uri' altra  osservazione  può  soccorrerci.  Abbiamo  già  notato,  che  la 
scrittura  alfabetica,  al  suo  apparire  in  Italia,  dovette  sostenere  una  lotta 
con  l'antico  sistema  di  formule,  di  misticismi  e  di  allegorie,  tutte  forme, 
che  traevano  la  propria  ragione  di  essere  dalla  mancanza  di  un  metodo 
grafico,  atto  a  conservare  sicura  memoria  del  passato.  Questo  contrasto 
fra  due  civiltà,  l'una  cadente  e  l'altra  piena  di  vigoria  giovanile,  deve 
segnare  il  principio  della  scrittura,  fra  gli  italo-etruschi;  ed  è  perciò 
di  somma  importanza,  per  noi,  il  sapere,  che,  ancora  in  epoca  storica, 
cioè  verso  il  IV  secolo  a.  C,  alcuni  vecchi  sacerdoti  d'Etruria  avver- 
savano le  lettere,  per  tema  di  veder  decadere  i  venerati  rituali.  Così 
pure  i  fratelli  Arvali,  in  Roma,  erano  in  sospetto  dinanzi  all'alfabeto; 
e  finalmente,  di  una  simile  avversione,  ci  è  stato  conservato  ricordo 
dagli  scrittori  greci,  là  dove  trattano  del  mitico  Pitagora  e  dei  suoi  seguaci, 
costituenti,  in  origine,  una  setta  conservatrice  delle  usanze  locali  antichis- 
sime, minacciate  dalla  civiltà  ellenico-orientale.  Se  i  contemporanei  di  Fi- 
lolao  sdegnavano  ancora  la  scrittura,  dicendo,  che  era  cosa  inanimata  ed 
incapace  di  rispondere  alle  obiezioni  del  lettore,  ponendo  insieme  queste 
manifestazioni  di  un  unico  sentimento  in  Magna  Grecia,  in  Etruria  ed  in 
Roma  verso  il  V-IV  secolo,  possiamo  stabilire  intorno  al  400  il  termine 
estremo  del  contrasto,  fra  la  vecchia  società  sacerdotale,  adagiata  nei 
rituali,  e  la  nuova  civiltà  ellenico-orientale  trionfante  con  la  scrittura.  Ma 
l'alfabeto  rappresentava  una  pratica,  così  sicuramente  superiore,  che, 
giunta  in  Italia  già  completa  nei  suoi  elementi,  non  poteva  indugiarsi 
troppo  a  vincere  gli  ostacoli,  che  interessi  e  pregiudizi  le  paravano  dinanzi. 
Tre  0  quattro  generazioni  vòlte  alla  cultura  nascente  debbono  pur  esser 
state  sufficienti,  per  rinvigorir  tanto  nel  sapere  i  popoli  dell'Italia  cen- 
trale, da  toglier  loro  i  pregiudizi  contro  l'alfabeto.  Il  primo  periodo  della 
vaga  e  limitatissima  conoscenza  delle  lettere  in  Etruria  andrebbe  così 
dagli  ultimi  anni  del  VI  secolo  all'età  di  Dionisio,  corrispondente  a  quella 
incursione  gallica,  che  sconvolse  l' Etruria  ed  arse  la  Roma  primitiva  del 
septimonzio  per  mano  di  un  Brenno. 

Un  ultimo  argomento.  Lo  scrivere  è  pittura  o  scultura  a  seconda 
dei  casi,  né  il  pennello  o  il  ferro  per  incidere,  possono  esser  maneg- 
giati familiarmente  se  non  da  popoli,  giunti  a  quél  grado  di  civiltà,  in 
cui  l'arte  figurativa,  diventa  espressione  del  sentimento  universale. 

Anche  oggi  i  popoli  barbari  si  mostrano  non  curanti  della  scrittura,  per- 
chè il  loro  spirito  non  è  predisposto  ai  principi  dell'ordine  e  dell'armonia. 
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La  scrittura,  contemporanea  della  rozza  suppellettile  italica  dell' Vili 
e  del  VII  secolo,  sarebbe  dunque  un  anacronismo  ;  ed  è  naturale  che  i 
primi  vasi  ellenici,  con  leggende,  od  il  contatto  con  navigatori  letterati, 
quali  i  fenici,  non  portassero  alcun  frutto  presso  gli  indigeni  di  quel 
tempo  remoto;  ma  è  invece  consentaneo  all'andamento  storico,  l'am- 
mettere, che  italioti  e  sicelioti  imparassero  ad  usare  i  segni  alfabetici, 
quando  i  loro  Stati  si  ordinarono,  attorno  alle  fortunate  città  egemo- 
niche, quando  nacquero  nella  Magna  Grecia  artisti,  come  Zeusi  e  Pita- 
gora di  Reggio,  quando  infine  si  innalzarono  templi  sontuosi  a  Pesto, 
a  Siracusa,  ad  Agrigento.  Ad  un  tale  stadio  di  cultura  corrisposero  in 
Etruria  le  grandi  tombe  a  camera  con  pitture  murali,  l'architettura  mi- 
litare ed  idraulica,  le  prime  sculture  d'artisti  paesani,  tutte  opere,  rare 
nel  V  secolo,  ma  solite  nel  IV  e  nel  III'^*. 

L'epigrafia  etrusca,  ancora  nell'  infanzia,  quando  la  invasione  gallica, 
dopo  il  400,  travolse  le  popolazioni  della  valle  del  Tevere,  riprese  lena 
negli  anni,  in  cui  Roma  con  la  vittoria  su  Taranto,  al  principio  del  III 
secolo,  stabilì  la  propria  supremazia  su  tutta  l' Italia.  E  del  III  e  del  II 
secolo  sono  infatti  la  massima  parte  delle  iscrizioni  di  Perugia,  quelle 
numerosissime  sui  tegoli  sepolcrali  di  Chiusi  e  sulle  urne  di  Volterra, 
e  quel  gran  numero  di  specchi  ed  oggetti  metallici,  di  cui  è  dovizia  in 
tutti  i  nostri  musei '^'.  Ma  i  disordini  dell'età  di  Siila  iniziarono  la  de- 
cadenza della  particolare  civiltà  etrusca,  volgendo  il  paese  alla  romaniz- 
zazione; ed  anche  l'epigrafia  subì  la  medesima  sorte  dei  popolo  che 
l'aveva  adottata  e  propagata,  come  attestano  la  tomba  dei  Tarquini  a 
Cere,  le  iscrizioni  dei  Cecina  a  Volterra,  quelle  dei  Volumni  a  Perugia 
e  le  molte  iscrizioni  bilingui  o  d'idioma  misto,  delle  quali  si  ha  traccia 
fino  all'epoca  imperiale  ben  avanzata '^'1 


(')  Mi  riferisco  per  l'arte  etrusca  alle  opere  del  Dennis,  Cit.  and  cem.  in  Etrury 
e  del  Martha.  L'Art  etrusque.  La  cronologia  però  dei  monumenti  etruschi  è  an- 
cora in  gran  parte  da  fiire.  Il  Dennis,  pili  cauto,  si  approssimò  alla  verità  che 
i  moderni  studi  stanno  dimostrando. 

(-'  Aulo  Gei.lio  afferma  esplicitamente  che  la  lingua  degli  etruschi  si  par- 
lava ancora  in  alcuni  luoghi  nel  secondo  secolo  dopo  Cristo. 

(^'  Il  vaso  di  Formello  (Fig.  13,  p.  39)  costituisce  un  esempio  tipico  dei  dotti 
ragionamenti  per  cui  l' archeologia-  tende  ad  innalzare  le  date.  Questo  cimelio  non 
offre  di  per  sé  sufficienti  elementi  artistici  da  dar  la  propria  età  per  concetti  sti- 
listici. Pure  si  afferma  del  VI  secolo;  e  si  cerca  la  prova  di  tale  asserzione  in 
alcuni  vasi  corinzi  trovati,  secondo  la  tradizione,  nella  stessa  tomba,  ma  in  realtà 
provenienti  tutt' al  più  dalla  medesima  necropoli.  Ma  non  basta.  L'alfabeto  di 
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La  massima  parte  delle  scritture  etrusche  non  è  dunque  da  ascriversi 
ad  una  remota,  quasi  favolosa  antichità;  ma  al  tempo  in  cui  l'Etruria,  di- 
sfatta dai  Galli,  cadeva  sotto  il  dominio  di  Roma;  e  più  ancora  dei  due 
secoli  seguenti,  nei  quali  le  vecchie  città  Cere,  Tarquinia,  Chiusi,  Perugia, 
Volterra  erano,  in  certo  modo,  compensate  della  perduta  indipendenza, 
con]la]]quiete  e  l'ordine,  assicurati  loro  dal  vigile  Senato.  • 


Fio.  32. 


Coperchio  di  urua  con  iscrizioue  etnisca  del  II-I  secolt)  a  Chiusi. 


Tutte  queste  considerazioni  d'ordine  generale  conducono  a  quelle 
stesse  deduzioni  che  possono  farsi  in  base  ad  un  esame  prettamente 
epigrafico.  Infatti  abbiamo  già  visto  che  l'alfabeto  tirrenico  di  16  lettere 
(pag.  29),  0  di  17  se  si  vuol  credere  che  avesse  il  segno  4-  fin  dalla  sua 
introduzione  sulle  coste  d'Etruria,  si  compone  tutto  di  segni  d'origine 
fenicia,  ma  già  in  forma  ellenica  del  VII-VI  secolo.  La  pietra  di  Lemno, 
che  si  crede  del  VI  secolo,  ha  tanta  analogia  con  queste  iscrizioni  tir- 
reniche primitive  che,  sol  per  considerazioni  epigrafiche,  fu  creduta  etru- 


niolti  segni  è  malamente  graffito  sul  vaso  di  Formello  da  mano  ben  diversa  da 
quella  del  suo  artefice;  e,  perciò,  tra  l'epoca  incerta  del  vaso  (che  può  essere  il  VI 
come  il  V  0  il  IV  secolo)  e  la  sua  scrittura,  possono  esser  passate  diverse  gene- 
razioni. Ringrazio  frattanto  il  principe  Mario  Chigi,  che  volle  permettermi  di  esa- 
minare questo  prezioso  cimelio,  conservato  a  Roma  nel  suo  palazzo. 

(')   Consulta    Gamurrini.    Alfabeti    etruschi  di  Chiusi.  Annali,  dell"  istituto. 
Roma,  1871.  Con  bella  tavola  che  riprodurrò  a  suo  kiogo.  * 


sca,  sebbene  fosse  stata  raccolta  in  un'isola  del  mare  Egeo.  La  scrittura 
costantemente  retrograda  e  la  tradizione  di  un  alfabeto  primitivo  di  16 
0  17  lettere  nell'Attica  e  sul  Palatino  completano  in  questo  caso  la  man- 
canza di  monumenti  e  ci  conducono  ad  un  modello  ipotetico  nato  nelle 
isole  greche  intermedio  fra  le  scritture  semitiche  del  VII  secolo  e  le 
greche  arcaiche  dei  due  noti  gruppi  ionico  e  dorico,  dette  dal  KirchhofF: 
orientale  ed  occidentale.  Siamo  dunque  alla  fine  del  VII  ed  al  princi- 
pio del  VI  secolo  per  il  modello  ellenico,  da  cui  nacque  l'alfabeto  etru- 
sco sacerdotale,  il  quale  naturalmente  non  può  essere  anteriore  alla  scrit- 
tura da  cui  ebbe  origine;  e  perciò  deve  credersi  introdotto  in  Italia 
verso  la  metà  del  VI  secolo. 

Epoca  (Iella  foniiazioue  delle  scritture  derivate  dalla  etrusca.  — 
L'alfabeto  tiberino,  che  il  Gamurrini  denominò  di  Formello,  è  eviden- 
temente di  combinazione,  perchè  alcuni  suoni  sono  espressi  con  lettere 
diverse  e  duplicate  '  ^'  :  e  poiché  queste  appunto  corrispondono  alle  calcidesi 

di   Cuma,   è  evidente  l'influenza 

"    ■  epigrafica   di  quella  cittcà,   sopra 

Sftfu^-^Mi^'^^T'^^X        Cere,  sopra  la  regione   falisca  e 

iscrizioDe  calcidese  del  V  secolo  a.  c.  modo  per  cui,  in  luinor  grado,  altre 

sopra  una  lelytos  di  Clima. 

scritture  dell'  Etruria  marittima 
subivano,  in  quel  tempo  stesso,  gli  effetti  del  continuato  commer- 
cio coi  greci  (^'.  La  efficacia  calcidese  sulla  grafia  falisco-romana  non  ri- 
mase limitata  però  all'aggiunta  di  certi  segni,  ma  si  estese  anche  al  modo 
di  lettura,  o  bustrofedico  o  da  sinistra  a  destra,  contrariamente  alla  co- 
stante tradizione  etrusca;  e,  poiché  questo  cambiamento  di  lettura  si  ri- 


ti* Tali  son  -f  e  F  per  /'—  £.  3.  M  per  la  sibilante.  —  Il  coppa  diventato  poi  q. 
Dimostreremo  a  suo  luoo-o  che  tutti  i  monumenti  più  antichi  con  tale  alfabeto  sono 
della  fine  del  V  o  del  principio  del  IV  secolo.  Cosi  il  vaso  di  Formello,  le  iscri- 
zioni di  Civita-castellana  e  di  Xarce.  Quanto  alla  famosa  stele  del  fòro  romano 
vedremo  che,  passati  gli  irrefrenabili  entusiasmi,  soliti  ad  oo-ni  o-rande  ritrova- 
mento, criteri  ling'uistici  ed  epigrafici  impediscono  di  considerarla  anteriore  alla 
prima  metà  del  IV  secolo. 

('^>  Influenze  calcidesi  non  sull'intero  alfabeto,  ma  per  singole  lettere  si  no- 
tano in  molte  città  dell' Etruria  marittima.  Così  sul /i\ya/o.s  della  tomba  del  duce 
a  Vetulonia  si  trovano  già  ~)  Q  Z  ]icr  e  ed  s.  A  Populonia  in  epoca  più  tarda  si 
trova  il  -  greco  entro  scrittura  etrusca. 
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scontra  stabilmente  (ossia  in  un  seguito  di  scrittura  in  diverse  linee  suc- 
cessive) nelle  iscrizioni  cumane  del  V  secolo,  così  anche  tale  indizio 
conferma  la  data  del  400  circa  ò  poco  prima,  per  la  combinazione,  da 
cui  resultò  questo  alfabeto  tirrenico-calcidese  detto  di  Formelle  e  che 
ho  proposto  di  denominare  tiberino,  perchè  disteso  su  tutta  la  regione 
del  corso  inferiore  del  Tevere'^'. 

La  scrittura  tirrenica  di  16  lettere  si  trova,  come  abbiamo  già  visto, 
con  lievi  varianti  in  Campania'^';  ma  queste  diversità  bastano,  perchè  si 
possa  determinare  l'epoca  di  quelle  epigrafi  al  350  a.  C.  od  anche  dopo. 
Infatti  l'uso  costante  del  ~),  in  sostituzione  del  >1  etrusco  (e  del  copila  latino) 
sta  a  mostrare  che  l'alfabeto  osco  era  già  formato,  accresciuto  e  divul- 
gato, da  qualche  tempo,  tanto  da  influenzare  alla  sua  volta  la  scrit- 
tura sacerdotale,  da  cui  era  nato'^^  Ora  sta  in  fatto,  che  dell'alfabeto 
osco  non  conosciamo  alcun  testo  anteriore  al  III  secolo;  mentre  la  mag- 
gior parte  delle  monete  e  delle  iscrizioni  esce  è  assai  più  recente.  Così 
il  Mommsen  provò,  che  il  trattato  di  Nola  ed  Abella  deve  esser  posteriore 
al  216  a.  C,  che  la  tavola  Bantina  non  può  risalire  al  di  là  del  133  a.  C. 
e  che  la  sacra  iscrizione  di  Agnone  è  dell'  età  imperiale  <*' .  Che  poi  il  dia- 
letto e  l'epigrafia  osca  durassero  oltre  l'èra  volgare,  lo  dimostrano  le 
80  0  90  brevi  note  in  tale  idioma,  trovate  ad  Ercolano  ed  a  Pompei  fra 
centinaja  di  scritture  latine  ed  un  minor  numero  di  caratteri  greci. 

Le  testimonianze  d'alfabeto  etrusco  in  Campania  sono  però  scarse,  ed 


(*)  Il  prof.  Gamurrini,  tanto  benemerito  degli  studi  epigrafici  dell'Italia  an- 
tica, ha  posto  in  evidenza  le  diversità  delle  scritture  di  Formello,  di  Narce  e  di 
Cere  da  quelle  etnische  primitive  di  Chiusi  e  di  Pei'ugia.  Ma  non  si  è  occupato 
di  stabilire  la  dipendenza  di  questi  due  alfabeti  fra  loro.  Così  egli  opina  che  gli 
Etruschi  nei  tempi  più  antichi  scrivessero  da  sinistra  a  destra,  ma  dagli  esempi 
da  lui  addotti  si  vede  che  un  tal  metodo  è  proprio  delle  epigrafi  falische  o  ro- 
mano-arcaiche, ossia  deir alfabeto  che  ho  chiamato  tiberino  e  sue  varietà.  Questa 
diversità  nel  metodo  di  scrittura  dipende  da  ragioni  topog'rafiche,  non  crono- 
logiche. Nella  scrittura  tirrenica,  vera  e  propria,  non  si  trova  la  direzione  della 
lettura  avanzante,  altro  che  in  epoca  molto  tarda,  quando  la  civiltà  locale  mo- 
riva di    fronte  alla  romana. 

(^)  È  noto  che  l' alfabeto  etrusco  in  Campania,  come  noi  lo  conosciamo,  ha 
un  diverso  segno  per  la  sibilante  e  manca  del  /■l  di  Chiiisi.  Non  conosce  il  coppa 
in  sostituzione  di  quello,  ma  sempre  il  "~). 

(3)  Vedremo  le  ingegnose  dimostrazioni  del  Brèal  per  cui  gli  alfabeti  osco 
ed  umbro  debbono  considerarsi  nati  dalla  scrittura  etrusca,  anziché  dalla  ellenica. 

(*)  Mommsen.  Unterit.  dial.  1850. 
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una  sola  di  esse,  del  III  secolo  a.  C.  secondo  il  Lattes'^',  è  abbastanza 
estesa;  ma  le  patere  di  Nola,  con  elenchi  alfabetici  (Fig.  34) '2'  hanno  un 
valore  tutto  speciale,  perchè  dimostrano,  che  le  lettere  etrusche  erano 
insegnate  nel  IV-III  secolo,  forse  nelle  compagnie  religiose'^*.  La  con- 

FiG.  34. 


Patere  di  Nola  con  alfabeti  etruschi.  Ora  nel  museo  di  Napoli. 


gettura  più  elementare  conduce  dunque  a  credere,  che  i  segni  tirrenici, 
fino  dal  V  secolo  declinante  0  dal  IV  nascente,  passassero  dalle  rive  del 
Tevere  a  quelle  del  Volturno,  dando  luogo  a  due  distinte  derivazioni,  l'una 
etrusco-campana,  ma  con  diverse  varianti  dal  tipo  originario,  l'altra  piiì 
tarda,  nazionale,  ed  accresciuta  fino  a  21  segno  per  influenza  ellenica.  È 


("  Il  Bi'ECHELER  (pili-  riconoscendo  che  i  caratteri  non  sono  arcaici)  ci'edette 
che  la  grande  iscrizione  etnisca  di  Capua,  trovata  pochi  anni  fa  ed  ora  al  museo 
di  Berlino,  fosse  anteriore  al  4?4  a.  C;  ma  il  Lattes  la  ritiene  di  due  secoli 
posteriore.  Vedi  Lattes,  Rendiconti  dell' Ist.  Lombardo,  voi.  XXXIII:  Sulla 
grande  iscrizione  etrusca  di  S.  Maria  di  Capua.  Idiomi  e  grafìe  etrvische  in  Cam- 
pania si  protrassero  fino  al  I  secolo  a.  C,  come  si  può  rilevare  da  due  epigrafi 
vascolari  di  S.  Maria  di  Capua,  scritte  da  sinistra  a  destra,  l'una  con  alfabeto 
semi-latino,  l'altra  in  lettere  latine  prette.  (Vedi  pure  Lattes,  op.  cit.). 

(■-)  Con  le  patere  di  Nola  qui  riportate  credo  di  avere  riprodotti  in  questa 
introduzione  tutti  gli  elenchi  alfabetici  graffiti  0  dipinti  deirantica  ejjigrafia  ita- 
lica (vedi  fig.  2,  4,  5,  7,  10,  13,  1-4,  15  16).  Non  ho  riportato  quello  di  scrittura 
tarantina  pubblicato  dal  Roehl  n.  546  perchè  viene  da  una  vecchia  scheda. 
Così  pure  ho  tralasciato  gli  elenchi  letterali  di  Pompei  perchè  di  età  posteriore 
a  quella  in  cui  ho  ristretto  i  limiti  del  mio  studio.  Questi  due  elenchi  li  darò 
a  suo  luogo. 

i^)  Vedi  Bernabei.  Not.  .scavi,  1897,  p.  509.  —  Pone  il  vaso  di  Bomarzo  alla 
fine  del  III  0  meglio  al  II  secolo. 


questa  la  scrittura  osca.  Neirampio,  fertilissimo  piano  ove  fu  Capua  si  ri- 
petè in  tal  modo  il  fatto  medesimo,  die  abbiamo  già  notato  in  Roma 
antichissima,  ossia  la  persistenza  della  scrittura  sacra  tradizionale,  ac- 
canto ad  un'altra,  nata  da  quella  e  volta  alle  leggi,  alla  politica. 

Ma  poiché  la  Campania  per  la  sua  stessa  posizione  era  il  convegno  dei 
popoli  dell'Italia  meridionale  e  centrale  (oltreché  dei  greci  e  cartaginesi 
dal  mare)  può  ammettersi  che  tale  regione  avesse  non  solo  due  grafie 
proprie,  oltre  la  greca  di  Cuma,  ma  rappresentasse  anche  il  punto  di  con- 
vergenza di  varie  correnti,  d'onde  si  propagarono  scritture  miste  su  libri 
lintei,  tavole,  vasi  e  monete  dal  III  secolo  in  poi.  Come  il  centro  mas- 
simo di  diffusione  epigrafica  per  l'Italia  erano  state  Tarquinia  e  Chiusi- 
nel  V  secolo,  così  Capua  lo  fu  nel  III,  cedendo  poi  la  supremazia  lette- 
raria a  Roma  dalle  guerre  puniche  in  poi. 

Questa  varietà  di  grafie  e  di  segni  speciali  nelle  diverse  scritture  della 
Campania,  oltreché  dalle  patere  di  Nola  del  IV  secolo  e  dalle  iscri- 
zioni etrusche  ed  osce  del  III,  è 
attestata  dalle  zecche  campane, 
che  coniavano  non  solo  con  leg- 
gende in  caratteri  locali,  ma  anche 
con  altri  segni  alfabetici.  Le  più 
antiche  monete  romane  con  leg- 
gende del  III  secolo  e  quelle  della 
guerra  sociale  con  la  scritta:  Vi- 
talia,  vengono  probabilmente  da 

zecche  campane.  Ed  è  poi  utilissimo,  per  rendersi  conto  della  varietà 
epigrafica  di  alcune  regioni  italiane  fino  ad  epoca  tarda,  tener  presenti 
le  diverse  scritture  ancora  in  uso  ad  Ercolano  e  Pompei  nel  69  d,  C, 
quando  queste  città  rimasero  sepolte.  La  scrittura  latina  era  già  pre- 
dominante ;  ma  si  conservava  separata,  accanto  a  quella,  la  greca,  mentre 
molte  iscrizioni  popolari  erano  in  alfabeto  osco.  Né  mancavano  natural- 
mente, in  tanta  confusione  epigrafica,  le  scritture  di  transizione  e  miste  (^' . 
La  Campania  dunque  per  la  sua  situazione  geografica,  marittima  e  con- 


FiG.  35. 


Moneta  osca  di  Capua. 


(1)  Sarebbe  molto  importante  per  la  storia  dell' alfal)eto  iiell' antiehità  uno 
studio  speciale,  della  epigratia  di  Ercolano  e  di  Pompei.  Partendo  così  da  dati 
positivi  si  potrebbe  dimostrare  quanto  errino  coloro  che  già  molti  secoli  prima  cre- 
dono di  trovare  nelle  varie  regioni  d' Italia  lingue  e  grafìe  facilmente  classi- 
ficabili con  esattezza  e  per  successione  cronologica. 
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tinentale,  conobbe  diverse  scritture,  cioè  la  ellenica  in  tempo  più  antico 
a  Cnnia,  Tetrusca  prima  del  IV  secolo  a  Capua  l'osca  nel  III,  la  latina 
nel  II  e  tutte  le  conservò  a  lungo  fino  all'età  imperiale. 

In  luoghi  molto  più  prossimi  alle  antiche  sedi  dell'alfabeto  tirrenico 
di  IG  lettere,  già  modificato  esso  stesso  per  lievi  aggiunte  o  varianti, 
si  sviluppava  intanto  la  scrittura  umbra,  nata  dai  segni,  noti  per  il  vaso  di 
Bomarzo,  che  la  tecnica  assegna  pure  al  principio  del  II  secolo'^'.  Ma  le 
tavole  ignvine  mostrano  qualche  variazione  propria;  ed  è  naturale  in  lunghe 
scritture  posteriori  al  '200  a.  C,  ossia  all'epoca,  in  cui  epigrafia,  lingua 
e  letteratura  prendevano  stabile  e  definitivo  assetto  nazionale  in  Roma. 

(ili  Umbri,  intesi  come  popolo  antichissimo  d'Italia,  già  ricordato  da 
Erodoto,  hanno  dunque  che  fare  con  la  scrittura  ed  il  dialetto,  da  loro 
denominati,  quanto  i  Goti  di  Alarico  con  1'  architettura  ogivale  del  se- 
colo XIII.  Infatti  oltre  poche,  frammentarie  o  tarde  iscrizioni  di  qualche 
parola,  che  nulla  aggiungono  alla  nostra  conoscenza  della  grafia  umbra, 
questa  ci  è  nota  soltanto  per  le  famose  tavole  itjuvine,  parte  in  carat- 
teri umbri,  parte  latini,  che  possono  discendere  al  I  secolo  a.  C.  e  non 
risalgono  certamente  oltre  la  fine  del  III.  Né  caratteri  speciali  di  arcaicità 

FiG.  3G. 


Monete  umbre. 


presenta  la  monetazione  umbra  con  i  suoi  tipi,  che  dai  più  antichi  del 
III  secolo  con  la  scritta  Iknvlni  vanno  fino  a  quelli  di  Todi  (Tnicre) 
del  II-I  secolo  a.  C. 


(^'   L'alfabeto  di  Bomarzo  si   erode  scritto  soiìra  un  Aaso  ral)l)rieal(>  in  Cam- 
pania. Vedi  Fabretti,  24156. 
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Anche  le  altre  iscrizioni  umbre  brevi  o  frammentarie  si  accostano 
all'alfabeto  delle  tavole  iguvine^^K 

Più  incerta  è  invece  l'età  da  assegnarsi  alle  poche  e  strane  lapidi  del 
Piceno  e  degli  Abruzzi,  dette  anche  Liburniche  o  comprese  nel  gruppo 
Sabellico. 

Le  rozze  sculture  e  la  irregolarità  dei  caratteri,  in  alcune  fra  queste 
iscrizioni,  fanno  pensare  ad  un  tempo  assai  remoto;  ma  la  lapide  di 
Gracchio,  una  delle  più  oscure  di  tutta  l'epigrafia  italica,  si  crede  del 
IV  secolo,  r  iscrizione  di  Rapino  del  III  e  così,  ad  ogni  singolo  esame,  si 
discende  fino  a  documenti,  ancora  dialettali  per  la  lingua,  ma  epigrafi- 
camente romani  ;  ed  alcuni  anche  di  epoca  tarda. 

Non  vi  è  dunque  ragione  di  credere  estremamente  arcaiche  queste 
testimonianze  di  scarsa  cultura  locale  nell'Abruzzo  e  nel  Piceno,  se  si 
considera,  che  da  esse  non  ebbe  tempo  neppur  di  nascere  un  alfabeto 
locale,  essendo  sopraggiunti  ben  presto  i  belli  e  nitidi  segni  romani,  ad 
interrompere  il  corso,  appena  avviato,  delle  letterature  indigene.  Così 
l'apparente  arcaicità  viene  a  ridursi  ad  inesperienza  di  artefici,  in  questa 
parte  d'Italia,  quando  già  altre  regioni  avevano  percorso  lungo  cammino 
nella  cultura  e  nell'arte. 

Di  molto  maggiore  importanza,  per  le  numerose  derivazioni,  è  il 
piccolo  gruppo  delle  epigrafi  etrusco-padane  al  piede  degli  Appennini, 
cioè  a  Felsina,  Pesaro,  Marzabotto  e  finalmente,  per  un  famoso  bronzo 
aruspicale,  Piacenza ^^K  Sono  invece  di  età  certamente  tarda,  ossia  degli 
ultimi  secoli  della  Repubblica  Romana,  le  poche  iscrizioni  di  Adria  in 
caratteri  etruschi,  mentre  in  questa  città  si  trovano  anche  elementi  epi- 
grafici greci  e  latini. 

Il  tipo  tirrenico  primitivo  è  conservato,  quasi  esattamente,  nelle  iscri- 
zioni lapidarie  raccolte  alla  Certosa  di  Bologna,  certamente  le  più  an- 
tiche scritture  di  tutta  la  valle  del  Po;  ma  sopra  140  stele  funerarie  a 
disco,  soltanto  7  od  8  hanno  segni  alfabetici  e  tutte  le  altre  sono  invece 


(')  Diremo  in  seguito  della  scarsa  importanza  .epigrafica  e  della  incertezza 
linguistica  delle  iscrizioni  di  Ameria,  di  Tuder,  di  Fossato  di  Vico  e  di  Assisi. 

(2)  Sul  bronzo  detto  comunemente  «  il  fegato  di  Piacenza  »  stanno  scritti  i 
nomi  delle  regioni  celesti  o  divinità.  La  corrispondenza  di  alcuni  di  essi  con 
altri,  noti  per  epigrafi  etrusche  della  Campania,  vieta  di  assegnare  a  questo 
bronzo  stranissimo  una  età  anteriore  al  II  o  III  secolo  a.  C.  —  Sul  bronzo  di 
Piacenza  vedi  anche  Milani,  Rend.  dei  Lincei,  1900  e  1901. 
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anepi.urafe^^*.  Le  une  e  le  altre  sono  riccamente  istoriate  a  zone,  secondo 
un  motivo  di  stile  orientale;  ma  una  analisi  delle  figure  ben  disegnate, 
dei  gruppi  mossi  e  di  varie  particolarità  ornamentali  non  mi  sembra,  che 


Fio.  37. 


c^ 


^K)ll# 


1.  Iscrizione  di  Adria  —  2.  e  3.  Monete  di  Adria. 


possa,  permettere  di  assegnare   quei   monumenti   di   scultura  locale  ad 
epoca  anteriore  al  IV  secolo,  perchè  è  evidente  l'imitazione  delle  scuole 


(''  La  più  arcaica  delle  stele  a  disco  di  Bologna  con  iscrizione  è  certamente 
quella  con  lettere  a  rilievo  (Fig.  38)  che  per  i  motivi  ornamentali  e  per  la  grande 
figurazione  di  una  barca  nella  faccia  tergale  non  può  credersi  anteriore  al  400 
a.  C.  Si  noti  che  nelle  necropoli  intorno  Bologna  i  vasi  attici  a  figure  rosse  sono 
molto  più  numerosi  di  quelli  a  figure  nere.  Sono  invece  scarsissimi  i  vasi  co- 
rinzi di  cui  sono  piene  le  necropoli  di  Megara  e  Camarina  in  Sicilia  veramente 
anteriori  al  480  a.  C.  Il- complesso  dei  vasi  ellenici  istoriati  rappresenta  bene  le 
tre  età  VI,  V  e  IV  secolo  a  Megara,  Tarquinia  e  Felsina  clic  riassumono  così 
la  successiva  cronologia  dei  contatti  ellenici  nell'Italia  iiici-ididiiale,  centrale  e 
superiore. 
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Fio.  38. 


Grande  stelc  trovata  uei  giardini  Margherita  a  Bologna  con  lettore  etrusche  a  rilievo 
<lcl  400  circa  a.  C.  Edita  solo  in  parto  nella  guida  dell'Appennino  bolognese  1881. 
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greche  di  poco  precedenti (^).  D'altra  parte,  regola  costante  nell'assegnare 
un'epoca  ai  vari  gruppi  epigrafici  a  caratteri  etruschi,  nord-etruschi  e 
veneti  dell'Alta  Italia,  deve  essere  la  testimonianza  in  ogni  regione  della 
scrittura  latina,  la  quale,  penetrando  in  paesi,  ove  già  le  lettere  erano 
conosciute,  è  logico  supporre,  che  rappresenti  una  continuità'^);  così  le 
due  epigrafie,  locale  e  romana,  debbono  necessariamente  intersecarsi  in 
modo,  che  la  fine  dell'  una  coincida  col  principio  dell'  altra. 


Fk;    3!). 


Iscrizione  Veneta  di  Este  col  motto  latino  :  dedit  Ubens  merito. 
(Museo  di  Este). 


Di  questo  abbiamo  una  prova  nelle  iscrizioni  venete  di  Este,  ove 
si  trova  una  tavoletta  bronzea  con  scrittura,  simile  a  quella  di  tutte 
le  altre  in  alfabeto  locale,  mentre  vi  sta  incisa  una  frase  prettamente 


O  Naturalmente  per  venire  a  questa  conseguenza  occorre  un  esame  singolo 
delle  diverse  stele,  oggi  nel  museo  di  Bologna.  La  più  arcaica  fra  le  iscrizioni 
sembra  una  su  pietra,  a  hmghe  lettere  graffite,  ma  trascurate,  trovata  a  Mon- 
teguragazzo  presso  Vergato.  Altre  stele  a  disco  hanno  le  lettere  e  e  v  piegate  se- 
condo l'uso  comunississimo  delle  iscrizioni  etrusche  della  regione  intorno  Siena 
(^^)i  ^  ^^ò  prova,  che  l'alfabeto  j^assò  gli  Apennini  dopo  aver  subita  questa 
degenerazione  caratteristica  del  IV  secolo,  nella  valle  dell'Arbia.  Per  le  altre 
iscrizioni,  che  non  offrono  particolarità  epigrafiche,  occorre  uno  stiulio  dei  mo- 
numenti, che  esporrò  in  altro  luogo.  A  ciò  si  presta  benissimo  la  relazione 
dello  Zaxnoxi  che  tenne  conto  di  molte  |)articolarità  e  dei  vari  oggetti  trovati 
in  ciascuna  tomba. 

(^'  E  già  molto  la  data  del  IV  secolo  per  le  iscrizioni  sulle  stele  del  museo 
Bolognese.  Il  compianto  prof.  Brixio  per  ammettere  che  risalgano  al  V  od  al  VI 
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latina  "  dedit  Uhens  merito  „ .  È  questo  il  solo  indizio  cronologico  di 
tutta  l'epigrafia  veneta;  e  su  tale  dato  il  Pauli  stabilì  il  180  circa  a.  C, 
come  età  di  quella  speciale  tavoletta  e  perciò,  secondo  lui,  del  princi- 
pio della  scrittura  presso  i  Veneti.  Ma  il  Ghirardini  dimostrò  errato  il 
giudizio  del  Pauli,  mostrando  giustamente,  che  le  bilingui  (e  tale  può 
dirsi  questa  iscrizione)  stanno  sempre  alla  fine  di  una  grafia,  non  al 
principio.  Un  esame  però  di  quel  motto  latino,  mi  pare,  che  debba  portare 
a  considerare  troppo  alta  la  data  attribuitagli  del  180  a.  C,  né  si  vede 
perchè  tale  formola  debba  considerarsi  quasi  contemporanea  alla  scrittura 
romana  nella  fase,  nota  per  i  celebri  elogi  degli  Scipioni.  Quelle  poche 
lettere  latine,  incastrate  fra  caratteri  veneti,  sono  perfettamente  formate 
con  una  certa  eleganza  e  vi  è  il  segno  1 1  per  e,  che  si  trova  nel  Piceno,  in 
Perugia  ed  in  moltissime  epigrafi  romane  del  I  secolo'^'.  D'altra  parte 
la  scrittura  romana  nella  vallo  del  Po,  anzi  nell'Italia  superiore  tutta,  co- 
mincia soltanto  alla  fine  del  II  secolo  per  le  leggi,  ossia  per  gli  atti  di 
carattere  giuridico,  come  la  iscrizione  Padana  detta  dei  Confini,  del  141 
a.  C.  e  l'altra  anche  più  famosa  della  Liguria  del  117  a.  C. '^'. 

Le  parole  latine  della  tavoletta  veneta  non  vi  è  dunque  ragione  di 
crederle  anteriori  al  I  secolo  a.  C,  quando  ormai  non  solo  le  lettere, 
ma  anche  i  motti  dedicatori,  come  il  dedit  Uhens  merito^^\  entravano  negli 
usi  locali.  Riformando  così  la  data  della  bilingue  veneta-latina,  si  ha, 
che  tutta  l'epigrafia  di  Este  e  di  Padova   può  assegnarsi  ad  un'  epoca 


suppose  ingegnosamente  che  la  epigrafia  etrusca  fosse  interrotta  per  la  venuta 
dei  Galli  e  che,  dopo  qualche  secolo,  si  riprendesse  nella  valle  del  Po  la  scrittura 
in  forma  romana.  Vedremo  in  seguito  che  ai  Galli  non  può  attribuirsi  un  tale 
rivolgimento  da  aver  provocato  la  cessazione  della  scrittura.  Dalle  poche  e  brevi 
iscrizioni  etrusche  di  Bologna  e  di  Marzabotto  non  si  può  credere  che  gli  Etrusco- 
padani  conoscessero  l'alfabeto  prima  degli  abitanti  di  Tarquinia  e  di  Vejo. 

O  II  Ghirardini  nel  suo  accurato  e  bellissimo  lavoro  sul  fondo  Baratela 
accenna  soltanto  alla  questione  epigrafica  e  tratta  a  lungo  dei  vari  periodi  o 
strati  archeologici  stabiliti  dal  Prcsdocimi  per  la  regione  veneta.  Per  dimostrare 
che  tali  divisioni  non  possono  intendersi  cosi  nette  da  stabilirvi  su  una  rigo- 
rosa cronologia,  mi  occorrerà  uno  dei  volumi  in  cui  ho  dovuto  disporre  il  mio 
studio.  Kimando  perciò  a  quello  una  discussione,  che  qui  mi  obbligherebbe  ad 
una  lunghissima  digressione. 

(2)  Nota  comunemente  sotto  il  nome  di  Sententia  ^Minuciorum.  —  Vedi  Cor- 
pus inscr.  lat.,  voi.  I,  tav.  XX  e  voi.  V,  Eegio  IX,  n.  7749. 

(^)  Si  noti  che  la  formula  arcaica  ossia  del  II  secolo  a.  C.  sarebbe  dedit  lu- 
beus  inerito  come  si  vedrà  in  una  famosa  iscrizione  bilingue  della  Sardegna. 
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fra  il  200  ed  il  50  a.  C;  difficiliiicnte  potrebbe  ascriversi  al  III  secolo, 
perchè,  iieir  insieme,  tutto  questo  gruppo  di  iscrizioni  è  così  uniforme,  da 
lasciar  credere  assai  breve  il  tempo  trascorso,  dal  suo  inizio 
alla  line.  Ne  vi  è  ragione  di  supporre  le  iscrizioni  venete 
molto  anteriori  alle  altre  poche  testimonianze  letterarie  del- 
l'Alta Italia,  sparse  su  vastissimo  territorio.  Ed  infatti  tutte 
le  epigrafi  con  gli  alfabeti  di  Sondrio,  di  Lugano  e  di  Bolzano, 
varietà  dell'etrusco,  propagatosi  da  Felsina  a  tutta  la  valle  del 
Po,  sono  brevi  e  tarde;  e  mostrano  la  influenza  latina  con  l'ag- 
giunta della  lettera  o  sopra  scritture  di  tipo  etrusco  (Fig.  41). 
A  tutte  queste  epigrafi  nord-etrusche  può  dunque  asse- 
gnarsi un'epoca  assai  tarda:  del  I  secolo  a.  C.  o  del  li;  e 
soltanto  qualcuna,  per  eccezione,  può  risalire  al  III.  In  tutta 
la  regione  circostante  al  corso  mediano  del  Po,  e  nelle  Alpi, 
non  si  è  raccolta  una  sola  scrittura  di  qualche  importanza, 
sebbene  i  gruppi  epigrafici  del  canton  Ticino  e  della  necro- 
poli di  Ornavasso  sieno  abbastanza  numerosi,  da  far  intendere, 
che  l'alfabeto  era  entrato  negli  usi  del  paese,  già  prima  della 
romanizzazione  sistematica  dell'età  imperiale.  Qui  però,  trat- 
tandosi di  tombe,  per  lo  più  povere  e  con  rozza  suppellettile, 
il  criterio  archeologico  può  essere  anche  più  fallace,  che  in 
altri  luoghi;  ma,  poiché  è  l'unica  guida,  dobbiamo  ammettere,  fra  le  più 
antiche  testimonianze  epigrafiche,  i  segni  alfabetici  trovati  sui  vasi  di  Go- 


^ 


Iscrizione 
dedicatoria 
veneta. 


Fig.  41. 


'j^'6]o\-m\)'^n 


Iscrizione  Nord-etnisca. 


lasecca,  della  fine  del  IV  o  del  III  secolo*^*.  Risalendo  però  a  questo 
estremo  limite,  mal  si  comprende,  che  la  cultura  generale  nella  Valle  del 
Po  progredisse  tanto  lentamente,  da  restare  limitata  a  rozze  iscrizioni 
di  poche  lettere  per  il  corso  di  due  o  tre  secoli,  cioè  fino  al  pieno  successo 


(*'  Li  conserva  presso  di  sé  a  Milano  il  prof.  Pompeo  Castelfran'CO  che  volle 
mostrarmeli  cortesemente  ed  illnstrarmeli  c(ni  una  dottrina  ed  nna  esperienza 
senza  pari  nelle  cose  della  Valle  del  Po. 
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della  epigrafia  romana.  Portando  al  IV  secolo,  limite  estremo,  il  principio 
della  scrittura  nella  Valle  del  Po,  resto  perciò  convinto  che  più  accurate 
indagini  potranno  dimostrare,  come  alcune  delle  iscrizioni  nord-etrusclie, 
rappresentino  la  fine  della  scrittura  tirrenica,  in  luoghi  lontani  dai  grandi 
centri  abitati  e  che,  per  questo,  avevano  conservato  idiomi  propri  ed  al- 
fabeto vetusto  ancora  in  età  assai  posteriore  all'  Era  Volgare. 

Quadro  generale  delle  forme  grafiche  dal  VI  al  II  secolo.  — 
Già  due  volte  con  queste  pagine  abbiamo  percorso  l'Italia  da  un  capo 
all'  altro ,  cercando  innanzi  tutto  di  determinare  i  vari  tipi  di  scrittura 
fenicia,  ellenica,  etrusca  o  latina  e  riprendendo  poi  dal  principio  la  via, 
per  trarre  da  analisi  e  confronti  la  determinazione  dei  dati  cronologici 
per  ciascun  tipo  alfabetico.  Riassumendo  brevemente  la  difficile  esposi- 
zione, della  quale  mi  propongo  di  dare  ampie  prove  nell'  intiero  volume,  si 
può  constatare  che,  per  determinare  l'epoca  di  introduzione  della  scrit- 
tura in  Italia,  non  in  via  di  supposti,  ma  con  metodo  positivo,  si  debbono 
eliminare  quelle  antichissime  date,  per  le  quali  alcuni  dotti  hanno  mostrato 
fino  ad  ora  una  decisa  preferenza.  L'arte  di  scrivere  in  forme  alfabetiche, 
forse  fu  appena  nota  ai  navigatori  fenici,  nell' Vili  secolo  a.  C;  molto  più 
è  da  dubitare  che  la  conoscessero  i  greci  prima  del  600  a.  C. '^).  Ma 
nel  VI  secolo,  al  seguito  delle  grandi  navigazioni  in  occidente,  l'alfabeto 
semitico  fu  trasportato  in  qualche  stazione  marittima,  come  Malta  e  la 
Sardegna,  l'ellenico,  in  varie  forme,  nelle  fiorenti  città  della  Magna  Grecia, 
a  Cuma,  a  Gela,  a  Siracusa. 

Forse  nel  tempo  medesimo  o  qualche  decennio  prima  (550  a.  C.?),  le 
lettere,  venendo  in  altre  forme  più  arcaiche  e  direttamente  dal  mare 
Egeo,  si  propagarono  per  il  mare  Tirreno  e  sulle  coste  d'Etruria,  pene- 
trando nel  cuore  di  questa  regione,  a  Chiusi,  città  potentissima,  forse  ege- 
monica, e  diventata  poi  gran  centro  di  diffusione  dei  segni  alfabetici,  con- 
siderati come  pratica  sacerdotale.  Da  una  combinazione  dell'alfabeto  etru- 
sco con  più  recenti  segni  di  tipo  ellenico,  nasceva  intanto  un'altra  scrit- 


ta) Erodoto  scrivendo  nella  seconda  metà  del  V  secolo  tratta  della  scrittura 
(meno  che  nel  libro  II  sull'  Egitto)  come  di  pratica  mal  conosciuta  al  tempo  suo 
o  poco  prima.  Narra  con  meraviglia  che  gli  scribi  persiani  costituivano  una  cor- 
porazione affine  a  quella  degli  esattori  d' imposte.  Nel  libro  IV  ricorda  le  colonne 
del  Bosforo  scritte  dal  re  Dario  in  greco  ed  in  persiano,  ma  gli  Ioni  lasciati  a 
guardia  del  ponte  sull'  Istro  invece  della  scrittura  usavano  un  oggetto  a  nastri 
e  colori  del  genere  dei  quipù  e  dei  ivampim  dei  barbari  Australiani  ed  Americani. 
Una  lettera  è  ricordata  nel  libro  Vili  a  proposito  di  Temistocle. 
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tura  svoltasi  da  prima  timidamento  nel  basso  Tevere  attorno  a  Cere, 
Roma  e  Faleria,  ma  che  in  progresso  di  tempo,  seguendo  la  fortuna  di 
Roma,  doveva  estendersi  all'Italia  intera  (col  nome  di  latina)  e  finalmente 
alla  maggior  parte  del  mondo  antico  e  moderno. 

L'origine  di  questo  alfabeto,  in  luoghi  ove  già  era  nota  la  scrittura 
tirrenica  sacerdotale,  può  determinarsi  alla  fine  del  V  secolo  a.  C.  Intanto 
l'alfabeto  etrusco  primitivo  di  10  segni,  divulgato  da  Tarquinia  e  da 
Chiusi,  continuava  con  poche  varianti  nei  paesi  medesimi  in  cui  si  erano 
costituite  quelle  nuove  forme  grafiche;  mentre  la  stessa  scrittura  tirre- 
nica si  distendeva  a  settentrione,  risaliva  il  Tevere,  passava  l'Arno  e  var- 
cava l'Appennino'')   verso  il  400  a.  C. 

Il  periodo  arcaico  della  grafia  italica  terminava  così  dopo  due  secoli, 
lasciando  poche  e  povere  testimonianze,  tanto  nella  forma  ellenica  del- 
l'Italia meridionale,  come  nella  etrusca  o  nelle  sue  derivazioni  da  Capua 
a  Felsina,  Ma  al  principio  del  III  secolo,  come  conseguenza  del  grande 
slancio  politico  e  della  energia  nazionale,  manifestata  con  le  vittorie  di 
Roma,  la  scrittura  si  intensificava  nei  paesi,  che  già  la  conoscevano  e  si 
estendeva  a  molti  popoli  indigeni  della  Puglia,  del  Piceno  e  della  Valle  del 
Po,  prima  illetterati.  La  epigrafia  osca,  quella  di  Iguvio  e  l'etrusca  stessa, 
usate  per  più  notevoli  testi,  per  leggi  sacre  o  civili,  si  volsero  allora 
alla  costituzione  di  letterature  religiose,  legislative  e  poetiche;  ma  già  la 
fortuna  di  Roma  richiamava  sui  sette  colli  le  maggiori  energie;  si  costi- 
tuiva la  lingua  latina  nel  III  secolo  a.  C;  la  grande  letteratura  romana, 
con  Ennio,  con  Plauto,  con  Terenzio,  nel  II;  e  la  speciale  grafia,  adottata 
negli  atti  pubblici  del  Senato,  per  ragioni  politiche  acquistava  in  quel 
tempo  una  tale  superiorità  su  tutte  le  altre,  che  prima  gli  alfabeti  e 
poi  gli  idiomi  locali  erano  obbligati  a  scomparire  di  fronte  ad  essa. 

La  penetrazione  della  scrittura  di  Roma  vittoriosa  è  varia,  natural- 
mente, a  seconda  della  maggiore  o  minore  resistenza  delle  civiltà  ante- 
riori. Si  estende  perciò  senza  contrasto  in  Corsica,  nell'Italia  superiore 
ed  anche  fuori  d'Italia,  quando  ancora  l'Etruria  conserva  intatta  la  sua 


(')  Confuterò  più  volte,  con  numerosi  richiami  l'opinione  di  coloro,  che  cre- 
dono l'alfabeto  ellenico  noto  nella  Mag-na  Grecia  fino  dal  VII  secolo  e  l'etrusco 
fino  dairVIII.  Quanto  ad  altri,  che  credono  la  sci'ittura  molto  più  antica  (e'  è  anche 
chi  la  cerca  in  Italia  nel  XII  secolo  a.  C.)  non  starò  ad  occuparmene  di  proposito, 
perchè  questo  volume  ed  i  successivi  saranno  colleg'ati  da  un  pensiero  in  con- 
trasto aperto  con  tali  alìermazioni  senza  prove,  che,  per  questo  soltanto,  sfuggono 
ad  ogni  confutazione. 
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grafia  nazionale  e  vetusta.  Ma  trova  una  particolare  resistenza  nelle  città 
greche  ed  in  Campania  per  la  loro  superiore  civiltcà.  La  scrittura  pu- 
nica in  Sardegna  e  la  messapica  in  Puglia,  per  ragioni  che  non  è  facile 
riassumere,  presentano  pure  una  particolare  resistenza  alla  scrittura  uffi- 
ciale del  Senato  e  si  conservano  fino  al  I  secolo  d.  C. 
Da  tutto  questo  resulta,  che  l'in- 

FiG.  42. 

sieme  delle  scritture  e  dialetti,  at- 
testati dalle  epigrafie  etrusco-itali-  1      TM  JV2<1IMT3  ^^ 
che,  non  sta  a  rappresentare  elementi 

di  altrettante  civiltà  preromane,  ma  r^Q  r hk\i  K  k  /ì 

solo    in    parte    contemporanee    alla  "  wv/   /\n 

romana,  come  la  etrusca;  mentre  le  iscrizioni  luessapiche. 

1.  di  Utjento.  —  2.  di  Lizza. 

iscrizioni   umbre,    osce,   messapiche, 

venete  e  nord-etrusche  sono  la  viva  immagine  della  varietà  grafica  e 
linguistica  dell'Italia  dal  III  secolo  a,  C.  fino  all'Era  Volgare,  ossia  sotto 
la  pacifica  dominazione  della  Repubblica  Romana  (^). 

Tale  è  il  quadro,  appena  tracciato,  e  che  mi  propongo  di  colorire  nel 
corso  di  questo  primo  volume,  esaminando,  non  solo  le  testimonianze 
epigrafiche,  ma  anche  gli  autori  superstiti,  le  tendenze  popolari  e  so- 
pratutto le  situazioni  storiche.  Troverò,  con  tal  metodo,  validi  appoggi 
nei  passi,  bene  interpetrati,  degli  scrittori;  e  specialmente  in  Tito  Li- 
vio, lo  storico  nazionale,  che,  vivendo  sui  luoghi  e  tracciando  un  krgo 
disegno,  evitò  le  noiose  prolissità  di  Dionigi  d'Alicarnasso,  la  povera 
rettorica  di  Diodoro  Siculo,  le  romanzesche  tendenze  di  Plutarco  ed  i 
raffazzonamenti  enciclopedici  di  Plinio.  Ma  nel  tempo  stesso  dovrò  tener 
conto  delle  preziose  notizie,  giunte  a  noi  sulla  remota  antichità,  anche 
per  mezzo  di  questi  autori,  d'alta  importanza  sebbene  difettosi;  e  consta- 
teremo in  fine  che  le  loro  fonti  rispettive,  tanto  piìi  erano  aride,  quanto 
più  prossime  alle  origini  della  scrittura. 


W  In  questa  introduzione  ho  riportato  tutti  gli  elenclii  letterali  dipinti  o 
graffiti,  che  costituiscono  dati  importantissimi  per  la  storia  della  scrittura  in  Italia. 
Ho  tralasciato  soltanto  una  scheda  di  Luigi  Ceccani,  detta  anche  alfabeto  di 
Vasto,  che  riporterò  nel  capitolo  sulla  epigrafia  di  Taranto.  Un  altro  vaso  con 
tutte  le  lettere  greche  si  trova  al  museo  di  Napoli  nella  collezione  dei  vasi  italici, 
n.°  118.334;  ma  è  un  alfabeto  tardo  senza  importanza  per  la  nostra  ricerca.  Elenchi 
alfabetici  si  sono  trovati  anche  a  Pompei  (Vedi:  Notizie  degli  scavi.  Anno  1899 
p.  234)  ma  questi  pure  riguardano  la  epigrafia  di  un'altra  età.  Una  laminetta 
veneta  del  fondo  Baratela  (museo  di  Este),  e  simile  a  quelle  delle  figure  25  e  39,  ha 
un  elenco  alfabetico  frammentario  e  la  riporterò  nel  capitolo  sulle  iscrizioni  venete. 
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Polibio  ci  fa  sapere,  che  i  romani  del  IV  secolo  parlavano  una  lingua 
assai  diversa  dalla  latina;  e  la  stcìe  del  fòro  ha  recato  una  luminosa 
conferma  dell'asserzione,  non  creduta  fino  ad  oggi,  dello  storico  di  Me- 
galopoli. Livio  dice  che  i  Romani  più  antichi  erano  diversi  di  lingua  e 
di  costumi;  Catone  non  sa  trovare  documenti  per  le  sue  "  Origini  „.  Cice- 
rone dubita  delle  scritture  antiche  '  ^' .  Più  esplicito  è  sempre  Livio,  che,  per 
cavarsi  d'impaccio,  dichiara  arse  o  perdute  nell'incendio  Gallico  tutte  le 
testimonianze  grafiche  precedenti  e  non  prende  sul  serio  il  documento  fal- 
sificato, che  alcuni  dicevano  tratto  dalla  tomba  del  re  Numa  sul  Gianicolo; 
frattanto  dal  medesimo  storico  sappiamo,  che  ancora  nel  V  secolo  i  sacer- 
doti etruschi,  per  contar  gli  anni,  solevano  conficcare  solennemente  il  claviis 
anntdis  nel  tempio  della  Dea  Norzia  a  Volsinio  quia  rarae  per  ea  tempora 
ìitterae  erant'^'^K  Una  tale  usanza  era  imitata  anche  dai  consoli  in  Roma'^'. 

È  pur  da  notare,  che  tutti  gli  storici  dell'antichità,  anche  i  più  au- 
torevoli, si  mostrarono  incapaci  a  stabilire  una  esatta  cronologia  per  la 
storia  greca  anteriore  alle  guerre  persiane  o  per  quella  di  Roma  pre- 
cedente alla  guerra  con  Taranto.  Una  tale  insufficienza  è,  del  resto,  na- 
turale, se  si  pensa,  che  soltanto  Timeo  di  Tauromenio  introdusse  l'uso  di 
contare  il  tempo  trascorso  per  Olimpiadi,  mentre  prima  di  lui  tutti  gli 
altri  scrittori,  compreso  Tucidide,  (il  quale  seguiva  un  sistema  incertis- 
simo, contando  per  generazioni)  (^'  prendevano  come  punto  di  partenza, 
per  i  loro  calcoli,  certi  fatti  leggendari  e  d'arbitraria  cronologia,  come 
la  guerra  di  Troja,  il  ritorno  degli  Eraclidi  o  le  favolose  fondazioni  delle 
città.  In  tanta  confusione  di  metodi,  per  scarsità  di  documenti  autentici, 
una  sana  critica  deve  tener  conto  delle  affermazioni  incidentali  dei  testi, 
solo  in  quanto  coincidono  con  altri  dati  di  fatto,  meglio  noti  ai  moderni, 
che  agli  antichi  ;  e  non  si  deve  dimenticare  mai  il  confi-onto  delle  sin- 


(')  CiCEROXB  de  leg.  Ili,  20,  46...  a  librariis  petbmis,  publicis  Utteris  consi- 
(jnatam  memoriam  pubUcmn  nidlam  habemus.  Conf.  Brut.  16,  62. 

'^'  Livio,  VII,  .3,  ricava  questa  notizia  per  Volsinio  da  Ciucio  Alimento.  — 
Conf.  VI,  1.  e  Vili,  40,  ove  per  i  tempi  anteriori  all'incendio  Gallico  ripete  il 
medesimo  pensiero  quasi  con  le  stesse  parole  :  quod  parvae  et  rarae  per  eadem 
tempora  ìitterae  fuere. 

('I  Molte  di  queste  osservazioni  sono  state  fatte  nelle  opere  del  Mommsen 
del  Pais  e  degli  altri  storici  di  Roma  antica,  che  seguono  la  scuola  critica. 
Della  Istoria  dei  Romani,  Torino,  Bocca,  1907,  opera  recentissima  del  prof.  De 
Saxctis,  in  due  volumi  mi  occuperò  lungamente  in  seguito. 

C'  Discuterò  a  suo  luogo  ciò  che  ne  dice  il  ^Mommsex  in  Rom.  Chronologie 
p.  175  e  seg. 
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golai'ità  con  randamento  generale  della  storia  greca  od  etnisca  o  romana, 
quale  appare  da  un  complesso  di  circostanze  svariate'^*. 

Il  nostro  problema  infatti  è  tale,  da  doversi  escludere  a  priori  la  sua 
soluzione  con  i  soli  dati  particolari.  Qualcuno  potrà  sempre  venire  ad 
affermare,  che  un  certo  monumento  etrusco,  con  leggenda,  ha  aspetto 
di  opera  del  VI  o  del  VII  secolo,  giudicando  soltanto  dallo  stile  o  da 
analogie  con  altre  manifestazioni  dell'arte.  Né  varrà  a  convincerlo  l'uso 
comunissimo  in  Etruria  di  copiare,  senza  riguardo,  ogni  disegno  ed  ogni 
scultura  esotica.  Così  ad  esempio  la  stele  di  Fiesole  del  museo  fioren- 
tino fu  giudicata  dell' Vili  e  fin  del  IX  secolo,  per  alcuni  tratti  della 
figura  a  tipo  asiatico,  il  profilo,  la  pettinatura;  eppure  in  alcuni  affre- 
schi sepolcrali  di  Cere,  certamente  non  anteriori  al  IV  secolo,  forse  del  III, 
si  vedono '^',  non  pettinature  asiatiche,  ma  mosse  ugualmente  goffe  e 
figure  degne  veramente  del  motto  "  obesus  etruscus  „.Nè  dalla  pettinatura 
di  una  sola  figura,  copiata  certo  da  un  artefice  poco  esperto,  possono  trarsi 
argomenti  di  cronologia,  che  capovolgerebbero  il  logico  andamento  della 
storia,  facendo  supporre  l'alfabeto  etrusco  anteriore  di  due  o  tre  secoli 
ai  modelli  greci,  dai  quali  ebbe  necessariamente  origine. 

Qualunque  già  nota  o  nuovamente  trovata  iscrizione  arcaica,  lascerà 
dubbi  sulla  propria  cronologia;  né  mai  potrà  escludersi,  che  sia  imita- 
zione locale  di  altre  più  antiche.  Ma,  ridotto  così  il  compito  nostro  ad 
una  minuta  analisi  delle  rarità  archeologiche  od  epigrafiche,  il  problema 
stesso  perderebbe  gran  parte  del  suo  valore  e  si  ridurrebbe  ad  una  af- 
fannosa e  vacua  ricerca,  per  l'appagamento  di  una  dotta  curiosità. 


(1)  Perciò  senza  esaminarli  in  questa  Introduzione  riassuntiva  (mentre  lo 
farò  nel  capitolo  siilla  annalistica  romana  e  sulla  cronologia  delle  fonti  di  Livio 
e  di  Dionisio)  mi  limito  qui  a  ricordare,  in  aggiunta  a  quelli  già  citati,  alcuni 
dei  passi  principali  sui  trattati  e  le  leggi  scritte  nei  tempi  più  antichi  :  Livio 
IX,  5,  4,  IV,  7,  12  —  20,  8  —  23,  2  (sui  libri  lintei).  Dionisio  II,  53,  2  -  IV,  22. 
Cicerone,  Pro  Balbo  23,  53  —  Pesto  s.  v.  nesi  e  trientem  —  Macrobio,  Sat.  I, 
13,  21.  Di  poche  notizie  storiche  sulla  epigrafìa  monumentale,  provenienti  da 
Catone,  da  Plinio  o  da  Verrio  Placco  mi  occuperò  a  suo  luogo.  Tutti  questi  passi 
sono  citati  senza  speciale  critica  in  De  Sanctis,  Storia  dei  Romani,  voi.  I,  cap.  1. 

(2)  Vedili  riprodotti  in  Martha,  Art  Etrusque.  Parigi,  1889,  p.  428.  Dal  mu- 
seo del  Louvre.  Sebbene  il  disegno  di  queste  pitture  si  mostri  meno  rozzo,  e 
perciò  meno  arcaico,  di  quello  delle  stele  di  Fiesole,  di  Volterra,  di  Pomaranee, 
e  di  Perugia,  pure  le  une  e  le  altre  sono  da  porre  a  confronto  per  la  pesantezza 
delle  figure,  la  sproporzione  delle  parti  ed  una  certa  puerilità  di  mezzi  nella  espres- 
sione. Sono  queste  le  caratteristiche  dell'arte  etrusca  fino  al  suo  tei-mine  nell'arte 
greca  e  romana. 
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Ed  infatti,  per  risolvere  nel  miglior  modo  le  gravi  questioni  storiche, 
che  si  collegano  con  la  introduzione  dell'alfabeto,  a  noi  non  deve  im- 
portare di  conoscere  esattamente  l'epoca,  in  cui  le  lettere  furono  note 
a  pochi  capaci  di  usarle;  ma  piuttosto  occorre  indagare  in  quale  età, 
ciascun  popolo  d' Italia  entrò  nella  via  del  sapere,  per  mezzo  di  una 
diffusione  della  scrittura,  sufficiente  a  radicare  la  nuova  civiltà,  conser- 
vando sicuro  e  generale  ricordo  del  passato.  Possiamo  dunque  rinunziare 
di  buon  grado  all'impossibile  ricerca  della  epigrafe  più  vetusta  e  della 
sua  cronologia,  appagandoci  di  quel  complesso  d'indizi  speciali  o  generici, 
dai  quali  può  uscire  una  convinzione  ragionata,  intorno  alla  efficacia  della 
scrittura  sullo  svolgimento  del  progresso  nazionale.  A  noi  basta  di  sapere, 
che  nella  Magna  Grecia  le  lettere  si  divulgarono  soltanto  nel  V  secolo 
a.  C,  che  l'alfabeto  etrusco  non  può  essere  anteriore  ai  suoi  modelli  del 
mar  Egeo,  che  la  scrittura  in  Roma  fu  in  grado  di  servire  come  grande  ' 
coefficiente  di  civiltà  soltanto  dopo  la  guerra  con  Taranto,  sebbene  fosse 
nota  anche  prima;  e  se  qualcuno,  ciò  nonostante,  basandosi  sopra  un 
frammento  di  vaso  o  sulla  interpetrazione  non  verificabile  di  un  tardo 
scrittore,  vorrà  sostenere  ancora,  che  gli  italioti,  sicelioti  ed  etruschi  conob- 
bero le  lettere  nel  VII  secolo  declinante  (ultimi  limiti  a  cui  si  può  arri- 
vare senza  abbandonarsi  a  fantasie  ed  asserzioni  vaporose),  nulla  sarà 
cambiato  nella  essenza  delle  logiche  induzioni  della  storia.  Il  prolungare 
di  qualche  decennio  il  periodo,  per  così  dire,  di  incubazione  della  scrit- 
tura non  può  alterare  i  termini  del  vero  quesito  storico,  consistente  nel 
ricercare  in  qual  tempo  i  diversi  popoli  d'Italia,  col  formare  una  propria 
letteratura  poetica,  filosofica,  legislativa,  fondarono  una  nuova  civiltà,  ro- 
vesciando le  vecchie  formule  ieratiche  e  tutti  gli  insegnamenti,  orali  e 
vaganti. 

L'accertamento  dei  fatti  epigrafici  è  la  base  di  ogni  studio  linguistico 
e  letterario  nella  ricerca  strettamente  positiva,  cui  tutti  continuamente 
inneggiano;  mentre  pochissimi  la  seguono.  Sull'analisi  alfabetica  si  deve 
poi  stabilire  il  valore  dei  documenti  monumentali,  <^'  prima  di  scrutare 


(^'  Nei  vari  capitoli  citerò  gli  studi  epigrafici  speciali  dell'  Or8I  del  Gamur- 
RiNi,  del  Lattbs  e  di  tanti  altri,  che  hanno  lasciato  testimonianze  della  loro  at- 
tività scientifica  nei  periodici  e  specialmente  negli  Annali  dell'  Istituto  germa- 
nico. Monumenti  dei  Lincei,  Istituto  lombardo,  Bullettino  di  Paletnogratìa  ecc. 
Discuterò  allora  anche  le  opere  speciali  di  epigrafia,  fra  le  quali  voglio  fin  d'ora 
ricordare  quelle  del  Cordrnons  per  le  iscrizioni  venete  e  Ma(ì(UULli  e  Castro- 
mediano,  Lecce  tip.  Salentina   1H71,  per  le  iscrizioni  messapiclie. 
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con  r  indagine  idiomatica  nella  preistoria.  E  perciò  ad  ogni  gruppo  epi- 
grafico dell'  Italia  antichissima  mi  propongo  di  far  seguire  uno  studio 
glottologico  di  raffronto,  per  cavarne  un  quadro  collegato  alla  unifica- 
zione linguistica  del  bel  paese,  che  va  dalle  Alpi  a  Malta. 

La  presente  introduzione,  intorno  agli  elementi  ed  alla  cronologia  degli 
alfabeti,  ha  scopo  determinato  verso  una  complessa  ricerca  intorno  ai 
linguaggi  degli  antichissimi  abitatori  d'Italia,  prima  della  loro  riunione 
repubblicana-confederativa  nello  Stato  di  Roma;  ed  a  questo  resultato 
finale  arriveremo  attraverso  un  insieme  di  critiche,  le  quali  ho  speranza 
di  veder  riuscire  a  qualche  cosa  piìi  della  polemica,  facendo  balzar  fuori 
la  verità,  dimenticata  dagli  antichi;  e  strapazzata  dai  moderni  con  gran 
numero  di  dottissime  ricerche,  ma  qualche  volta  senza  nesso,  o  ardita- 
mente fantastiche  in  nome  del  positivismo. 

La  importanza  delle  origini  della  scrittura  e  della  letteratura  è  dun- 
que tale,  da  meritare  il  primo  posto  nella  ricerca  complessa  delle  "  Ori- 
gini italiche  „.  Questo  primo  volume  sarà  interamente  dedicato  a  tale 
argomento,  per  vedere  quali  dati  storici  possano  ricavarsi  dalle  iscrizioni 
e  dai  testi.  Perciò  ho  dovuto  dividerlo  in  tre  libri: 

1.°  —  "  Le  lingue  esotiche  „,  cioè  la  greca  specialmente  nella  Magna 
Grecia  e  nella  Sicilia  orientale;  la  fenicio-cartaginese  a  Malta,  nella  Sicilia 
occidentale  ed  in  Sardegna;  la  gallica  nella  Valle  del  Po; 

2.0  —  "  Le  lingue  indigene  „  ossia  il  ligure,  1' etrusco,  il  veneto  ed 
il  MESSAPIC0  (del  tutto  inesplicabili);  la  lingua  latina,  della  quale  si 
possono  rintracciare,  con  qualche  speranza  di  successo,  le  origini;  e  gli 
idiomi  0  dialetti  denominati  italici,  cioè  umbro,  osco,  sabellico  ecc.  af- 
fini all'idioma  di  Roma; 

3."  —  "  Le  origini  della  letteratura  romana  „  diventata  poi  nazionale. 

Questo  volume,  così  tripartito,  si  propone  dunque  in  definitivo  una 
esposizione  ragionata  di  quell'  arte  grafica,  che  consiste  nel  dipingere  o 
scolpire  i  suoni  e  le  voci;  uno  studio  delle  fonti  letterarie;  una  ricerca  dei 
sentimenti  sviluppati  dalla  scrittura  ed  una  comparazione  delle  varie  lette- 
rature nascenti  nell'Italia  antichissima,  fino  al  II  secolo  a.  C. 

Roma  apparirà  cosi  sotto  il  suo  vero  aspetto;  ossia  non  già  come 
il  punto  di  partenza  della  civiltà  italica,  ma  come  il  punto  d'arrivo,  al 
quale  conversero,  per  secoli  e  secoli,  volonterosi  o  trascinati  da  una 
tendenza  fatale,  tutti  i  popoli  indigeni  d'Italia,  indirizzati  a  nuova  vita 
dall'esempio  dei  Greci  e  dalla  introduzione  dell'alfabeto. 


Casellario  dei  principali  alfabeti  dell'  Italia  antica 
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NOTA  EPIGRAFICA 


p\  seguo  detto  alef  J^  dai  fenici;  usato  per  vocale  ncgii  alfabeti  greci;  passato  in 
tutte  le  scritture  etrusco-italiche  con  lievi  variazioni  e  scorrettezze.  La 
forma  die  niaggionnente  si  allontana  dal  tipo  comune  è  la  osca  |^.  Quella 
/\  in  iscrizioni  non  arcaiche  romane,  etrusche  e  nord-etrusche  (I-II  secolo 
a.  C.)  è  forse  d'origine  greco-campana. 

B  segno  d'origine  fenicia;  tralasciato  in  alcuni  alfabeti  greci  arcaici,  nell'etru- 
sco ed  alcuni  suoi  derivati.  Ma  si  ritrova  in  osco  ed  in  umbro.  Si 
vede  in  una  iscrizione  di  Selinunte  nella  forma  ^  di  Melos  ed  Anactorio. 
Sulla  costa  Adriatica  si  trova  anche  il  segno  LH  per  b,  proprio  di  Corinto. 
In  alcune  scritture  italiche  la  labiale  sonora  b  è  scambiata  con  la  labiale 
sorda  jj.  In  grafia  etrusca  spesso  al  suono  b  latino  corrispondeva  il  vau  (  ^  )• 

C  segno  d'origine  ellenica  in  sostituzione  di  f  (7).  Si  trova  per  la  prima  volta  a 
Reggio  nel  V  secolo  in  forma  angolosa  K^ .  Tardi  nella  regione  siracusana. 
Non  faceva  parte  delle  primitive  16  lettere  tirreniche,  cui  fu  aggiunto  però 
in  tempo  assai  antico.  Sostituì  poi  interamente  il  9  {coppa)  ed  in  gran 
parte  il  K  nelle  .scritture  del  IV-III  secolo  a.  C.  Anche  la  palatale  sonora 
g  si  ridusse  spesso  alla  sorda  corrispondente  e;  onde  questa  lettera,  man- 
cante 0  rara  nei  primitivi  alfabeti,  fin'i  per  essere  una  delle  più  necessarie 
nella  scrittura  italica.  Manca  nell'umbro,  ma  si  ha  nell'osco  e  nel  veneto. 

r  (t)  segno  d'origine  fenicia.  Non  usato  negli  alfabeti  d'Italia,  greci  ed  etru- 
schi, altro  che  nella  forma  |  dell' acheo-italiota.  Nell'alfabeto  messapico 
è  indizio  d"  intiuenza  ellenica  posteriore.  I  romani,  anziché  adottare  la 
forma  ellenica  di  questa  lettera,  la  crearono  di  nuovo  con  un  segno  parti- 
colare G  nato  dal  Q.  Nell'elenco  letterale  romano  G  prese  il  7"  posto, 
ossia  quello  corrispondente  alla  zeta  arcaica  negli  alfabeti  greci  (  I  ). 
Ciò  dimostra  che  le  forme  primitive  di  X  per  zeta  e  |  per  g  dettero  luogo 
ad  una  confusione  grafica,  dipendente  forse  da  ragioni  fonetiche,  che  non 
siamo  in  grado  di  determinare. 

A  (^0  segno  d'  origine  fenicia;  usato  in  tutti  gli  alfabeti  greci  per  la  dentale  so- 
nora; ignoto  all'alfabeto  etrusco  e  sue  derivazioni.  Ricompare  nell' osco 
con  segno  speciale  e  forse  anche  nell'umbro  S  '  nel  latino  prende  forme 
non  arcaiche  (  t>  )   degli  alfabeti  greci  calcidesi. 

E  non  lettera,  ma  segno  particolare  nell'alfabeto  fenicio  (he).  Si  trova  come  vo- 
cale in  tutti  gli  alfabeti  greco-italico-etruschi.  La  forma  1 1  propria  delle 
iscrizioni  latine  del  II-I  secolo  rappresenta  forse  un  tentativo  non  riuscito  di 
introduzione  della  'i]  ellenica  o,  più  probabilmente,  un  segno  di  scrittura 
corsiva.  La  e   luìiga  od   H;  ^^''^ta  dal  fenicio  chef,  fu  iisata  da  primo  negli 
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alfabeti  greci  come  segno  di  aspirazione.  (Vedi  H  )  •  A  Siena  ed  a  Felsina 
(Bologna)  in  grafia  etrusca  si  trova  costantemente  inclinato  (/>)). 

p  segno  d'origine  fenicia  ed  nna  delle  prime  16  lettere  tirreniche.  Sempre  di 
valore  fonetico  dubbio  negli  alfabeti  primitivi.  Come  digamma  tende  a 
scomparire  dagli  alfabeti  greci  ;  ed  è  perciò  indizio  di  arcaicità.  Ha  invece 
valore  di  va2(  nell'etrusco  Q)  e  finalmente  di  /"nel  latino,  ove  però  nei 
corsivi  si  indicava,  in  parole  esotiche,  con  ph.  (Vedi  'f  e  8)-  Gli  antichi 
grammatici  lo  chiamavano  :  semivocale.  Nelle  epigrafi  etrusche  della  re- 
o-ione senese  e  di  Felsina  (Bologna)  si  trova  molto  inclinato  ('^  ),  fatto  che 
si  verifica  anche  nel  seguo  ^    per  analogia.  (Vedi   V   e  'f)- 

I  (zeta)  segno  d'origine  fenicia  ed  una  delle  prime  16  lettere  tirreniche.  Si 
consei'va  a  fatica  nelle  scritture  greche  d' Italia  e  nell'  etrusco  e  suoi 
derivati.  Non  si  conosce  a  Siracusa.  Scompare  nel  latino,  ma  per  tornare 
poi  con  nuova  forma  ^  nata  da  ^  o  proveniente  da  successiva  imitazione 
ellenica,  per  trovare  una  sostituzione  al  gruppo  corsivo  ti  con  pronunzia  con- 
venzionale z  ;  perciò  cambia  di  posto  nella  serie  delle  lettere  diventando 
l'ultima,  come  aggiunta,  nell'alfabeto  latino.  Per  ragioni  fonetiche,  non 
determinabili,  o  per  semplice  scambio  grafico  il  segno  I  (zeta)  si  confonde 
spesso  con  |  per  g.  Non  è  facile  sapere  qual  valore  abbia  questo  segno 
in  etrusco,  osco  e  veneto,  mentre  in  umbro  pare  che  rappresenti  una 
doppia  per  ts.  Il  messapico  ha  le  due  forme  I  e  Z  ossia  tantola  zeta 
greca  che  la  latina.  Il  veneto  ha:  jj<  . 

H  (^0  segno  d'origine  fenicia,  mantiene  nella  maggior  parte  degli  alfabeti  etru- 
sco-italici la  forma  arcaica  0.  E  una  delle  prime  16  lettere  tirreniche. 
Negli  alfabeti  greci  sta  prima  in  valore  di  aspirata;  poi  (V-IV  secolo  a.  C.) 
di  vocale  per  e  lunga.  \-\  si  conserva  forse  in  valore  di  e  dolce  nell'  etrusco 
e  suoi  derivati-,  perciò  quasi  scompare,  perii  sopraggiungere  die  (C)^ 
sia  in  etrusco,  sia  in  latino.  In  alcuni  alfabeti  greci,  non  arcaici,  e  special- 
mente nella  regione  intorno  Taranto,  si  trova  per  l'aspirata  il  segno  |- 
(Tavole  di  Eraclea)  in  funzione  di  spirito.  Questo  segno  [-  (od  anche  -|) 
sta  nell'osco  per  la  vocale  i.  In  umbro  si  trova  la  forma  O  per  h. 

®  (S)  segno  d'origine  fenicia  per  th  ed  una  delle  prime  16  lettere  tirreniche. 
Si  conserva  in  tutti  gli  alfabeti,  ma  scompare  poi  in  epoca  tarda  nell'osco 
e  nel  latino.  E  incertissimo  il  suo  valore  fonetico  in  etrusco,  ove  sta  forse 
ugualmente  per  th  o  d.  La  forma  di  6  negli  alfabeti  etrusco-italici  può 
essere  indizio  cronologico  nei  seguenti  passaggi  =  0,  0,  O,  O?  Oi  O- 
Si  notano  per  questa  lettera  strane  forme  messapiche  e  sabelliche  inde- 
terminabili. 

I  (f)  semivocale  fenicia  {iod).  Confuso  graficamente  negli  alfabeti  primitivi 
dell'  Eliade  con  la  sibilante  ^ ,  come  si  vede  nelle  iscrizioni  di  Gortyna. 
Conserva  qualcosa  di  questa  forma  arcaica  nell'  acheo-italiota.  In  osco  il 
segno  -|,  venuto  probabilmente  da  Taranto,  ove  aveva  valore  di  spirito, 
rappresenta  un  tentativo  senza  seguito  di  una  vocale  intermedia  fra  i  ed  e. 
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Neg'li  alfabeti  greci  arcaici  la  semplice  linea  verticale  (|)  sta  per  ^/omma, 
invece  che  per  iota. 

K  segno  d'origine  fenicia  ed  una  delle  prime  IG  lettere  tirreniche.  Dal  V  secolo 
in  poi  tende  a  scomparire  di  fronte  a  C  t;he  ne  è  forse  una  dei'ivazione 
nel  passaggio  dal   suono  palatale  duro  al   ttniue   corrispondente. 

L  (l)  segno  d'origine  fenicia  ed  una  delle  prime  16  lettere  tirreniche.  Varia  negli 
alfabeti  greci  nelle  forme  V?  A?  /!•  Si  conserva  nella  forma  primitiva 
in  tutti  gli  alfabeti  etruschi,  nord-etruschi  e  latino.  È  incerto  se  il  segno 
veneto  1  rappresentanti  il  p  etrusco  o  la  /  in  forma  ellenica  (  A  )  con  una 
g'amba  raccorciata.  Si  noti  che  un  segno  così  semplice  subì  modificazioni 
più  apparenti  che  reali,  nel  rivolgersi  da  destra  a  sinistra  o  di  sotto  in  su, 
secondo  i  sistemi  di  lettura,  avanzante  o  retrograda  o  bustrofedica.  Ma 
in  realtà  A?    'X?  1  5    v^?  V  i  Li  è  il  medesimo  segno  in  varie  posizioni. 

M  ('")  segno  d'origine  fenicia  nella  foi-ma  ^  con  5  gambe,  con  cui  si  ritrova 
fra  le  prime  Itì  lettere  tirreniciie.  Si  conserva  cosi  in  tutte  le  scritture 
arcai  he  d'Italia,  greche,  etrusche  e  latine.  In  epoca  più  tarda  perde  una 
gamba  e  le  altre  si  pareggiano,  onde  si  ha  M,  che  trova  però  difficoltà 
a  stabilirsi  per  la  forma,  perfettamente  simile,  della  sibilante  arcaica.  Si 
modifica  perciò  di  pari  passo  con  la  sibilante.  L'osco  e  l'umbro  usano  W. 

1  passaggi  ^,  m,  Mi  possono  essere  indizio  cronologico.  L'umbro,  ha 
anche  A  ellenica,  che  passa  in  qualche  iscrizione  etrusca  come  a  Cortona. 

N  ('0    segno  d'origine  fenicia,  simile  alla  m  nella  forma  arcaica  Ci),  ma  con 

2  gambe  di  meno.  È  una  delle  prime  16  lettere  tirreniche.  Segue  nelle 
sue  trasformazioni  la  sorte  di  "^i    M  diventando   1   e  poi  \A- 

Q  specie  di  spirito  nelle  scritture  fenicie  (haiu  =  occhio).  Diventa  vocale  negli 
alfabeti  greci.  Manca  nell'etrusco  e  suoi  derivati,  ove  apparisce  in  epoca 
tarda  consegni  locali  di  sostituzione  come  V  di  fronte  a  V  nell'osco. 
Il  segno  O  pei'  influenza  di  Roma  penetra  nelle  scritture  etrusche  tarde 
e  nord-etrusche.  La  forma  w  {omega),  doppio  o,  è  indizio  certo  di  epoca 
tarda  nelle  scritture  elleniche  (V  secolo  a.  C.)  e  manca  nelle  etrusco- 
italiche.  Alcune  epigrafi  arcaicizzanti  conservano  fino  ad  epoca  tarda  per 
0  un  cerchio  molto  più  piccolo  delle  altre  lettere.  (O). 

n  0^)  segno  d'origine  fenicia  ed  una  delle  prime  16  lettere  tirreniche.  Conserva 
la  forma  primitiva  1  in  etrusco  e  suoi  derivati.  Negli  alfabeti  greci  prende 
le  forme  Pi  Pi  R-  Nel  latino  in  epoca  tarda  si  chiude  in  P  generan'clo 
confusione  con  la  forma  arcaica  di  r. 

9  segno  d'origine  fenicia.  Negli  alfabeti  greci  col  nome  di  coppa  si  conserva 
a  fatica.  Si  trova  nella  regione  siracusana.  Manca  per  solito  nelle  scrit- 
ture ioniche  ed  attiche.  Scomparso  nell'  alfabeto  etrusco  ed  in  tutti  i  suoi 
derivati  umbro,  osco,  veneto,  sabellico  ecc.  Si  conserva  invece  nel  latino 
ove  prende  forma  stabile,  ma  poco  frequente,  in  Q- 

P  ('■)  segno  d'  origine  fenicia  ed  una  delle  prime  16  lettere  tirreniche.  Si  con- 
fonde per  la  forma,  nel  tempo  più  antico,  con  [>  (d)  e  poi  con  S^  (p)  ro- 
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mano.  Perciò  è  segno  in  continua  trasformazione  e  cerca  di  diiferenziarsi 
con  una  aggiunta,   che  si  svolge  in  una   nuova   gamba,  da  prima  ap- 
pena accennata,  poi  sviluppata  nel  latino  R  • 
jv],  ^  ,  ^^  ^,  <  (s).  Segni  di  varia  origine  per  la  sibilante.  La  forma  [M  èia  sola 
nota  nell'alfabeto  acheo-italiota  e  si  trova  fra  le  16  prime  lettere  tirreniche. 
Nelle  scritture  etrusche  M  si  conserva  anche  in  epoca  tarda  in  certe  loca- 
lità, come  Perugia.  In  alcuni  alfabeti  greci  del  VI-V  secolo  si  hanno  ^  ,  S- 
Quest'  ultima  forma  a  serpe  è  introdotta  fra  gli  etruschi  ed  i  latini  dalle 
colonie  calcidiche  di  Reggio  e  Cuma.  In  molte  scritture  del  IV,  III  e  II 
secolo  la  sibilante  ha  forme  diverse   nelle  medesime   epigrafi,  finché  la 
forma  S  i"  Roma  sostituisce  tutte  le  altre.  Segni  strani,  ma  sempre  ridu- 
cibili alle  originarie  M  ed  S  ,  si   hanno   nelle  iscrizioni  falische,  messa- 
piche  e  venete.  Le  due  forme  fondamentali  della  sibilante,  nate  dal  samec 
e  dal  tsaclè  fenici,  non  si  sa  se  in  origine  avessero  diverso  valore  fonetico; 
ma  per  solito  la  varietà  è  soltanto  grafica.  K  è  probabilmente  s  in  alcune 
iscrizioni  sabelliche.  Il  nome  sigma  viene  da  schin  altra  forma  di  sibilante 
nella  scrittura  fenicia,  ove  questa  semivocale  aveva  aspetti  molteplici. 
~r     segno  d' origine  fenicia  ed  una  delle  prime  16  lettere  tirreniche.  Nella  va- 
rietà di  forme  conserva  assai  bene  il  suo  tipo  primitivo  in  tutti  gli  alfabeti. 
Le  variazioni  maggiori,  ^  umbro  e   /    veneto,    sono  degenerazioni  per 
trascuratezza,  verificatasi  forse  nelle  scritture  corsive  per  noi  ignote. 
V     segno  d' origine  fenicia.  Dal  doppio  vau  (w)  nacque  in  greco  la  vocale  o 
(ypsilon)  la  quale,  per  deficenza  di  altri  segni  necessari,  dette  origine  ad 
alcuni  scambi  fonetici  con  la  labio-velare  v.  Perciò  i  greci,  pur  conservando 
il  vau  (F),  col  nome  di  digamma,  al  posto  che  aveva  nell'alfabeto  fenicio, 
aggiunsero  infine  Y  per  ypsilon   in    valore  di    vocale.   Nella    scrittura 
etrusca  si  ha  ben  distinto  il  ^  (ossia  F  per  v)  di  fronte  ad  V  per  le  vocali 
u  ed  a,  graficamente  confuse  in  un  solo  segno.  Ma  in  quasi  tutte  le  scrit- 
ture derivate  dalla  etrusca  si  nota  una  tendenza  a  distinguere  il  suono 
u  da  0.  Il  digamma  (F  )  conservatosi  come  vau  in  etrusco,  diventa  f  in 
latino;  ed  allora  questa  scrittura  confonde  in  un  solo  segno   V  la  vocale 
w  e  la  semivocale  v.  Si  ebbero  dunque  i  seguenti  passaggi  :  dal  fenicio 
Y     in   Y  ed   V- 
'f  (/")  segno  d'invenzione  ellenica,  posteriore  al  distacco  dell' alfabeto  etrusco  dal 
greco.  Perciò  non  si  trova  in  alcun  alfabeto  né  etrusco  né  italico,  sebbene 
sia  sugli  elenchi  letterali  di  Formello  e  di  Roselle.  I  latini  sviluppando 
la  loro  scrittura  adottarono  il  digamma,  dandogii  valore  del  suono  sordo- 
continuato  f,  invece  del  sonoro-continuato  v  come  gli  etruschi.  Questi  poi 
per  indicare  /"dovettero  ricorrere  al  nuovo  segno: 
8     unica  lettera  d'invenzione  etrvisca  in  valore  di  f  e  nato  forse  da  una  ridu- 
zione di  0,  da  doppio  quadrato  a  doppio  tondo,  quando  dalla  aspirata  si 
volle  trarre  un  suono  sordo-continuato  labiale.  Non  faceva  parte  della  più 
antica  scrittura,  per  cui  la  su.a  presenza  nelle  epigrafi  è  generalmente 
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indizio  d'  età  posteriore  al  principio  del  IV  secolo.  Ma  anche  il  valore 
fonetico  dell'etrusco  8  <li  fronte  a  ^i  (l'ctn  tirrenico  e  digamma  eolico)  lascia 
indite  incertezze.  Infalti  i  romani  riuH'ttarono  questo  unico  segno  d'inven- 
zione etrusca,  che  si  conservò  invece  in  iinibro,  osco  e  sabellico.  In  questi 
frequenti  scambi  di  lettere  (e  specialmente  per  9  greco,  8  etrusco,  F  di- 
g-ammi  -  eolico  per  vau  etrusco  ed  f  latino)  è  impossibile  determinare 
con  sicurezza  il  valoi'c  fonetico  di  ciascun  segno  nelle  diverse  scritture. 

\,  segno  d'origine  ellenica  e  d' incerto  valore  fonetico  determinato  per  X  (c/«) 
negli  alfabeti  dorici,  od  occidentali  del  Kirchhoff;  per  y»  ossia  let- 
tera doppia,  in  altri  alfabeti  greci.  Probabilmente  non  faceva  parte  della 
più  antica  scrittura  tirrenica,  sebbene  si  trovi  in  iscrizioni  di  Tarqiiinia  e 
Volterra  assai  antiche.  Manca  nelle  scritture  derivate  dalla  etrusca  ossia 
umbro,  osco,  veneto,  sabellico  ecc.  I  romani  non  lo  adottarono,  sostituen- 
dovi la  lettera  -|->  ^^^  i^oi"'  si  conservò  nel  latino  classico  0  dette  origine 
alla  nuova  forma  X-  Nei  segni  veneti  si  trova  M/,  ma  non  è  possibile 
determinare  se  corrisponda  veramente  a  \,  etrusco. 

X  {chi)  segno  d'origine  ellenica.  Noto  nella  forma  -|- nelle  città  acheo-italiote, 
nelle  città  calcidiche  ed  a  Selinunte.  Manca  nell'etrusco  e  nei  siioi  deri- 
vati; ma  si  trova  nel  veneto  con  significato  incerto.  Diventò  cs  ossia  x 
nella  grafia  romana,  che  conobbe  questa  sola  lettera  doppia^  usandola 
anche  molto  parcamente. 

I  ixi)  segno  d'origine  fenicia.  Passato  per  lettera  doppia  in  alcuni  alfabeti  greci 
e  d'Italia,  ma  ignoto  agii  epigrafisti  etruschi  e  latini. 

'^  segno  d'origine  ellenica  confuso  in  origine  con  V?  vi-  Rimase  in  alcune 
scritture  greche  per  lettera  doppia  {ps)  ma  è  sempre  indizio  di  epoca 
relativamente  tarda.  Non  si  conosce  con  questo  valore  di  ps  in  grafia 
etrusca  e  latina,  sebbene  apparisca  sul  vaso  di  Formello. 

\3/     vedi  i   e  y. 

i|i    segno  veneto  di  incertissimo  valore. 

cj  S  segni  d'invenzione  iimbra  e  di  valore  incerto. 

^     segno  d' invenzione  osca  probabilmente  in  valore  di  d. 

Il     per   E-  Vedi   E- 

M  segno  d'  origine  incerta  che  si  trova  in  iscrizioni  relativamente  tarde  della 
Campania,  0  sabelliche  0  nord-etrusche.  Forse  fu  un  tentativo  di  introdu- 
zione (Vel  doppio  s  (ss)  fra  il  III  ed  il  I  secolo  a.  C.  ma  non  ebbe  seguito. 
Probabilmente  il  segno  K  per  ,s  non  è  che  la  riduzione  di  t><J_ 

G  vedi:  I  (7).  Lettera  d'invenzione  romana  nata  da  C  verso  la  fine  della  re- 
pubblica quando,  essendo  caduto  K  sostituito  da  C)  si  riconobbe  la  insuf- 
ficenza  di  un  solo  segno  per  le  palatali.  Nacque  allora  nuovamente  il  segno 
G  per  la  palatale  sonora,  equivalente  al  7  (gamma)  greco.  E  creduta  da 
alcuni  invenzione  .sabellica. 

Z  vedi:  I  (zeta).  Lettera  d' invenzione  romana,  nata  dalla  s^'tl/to??^e  in  sostitu- 
zione del  gruppo  grafico  convenzionale  ti,  sorto  probabilmente  dopo  l'ab- 
bandono del  0  greco-etrusco.  Questa  lettera  del  II  secolo  a.  C.  rimase 
ultima  a  chiudere  la  lunga  elal)orazione  dell'  alfabeto  latino  classico. 


—    no    — 


Osservazioni.  —  I  segni  di  valore  incerto  o  di  strane  forme  si  trovano  nxi- 
merosi  nelle  scritture  messapica,  sabellica  e  veneta,  vere  e  proprie  grafie  in  for- 
mazione, che  non  ebbero  tempo  di  costituirsi  nei  rispettivi  paesi,  per  il  soprag- 
giungere  delle  lettere  romane. 

Nell'ultima  riga  del  casellario  (pag.  104)  sono  indicati  alcuni  dei  principali 
segni  d'origine  e  di  valore  incerti-,  e  forse  provenienti  da  degenerazioni  locali  di 
lettere  greche  od  etrusche,  non  perfettamente  rispondenti  al  fonetismo,  molto 
vario,  delle  popolazioni  indigene  d'Italia. 

Oltre  queste  imperfezioni  alfabetiche,  in  parte  eccitate  dalle  varietà  e  par- 
ticolarità fonetiche  dei  diversi  popoli  d'Italia,  si  hanno  pochi  segni  d'  origine 
locale,  cioè  8  etrusco  e  le  lettere  G  e  Z  d' invenzione  romana,  risorte  in  altra 
forma  dopo  la  lenta  perdita  delle  corrispondenti  greche:  gomma  e  seta  (Te  X)- 
Più  frequente  nelle  scritture  etrusco-italiche  è  lo  scambio  di  segni  per  un  valore 
fonetico  diverso  dall'originario. 

A  tal  proposito  si  deve  osservare  che  la  tendenza  generale  degli  alfabeti 
etrusco-italici  è  quella  di  una  semplificazione,  non  già  dipendente  dal  rapido  tratto 
degli  scribi  nelle  forme  corsive,  come  accadde  presso  gli  egiziani  ed  i  fenici,  ma 
dall'uso  della  epigrafia  lapidaria.  Infatti  le  scritture  etrusco-italiche  mii-ano  sempre 
a  regolarizzare  le  linee  in  rette  ed  angolosità,  addolcite  poi  in  semicerchi.  In  tali 
semplificazioni  grafiche  spesso  un  segno  venne  ad  assumere  forme  simili  a  quelle 
già  proprie  di  altra  lettera.  Così  possono  spiegarsi  la  maggior  parte  dei  mutamenti 
non  solo  nelle  forme,  ma  anche  nel  numero  delle  lettere  nei  vari  alfabeti. 
Tale  ad  esempio  è  la  semplice  linea  perpendicolare  |  che  nelle  scritture  greche 
primitive  stava  ])ev  gamma.  Di  fronte  a  questo  segno  nelle  stesse  scritture  greco-ar- 
caiche si  ha  1  per  zeta  ed  una  linea  spezzata  per  iota  (vedi  l'alfabeto  acheo-italiota). 
Ma  nelle  altre  grafie  calcidesi  o  corinzio-siracusane  la  lettera  iota  da  una  linea 
spezzata  (  4  )  diventò  una  retta  perpendicolare  (  |  )  del  tutto  simile  al  gamma  pri- 
mitivo. Questa  sopraggiunta  identità  di  segni,  per  indicare  suoni  diversi,  fu 
causa  di  spostamenti  successivi;  alcuni  alfabeti  per  differenziare  g  da  i  aggiunsero 
un  tratto  orizzontale  al  gamma,  sostituendo  F  al  più  semplice  |-,  altri  come  l'etrusco 
ed  il  latino  rinunziarono  al  gam,ma,  conservando  la  retta  verticale  per  la  vocale  i 
Anche  »  (I)  nato  dal  fenicio  (vedi  l'S.^  lettera  del  casellario  a  pag.  104)  raccor- 
ciando gradatamente  le  linee  orizzontali  si  ridusse  quasi  alla  sola  verticale,  con- 
fondendosi essa  pure  con  r,  perciò  il  segno  I  (aeta)  si  conserva  a  stento  in  etrusco 
ed  in  latino  arcaico  e  poi  sparisce.  Ma  che  tale  renunzia  a  due  lettere  come  ^^  e 
z  fosse  puramente  un  fatto  grafico,  anziché  dipendente  da  particolari  condizioni 
di  pronuncia  indigena,  lo  dimostra  il  ritorno  in  progresso  di  tempo  dei  segni 
G  e  Z  in  aspetti  grafici  del  tutto  nuovi. 

Altro  esempio  di  variazione  nel  significato  primitivo  dei  segni  ci  è  dato  dalla 
sorda  continuata  /",  per  la  quale  i  greci  non  trovarono  un  segno  adatto  nell'  al- 
fabeto fenicio  e  dovettero  creare  'f ,  ma  quando  già  la  scrittura  di  tipo  ellenico 
era  passata  in  Etruria  mancante  di  tale  tetterà.  Perciò  gli  etruschi  dovettero 


-  Ili  - 

riparare  inventando  il  caratteristico  segno  Q  per  /*,  passato  anche  in  umbro,  in  osco 
e  nelle  scritture  sabelliclie.  I  romani  invece  raggiunsero  il  medesimo  scopo  dando 
al  digamma^  lettera  già  quasi  in  disuso,  il  valore  di  f,  mentre  questo  stesso  segno 
conservava  in  etrusco  valore  di  e;  suono  che  i  latini  non  poterono  distinguere  grafi- 
camente da  //,  appunto  perchè  il  seguo  etrusco-italico  corrispondente  a  r,  ossia 
r  antico  digamma,  era  già  stato  adottato  da  loro  per  altra  lettera. 

Si  noti  pure  che,  nei  camljiamenti  di  scrittura,  avanzante  o  retrograda,  e  nella 
regolarizzazione  in  linee  rette,  la  identità  delle  lettere  dovette  essere  in  molti  casi 
imbarazzante  negli  alfabeti  italo-sicelioti,  od  etruschi,  o  falisco-romani,  che  non 
tenevano  conto  delle  grossezze  e  finezze  nei  vari  tratti  delle  lettere;  a  differenza 
della  fine  ed  artistica  flessuosità  dei  segni  punici,  come  si  vedrà  in  seguito  spe- 
cialmente con  l'esempio  della  iscrizione  sarda  detta  dell'  «  Isola  degli  Sparvieri  » 
ora  nel  museo  di  Cagliari.  Così  Vr  arcaica  (  \j  )  dovette  confondersi  con  d,  finché 
non  ebbe  sviluppato  la  gamba  di  sostegno  diventando  NJ-  Ma  allora,  nel  rivolgi- 
mento venne  a  confondersi  con  ;M-oiiiano,  onde  fu  necessario  aggiungere  una  se- 
conda gamba  ad  r  ottenendosi  R .  Ugualmente  p  etru.sco  (  \  )  per  non  confondersi 
con  A  (lambda)  greco,  dovette  chiudere  la  linea  minore  in  un  semicerchio;  e 
si  passò  per  lente  trasformazioni  dalla  forma  greca  di  tipo  fenicio  (  1  )  alla  etrusea 
e  poi  alla  latina:  H)  1  i  ^,  Si  Pj  mentre  in  Grecia  il  tipo  primitivo  variava  in 
diverso  modo:  'j  ,  Hj  R-  Molte  lettere  nel  loro  sviluppo  lapidario,  e  sopratutto 
nel  rivolgersi  da  scrittura  retrograda  ad  avanzante,  obbligarono  cosi  altri  segni 
a  modificarsi  alla  lor  volta. 

Delle  variazioni  della  sibilante,  e  conseguentemente  di  m  ed  n,  abbiamo  già 
detto  nella  nota  speciale  a  queste  lettere;  come  pure  del  lento  e  progressivo  abban- 
dono di  cojjpa  (Y),  di  (jefa  e  di  altre  lettere.  Ma  tutto  ciò  dimostra  che  nell'adat- 
tamento degli  alfabeti  d'  origine  ellenica  in  Italia  le  perturbazioni  più  notevoli 
dipesero  da  ragioni  pratiche  dell'arte  grafica,  anziché  da  particolarità  fonetiche; 
onde  troppo  ardite  sono  le  conseguenze  a  cui  vennero  il  Corssen,  il  Deecke  ed 
il  Pauli  volendo  ricavare  le  peculiarità  fonetiche  degli  etruschi  e  dei  romani  dalle 
loro  scritture,  prima  di  aver  bene  determinato  se  mancanze,  abbandoni,  acquisti 
successivi  e  spostamenti  erano  fatti  accidentali  e  grafici,  oppure  espressioni  di 
ben  meditata  classificazione  fonetica.  Coloro  poi  che  da  seg'ni  strani,  confusi, 
molteplici  come  quelli  veneti,  sabelli,  messapici,  vollero  trarre  conclusioni  esatte, 
non  solo  grafiche,  ma  anche  linguistiche,  abbandonarono  addirittura  il  metodo  di 
ricerca  positiva,  per  correre  il  campo  delle  ipotesi,  ponendo  problemi  nei  quali 
si  pretende  di  spiegare  l'ignoto  per  mezzo  dell'ignoto. 

Caratteristica  generale  delle  scritture  etrusco-italiche,  rispetto  alle  elleniche, 
è  quella  di  un  aborrimento  dalle  lettere  doppie.  Soltanto  il  t><  campano-sabel- 
lico  (ss)  ed  il  romano  X  (^)  sono  tentativi  di  lettere  doppie  senza  molto  seguito. 
Invece  si  dette  un  valore  convenzionale  ad  alcuni  gruppi  letterali,  come  FB 
etrusco,  assai  arcaico  secondo  il  Pauli,  e  passato  poi  in  F  latino.  A  Roma,  spe- 
cialmente per  vocaboli  di  introduzione  posteriore  alla  prima  costituzione  alfa- 
betica, si  usarono  i  gruppi  :  ph  e  ti  in  valore  ài  f  e  z. 
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Gli  alfabeti  dell'  Italia  centrale,  coesistendo  su  territori  prossimi  e  spesso 
anche  sul  medesimo  territorio  (a  Pompei  si  hanno  esempi  contemporanei  di  scrit- 
ture greche,  osce  e  latine),  si  dovettero  influenzare  a  vicenda  per  ag-gixxnte  e 
modificazioni  di  lettere.  In  alcune  regioni  intermedie  si  ebbero  vere  e  proprie 
grafie  miste,  come  dimostra  l'alfabeto  falisco  fra  l'etrusco  arcaico  ed  il  latino 
classico.  La  epigrafia'  greca  era  poi  un  modello  perpetuo  di  forme,  alle  quali 
le  scritture  locali  spesso  si  riavvicinavano  dopo  essersene  discostate. 

La  varietà  grafica  dell'  Italia  fino  all'  età  imperiale  è  una  viva  immagine  della 
varietà  linguistica.  La  unificazione  della  scrittura  nelle  forme  romane  segue  la 
unificazione  idiomatica,  per  ragioni  analoghe  a  quelle  che  volsero  le  scritture 
greche  al  modello  attico,  quando  la  letteratura  di  Atene  e  la  riforma  alfabetica 
di  Euclide  fecero  scomparire  i  vecchi  dialetti  letterari. 

La  scrittura  di  tipo  greco  fu  introdotta  in  Magna  Grecia  ed  in  Etruria  quando 
era  ancora  in  uso  il  sistema  retrogrado  del  leggere;  ciò  per  influenza  semitica 
ancor  prossima.  Ma,  seguendo  la  riforma  ellenica  della  lettura  da  destra  a  sini- 
stra, tutte  le  scritture  italiche,  meno  la  etrusca,  passarono  attraverso  lo  stato 
bustrofedico,  ossia  alternato  (vedi  la  Introduzione  a  pag.  79).  L'Etruria  rappre- 
sentò, anche  nel  metodo  di  lettura,  una  particolare  resistenza,  in  nome  della  tra- 
dizione, contro  Roma  riformatrice. 

L'uso  degli  accenti  e  spiriti  rimase  completamente  ignoto  alle  scritture 
etrusco-italiche.  Solo  in  alcune  iscrizioni  italiote  tarde  (Taranto  ed  Eraclea)  il 
segno  -|  0  1"  ha  valore  di  spirito.  La  lettera  h  (etrusco  0)  si  può  esser  quasi 
certi  che  in  origine  aveva  valore  di  e  dolce  in  alcuni  alfabeti;  e  rimase  poi  in 
grafia  latina,  al  sopraggiungere  del  e  (C)  calcidese,  piuttosto  come  residuo  gra- 
fico, che  come  vera  e  propria  aspirata.  Le  scritture  greche  arcaiche  non  conob- 
bero mai  accenti  e  spiriti;  e  l'aspirata  H  diventò  essa  pure  una  vocale,  ossia: 
e  lunga.  Così  si  compiè  la  trasformazione  dei  seg'ni  fenici,  per  spiriti  ed  aspirate, 
in  vocali.  La  nuova  accentuazione  greca  si  crede  che  fosse  posta  in  uso  nella 
età  alessandrina  da  Aristofane  di  Bisanzio  (III  secolo  a.  C). 

La  interpunzione  nacque  in  tempo  assai  antico  per  segnare  il  distacco  fra 
le  parole.  La  forma  più  arcaica  ha  due  e  tre  punti,  (!  —  •)  ed  anche  più,  ma 
sempre  con  molti  arbitri.  Nelle  maggiori  iscrizioni  osce  e  latine,  dal  terzo  se- 
colo in  poi,  si  ha  un  solo  punto  di  divisione.  Questo  nei  tempi  più  antichi  è  a 
volte  segnato  con  un  piccolo  cerchio,  come  si  vede  nella  iscrizione  del  tempio 
di  Apollo  (o  Diana)  a  Siracusa.  Ma  nella  maggior  parte  dei  casi  manca  qua- 
lunque divisione  fra  le  parole;  e  ciò  specialmente  per  le  lingue  ignote,  come  il 
messapico  o  l'etrusco,  rappresenta  una  delle  maggiori  difficoltà  d'interpretazione, 
rendendo  di  difficile  riconoscimento  la  flessione  grammaticale  dei  sostantivi  e  dei 
verbi.  Il  Comparetti,  nella  sua  illustrazione  della  stele  del  fòro  romano,  osserva 
che  a  volte  i  punti  divisori  nelle  iscrizioni  più  antiche  stanno  anche  nel  mezzo  di 
parola  e  debbono  trascurarsi  nella  lettura.  Tale  assei'zione  però  non  è  sufficiente- 
mente dimostrata,  .perchè  fatta  sopra  epigrafi  di  dubbia  lettura  e  d' incertissimo 
significato. 


LIBRO  I. 

Le  lingue  esotiche  dell'  Italia  antichissima 

(Greche,  fenicie  e  gallo-iberiche) 


Il  ."^ 


Capitolo  I. 

Lingue  e  scritture  dell'Asia  minore  e  dell'Arcipelago 
daU'VIII  al  V  secolo  a.  C. 


Le  testiiuouiiiiize  di  scrittura  ej^izia  e  feuiciu  iu  Italia.  —  I  primi  secoli  della  civiltà  ellenica 
e  la  varietìl  liusjuistica  nel  bacino  centrale  del  Mediterraneo.  —  I  mari  d'Italia  nei  poemi 
omerici.  —  L' Italia  nella  poesia  esiodea.  —  Diffusione  della  lingua  letteraria  dei  Greci. 
—  Le  origini  della  epigrafia  ellenica. 


Fio.  43. 


Le  testimonianze  di  scrittura  egiziana  o  fenicia  in  Italia.  —  In 

varie  necropoli  e  specialmente  a  Tarquinia,  a  Preneste,  a  Girgenti  ed 
in  Sardegna  sono  stati  trovati  oggetti  di 
fattura  egiziana  ed,  alcuni  di  essi,  con 
scritture  geroglifiche  ;  ma  tali  segni,  nel- 
l'antichità, passarono  dalle  mani  degli 
indigeni,  attirando  i  loro  sguardi,  soltanto 
per  le  insolite  forme  ornamentali.  Non 
hanno  dunque  valore  epigrafico,  ma  sol- 
tanto archeologico,  come  testimonianze  di 
avviamenti  commerciali.  Ad  ogni  modo  la 
maggior  parte  di  tali  oggetti  non  risale 
oltre  la  fine  del  VII  secolo,  epoca  nella 
quale  V  Egitto,  già  noto  ai  Fenici,  si  aprì 
agli  EUeni,  che,  al  tempo  del  Faraone 
Psammetico,  stabilirono  durevoli  relazioni 
con  la  valle  del  Nilo. 

La  navigazione  a  vela,  la  sola  capace 
di  stabilire  lontane  corrispondenze  marit- 
time tra  le  coste  orientali  ed  occidentali 
del  Mediterraneo,  doveva  essere  ancora 
all'inizio  nel  VII  secolo  a.  C,  come  dimo- 
strano non  solo  le  navi  raflìgurate  sui  monumenti  fenici  ed  egiziani  del 


Vasetto  di  Tarquinia  con   iscrizione 
gerogliflca  del  secolo  VIl-VI  a.  C. 
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tempo,  ma  anche  le  narrazioni  omeriche  '').  Né  gli  oggetti  trovati  nelle 
tombe  etrusco-italiche,  indicano  età  tanto  remote,  da  giustificare  la  sup- 
posta menzione  di  popoli  del  Tirreno  sui  Éonumenti  faraonici,  fino  dal 
secolo  XII  a.  C.f^). 

Nel  poema  guerresco  dello  scrivano  egizio  Pentaur,  nelle  iscrizioni 
geroglifiche  del  tempio  di  Karnach  e  sopra  una  parete  istoriata  di  Me- 
dinet-Abou  stanno,  in  elenco  con  altri  popoli  debellati  dai  Faraoni,  i 
Shardana,  i  Shahaìasha  ed  i  Thursana,  coi  quali  alcuni  scrittori  moderni 
osarono  identificare  i  Sardi,  i  Siculi  ed  i  Tirreni  dei  tempi  storici;  senza 
considerare,  che  fra  tanti  nomi  di  tribù  barbariche,  enumerate  per  boria 
dai  conquistatori  di  vastissimo  paese,  era  troppo  facile  trovarne  dei  simi- 
glianti  a  quelli  usati  molto  tempo  dopo,  e  da  altre  favelle,  in  occidente'^'. 


(1)  Oggetti  egiziani  sono  stati  trovati  anche  a  Marsala,  a  Crotone,  ed  in  Etruria 
a  Vulci  e  S.  Marinella;  vedi  Noel  des  Vbrgers,  L'Etrurie  et  les  étrusques,  Paris, 
1862-64,  p.  256,  voi.  I.  Sul  vaso  di  Corneto  (fig.  43)  vedi  Schiaparelli,  Di  im  vaso 
fenicio  rinvenuto  in  una  tomba  della  Necropoli  di  Tarquinia.  Mon.  dei  Lincei. 
Roma  1898.  Ivi  è  illustrata  la  iscrizione  geroglifica  mutila  e  mal  riprodotta,  che 
ricorda  Bokenraul  (Il  Boccori  dei  Greci)  morto  dopo  un  breve  regno  circa  il  728 
a.  C.  Schiaparelli  crede  però  che  questo  vaso  sia  una  copia  di  un  originale  egi- 
ziano. Perciò  la  tomba  in  cui  fu  trovato  può  assegnarsi  al  VI  secolo  a.  C.  Sopra 
un  altro  vaso  egizio  di  Palestina,  oggi  nel  Museo  Capitolino,  vedi  nota  del 
prof.  0.  Marucchi  sulla  leggenda  augurale  in  Mon.  Lincei,  voi.  XV  pag.  643. 
Altri  vasi  con  geroglifici  furono  trovati  nella  tomba  d'Iside  a  Vulci  e  si  conservano 
nel  British  Museum.  Le  necropoli  di  Carales  (Cagliari)  e  Tharros  in  Sardegna 
hanno  dato  molti  oggetti  egiziani,  ma  la  maggior  parte  di  imitazione  fenicia  e 
tarda.  Sugli  oggetti  egizi  ed  egittizzanti  della  Sardegna  vedi  E.  Pais  in  Bull, 
archeologico  sardo  1884  e  G.  Ebers,  Antichità  sarde  e  loro  provenienza.  Annali 
dell'  Istituto  1883.  Ivi  sono  citati  studi  precedenti  di  Chabas  ed  altri.  Delle  la- 
minette  egizie  con  scritture  fenicie  del  museo  di  Cagliari  dirò  in  seguito.  E  bene 
notare  ad  ogni  modo  che  tutti  gli  og'g'etti  con  scritture  egizie  trovati  in  terra 
italiana  non  sono  mai  anteriori  al  VII  secolo  e  dimostivano  così,  la  età  delle  prime 
navigazioni  dei  Fenici  nei  nostri  mari.  Il  Maspero  riconobbe  in  alcuni  oggetti 
egiziani,  trovati  in  Italia,  scritture  non  anteriori  alla  XXVI  dinastia  Saitica. 
Sul  tesoro  di  Preneste  vedi  Fabiani,  Annali  dell'Istituto  1876.  In  Sicilia  si  tro- 
vano nei  musei  oggetti  venuti  da  Tunisi  od  Alessandria  e  dei  quali  si  è  dimen- 
ticata la  provenienza.  Consulta  anche  le  vecchie  opere  dell'UGHELLi  e  del  Micali. 

('->  Questo  della  navigazione  preistorica  è  tema  della  più  alta  importanza  e 
mi  propongo  di  trattarlo  ampiamente  in  uno  dei  successivi  volumi  sui  primi 
abitatori  d' Italia  e  le  loro  supposte  immigrazioni.  Esporrò  allox-a  le  condizioni  di 
attrezzatura  e  manovi-a  della  remota  antichità  e  poti-ò  valermi  di  qualche  nozione 
marinaresca  acquistata,  nel  navigare  a  vela,  lungamente,  per  il  Mediterraneo. 

(3)  Prima  il  De  Rougé  in  Revue  arch.  1867;  poi  Chabas  in  Etudes  sur  l'an- 
tìquité  hist.  Paris,  1873,  ed  in  fine  anche  il  Lexormant  ed  il  Maspero  credet- 
tero di  poter  trarre  conclusioni  da  tali  somiglianze  di  nomi.  Vedi  anche  Lieblein 
in  Notice  sur  les  monuments  égyptiens  trouvés  en  Sardaigne.  Christiania,  1879. 
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Neppur  la  scrittura  primitiva  dei  Fenici,  già  alfabetica  nel  secolo  Vili, 
salvo  la  imperfetta  indicazione  delle  vocali,  ebbe  parte  od  efficacia  sulla 
civiltà  etrusco-italica.  Sebbene  quelli  arditi  navigatori  fondassero  anti- 
chissime fattorie  e  stazioni  commerciali,  nel  vasto  bacino  occidentale 
del  Mediterraneo,  specialmente  in  Sardegna  (^),  e  volgessero  la  scrittura 
a  scopo  pratico  di  note  giornaliere  a  differenza  dagli  ierogrammatici 
egizi,  pure  ad  essi  mancò  l'arte  o  la  volontà  per  diffondere  e  stabilire 
nei  paesi  lontani  la  propria  cultura. 

FiG.  4-1. 


Piiui  di  raiup  di  Scrra-llixi  con  senni  iuesplii-abili.  —  Mnseo  di  Cagliari. 

Alcuni,  amanti  di  date  remote,  hanno  creduto  di  poter  riconoscere 
elementi  alfabetici  <-',  non  solo  fenici,  ma  anche  prefenici  sui  pani  di 
rame,  trovati  a  Serra- Ilixi  in  Sardegna  '^'.  Si   pensò,    che    quei  segni 


Il  Pais  nel  suo  scritto  «  La  Sardegna  avanti  il  dominio  dei  Romani  ».  Lincei,  1881, 
esaminò  accuratamente  la  questione  e  con  rigorosa  e  serrata  polemica  frenò  le 
ardite  ipotesi  e  le  fantastiche  cronologie. 

(M    DlODORO   SlCIT^O.   V,    35. 

(*)  Di  fronte  a  tali  segni  isolati  od  a  certe  epigrafi,  che  eccitano  la  curiosità 
per  la  loro  stranezza,  la  cautela  non  è  mai  troppa.  A  Tindari  in  Sicilia  nel 
teatro  greco  vidi  anch'io  una  iscrizione,  che  poco  mancò  non  avesse  l'onore  della 
pubblicazione  speciale,  per  fatica  di  vin  dotto  archeologo,  il  quale,  recatosi  a 
prendere  il  calco  per  la  riproduzione  di  quei  segni  arcaicissimi,  seppe  da  un 
contadino  che  erano  stati  incisi  da  lui  stesso,  quando  era  ragazzo,  per  dar  corso 
a  certo  suo  simbolismo  puerile.  È  pur  noto  1'  equivoco  per  cui  alcune  solcature 
d' acqua  in  una  grotta  della  Brianza  furono  prese  per  segni  paleoetruschi  in 
direzione  convergente  e  furono  illustrate,  lessicalmente  e  grammaticalmente;  e 
riprodotte  anche  in  un  piccolo  corpus  inscriptionnm. 

(^)  Il  Ckp:si'i  «  in  Museo  di  antichità  di  Cagliari  >>  opera  rimasta  incompleta, 
crede  che  quei  gratti  sieno  generalmente  segni  dei  fonditori  per  indicare  il  jx'so. 
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(fig.  44)  potessero  risalire  fino  al  secondo  millennio  a.  C.  Ma  anche  qui 
siamo  nel  campo  delle  ardite  ipotesi,  perchè  tali  impressioni,  ottenute 
sul  metallo  prima  della  consolidazione,  o  posteriormente  a  scalpello,  so- 
migliano alle  lettere  delle  iscrizioni  di  Cipro  o  di  Creta,  quanto  a  quelle 
dei  Messicani  o  di  altri  popoli  selvaggi.  A  tutto  rigore  i  segni  dei  pani 
di  Serra- Ilixi  sono  così  poco  alfabetici,  che  potrebbero  prendersi  invece 
come  indizio  d' ignoranza  d'ogni  grafia  nei  fonditori  di  quei  metalli. 

Lo  spirito  umano,  appena  uscito  dalla  barbarie,  tende  ad  indicare 
pesi  0  misure  con  sigle,  aste  disordinate  e  figure  geometriche;  e  queste 
manifestazioni  della  puerilità  civile  sono  spesso  identiche  in  tempi  e 
luoghi  lontanissimi,  come  si  può  vedere  anche  in  Italia  stessa  paragonando, 
ad  esempio,  i  segni  sui  pani  di  Serra-Ilixi,  detti  gravemente  iwefenici  con 
le  marche  di  fabbrica  di  Adria  e  di  Bologna  e  coi  graffiti  della  necro- 
poli di  Ornavasso  in  Val  d'Ossola,  non  anteriori  al  primo  secolo  del- 
l'Era volgare  (fig.  45).  E  ciò  spiega  abbastanza  quelle  forme,  senza  che 
debbano  considerarsi  necessariamente  come  testimonianze  alfabetiche. 
Ad  ogni  modo  gli  oggetti  su  cui  si  trovano  tah  abbozzi,  letterali  o  con- 
venzionali, non  offrono  in  sé  elementi  artistici  suf- 

FiG.  4o.  ' 

fidenti  per  la  cronologia.  Segni  analoghi  (come  ve- 
dremo nel  corso  di  questo  volume)  si  trovano  sopra 
quasi  tutte  le  antiche  mura  di  città  a  Taranto,  ad 
Eraclea  Minoa,  a  Segesta,  a  Perugia,  a  Roma,  a 
r  1  I  \\(        Pompei  ;  ed  in  alcuni  luoghi,  come  a  Selinunte, 

le  complicate  figure  hanno  forse  un  valore  sim- 

Segni  senza  significato  so-     ^    ^j         ^^        ^g^     ^^^    ^j^    ^^^    Significa    che    tutti    Ì 

pra  vasi  ed  oggetti  di  Or-  v    o  y  o 

navasso.  (E.  bianchet-    gegui  sulle  mura  sieno  simbolici;  ed  occorre  andar 

TI.  I  sepolcreti  di  Orna- 
vasso. Torino  1895.  Soc.    cauti  a  decidere  se  il  lapicida  nel  tracciarli  ebbe  in- 
tendimento di  incidere  lettere  fenicie,  o  elleniche, 
0  etrusche,  o  latine.  In  ogni  modo  è  ben  raro,  che  si  possa  determinare  a 


1 


L 


Uno  studio  completo,  con  riproduzioni  e  misure  dei  pani  di  Serra-Ilixi  ci  è  dato  dal 
PiGORiNi  in  Bullett.  di  Paletnologia,  T.  X,  1904,  p.  91.  L'illustre  fondatore  degli 
studi  paletnologici  in  Italia  non  entra  però  nella  questione  epigrafica  estranea 
al  suo  campo.  Confronta:  Maraghianxis-Pernier,  Antiquités  cretoises,  tav.  XXV 
pani  di  rame  di  Hagia  Triada.  Recandomi  appositamente  a  Cagliari  potei  verifi- 
care che  questi  supposti  segni  alfabetici  del  2."  millennio  a.  C.  sono  di  diversa  fat- 
tura; ossia  alcuni  ottenuti  con  forme  nella  fusione,  altri  posteriormente  a  colpi  di 
scalpello.  Nessuna  notizia  relativa  al  ritrovamento  giustifica  che  debbano  attri- 
buirsi ad  una  remotissima  antichità;  poiché  sappiamo  soltanto  che  a  Serra-Ilixi, 
paese  nell'  interno  dell'  isola,  furono  trovati  cinque  pani  di  rame  e  venduti  ad 
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quale  età  appartengono  <*' .  I  graffi  degli  illetterati  si  somigliano  ovunque  (2) , 

È  però  da  osservare,  che  nelle  costruzioni  megaliticlie,  come  nei  più 

antichi  edilizi  a  macigni  sovraposti,  mancano  non  solo  segni  letterali  di 

qualunque  sorta,  ma   anche  figure  incise   per   semplice   riconoscimento 


un  calderaro,  il  quale  ne  cede  tre  allo  Spano  per  il  museo  di  Cagliari.  I  segni  otte- 
nuti nella  fusione  non  hanno  nulla  che  fare  coi  segni  di  qualunque  alfabeto  ed 
imitano  oggetti,  come  la  sfera  o  come  le  armi.  Alcuni  somigliano  perfettamente 
ai  pugnali  dei  famosi  idoletti  bronzei  del  museo  di  Cagliari  (Vedi  il  grande  ido- 
letto  di  Uta  e  l'altro  col  n.  20,818  ambedue  nel  museo  di  Cagliari).  Non  si  ca- 
pisce dunque  perchè  si  sia  andati  a  cercare  nei  segni  dei  pani  di  Serra -Ilixi 
ima  testimonianza  alfabetica  del  1500  a.  C.  oppure  di  scritture  prefenicie,  ed 
iberiche  del  tutto  fantastiche;  mentre  sono  evidentemente  segni  convenzionali 
di  riconoscimento  fra  operai  0  commercianti  per  il  peso  e  la  qualitcà  del  metallo. 

Essendomi  recato  a  Final-marina  in  Liguria  per  vedere,  nel  piccolo  museo 
di  quel  Collegio,  i  supposti  segni  alfabetici  sulle  ossa  raccolte  nelle  caverne 
della  regione,  non  tardai  a  riconoscere  come  di  segni  letterali  non  vi  si  trovi 
neppure  il  più  remoto  accenno,  contrariamente  a  quanto  fu  scritto  su  tal  pro- 
posito. I  segni  riportati  dal  Moxteliis,  tav.  70  (n.' 19,  20)  della  sua  opera:  La 
civilisation  primitive  en  Italie,  sono  segni  numerali  etruschi  e  sigle  di  fabbrica. 
Confronta:  Zaxxoxi  LV  p.  50  (fonderia  di  Bologna). 

(*)  Di  segni  prefenici  trovo  scritto  da  molti  per  indicare  segni  indetermina- 
bili; si  crea  cosi  un'  altra  parola  di  dubbio  significato.  Sul  palazzo  di  Phaestos 
e  la  scrittura  di  Creta  vedi:  Pernier  in  Mon.  dei  Lincei,  a^oI.  XII  -  ivi  a  p.  90 
sono  riportati  in  tabella  vari  segni  trovati  sui  blocchi  delle  mura.  Sono  simboli 
diversi:  la  doppia  ascia,  l'albero,  la  stella,  il  tridente  ecc.  e  si  credette  di  scor- 
gervi qualche  corrispondenza  col  sillabario  ciprioto  e,  per  alcuni,  coli' alfabeto 
greco.  Dagli  studi  di  M.  Schmidt,  di  Coxze,  dell'  Evans,  del  Pernier  sopra  Cipro 
e  Creta  mi  par  di  vedere,  che  le  scritture  locali  conservavano  forme  geroglifiche, 
sillabiche,  ancora  in  tempi. relativamente  recenti.  La  contemporaneità  delle  testi- 
monianze più  tarde  di  tali  scritture  con  le  elleniche  arcaiche  tende  ad  escludere 
una  estrema  antichità  per  le  forme  alfabetiche  anche  in  quei  luoghi.  Ma  su  tal 
punto  non  voglio  insistere  perchè  estraneo  al  mio  campo. 

(2)  Ai  segni  sui  blocchi  delle  mura  è  stato  dato  a  volte  soverchia  importanza. 
Scalfiture,  che  a  prima  vista  pajono  lettere,  le  usano  sempre  i  lavoratori  di  pietra 
ancorché  illetterati.  Vedremo  in  seguito  ciò  che  dicono  il  padre  Bruzza  dei  segni 
(latini?)  sulle  mura  di  Roma,  il  Viola  su  quelli  greci  di  Taranto,  il  Salinas  sui 
fenici  di  Segesta,  gli  etruscologi  su  quelli  di  Perugia  e  cosi  via.  Noto  però  che  il 
padre  Leopoldo  De  Fbis,  trattando  con  me  dell'argomento,  mentre  andavamo  gi- 
rando per  Firenze,  mi  mostrò  sui  blocchi  dei  palazzi  fiorentini,  Strozzi,  Riccardi, 
Quaratesi  ecc.  segni,  che  forse  sono  riconoscimento  di  lavoro  e  di  cava,  ma  che  gli 
archeologi  sarebbero  stati  tratti  a  considerare  latini,  o  fenici,  0  ciprioti  a  seconda 
del  luogo  di  ritrovamento.  Con  ciò  non  voglio  escludere  che  effettivamente  nei 
segni  delle  mura  antiche  si  possa  notare  una  conoscenza  alfabetica  di  chi  li 
tracciò;  ma  tal  fatto  non  può  constatarsi  che  caso  per  caso.  Sebbene  in  g-enere  io  ne- 
ghi che  tutti  i  graffi  dell'antichità  debbano  prendersi  per  testimonianze  di  scritture 
arcaiche,  ammetto  però  che  anche  lettere  isolate  possano  riconoscersi  a  volte  con 
sicurezza.  Tale  è  il  caso  dei  segni  graffiti  sui  vasi  di  Golasecca,  che  conserva  presso 
di  sé  il  prof.  Castelfranco  a  Milano  e  che  hanno  certamente  una  importanza 
epigrafica,  essendo  forse  le  lettere  più  antiche  della  Valle  del  Po,  dopo  qualche 
stele  di  Felsina  ed  alcuni  vasi  ffraffiti  di  Adria. 
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dagli  escavatori.  Infatti,  né  sui  Nuraghi  numerosissimi  della  Sardegna,  né 
sulle  mura,  dette  ciclopiche,  di  Alatri,  di  Segni  o  di  Norba,  ho  potuto  scor- 
gere alcuna  traccia  di  scalpellature  convenzionali,  solite  invece  sui  blocchi 
murali  di  una  etcà  più  recente.  Da  tale  osservazione  può  dedursi  che 
Fuso  d'incidere  segni  sulle  pietre,  come  sui  pani  di  rame,  rappresenta 
forse  un  periodo  di  transizione,  onde  i  lapidari  e  fonditori  passarono,  per 
gradi,  dalla  completa  indifferenza  di  memorie  alla  incisione  di  vere  e 
proprie  lettere,  o  fenicie,  o  greche,  o  latine'^'. 

L'alfabeto  fenicio,  nelle  forme  arcaiche  d'origine  egizia,  rimase  ignoto 
all'  Italia  continentale,  ed  anche  alle  isole  nostre,  non  ostante  le  due 
0  tre  testimonianze  lapidarie  che  se  ne  sono  trovate  a 

FiG.  46. 

Malta '2)  ed  a  Nora  in  Sardegna,  ove  una  seconda  iscri- 
zione, simile   a   quella   famosa  raccolta   fino   dal  1773,  o       "TV* 
(vedi  fig.  26  a  pag.  62)  tenderebbe  a  dimostrare  un  centro 

.  Segni  simbolici 

d'epigrafia  più  antico  di  qualunque  altro  nel  Mediterra-  sopra l'imba- 

neo  occidentale  (fig.  47).  Tali  iscrizioni  però  restano  come  tempio  a'Yì 

fatti  isolati  ed  elementi  sporadici,  non  meno  delle  let-  Seiinuute. 

tere  o  leggende  in  caratteri  fenici  sopra  anticaglie  portatili;  né  quella 
grafia  primitiva  ebbe  alcuna  diretta  filiazione  in  terra  italiana.  Le  coste 
del  Mediterraneo  occidentale  non  conobbero  dunque  una  letteratura  (e 
neppure  una  epigrafia)  veramente  fenicia  ;  ma  soltanto  cartaginese  e  poi 
neo-punica.  Onde  dobbiamo  concludere,  che  la  storia  delle  lettere  fra 
noi  non  comincia,  né  con  qualche  resto  casuale  dei  geroglifici  egiziani, 
né  coi  segni  dubbi  su  vasi  o  mura  di  città  o  pani  di  metallo,  né  con 
r  alfabeto  prefenicio  o  fenicio  arcaico,  sebbene  di  tutte  queste  forme  di 
scrittura  si  possano  segnalare  qua  e  là  testimonianze  notevoli. 

Anche  i  vasi  ellenici,  calcidesi  od  attici  a  figure  nere  delle  più  an- 
tiche fabbriche,  ebbero  scarsa  influenza  sulle  scritture  italiche  in.  for- 


(')  In  uno  dei  vohimi  successivi  tratterò  questo  argomento  dei  segni  alfa- 
betici 0  prealfabetici  sui  blocchi  delle  mura,  di  cui  restano  notevoli  vestig'ia,  spe- 
cialmente nell'Italia  centrale.  Mi  propongo  di  dimostrare  allora,  col  confronto 
dei  vari  tipi  di  costruzioni  senza  cemento,  che  molti  segni  non  alfabetici  sono 
opera  di  lavoratori  analfabeti,  ma  di  un'epoca  nella  quale  già  erano  conosciute 
ed  usate  ie  lettere.  Perciò  anche  gli  ignari  della  scrittura  erano  tratti  ad  una 
certa  imitazione  di  quella. 

'2)  Delle  iscrizioni  in  caratteri  fenici  arcaici  dette  3^  e  4^  Melitense  da  Ge- 
SENius  tratterò  nell'  ultimo  capitolo  di  questo  libro.  Il  gruppo  delle  scritture  di 
tal  genere  comprende,  oltre  qiieste  due  iscrizioni  di  Malta  e  le  due  pietre  di 
Nora,  forse  anche  una  epigrafe  di  sole  tre  lettere  di  Bosa  in  Sardegna  come 
vedremo  in  seguito. 
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Fio.  47. 


inazione.  Ma  è  da  notarsi  che  l'uso  di  scrivere  sui  vasi,  ancor  raro  in 
(irecia  nella  prima  metà  del  VI  secolo,  diventò  comune  soltanto  verso 
il  óOO  a.  C,  ossia  poco  prima  delle  guerre  persiane.  Vedremo  però 
in  seguito  come  la  scrittura  ellenica,  forse  per  influenza  della  ceramica 

iscritta,  tendesse  a  modifi- 
care, anche  dopo  costituiti, 
gli  alfabeti  latino,  osco,  ve- 
neto, nord-etrusco  e  messa- 
pico,  con  raggiunta  o  la  va- 
riazione di  alcuni  segni  O. 
Dobbiamo  dunque  con- 
cludere che  anche  le  iscri- 
zioni greche  sopr;i  vasi  co- 
rinzi, attici  0  calcidesi  del 
VI  secolo  hanno  per  noi  un 
valore  puramente  archeolo- 
gico, anziché  letterario,  per- 
chè gli  alfabeti  nazionali  in 
formazione  non  ne  tennero  conto  '-'.  I  più  antichi  documenti  della  storia 
nostra  dobbiamo  invece  cercarli:  da  prima  nella  letteratura  greca;  poi 


Isi-rizioiic  in  CiU-attei'i  feiiii-i  dotta  2»  Xorcnsc 
Museo  di  Caijliari. 


(')  I  più  antichi  vasi  ellenici  con  scritture,  raccolti  in  Italia,  sono  da  cercarsi 
probabilmente  fra  quelli  trovati  da  Paolo  Orsi  nelle  necropoli  sicule  presso 
])opolazioni  illetterate.  L'Orsi  crede  che  qualcuno  di  quei  vasi  o  frammenti  di 
vaso  possa  risalire  al  VII  secolo,  certamente  al  VI.  Ne  tratterò  al  III  volume  nel 
capitolo  sui  «  vasi  ellenici  in  Italia  ».  Nell'Italia  meridionale  i  A^asi  greci  abbon- 
dano a  Taranto,  in  Pug-lia  e  Lucania.  In  Sicilia  la  collezione  di  vasi  corinzi,  spe- 
cialmente di  Meg'ara,  ordinata  dall' Orsi  nel  museo  di  Siracusa,  non  ha  riscontro 
neppure  ad  Atene  o  al  Louvre  od  al  Museo  Britannico.  Vengono  poi  per  vasi  a  fi- 
gure nere  e  rosse  Camarina  e  Gela.  Siracusa,  fatto  stranissimo,  non  è  ricca  di  A^asi 
ellenici  istoriati  come  si  dovrebbe  supporre.  In  Etruria  i  vasi  ellenici  sono  nume- 
rosi a  Cere,  Tarquinia,  Vulci  ed  Orvieto,  ma  gli  arcaici,  corinzi  od  attici  a  figure 
nere,  sono  assai  rari.  Non  sono  ricche  di  queste  opere  dell'arte  ellenica  ne  Chiusi 
uè  Perugia;  e  ne  mancano  quasi  affatto  Volterra  e  Vetulonia.  Quelli  di  Felsina 
(con  notevole  persistenza)  sono  quasi  sempre  anepigrafi.  In  Adria  invece  la  per- 
centuale dei  vasi  con  iscrizione  rispetto  alla  totalità  si  eleva  assai  ed  i  vasi  a  fi- 
gure nere  sono  preponderanti.  Ma  di  tutto  ciò  a  suo  luogo. 

(2)  Nel  visitare  tutti  i  Mtisei  e  classificare  i  vasi  ellenici  con  scritture,  ho 
dovuto  accorgermi  più  volte  di  un  fatto  strano,  ossia  la  distribuzione,  su  diversi 
territori  d' Italia,  di  vasi  calcidesi  od  attici  con  iscrizioni  o  senza  iscrizioni,  indi- 
pendentemente dalle  età  e  dalle  provenienze.  Cosi,  ad  esempio,  nella  bella  rac- 
colta di  vasi  ellenici  di  Bologna,  dottamente  illustrata  dal  Peli.rgrini,  le  iscri- 
zioni sono  rarissime,  sebbene  in  altri   luoghi  d' Etritria  si  abl)iano   opere   delle 
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nella  epigrafia  italiota  e  siceliota;  e,  finalmente,  nelle  scritture  di  tipo  el- 
lenico, introdotte  presso  tutti  i  popoli  etrusco-italici  ed  applicate  ai  loro 

incolti  linguaggi. 

I  primi  secoli  della  civiltà  ellenica  e  la  varietà  linguistica  nel 
bacino  centrale  del  Mediterraneo.  —  Nella  età  anteriore  alla  intro- 
duzione della  scrittura  in  Italia,  dalla  Propontide  al  mar  di  Sicilia,  si 
svolse  la  civiltà  preellenica,  sotto  V  influsso  di  speciali  condizioni  di  vita 
e  di  più  antiche   culture  cadenti. 

Il  maggior  centro  di  elaborazione  della  nuova  civiltà,  verso  TVIII  se- 
colo a.  C,  diventò  quella  estrema  regione  d'Asia,  che  si  protende  nel 
Mediterraneo,  separando  il  Ponto  dal  mare  di  Cipro;  vasta  terra,  bagnata 
da  tre  mari  e  frastagliata  sulle  coste,  che  formano  un  gran  numero  d'isole, 
di  porti  e  di  ripari,  ove  abitavano  popoli  in  relazione  antichissima  con 
l'Egitto  e  la  Mesopotamia.  Un'amalgama  di  religioni,  di  lingue,  di  co- 
stumi e  di  stirpi;  un  intrecciarsi  di  fantasie  accese  dai  rapidi  spostamenti; 
ma  dinanzi  il  mare  infinito  con  le  attrattive  dell'ignoto,  la  speranza  di 
guadagni  rapidi  e  di  avventure.  Una  turba  di  navigatori  si  disponeva 
fra  il  VII  ed  il  VI  secolo  a  solcare  i  mari  d'occidente,  per  respirare  a 
pieni  polmoni  le  prime  aure  di  una  vita  libera  e  vagante. 

La  nostra  conoscenza  dei  navigatori  preellenici  è  in  gran  parte  tur- 
bata dai  poemi  omerici,  che  ci  rappresentano,  con  l'attrattiva  della  più 
alta  poesia,  punti  di  vista  particolari  di  una  famiglia  o  confraternita  di 
poeti.  Perciò  ci  vien  fatto  di  credere,  che  già  nell'VIII-VII  secolo  a.  C. 
tutto  dovesse  essere  ellenico  nel  mare  Egeo;  e  dimentichiamo  facilmente 
che  la  stessa  lingua  omerica,  in  origine,  dovette  esser  propria  di  un 
piccol  numero  di  cantori  delle  isole  poste  fra  l'Asia  e  la  Grecia. 

La  epigrafia  dimostra  che  i  Carli,  i  Traci,  i  Frigi  ed  i  Liei  (i  quali  pure 
prendevano  viva  parte  alle  navigazioni  occidentali),  parlavano  lingue  di- 
verse, probabilmente  di  quel  tipo  flessivo,  che  la  Bibbia  ebraica  chiamava: 
giapetico;  e  che  ora  è  convenuto  di  chiamare,  con  termini  d'origine  dot- 
trinaria, od  arlo,  dagli  Arias  indiani,  od  indo-germanico,  dagli  estremi 
limiti  geografici  della  famiglia  linguistica.  I  Focosi,  i  più  antichi  naviga- 


medesime  scuole  con  scritture.  Di  uu  tal  fatto,  determinabile  solo  da  chi  farà 
un  catalogo  rag-ionato  di  tutti  i  vasi  ellenici  trovati  in  Italia,  non  sono  riuscito 
a  sorprendere  bene  le  cause.  Uno  studio  completo  dei  vasi  ellenici  in  Italia  è 
però  di  estrema  difficoltà,  perchè  molti  sono  dispersi  per  i  vari  musei  d'  Europa 
senza  esatta  indicazione  della  provenienza. 
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tori  d' occidente  secondo  Erodoto''',  ed  i  Calcidesi,  con  le  loro  stazioni 
sparse,  non  sippianio  quali  lingue  parlassero  prima  di  accogliere  l'idioma 
omerico.  Cretesi  e  Ciprioti  avevano  certo  favelle  proprie  ed  antica  ci- 
viltà indigena;  od  anche  nell'Eliade  stessa,  in  Arcadia,  si  mantennero  a 
lungo  idiomi  locali  assai  diversi  dal  dialetto  dorico  del  Peloponneso. 

lù'odoto  dice  chiaramente  che  ancora  al  tempo  suo  fra  gli  Ioni  d'Asia, 
che  si  adunavano  nel  Panionio,  si  distinguevano  4  diversi  dialetti  '^'.  E 
dagli  elementi  eolici  della  lingua  omerica  possiamo  scorgere  come  anche 
questo  idioma  letterario  nascesse  da  una  combinazione  di  favelle  di- 
verse*^'. Non  altrimenti  il  sanscrito  o  lingua  concreata  (come  significa  let- 
teralmente la  denominazione)  resultò  poi,  verso  il  V  secolo  a.  C,  da  un 
complesso  di  elementi  glottici,  raccolti  dal  famoso  grammatico  Panini  ed 
altri  scrittori,  per  formare  una  lingua  dotta,  in  confronto  del  pracrifo  o 
favella  popolare  degli  indiani. 

Degli  innumerevoli  linguaggi  e  dialetti  arii  dell'antichità  noi  cono- 
sciamo dunque  perfettamente  solo  due  tipi,  l'uno  e  l'altro  eminente- 
mente letterari:  la  lingua  omerica  e  la  sanscrita.  A  questi  possono  ag- 
giungersi scarse  cognizioni  sulVantico  iranico  e  poche  epigrafi,  appena 
intelligibili,  delle  scritture  lidie,  tracie  e  frigie;  o  del  tutto  misteriose, 
come  le  cretesi  e  cipriote. 

Questo  gruppo  di  lingue,  (credute  affini  in  parte  per  esame  intrinseco, 
in  parte  per  induzioni  da  dati  molto  posteriori)  potrebbe  designarsi  col 


(*'  Il  ti^jo  dei  navigatori  arditi,  o  meglio  pirati  d'incerta  nazionalità,  è  ben 
rappresentato  da  quei  Focesi  che  furono  primi  fra  i  Greci  ad  intraprendere  lunghe 
navigazioni  nell'Adriatico  e  nel  Tirreno.  (Vedi  Erodoto,  I,  163).  Probabilmente 
gli  autori  dell'  Odissea  e  della  Teogonia  ebbero  una  vaga  nozione  delle  terre 
italiane  da  racconti  divulgati  da  naviganti  di  tal  fatta. 

(->  Erodoto,  I,  142.  Vedi  in  Berger,  Histoire  de  l'écriture,  la  varietà  di  lingue 
per  noi  ignote  dell'Asia  minore.  Le  ricei-che  archeologiche  recenti  a  Creta,  Cipro, 
Lemno  ed  in  genere  in  tutte  le  isole  poste  fra  l'Asia  e  la  Grecia  confermano  una 
grande  varietà  di  idiomi  al  principio  dei  tempi  storici.  Può  leggersi  con  interesse  : 
Angelo  Mosso,  Escursioni  nel  Mediterraneo  e  scavi  di  Creta.  Milano,  Treves,  1907. 

(^'  Non  voglio  ne  posso  affrontare  qui,  j^er  incidente,  la  g'ravissima  ed  an- 
'  cor  dibattuta  «  questione  omerica  » .  Su  questo  tema  il  futuro  storico  della  critica 
moderna  potrà  dire  che  sono  state  esposte,  dottamente,  tutte  le  opinioni  possibili. 
V  è  chi  ammette  che  i  due  poemi  provengano  da  riunione  tarda  di  elementi 
diversi-,  chi  suppone  che  nel  riordinamento  definitivo  si  sia  cercato  di  dare  una 
uniformità  linguistica;  e  finalmente  il  Robert  sostiene  (riprendendo  la  teoria  del 
Pick)  che  l'Iliade,  e  l'Odissea  scritte  originariamente  in  dialetto  eolico  siano  poi 
state  tradotte  nella  forma  ionica  per  cui  le  conosciamo.  Vedi  in  Revuc  des  deux 
mondes  1.  Oct.  1907,  l'articolo  di  M.  Croiset,  La  (juestion  homeri(|ue  au  début 
du  XX«  siècle, 
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nome  di  indo-mediterraneo,  poiché,  secondo  i  dati  positivi,  non  sappiamo 
se  ancora  la  famiglia  glottica  meritasse  il  nome  più  vasto  di  indo-europea. 
Ma,  in  mancanza  di  cognizioni  meglio  determinate,  si  può  ammettere  una 
certa  relazione  idiomatica,  originaria  o  sopraggiunta,  dei  navigatori  carii, 


FiG.  48. 


Tazza  di  Treueste  (Tesoro  Bernardini I  con  gerogliiìci  e  scrittura  fenicia. 
Museo  Kirkeriauo  di  Roma. 


traci,  frigi,  lidi,  ioni,  focesi,  calcidesi,  cretesi  e  ciprioti,  perchè  tutti  questi 
rappresentano  nelle  navigazioni  preelleniohe  anteriori  al  500  a.  C.,un  com- 
plesso di  stirpi  in  perpetuo  contrasto  coi  popoli  semito-camitici  d'Asia  e 
d'Affrica,  per  una  lotta  di  supremazia,  continuata  poi  lungamente  sui  mari 
occidentali  contro  i  Fenici.  Anche  questi  ultimi  però  non  erano  forse  un 


-     125     - 

popolo  unico,  ma  una  riuniono  di  diversi  elementi  etnici  ed  idiomatici, 
dei  (inali  la  storia  non  lui  tenuto  conto,  confondendoli  tutti  coi  navi- 
gatori di  Tiro  e  di  Sidone. 

Elementi  camito-semitici  d'aspetto  arcaico  si  trovano  infatti  in  molte 
parti  del  mondo  ellenico,  sia  nelle  lingue,  come  nell'arte;  ma  nell'Italia 
continentale  lino  ad  oggi,  si  è  raccolto  un  solo  oggetto  con  lettere  fenicie 
del  VI  secolo.  È  questa  la  bellissima  tazza  a  sbalzo  del  tesoro  di  Pre- 
neste,  imitazione  dell'arte  egizia  per  parte  di  un  artefice  semitico  ;  ed 
evidentemente  oggetto  d'importazione  per  vie  commerciali  marittime 
(fig.  48). 

La  varietà  idiomatica  delle  coste  d'x4.sia  e  delle  isole  elleniche  ci 
apparisce  già  notevole  per  qualche  testimonianza  degli  autori  e  per  le 
diversità  fonetiche  o  grammaticali  della  stessa  lingua  letteraria  ellenica. 
Ma  probabilmente  il  multiforme  parlare  dei  nativi,  nelle  isole  e  costiere 
del  mare  Egeo  e  dell'Arcipelago,  era  molto  più  vario  di  quello  che  sup- 
poniamo comunemente;  e  tendono  a  dimostrarlo  le  scoperte  epigrafiche, 
da  cui  abbiamo  continuamente  tipi  linguistici  strani  ed  inattesi.  Questo 
dato  positivo  della  epigrafia  antichissima,  sempre  scorretta  o  inesplica- 
bile, ci  permette  però  di  determinare  meglio  il  significato  della  espres- 
sione: "  lingua  letteraria  „  che  spesso  siamo  obbligati  ad  usare  in  con- 
trapposto degli  eloqui  indigeni  o  familiari. 

Chiunque  abbia  esaminato  gli  oggetti  raccolti  nell'  acropoli  di  Atene, 
nello  strato  detto  pre-persiano,  od  abbia  osservato  i  vasi  arcaici  a  figure 
nere,  astraendo  dalle  attrattive  proprie  della  ingenuità  di  un'arte  nascente, 
deve  aver  notato  che  la  conoscenza  del  disegno  era  ancor  molto  imper- 
fetta nella  Grecia  del  VI  secolo.  Vedremo  d'altra  parte  come  le  più  antiche 
iscrizioni  elleniche  di  Creta,  di  Melos  e  di  Thera  tocchino  appena  il  VII 
secolo  a.  C.  Così  l'insieme  della  storia  conferma  quanto  asserisce  Platone 
nel  Timeo  sulle  recenti  origini  della  civiltà  greca.  In  tale  stato  di  fatto 
di  un  popolo  appena  uscito  dalle  barbarie,  e  che  ha  lingua,  arte,  com- 
merci in  via  di  formazione,  non  dobbiamo  limitarci  a  studiare  Omero 
ed  i  suoi  numerosi  seguaci,  senza  tener  conto  delle  condizioni  storiche 
di  quella  età,  quali  possono  supporsi  in  base  al  confronto  con  altre 
situazioni  simili.  Si  trova  in  tal  modo  che  tutti  i  popoli  incolti,  anche 
nelle  unità  viventi  a  contatto,  usano  idiomi  o  dialetti  diversi,  o  già  da  lungo 
tempo  diversificati.  Tale  è  anche  oggi  lo  stato  linguistico  del  Caucaso, 
del   centro   dell'Affrica  e  dell'America  del  Sud;  ed  a  maggior   ragione 
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dobbiamo  credere  che  tale  fosse  la  condizione  del  bacino  centrale  del 
Mediterraneo  fino  al  VII-VI  secolo  a.  C.  se  consideriamo  la  naturale 
separazione  di  coste,  isole  e  penisole,  V  una  dall'altra  disgiunte,  e  la  ori- 
ginaria povertà  di  cognizioni  geografiche,  quale  ancora  apparisce  nel 
mondo  omerico. 

La  unità  linguistica  degli  elleni,  continentali  od  isolani,  anterior- 
mente alla  introduzione  della  scrittura  dovremmo  dunque  considerarla 
una  storica  impossibilità,  anche  senza  le  giornaliere  scoperte  della  epi- 
grafia arcaica,  che  costituiscono  la  prova  pratica  della  varietà  di  fa- 
velle native  nei   paesi,   ove   poi   fiorì   esclusivamente   la  cultura  greca. 

Neirisolamento  anteriore  alle  continuate  e  sistematiche  relazioni  ma- 
rittime, ciascun  idioma  o  dialetto  locale  doveva  essere  scarso  di  vocaboli, 
come  coloro  che  lo  parlavano  erano  scarsi  d'idee;  onde  è  naturale  che 
l'infrenabile  immaginazione  dei  poeti  fosse  spinta  a  raccogliere  forme 
e  parole  da  varie  fonti,  per  formare  una  lingua  superiore  ed  atta  a  ri- 
trarre nei  vari  aspetti,  ideali  e  pratici,  quella  vita  che  gli  indigeni  tra- 
scorrevano entro  una  cerchia  ristretta. 

L'origine  della  lingua  omerica,  così  intesa,  non  differisce  dalla  san- 
scrita, che  si  crede  la  riunione  artificiosa  di  5  o  G  linguaggi  ;  né  il 
processo  di  formazione  sarebbe  dissimile  da  quello  che  esporrò  in  se- 
guito per  il  latino.  Per  lingua  letteraria  possiamo  dunque  intendere:  un 
idioma  pensato,  vagliato,  raccolto  con  amore  e  più  ricco  di  qualunque 
fra  i  molti  dialetti  locali,  da  cui  ebbe  origine.  Si  hanno  così,  in  tutti 
i  paesi  civili,  due  termini  d' eloquio  in  continua  relazione  di  scambio  fra 
loro:  il  letterario  ed  il  familiare;  ma  è  poi  impossibile  determinare,  senza 
particolari  dati  di  fatto,  il  grado  di  dissimiglianza  dell'uno  dall'altro, 
perchè  la  storia  presenta,  a  seconda  dei  casi,  una  scala  immensamente 
varia  di  relazioni  fra  queste  due  manifestazioni  della  favella.  Così  ad 
esempio  abbiamo  la  lingua  italiana  letteraria,  quasi  simile  alla  familiare 
toscana,  mentre  è  assai  diversa  dalla  piemontese  volgare  ;  e  nel  tempo 
stesso  sono  noti  numerosi  esempi  di  popoli  in  grado  inferiore  di  civiltà, 
che  adottarono,  per  letterarie  ed  epigrafiche,  lingue  completamente  stra- 
niere; così  ebbero  grande  espansione,  presso  genti  dai  linguaggi  fami- 
liari diversi,  il  chinese,  l'arabo,  il  latino  nei  tempi  passati  ;  lo  spagnolo, 
il  francese  o  l'inglese  nei  moderni. 

È  dunque  naturale  che  fra  il  IX  ed  il  VI  secolo  a.  C.  i  canti  eolo-ionici, 
superiori  agli  altri  contemporanei  (e  specialmente  a  quelli  delle  lingue  se- 
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mitiche  e  camitiche)  per  intima  sti'uttiira  e  duttilità,  penetrando  di  porto 
in  porto,  propagassero  il  proprio  linguaggio  letterario,  infinitamente  più 
ricco^  dei  dialetti  locali,  e  perciò  già  capace  di  seguire  il  moltiplicarsi 
di  pensieri,  nato  dal  congiungimento,  per  vie  marittime,  di  popoli  e  di 
regioni  fino  allora  separate  e  lontane.  La  poesia  ionica,  affidata  alla  pra- 
tica di  aedi  o  cantori,  che  nella  mancanza  di  scrittura  elevavano  la  me- 
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Busto  idealo  di  Omero.  Copia  di  uu  originale 
del  IV  secolo  a.  C.  —  Museo  di  Napoli. 

moria  al  più  alto  ufficio  civile,  costituì  in  tal  modo  il  punto  di  riunione 
di  stirpi  diverse,  riuscendo  con  un  mezzo  inatteso  alla  conquista  morale 
dell'occidente;  ma  il  pieno  consolidamento  della  lingua  ellenica,  in  tanti 
paesi  diversi  e  disgiunti  dal  mare,  potè  compiersi  soltanto  per  effetto  della 
scrittura,  come  vedremo  fra  poco. 

I  versi  monoritmici  erano  cantati,  con  accompagnamenti  di  melopea 
semplice  e  piana,  dalle  compagnie  di  quei  trovatori  remoti,  nelle  solen- 
nità e  nei  conviti,  ove  ciascuno  innestava  sagacemente  improvvisazioni 
nuove  sulle  già  famose;  nasceva  così  un  genere  di  poesia  ciclica,  con 
lo  sviluppo  di  temi  favoriti  in  mille  guise  opportune. 
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La  coscienza  artistica  delle  varie  popolazioni  marittime  incominciava 
a  destarsi,  dinanzi  a  tali  ingenue  e  calorose  manifestazioni  letterarie, 
che  allietavano  le  sontuose  corti  dei  Re,  cercando  di  soddisfare  le  la- 
tenti aspirazioni  alla  storia,  al  dramma,  all'oratoria,  forme  di  cui  l'epica 
nascente  già  conteneva  i  germi.  E  così  andavano  sempre  più  estenden- 
dosi i  poemi  ciclici,  alcuni  dei  quali,  col  tempo,  acquistarono  carattere 
nazionale,  per  vastità  d'inquadratura;  mentre  altri,  riguardanti  partico- 
lari famiglie  o  città,  si  contenevano  in  un  più  ristretto  ambito  locale. 
Del  primo  genere  furono  i  canti  intorno  all'  eccidio  di  Troja  e  le  glorifi- 
cazioni di  Ercole,  l'eroe  tipico;  del  secondo  le  avventure  degli  Argo- 
nauti e  quelle  dei  sette  Re,  armati  contro  Tebe.  Ma  ben  presto  la  gran 
leggenda  iliaca  superò  tutte  le  altre,  per  bellezza  di  episodi  e  varietà 
di  caratteri,  entro  un  disegno  semplice  e  grandioso. 

I  diversi  brani,  die  dovevano  costituire  poi  i  poemi  omerici,  non 
poterono  avere  piena  diffusione  in  lontane  regioni  finché  rimasero  va- 
ganti ed  affidati  alla  memoria,  cui  spesso  i  cantori  supplivano  con  l'in- 
venzione. Ma  una  volta  raccolti,  verso  il  VI  secolo  a.  C,  quando  la  scrittura 
diventò  d'uso  comune  in  Grecia,  vennero  a  costituire  un  testo  senza 
pari,  un  modello  sicuro  per  tutta  la  letteratura  seguente.  Così  i  due  grandi 
poemi,  nei  quali  andò  raccogliendosi  la  miglior  parte  della  tradizione 
eroica  del  popolo  greco,  furono  il  resultato  della  riunione,  non  sempre 
giudiziosa,  di  canti  vaganti,  onde  possono  ancora  riconoscersi,  per  diver- 
sità di  fattura,  le  aggiunte  agii  esili  schemi  originari'^'.  Ma  una  genesi 
siffatta  rende  sempre  più  difficile  l'assegnare  un  tempo  alle  diverse  parti, 
mentre  la  data  riferita  da  Erodoto  (e  corrispondente  all'  850  a.  C.)  è  ancora 
la  più  conveniente  al  nucleo  fondamentale  dell'Iliade,  che  certo  rap- 
presenta uno  sfoggio  di  letteratura  eroica  nella  sua  maturità,  anziché  nei 
primordi*^'. 


(^)  Della  unità  dei  jioemi  omerici  dubitava  già  Seneca  nell'  antichità.  Giov. 
Batta.  Vico  col  suo  acutissimo  ingegno  fu  primo  a  determinar  con  chiarezza 
le  ragioni  molteplici,  per  cui  non  si  può  credere  clie  quei  poemi  sieno  fattura 
di  un  solo.  La  grave  questione  posta  dal  filosofo  napoletano  nella  sua  «  disco- 
verta del  vero  Omero  »  fu  poi  trattata  a  lungo  dai  filologi  moderni.  Vedi  rias- 
sunte le  varie  polemiche  in  Oliva.  Riv.  di  filologia,  Torino,  1877.  Perrot,  Re- 
vue  des  deux  mondes,  1877,  p.  577  e  seg.  Bertin,  La  question  homerique. 
Paris,  1898. 

<^'  Clemente  Alessandrino  Stromata,  riporta  l'opinione  dei  principali  scrit- 
tori dell'  antichità  intorno  al  tempo  in  cu.i  Omero  avrebbe  vissuto.  Vedi  Ero- 
doto. II,  53. 
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Tutti  convengono  però  nel  riconoscere  l' Odissea  posteriore  di  ulnicno 
nn  secolo,  ossia  composta  per  la  maggior  parte  intorno  al  750  a.  C,  seb- 
bene molti  passi  aggiunti  possano  esser  anche  più  recenti.  Il  concetto 
dei  due  poemi  è  infatti  assolutamente  diverso  e  corrisponde  a  due  si- 
tuazioni storiche,  nettamente  distinte.  Il  primo  ci  conduce  ad  una  etcà 
eroica,  alle  corti  dei  re  di  Argo,  di  Micene,  di  Sparta;  ed  Achille,  il 
protagonista,  vive  d' entusiasmo  affrettato,  presentendo  la  sua  prossima 
line.  Il  se(!ondo  poema  data  da  una  età  non  così  rigidamente  aristocra- 
tica; ed  Ulisse  adopera  l'astuzia,  oltre  il  valore,  perchè  vuol  vivere  a 
qualunque  costo.  L' intero  racconto  è  ordito  sopra  un  fantastico  viaggio 
per  mare,  sfidando  i  pericoli  e  l'ignoto;  ed  in  tal  modo  il  mondo  eroico 
va  dileguandosi  rapidamente,  mentre  già  si  annunziano  le  lontane  na- 
vigazioni verso  quel  mare  occidentale  e  quella  terra  di  Esperia,  che, 
nelle  accese  fantasie  del  tempo,  dovevano  rappresentare  i  pericoli  e 
le  fortune,  rinnovate  poi,  per  i  marinari  del  Rinascimento,  dall'Oceano 
Atlantico  e  dall'America. 

I  lUiiri  (l'Italia  uei  poemi  omerici.  —  Nell'Iliade,  pur  così  ricca 
di  episodi  e  di  personaggi,  non  vi  è  il  più  lontano  accenno  ai  mari  occi- 
dentali; e  ciò  prova,  che  l'Italia  e  la  Sicilia  restarono  assolutamente  ignote 
ai  cantori  delle  isole  elleniche,  e  più  speciiilmente  di  Ohio,  alla  fine  del 
IX  ed  al  principio  dell' Vili  secolo.  Neppur  nelle  aggiunte  relativamente 
tarde,  come  nel  "  Catalogo  delle  navi  „  (lib.  II),  si  trova  un  solo  nome, 
che  possa  lasciar  dubbio. 

Tale  assoluta  mancanza  di  relazioni  fra  l'Asia  e  la  Grecia  da  un  lato 
e  r  Italia  dall'altro,  verso  1'  800  a.  C,  è  pienamente  confermata  dalle 
scarse,  inesatte,  confuse  notizie,  che  dei  mari  di  Sicilia  si  trovano  nel- 
r  Odissea,  poema  che  pur  aveva  per  scopo  precipuo  la  descrizione  di 
navigazioni  fortunose  e  di  avventure  presso  popoli  immaginari,  posti  agli 
estremi  confini  del  mondo  conosciuto  (^'. 

Temesa,  città  del  Bruzio  sul  Tirreno,  è  nominata  nel  I  libro  (verso  184), 
che,  insieme  coi  tre  successivi,  costituì  in  origine  un  poemetto  a  sé,  la 
"  Telemachia  „ ,  posto  poi,  dagli  ordinatori,  in  testa  ai  canti  Odisseici,  per 
afiìnità  di  argomento.  Ma  tale  fugace  accenno  ad  una  città,  non  più 
ricordata  nello  svolgimento  del  racconto  epico,  sarebbe  insufficiente  per 


e  Già  in  antico  i  dotti  di  Alessandria  avevano  notato  ima  diversità  di  sen- 
timento nei  due  poemi  omerici;  diversità  che  essi  espi-imevano  ingenuamente, 
dicendo  che  il  poeta  aveva  composto  l' Iliade  da  giovane  e  V  Odissea  da  vecchio. 
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ammettere  o  negare,  che  V  autore  intendesse  proprio  di  indicare  la  Te- 
mesa  italica  (^'. 

Nel  libro  XII,  uno  dei  più  famosi  (e  conosciuto  per  l'episodio  prin- 
cipale col  nome  di  "  canto  delle  Sirene  „)  è  nominata  la  Triuacria^^^ 
ed  il  difficile  passo  fra  Scilla  e  Carìhdi  (SxóXXa  e  Xàf>o,35'.c).  Il  poeta 
narra,  che  sul  mare  sorge  uno  scoglio  inaccessibile,  nel  fianco  del  quale 
si  apre  una  immensa  caverna,  abitata  da  Scilla,  un  mostro  ululante 
ed  atroce,  con  dodici  piedi  e  sei  teste,  immagini  della  sua  voracità.  Ca- 
ribdi  è  descritto  come  un  altro  scoglio,  contrapposto  al  primo,  e  che  con- 
tinuamente assorbe  e  rigetta  le  onde  spumose,  le  quali  si  agitano  come 
acqua  bollente  in  caldaja.  Oltrepassati  tali  pericoli  Ulisse  incontrale 
belle  spiagge  della  Trinacria  f^'. 

Non  ostante  una  descrizione  così  particolareggiata  e  corrispondente, 
sotto  gli  abbellimenti  fantastici,  alla  scogliera  ed  al  vortice,  che  sono  ai 
due  lati  dello  stretto  di  Messina,  la  critica  moderna  è  andata  a  cercare 
le  indicate  località  nel  Bosforo,  nell' Epiro  enei  Peloponneso;  ma  sono 
queste  evidentemente  sottigliezze  eccessive  intorno  ad  un  testo  di  chiara 
e  semplice  interpretazione  complessiva,  quanto  d'inesplicabile  determi- 
nazione nei  particolari  (^'.  La  conoscenza'  vaga  della  Sicilia  negli  autori 


(')  Alcuni  hanno  supposto  che  invece  della  Temesa  italica,  il  poeta  abbia 
voluto  indicare  in  quei  versi  Tamaso  nell' isola  di  Cipro.  Valenti  critici  stanno 
però  per  la  Temesa  del  Bruzio.  Vedi:  Pais.  Storia  della  Sicilia  e  della  Magna 
Grecia,  voi.  I,  cap.  I.  Torino,  Clausen,  1894.  —  Temesa  sorgeva  nella  località 
che  in  Calabria  è  oggi  denominata  Torre  del  Casale.  Vedi  Eomaxelli.  Anto- 
logia topografica  del  Regno  di  Napoli,  I,  p.  36,  ricordato  in  Pais,  op.  cit. 

(-1  Vedi  lo  scritto  del  prof.  Coluìiba.  La  Sicilia  e  1'  Odissea,  in  Miscellanea 
dedic.  al  Prof.  Salinas  nel  XL  anno  d' insegnamento.  L'autore  esamina  tutti  i  passi 
dell'Odissea,  in  cui  il  poeta  accenna  a  località  dell'isola;  e  tende  a  concludere 
che  tali  versi  del  poema  hanno  subito  interpolazioni  ed  adattamenti  (pag.  237). 

(3)  Il  WiLAMOwiTZ  sostiene  che  il  radicale  usato  primitivamente  da  Omero 
è  Of^'.vcfx.  —  e  non  TRivot/.p  —  e  ne  deduce  che  il  poeta  volle  indicare  con  questa 
pai'ola  significante  «  forchetta  »  non  già  l' isola  di  Trinacria  (Sicilia),  ma  le  tre 
punte  con  le  quali  termina  il  Peloponneso.  Vedi  anche  l'articolo  del  Prof.  Dòrp- 
FELD  «  Thrinakia-Trinakria  » .  Questa  sottile  distinzione  sopra  un  testo,  che  per 
lunga  età  fu  ricordato  a  memoria  e  poi  ebbe  tanti  secoli  di  vicende  ignote,  prima 
di  essere  scritto  nei  codici  medioevali,  per  cui  giunse  fino  a  noi,  è  basata  sopra 
validi  argomenti  metrici  e  filologici;  ma  è  questo  imo  dei  casi  in  cui  la  minuta 
analisi  non  basta  alla  interpretazione  di  un  appellativo  d'origine  elleno-barba- 
rica  e  che  non  sappiamo  quali  trasformazioni  subisse  prima  di  andarsi  a  fermare 
nella  denominazione  antichissima  della  Sicilia  e  nel  poema  omerico. 

'**  La  conoscenza  dei  luoghi  non  mi  pare  che  possa  lasciare  alcun  dubbio 
sulla  identificazione  dello  stretto  di  Messina  con  la  località  descritta  nel  XII  canto 
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dell'Odissea  è  poi  conferniata  da  altri  passi  dei  libri  XX  e  XXIV  ''>,  là 
dove  Ulisse  è  minacciato  di  esser  venduto  per  schiavo  ai  Siculi;  e  sono 
nominati;  una  vecchia  sicula  serva  di  Laerte,  ed  un  paese  lontano  detto 
Slcania  '^).  È  ricordata  anche  una  città  detta    Alibante  f^),   nome    che 


dell' Odissea.  Vero  è  (come  vodronio  in  seguito)  che  molti  nomi  omerici  furono 
poi  localizzati  in  Italia,  perchè  si  credette  di  riconoscervi  le  indicazioni  date  dal 
poeta,  mescolando  il  poco  vero  a  lui  noto  col  molto  fantastico.  Ma  nessun  altro 
paese  del  mondo  ellenico  risponde  più  chiaramente  dello  stretto  fra  l'Italia  e  la 
Sicilia  a  ciò  che  dice  Omero  nel  canto  delle  Sirene;  e  che  i  nomi  di  Scilla  e  Ca- 
ribdi  fossero  attribuiti  posteriormente,  in  omaggio  all'  Odissea,  ai  luoghi  che 
ancora  li  portano  è  poco  credibile  di  per  sé,  perchè  .si  tratta  di  località  troppo 
caratteristiche.  Scilla  è  effettivamente  un  alto  scoglio,  sul  quale  si  frange  rumo- 
rosamente il  mare  ululante  ;  ed  è  nome  d' origine  preellenica  dato  anche  ad  altre 
località  simili,  ossia  a  scogliere  marine  d'Italia,  di  Grecia  e  di  Creta.  La  descri- 
zione omerica  di  Caribdi,  che  assorbe  e  rigetta  le  onde,  ha  perfetta  corrispondenza 
con  un  fenomeno,  che  ancora  si  produce  a  due  o  trecento  metri  dalla  spiaggia 
del  Faro,  proprio  dinanzi  al  moderno  paesello  sul  mare.  L'incontro  di  due  cor- 
renti produce  di  fatto  un  vortice,  capace  anche  oggi  di  far  girare  sopra  se  stessa 
una  barca,  come  io  stesso  ho  potuto  verificare  di  persona.  A  mare  calmo,  entrando 
nello  stretto,  questo  vortice  si  nota  facilmente,  perchè  si  vede  uno  spazio  di 
mare,  rotondo,  tutto  increspato  sulle  acque  piane.  Il  Peloponneso  invece  termina 
con  tre  punte  a  forchetta,  ma  non  corrisponde  affatto  alla  topografia  di  Omero 
che  evidentemente  voleva  mandare  Ulisse  agli  estremi  e  paurosi  confini  del 
mondo  conosciuto  e  non  sulle  coste  elleniche  a  poca  distanza  da  Sparta.  L'in- 
dizio, che  il  Wilamowitz  vorrebbe  ricavare  dal  nome  Qrinakia  è  dunque  privo  di 
valore  di  fronte  ad  un  tal  cumulo  di  circostanze.  Sarebbe  troppo  strano  che,  oltre 
tante  corrispondenze  reali,  l'autore  omerico  avesse  poi  anche  inventato  una  Sri- 
nakia  là  dove  in  realtà  era  una  isola  Trinacrial  Anche  le  isole  natanti  non  è 
improbabile  che  sieno  state  suggerite  al  poeta  da  narrazioni  di  marinari,  i 
quali  avevano  visto  il  fenomeno  di  miraggio  detto  ogg'i  «  la  fata  Morgana  >> .  È 
anclie  questa  ima  specialità  dello  stretto  di  Messina;  uno  dei  luoghi  più  belli  e  fan- 
tastici del  mondo  per  varietà  di  pericoli  prossimi,  contrasti  di  venti  e  montagne 
fumanti  a  suoi  sbocchi.  Nulla  di  simile  si  trova  nel  Bosforo  o  nel  Peloponneso. 

(')  Vedi  Odissea,  L.  XX,  v.  382  e  seg.  ;  L.  XXIV,  v.  211,  306-307,  366,  389. 

(2)  Secondo  E.  Buchholz,  Die  Homerisehen  Eealien,  voi.  I,  p.  1,  la  6p'.va/.;(z 
del  canto  XII  sarebbe  una  terra  diversa  dalla  Z'.y.>yyl</.  del  XXIV.  Veramente  non 
si  sa  intendere  una  tal  critica  minuta  in  questo  caso,  perchè  si  ripetono  le  af- 
fainiose  ricerche  dei  nostri  nonni  intorno  alla  esattezza  geografica  del  Tasso  e 
dell'Ariosto.  E  in  og'ni  modo  opportuno  rammentare,  che  tutti  gli  scrittori  greci 
più  antichi  concordano  nell' affermare  che  Trinacria  fu  nome  antichissimo  della 
Sicilia.  Si  capisce  che  nessuna  delle  allusioni  Omeriche  a  fenomeni  naturali  o 
località  siciliane  possa  rispondere  esattamente  alla  realtà.  Ma  siamo  qui  in  uno 
di  quei  casi  in  cui  l'estrema  sottigliezza  filologica  fa  perdere  di  vista  la  verità: 
«  della  poesia  omerica ,  intessuta  sopra  narrazioni  paurose  e  meravigliose  di 
naviganti,  ai  quali  erano  noti  lo  stretto  e  le  terre  di  Sicilia  » . 

i^J  Dal  testo  parrebbe  che  il  poeta  intendesse  per  Alibante  una  città  posta 
nella  Sicania,  ma  che  non  può    identificarsi  con  alcuna  città  storica.  Alibante, 
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in  Sicilia  era  ancor  dato,  con  lieve  variazione  di  pronuncia,  ad  un  fiume 
dei  tempi  storici. 

Gli  abitanti  della  maggiore   isola  italiana   sono  così   designati  nel- 
r  Odissea  col  nome  di  Siculi,  mentre   l' isola   stessa  in  passi  diversi  è 

PiG.  50. 


Ulisse  e  le  sirene.  Pittura  v.iscolaie  del  VI  secolo  a.  C. 
Museo  di  Londra,  (vedi:  Seirenes  in  Baumeister). 

cliiaraata:  Sicania  e  Trinacria.  Tutte  le  varie  forme  usate  dagli  antichi,  per 
nominare  la  Sicilia,  erano  dunque  note  agli  autori  dell'  Odissea,  com- 
presa quella  derivante  dalla  pianta  triangolare,  constatabile  soltanto  da 
chi  salga  .sull'Etna. 

È  però  da  osservare,  che  le  diverse  parti  del  poema,  in  cui  si  ricor- 
dano i  mari  o  le  cittcà  d' Italia,  sono  poste  dai  critici  fra  quelle  di 
formazione  più  recente;  e  questo  vale  specialmente  per  il  Canto  XII,  com- 
posto forse  alla  fine  del  VII  secolo.  In  quello  infatti,  a  differenza  del- 
l'andamento  solito  nella  poesia  epica  d'Omero,  predomina  un  gusto  spe- 
ciale per  le  invenzioni  terrificanti,  una  ricerca  studiata  del  meraviglioso, 
altronde  sconosciuta  alle  raftinate  concezioni  degli  Ioni,  poco  disposti 
per  il  loro  genio  a  trattare  l' inverisimile,  che  denota  insufficenza  od 
esaurimento  di  vena  poetica  ('^ 


come  vedremo,  fu  identificata  per  influsso  omerico  con  Metaponto  in  Magna  Grecia. 
Si  capisce  anche  qui  che  gli  autori  dell'Odissea  citavano  nomi  e  descrivevano 
località  dei  mari  occidentali,  sulla  fede  delle  narrazioni  marinaresche  del  tempo; 
e  perciò  molto  confuse  nei  particolari  e  spesso  storpiate  nei  nomi. 

W  Vedi  Croiset.  Histoire  de  la  littérature  grecque.  Paris,  Fontemoing,  1898. 
Nel  1°  volume  tratta  a  lungo  della  formazione  dei  due  poemi  omerici. 
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Lo  scetticismo  (lolla  ipercritica  moderna,  rispetto  alla  geografia  ome- 
rica, è  del  resto  in  gran  parte  un  contrapposto  all'  eccesso  di  credulità 
con  cui  gli  antichi  accolsero  i  dati  fantastici  dell'Odissea.  Per  secoli 
e  secoli  si  cercò  di  stabilire  con  tutta  esattezza  quali  erano  le  località 
visitate  da  Ulisse,  considerato  come  personaggio  storico;  e  non  si  dubitò 
di  riconoscere  nelle  isole  Lipari  la  sede  di  Eolo,  il  re  dei  venti;  ai  piedi 
dell'Etna  si  pose  il  paese  dei  Ciclopi  e  sulla  costa  d'Italia  furono  localizzate 
le  Sirene,  lungo  la  pericolosa  scogliera,  ove  adesso  sorge  Squillace.  Ma 
r  errore  degli  antichi,  che  non  seppero  distinguere  la  pura  invenzione  degli 
Omeridi  dai  pochi  elementi  reali,  costituenti  la  tela  poetica  del  canto  XII 
dell'  Odissea,  non  deve  farci  disconoscere  che  i  cantori  ionici  mescolarono 
nomi  di  località  veramente  esistenti  con  le  immaginose  avventure  di  Ulisse, 
sbattuto  dai  venti  e  dal  fato,  fra  ogni  sorta  di  guai  e  di  avventure. 

Dobbiamo  dunque  concludere,  che  l'Odissea  è  il  più  antico  testo  in 
cui  siano  ricordate  terre  d'Italia.  Ma  il  modo  con  cui  ne  è  fatta  men- 
zione dimostra,  che  ancora  nel  VII  secolo  a.  C.  appena  qualche  notizia 
indeterminata  dei  nostri  mari  era  giunta  fino  a  Ohio,  ove  pare  che  avesse 
sede  la  scuola  o  famiglia  o  compagnia  degli  Omeridi.  Lo  stretto  di  Mes- 
sina doveva  aver  colpito  la  immaginazione  di  qualche  ardito  navigatore, 
che  al  ritorno  in  patria,  aveva  eccitato  a  considerare  quel  passaggio 
pericoloso,  come  limite  estremo  del  mare  navigabile,  in  modo  analogo  a 
ciò  che  accadde  per  lo  stretto  di  Gibilterra  nei  tempi  successivi.  Non 
sarebbe  dunque  da  rigettare  come  temeraria  neppure  l'ipotesi,  che  non 
solo  le  isole  Eolie  (o  dei  Venti)  e  Scilla  e  Caribdi,  ma  anche  le  Sirene 
ed  i  Ciclopi  provengano  da  rozze  fantasie  locali,  rivestite  meravigliosa- 
mente dalla  musa  omerica'^). 

L'Italia  nella  poesia  esiodea.  —  Mentre  il  canto  degli  aedi  ionici  an- 
dava esaurendosi  nel  corso  dei  secoli  VIII  e  VII  a.  C,  in  altro  luogo, 
con  intendimenti  suoi  propri,  si  manifestava  la  poesia  denominata  da 
Esiodo,  sgorgante  da  animi  pastorali  e  quieti,  anziché  commossi  dalla 
vita  turbinosa  dei  mari  '^^ 


(^)  Carlo  Kobeut  (Studien  zur  Ilias),  tenta  una  cronolog-ia  dei  canti  Ome- 
rici studiando  le  armi  ricordate  dal  poeta  e  che,  secondo  lui,  corrispondono  al- 
cune all'età  Micenea,  altre  all'età  Ionica.  Ma  M.  Bréal,  Pour  mieux  connaìtre 
Homère.  Paris  Hachette  1906,  ha  superato  tutti  nel  ravvicinare  i  poemi  omerici 
ai  tempi  storici.  Secondo  l' illustre  professore  francese  molte  ])arti  dei  poemi  non 
sarebbero  anteriori  al  VI  secolo. 

'•^'  Vedi  le  opere  P]siodee  edite  dallo  Rzach,  Lipsia,  Teubner,    UI02. 
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L'autore  del  breve  poemetto  intitolato  "  Le  Opere  ed  i  giorni  „  visse 
in  Beozia  nel  VII  secolo  a,  C.  Proponendosi  di  fissare  nella  memoria  degli 
uditori  la  saggezza  popolare  del  tempo,  riuscì  rude  e  familiare,  ironico  e 
grazioso,  per  una  certa  bonomia,  lontanissima  dalla  glorificazione  degli 
eroi,  che  era  stata  lo  scopo  precipuo  dei  cantori  omerici.  Esiodo  cerca 
di  promuovere  il  benessere,  incitando  ad  una  vita  semplice  e  gioconda, 
sebbene  parta  dal  concetto  pessimista  della  degenerazione  del  suo  tempo, 
in  confronto  dell'  antica  età,  caratterizzata  dalla  giustizia  trionfante  e 
dall'  eroismo  generoso.  Così  "  Le  Opere  ed  i  giorni  „  hanno  uno  scopo 
determinato  di  insegnamento  pratico  e  di  attualità,  in  contrapposto  al- 
l'alto  ideale  degli  Omeridi. 

Sebbene  il  poemetto  fosse  composto  dopo  l'Odissea,  ed  in  luogo  tanto 
più  prossimo  all'Italia,  neppure  in  quello  si  trovano  nomi  o  indicazioni 
vaghe,  dalle  quali  possa  dedursi  una  conoscenza  dei  mari  nostri  nella 
Grecia  continentale  del  VII  secolo  declinante  '^'.  Ma  dopo  questa  ope- 
retta, quasi  didattica,  la  Beozia  ebbe  una  vera  e  propria  fioritura  poe- 
tica fino  a  Pindaro  ed  a  Corinna.  Si  pongono  per  solito  al  VII-VI  secolo 
i  canti  detti  "  Teogonia  „ ,  (una  specie  di  codice  religioso,  che  il  poeta 
od  i  poeti  esposero,  innalzandosi  agli  ideali  dell'epopea),  il  poemetto 
dello  "  scudo  d'Ercole  „  e  l'altro  nominato  il  "  Catalogo  delle  donne  „. 
Da  quest'  ultimo  ha  veramente  principio  quella  poesia,  genealogica,  che, 
servendo  di  tramite  fra  due  età,  eroica  e  storica,  finì  per  confondere  la 
mente  degli  antichi  sull'apprezzamento  della  passata  realtà,  mescolan- 
dola  per  sistema  con  la  favola. 

Nella  "  Teogonia  „  poche  parti  soltanto  risalgono  forse  al  VII  secolo, 
mentre  il  lungo  proemio  e  la  fine  furono  poi  aggiunti,  senza  che  i  com- 
pilatori definitivi  si  prendessero  la  cura  di  collegare  armonicamente  i 
diversi  canti  dei  bardi  Beoti,  come  i  raccoglitori  dei  poemi  omerici  fe- 


W  Secondo  la  testimonianza  di  Pausania  già  gli  antichi  credevano  che  sol- 
tanto «  Le  Opere  ed  i  giorni  »  fossero  di  Esiodo  Ascreo,  Secondo  il  Wilamowitz  ed 
altri  questo  poemetto,  giunto  a  noi  mutilato,  sarebbe  da  porsi  circa  al  700  a.  C.  data 
asseg'nata  pure  da  Erodoto.  Nello  stato  disgraziatissimoin  cui  sono  ridotti  i  poemi 
Esiodei  è  però  ben  difficile  trarne  un  dato  cronologico.  La  Teogonia  si  crede  ad 
ogni  modo  assai  più  recente  anche  nel  nucleo  primitivo  e  fondamentale. 

E  da  notarsi  ad  ogni  modo  che  la  critica  moderna  ha  ormai  riconosciuti  o 
tardi  0  interpolati  o  provenienti  da  sillogi  non  solo  i  poemi  Omerici,  ma  tutti 
i  testi  anteriori  al  550  a.  C.  Questa  uniformità  di  resultati  mi  pare  che  debba 
condurre  alla  ricerca  di  una  causa  unica,  ossia  la  mancanza  o  lo  scarso  uso  di 
scrittura,  avanti  il  VI  secolo,  anche  in  Grecia, 
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cero,  lu'l  VI  secolo,  per  i  canti  degli  aedi  ionici.  Il  disegno  stesso  del- 
l'opera  sconnessa  si  prestava  del  resto  ad  interpolazioni,  continuate  fino 
ad  epoca  assai  tarda. 

Ciò  non  ostante  anche  in  questo  poema,  si  trovano  due  soli  passi 
con  nomi  relativi  a  località  od  eroi  eponimi  dei  paesi  d'Italia.  Nel  verso 
338  è  ricordato  l' Eridano  ('Hptoavò;)  fra  i  fiumi  generati  da  Teti;  e 
verso  la  fine,  ossia  nella  parte  certamente  aggiunta,  sono  nominati 
Agrio  e  Latino,  generati  da  Circe  e  da  Ulisse;  e  poco  dopo  i  Tirreni. 

Il  primo  di  questi  passi,  in  cui  è  il  più  antico  ricordo  del  Po,  non 
vi  è  ragione  di  crederlo  spurio  ed  attesta,  che  qualche  navigatore  del- 
l'Adriatico già  nel  VI  secolo  aveva  narrato  in  Grecia  di  un  grandissimo 
fiume  nella  regione,  che  fu  poi  l'Italia  superiore;  un  corso  d'acqua  che 
la  Teogonia  dice  "  dalle  profonde  correnti  „  e  che,  dopo  il  Nilo  ed  il 
Danubio,  fu  uno  dei  maggiori  fiumi  fra  quanti  ne  conobbero  i  Greci,  in 
tutto  il  corso  della  loro  storia  antica.  Il  ricordo  di  Latino,  con  altri  nomi, 
localizzati  molto  tempo  dopo  nel  paese  ove  sorse  Roma,  non  è  invece 
ammissibile;  e  dimostra,  che  intorno  a  questo  poema  esiodeo  seguitò  il 
lavorìo  d'interpolazione  anche  in  epoca  assai  tarda,  prima  della  sua  ri- 
duzione alla  forma  con  la  quale  giunse  fino  a  noi  <  ^> . 

Nella  Teogonia,  salvo  una  vaga  notizia  del  gran  fiume  che  fu  poi  il 
Po,  manca  dunque  una  conoscenza  di  quelle  terre  di  occidente  verso  le 
quali,  secondo  la  tradizione,  si  sarebbe  avviata  la  colonizzazione  ellenica 
fino  dairVIII  secolo  ^'^K  Né  a  conclusioni  diverse  possono  condurci  alcune 


<•>  Questo  passo  (v.  1013)  che,  anche  se  g-eniiino,  per  il  luogo  in  cui  si  trova 
non  sarebbe  anteriore  al  VI  secolo,  fu  invece  riconosciuto  per  tarda  interpola- 
zione. Vedi  Pais.  Storia  di  Koma,  Torino,  Clausen,  1898,  nota  a  pag.  13,  voi.  1. 
Conferma  un  tal  fatto  il  ricordo  nel  luogo  medesimo  di  Telegono,  creduto  .poi 
fondatore  di  Tuscolo.  Vi  sono  molte  ragioni  per  credere  spurio  questo  verso, 
(1014;  che  manca  nel  codice  Laurenziano  32,  16;  manca  negli  scoli  di  Apol- 
lonio Rodio  Argon.  Ili,  200  ed  in  Eustazig  ad  Om.  1796,  43.  D'altra  parte  il 
nome  Omerico  di  Circe  non  fu  dato  ad  una  località  del  Lazio  (capo  Circello) 
altro  che  in  epoca  assai  posteriore  alla  poesia  esiodea  ;  come  pure  le  forme  Agrio 
e  Latino  sono  essenzialmente  Romane  e  vedremo  in  seguito  che  Roma,  comin- 
ciava ad  esser  nota  in  Grecia  appena  al  tempo  di  Aristotele. 

(-)  Secondo  Tzetzes  nel  verso  860  della  Teogonia  si  doveva  leggere  il  nome 
dell'Etna  (Aìxv/j;);  ma  gli  scoliasti  esiodei  leggevano  invece  c?'.?-/^;  ^  le  tenebrose. 
Effettivamente  il  nome  dell'  Etna  rende  più  chiara  la  interpretazione;  ed  il  mito  di 
Tifone,  come  si  sa  da  Pindaro,  fu  localizzato  là  in  tempo  assai  antico.  (Pitica  I). 
E  pur  notevole  che  l'impresa  di  Ercole  contro  Gerione  era  nota  ad  Esiodo  (Teo- 
gonia, V.  289  e  982)  ma  non  il  cammino  dell' P>oe,  lungo  le  coste  della  Magna 
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dubbie  frasi  di  Strabene  e  di  Diodoro  (^',  le  quali,  secondo  l'Holm, 
basterebbero  per  attestare,  che  Esiodo  conosceva  bene  la  Sicilia.  Questa 
isola  invece  non  è  mai  nominata  nel  poema  esiodeo  ;  né  sappiamo  se  nel 
verso  860  l'autore  volle  indicare  veramente  1'  "  Etna  selvosa  „  ovvero 
se  tale  nome  fu  posto  nel  testo  quando  la  tomba  del  Titano  Tifone  fu 
localizzata  sotto  l'igneo  monte. 

Dovendosi  considerare  spurio  il  verso  della  Teogonia,  ove  sono  ricor- 
dati Agrio  e  Latino,  il  dubbio  coinvolge  anche  quello  in  cui,  subito  dopo, 
si  nominano  i  Tirreni.  Ma  di  questi  abitatori  del  mare,  identificati  poi 
con  gli  Etruschi,  una  vaga  conoscenza  si  ebbe  ad  ogni  modo  in  Grecia 
se  si  ammette  come  molto  antico  un  inno  Omerico,  in  cui  i  Tirreni  sono 
designati  quali  dovevano  essere  veramente,  ossia  un  popolo  di  pi- 
rati (2). 

Non  solo  nelle  tarde  opere  esiodee,  ma  anche  presso  altri  poeti  greci 
del  VII  secolo  declinante,  e  più  del  VI,  si  cominciano  a  trovare  chiare 
indicazioni  delle  terre  italiche.  Così  il  frigio  Alcmano,  fondatore  del 
coro  dorico  in  Sparta,  ricordava  i  destrieri  veneti  ;  e  Mimnermo  di  Co- 
lofone in  Asia  in  quello  stesso  tempo  cantava  già  del  mito  di  Diomede 
in  occidente,  localizzandolo  fra  i  Danni,  In  tal  modo  fugaci  accenni  di 


Grecia  e  della  Sicilia,  del  quale  tanto  cantarono  iioi  italioti  e  sicelioti,  svilup- 
pando a  modo  loro  l'avventuroso  viaggio  dell'eroe.  Il  frani.  22  in  Kixkel  (os- 
sia 4  Rzach),  proveniente  da  Lido  de  mens.  I,  13,  fu  riconosciuto  falso  dal  Niese, 
dal  BusOLT  e  dal  Pais.  (Vedi  Pais,  op.  eit.,  1.  cit.).  Ma  in  questo  frammento  ad 
ogni  modo  si  parla  soltanto  di  Graicos;  ed  è  Lido,  che,  forse  congiungendo  l'altro 
passo  della  Teogonia  1013,  dice  Graico  fratello  di  Latino. 

W  L'Holm  nella  sua  storia  di  Sicilia,  voi.  I,  p.  235,  dice  che  Esiodo  cono- 
sceva bene  la  Sicilia;  ma  questo  suo  asserto  anche  riferito  in  genere  ai  2weti 
esiodei  non  trova  sufficiente  sostegno  nei  fatti.  L'Holm  adduce  in  prova  i  passi  di 
DiODORO  IV,  85  e  Strabone  I.  2,  14.  Ma  Diodoro  si  limita  a  citare  Esiodo  a  pro- 
posito di  Orione-,  e  Strabone  dice,  che  Eratostene  suppone ,  che  Esiodo  abbia  ag- 
giunto alle  notizie  date  da  Omero  nell'  Odissea  qualche  cosa  di  suo,  come  Etna, 
Ortigia  ed  i  Tirreni.  Vedi  anche  Strabone  VII  pag.  300,  passo  secondo  il  quale 
un  autore  Esiodeo  avrebbe  nominato,  per  la  prima  volta,  i  Liguri.  Alcuni  codici 
però  hanno  At^u-  (At'^'jot;)  invece  di  Al'i-j;,  ma  questa  lezione  non  è  accettata  dalle 
mig'liori  edizioni  criticlie.  Il  modo  con  cui  gli  Esiodei  ricordavano  i  Liguri  ed 
i  Tirreni,  come  gli  Ipei'borei,  attesta  una  conoscenza  dell'occidente  ancor  molto 
vaga. 

(^)  I  Tirreni  sono  ricordati  in  un  inno  Omerico  (VI  a  Dioniso  verso  8).  — 
Dioniso  viene  catturato  dai  Tirreni  sul  mare,  ossia  questi  sono  indicati  come  una 
popolazione  marittima,  dedita  alla  pirateria.  Il  Femoll  nel  commento  agli  inni 
omerici  dice  che  sono  forse  i  Tirreni  insulari  dell'  Oriente,  ma  ritiene  l' inno  assai 
tardo  e  forse  dell'  età  Alessandrina. 
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poeti  ellenici  del  VI  secolo  intorno  ai  popoli  d'Italia'^'  preparavano 
per  l'avvenire  ampie  narrazioni  favolose  dei  logografi  locali,  che  ricorrevano 
poi  alla  testimonianza  di  Esiodo,  di  Alcmano  o  di  ^limnermo  come  oggi 
si  cerca  la  prova  di  una  questione  dibattuta  nell'autorità  di  vecchi  docu- 
menti '^^   e  nella  esegesi  dei  testi. 

Dobbiamo  però  riconoscere  come  tutta  la  letteratura  poetica  degli 
Elioni  anteriore  alle  guerre  persiane  sia  giunta  a  noi  dopo  tali  e  tante 
vicende  che  difficilmente  può  accertarsi  se  quei  brevi  accenni,  contenuti 
in  un  solo  verso,  sono  veramente  originari  o  piuttosto  alterati  od  inter- 
polati nei  tempi  più  recenti.  Lo  scarso  uso  della  scrittura  in  Grecia  fino 
a  tutto  il  secolo  VI  resta  così  quasi  provato,  dal  misero  stato  di  con- 
servazione dei  testi;  ma  nel  tempo  stesso  si  vede  che  la  lingua  letteraria 
degli  Omeridi,  diventata  propria  dell'epica,  andava  mettendo  profonde  ra- 
dici in  Beozia  e,  con  lievi  variazioni  dialettali,  nel  Peloponneso. 

Infatti  la  lingua  dei  canti  Esiodei,  salvo  qualche  forma  eolica  ])iii 
pronunciata  e  qualche  elemento  dorico  nella  "  Teogonia  „,  è  molto  somi- 
gliante alla  ionica  dell'Iliade  e  dell'Odissea;  ma  la  poesia  di  Esiodo, 
mentre  derivò  per  la  forma  dai  canti  degli  aedi  di  Ohio  e  dell'Asia  mi- 
nore, si  mantenne  indipendente  da  quelli,  per  intendimenti  e  disposizione 
fondamentale.  Vedremo  fra  poco  quale  efficacia  esercitasse  questa  du- 
plicità di  origini  e  di  contenuto  della  epopea  ionica  e  del  canto  beote 
sulla  formazione  della  letteratura  italiota  e  siceliota. 

Diffusione  della  lingua  letteraria  dei  Greci.  —  Si  dice  e  si  scrive 
comunemente,  che,  esaurito  il  grave  ed  immaginoso  tema  della  poesia 
eroica,  sorsero  fra  gli  Elleni  nuovi  metodi  di  canto  in  composizioni  liri- 
che, brevi  e  popolari;  ma  in  realtà  di  un  tal  genere  di  poesia,  di  per  sé 
caduco  e  variabile,  è  vano  cercare  le  origini,  perchè  nasce  da  spontanea 
disposizione  degli  animi,  vive  d'ispirazione  momentanea,  si  agita,  si  tra- 
sforma; e  passa.  È  dunque  più  logico  il  supporre  che  la  lirica,  nelle 
sue  varie  forme,  liturgiche,  funebri  e  festose,  precedesse  l'epopea,  perchè 
è  legge  naturale  quella  di  uno  svolgimento  dal  semplice  al  complesso, 
anziché  dal  complesso  al  semplice. 

Il  canto  popolare  doveva  essere  già  molto  sviluppato  presso  le  po- 
polazioni  marittime,  etnicamente  incertissime,  dalle  quali    nacquero  la 


(')   Di  altri  poeti  greci:  Archilocn,  Eiimelo,  Arione  vedi  nel  capitolo  seguente, 
(■-)  Vedi  Alcmano  Partii,  v.  50,  Berg-k  P.  L.  G.  Ili,  iO.  E  Mimxekmo  f.   22  in 
Bero-k  P.  L.  G,  II,  p.  33, 
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lingua  e  la  poesia  ellenica  sotto  la  diretta  influenza  delle  più  antiche 
civiltà  della  Valle  del  Nilo  e  della  Mesopotamia.  Bastano  a  dimostrarlo 
i  vari  generi  di  musica,  già  in  uso  nei  tempi,  che  siamo  soliti  chiamare 
delle  origini  liriche,  sol  perchè,  mancando  la  scrittura,  sono  state  perdute 
tutte  le  opere  anteriori.  La  musica  dei  cantori  ellenici,  infatti,  già  fin 
dal  suo  principio,  presenta  una  ricca  nomenclatura  nei  modi  frigio, 
lìdico,  dorico  e  nei  generi  diatonico,  cromatico,  enarmonico,  oltreché  nella 
varietà  degli  strumenti  e  nell'abbondanza  delle  favole  intorno  alle  Muse, 
ad  Orfeo  e,  sopra  tutti,  ad  Apollo  citaredo,  vincitore  di  Marsia  flautista. 
Quest'ultimo  episodio,  nelle  graziose  allegorie  del  tempo,  stava  ad  indi- 
care la  superiorità  degli  strumenti  a  corda,  su  quelli  più  antichi  a  fiato, 
costituenti  già  alla  lor  volta  un  perfezionamento  di  fronte  ai  primitivi 
a  percussione. 

Sebbene  tutte  queste  distinzioni  musicali  non  sieno  ormai,  per  noi,  altro 
che  parole  d'incertissimo  significato,  pure  hanno  un  grande  valore,  perchè 
indicano  una  maturità  nell'  arte,  anziché  un  inizio.  La  cetra,  già  domi- 
nante ai  tempi  degli  Omeridi,  doveva  la  sua  fortuna  all'essere  strumento 
atto  a  seguire  e  completare  le  modulazioni  della  voce;  nell'  azione  mimico- 
poetico-musicale  il  solista,  ossia  la  parte  letteraria,  aveva  già  acquistato 
il  primo  posto. 

È  dunque  lecito  congetturare,  che  una  abbondante  fioritura  lirica  pre- 
cedesse la  poesia  epica  e  poi  le  si  mantenesse  vicina,  con  intendimenti 
ugualmente  alti;  ma  se  un  così  grande  numero  di  canti,  popolari  e  per- 
sonali, dal  IX  al  VI  secolo  andò  perduto  (meno  forse  qualche  brano,  fra 
i  più  antichi  degli  inni,  detti  comunemente  Omerici),  questo  non  deve 
ascriversi  soltanto  alla  mancanza  di  scrittura.  Poiché  la  memoria  dei 
cantori,  particolarmente  educata  ed  esercitata  in  quei  secoli,  bastò  per 
conservare  vastissime  composizioni  epiche,  la  perdita  totale  della  lirica 
contemporanea  è  da  ricercarsi,  sopra  tutto,  nelle  incertezze  degli  idiomi 
locali,  cui  doveva  mantenersi  più  prossimo  il  canto  concitato,  per  natura 
sua  meno  atto  ad  elevarsi  al  di  sopra  delle  favelle  volgari. 

Neil' indagare  sullo  stato  linguistico  dell'arcipelago  greco  dal  IX  al  VI 
secolo  a.  C.  non  dobbiamo  credere  che  i  dialetti  ellenici  a  noi  noti,  ionico, 
eolico,  dorico,  rappresentino  gli  elementi  del  vario  parlar  popolare  nel- 
l'ampio e  frastagliato  bacino,  circoscritto  dalle  estreme  spiagge  d'Asia, 
d'Affrica  e  d'Europa;  perchè,  in  realtà,  le  forme  eoliche  o  le  differenze 
fra  i  dialetti  in  7.  od  in  yj  sono  troppo  poca  cosa,  come  attestato  di  se- 
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panizione  anticliissiina  fra  popoli  di  una  sola  stirpe  originaria.  Tali  diver- 
sità invece  sono  facilmente  spiegabili  come  effetti  di  abitudini  fonetiche 
varie  fra  nazioni  che,  avendo  accettato  da  prima  la  lingua  omerica  nella 
poesia,  nei  culti,  nella  epigrafia,  finirono  per  ritenerla  popolarmente, 
quando  ormai  i  rozzi  e  poveri  idiomi  locali  non  rispondevano  più  alla 
complessa  civiltà,  stabilita. 

Il  passaggio  della  lingua  letteraria  negli  usi  familiari  non  potè  mai 
compiersi  però  neppure  in  Atene;  ove  il  volgo  parlava  un  vernacolo  pro- 
prio, anche  nei  tempi  migliori  della  poesia  e  della  prosa  attica.  Ma  ad 
ogni  modo  questa  introduzione  dei  dialetti  letterari  rimase  imperfetta 
nelle  lontane  colonie,  ove  la  favella  ionica  o  dorica  non  si  estese  oltre 
le  ristrette  cerchie  delle  città  marittime  e,  spesso,  rimase  circoscritta  ai 
quartieri  commerciali  di  quelle,  sebbene  la  scrittura,  nota  esclusivamente 
per  i  caratteri  greci,  esercitasse  una  grande  influenza  sulla  propagazione 
e  lo  svolgimento  di  tutte  le  forme  linguistiche  sì  esotiche  che  nazionali. 

Occorre  dunque  determinare  il  contrapposto  di  lingua  ìefferaria  e _/;«/•- 
late  popolari,  ponendo  nel  primo  termine  non  solo  la  lingua  omerica,  ma 
tutti  i  dialetti  greci,  costituenti  lievi  varietà  del  medesimo  organismo  lin- 
guistico, nato  alla  sua  volta  da  altri  idiomi  e  letterature  d'Asia,  per  tramiti 
a  noi  ignoti.  Il  trovare  in  tempo  antichissimo  generi  musicali  in  gran  voga, 
e  denominati  frigio  o  lidico  prova,  che  i  greci  non  li  crearono,  ma  li 
accolsero  da  altri  popoli;  ed  un  simile  procedimento  nella  parola  del 
canto  è  pure  attestato  da  poesie  arcaicizzanti,  ad  imitazione  di  quelle 
degli  Orfici  di  Tracia,  col  loro  particolare  andamento  di  litanie  e  di  la- 
mentele, veri  e  propri  residui  di  una  lirica  primordiale,  indipendente  dalle 
vaste  composizioni  eroiche  e  cicliche.  La  favola  esopiana  era  poi,  come  è 
noto,  un  genere  tutto  proprio  della  Frigia,  imitato,  come  tanti  altri,  dai 
greci  in  brevi  composizioni,  poetiche  da  prima  e  poi  prosastiche. 

Una  abbondante  letteratura,  dalle  fonti  diverse  ed  in  lingua  nobile,  ab- 
biamo visto  che  era  andata  costituendosi  fra  gli  Ioni  d'Asia,  e  gli  abitatori 
delle  isole  e  dell'Eliade  già  prima  della  conoscenza  della  scrittura;  ed  a 
questo  movimento  intellettuale  dovevano  aver  preso  parte  in  varia  misura 
popoli  diversi  per  tradizioni,  per  costumi  e  per  favelle.  Gli  Omeridi,  od  altri 
già  prima  di  loro,  costituendo  un  idioma  superiore  ai  dialetti,  ai  vernacoli 
ed  ai  gerghi  numerosissimi,  operarono  in  quella  remota  antichità  da  uni- 
ficatori della  parola,  non  molto  diversamente  da  quello  che  fecero  poi 
le  religioni,  cattolica  ed  islamitica,  o  le  cancellerie  reali   ed   imperiali 
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nel  medio-evo,  quando  si  formarono  definitivamente  le  moderne  lingue 
d'Affrica  e  d'Europa  sui  modelli  greci  o  latini  od  arabici. 

La  scrittura  alfabetica,  sopraggiunta  poco  dopo,  assicurò  il  pieno  suc- 
cesso delle  forme  letterarie  omeriche  anche  fra  popolazioni  di  linguag- 
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Tipo  di  i.scrizioue  iu  caratteri  speciali  all'  isola  di  Creta 
(palazzo  di  Pbaestos). 


gio  svariato,  perchè  il  comporre  in  verso  ed  in  prosa  suppone  mezzi  lin- 
guistici e  cognizioni  grammaticali,  che  mancano  per  solito  nelle  umili  lo- 
quele e  nei  vernacoli.  A  tali  condizioni  probabilmente  non  corrisponde- 
vano né  la  scrittura  fenicia  di  Cipro  e  della  costa  asiatica,  né  le  ine- 
splicabili forme  letterali  proprie  dei  Ciprioti  e  dei  Cretesi  (fig.  51  e 
52),  ancor  prossime  allo  stato  geroglifico  o  sillabico,  e  che  stanno  ad 
attestare  l'esistenza  di  lingue  diversissime  nelle  isole  del  mare  Egeo,  an- 
che in  tempi  relativamente  recenti.  L'  uso  dell'  alfabeto  greco  venne 
così  a  confermare  in  un  aspetto  uniforme,  l'epica  e  la  lirica,  che  si  svol- 
sero allora  di  pari  passo,  nascendo  da  tendenze  opposte,  aristocratica  e 
popolare;  dall'epopea  germogliarono  la  storia  e  la  poesia  gnomica,  primo 
ed  incerto  avviamento  alla  filosofia;  dalla  lirica  nacquero  i  canti  eorali 
e  la  tragedia. 

Gli  aedi  ionici,  omeridi  e  preomeridi,  col  loro  genio  assorbente  e  ver- 
satile, ebbero  così  la  gloria  di  fissare,  nel  proprio  canto,  forme  linguisti- 
che perfezionate,  ottenendo  con  scelte  composizioni  un  resultato  uguale  a 
quello,  raggiunto  dalla  Divina  Commedia,  nella  letteratura  italiana; 
ed  in  tal  modo  gli  aedi  costituirono  la  lingua  letteraria,  che  in  loro  sembrò 
poi  pur-a,  appropriata,  esatta,  sol  perchè  fu  base  d' ogni  sviluppo  poste- 
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riorc;  ed  i  poeti  lii'ici,  innalzandosi  verso  quel  modello,  lo  divulgarono  coi 
versi,  recitati  nelle  feste  primaverili,  nei  conviti,  neiiii  imenei,  eccitando 
una  fioritura  spontanea,  lussureggianti^  di  litnii.  di  melodie,  di  sentimenti, 
nei  quali  si  riflettevano,  in  mille  guise,  tutte  le  alternative  della  vita 
tumultuosa  o  gaja  delle  città  e  dei  mari,  in  una  comune  sensibilità, 
eccitata  dai  contatti  sociali,  di  giorno  in  giorno  più  estesi  e  più  irrequieti. 

In  quel  felice  secolo  VI,  che  con  la  scrittura  potè  raccogliere  gli  sforzi 
di  molte  generazioni  precedenti,  nella  prima  lingua  letteraria  d'Europa, 
erompeva  dai  petti  dei  cantori  la  poesia  in  varie  forme  metriche,  vera- 
mente nuove,  sebbene  fossero  in  gran  parte  perfezionamenti  o  adattamenti 
di  più  antica  ispirazione  popolare,  aleggiante  fra  nazioni,  poste  in  riva 
al  Mediterraneo,  per  tradizioni  e  per  genio  diverse,  e  poste  ad  un  tratto 
in  comunicazione  da  insoliti  sbocchi  commerciali,  per  il  progresso  della 
navigazione.  Tanto  rigoglio  vitale  si  manifestava  nel  peana  o  canto  di 
guerra,  nell'  iporchema  unito  alle  danze,  nei  prosodi  e  nel  partenìo,  che 
accompagnavano  le  processioni  sacre  o  civili,  nei  gìamhi,  e  negli  epodi, 
destinati  a  motteggiare  e  deridere,  negli  scolii  dei  simposi,  negli  epitalami 
lascivi  e  negli  epigrammi,  esprimendo  così  con  insuperata  abbondanza  di 
forme,  le  passioni  suscitate  dalTamore,  dal  vino  e  dalla  politica. 

Ma  ciò  che  veramente  costituì  la  forza  di  una  lettei-atura,  tanto  co- 
piosa, fu  il  perfetto  equilibrio  di  spirito  in  quei  poeti  lirici,  i  quali,  senza 
lasciarsi  trascinare  troppo  sulla  via  della  originalità,  trovarono  il  nuovo, 
sfuggendo  al'e  invenzioni  capricciose.  Le  regole  si  costituirono  nella  me- 
trica, come  nell'ordine  della  composizione.  E  Pindaro  stesso,  massimo 
fra  i  lirici,  potè  seguitare  dipoi  a  disporre  simmetricamente  le  parti  prin- 
cipali dell'  ode,  intorno  ad  un  tema  mitico,  cui  collegava  il  principio  e  la 
fine,  secondo  norme-tradizionali.  Con  tale  sistema,  moderatore  dei  metodi, 
mentre  si  lasciava  un  vasto  campo  alla  ispirazione  individuale,  si  faci- 
litava il  compito  anche  ai  minoi'i  poeti,  perchè  potessero  presentarsi 
ad  un  pubblico,  guidato  dalla  regolarità  a  giudicare  le  creazioni,  in  cui 
erano  fuse,  parola,  mimica  e  melodia,  armonicamente. 

Gallino,  Mimnermo,  Simonide  d'Amorgo  e  Focilide  furono  i  maggiori 
rappresentanti  della  lirica  popolare,  rivestita  letterariamente  sulle  coste 
d'Asia,  in  Efeso,  in  Mileto  ed  in  Colofone.  Ma  altre  due  correnti,  alquanto 
diverse,  già  si  manifestavano,  la  eolica,  più  arcaica  e  ristretta  in  breve 
cerchia,  e  la  dorica  ancora  rude  presso  le  popolazioni  del  Peloponneso. 

Infatti  neir  isola  di  Lesbo,  non  lontana  da  quella  Chio,  d'onde  sorse 
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la  epopea  Omerica,  si  conservavano  gelosamente  in  tempi  storici  ì  ri- 
cordi della  tradizione  Orfica,  costituente  forse  un  gergo,  ossia  favella 
artificiale,  usata  nei  misteri  ed  in  certe  pratiche  religiose,  con  pensiero 
non  nìolto  diverso  da  quello  che  ci  è  attestato  dai  così  detti  "  papiri 
magici  „.  E,  poiché  tali  sistemi  di  formule  strane  ed  oscure,  tramandate 
di  generazione  in  generazione,  si  moltiplicarono  e  si  conservarono  a 
lungo  negli  oracoli  e  nelle  compagnie  marittime,  nel  pitagorismo  come 
nei  misteri  bacchici  ed  eleusini,  tanto  in  Grecia  che  in  Italia,  anche 
queste  artificiose  creazioni  di  vocaboli  e  di  elaborazione  idiomatica  sono 
da  porre  fra  gli  elementi  formativi  della  più  antica  letteratura  d'Europa. 

Lesbo  si  mostra  così  come  luogo  notevolissimo  di  diffusione  lingui- 
stica e  letteraria  in  età  molto  remota;  ed,  infatti,  ivi  nacquero  Terpandro 
ed  Arione;  ed  Alceo  e  Saffo  innalzarono  la  lirica  ad  insuperabile  purezza 
col  dialetto  eolico,  il  quale  però,  fuori  del  suo  luogo  d'origine,  ebbe  effi- 
cacia di  modificazione  sulle  altre  forme  letterarie,  piuttosto  che  séguito 
proprio. 

Assai  diverse  furono  invece  le  sorti  del  dialetto  dorico,  resultante 
dall'adattamento  della  lingua  dell'epica  presso  popolazioni  continentali, 
anziché  marittime.  Esso  raggiunse  stabilmente  la  forma  letteraria  alla 
fine  del  VII  e  nel  corso  del  VI  secolo  in  Sparta,  ove  concorsero  ad  ordi- 
nare i  cori  Terpandro  da  Lesbo,  Tirteo  dall'Attica  e  sopra  tutti  Alcmano 
nativo  della  Frigia.  Ma  già  la  propagazione  della  lingua  letteraria  ri- 
spondeva ad  altre  leggi  storiche,  dipendenti  da  un  fatto  nuovo;  cioè 
dalla  diffusione  dell'alfabeto,  destinato  a  fissare  stabilmente  le  forme  ed 
i  metodi  della  letteratura  greca  anche  nei  paesi  lontani,  come  l'Italia  e 
la  Sicilia. 

Le  origini  della  epigrafìa  ellenica.  —  La  lunga  pratica  della  scrit- 
tura e  poi  della  stampa  ha  alterato  completamente  nei  tempi  nostri  le 
relazioni  fra  lingue  letterarie  ed  eloqui  volgari,  perchè  questi  ultimi, 
obbligati  a  volgersi  perpetuamente  a  modelli  superiori,  vi  si  uniformano 
ogni  giorno  più.  Ma,  nell'antichità,  le  cose  erano  ben  differenti;  e  spesso 
l'apparente  uniformità  di  una  lingua  nobile  su  vasto  territorio  ci  oc- 
culta una  persistente  varietà  di  parlate  volgari  o  vernacole,  in  pieno 
vigore  al  di  sotto  dell'  eloquio  ultranazionale  della  poesia  e  della  epi- 
grafia. È  dunque  necessario  andar  molto  cauti  nel  determinare  la  impor- 
tanza delle  colonizzazioni  elleniche  in  paesi  lontani,  dalle  testimonianze 
letterarie  od  epigrafiche;  e,  sopra  tutto,  occorre  di  non  confondere  in- 
sieme le  ragioni  linguistiche  con  quelle  etniche. 


-     143     - 

Non  è  possibile  ricavare  dai  testi  classici  quali  lingue  parlassero  ed 
a  quali  stirpi  appartenessero  i  primi  navigatori  dei  mari  d'Italia,  ve- 
nuti dall'oriente  asiatico  e  dall'Arcipelago  fra  l'VIII  ed  il  V  secolo  a.  C.  (ili 
scrittori  greci  di  pochi  secoli  dopo  non  lo  sapevano;  e  non  potevano  con- 
servarne notizia  a  noi.  Tutto  tende  però  a  lasciar  credere  che  i  nomi 
di  Fenici  e  di  Greci  sieno  attribuiti  impropriamente  a  quelle  turbe  di 
mercanti,  pirati,  avventurieri  e  cantori,  intorno  ai  quali  non  ci  dà  lume 
neppure  la  storia  municipale  della  Grecia  stessa,  quasi  del  tutto  oscura 
avanti  le  guerre  persiane  (490-480).  I  navigatori  che  si  spinsero  fino  a 
Tartesso  ed  a  Marsilia,  costeggiando  l' Italia  od  approdando  in  Sicilia 
ed  in  Sardegna  prima  del  V  secolo,  parlavano  probabilmente  lingue  volgari 
diversissime.  Ma  verso  il  500  a.  C.  la  letteratura  e  la  scrittura  dei  Greci 
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Iscrizione  bilingue  greca  e  cipriota  del  IV  secolo  a.  C. 
(  Excavations  in  Cyprus  p.  61,  fig.  77.  Londra  1900  ). 


acquistarono  una  sicura  preponderanza,  anche  in  occidente,  per  l'autorità 
del  tempio  di  Delfo,  per  il  gran  nome  dei  giuochi  Olimpici  e  sopra  tutto 
per  mezzo  della  epigrafia. 

La  superiorità  dell'idioma  dell'epica  (che  già  nel  campo  della  poesia 
aveva  spinto  ad  una  unificazione  linguistica  le  popolazioni  marittime 
dall'Asia  a  Corcira)  dovette  diventare  irresistibile  nel  VI  secolo,  quando 
le  lettere  cambiarono  ad  un  tratto  tutte  le  condizioni  della  cultura  na- 
scente. Basta  pensare  infatti  alla  difficoltà,  che  anche  oggi  incontrano  i 
più  esperti  glottologi,  a  stabilire  ortograficamente  vernacoli  e  favelle 
barbariche,  per  intendere  come  nel  VII- VI  secolo,  ai  primordi  cioè  della 
grafia,  dovesse  riuscire  quasi  impossibile  adattare  le  lettere  alle  infinite 
varietà  fonetiche  di  popoli,  dalle  parlate  indigene  o  miste.  La  stessa 
grammatica  offre  difficoltà,  che  la  favella  supera,  aiutandosi  col  gesto  e 
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l'espressione,  ma  che  diventano  imbarazzanti  appena  si  debbano  classifi- 
care le  parole  nella  fredda  disposizione  del  periodo  scritto.  La  intro- 
duzione di  una  gi'afia,  composta  per  altro  eufonismo,  è  poi  potentissima 
guida  alla  imitazione,  quasi  servile,  dell'idioma  da  cui  vengono  i  primi 
modelli  grafici  ;  e  si  sarebbe  chiesto  troppo  ai  popoli  illetterati  del  mare 
Egeo  0  d'Italia  e  di  Sicilia  nel  VI  secolo  a.  C,  pretendendo  da  essi  tale 
energia  intellettuale,  da  renderli  capaci  di  adattare  le  lettere  greche  ai 
propri  incolti  linguaggi,  ricavandone  ad  un  tratto  organismi  idiomatici 
altrettanto  ben  plasmati  e  corretti. 

Per  giungere  a  tanto  dovevano  trascorrere  secoli  di  studio  e  di  ela- 
borazione, onde  ciascuno  avesse  tempo  di  adattare  i  segni  alfabetici  ai 
propri  suoni  particolari  con  invenzione  di  nuove  lettere  o  con  sposta- 
mento dei  primitivi  elementi  grafici;  insomma,  ammettendo  questa  at- 
titudine nei  popoli  indigeni  si  cadrebbe  in  una  petizione  di  principio, 
col  supporre  già  sviluppata,  presso  uomini  illetterati,  quella  stessa  co- 
scienza grammaticale,  che  è  invece  il  resultato  di  un  lungo  uso  dell'arte 
di  poetare  o  di  scrivere. 

L'incognita  del  problema  linguistico  nell'antichità  consiste  nelle  fa- 
velle locah,  delle  quali  sappiamo  soltanto  che  dovevano  essere  innume- 
revoli, incolte,  indeterminate.  Ma  questa  fuggevole  e  molteplice  incognita 
non  si  potrà  mai  ricercarla  per  mezzo  della  lingua  letteraria,  perchè  un 
solo  dato  è  insufficiente  a  porre  un  problema.  Dobbiamo  dunque  fare  gran 
caso,  oltreché  della  letteratura  ellenica  nelle  sue  varianti  ioniche,  eoliche 
e  doriche,  anche  della  epigrafia,  la  quale  può  essere  di  prezioso  ausilio, 
non  tanto  là  dove  imita  apertamente  le  forme  letterarie,  quanto  nei  casi 
in  cui  se  ne  allontana,  per  avvicinarsi  evidentemente  alle  imperfezioni 
degli  eloqui  nativi. 

Letteratura  ed  epigrafia  rappresentano  dunque  gli  elementi  a  cui  è 
necessario  ricorrere  continuamente,  per  circoscrivere  le  peculiarità  lin- 
guistiche di  tempo  e  di  luogo;  onde  lo  stato  delle  imitazioni,  trasfor- 
mazioni e  scorrettezze  grafiche  deve  essere  sempre  presente  per  il 
glottologo,  come  per  lo  storico,  anche  più  della  forma  eletta  dei  prosatori 
0  poeti. 

Come  si  formassero  le  varietà  particolari  dei  dialetti  letterari  degli 
Ioni,  degli  Eoli  e  dei  Dori  da  una  primitiva  fioritura  poetica,  in  rela- 
zione linguistica  con  le  letterature  dei  Tersiani  e  degli  Indiani,  non  è  nostro 
compito  indagare  maggiormente.  Ma,  poiché  le  epigrafie  Italiote,  Siciliote, 
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p]truscho  e  Latino  nacquero  dirottamente  dalle  scritture  elleniche  del  mare 
Egeo  e  si  trasformarono  poi  sopra  greci  modelli,  dobbiamo  ricorrere 
sistematicamente  allo  studio  degli  alfabeti  greco-cretesi,  ionici  e  dorici 
per  aver  luce  sulle  origini  della  cultura  e  delle  lettere  fra  noi. 

Il  mondo  ellenico  dal  IX  al  V  secolo  era  in  continua  trasformazione 
di  sentimenti  e  di  tendenze;  onde  ciascuna  età  ebbe  le  sue  proprie  carat- 
teristiche grafiche,  dalle  quali  possono  trarsi  preziosi  elementi  per  la  cro- 
nologia comparata  delle  iscrizioni.  Per  questa  mutevolezza  regolare  e 
continuata  negli  alfabeti  non  è  raro  il  caso  in  cui  si  possa  determinare 
l'epoca  di  una  data  epigrafe  con  approssimazione  alla  verità,  pur  che  si 
tenga  gran  conto  delle  colleganze  e  degli  svolgimenti  paralleli  nelle  varie 
scritture  elleniche. 

Gli  Egiziani  portarono  l'arte  di  dipingere  i  suoni  alla  semplifica- 
zione sillabica  ed  a  varie  forme  demotiche,  nate  dalle  grafie  precedenti, 
monumentali  ed  ieratiche.  I  popoli  semitici  della  Fenicia  e  della  Siria 
si  spinsero  più  avanti,  distinguendo  nettamente  i  suoni  e  portando  la 
scrittura  dallo  stadio  sillabico  al  consonantico.  Ma  in  tutto  il  corso  della 
loro  storia  successiva  i  Semiti  non  seppero  spingere  questa  opportuna 
riforma  alle  sue  ultime  conseguenze,  indicando  con  altrettanta  sicurezza 
le  vocali,  per  le  quali,  invece,  ricorsero  a  segni  d'accentuazione  ed  a 
pratiche  convenzionali. 

Il  modello  più  caratteristico  della  scrittura  semitica,  nello  stadio  già 
avanzato  in  cui  diventò  nota  ai  Greci,  ci  è  dato  dalla  stele  di  Mesa,  re 
di  Moab  '^',  forse  del  IX  secolo;  ma  tali  segni  differiscono  solo  per 
lievi  varianti  da  quelli  di  Sidone  e  dell'isola  di  Cipro  in  un  periodo 
che  può  indicarsi,  con  larga  approssimazione,  fra  TSOO  ed  il  500  a.  C. 

Le  più  antiche  epigrafi  greche,  della  fine  del  VII  secolo  a.  C,  ven- 
gono da  Gortyna  (fig.  53)  ed  altrelocalità  dell'isola  di  Creta;  poi  da  Thera 
e  Melos,  minori  isole,  di  là  poco  lontane.  Ma  questo  antichissimo  centro 
epigrafico  cretese  in  caratteri  ellenici  mostra  già  compiuta  nel  tempo  ante- 
cedente la  grande  riforma  della  scrittura,  per  cui  i  segni  fenici,  usati  come 
spiriti  ed  aspirazioni,  acquistarono  chiaro  e  preciso  significato  di  vocali. 

Il  VII  secolo  a.  C.  è  dunque   l'età  in  cui  compagnie  marinaresche, 


(*'  La  stele  di  Mesa  è  riprodotta  anche  in  Berger,  Histoire  de  l'éeriture  dans 
l'antiquité,  Paris,  Iinpriin.  nationale  1891.  I  segni  semitici  di  questa  famosa 
iscrizione,  costituiscono  il  modello  fenicio  che  servi  di  pi'ototipo  alla  scrittura  greca; 
perciò   li  ho  riportati  per  confronto  nel  casellario  degli  alfabeti  a  pag.  104. 


10 
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aventi  sede  in  Cipro  e  nell'  arcipelago  cretese,  adattarono  le  lettere  se- 
mitiche ai  propri  idiomi  più  riccamente  vocalizzati.  L'antico  segno  ^, 
che  nelle  sue  primitive  origini  egiziane  era  la  testa  del  bove  y  ,  rivol- 
gendosi, nelle  scritture  greco-cretesi  finì  per  diventare  V alfa  {p\);  l'aspi- 
rata ^  dette  la  cpsllon,  distinguendosi  da  0,  (H);  dal  segno  Y  per  vv  nac- 


FiG.  53. 


Grande  iscrizioue  elleuica  di  Gortyua  della  prima  metà  del  V^I  secolo  a.  C. 


quero  Y,  V;  e  finalmente  il  piccolo  cerchio  detto  liain  (=  occhio) ,  chei  se- 
miti usavano  come  spirito,  ebbe  significato  di  o.  Più  incerta  è  invece  1'  ori- 
gine di  iota,  nato  forse  da  una  forma  speciale  di  sibilante,  suono  già  espresso 
con  differenti  segni  dai  Fenici,  e  di  vario  aspetto  nelle  scritture  elleniche  (') 
fino  alla  riforma  di  Euclide. 


(*)  Le  iscrizioni  di  Gortyna,  che  il  Comparetti  pone  alla  fine  del  VII  secolo, 
hanno  2  per  iota.  Vedi  anche  nel  primo  quadro  del  Kirchhoff  (n.»  11),  Stiidien 
zur  Geschichte  des  griechischen  Alphabets,  Giitersloh,  1867  la  grande  varietà 
del  segno  iota  nelle  iscrizioni  di  Thera.  Il  segno  ^  per  la  vocale  acuta,  ossia 
una  linea  ancor  serpeggiante  come  1'  s  calcidico,  si  trova  non  solo  a  Melos  e 
Creta,  ma  anche  nelle  scritture  in  alfabeto  acheo  della  Magna  Grecia  (Vedi  ca- 
sellario a  pag.  104). 
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Il  periodo  di  passaggio  dalla  scrittura  fenicia,  del  tipo  della  stele 
di  Mesa,  a  quella  greca  ci  è  completamente  ignoto,  perchè  forse  si  svolse 
più  nelle  forme  corsive  e  commerciali  che  nelle  monumentali,  le  sole  giunte 
in  parte  tino  a  noi.  I  22  segni  fenici  furono  da  prima  ridotti,  adattati; 
ed  in  tale  stato  di  incompleta  formazione  giunsero  per  la  prima  volta 
sul  continente  europeo,  se  dobbiamo  credere  alla  tradizione  conservata 
nell'Attica,  secondo  la  quale  il  più  antico  alfabeto  di  Palamede  sarebbe 
stato  di  IG  lettere  soltanto.  Erano  queste  probabilmente  le  grafie  usate 
dalle  coinpagnìe  marittime,  commerciali  e  religiose  ad  un  tempo,  che 
stabilirono  le  più  antiche  relazioni  coi  Pitagorici  della  Magna  Grecia  e 
coi  Tirreni  sulle  coste  fra  il  Tevere  e  l'Arno. 

Nell'isola  di  Lemno  fra  l'Attica  e  l'Asia  fu  raccolta,  or  sono  pochi  anni, 
una  rozza  lapide  con  grossi  segni,  incisi  a  significare  parole  per  noi  non 
intelligibili  (fig.  54).  Tale  iscrizione  pregevolissima,  per  qualche  tempo 
perduta,  ma  oggi  ritrovata  e  posta  nel  museo  di  Atene,  è  in  lettere  elle- 
niche molto  arcaiche  ed  in  lingua  sconosciuta.  Per  questa  oscurità  e  per 
alcuni  caratteri  epigrafici  fu  detta  etnisca;  e  parve  per  un  momento  che 
dovesse  portare  gran  luce  sopra  punti  di  storia  ignoti,  ossia  sulle  felazioni 
dirette  fi-a  il  mare  Egeo  ed  il  mare  Tirreno  nel  VI  secolo  a.  C. 

Un  più  accurato  esame  della  pietra  di  Lemno  ha  posto  però  in  evi- 
denza, che  la  pretesa  affinità  di  quella  lingua  con  l'etrusco  consiste  sol- 
tanto nella  atjsoluta  incapacità  nostra  ad  intendere  sì  l' una  che  l' altra. 
Ma  ciò  non  ostante  questa  preziosa  scrittura  arcaica  attesta  in  primo 
luogo  la  esistenza  nell'Arcipelago  di  favelle  diverse  dalla  ellenica;  ed  è 
pure  un  principio  di  prova  della  conoscenza  nell'Attica  ed  isole  prossime 
di  alfabeti  poverissimi,  distaccati  dal  ceppo  fenicio  prima  della  forma- 
zione completa  della  scrittura  ellenica  di  Creta.  Da  questi  avrebbero 
avuto  origine  i  16  o  17  segni  tirrenici,  che  ritroveremo  sulle  sponde  della 
Marta  e  del  Tevere  nelle  tradizioni  di  Demarato  a  Tarquinia  e  di  Evandro 
sul  Palatino  (^'. 

La  scrittura  di  23  lettere  di  Thera,  Melos  e  Creta  passando  ad  Argo 
giunse  alquanto  modificata  in  Corinto,  già  un  tempo  stazione  fenicia  e, 
nel  VI  secolo,  emporio  commerciale  della  Grecia.   L'alfabeto  in  questo 


("  Vedremo  in  seguito:  Pauli,  Eine  vorg-riech.  Inschrift  von  Lemnos.  Altital. 
Forschungen  1886,  A.Torp,  Die  vorgriech.  Inschrift  von  Lemnos,  Christiania, 
1903.  Rimando  al  Libro  II  ed  al  capitolo  sulle  iscrizioni  etrusche  anche  l'esame 
epigrafico  di  questa  scrittura  di  Lemno. 
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suo  tragitto  andò  acquistando  nuovi  segni  d'invenzione  ellenica  ossia  'f, 
+  e  y,  adoperati  il  primo  per  /"e  gli  altri  due  con  valore  fonetico  di- 
verso da  località  a  località.  Fra  le  lettere  ricompariva  enclie  I  {seta)  d' ori- 


Fio.  54. 


\À 


I 


i 


o 


e  a 

•    •.  "TX    


Iscrizione  del  VI  secolo  dell'  Isola  di  Lemuo  (creduta  etnisca)  —  Museo  di  Atene. 
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gine  fenicia,  ma  ignota  alle  grafie  greche  di  Creta.  Ed  una  varietà  di 
questa  scrittura  la  troviamo  pure  nelle  isole  di  Paro  e  Nasso  e  final- 
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mento  nell'Attica,  ove  il  più  antico  alfabeto,  detto  di  Palamede,  aveva  do- 
vuto cedere  o  trasformarsi  di  fronte  a  sistemi  grafici  meglio  organizzati'^'. 

Fri.5r>. 


Cratoru  attico  del  V^I  secolo,  trovato  a  Chiusi  (\aso  Fr.iuyois)  —  Musco  ili  Firenze. 

Tutte  queste  scritture  di  Creta,  di  Corinto,  e  dell'Attica  costituiscono 
il  gruppo  detto   orientale   dal  Kirchhoff,  in   contrapposto  all'altro  detto 


(')  Le  caratteristiche  di  questo  alfabeto  dell'Attica  nel  VI  secolo  a.  C.  risi)etto 
alla  scrittura  contemporanea  di  Corinto  si  riducono  alla  mancanza  delle  lettere 
Ij  Y  e  forse  anche  del  digamma  i^). 
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da  lui  stesso  occidentale,  perchè  usato  specialmente  nel  Peloponneso  ed 
in  Italia.  Ma  questa  distinzione  corrisponde  in  certo  modo  alla  pre- 
cedente di  scritture  ioniche  e  doriche,  in  cui  si  era  soliti  repartire  tutta 
la  grafia  ellenica  anteriore  alla  riforma  di  Euclide,  arconte  di  Atene 
alla  fine  del  V  secolo. 

Le  varianti  delle  forme  alfabetiche  dell'Eliade  nel  periodo  arcaico,  ossia 
nei  primi  due  secoli  della  scrittura,  ci  permettono  dunque  di  ricercare  con 
probabilità  di  successo  il  luogo  e  l'epoca  d'origine  delle  diverse  grafie  dif- 
fuse poi  nei  paesi  d'Italia.  Infatti  la  scrittura  tirrenica  di  16  segni,  ma  con 
4  vocaH  ben  distinte,  deve  cercare  il  suo  ipotetico  modello  nei  poveri  alfa- 
beti greci  delle  compagnie  di  navigatori  del  VII-VI  secolo,  mentre  da 
Corinto  le  lettere  passano  alle  sue  colonie  di  Corcira  (come  attesta  l'iscri- 
zione del  sepolcro  di  Menecrate,  ancora  esistente  nella  città  di  Corfù),  e 
finalmente  a  Siracusa  verso  la  fine  del  VI  secolo. 

Gli  alfabeti  del  gruppo  occidentale  o  dorici  non  sono  noti,  fino  ad 
ora,  altro  che  per  iscrizioni  posteriori  alla  seconda  metà  del  VI  secolo  a.  C, 
ma  in  cambio  si  trovano  sopra  un  territorio  molto  più  esteso,  ossia  sopra 
quasi  tutto  il  Peloponneso,  la  Locride,  la  Beozia,  la  Tessaglia  e  final- 
mente la  Magna  Grecia  e  la  Sicilia,  escluse  soltanto  Siracusa  e  Selinunte. 
Vedremo  fra  poco  come  queste  scritture  occidentali  variassero  di  forme 
in  così  lontane  propaggini  e  si  modificassero  l' una  con  l'altra  nelle  colo- 
nie achee,  o  calcidesi,  o  locresi,  mentre  la  grafia  tirrenica  conservava 
per  lungo  tempo  quasi  inalterata  la  sua  povertà,  non  ostante  1'  abbondante 
introduzione  di  vasi  ellenici,  ricchi  d'iscrizioni  dai  vari  segni,  come  il  fa- 
moso cratere  Frangois  del  museo  di  Firenze  (fig.  55)  o  le  così  dette  "  anfore 
tirreniche,,. 

Questi  fatti  e  queste  date,  come  vedremo  in  seguito,  ebbero  grande 
importanza  sulla  formazione  delle  lingue  letterarie  in  Italia;  né  dobbiamo 
noi  dimenticare  questi  precedenti,  come  li  dimenticarono  gli  antichi  scrit- 
tori ellenici,  i  quali,  lasciando  libero  corso  al  loro  giusto  entusiasmo  per 
le  bellezze  della  favella  di  Omero  (ed  incapaci  di  critica),  si  raffigurarono 
le  condizioni  linguistiche  del  VI,  del  VII  e  dell'  Vili  secolo,  simili  a  quelle 
del  IV  e  del  III,  in  cui  vivevano.  Gli  scrittori  moderni  poi,  anziché  mo- 
derare le  resultanze  degli  antichi,  errate  spesso  per  unilateralità  di  ve- 
dute, si  lasciarono  trascinare  alla  ricerca  dell'albero  genealogico  dei  po- 
poli in  base  all'esame  delle  lingue  letterarie,  imitative  l'una  dell'altra 
ed  artificiose.  Con  tali  mezzi  insufficienti  si  vennero  a  confondere  insieme 
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ili  lina  iiiiitù  fantastica  di  favelle,  genti  differcntissime  di  stirpe  asiatica 
0  dell'Eliade  o  d'Italia  e  di  Sicilia.  Tanto  varrebbe  dichiarare  oggi  di  lin- 
gua e  di  stirpe  russa  ab  antico,  tutti  i  popoli  dell' immenso  impero  degli 
Czar,  perchè  prevalgono  ovunque  la  epigrafia  e  l' idioma  ufficiale  della 
cancelleria  di  Pietroburgo. 

La  necessità  pratica  di  unificare  l'eloquio  solenne  in  una  lingua  supe- 
riore, con  dispregio  dei  dialetti  popolari  e  del  parlare  incolto,  si  faceva 
sentire  nell'antichità  come  nei  tempi  moderni.  Soltanto  differivano  i 
mezzi  ed  erano  più  profonde  le  divergenze  per  l'intima  struttura  dei 
due  termini,  in  continua  relazione  di  scambio  e  di  antitesi:  il  parlar 
familiare,  era  povero  di  radicali  e  per  solito  scorretto  nella  grammatica, 
mentre  la  lingua  letteraria,  resultante  da  molteplici  combinazioni  e  medi- 
tati sviluppi,  si  presentava  particolarmente  doviziosa  nei  materiali  e  nella 
morfologia. 

La  scrittura,  appena  nota  nell'Eliade  nella  seconda  metà  del  VII 
secolo,  solo  intorno  al  550  a.  C,  proseguendo  il  suo  cammino  verso  l'oc- 
cidente, si  introdusse  sulle  coste  della  Magna  Grecia  e  della  Sicilia;  ma 
queste  regioni,  entrate  ultime  nella  già  vasta  cerchia  del  mondo  ellenico, 
ebbero  soltanto  una  vita  letteraria  di  riflesso,  fra  popolazioni,  che  conser- 
vavano allo  stato  preletterario  le  proprie  favelle  native.  Perciò  anche  il  pro- 
posito di  Timoleone  volto,  due  secoli  dopo,  ad  ellenizzare  la  Sicilia  per 
mezzo  di  Siracusa,  rimase  inattuabile,  mentre  Atene,  sopranominata  la 
Grecia  della  Grecia,  propagava  a  tutta  l'antichità  la  tragedia  di  Sofocle  e 
la  filosofia  di  Platone. 


Capitolo   II. 
Le  origini  della  lirica  in  Magna  Grecia  ed  in  Sicilia. 


I  poeti  greci  iu  Italia  dall' Vili  al  V  secolo  a.  C.  — I  piìi  antichi  poeti  della  Magna  Grecia 
e  della  Sicilia.—  Ibico  di  Reggio  e  Stesicoro  d'Iiiiera.  —  La  poesia  lirica  della  Magna 
Grecia  nel  VI  secolo  a.  C.  —  Il  cauto  lirico  dei  sicelioti.  —  La  rii'orina  corale  di  Stesi- 
coro. — 11  poemetto  stesicoreo  —  Senofane  e  Teognide. 


I  poeti  greci  in  Italia  dairVIII  al  Y  secolo  a.  C.  —  Dopo  aveie 
scorso  il  vasto  campo  della  letteratura  ellenica  in  Asia,  nell'Arcipelago, 
in  Beozia  e  nel  Peloponneso,  per  indagare  quale  conoscenza  dei  nostri 
mari  e  delle  nostre  terre  avessero  i  cantori  ellenici  del  VII-VI  secolo, 
dobbiamo  esaminare  le  fuggevoli  ed  incerte  memorie  di  antichissimi 
poeti  venuti,  secondo  la  tradizione,  in  Magna  Grecia  ed  in  Sicilia,  a 
presentarsi  così  come  fondatori  della  letteratura  italiota  e  siceliota. 

II  primo  ricordo  si  aggira  intorno  ad  Archiloco  di  Paro,  vissuto  in- 
torno al  700  a.  C.  Poeta  d'inesauribile  e  caustica  vena,  natura  irrequieta, 
aveva  creato  nella  sua  patria  un  ])articolare  genere  di  canti,  destinati 
a  flagellare  con  burle  e  motteggi;  onde,  per  la  sua  indole  insofferente 
ed  aggressiva,  sarebbe  verisimile  che  avesse  dovuto  andare  in  lontano 
esilio'''.  Ma  della  sua  presenza  nella  cittcà  di  Siris  in  Magna  Grecia  ci 
è  conservata  notizia  soltanto  da  Ateneo,  tardo  raccoglitore  di  brani  let- 
terari, con  due  versi  da  tradurre  così  :  non  e'  è  paese  beilo,  desiderabile 
ed  amabile  come  quello  intorno  al  fiume  Siris '^K 

L'autenticità  e  la  esattezza  del  passo  (o  meglio  del  solo  nome  di 
località  da  cui  dipende  la  prova  della  venuta  di  Archiloco  in  una  città 


(^*  Plutarco,  de  oxil.  e.  12. 

<-)   Ateneo  XII,  52;j  d.,  Beik^k,  Pootae  lyriei  graeci,  p.  fisr»  frani.  21.  Alcmii 
invece  di  ri^vx^l  v/pto;  j-Joc^c  leggono  :  'AjJ-tp'  'Axi'pioc;  frjdz. 
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italiota  sul  mare  Ionio)  non  abbiamo  modo  di  verificarle;  poiché  sulla 
sola  fede  di  Ateneo  non  è  possibile  stabilire  il  valore  della  composi- 
zione, dalla  quale  provengono  quei  versi.  Ed  anche  più  incerto  è  un'altro 
ricordo  intorno  ad  Archiloco,  per  cui  si  faceva  risalire  fino  a  lui  un  aned- 
doto, narrato  pure  nell'antichità  in  altre  circostanze  e  relativo  all'im- 
presa dei  leggendari  fondatori  di  Siracusa  '^'. 

Una  memoria  similmente  fuggevole  e  sospetta  si  collegava  alle  ori- 
gini tradizionali  della  medesima  città,  a  proposito  di  Eumelo  di  Corinto, 
altro  poeta  del  VII  secolo,  ossia  del  periodo  considerato  intermedio  fra 
gli  ultimi  splendori  dell'epica  ed  il  principio  della  lirica.  Non  solo  gli  si 
attribuiva  la  narrazione  di  episodi  intorno  alla  fondazione  di  Siracusa,  ma 
si  credeva  anche  che  avesse  preso  parte  alla  spedizione  dei  primi  co- 
loni corinzi,  guidati  da  Archia  sulle  coste  della  Sicilia.  Dobbiamo  ricor- 
dare però  come  Eumelo,  della  grande  casata  dei  Bacchiadi,  fosse  tenuto 
in  gran  conto  a  Corinto,  per  aver  cantato  le  favolose  origini  della  sua 
patria  in  un  poema  intitolato  "  Le  corintiche  „  ;  e  f u  detto  perciò  poeta 
storico,  secondo  l'errato  concetto  che  si  aveva  della  storia  nel  tempo 
antico  '^'. 

I  Siracusani,  diventati  gloriosi  e  potenti  nel  V  secolo  per  le  vittorie 
sui  Cartaginesi,  sui  Tirreni  e  sugli  Ateniesi,  sentirono  vivissimo  il  de- 
siderio di  nobilitare  le  proprie  oscure  origini,  accreditando  la  voce  della 
colonizzazione  corinzia  nella  loro  città,  per  fatale  predisposto  dell'oracolo 
Delfico.  E  nell'antichità  quando  una  tradizione  si  era  stabilita  nel  cuore 
e  nella  fantasia  del  popolo,  gli  eruditi  non  avevano  alcuno  scrupolo  ad 
alterare  i  nomi  dei  testi  od  a  frapporre  interi  versi  negli  autori  predi- 
letti, onde  poter  addurre  autorevoli  testimonianze  a  conforto  di  un  de- 
terminato preconcetto.  È  dunque  probabile  che  i  versi  di  Archiloco  e 
di  Eumelo,  vissuti  nel  tempo  in  cui  si  sarebbe  fondata  Siracusa,  se- 
condo la  tradizione,  avessero  subito  adattamenti  nel  passare  dal  canto 
vagante  alla  forma  scritta  e  definitiva.  Ed  infatti  la  generale  scorrettezza 
delle  opere  letterarie  anteriori  al  V  secolo,  va  mostrandosi  tale  di  fronte 


(*)  Bergk  P.  L.  G.  145  da  Ateneo.  —  Vedi  appresso  le  leggende  sulla  fonda- 
zione di  Siracusa. 

(2)  Eumelo  è  detto  poeta  storico  da  uno  scoliaste  e  «  le  corintiche  »  a  lui  at- 
tribuite furono  anche  ridotte  in  prosa  nei  secoli  di  ricerca  storica.  Vedi  Pau- 
SANiA  II,  1,  passo  commentato  da  Markschefifel.  Vedi  pure  Clemente  Alessan- 
drino, Strom.  p.  144. 
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alla  critica  filologica  moderna,  da  togliere  ogni  fiducia  nell'autorità  di 
questo  incidentali  citazioni,  che,  per  la  loro  pochezza,  sfuggono  ad  un 
esame  intrinseco  decisivo'^'. 

Invenzione  del  tutto  letteraria  è  poi  un  supposto  viaggio  di  Saffo  a 
Panormo,  città  poco  nota  ai  più  antichi  coloni  ellenici,  perchè  situata 
nella  regione  occidentale  dell'isola,  ove  fu  sempre  riconosciuta  la  supre- 
mazia fenicia,  poi  cartaginese '2' . 

L'arrivo  sulle  coste  siciliane  di  una  poetessa  Lesbia  fino  dal  prin- 
cipio del  VI  secolo  non  avrebbe  di  per  sé  nulla  di  incredibile,  perchè, 
a  differenza  dalla  anteriore  oscurissima  età  di  Archiloco,  di  Eumelo  e 
degli  autori  dell'Odissea,  già  gli  scambi  commerciali  ed  intellettuali  an- 
davano creando  regolari  relazioni  fra  l'Asia  e  la  Grecia  da  un  lato,  la 
Magna  Grecia  e  la  Sicilia  dall'altro;  ma  la  lontana  peregrinazione  di 
Saffo  sarebbe  rimasta  ignorata  da  tutti  i  ricercatori  di  patrie  curiosità 
storiche,  che  pullularono  anche  nell'occidente  dal  V  secolo  in  poi  ;  e  ciò 
sebbene  questa  donna  (cara  alle  Muse,  quanto  alle  favole)  fosse  già  fa- 
mosa per  un  genere  speciale  d'arte  lirica  ed  avesse  fin  anco  l'onore  di 
una  statua  nel  Pritaneo  di  Siracusa  ^'^K  La  presenza  di  Saffo  in  Panormo, 
nota  soltanto  alla  "  cronica  di  Paro  „  diventa  poi  sempre  meno  probabile 
se  si  considera  la  continuata  confusione  degli  scrittori  antichi  fra  la 
grande  maestra  dei  cori  femminili  di  Lesbo  e  la  leggendaria  amante  di 
un  mitico  Faone,  diventata  sulle  scene  una  personalità  fantastica  e,  fra 
i  cantori,  il  tipo  muliebre  della  famiglia  letteraria  eolica  (^' . 


W  Archiloco  fu  considerato  nei  secoli  seguenti  come  iniziatore  di  tutte  le 
forme  poetiche  mordaci  e  piccanti,  volte  a  raffinare  il  rozzo  ditirambo  popolano  ; 
ma  il  suo  particolar  modo  di  poetare  non  si  sa  che  avesse  seguito  in  Magna 
Grecia,  e  solo  nel  siceliota  Aristosseno  di  Selinunte,  appena  ricordato  dagli 
scrittori,  potrebbe  cercarsi  un  imitatore  del  poeta  di  Paro. 

(2)  Tucidide  VI,  2,  6. 

(■■5)  Cicerone,  Verrina,  IV,  125.  Vedi  Pais,  Storia  della  Sicilia  e  Magna  Gre- 
cia, V.  1,  p.  326,  nota. 

(')  Cronica  di  Paro  51,  ed.  Flach  p.  18.  Sulla  vita  e  le  opere  di  Saffo  vedi 
Cipollini.  Saffo,  Milano,  Dumolard,  1890.  Comparetti  «  Nuova  Antologia  ^^  XXXI 
p.  253-288.  Vedi  la  memoria  del  Comparetti  in  «  Pubblicaz.  dell'  Ist.  Sup.  di 
Firenze  »  Voi.  II.  (Sez.  di  filos.  e  fllol.),  1876:  «  Sulla  epistola  ovidiana  di  Saffo 
a  Faone».  F.  Welcker,  Sappho  und  Phaon.  In  Rhein.  Mus.  18  Jahrg.  (1863) 
p.  241-252,  anche  in  Kleine  Schrift.  5  Thl.  (1867)  p.  229-242.  W.  Hartel.  Sap- 
pho und  die  Sappho-Sage.  In  «  Oesterr.  Wochenschr.  f.  Wissensch  u.  Kunst  » 
v.  W.  Bucher,  N.  F.  2  Bd.  (1872)  33,  Heft.  Vedi  inoltre  Leonello  Modona«  La 
Saffo  storica  ed  il  mito  di  Saffo  e  Faone  »  (dalla  «  Rivista  Europea  »)  Firenze, 
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La  tendenza  dei  primi  logografi  a  prendere  cantori,  già  leggendari, 
per  argomento  di  nuove  leggende  si  mostra  anche  più  chiaramente 
in  una  graziosa  avventura  fantastica,  attribuita  al  rapsode  Arione,  na- 
tivo esso  pure  di  Lesbo,  ma  creduto  discepolo  di  Alcmano  nella  stessa 
età  di  Saffo,  verso  il  600  a.  C. 

Appositi  canti  descrivevano  il  ritorno  di  Arione  dalla  Sicilia,  carico 
di  ricchezze  guadagnate  per  il  suo  gran  merito  nel  poetare.  Ma  nella 
traversata  fra  l' Italia  e  la  Grecia,  la  ciurma  piratesca  della  nave  lo 
aveva  assalito  improvvisamente  per  derubarlo;  ed  egli,  a  mala  pena, 
si  era  salvato  da  subita  morte,  gettandosi  nell'acqua.  Allora  un  delfino, 
che,  attratto  dal  suono  dolcissimo  della  sua  lira,  seguiva  il  navigante 
poeta,  accogliendolo  pietosamente  sul  dorso,  lo  aveva  portato  fra  le 
onde  spumose  fino  al  capo  Tenaro. 


FiG.  56. 


Arione  o  Taras  sul  ilelfiuo  (da  Orsi.  Notizie  scavi  1891). 


Tale  grazioso  racconto,  già  noto  ad  Erodoto  '^),  aveva  avuto  origine 
probabilmente  da  fantasie  locali,  adattate  a  nuovi  personaggi  dai  giro- 
vaghi cantori  ellenici,  come  prova  la  narrazione  della  medesima  avven- 


1878.  Sul  vocabolo  zcivopao;  che  si  legge  in  un  mutilo  frammento  attribuito  a 
Saffo  vedi  Bergk  P.  L.  G.,  voi.  Ili,  p.  92,  f.  6.  Ivi  è  ricordato  che  già  Casaubonus 
interpretava  il  vocabolo  per  un  aggettivo  di  zoé'f  o;  leggendo  :  «  Pafo,  ormeggio 
per  tutti  i  naviganti».  Panormo  fu  nome  assai  comune  nell'antichità  ellenica 
e  si  trova  anche  nell'isola  di  Creta,  tanto  più  prossima  a  Lesbo. 
(*)  Erodoto,  I,  24. 
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tura  meravigliosa  a  proposito  di  Taras,  il  mitico  fondatore  di  Taranto, 
del  quale  diremo  fra  poco'^'.  Ma  la  vasta  zona  di  divulgazione  della 
leggenda  è  ad  ogni  modo  attestata  da  un  grande  numero  di  tipi  mo- 
netari e  rappresentazioni  figurate  col  cantore  a  cavalcioni  di  un  delfino, 
opere  del  V-IV  secolo. 

La  poesia  ellenica  nascente  in  Magna  Grecia  mostrava  così  la  pro- 
pria qualità  di  adattamento,  svolgendo  le  fantasie  locali  in  nuova  veste 
e  travolgendole  in  letterarie  raffinazioni.  Ed  infatti  in  un  frammento  at- 
tribuito allo  stesso  Adone,  reputato  inventore  dell'  agile  ditirambo, 
si  può  leggere  ancora  il  vivace  racconto  del  cantore  minacciato  di  morte 
e  scampato  sul  dorso  del  delfino;  ma  in  tal  modo,  poiché  è  facile  rico- 
noscere in  quei  versi  la  lingua  di  un  poeta  dell'età  alessandrina  f^), 
veniamo  a  sapere  che  il  medesimo  episodio  fantastico  del  cantore  ed  il 
delfino  fa  narrato  poeticamente  in  forme  cangianti  per  tempo  lunghissimo, 
ossia  dal  V  secolo,  in  cui  visse  Erodoto,  fin  oltre  il  III  a.  C.  I  poeti  tardi 
amarono  ripetere  temi  già  noti  e  trattare  argomenti  delle  epoche  trascorse, 
riferendo  le  proprie  composizioni  all'evo  eroico  e  favoloso,  per  accrescere 
r  attrattiva  del  pubblico  col  dare  alle  narrazioni  avventurose  un  certo  sa- 
pore di  arcaicità. 

Archiloco  di  Paro  ed  Eumelo  di  Corinto,  poeti  del  VII  secolo  a.  C, 
forse  ignorarono  fin  l'esistenza  di  quelle  terre,  ove  sorsero  poi  città, 
intente  a  cercare  nei  loro  versi  una  prova  della  propria  nobiltà  d'ori- 
gine ellenica.  Saffo  ed  Arione  vennero  in  occidente  solo  per  effetto  di 
quelle  fantasie,  che  il  loro  esempio  aveva  cooperato  a  svegliare.  Così 
tutti  questi  poeti  poterono  esser  congiunti  con  le  lettere  italiote  e  si- 
celiote  da  logografi  e  favolisti  del  IV-III  secolo,  il  cui  compito  consistè 
appunto  nel  creare  un  passato,  svisando  ed  alterando  a  proprio  talento 
i  documenti  e  le  tradizioni,  nella  mancanza  di  dati  autorevoli  per  le 
indagini  sulle  età  primitive,  trascorse  senza  storia.  Ma,  poiché  i  ricordi 
della  antichissima  colonizzazione  ellenica,  desunti  dalle  avventure  per- 
sonali di  questi  cantori  più  che  dalle  loro  opere,  consistono  in  citazioni 
saltuarie  e  casuali,  la  storia  della  letteratura  italiota  e  siceliota  può  fare 
a  meno  di  tenerne  conto,  considerando  ad  ogni  modo  che  i  generi  d'arte 


(*'  Vedrai  in  seguito  nel  capitolo  3."  sulle  «  leggende  cittadine  » . 

(^)  Fram.  6  di  Arione  in  Beugk.  P.  L.  G.  —  Questo  frammento,  che  lingui- 
sticamente è  un  accozzo  di  forme  diverse,  fu  riconosciuto  come  tarda  fattura 
dal  Crusius.  Sulla  leggenda  di  Arione  vedi:  K.  Klbment,  Arion.  Wien.  1898. 
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speciali  ad  Archiloco,  ad  Eumelo  ed  a  Saffo  non  ebbero  alcun  seguito 
in  occidente. 

I  più  antichi  poeti  della  Magua  Orecia  e  della  Sicilia.  —  Senza 
entrare  nella  grave  disputa  delle  origini  ioniche  o  doriche  della  civiltà 
ellenica  e  limitandoci  ad  una  constatazione  di  fatti  linguistici,  dobbiamo 
ricordare  che,  nel  suo  complesso,  il  dialetto  eolico  conserva  le  forme  più 
arcaiche  dell'ellenismo  asiatico;  viene  poi  il  dialetto  ionico  nei  medesimi 
luoghi,  ma  con  maggior  fortuna  per  l'abbondanza  della  lingua  omerica, 
ancora  ricca  di  eolismi.  Finalmente  la  Grecia,  mostrandosi  anche  in 
questo  più  tarda  dell'Asia  ellenica  e  delle  isole  dell'Arcipelago,  presenta 
nel  tempo  più  antico,  ossia  nel  VII  secolo,  una  lingua  poetica  d'imita- 
zione omerica;  e  solo  intorno  al  600  a.  C.  si  hanno  nel  Peloponneso  i 
canti  dorici  di  Tirteo  e  di  Alcmano.  Le  più  antiche  testimonianze  di 
scrittura  dorica  nell'Eliade  stessa  non  risalgono  oltre  la  metà  del  VI 
secolo  (550  a.  C). 

Questa  successione  di  dialetti  poetici  ed  epigrafici  nel  bacino  cen- 
trale del  Mediterraneo  è  di  somma  importanza  per  la  cronologia  delle 
manifestazioni  letterarie  in  Magna  Grecia  ed  in  Sicilia.  Infatti,  se  la  ci- 
viltà greco-asiatica,  della  quale  abbiamo  notevoli  indizi  sulle  coste  ita- 
liote  fino  dal  VII  secolo  declinante,  avesse  portato  con  sé  lingua  e  scrit- 
tura, nella  poesia  e  nella  epigrafia  dei  tempi  posteriori  si  troverebbero 
numerose  tracce  di  eolismo  entro  una  tessitura  linguistica  prettamente 
ionica.  Il  primitivo  carattere  non  avrebbe  mancato  di  conservarsi  nelle  scrit- 
ture del  V  e  IV  secolo,  sì  italiote  che  siceliote,  poiché  è  legge  costante  la 
scarsa  e  lenta  efficacia  dei  rinnovamenti  nelle  colonie,  lontane  dai  centri  di 
preparazione  delle  novità  nella  lingua  e  nell'arte. 

La  mancanza  di  forme  eoliche  e  ioniche  nella  Magna  Grecia  esclude 
dunque  che  l'introduzione  della  lingua  ellenica  nella  poesia  e  nella  epi- 
grafia possano  risalire  oltre  il  600  a.  C.  D'altra  parte  il  completo  dori- 
smo  dei  canti  e  della  scrittura  sta  a  confermare  una  imitazione  sul 
modello  peloponnesiaco,  certamente  posteriore  all'età  di  Tirteo  e  di 
Alcmano.  Dobbiamo  dunque  concludere  che  i  Samì,  i  Rodi,  i  Cretesi  e 
quelli  abitatori  di  Mileto,  che  tennero  stretta  relazione  coi  Sibariti,  non 
ebbero  attitudine  o  volontà  di  stabilire  in  occidente  la  loro  cultura  let- 
teraria, sebbene  fossero  i  più  antichi  frequentatori  delle  coste  italiche 
del  mare  Jonio.  L'Asia  minore,  che  tanta  influenza  esercitò  sulla  for- 
mazione della  filosofia  italica  e  fors'anche  sull'arte  della  Magna  Grecia, 
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Fio. 


non  lasciò  tracce  notevoli  di  sé  nelle  origini  della  letteratura  italiota  e 
siceliota. 

Una  dipendenza  dei  canti  della  Magna  Grecia  dalla  poesia  esiodea  si 
scorge  nei  modi  letterari,  ma  non  nelle  forme  linguistiche.  E  questo  sta 
ancora  ad  attestare  che  le  relazioni  antichissime  fra  i  bardi  beoti  e  quelli 
delle  coste  italiche  dovettero  essere  iniziate  solo  nel  VI  secolo,  ossia  per 
reflesso,  attraverso  le  riforme  contili  e  linguistiche  del  Peloponneso.  Il 
canto  esiodeo,  didattico  e  genealogico,  fu  dunque  noto  agli  italioti  dopo 
che  avevano  già  adottata  la  forma  dorica  del  VI  secolo  e  non  potevano 
cambiarla  per  seguire  la  lingua  delle  "  Opere  ed  i  Giorni  „  ;  così  un  debo- 
lissimo filo  può  condurci  ad  indagare  sulle  condizioni  linguistiche  ante- 
riori alla  introduzione  del  dorico  idioma  letterario,  riportandoci  in  tal 
modo  ad  un'epoca  nella  quale  la  civiltà  elle- 
nico-orientale  penetrava  sulle  coste  del  mare 
Jonio  con  l'arte,  con  la  mitologia,  con  le  usanze, 
ma  non  ancora  con  una  lingua  nuova  dai  det- 
tami sicuri  e  determinati. 

Locri  Epizefiria,  situata  sulla  costa  fra  lo 
stretto  di  Messina  e  la  polente  città  di  Crotone, 
si  mostra  per  vari  indizi  il  più  antico  centro 
rapsodico  d' Italia.  E  qualche  dato  epigrafico 
tende  a  confermare  una  diretta  corrispondenza 
di  cultura  fra  la  città  italiota,  nascente  presso  il 
capo  Zefirio,  e  la  regione  dell'Eliade  ove  si  erge, 
fra  due  mari,  il  grande  ammasso  del  Parnaso. 

Le  insufficienti    esplorazioni   archeologiche      | 
dell'ampia  e  pittoresca  costiera,  ove  fu  Locri  e 
sta  formandosi  adesso  Gerace  Marina,  ci  hanno 
dato  soltanto  una  grande  iscrizione  lapidaria, 

detta  di  0'./'.a'>y.  dalla  prima  parola    (fig.  57).    In      Iscrizloue  areaiL'a  di  Locri  Epi- 
zefiria sopra  lapide  tafacea.  — 

questa  epigrafe  le  lettere,  grosse  secondo  1  uso  (Museo  di  xapoU). 
arcaico,  mostrano  qualche  particolarità  in  re- 
lazione con  le  scritture  locresi  dell'Eliade,  piuttosto  che  con  le  altre  testi- 
monianze alfabetiche  della  Magna  Grecia  d'origine  prettamente  pelopon- 
nesiaca 0  calcidese.  Anche^ un'altra  epigrafe  del  medesimo  tipo  si  trova 
sopra  un  elmo  di  bronzo  (fig.  58)  proveniente,  quasi  certamente,  dalla 
stessa  città  di  Locri  italiota;  e  starebbe  perciò  a  confermare  la  esistenza 


oiniaD^é 

A  D  oè 

A  KTA^O 
£0/  • 
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di  una  indipendente  grafia  locale  al  V  secolo,  epoca  che  può  ragionevol- 
mente assegnarsi  alla  iscrizione  lapidaria  di  Oiv.aoa  e  fors'  anco  alle 
lettere  incise  rozzamente  suirehno  del  museo  di  Napoli  '^L 

Questi  deboli  indizi  epigrafici  acquistano  però  un  certo  valore  se  si 
considera  che  Locri  Epizefiri.i  fu  centro  di  attività  letteraria  ellenica 
fino  dal  VI  secolo  a.  C.  Infatti,  secondo  la  tradizione,  in  Locri  erano 
state  raccolte  le  leggi  in  un  antichissimo  codice  in  versi,  come  quello 
di  Solone;  e  questa  opera,  morale  e  giuridica,  aveva  dato  argomento 
ai  cantori  locali  per  narrare  meravigliose  favole  intorno  al  mitico 
legislatore  Zaleuco,  Così  pure  la  pseudo-storia  della  Magna  Grecia,  (come 
vedremo  fra  poco,  trattando  specialmente  della  battaglia  della  Sagra  e 
della  distruzione  di  Sibari)  ebbe  origine  sopra  tutto  da  canti  di  Locri, 
ove  tipi  leggendari  si  creavano  ancora  liberamente  in  tempi  storici  '^*.  E 
finalmente  Stesicoro,  il  riformatore  del  coro  italo-siceliota  sarebbe  stato, 
secondo  alcuni,  nativo  di  Matauro,  colonia  o  dipendenza  dei  Locresi, 
mentre  altri  lo  dicevano  addirittura  figlio  di  Esiodo;  e  nel  tempo  stesso 
tutti  i  poeti  lirici  più  antichi  d'Italia,  Xanto,  Senocrito,  Ibico  e  più  tardi 
i  primi  logografi  furono  collegati,  o  per  nascita  o  per  abitazione,  con  Locri 
e  con  la  vicina  Reggio  '^l. 

Di  Xanto  e  di  Senocrito,  ambedue  nativi  di  Locri,  abbiamo  così  scarse 
notizie  da  non  poter  accertare  neppure  l'età  in  cui  vissero,  sebbene 
qualche  indizio  ci  spinga  a  credere  le  opere  ad  essi  attribuite  (e  per- 
dute fin  dall'antichità)  come  una  prima  fioritura  della  poesia  italiota  poco 
prima  del  500  a.  C.  Si  aff'ermava  infatti  che  Xanto  avesse  preceduto  Ste- 
sicoro nel  comporre  continuati  canti  lirici  con  titoli  e  sentenze  eroiche, 
a  guisa  di  poemetto  (*'.  Degli  inni  di  Senocrito  si  diceva  invece  che  con- 


(*'  Oltre  la  grande  lapide  locrese  di  O'.wjm  e  l'elmo  del  museo  di  Napoli 
(fig.  57  e  58)  si  ha  notizia  della  base  di  una  piccola  statua  di  bronzo  con  la  scritta  : 
Op'jvo;,  e  proveniente  pure  da  Locri-,  ma  non  sono  riuscito  a  sapere  ove  si  trova 
attualmente.  Vedi:  Visconti  Museo  Pio  dementino  T.  Ili,  p.  66  nota  e.  Roehl 
lus.  graec.  antiquiss.  n.i  537,  538  e  539.  Sulle  particolarità  grafiche  vedrai  il 
seguito  di  questo  libro  nel  capitolo  sulle  iscrizioni  greche. 

(^)  Vedi  Pais,  La  leggenda  di  Eutimo  di  Locri,  in  «  Atakta  '> ,  estratto  dagli 
«Annali  delle  Università  toscane».  Voi.  XIX,  Pisa,  1891.  pp.  27-38. 

(■^)  Alcune  giuste  osservazioni  su  tale  proposito  si  leggono  in  Rizzo,  Que- 
stione stesicoree,  «in  Rivista  di  Storia  antica  »,  Messina  1895,  p.  44  e  segg.  Ve- 
dine recensione  in:  Jahresb.  iiber  die  Fortschr.  des  klass.  Altert.  1900,  p.  120. 

(*)  Le  poche  notizie  intorno  a  Xanto  vengono  da  Eliano,  H.  A.  IV,  26  ed 
Ateneo  XII,  513,  a. 
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sei'vavaiK)  molto  della  rustica  impronta,  propiia  di  una  poesia  primor- 
diale, onde  gli  antichi  grammatici  non  sapevano  se  convenisse  classifi- 
carli fra  i  peani  o  fra  i  ditirambi  (''.  Ma  certo  è  che  intorno  a  questo 
poeta  si  raccolse  una  scuola  di  musica  e  di  canto,  lungamente  ricordata 
con  onore  dagli  autori  greci;  ed  a  noi  resta  impossibile  ormai  discer- 
nere la  semplice  realtà  sotto  il  velame  della  leggenda.  Infatti  dei  com- 
pagni 0  discepoli  di  Senocrito  di  Locri  abbiamo  soltanto  i  nomi,  come 
Xanto,  forse  il  più  antico,  Erasippo  e  la  poetessa  Teano*-*.  Se  ricor- 
diamo poi  che,  in  quella  età,  si  ebbero  pure  a  Reggio,  Glauco,  scrittore 
di  cose  musicali,  ed  un  Teagene,  primo  a  scrivere  dei  poemi  omerici 
secondo  i  vecchi  scoliasti,  si  incomincia  ad  intendere  come  un  centro  di 
cultura  locro-calcidese  si  fosse  stabilito  sulla  estrema  punta  d' Italia 
usando  le  lettere  con  profitto.  Di  là,  come  vedremo,  avevano  origine 
in  quel  tempo  tutte  le  leggende  cittadine;  ed  i  calcidesi  posteriori  van- 
tavano Cuma  e  Nasse  come  le  città  greche  più  antiche  di  Italia  e  di  Sicilia. 

Alla  medesima  età,  deve  aver  fiorito  il  primo  poeta  siceliota,  Ari- 
stosseno  di  Selinunte,  noto  soltanto  per  il  nome  ed  il  genere  a  cui  si 
era  dato  nel  comporre  giaml)i  di  tipo  comico.  Di  questo  autore  primi- 
tivo sappiamo  soltanto  che  in  alcune  poesie  comiche,  imitate  poi  da 
Epicarmo,  sferzava  le  fattucchiere,  che  si  approfittavano  della  ingenuità 
popolare;  ma  ben  presto  egli  diventò  il  poeta  leggendario  della  città 
in  cui  avrebbe  avuto  i  natali,  come  Aiione  per  Taranto,  Senocrito  per 
Locri,  Ibico  per  Reggio,  ed  Eumelo  per  Siracusa.  Così  ciascun  cantore 
era  idealizzato  come  protettore  dell'arte,  che  aveva  concorso  a  stabilire 
nei  centri  aperti  da  poco  alla  nuova  cultura  greca  ed  all'alfabeto. 

Solo  nel  V  e  IV  secolo,  quando  Selinunte,  posta  agli  estremi  confini 
del  mondo  ellenico,  diventò  città  ricca  e  colta,  si  volle  trovare  un  rac- 
cordo fra  Aristosseno  ed  Ai'chiloco  di  Paro  ;  e  si  fecero  contemporanei 


(1)  De  Musica  e.  9-10  (Pseudo-Plutarco).  Vedi  Gevaert,  Historie  et  theorie 
de  la  miisique  de  l'Antiquité,  sebbene  il  mio  convincimento  personale  per  hing-he 
ricei'che  di  cui  darò  notizia  nei  segmenti  volumi  sia  questo  :  che  della  musica 
antica,  anteriore  ai  tempi  di  S.  Giovanni  Damasceno,  non  sappiamo  nulla  e  che 
i  testi  letterari,  mancando  i  grafici  musicali  ossia  le  note,  sono  incapaci  di  farci 
intendere  l'arte  del  suono,  come  non  riescirebbero  a  darci  alcuna  idea  esatta 
dell'architettura  e  della  scultura  se  non  se  ne  avessero  i  resti  conservati. 

("^'  Erasippo  era  ricordato  da  Eraclite  Pontico.  La  poetessa  Teano  diventò 
celebre  nella  leg'genda  pitagorica  e  figlia  del  mitico  Pitagora.  Alcuni  però  in  an- 
tico, come  nell'epoca  moderna  confusero  a  volte  gli  autori  e  la  poesia  amatoria 
di  Locri  nel  1\'-[11   secolo  con  la  lirica  di  (|uella  stessa  città  \iel  ^'I  secolo. 
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ponendo  la  loro  fioritura  alla  29*""'""  Olimpiade  (061),  poiché  gli  antichi 
avevano  la  passione  di  alzare  le  date  non  meno  di  molti  moderni  '".  Ma 
per  confutare  tale  notizia  basta  ricordare  che  Selinunte  fu  una  città 
ellenizzata  assai  tardi,  anche  secondo  la  tradizione. 

Aristosseno,  detto  di  Selinunte  perchè  oriundo  di  quésta  città,  visse 
forse  a  Megara  od  a  Siracusa;  e  fu  tra  i  primi  cantastorie  siculi,  che 


Fio.  .58. 


Elmo  con  iscrizione  arcaica  di  Locri.  —  (Museo  di  Nnpoli   n.  ól'Mt). 

adottarono  la  nuova  lingua,  trasportando  nei  giambi  ellenici  usanze  e 
modi  indigeni,  accolti  come  novità  nel  mondo  greco.  ]\Ia  ad  ogni  modo 
egli  ebbe  una  influenza  sulla  formazione  del  teatro  comico  siceliota,  che 
il  pastore  Diomo  aveva  iniziato,  cantando  di  un  Dafni  trasformato  poi 
incessantemente  dai  poeti  locali  fino  a  Teocrito.  Aristosseno  è  il  poeta 
leggendario,  che  succede  al  cantore  mitico  e  prepara  quello  reale.  Diomo, 
Aristosseno  di  Selinunte  ed  Epicarmo  rappresentano  le  tre  fasi  origi- 
narie del  teatro  siceliota  dalla  favola  alla  realtà  '-'. 


(i>  Efestioxe.  De  Metrica  8,  3  —  È  S.  Girolamo  che  ricorda  Aristosseno  dì 
Selinunte  vivente  nella  29«s""»  Olimpia  e  contemporaneo  di  Archiloco.  Delle  ori- 
gini del  teatro  comico  siceliota  tratterò  appresso.  Vedi  Ateneo  V,  181  e  Freeman 
The  hist.  of  Sicil.  Oxford  1891-4  vo).  II.  Su  Diomo  vedi  Ateneo  XIV,  619.  Sopra 
Archiloco  vedi:  Hauvette,  Archiloqiie  sa  vie  et  ses  poesies,  Paris  ìdOò. 

(■-)  Penso  naturalmente  alle  medesime  fasi  nella  storia  dell'arte  in  Sicilia 
e  Reggio  col  mitico  Dedalo,  l' incerto  Clearco  di  Reggio  ed  il  reale  Pitagora  di 
Reggio  proprio  corrispondenti  a  Diomo,  Aristosseno  ed  Epicarmo. 
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Le  opere  di  questi  primitivi  poeti  (cioè:  Xanto,  Erasippo,  la  poetessa 
Teano,  Soiiociito,  Aristosseno  di  Seliminte)  caddero  presto  in  dimenticanza 
od  andarono  in  parte  perdute  per  scarso  merito  letterario,  poicliè  do- 
vevano conservare  una  impronta  barbarica,  essendo  nate  in  paese  fo- 
restiero; altre,  più  strettamente  modellate  sul  tipo  dorico,  trovarono 
invece  accoglienza  nelle  raccolte  posteriori,  denominate  dai  lirici  più 
famosi.  Ibleo  e  Stesicoro.  Soltanto  Senocrito  di  Locri  sappiamo  ora,  per 
la  recente  scoperta  di  un  frammento,  che  fu  tenuto  in  conto  da  Pindaro,  il 
quale  però  lo  lodava  sopra  tutto  come  riformatore  dell'arte  musicale  <*'. 
Ma  appena  (jualche  saggio  della  primitiva  scuola  Locro-reggina  giunse, 
mutilato,  alle  grandi  biblioteche  del  III  secolo,  come  curiosità  di  lingua  e 
di  stile  arcaico:  e  solo  i  tardi  grammatici  ricercarono  quei  componimenti, 
trascritti  dai  primi  scribi  con  le  lettere  ancora  grossolane  ed  incerte. 

Xeppur  può  escludersi  che  alcuni  di  quei  nomi  di  poeti  fossero  inven- 
tati neiretcà  alessandrina,  quando  si  creavano  testi  pitagorici,  come  quelli  di 
Ocello  Lucano  o  di  Pitagora  stesso  (carmina  aurea),  o  composizioni  come 
le  pseudo-lettere  di  Falaride,  che  per  lungo  tempo  ingannarono  i  dotti 
di  varie  età.  La  rarità  e  l'alto  prezzo  delle  scritture  arcaiche  eccitavano 
allora  i  falsificatoli,  come  accade  ai  nostri  giorni  nel  campo  dell'arte. 

Sebbene  la  nostra  indagine  sia  costretta  a  procedere  fra  tante  dif- 
ficoltà, pure  possiamo  concludere  dicendo,  che,  nella  seconda  metà  del  VI 
secolo,  compagnie  di  rapsodi,  provenienti  dal  golfo  di  Corinto  e  dal  Pe- 
loponneso, andavano  girovagando  per  le  città  marittime  d'Italia  e  di 
Sicilia,  accolte  con  compiacenza  dai  compatriotti,  già  stabiliti  per  commerci 
od  uffici  sulle  coste  dei  mari  Jonio,  Siculo  e  Tirreno.  Le  diverse  e  non 
ancor  dirozzate  forme  di  canti  locali,  già  in  uso  nei  pubblici  ritrovi,  fu- 
rono costrette  allora  a  cedere  il  campo  alla  linuua  dei  Dori,  necessaria 
regola  d'arte  in  comune  fra  città  e  cittadini  di  diverso  linguaggio  '^'. 

La  lingua  dorica  di  questi  primi  cantori  italioti  e  sicelioti  è  dunque 
ben  lontana  dal  darci  indizi  sulle  origini  dei  poeti  e  tanto  meno  dei 
popoli;  ma  il  dialetto  ed  i  generi  di  canto,  attestano  che  la  poesia  italiota 
del  VI  secolo  si  era  costituita  sui  modelli  di  Alcmano  per  la  lingua  e 

'''  Vedi  Papiri  di  Oziriiico  voi.  Ili  \yAg.  15.  La  musica  e  la  danza  o  mimica 
erano  parte  essenziale  della  lirica  primitiva  con  intendimenti  a  noi  del  tutto  ignoti. 

l*^*  Vedi  a  qiiesto  proposito  ciò  che  dice  Alcibiade  in  Tucididr  VI,  16  e  segg. 
dove  descrive  le  città  siceliote  come  accolte  di  poi)olazioni  diverse  ed  imcapaci 
di  formare  una  unità  nazionale.  Alcibiade  evidentemente  esagei'ava  la  veritiY  a 
scopo  polemico,  ma  esponeva  cosa  che  poteva  sembrare  a  tutti  verisimile. 
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di  Esiodo,  per  la  ispirazione.  Tale  sboccio  della  lirica  in  occidente  do- 
veva ben  presto  ravvivarsi  nella  conoscenza  intima  dei  poemi  omerici, 
sollevando  il  canto  personale  verso  la  sublimità  collettiva  dell'epica. 

Nel  tempo  stesso,  o  poco  dopo,  andava  formandosi,  sopra  usanze  locali, 
la  commedia  siceliota  coi  giambi  di  Aristosseno  di  Selinunte  ;  e  si  for- 
mava il  canto  elegiaco  e  didattico,  genere  d'arte,  che,  dopo  aver  trovato 
una  ingenua  espressione  nei  versi  di  Teognide  di  Megara,  si  elevava  ad 
un  tratto,  per  imitazione  asiatica,  fino  ai  vasti  poemi  filosofici  degli  Eleati. 

La  lirica  seguiva  costantemente  le  forme  doriche;  la  elegia  quelle 
ioniche;  ed  il  teatro,  o  meglio  i  canti  pastorali  e  dialogati  da  cui  doveva 
sorgere  la  commedia,  erano  ancora  in  forma  così  indeterminata,  che 
gli  antichi  non  seppero  conservarne  particolare  ricordo  (^'.  L'inizio  della 
scrittura  conservatrice  in  Sicilia  e  Magna  Grecia,  solo  negli  ultimi  decenni 
del  VI  secolo,  è  dunque  la  spiegazione  semplice  di  tutte  le  questioni 
filologiche  intorno  ai  cantori  di  quella  età  e  delle  età  precedenti, 

Ibico  di  Reggio  e  Stesicoro  d'Imera.  — I  dati  biografici  intorno 
ai  due  maggiori  poeti  della  Magna  Grecia  e  della  Sicilia  nel  VI  secolo 
sono  così  dubbi,  da  rendere  impossibile  un  esatto  riconoscimento  delle 
personalità  reali,  attraverso  gli  avvolgimenti  della  leggenda. 

Ibico,  nativo  di  Reggio,  secondo  la  tradizione  avrebbe  percorso  tutto 
il  mondo  ellenico,  andando  di  città  in  città  per  l'Italia  e  per  la  Grecia  fino 
a  Samo  sulle  coste  dell'Asia;  ed  ivi  si  sarebbe  fermato  lungo  tempo, 
strìngendosi  in  amicizia  con  Policrate,  tiranno  della  città  verso  il  530  a  C. 
Da  vecchio  sarebbe  tornato  ad  abitare  la  città  natale,  ove  si  mostrava 
ai  passeggeri  il  suo  sepolcro.  È  ancora  il  rapsodo  italiota,  che  segue  le 
usanze  della  madre-patria,  dandosi  al  cantare  girovago  ed  elevando 
questo  variar  di  luogo  a  sistema  di  vita,  come  le  numerose  compagnie 
di  istrioni  o  declamatori  o  comici  siciliani,  che  da  allora  in  poi,  per 
vari  secoli,  si  aggirarono  per  il  mondo  ellenico. 

Lo  strano  nome  di  Ibico,  derivato  da  un  uccello  (1^'.;;)  sacro  in  Egitto, 
e  la  supposta  permanenza  del  poeta  a  Samo,  nell'epoca  in  cui,  secondo  una 
leggenda  parallela,  vi  si  recava  il  mitico  Pitagora  ad  imparare  le  dot- 


W  Non  si  deve  mai  dimenticare,  trattando  della  lirica  del  VI  secolo,  che 
noi  la  vediamo  sotto  l'aspetto  letterario  e  non  abbiamo  modo  di  conoscerla  nelle 
sue  relazioni  con  la  danza  e  con  la  musica.  Non  è  improbabile  che  Senocrito  o  Ari- 
stosseno di  Selinunte  fossero  chiamati  riformatori  dagli  antichi  sotto  1'  aspetto 
musicale  e  che  poi  siano  stati  creduti  riformatori  del  verso  o  della  poesia. 
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tiiiio  (li  Ferecide,  fanno  siii)i)oiTe  elio  il  ciuitore  italiota  sia  un  perso- 
naggio caro  alla  favola,  un  prototipo  della  scuola  locro-calcidese  '^). 

I  tratti  biografici  di  questo  cantore  ed  alcuni  dei  frammenti  che  gli 
sono  attribuiti  svelano  le  sue  strette  relazioni  coi  Pitagorei,  o  filosofi 
italici,  come  li  chiamò  Aristotele.  Questa  setta  scientifica  e  politica,  dif- 
fusa in  tutte  le  città  italiote  nel  corso  del  V  secolo  a.  C,  si  raccoglieva 
intorno  a  i)articolari  formule  ed  a  credenze  nella  metempsicosi  o  trasmi- 
grazione delle  anime  nei  corpi  degli  animali,  ove  si  pensava  che  restas- 
sero imprigionate  per  vario  tempo  a  seconda  delle  loro  colpe.  Da  tale 
religione  italica,  complicata  con  rigide  norme  aritmetiche,  astronomiche 
e  morali,  nasceva  un  gergo  oscurissimo,  non  mai  inteso  dagli  scrittori 
greci,  contemporanei  e  seguenti.  Numerosi  motti,  proverbi  e  storielle 
simboliche,  come  quella  di  Aristea  di  Proconneso  trasformato  in  corvo 
a  Metaponto,  o  l'altra  delle  "  cicale  di  Locri  „,  di  cui  diremo  fra  poco, 
costituivano  gli  elementi  di  una  dottrina  volgare,  nutrita  di  allegorie 
misteriose  e  sconvolta  e  rivestita  poi  in  futili  favole  all'uso  greco  f^' . 

Una  poco  intelligibile  storiella  di  questo  genere  si  narrava  col  titolo 
delle  "  gru  di  Ibico  „  considerate  come  presagio  di  sventura.  Questo 
motto,  dal  significato  proverbiale,  si  cercò  poi  di  spiegarlo  malamente 
a  proposito  della  uccisione  del  poeta,  avvenuta,  secondo  la  leggenda,  in 
luogo   alpestre,  mentre   appunto   passava   di  là  un  branco   di   gru  <^). 


(')  Anche  per  Ibico  i  filologi  hanno  cercato  di  alzare  la  data  della  nascita 
quanto  più  era  possibile,  negando  ciò  che  ammette  Eusebio  e  immaginando  un 
padre  od  un  nonno  di  Policrate,  presso  il  quale  sarebbe  andato  l'italico  poeta. 
Questa  passione  di  innalzare  le  date,  comune  ai  filologi  ed  agli  storici,  riesce 
assolutamente  incomprensibile  in  molti  casi  e  devia  senza  scopo  dalla  verità. 

(2)  Del  Pitagorismo  che  tanta  parte  ebbe  nella  civiltcà  della  Magna  Grecia 
dovrò  dire  qualche  cosa  qua  e  là  in  questo  volume  per  maggior  chiarezza  della 
narrazione  storica;  ma  nel  2.°  volume  sulle  «  origini  della  scienza  »  esaminerò 
poi  tutta  la  dottrina  dei  pitagorei  ed  1  principali  testi  attribuiti  ad  Archita,  a 
Filolao  ed  a  Timeo  di  Locri  oltre  le  notizie  giunte  fino  a  noi  per  mezzo  di  Pla- 
tone e,  sopra  tutti,  di  Aristosseno  di  Taranto,  un  aristotelico  del  quale  rimane 
la  preziosa  opera  «  I  ritmi  ».  —  La  derivazione  del  nome  Ibico  da  un  animale 
egiziano  e  sacro  ("Ipoxoc;  da  ì'P'.;  latino  Ibijcus)  offre  una  certa  difficoltcà  etimologica 
nel  passaggio  da  <.  ad  u.  Si  osservi  però  che  in  questo  caso  il  passaggio  dovette 
accadere  da  lingua  cofta  ad  italica,  prima  che  i  greci  trascrivessero  e  l'uno  e 
l'altro  vocabolo.  L'uccello  sacro  dell'Egitto,  ignoto  nella  montuosa  Italia  meridio- 
nale, dovette  essere  indicato  al  popolo  nella  gru  per  somiglianza  fra  i  due  animali. 

^*'  Sul  motto  delle  «  gru  di  Ibico  »  si  sono  tentate  molte  spiegazioni,  ma 
riuscite  tutte  altrettanto  oscure  quanto  la  novelletta  che  volevano  dilucidare. 
E  noto  che  la  novelletta  delle  gru  di  Ibico  ispirò  allo  Schiller  il  suo  famoso  canto. 
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Uno  dei  iiiasiuulieri,  rimasti  impuniti,  spaventato  molti  anni  dopo  da  una 
gru,  la  cui  vista  gli  ricordava  il  suo  misfatto,  si  sarebbe  tradito,  facen- 
dovi allusione  ed  assicurando  a  sé  ed  ai  compagni  il  meritato  castigo. 

Questa  favola,  sciocca  fuor  della  oscura  allegoria,  non  può  intendersi 
se  non  in  senso  pitagorico,  ossia  ammettendo  che  l'anima  di  Ibico,  tra- 
smigrata nell'animale  di  cui  aveva  il  nome  (l'^'.c),  ma  ignoto  nell'Italia 
meridionale  e  perciò  identificato  alla  gru,  era  riuscita  a  vendicare  il 
corpo  del  tradito  poeta.  Il  nome  del  cantore  di  Reggio,  la  sua  morte  e  la 
vendetta  postuma  sugli  uccisori  sono  pitagoricamente  simbolici;  onde 
possiamo  concludere  che  ci  troviamo  di  fronte  ad  una  personalità  mitica 
in  rappresentanza  del  tipico  corifeo  italiota  '^'. 

Alquanto  differente  è  il  grande  poeta  ellenico  di  Sicilia,  Tisia  d'I- 
mera,  sopranominato  Stesicoro.  Le  notizie  biografiche  intorno  a  questo 
cantore  abbondano  di  inframettenze,  senza  avere  però  lo  spiccato  carat- 
tere simbolico,  che  si  riscontra  in  ogni  tratto  della  vita  di  Ibico. 

Non  tutti  erano  concordi  nell'ammettere  Imera  come  patria  di  Stesi- 
coro;  ed  alcuni  lo  facevano  nativo  di  Matauro  in  Italia''-^';  altri  di  Pallanzio 
in  Arcadia.  Maggiore  discordia  si  aveva  sul  nome  del  padre,  Eufemo 
od  Euforbo  od  Euclide  od  lete,  o  addirittura  Esiodo'^'. 

Imera,  Agrigento,  Catania  in  Sicilia  e  Locri  in  Italia  vantavano  di 
aver  avuto  a  lungo  Stesicoro  nelle  loro  mura.  Finalmente  i  Catanesi  e 
gli  Inieresi  indicavano  nel  tempo  stesso  la  sua  tomba  in  monumenti  se- 
polcrali di  particolare  architettura  e  prossimi  alle  loro  città.  Ma  contra- 
dizioni anche  piiì  manifeste  si  riscontrano  nei  dati  cronologici,  relativi  alla 
sua  vita;  perchè  alcuni  ne  pongono  la  nascita  in  età  remota  fino  al  640  a.  C; 
altri  in  epoca  meno  antica;  e  la  "  Cronica  di  Paro  „  '^'  ricorda  un  viaggio 
di  Stesicoro  in  Grecia  nell'anno  485  a.  C.  (Olimpiade  73.=')  '^'. 


W  Quello  che  potrò  dire  in  questo  volume  e  nel  seguente  intorno  ai  Pi- 
tagorici starà  a  dimostrare  che  nel  far  la  stona  delle  città  italiote  e  siceliote,  si 
deve  aver  presente  lo  stato  del  paese,  per  cui  il  fondo  della  popolazione  nelle 
stesse  città  doveva  essere  indigeno.  Il  pitagorismo,  come  vedremo,  rappresentava 
in  parte  la  più  antica  civiltà  locale,  ossia  lo  strato  peellenico  della  cultura. 

(-'  Non  sto  a  riportare  le  fonti  della  vita  di  Ibico  e  di  Stesicoro  raccolte 
dall'HoLM  lìèlla  «Storia  della  Sicilia  nell'antichità».  Torino,  Clausen  1896  Voi.  I. 

(^)  Si  ha  questa  strana  notizia,  di  Stesicoro  figlio  di  Esiodo,  da  Aristotele  e 
TzETZEs.  Gli  antichi  riconnettevano  dunque  la  lirica  locro-sicula  con  le  opei-e 
esiodee.  Vedi  Holm.  op.  cit.  —  F.  Nietzsche,  Der  Florent.  Traktat  iiber  Homer 
und  Hesiod,  ihr  Geschlecht  etc.  Rh.  Mus.  N.  F.  XXVII,  pag.  222  segg. 

(■*>  E  il  celebre  marmo  trovato  a  Paro  e  portato  a  Londra  nel  1627,  pub- 
blicato da  Westphal,  1884.  Adesso  si  conserva  nella  Università  di  Oxford. 

'^'  Vedi  Rizzo.  Questioni  Stesicoree,  op.  cit. 
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L'aguzzar  l'ingegno,  come  già  fecerHolni,  per  pacificare  tante  di- 
screpanze, sarebbe  opera  vana,  mentre  la  veritcà  balza  fuori  semplicis- 
sima ilalla  discordia  stessa,  mostrando  in  Stesicoro  non  già  un  mito, 
ma  una  personalità  accresciuta  e  moltiplicata  dalla  tradizione,  come  ac- 
cadde probabilmente  intorno  ad  Omero.  I  canti  lirici  dei  sicelioti,  da 
prima  affidati  alla  memoria  di  numerosi  cantori,  dovettero  essere  disposti 
ed  ordinati  con  la  scrittura  solo  nel  V  secolo  a.  C.  ;  ed  in  questa  primitiva 
raccolta  deve  esser  venuta  a  trovarsi  non  già  l'opera  di  un  poeta  famoso, 
ma  una  scelta  della  fioritura  lirica,  continuata  dalla  metà  del  VI  secolo 
alla  metà  del  V  ed  anche  dopo.  Si  venne  ad  avere  così  un  complesso 
patrimonio  letterario,  dovuto  a  molti  ordinatori  dei  cori  {'^irpi+yo^oi) 
per  le  loro  composizioni  sacre,  guerresche  e  festose.  Il  soprannome  di 
Stesicoro  fu  sostituito  ai  molti  autori,  fra  cui  primeggiava  Tisia  d'Imera, 
il  i)iù  famoso;  ed  uno  dei  meno  antichi  fra  i  corifei  sicelioti  ^^K 

Ammettendo  che  un  poeta  d'Imera  del  V  secolo,  ossia  lo  Stesicoro 
ricordato  dalla  cronica  di  Pai'o,  costituisca  il  fondo  della  leggendaria  per- 
sonalità, non  si  viene  però  a  determinare  meglio  un  qualsiasi  cantore, 
in  modo  da  cavarne  una  figura  storica  '^';  poiché  appunto  intorno  al- 
l'imerese  si  moltiplicarono  le  favole  locali,  raccolte  nelle  false  "  Lettere 
di  l'alaride  „  nome  ben  noto  di  un  tiranno,  pur  leggendario,  di  Agri- 
gento '^'.  Ed  è  in  queste  favole  che  Tisia  d'Imera  rappresenta  un  no- 
tevole parallelismo  con  Ibico  di  Reggio,  figlio  di  un  Tisio  o  Titio.  Ste- 
sicoro fu  collegato  allora  con  Matauro  (colonia  o  dipendenza  di  Locri)  tro- 
vandosi trasportato  così,  per  le  supposte  origini  familiari,  in  quella  stessa 
regione  ove  Ibico  era  onorato  come  poeta  nazionale.  Le  opere  dell'uno 
e  dell'altro  andarono  confondendosi,  tanto  che  gli  stessi  grammatici  del- 


(^>  ^vqo'.yóp-q  era  anche  un  appellativo  di  Tersicore;  ed  una  delle  muse  nel 
vaso  Francois  (  tig.  52  )  del  museo  di  Firenze  è  indicata  con  questo  nome. 

(^'  La  cronica  di  Paro  conosce  due  Stesicori  ;  il  più  antico  della  Olimpiade  73, 
■1,  il  secondo  della  102,  3.  Anche  il  Rizzo  op.  cit.,  ammette  un  secondo  Stesicoro 
andato  in  Grecia  ed  esamina  le  fonti  intorno  alle  notizie  biogi-afiche  del  poeta. 

(^)  Nelle  «  pseudo  lettere  di  Falaride  »  si  danno  notizie  di  Stesicoi'o  e  della  sua 
famiglia.  Vedi  Bentley,  de  epist.  Phalarid.  Groning.  1777  ;  V.  dello  stesso  Ben- 
TLEY,  Dissertations  upon  the  epistles  of  Phalaris,  Themistocles,  Socrates,  Eu- 
ripides  and  upon  the  fables  of  Aesop,  (Wagner),  Berlino,  1874,  cfr.  Westermakn, 
de  epist.  script,  graec,  Lipsia  1860-65.  —  Epist.  Graec.  ree.  Hercher,  Paris,  Didot, 
l.s7o,  pag.  409-459.  —  Secondo  il  Wilamowitz  Textgesch.  35  n.  2  le  false  lettere 
di  Falaride  potrebbei'o  essere  una  esercitazione  rettorica  di  un  sofista  di  età  ales- 
sandrina e  che  forse  non  conobbe  neppure  le  opere  veramente  di  Stesicoro. 
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rauticliità  non  sapevano  più  distinguerle  "'.  Infine  di  ambedue  si  nar- 
rava che  erano  morti  sulla  pubblica  via  per  mano  di  masnadieri  :  Ste- 
sicoro  ad  85  anni  in  Sicilia  <^^  Ibleo  nei  monti  sopra  Reggio;  ed  il 
duplice  racconto  della  fine  tragica  dei  due  più  illustri  cantori  contem- 
poranei, quasi  conterranei  e  fondatori  del  medesimo  genere  d'arte,  pro- 
veniva probabilmente  da  un  rude  tratto  della  primitiva  poesia  italo-sice- 
liota,  col  quale  i  girovaghi  maestri  del  canto  corale  miravano  a  commuo- 
vere il  pubblico,  narrando  a  vivaci  colori  le  avventure  dei  più  illustri 
fra  loro,  onde  aver  agio  ad  esaltare  la  propria  abnegazione  fra  mezzo 
ai  pericoli  ed  alle  sorprese,  insite  al  nobile  mestiere  di  educatori  al- 
l'arte. Lo  scampo  del  dorico  Arione  sulla  groppa  del  delfino  presentava 
la  stessa  situazione  commovente,  in  più  gentile  ammanto  ellenico. 

La  poesia  lirica  della  Magna  Grecia  nel  VI  secolo  a.  C.  —  I  mag- 
giori e  più  antichi  centri  di  civiltà  sulle  coste  d'Italia,  sull'Ionio  e  sul 
Tirreno,  non  hanno  lasciato  traccia  di  attività  letteraria  in  lingua  elle- 
nica per  tutto  il  VI  secolo,  se  togli,  negli  ultimi  decenni,  qualche  iscri- 
zione monetaria  o  lapidaria,  di  cui  diremo  fra  poco.  Di  Cuma  degli  Opici, 
la  più  antica  colonia  ellenica  secondo  la  tradizione;  di  Sibari,  decaduta 
verso  la  fine  di  quella  età;  di  Crotone  stessa,  la  potente  e  dotta  sede 
dei  Pitagorei  nel  V  secolo,  neppure  si  citano  nomi  di  cantori  con  qualche 
rinomanza.  Ed  ugualmente  tacciono,  fuori  della  leggenda.  Siris  e  Meta- 
ponto. La  regione  in  prossimità  dello  stretto  di  Messina  costituisce  l'unico 
centro  letterario  italiota  anteriore,  almeno  per  le  origini,  al  500  a.  C. 

Questa  assenza  di  sì  gran  parte  della  Magna  Grecia  dal  primitivo 
fiorire  della  poesia  ha  un  riscontro  perfetto  nell'arte  plastica  fino  all'età 
in  cui  vissero  gli  scultoi'i  Clearco  e  Pitagora  di  Reggio  ed  il  pittore  Zeusi 
in  Crotone.  E  questa  coincidenza  fa  supporre  che  la  ellenicità  della  costa 
italiota,  in  quei  tempi  oscuri  e  remoti,  sia  stata  ingrandita  fuori  di  mi- 
sura nelle  leggende  da  prima,  poi  nelle  opere  dei  logografi  e  dei  retori 
antichi  e  finalmente,  sulla  scorta  di  questi,  dai  moderni. 

Il  pensiero  della  Magna  Grecia  nel  VI-V  secolo  si  presenta  invece 
attivissimo  nel  campo  della  scienza,  la  matematica,  la  medicina  e  la  filo- 


w  Atkneo  IV,  172. 

(■-)  Secondo  Suida,  che  è  la  fonte  principale  delle  notizie  intorno  a  Stesi- 
coro,  l'uccisore  del  poeta  avrebbe  avuto  nome  Icano.  Evidentemente  la  leggenda 
voleva  indicare  un  feroce  indigeno  della  Sicania  là  dove  era  situata  Imera. 
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soria  dello  grandi  scuole  Pitagorica  ed  Eleatica,  basate  ambedue  sopra 
conoscenze  d'origine   preellenica,  l'una  in  Italia  e  l'altra  in  Asia. 

Nella  storia  della  letteratura  italiota  si  distinguono  perciò  due  pe- 
riodi ben  separati  fra  loro  per  tempo,  sede  e  tendenze;  quello  arcaico 
del  VI-V  secolo,  limitato  a  Locri  ed  a  Reggio,  sotto  l'influenza  del  coro 
dorico;  e  quello  Tarantino  del  IV  secolo,  fiorente  nei  vari  generi  del- 
l'arte attica  e  propagato  poi  fino  a  Capua  ed  a  Roma. 

Nel  periodo  arcaico  o  locrese,  del  quale  adesso  ci  occupiamo,  gli  ita- 
lioti sentono  particolarmente  la  influenza  dello  spirito  calcidese  di  Reggio 
per  cui  la  poesia  personificata  in  Ibico  è  galante  e  cavalleresca  e  tende 
a  diventar  lasciva.  Ma  i  frammenti  sono  troppo  scarsi  e  manchevoli  perchè 
possa  sperarsi  da  quelli  una  luce  capace  di  mostrarci  la  nascente  civiltà 
italiota,  meglio  di  un  paesaggio  nell'alba  di  un  giorno  prossimo  alla  pri- 
mavera. Sono  una  trentina  di  versi  completi  ed  altrettanti  mutilati  o  ri- 
dotti, nelle  citazioni,  ad  una  o  due  parole.  Provengono  in  maggior  parte 
da  Ateneo  o  da  scoliasti  e  grammatici,  come  Eliano  ed  Erodiano,  i  tardi 
ricercatori  di  originalità  mitologiche  ed  idiomatiche'^'. 

Gli  antichi  avevano  fra  mano  una  raccolta  di  canti  italioti  od  ibi- 
chei  disposta  in  7  libri..  Ma  dobbiamo  guardarci  ancora  dal  credere  che 
gli  alessandrini  o  bizantini  possedessero  testi  fedelmente  trascritti  e  con- 
servati; giacché,  dopo  la  introduzione  della  scrittura  negli  ultimi  decenni 
del  VI  secolo,  per  lungo  tempo  non  si  ebbe  critica  capace  di  far  intendere 
l'importanza  propria  delle  scorrettezze  arcaiche  e  dei  relativi  difetti  at- 
traenti. Onde  non  è  facile  dire  se  i  canti  ibichei  vennero  da  trascrizioni, 
eseguite  pochi  o  molti  anni  dopo  la  morte  dei  poeti  di  Reggio  e  di  Locri, 
ancora  ignari  della  scrittura,  come  i  pitagorei  di  Crotone  loro  contemporanei. 

Il  nome  di  libro  cambiò  più  volte  di  significato  nel  corso  dell'antichità 
per  il  passaggio  delle  scritture  dai  rotoli  papiracei  alle  pergamene,  prima 
disciolte,  poi  aderenti  e  collegate;  ma,  poiché  questo  vocabolo,  per  la 
raccolta  delle  liriche  di  Ibico,  è  usato  anche  da  Ateneo,  possiamo  credere 
che  ogni  libro  rappresentasse  un  considerevole  insieme  di  poesie,  clas- 
sificate secondo  le  distinzioni  retoriche  degli  alessandrini.  Nessuna  no- 


ci Sono  raccolti  e  numerati  in  61  frani,  dal  Bergk  P.  L.  G.  voi.  Ili,  pag'.  235 
e  seg'.  ed.  i".  Il  più  antico  autore  che  riporti  frammenti  di  Ibico  ò  Platone  nel 
Parmenide.  Poche  parole  del  nostro  poeta  vengono  da  Stkaiìonio,  Plutarco  e 
Pausanfa.  Ateneo,  che  è  la  fonte  più  importante,  ricorda  versi  di  Ibico  in  <S 
passi  diversi.  Gli  altri  frammenti  sono  citazioni  di  scoliasti  e  grammatici. 
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tizia  abbiamo  però  intorno  al  criterio  nsato  in  questa  classiticazione,  e 
conosciamo  soltanto  poche  denominazioni  delle  poesie  ibicliee,  come  il 
"  canto  dei  figli  di  Molione  „  e  Taltro  "  contro  Gorgia  „  (^'. 

Da  questi  dati  intorno  ai  titoli  ed  alla  distribuzione  della  raccolta, 
oltreché  dal  complesso  dei  frammenti,  possiamo  dunque  congetturare,  che 
gli  avanzi  della  lirica  Locro- reggina  del  VI-V  secolo  fossero  disposti, 
nell'età  alessandrina,  a  brevi  composizioni,  giambi,  peani  e  leggende 
cittadine;  ma  forse  gli  italioti  già  avevano  tentato  di  dare  una  maggiore 
estensione  al  canto  lirico  con  uno  svolgimento  mitologico  in  poemetti, 
costituenti  dappoi  la  maggior  gloria  dell'arte  siceliota  o  stesicorea  '''^'. 

Un  particolare  genere  di  poesia  narrativa  fu  certamente  in  onore 
fra  gli  italioti  del  VI  secolo  e  forse  per  influenze  asiatiche,  ossia  preel- 
leniche. Fu  questo  la  favola,  di  tipo  esopiano  o  frigio,  che  ebbe  un  nuovo 
sviluppo  nella  Magna  Grecia,  perchè,  dando  anima,  giudizio  e  favella 
agli  animali,  si  poneva  in  grado  di  sviluppare  con  greca  eleganza  le  gravi 
dottrine  pitagoriche  del  tempo,  intorno  alle  origini  del  mondo  ed  alla 
morale,  mostrando  in  atto  pratico  la  metempsicosi.  Una  favola  di  Ibico 
"  l'asino  ed  il  serpente  „  è  esplicitamente  ricordata  da  Eliano  (^J  ;  ma, 
anche  senza  questa  speciale  testimonianza,  basterebbe  scorrere  i  fram- 
menti, per  trovarvi  una  tale  abbondanza  di  nomi  di  uccelli  ed  altri  ani- 
mali da  capire  che  i  grammatici  avevano  sott'  occhio  una  collezione  di 
poesie,  nelle  quali  il  regno  zoologico  teneva  una  parte  preponderante  '^'. 

Anche  il  canto  amoroso  era  fra  i  generi  cari  alla  poesia  italiota  ed  a 
volte  era  spinto  alla  sconvenienza.  Gli  antichi  infatti  imputavano  Ibico 
di  nefandezze  ;  ma  forse  tale  accusa  era  l'eco  lontana  di  vecchi  sarcasmi, 
provenienti  dalla  commedia  Tarantina  del  IV  secolo,  ove  si  motteggiava 
sulla  poesia  erotica  del  cantore  di  Reggio.  xVnche  l'onesta  e  dotta  Saffo, 
educatrice  di  fanciulle,  diventò  maestra  di  lascivie  nella  commedia  attica*^'. 


e  Ateneo  II,   57.  —  Scoli  d'ApoLLONio  Kodio,    III,  .%8. 

(^<  Della  confusione  di  testi  ibichei  e  stesicorei  scrive  Ateneo  IV,  172. 

(3)  Eliano  H.  A.  VI,  51. 

(*)  V.  E,.  HoLLAND,  Heroenvòg'cl  in  der  griech.  Mytliol.  Progr.  Leipzig  1895 

(5)  Quintiliano,  X  —  Cicerone,  Tusciil  IV,  33,  71  «  maxime  vero  omnium 
flagrare  amore  Rheginiim  Ibycum  apparet  ex  scriptis»,  ma  non  dice  'se  dagli 
scritti  di  Ibico  stesso  o  dei  suoi  accusatori.  Trattando  di  Teognide  vedremo  che 
nelle  raccolte  di  poesie  antiche  si  mescolarono  spesso  versi  erotici  e  sentenze 
morali  e  didattiche.  Notevoli  differenze  di  veduta  morale  dovettero  esistere  però 
fra  il  tempo  più  antico,  di  cui  qui  parliamo,  ed  il  IV  o  III  secolo;  epoca  nella 
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La  [)()Osia  crotira  del  tempo  più  antico  lapiìresentava  l'anioi-e  per- 
fetto, ossia  inseparabile  nelle  sue  duplici  manifestazioni,  ideali  e  mate- 
riali. La  vita  libera  dei  campi  o  vagante  sui  mari;  la  religione  ecces- 
sivamente naturalistica;  la  facile  immunità  dei  licenziosi,  per  insuffi- 
cienza di  poteri  repressivi  ;  lo  stesso  sentimento  ellenico  di  ammirazione 
l)er  la  bellezza  in  se,  dovevano  concorrere  a  creare  condizioni  tali  per 
cui  spesso  il  canto  e  la  musica,  eccitanti  sempre,  furono  volti  a  depra- 
vare, anziché    ad  ingentilire    i  costumi.    L'  erotismo   ibiclieo   era    forse 


Fin.  5!l. 


Caricatura  di  Esopo  cou  la  Volpe.  E'igura  vascolare  italica 
del  IV  secolo  a.  C. 


collegato  col  pensiero  religioso  intorno  alla  fecondità,  ma  pare  che  si 
volgesse,  come  poi  quello  di  Teocrito,  a  ridurre  in  poetici  avvolgimenti 
le  sfacciate  tendenze  di  popoli  ancora  rozzi  e  disposti  a  rivestire  este- 
ticamente gli  scambi  sessuali.  La  indeterminatezza  dei  sentimenti  di 
pudore  e  dignità  portava  il  poeta  a  descrivere  scene  amorose  senza  ri- 
guardi, ma  forse  anche  senza  malizia;  a  differenza  di  quello  che  si  usò 


(liialc,  coi  nuovi  poeti  di  Locri  Efizcfiria  e  con  Teocrito,  In  i)oc.sia  amorosa  diventò 
più  libera  e  lasciva.  La  inversione  sessuale,  come  tema  di  poesia  amorosa,  fu  pero 
argomento  sempre  bene  accetto  al  mondo  ellenico. 
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poi  ili  tempi  più  corrotti.  L'arte  vascolare  ci  mostra  questi  vari  pas- 
saggi dalla  non  curante  oscenità  primitiva  alle  scollacciate  rappresenta- 
zioni comiche  con  proposito  offensivo  alla  decenza.  La  poesia  d' Ibleo 
gicà  presentava  il  lato  debole  della  morale  antica,  che  si  contentava  di  una 
religione  estetica  ed  inferiore.  I  successori  invece,  per  burla  o  per  confu- 
sione, rivolsero  l'accusa  d'immoralità  alla  persona  del  poeta. 

L'unico  avanzo  importante  della  lirica  italiota  del  VI  secolo  ci  viene 
riferito  da  Ateneo  (^'.  Dice  il  poeta  "....  di  Primavera  i  meli  cidonì 
"  bagnati  dai  fiumi  fioriscono  nel  giardino  incontaminato  delle  vergini  ; 
"  e  spuntano  le  gemme  sotto  i  rami  rivestiti  di  foglie.  E  l'amore,  che 
"  non  dà  mai  riposo  (come  il  vento  tracio  di  Borea,  ardente  sotto  il 
"  fulmine),  spingendomi  per  opera  di  Cipride,  con  i  suoi  aridi  avvolgi- 
"  menti,  oscuro,  indomabile,  occupa  fortemente  il  mio  cuore  fin  dalla 
"  fanciullezza  „.  Bella  immagine  senza  dubbio,  ma  troppo  abbondante; 
per  cui  il  colorito  offusca  in  parte  il  disegno,  togliendo  vigore  all'insieme. 
E  che  il  difetto  dei  canti  itahoti  fosse  un  eccesso  di  ricercatezza,  onde 
riuscivano  non  solo  carezzevoli,  ina  anche  fiacchi,  sembra  confermato  sì 
dal  complesso  dei  frammenti,  come  dal  giudizio  degli  antichi. 

Questa  mancanza  di  vigore  e  di  originalità  fu  difetto  insanabile  della 
letteratura  italiota  e  siceliota,  la  quale  fuor  di  qualche  eccelsa  perso- 
nalità, come  Epicarmo  0  Teocrito,  si  mantenne  manifestazione  di  reflesso 
prima  del  Peloponneso,  poi  di  Atene  e  finalmente  di  Alessandria. 

La  poesia  esiodea  '^' ,  e  la  elegia  gnomica,  attraverso  alle  forme  doriche 
ed  alla  mitologia  dell'epopea  dovevano  costituire  il  fondo  della  cultura 
dei  cantori  ibichei,  sempre  rinfrescata  dalla  venuta  di  qualche  nuovo  rap- 
sodo dalla  Grecia;  e  perciò  instabile  e  variante.  I  proverbi  e  le  sen- 
tenze erano  abbondantissimi  ;  e  più  bizzarri,  che  acuti  :  "  non  è  più 
possibile  ai  morti  trovare  un  farmaco  di  vita  „  "  nò  la  lotta,  né  l'ami- 
cizia ammettono  pretesti  „  e  così  via.  La  poesia  orfica  '^'  e  le  teorie  pita- 
goriche costituivano  tutta  la  vita  intellettuale  del  paese.  Ma  non  e  facile 
rintracciare  quale  efficacia  avesse  sulle  menti  di  questi  primitivi  la  grande 
poesia  omerica,  che  appena  in  quel  tempo  Teagene  di  Reggio  era  il  pri- 
mo a  studiare  e  trascrivere.  Dalle   numerose  varianti  mitologiche,  per 


(1)  Ateneo  XIII,  GOl  b. 

(^)    Frani.  28  e  31. 

(3)   Frani.  27.  —  Fram.  40.  —  Frain.  10  «. 
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cui  Ibico  era  citato  dai  retori,  potrebbe  dedursi  nei  poeti,  che  si  celano 
sotto  il  suo  nome,  una  familiarità  maggiore  con  i  Nosti  di  Eugammone, 
riliu-persis  di  Losche,  le  Ciprie  di  Aretino  ed  altri  poemi  ciclici  per 
noi  perduti,  anziché  con  l'Iliade  e  T Odissea,  quali  noi  le  conosciamo  '•'. 
Ma  già  i  miti  ellenici  si  avviavano  ad  adattamento  locale,  con  Ercole 
collegato  alle  sorgenti  termali  dei  paesi  vulcanici,  o  con  la  introduzione 
del  mito  di  Diomede  nell^Adriatico  C^*.  L'orgoglio  delle  varie  città  e 
delle  stirpi  era  poi  fonte  inesauribile  di  leggende  popolari,  rivestite  let- 
teiariamente  dai  poeti,  come  vedremo  fra  i)oco. 

La  lingua  di  questi  cantori  italioti  del  Vl-V  secolo  fu  uniformemente 
dorica,  ma  abbondante  di  vocaboli  insoliti,  come  era  ben  naturale  del 
resto  in  paese  lontano  e  straniero  f^';  ed  anche  nell'uso  dei  modi  ver- 
bali e  dei  patronimici  i  grammatici  alessandrini  e  bizantini  notai'ono 
particolarità  ;  anzi  una  speciale  figura  morfologica,  consistente  in  un 
pleonasmo  suffisso  al  verbo^  fu  detta  ihìchca  per  la  sua  originalità  '  ^' . 

È  arduo  determinare  con  esattezza  i  limiti  cronologici  della  scuola 
lirica  italiota,  poiché  le  raccolte  di  tal  genere  sempre  (e  più  specialmente 
nel  tempo  antico)  hanno  accolto  senza  critica  frammenti  diversi  per  inten- 
dimenti ed  età,  onde  un  singolo  dato  può  condurre  lontano  dal  vero.  Pure 
gli  antichi  considerarono  Ibleo  quasi  contemporaneo  di  Stesicoro,  ossia 
del  VI  secolo,  e  Xanto  di  poco  anteriore  ;  d'altra  parte  nei  frammenti 
della  lirica  italiota  non  manca  qualche  indizio  della  influenza  o  prossi- 
mità di  Pindaro  e  di  Simonide.  Crediamo  dunque  che  la  scuola  di  Locri 
e  di  Reggio  fiorisse  dal  550  al  480  a.  C.  con  Xanto,  Senocrito,  Erasippo, 
la  poetessa  Teano,  gli  autori  celati  nel  mitico  Ibleo,  ed  altri  minori. 
Questi  limiti  estremi  di  tempo  coincidono  con  due  grandi  fatti  storici: 
la  introduzione  della  scrittura  nella  Magna  Grecia  e  la  battaglia  d'Imera, 
per  cui  l'ellenismo  in  occidente  non  ebbe  più  ostacoli  al  suo  trionfo. 

Due  frammenti  ibichei  alludono  a  fatti  storici  e  possono  confermare 
con  larga  approssimazione  le  date  surriferite  (^'. 


W  Frani.  32,  34,  34  h,  35,  36,  37,  39,  48,  49. 

(-•  Frani.  46.  Non  resulta  però  dai  frammenti  che  la  localizzazione  di  Diomede 
nelle  isolò  Tremiti  risalga  ad  Ibico.  (^Yedi  Frani.  38  da  scoi.  Pindaro,  Ncmee  12). 

(^)  Frani.  8,  10 &,  17  e  da  50  a  62.  Del  vocabolario  proprio  dei  poeti  italioti 
e  sicelioti  dirò  trattando  delle  lingue  indigene. 

(*»  Erodi  ANO  -zrA  ^•//^[i:  60,  24  Cfr.  franim.  7  ed  Aiirens,  De  diacleto  dorica 
302,   che  la  crede  una  forma  calcidese. 

<-^ì   Frani.  20  e  22  in  Bergk. 
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Nel  primo  di  questi,  conservato  daW Etymolorjicum  magnum,  &ì  ha: 
Koàpat;  ó  Myjos'Iojv  (3cp7.t7.7o;;  ed  il  nome  è  inteso  da  alcuni  per  Ciro,  da 
altri  per  Ciassare  ;  ma  ad  ogni  modo,  poiché  i  Greci  poco  si  occuparono 
dei  Persiani,  prima  della  battaglia  di  Maratona,  le  parole  del  fram- 
mento possono  credersi  scritte  intorno  al  490  a.  C.  0  poco  dopo,  cioè 
nell'etcà  sconvolta  dalle  guerre  Mediche.  L'altro  passo  (0  piuttosto  rico- 
stituzione del  Bergk)  si  riferisce  ad  un'opera  del  porto  di  Siracusa,  cioè 
air  isola  Ortigia,  ricongiunta  con  la  costa  vicina  da  una  gettata.  Ma  anche 
questo  lavoro  dei  Siracusani  non  può  essere  molto  anteriore  all'età  di 
Gelone,  come  suppone  il  Freemann  nella  sua  storia  della  Sicilia.  I  dati 
di  fatto  concorrono  dunque  ad  abbassare  la  scuola  lirica  italiota  addentro 
nel  V  secolo,  piuttosto  che  ad  inalzarne  le  origini  oltre  il  550  a.  C. 

Questa  congettura  cronologica,  è  poi  confermata  dalla  conoscenza  in- 
certa dei  miti  omerici  nella  lirica  italiota  e  siceliota;  per  cui  Ibico  e 
Stesicoro  erano  citati  dai  mitografi  per  le  loro  asserzioni  mitologiche  in 
contrasto  con  quelle  degli  Omeridi.  E  ciò  conferma  altresì  che  la  diffu- 
sione dei  due  grandi  poemi  nazionali  in  Italia  ed  in  Sicilia  fu  cosa  della 
seconda  metà  del  VI  secolo,  tanto  che  gli  scoliasti  ricordano  Teagene  di 
Reggio,  contemporaneo  di  Cambise,  come  "  primo  a  scrivere  di  Omero  „.(^' 
Ma  Teagene  non  poteva  comporre  nel  VI  secolo  un  lavoro  critico;  onde 
quel  passo  può  intendersi  nel  senso  che  egli,  ignoto  a  tutti  gli  storici 
posteriori,  fosse  semplicemente  uno  scriba  e  per  il  primo  divulgasse  un 
testo  complessivo  dell'Iliade  e  dell'Odissea;  notizia  in  armonia  con  la 
introduzione  della  scrittura  in  Magna  Grecia  nella  seconda  metà  del  VI 
secolo,  e  con  la  declamazione  dei  poemi  omerici  iniziata  in  Siracusa,  per 
bocca  di  Cineto  di  Ohio,  soltanto  nel  500  a.  C. 

Il  canto  lirico  dei  Sicelioti.  —  Se  i  2G  libri,  in  cui  era  stata  rac- 
colta dagli  scril)i  la  poesia  Stesicoroa,  fossero  stati  conservati  intatti, 
potremmo  decomporli  con  criterio  storico,  sulla  scorta  dei  tipi  mitologici 
e  delle  particolarità  di  lingua  o  di  stile.  Acquisteremmo  allora  qualche 
cognizione  sulle  fasi  del  canto  primitivo  dei  sicelioti,  dagli  agitati  festosi 
versi  al  ditirambo  sguajato  coi  suoi  scatti  e  le  sue  imongiuenze;  dalle 
invocazioni  tradizionali  delle  divinità  ai  cori  di  guerra,  di  nozze  e  di 
riuìpianto.  Ma,  poiché  la  perdita  quasi  completa  della  letteratura  stesi- 
corea  non  ci  consente  un  tale  esame,  dobbiamo  interrogare  i  miseri  avanzi 
e  le  testimonianze  di  coloro  che  conobbero  Tabboiidante  raccolta. 


(1'   Gli  schol.  vet.  Y,(u  dicono  di  Teagene  di  Reggio:  -fxòTo;  'i-^poM  irspt  'Op]f>ou. 
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Il  iimiioio  (li  2(;  lil)ì-i  attesta  un  periodo  di  viva  attività  letteraria, 
poiché  molti  poemetti,  debbono  aver  corrisposto  al  così  detto  libro  '•'. 
E  dalla  lunghezza  di  queste  narrazioni  epico-liriche,  possiamo  dedurre 
che  anche  i  peani  '^'  e  gli  altri  cori  fossero  estesi  e  numerosi.  Ma  ciò 
che  abbiamo  già  detto  sulle  probabili  vicende  dei  testi  ibichei,  e  sul- 
r imperfetto  stato  in  cui  dovettero  giungere  all'età  alessandrina,  vale 
anche  per  le  opere  stesicoree,  di  maggior  mole;  sebbene  il  merito  supe- 
riore dei  poeti  sicelioti  e  la  fama  del  leggendario  cantore  d'Imera  pos- 
sano avere  avuto  una  efficacia  di  maggior  preservamento.  Le  ragioni  di 
questo  fatto  possono  anche  ricercarsi  nella  minore  antichità  dei  cantori 
sicelioti,  rispetto  alla  poesia  di  Locri  e  di  Reggio. 

La  personalità  di  Stesicoro  però  non  è  mitica  quanto  quella  di  Ibico. 
Sebbene  Tisia  d'Imera  dovesse  restare  appena  riconoscibile  fra  le  nume- 
rose opere  divulgate  sotto  il  suo  nome,  pure,  di  fronte  al  mitico  cantore 
di  Reggio,  il  siceliota  presenta  quel  divario  che  passa  fra  Tessere  favoloso 
e  l'uomo  illustre,  diventato  complessa  ed  accresciuta  figura  leggendaria. 

Nella  biografia  dell'  uno  e  dell'  altro  il  fondo  è  pitagorico,  ma  di  di- 
versa natura.  Ibico  si  collega  alla  più  antica  setta  con  la  metempsicosi 
ed  il  culto  degli  animali,  mentre  in  Stesicoro,  come  vedremo  fra  poco, 
predomina  l'elemento  scientifico  della  scuola  pitagorica  in  un  simbolismo 
numerico  '^^  punto  di  partenza  per  le  grandiose  scoperte  di  Iceta  e  di 
Archimede.  I  nomi  di  Ibico  e  di  Stesicoro  furono  dunque  in  stretta 
relazione  l'uno  coli' altro.  La  variante  biografica,  che  faceva  nascere  Ste- 


W  La  divisione  in  liljri  delle  opere  in  versi,  come  in  prosa,  fn  molto  arbi- 
traria nei  primi  tempi  della  scrittui'a;  le  opere  più  antiche,  senza  divisioni 
in  canti  o  capitoli,  fnrono  poi  separate  nell'  età  alessandrina.  Queste  interruzioni 
non  dipendevano  da  ordinamento  preconcetto  dell'autore,  ma  dalla  necessità  data 
dallo  spazio  limitato  del  papiro  o  della  pergamena.  Ma  l'uno  e  l'altro  di  questi 
mezzi  scrittóri  potevano  portare  un  testo  più  o  meno  esteso,  a  seconda  dell'abi- 
lità dello  scriba;  pei'ciò  in  antico,  poiché  si  scriveva  in  lettere  assai  g-randi  anclie 
nei  caratteri  manuali,  un  vohimen  (rotolo  papiraceo)  od  un  libro  Qk^Xwk  liberai  una 
sola  carta  conciata)  potevano  contenere  una  composizione  assai  breve.  Con  la 
formazione  delle  grandi  biblioteche  e  lo  sviluppo  del  commercio  librario  del  III  se- 
colo, il  lil)ro  ebbe  probabilmente  la  estensione  che  vediamo  nei  canti  di  Omero 
e  nei  libri  di  Erodoto.  La  raccolta  stesicorea  era  forse  una  compilazione  del  \\ 
secolo  in  caratteri  di  media  altezza,  quali  li  vediamo  nelle  tavole  di  bronzo  del- 
l'epoca come  quelle  di  Eraclea.  Riguardo  al  pi^ri/.tov.  consulta  Blass,  Palaeog'ra- 
plii(!  u.  s.  w.,  in  Murci.LER's  Handbxicli     I',  p.  .339  segg. 

*''  Stesicoro  è  ricordato  come  autore  di  peani  in  Ateneo,  VI,  2.30  B. 

('•  Questi  concetti  numerici  si  troveranno  fra  poche  pagine  a  proposito  della  ri- 
forma corale  di  Stesicoro,  basata  sopra  una  jiarticolarc  divisione  simbolica  dell'ode. 


-     17G     - 

sicoro  presso  Locri,  la  leggenda  che  lo  dava  per  figlio  di  Esiodo  ed  il 
nome  Mamertino  ad  un  suo  fratello  (^),  sono  tratti  pseudostorici  per  in- 
dicare la  origine  della  poesia  siceliota  dalla  italiota. 

Il  poeta  d'Imera  era  poi  stretto  a  Locri  da  ricordi  molteplici:  ed 
Aristotele  ci  ha  conservato  una  favola  stesicorea  volta  forse  a  celebrare 
la  battaglia  della  Sagra,  nella  quale  i  Locresi,  inferiori  per  numero, 
avrebbero  sconfitto  vergognosamente  i  Crotoniati.  L'oscuro  motto  prover- 
biale, delle  "  cicale  che  avrebbero  cantato  per  terra  „,  pare  derivato  da 
un  ammonimento  di  Stesicoro  ai  Locresi,  perchè  non  fossero  insolenti  coi 
vicini,  attirando  la  devastazione  sulle  proprie  campagne*^'. 

Se  un  lirico  siceliota  fu  tramite  fra  le  scuole  d'Italia  e  dell'isola  vicina, 
questi  dovette  essere  il  medesimo  Tisia  d'Imera  cui  gli  antichi  attribui- 
vano il  canto  della  Palinodia,  diretta  ad  Elena,  sorella  dei  Dioscuri.  Il  culto 
di  Castore  e  Polluce,  domatori  di  cavalli,  e  che  vedremo  introdotti  poeti- 
camente nella  battaglia  della  Sagra,  era  particolarmente  caro  ai  Locresi 
Epizefirii  per  le  loro  strette  relazioni  politiche  con  gli  Spartani  (^). 

Il  racconto  intorno  alle  circostanze  da  cui  nacque  tale  Palinodia  è  così 
grazioso,  da  costituire  di  per  sé  una  bella  novelletta. 

Stesicoro  con  una  sua  lirica  aveva  sferzato  aspramente  Elena,  espo- 
nendola al  pubblico  biasimo,  col  tacciarla  di  leggerezza  e  d'infedeltà 
coniugale.  La  bella  bistrattata,  in  pena  del  sacrilegio  commesso  a  suo 
sfregio  dall'incauto  poeta,  lo  aveva  punito  con  la  perdita  degli  occhi; 
ma  egli,  piìi  scaltro  o  più  fortunato  di  Omero,  si  era  dato  allora  a  com- 
porre un  secondo  canto  di  ritrattazione  '*'  con  tanta  arte  che  Elcna, 
commossa  da  un  tal  pentimento,  gli  aveva  restituita  la  vista '^'. 


l^)  Tale  nome  del  fratello  di  Stesicoro  si  trova  in  Snida. 

(^'  Questo  motto  era  forse  in  relazione  con  quello  che  ricorda  Strabone  VI, 
260  sulle  cicale,  che  cantano  sopra  tin  fiume  presso  Locri  e  non  cantano  sul- 
l'altra sponda.  La  frase  di  Stesicoro  sulle  cicale  di  Locri,  come  il  motto  intorno 
alle  gru  di  Ibleo,  era  un  detto  d'  occasione,  del  quale  non  è  più  possibile  inten- 
dere lo  spirito.  Vedi  Aristotele  Rhet.  II,  21,  III,  11;  Vedi  Bergk,  pag.  233  e 
il  passo  di  Plinio  XI,  27. 

(3)  Alcmano  di  Sparta  aveva  composto  un  inno  su  Castore  e  Polluce  (fram.  2 
e  3  del  Bergk-Crusius)  passati  così  dall'epica  alla  lirica  peloponnesiaca.  Sul 
culto  dei  Dioscuri  a  Locri  vedi  Rizzo,  op.  cit.  p.  61. 

(^)  Nella  Palinodia  Stesicoro  diceva  che  ad  Ilio  non  era  andata  Elena  rimasta 
fedele  a  Menelao,  ma  un  simulacro  (siòioXov)  —  fr.  32  :  «  no,  non  è  vero  quel  che 
si  dice:  che  non  montasti  sulle  navi  dai  bei  remi,  ne  g-iungesti  alla  rocca  di  Troia  ». 

(^)  Orazio,  Ep.  17.  42.  «  Infamis  Helenae  Castor  ofifensus  vicem  |  Fraterque 
magni  Castoris,  vieti  prece,  |  Adempta  vati  reddidere  lumina  » . 
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Questa  storiella  eia  già  nota  ad   Isocrate '''   ed  a  Platone  f^' ;   ma 
vi  era  grande    incertezza  fia   gli  antichi  sulla  successione   dei  canti  di 

FiG.  60 


Aufora  attica  del  VI  secolo  a.   C.  cou  tìgurazione  dei  Dioscuri. 

Stesicoro,  prò  o  contro  Elena.  Alcuni  non  sapevano  spiegarsi  la  contrad- 
dizione del  poeta,  quando   aveva  parlato  diversamente   di  questo  mito 


e*   Isocrate,  Encomio  di  Elena,  61. 

(■->  Tutti  g-li  autori  anticlii  che  tra'ttano   delle  varie  questioni  intorno  al  canto 
di  Elena  ed  alla  Palinodia  vedili  in  Bergk  P.  L.  G.  voi.   Ili,  pag.  215. 


l» 
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nei  due  poemetti  Oresteja  ed  Iliu-persis,  perchè  non  sospettavano  che 
autori  di  tali  composizioni  potessero  essere  cantori  diversi,  confusi  poi 
sotto  l'unico  nome  di  "  Stesicoro  „.  Altri,  venendo  alla  Palinodia,  soste- 
nevano che  costituiva  una  ritrattazione,  ossia  un'opera  unica  con  varietà 
d'intendimenti;  ma  Snida  distingueva  nettamente  due  canti,  cioè  il  hia- 
simo  ('J1Ó70;)  e  V  encomio  (r/xcóaiov)  di  Elena '^',  sebbene  si  trovassero 
l'uno  di  seguito  all'altro  nella  raccolta  stesicorea.  Non  è  poi  certo  se 
l'epitalamio,  0  cantilena  di  nozze,  costituisse  un  episodio  del  primo  canto 
0  meglio  un  carme  a  sé  (^^  incastrato  poi  nella  Palinodia,  quando 
venne  a  costituire  una  ^pecie  di  poemetto,  tolto  da  varie  fonti.  Final- 
mente, secondo  Fozio,  qualcuno  dava  una  spiegazione  inattesa  di  questa 
intricatissima  questione  letteraria,  asserendo  che  la  Elena,  cui  si  era 
diretto  da  principio  Stesicoro,  non  era  la  divina  sorella  dei  Dioscuri,  ma 
una  sua  amante  Imerese,  figlia  di  certo  Micito  <^'. 

Come  si  vede  la  matassa  appare  inestricabile;  ed  è  tale  infatti,  perchè 
non  possiamo  criticare  le  varie  interpretazioni  degli  antichi,  prendendo 
in  esame  i  testi  con  più  larghi  criteri  di  confronto.  Ma,  da  tutto  ciò 
che  abbiamo  qui  riassunto,  resta  abbastanza  chiaro  un  posteriore  rima- 
neggiamento di  inni  contradittorì,  rifusi  in  un  complesso  organicamente 
dissenziente,  in  modo  da  presentare  una  specie  di  polemica  intorno  al  mito 
di  Elena.  Forse  questa  Palinodia  proveniva  da  qualche  famoso  certame 
di  poeti  sicelioti  e  locresi  di  varia  scuola,  onde  gli  uni,  sferzando  senza 
riguardo  la  bella  sposa  di  Menelao,  dimentica  dei  suoi  doveri  maritali, 
la  consideravano  come  una  mortale,  causa  di  danni  infiniti  ai  suoi  si- 
mili; mentre  altri,  meglio  versati  nella  mitologia  e  nello  studio  del- 
l' Iliade,  ove  Elena  è  idealizzata  fino  a  rappresentare  la  bellezza,  so- 
stenevano che  la  donna  rapita  da  Paride  fosse  una  immagine  di  este- 
tica sublimità'*'.  Il   contrasto   era   veramente  degno  di  poeti   lirici,  i 


(^)  Vedi  la  discussione  dei  passi  di  Snida  e  dello  scoliaste  di  Aristide  in 
Bergk,  loc.  cit. 

(-)  Argum.  Theoc.  Bergk,  frani.  31. 

(3)   Fozio,  bibliot.  190,  pag-.  149  b. 

O  Che  la  idealizzazione  di  Elena  secondo  il  più  antico  concetto  dell'epica 
resaltasse  da  una  parte  del  canto  attribuito  a  Stesicoro  apparisce  chiaro  dai 
tre  versi  riportati  da  Platone  (f.  32)  confrontati  con  Platone  ste.jso,  Repub. 
IX,  586  a.  C.  Ma  sull'accecamento  di  Stesicoro,  storiella  in  parte  indipen- 
dente dal  suo  duplice  canto  Elena-Palinodia,  si  seguitò  a  lungo  a  fantasti- 
care,  come    si   vede   in  Pausania  III,  19,  11,  passo  proveniente  da   tarde  ver- 
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quali  tendevano  ad  inalzarsi  nuovamente  verso  la  grande  poesia  epica 
delle  più  antiche  generazioni*^'. 

Passando  dalle  opere  degli  stesicorei,  collegati  in  qualche  modo  col 
gran  centro  letterario  di  Locri,  a  quelle  dei  poeti  interamente  sicelioti, 
che  pur  si  celano  sotto  il  nome  unico  di  Stesicoro,  si  trova  una  tale 
scarsità,  non  solo  di  frammenti,  ma  anche  di  citazioni,  da  far  disperare 
di  qualunque  resultato. 

La  poesia  personale  dei  greci  arrivava,  per  mezzo  di  cantori  vaganti, 
in  quella  lontana  isola,  che  non  fu  mai  oltrepassata  dall'ellenismo  colo- 
niale in  tutta  l'antichità,  se  non  per  isolate  od  indirette  influenze;  è 
dunque  naturale  che  anche  in  Sicilia,  almeno  nei  primi  tempi,  la  nuova 
letteratura  assumesse  i  caratteri  e  le  proprietà  delle  introduzioni  eso- 
tiche; onde  in  questo  caso  si  riscontra  il  medesimo  fatto,  che  già  osser- 
vammo a  proposito  delia  Magna  (ìrecia,  ossia  una  scarsa  testimonianza 
di  attività  letteraria  nelle  maggiori  città,  mentre  sono  collegate  con  la 
storia  dei  poeti  stesicorei  Catana,  Agrigento,  Imera,  centri  minori  e  di 
pili  tarda  ellenizzazione,  anche  secondo  i  dati  tradizionali. 

Catana  doveva  essere  ancora  un  grosso  villaggio  siculo  prima  che 
Gerone,  succeduto  nel  477  a.  C.  sul  trono  di  Siracusa  al  fratello,  il  grande 
vincitore  della  battaglia  d' Imera  contro  i  Cartaginesi,  la  elevasse  ad 
importante  colonia,  mandandovi  nuovi  abitanti,  e  specialmente  un  gran 
numero  di  mercenari  veterani.  Imera  ed  Agrigento  si  trovavano  a  con- 
tatto con  la  regione  occidentale  dell'isola  e  perciò,  in  mezzo,  fra  Siculi 
e  Sicani;  onde  i  poeti  greci  dovettero  conservare  più  a  lungo  in  quei 
luoghi  il  loro  aspetto  di  rapsodi,  ossia  maestri  di  musica  e  canto,  ac- 
colti e  festeggiati  nei  pubblici  ritrovi,  ove  la  lingua  letteraria  andava 
insinuandosi,  per  la  sua  superiorità  di  fronte  alle  incolte  favelle  locali. 
La  Sicilia  del  VI  secolo,  anche  nelle  città  marittime,  doveva  trovarsi  in 
quello  stadio  di  regione  bilingue  e  trilingue,  che  tanti  altri  paesi,  prima 
e  dopo,  hanno  attraversato  al  principio  di  una  nuova  civiltà.  Ma  in  tale 
situazione  storica  l'idioma  letterario,  superiore  per  tradizioni  e  ricchezza 


sioni  e  che  invece  I'Holm,  op,  cit.,  ha  preso  per  guida  del  suo  commento.  La 
Palinodia  di  Stesicoro  passò  anche  come  detto  proverbiale  per  indicare  una  ritrat- 
tazione di  offesa  seguita  da  completo  perdono.  Vedi  Welcker,  Opusc.  I,  288. 

W  Vedi  Platone,  Fedro  248  A.  —  Goldschmidt  ha  scritto  sul  mito  dell'ac- 
cecamento di  Stesicoro  in  una  Rivista  danese  per  me  inaccessibile.  Vedine  un 
breve  cenno  in  Revue  des  Bevues,  XIII,  pag.  237. 
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di  vocabolario,  è  da  prima  costretto  ad  abbassarsi  alle  rozze  usanze  lo- 
cali, per  poi  risollevarsi  con  vigore  attinto  dalle  perenni  fonti  popolari. 

Questo  è  forse  fra  il  VI  ed  il  V  secolo  a.  C.  il  segreto  della  lettera- 
tura siceliota,  che  si  presenta  come  riformatrice  in  molti  generi  di  poesia, 
sol  perchè  prende  aspetti  altrove  sconosciuti,  traendoli  dalle  abitudini 
dei  popoli  presso  cui  va  ad  adattarsi.  Così  possono  spiegarsi  molte  parti- 
colarità di  quei  poeti  sicelioti,  i  quali  meravigliarono  facilmente  il  mondo 
ellenico,  mostrandosi  innovatori  in  una  lirica  tendente  all'epica,  in  una 
commedia  lontana  dalle  austere  concezioni  del  teatro  tragico  ed  in  un 
canto  pastorale,  elevato  ben  presto  ad  arte  raffinata. 

La  perdita  completa  delle  insufficienti  letterature  indigene,  non  mai 
scritte,  ci  pone  però  nella  impossibilità  di  determinare,  con  dati  di  fatto, 
in  qual  grado  queste  esercitassero  efficacia  di  modificazione  sui  canti  dei 
rapsodi  greci  dell'epoca;  e  dobbiamo  limitarci  a  segnalare  genericamente 
l'esistenza  di  un  secondo  elemento  locale,  coefficiente  necessario  delle 
varie  riforme  stesicoree '^L 

L'Arcadia  e  la  Sicilia,  paesi  dediti  alla  pastorizia  e  montuosi,  tanto 
da  permettere  la  lunga  persistenza  di  usanze  indigene,  furono  per 
identica  situazione  storica  le  regioni  d'onde  i  greci  trassero  le  norme  per 
il  canto  campestre,  che  già  gli  antichi  grammatici  conoscevano  solo  nelle 
trasformazioni  finali  della  età,  in  cui  questo  genere  d'arte  fu  volto  a 
particolare  finezza  ellenica.  La  poesia  bucolica  dell'antichità  si  mostra 
nel  suo  fondo,  sempre  leziosa  ed  artificiosa,  perchè  proviene  di  fatto 
non  da  cantori  improvvisi  e  spontanei  delle  montagne,  ma  da  poeti  at- 
teggiati alla  parte  di  pastori  nel  canto.  Da  questi  effetti  letterari  di 
imitazione  possiamo  risalire  poi,  per  congettura,  ai  modelli  viventi, 
ossia,  in  questo  caso,  alla  poesia  veramente  ingenua  dei  nativi,  desti- 


ci Accenno  qui  brevemente  a  concetti  die  in  seguito  svolgerò  a  lungo  per 
dimostrare  errate,  ris[)etto  all'  Italia  antica,  le  conclusioni  della  scuola  germa- 
nica, la  qviale  pretese  di  far  l'albero  genealogico  del  genere  umano  dai  soli 
elementi  linguistici.  Le  lingue  letterarie  hanno  invece  leggi  tutte  proprie,  ed  è 
comunissimo  il  caso  di  una  letteratura  superiore,  che  prende  nuovi  indirizzi  per 
influenza  ed  imitazione  di  popoli  molto  inferiori  nel  complesso  della  loro  civiltà  ! 
L' arte  e  la  letteratura  d'  Europa  si  trovano  oggi  in  confusione  per  sovrabon- 
danza  di  modelli  da  imitare  ed  adattare  dall'  America,  dall'  India,  dal  Giappone. 
L'immenso  resultato  dei  Greci  del  V-IV  secolo,  nell'arte  come  nelle  lettere,  è 
qualche  cosa  di  simile  in  un  ambito j)iù  ristretto;  per  cui  la  fusione  di  elementi 
potè  ottenersi  in  una  armonia,  più  facilmente  di  quello  che  oggi  riesca  ai  nostri 
artisti.  Sotto  questo  punto  di  vista  alla  formazione  della  civiltà  ellenica  gli  abitanti 


-     181     - 

nata  ad  esprimere  le  commozioni  per  la  natura  fiorente  o  per  la  pro- 
sperità del  gregge,  raniuiirazione  per  le  belle  stagioni,  per  le  notti  lim- 
pide, per  il  cielo  purissimo  dell'isola  stupenda.  Da  questi  affetti  gli 
abitatori  dei  monti  dominati  dall'  Etna,  ove  pareva  risiedere  1'  anima 
infuocata  della  Sicilia  tutta,  dovettero  passare  alla  descrizione  di 
scene  di  caccia,  mosse  da  particolari  esseri  fantasiosi,  quali  si  ritrovano 
nella  saga  di  Dafni  d'origine  antichissima  ed  indigena.  Così  fra  mezzo 
a  tali  poesie  primordiali  in  favelle  incolte,  circoscritte  spesso  a  poche 
tribù,  ed  in  versi  cadenzati,  anziché  misurati,  dovette  anche  introdursi 
r  amore,  eterno  ed  inesauribile  argomento.  E  ne  resultarono  dispute 
rappresentanti  scene  dolcemente  erotiche  o  quietamente  drammatiche, 
che  i  greci,  con  la  loro  mirabile  attitudine  di  assimilazione,  volsero  da 
un  lato  alla  commedia  mimografica,  di  cui  diremo  fra  poco,  dall'  altro 
alla  delicata  poesia  bucolica. 

Anche  di  quest'ultimo  genere,  d'origine  remota,  fu  indicato  al  solito 
come  fondatore  il  leggendario  Stesicoro  (*',  preso  così  come  persona- 
lità riassuntiva  d'ogni  ingentilita  forma  di  versi,  mentre  altri  lo  chia- 
mavano poeta  grave  e  feroce,  per  concezioni  d'intendimento  assai  diverso 
dalla  ingenuità  campagnola.  Ma,  senza  prendere  alla  lettera  né  l'una  né 
l'altra  affermazione,  possiamo  constatare  che  i  sicelioti  stesicorei  del  VI-V 
secolo  riuscirono  famosissimi  nella  bucolica,  conservando  incontrastabil- 
mente il  primato  in  questa  forma  di  canto  fino  a  Teocrito;  e  Diomo, 
pastore  ed  improvvisatore,  rimase  nella  tradizione  come  primo  poeta  del 
canto  idilliaco,  diretto  ad  allietare  coloro  che  stavano  oziando  a  guardia 
delle  mandrie  '^K 


dell'Eliade  dettero  la  forma,  ma  le  prime  fonti  delle  varie  manifestazioni  in 
verso  o  disegno  sono  da  ricercare  fra  i  popoli  diversi  del  bacino  centrale  del 
Mediterraneo  egizi,  assiri,  fenici,  frigi,  liei,  traci,  ed  anche  illirici,  italici  e  sicnli. 

(')  EliaNO.  V.  H.  X,  18.  S-yj3r/_opóv  -^i  zw  'luspciov  r^;  x'naòzrfi  \J.zLo-oita:; 
àzàp^aifiai.  Secondo  Ateneo  il  primo  poeta  bucolico  sarebbe  stato  invece  Diomo. 
Ateneo,  XIV,  619  A.  «  Acoao;  ò:  y,v  ó  po'j/.ó/.o;  Sr/.s/.uóirj^,  ó  -pòJxo;  supmv  xò  ììòo;  » 
Invece  Diodoro  ritiene  inventore  della  poesia  bucolica  Dafni.  Diodoro,  IV,  8i 
Consulta  Welcker,  Ueb.  d.  Ursprung  d.  Hirtenlied  (in  Kl.  Schrift.  1,  402  segg.). 
Ma  di  ciò  tratteremo  a  lungo  in  seguito  a  proposito  della  poesia  bucolica  fino 
a  Teocrito. 

(2)  Ateneo  XIV.  619  da  Epicarmo.  Ivi  è  ricordato  Diomo  primo  autore  del 
canto  bucolico  in  Sicilia  (pio'jxrA'.(Z3iJ.o;);  e  dalla  fonte  di  tale  notizia  può  arguirsi 
che  questo  poeta  vivesse  verso  il  vi  secolo  a.  C.  Certamente  Ateneo  intendeva 
il  primo  autore  bucolico  in  lingua  ellenica. 
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Come  a  tutti  i  riformatori  anche  ai  poeti  sicelioti  del  VI  secolo  deve 
essere  accaduto  a  volte  di  guastare,  trasformandole,  le  precedenti  con- 
cezioni ingenue  e  forti  dei  mal  addestrati  popoli  nativi  delF  isola,  i  quali 
però,  al  prorompere  della  letteratura  ellenica  sul  loro  territorio,  dove- 
vano aver  già  percorso  un  lungo  tratto  di  cammino  dalla  barbarie  alla 
civiltà,  sia  per  proprio  impulso,  sia  per  relazioni  già  antiche  con  fenici, 
cretesi,  ciprioti  e  navigatori  delle  coste  asiatiche.  I  sopraggiunti  spesso 
sono  incapaci  di  intendere  a  pieno  ciò  che  trovano  ed  imitano;  ed  infatti 
abbiamo  osservato  che  la  favola  delle  cp-u  di  Ibleo  come  l'altra  delle  cicale 
di  Locri,  provenienti  da  una  età  anteriore  alla  ellenica,  non  furono  più  in- 
tese dagli  italioti  e  sicelioti  nel  loro  vero  significato  di  allegoria  naturali  ■ 
stica,  collegata  coi  pensieri  cosmogonici  del  tempo,  e  rimasero  invece 
come  oscuri  detti  proverbiali. 

Generalmente  i  poeti  sicelioti  del  V  secolo,  allontanandosi,  dalla  sa- 
pienza locale,  con  le  dotte  dissertazioni  sulla  mitologia  omerica  od  esio- 
dea, diventarono  incapaci  d'intendere  la  favola  simbolica  ed  allegorica, 
nata  dall'onesto  culto  degli  animali,  e  più  diffusa  in  Italia  che  in  Sicilia. 

La  favola  siceliota  prese  allora  nuovi  aspetti,  voltandosi  a  scopo  pra- 
tico  e  politico.  Un  esempio  ce  ne  fu  conservato  da  Aristotele,  che  lo 
riferisce  con  queste  parole: 

"  Stesicoro,  poiché  gli  Imeresi  avevano  eletto  loro  capitano  con  potere 
"  assoluto  Falaride  e  stavano  per  dargli  una  guardia  del  corpo,  dopo  aver 
"  detto  altre  cose,  narrò  loro  la  favola  del  cavallo  che  teneva  il  prato  da 
"  solo;  ma  essendo  venuto  un  cervo  a  guastare  il  pascolo,  volendo  vendi- 
"  carsi  del  cervo,  domandò  all'uomo  se  potesse  insieme  con  lui  punire  il 
"  cervo.  L'uomo  acconsentì,  purché  [il  cavallo]  prendesse  il  freno  ed  egli 
"  stesso  salisse  sopra  di  lui  coi  giavellotti;  avendo  accettato  [il  cavallo] 
"  ed  essendo  [l'uomo]  salito  in  groppa,  piuttosto  di  vendicarsi  egli  stesso 
"  diventò  allora  servo  dell'uomo.  Così  anche  voi,  conchiuse  [Stesicoro],  guar- 
"  date  che  volendo  vendicarvi  dei  nemici,  non  abbiate  a  soffrire  come  il  ca- 
"  vallo,  giacché  avete  già  il  freno,  avendo  eletto  un  capitano  con  potere 
"  assoluto;  se  gli  date  la  guardia  e  permettete  che  egli  vi  cavalchi  ,diver- 
"  rete  subito  servi  di  Falaride  „  '". 


(')  Aristotele,  Rhet.  II,  20  —  Vedi  Plinio  N.  H.  X,  29  —  La  medesima  fa- 
vola era  pure  narrata  con  la  sostituzione  del  nome  di  Gelone  a  quello  di  Fala- 
ride e  si  spostava  cosi,  più  conforme  alla  verità,  l'epoca  in  cui  sarebbe  stata  com- 
posta. —  Per  la  favola  stesicorea  vedi  anche  frg.  66,  Bergk. 
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Così  fra  la  fine  del  VI  secolo  ed  il  principio  del  V  la  lingua  elle- 
nica gettava  salde  radici  in  Sicilia  con  una  lirica  personale,  nata  dai 
certami  poetici,  e  con  un  canto  pastorale,  proprio  o  dialogato.  Nel  tempo 
stesso  i  sicelioti  trasformavano  la  vecchia  favola,  ripresentandola  sotto 
forma  di  apologo  o  di  parabola,  cioè  più  densa  di  insegnamento  mo- 
rale, sebbene  priva  del  suo  originario  spirito  vivificatore  per  allegorico 
significato.  Ma  già  il  coro,  ossia  il  canto  collettivo,  assumeva  alla  sua 
volta  nuovi  aspetti,  coi  quali  le  colonie  delFestremo  occidente  davano 
norme,  accolte  da  tutta  la  Grecia.  È  questa  la  famosa  riforma  corale,  per 
cui  rimase  celebrato,  sopra  tutti  i  maestri  del  suo  tempo,  il  più  fa- 
moso degli  stesicorei,  ossia  Tisia  d'Imera. 

La  riforma  corale  di  Stesicoro.  —  La  critica  moderna,  per  insuf- 
ficienza di  dati  positivi,  si  è  adoperata  inutilmente  per  determinare  i 
limiti  e  gli  scopi  delle  innovazioni  del  coro  lirico,  sia  in  Sparta,  sia  in 
Sicilia.  Ma  il  così  detto  Stesicoro  fu  unanimemente  designato  dai  gramma- 
tici deHantichità,  come  l'autore  di  una  delle  più  importanti  riforme  corali. 

Il  canto  collettivo  dei  greci  ebbe  grande  sviluppo  presso  i  popoli  del 
Peloponneso,  tanto  che  il  dialetto  dorico  fu  considerato  essenziale  per 
questo  genere  di  invenzione.  I  suoi  caratteri,  interamente  letterari,  sono 
posti  però  in  evidenza  da  un  fatto,  unico  forse  in  tutte  le  lingue  del 
mondo,  quello  cioè  di  una  poesia  in  vari  dialetti,  collegati  più  partico- 
larmente a  diversi  generi  d'arte.  In  questo  indirizzo  si  andò  tanto 
oltre  che  anche  gli  scrittori  del  teatro  attico,  quando  ebbero  da  porre 
in  scena  un  canto  collettivo,  lasciarono  il  dialetto  proprio,  per  prendere 
quello  tradizionale  della  poesia  dorica,  presentando  così  al  pubblico  opere 
drammatiche,  con  notevoli  diversità  di  forme  linguistiche  nelle  varie 
parti  di  dialogo  e  coro. 

Alcmano  fu  detto  riformatore  del  canto  collettivo  in  Sparta;  ed  a  lui  od 
almeno  alla  sua  epoca,  di  circa  un  secolo  anteriore  a  Stesicoro,  pare  che 
effettivamente  risalgano  tanto  i  cori  di  donne,  come  la  divisione  in 
strofe  ">.  Tiiteo,  Alceo  ed  altri  ancora  furono  detti  innovatori  per  parti- 
colarità introdotte  nell'azione  corale  assai  complicata,  perchè  consistente 
in  varie  combinazioni  di  versi,  musica  e  danza,  alle  quali  si  giunse  per 
gradi  e  dopo  lunghi  svolgimenti. 


(^'  L'unico  coro  di  Alcmano,  che  sia  g-iiinto  fino  a  noi  per  scoperta  recente 
è  diviso  in  strofe,  ma  alcuni,  per  ragioni  metriche,  ritìiitano  di  riconoscervi  la 
divisione  diventata  poi  tradizionale  in  tre  parti  collegate. 
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La  riforma  di  Stesicoro  si  distinse  per  modificazioni  intrinseche,  se- 
guite poi  dopo  in  tutto  il  mondo  ellenico  ;  e  poiché  riforme  di  tal  ge- 
nere nascono  per  solito  da  una  mente  organizzatrice  di  tendenze  gene- 
rali già  latenti,  ma  non  esattamente  determinate,  allo  stato  attuale  delle 
nostre  cognizioni  questa  innovazione  non  possiamo  aver  difficoltà  ad  at- 
tribuirla a  Tisia  di  Imera,  anziché  a  qualche  più  vecchio  Stesicoro,  come 
quello  ricordato  da  Simonide,  od  al  cantore  siceliota  vissuto  in  Locri,  can- 
tando di  Elena  e  dei  Dioscuri,  e  che  probabilmente  fu  un  terzo  poeta 
diverso  dagli  altri  due. 

La  riforma  del  coro  in  Sicilia  verso  il  500  a.  C.  par  certo  che  con- 
sistesse neir  ordinamento  definitivo  delle  stanze,  collegate  fra  loro  in 
gruppi  tripartiti,  onde  i  versi,  corrispondendo  meglio  all'azione  mimica, 
lasciarono  la  monotonia  inevitabile  di  una  cadenza  monoritmica  e  per- 
misero una  amplificazione  del  tema,  rendendo  la  lirica  corale  atta  ad 
uno  svolgimento  collegato  di  pensieri  e  di  movimenti'''. 

Questa  partizione  dell'ode  in  tre  membri  separati,  ma  corrispondenti 
in  un  rigido  sistema,  nasceva  probabilmente  da  forme  già  in  uso  nei 
canti  italo-siciliani  prima  dello  Stesicoro  Lnerese,  giacché  sarebbe  vera- 
mente strano  per  la  storia  della  greca  poesia  che  una  riforma,  seguita 
da  ampio  successo  nella  Grecia  stessa,  avesse  avuto  origine,  senza  pre- 
cedenti locali,  proprio  in  Imera,  città  che  non  fu  mai  pienamente  ellenica 
e  perduta  nell'estremo  occidente  fra  i  siculi  ed  i  sicani.  Ed  infatti  nella 
speciale  disposizione  del  coro,  vòlto  già  dal  santuario  ai  più  alti  uffici 
civili  di  commemorazione  ed  esaltamento,  si  possono  scorgere  indizi  in 
antitesi  con  la  assimilatrice  spontaneità  ellenica,  e  dipendenti  da  quel- 
l'antichissimo simbolismo  italico,  che  si  aggirava  per  la  Magna  Grecia 
e  per  il  mare  Tirreno,  con  insegnamenti  sopra  formulari,  ispirati  alla 
regolarità  o  corrispondenza  dei  numeri.  Il  Pitagorismo,  come  è  noto,  fu 
di  queste  dotte  fantasie  la  più  famosa  e  meno  oscura  manifestazione  '^'. 

Ora  é  opportuno  ricordare  che  Tisia  d' Imera  è  probabilmente  quello 
stesso  Stesicoro  del  quale  si  trova  menzione  per  un  suo  viaggio  in  Grecia  nel 
485  a.  C,  e  perciò  vivente  quando  i  Pitagorei  in  Crotone  ed  in  Meta- 
ponto, passando  da  setta  a  scuola,  divulgavano  il  sistema  decimale  di 
fronte  al  duodecimale,  il  metodo  di  numerazione  ieratico  e  antico,  su  cui 


(^)  Vedi  sulla   riforma    di  Stesicoro   ed  il  coro   dorico   la  bella  pagina  rias- 
suntiva del  Setti  nel:  Disegno  storico  della  letteratura  greca,  p.  65. 
(2)  Vedrai  a  lungo  su  tal  proposito  nel  II  Volume. 
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si  aggiravano  gli  ordinamenti  liturgici  degli  Etruschi  e  dei  Romani  pri- 
mitivi. Tenendo  presenti  tali  sincronismi  si  possono  interpretare  due  oscuri 
motti  che  gli  antichi  citavano  misteriosamente  intorno  a  Stesicoro  e  forse 
hanno  diretta  relazione  con  la  riforma  del  coro. 

Il  i)rimo  era  una  frase  proverbiale:  "  tu  non  sai  neppure  le  tre 
cose  di  Stesicoro  „  <^'.  L'altro,  anche  più  inesplicabile,  era  un  semplice, 
detto:  tAk'j.  òxaó,  "  tutto  otto  „. 

Un  filo  conduttore  alla  ricerca  del  significato  originario  di  quest'ul- 
timo detto  allusivo  ci  è  offerto  dal  ricordo  degli  ornamenti  esteriori  al 
cenotafio,  inalzato  a  Stesicoro  presso  Catana,  nel  quale  si  vedevano  8 
colonne,  8  angoli  ed  8  scalini.  Ma  questo  non  dipendeva  da  capriccio 
d'  artista,  perchè  anche  l'  altro  monumento  sepolcrale,  in  cui  gii  Ime- 
resi  credevano  fosse  stato  deposto  il  corpo  del  loro  grande  poeta,  aveva 
la  medesima  disposizione  architettonica  e  le  stesse  singolarità.  Gli  an- 
tichi supponevano  che  questi  monumenti  foss(n'o  in  relazione  col  detto 
-avrà  ò-^uó,  ma  non  pensavano  ad  un  possibile  legame  anche  col  prover- 
bio delle  "  tre  cose  di  Stesicoro  „,  mentre  ambedue,  evidentemente, 
provenivano  da  una  comune  arte  simbolica,  esplicata  in  un  gergo  nu- 
merico ossia  pitagorico. 

Si  noti  ora  che  T  8  divide  in  parti  eguali  il  numero  24,  altamente 
venerato  dagli  italici,  come  resultato  della  doppia  dozzina;  ed  usato  a 
separare  uniformemente  il  tempo  nel  giorno  e  nella  notte.  Ma,  se  sup- 
poniamo che  l'antichissimo  inno  indigeno  fosse  diviso,  appunto  per  un 
richiamo  alle  ore,  in  tre  riprese  di  8  versi  ciascuna,  possiamo  trovare 
nel  campo  dell'arte  italica  o  pitagorica  quella  spiegazione  dei  due  motti 
stesicorei,  che  i  greci  di  poco  posteriori  non  erano  più  in  grado  d'inten- 
dere (-'.  L'uno  alludeva  alla  tripartizione  lirica,  detta  poi  strofe,  anti- 
strofe, ed  epodo;  l'altro  alla  divisione  di  tutto  il  canto  in  gruppi  di  8 
versi,  ossia  alla  uniforme  lunghezza  delle  tre  riprese.  Ambedue,  portati 
nell'ode  ellenica  da  Stesicoro,  provenivano  dalle  idee  e  dai  metodi  pita- 

C  SuiDA  8.  V.  ^Tpo'f^v  cosi  lo  riferisce  :  c'jòà  -ptV.  StViar/ópo'j  ■\\'\vw'if.v.r.  Del- 
l'altro motto  TjJ:i-o.  ù/.-m  vedi  la  duplice  spiegazione  tentata  da  Suida  stesso  s.  v. 
In  un  caso  come  nell'altro  egli  viene  a  confermare  i  legami  di  un  simbolismo 
numerico  con  Stesicoro  ed  Alete,  mitico  re  di  Corinto. 

<->  Si  noti  che  già  gli  antichi  grammatici  ravvicinavano  Stesicoro  coi  Pita- 
gorei  e  di  ciò  fa  fede  un  epigramma  di  Antipatro,  vissuto  al  tempo  d'Augusto, 
ov' è  detto  che  l'anima  di  Omero  era  tornata  a  vivere  per  metempsicosi  in  Ste- 
sicoro. Vedi  in  Antologia  L.  VII,  85. 
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gorici,  dei  quali  era  nutrito  tutto  il  sapere  degli  indigeni  in  Italia  ed 
in  Sicilia. 

La  riforma  corale,  così  interpretata,  fu  dunque  una  metodica  regola- 
rizzazione degna  di  quell'austero  sentimento  italico  che  nell'antichità 
rappresentò  il  contrapposto  dell'ardente  e  vivida  arte  ellenica.  I  poeti 
sicelioti,  ponendo  il  loro  genio  fra  la  gravità  locale  e  la  spigliatezza  esotica, 
raggiunsero  una  perfezione  rimasta  poi  celebre,  perchè  portarono  nel- 
l'arte lirica  lo  spirito  organico  deUa  scienza'^'. 

Un  dato  etimologico  può  addursi  a  conforto  di  questa  congettura, 
da  sembrare  ardita  solo  a  chi  non  abbia  conoscenza  della  filosofia  pita- 
gorica 0  delle  sue  colleganze  coi  riti  e  con  le  procedure  etrusco-romane. 

Vedremo  a  suo  tempo  come  le  rappresentazioni  dionisiache  della 
Campania  e  del  Lazio  in  tempo  antichissimo  fossero  sconvolte  da  inni 
gaudiosi,  appena  dirozzati  nella  lingua,  ma  obbedienti  ad  una  precon- 
cetta regolarità.  Tali  canti  trionfali,  a  giudicare  dal  solo  superstite, 
quello  dei  fratelli  Arvali,  ripetevano  tre  volte  la  medesima  invocazione; 
onde  è  probabile  che  il  vocabolo  latino  tri-iimphiis  ed  il  greco  6[ì'.-7.[j(5o?  '^), 


e  È  errore  solito  nella  storia  delle  letterature  il  dimenticare  che  lingua  e 
sentimenti  poetici  resultano  sempre  da  combinazioni  svariatissime.  Tanto  farebbe 
che  un  antropologo  per  seguire  rigorosamente  l'elemento  gentilizio,  dimenticasse 
i  dati  é.'  ambiente.  Nella  società  italica  del  VI-II  secolo  a.  C,  resultante  da  inat- 
tese relazioni  di  popoli  indigeni  con  la  civiltà  orientale,  si  vanno  dimenticando 
dai  critici  moderni  molti  elementi  paralleli  o  diversi  dall'ellenico,  mentre  i  greci 
neir  Italia  antichissima  rappresentano  a  volte  il  principio  vivificante,  ma  a  volte 
anche  il  campo  fecondato,  come  meglio  vedremo  in  seguito. 

(■-)  Il  raffronto  tri-umphus  =  fJpt-aji^o;  fu  g'ià  proposto  pili  volte,  ma  g"li  eti- 
mologi moderni  si  arrestarono  per  la  difficoltà  della  corrispondenza  :  t  latino  =  0 
greco,  e  per  l'alti-a  non  meno  grave  di  a  greco  con  n  latino.  Tale  difficoltà  però 
esiste  solo  allo  stato  delle  nostre  cognizioni  troppo  imperfette  per  quanto  ri- 
guarda la  trascrizione  di  suoni  simili  nei  passaggi  delle  lingue  parlate  dai 
greci  e  dagli  italici  alle  loro  particolari  grafie.  Nelle  scritture  alessandrine,  le 
sole  che  in  realtà  conosciamo,  6  greco  non  corrisponde  a  t  latino  ;  ma  nulla 
sappiamo  dei  tempi  più  antichi,  quando  le  lettere  medesime,  applicate  a  lingue 
diversissime,  non  poterono  rispondere  alti'o  che  approssimativamente  alle  va- 
riazioni fonetiche  da  popolo  a  popolo.  Abbiamo  già  visto  che  l'omerico  Bf/ivcz/i'cz 
corrisponde  all'  italico  Trliìacria,  e  poco  più  occorre  per  trarre  una  così  detta 
legge  fonetica  o  di  corrispondenza  del  greco  arcaico  0  col  latino  arcaico  f.  Del 
resto  è  pur  da  osservare  che  6  ha  valore  per  noi  incertissimo  nella  grafia  etrusca 
e  che  tutti  gli  alfabeti  italici  nel  corso  di  qualche  secolo  si  liberarono  di 
questa  lettera  greca,  rimasta  inutile  come  semplice  duplicato  dei  suoni  f,  e  ci. 
Questa  osservazione,  cui  non  ricorre  l'Ascoli,  può  es.sere  di  grande  appoggio 
alla  corrispondenza  detis  =  bzóz  da  lui  dimostrata  con  altri  argomenti.  Certo  è 
che  l'etrusco  6,  derivato  dal  greco  arcaico,  corrispondeva  in  molti  casi  a  t  latino, 
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(la  cui  ò'.O'Vy'/M.Cior,  fossero  derivazioni,  in  lingue  diverse,  di  un  medesimo 
radicale  numerico  ti'i,  d'origine  indo-i)reellenica.  La  tripartizione  del- 
r  ode  corale,  già  nota  ai  navigatori  del  VII  secolo,  potè  giungere,  in 
Grecia  come  in  Italia,  coi  primi  rudimenti  dell'arte  vocale  e  strumentale; 
e  perciò  anche  i  vocaboli,  destinati  alla  denominazione  di  quei  canti, 
avrebbero  conservato  qualcosa  della  i)rimitiva  importazione  idiomatica. 
I  successivi  adattamenti  del  canto  corale  nel  Peloponneso,  come  in 
Beozia  od  in  Sicilia,  non  possono  intendersi  a  pieno,  perchè  pur  troppo 
ci  mancano  i  dati  per  caratterizzare  le  varie  scuole  locali,  secondo  le  forme 
metriche  e  le  accentuazioni  musicali,  le  une  e  le  altre  strettamente  col- 
legate con  lo  svolgimento  del  periodo  lirico  <^).  Il  prolungamento  del 
verso  da  7  ad  8  piedi,  da  attribuirsi  pure  all'età  di  Stesicoro '^*,  fu 
causa  immediata  di  importanti  riforme  nella  musica;  ed  infatti  Tisia 
d'Imera  era  particolarmente   ricordato   come   gran   suonatore  di  cetra. 


come  si  vede  dalla  grafia  etrusea  nei  nomi:  Tana,  Tauaquil,  Tarknas  (  Tar- 
quinius),  ecc.  La  etimologia  della  parola  òiOlioc^ii^jo;  era  ignota  ai  greci  stessi,  e 
questo  confemna  la  sua  origine  preellenica.  Vedi  Croiset,  Hist.  de  la  litterature 
g-recque  voi.  II  cap.  6.  Zambaldi,  Dizionario  etimologico.  Città  di  Castello.  Lapi 
1889.  —  In  sanscrito  si  ha  tri  =  'ò.  Quanto  alla  provenienza  da  (iridio)  vedi 
J.  E.  Harrison,  Prolegomena  to  the  study  of  Greek  Religion.  Cambridge  1903, 
p.  442.  n  Christ  ritiene  per  certa  la  corrispondenza  tri-umphus  =  Of-;-Gcafio;  in  «  Sit- 
zungsberichte  d.  philos.-philolog.  u.  d.  histor.  Klass.  ».  Miinchen.  1906.  Heft  II, 
p.  172.  Anche  W.  Prbllwitz  ammette  il  passaggio  di  — fJ,o!c<jj.^o^  —  Tpw.afo-  — 
triamphos  —  triumphus,  servendosi  della  corrispondenza  che  corre  fra  il  greco 
■/3i7.'.v;  ed  il  macedonico  y/faXà  o  y.-J^aL'y,  in  «  Jahresb.  ii.  d.  griech.  Dialektforsch. 
von  1899-1906  »,  in:  Jahresber.  ii.  d.  Fort.  d.  Klass.  Altert.  1907,  p.  3.  Sul  diti- 
rambo Vedi  0.  Crusius,  Dithyrambos,  in  Pauly-Wissowa,  Realencyklop.,  vol.V. 
p.  1203  segg. 

(^'  Nei  papiri  anteriori  al  II  secolo  a.  C.  non  si  trova  divisione  in  versi 
perchè  gli  scribi  seguivano  molti  arbitri  nella  scrittura  della  poesia.  Il  kolon  o 
membro  (come  comunemente  si  intende)  fu  determinato  con  regole  nette  soltanto 
nell'età  alessandrina.  Da  ciò  può  arguirsi  che  i  poeti  primitivi  ebbero  maggior 
necessità  di  seguire  mezzi  ovvi  e  cadenze  regolari  nelle  parti  di  cui  si  com- 
poneva l'ode.  L'ordinamento  di  Stesicoro,  come  tutte  le  g'randi  riforme,  è.  dunque 
da  ricercarsi  in  ultima  analisi  in  necessità  pratiche,  delle  quali  noi  non  ci  ren- 
diamo esatto  conto.  —  Anche  il  verso  a  piedi  epitriti  si  diceva  che  fosse  stato 
inventato  da  Stesicoro  ;  si  noti  che  il  vocabolo  ìrJ.-p'.-o'z  =  sopra  il  terzo,  è  de- 
dotto da  un   rapporto  numerico   di   ó   quantità  rispetto   alle   3  precedenti  nella 

I  determinazione  delle  luno-he  e  delle  bi'evi. 

1  '■-)  La  forma  del  piede  e  del  verso   ebbe   certo   una   g'rande    influenza   sul- 

l'uso dello  strumento  e  questo  su  quella.  Ma  i  tentativi  con  i  quali  si  è  cercato 

I  di  stabilire  le  leggi  di  dipendenza  della  metrica  dalla  musica  o  viceversa  non 

!  hanno  dato  alcun  serio  resultato. 
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Ma  anche  della  musica  greca  nulla  sappiamo  in  realtà  che  non  sia  im- 
maginazione dei  critici  moderni,  essendo  mancato  agli  antichi  un  mezzo 
pratico  e  persistente  di  scrittura  per  le  note  musicali*^'. 

Dobbiamo  limitarci  dunque  ad  osservare  che  Tetà  degli  stesicorei 
fu  feconda,  non  solo  per  fioritura  di  poesia,  ma  anche  per  abbondanza 
di  musici;  onde  Glauco  di  Reggio,  verso  la  fine  del  V  secolo,  potè  rac- 
cogliere materiale  sufficiente  per  un  trattato  sugli  antichi  generi  musi- 
cali '''^K  Né  è  forse  fuor  di  luogo  no-tare  come,  appunto  nella  età  di 
Stesicoro,  diventasse  d'  uso  comune  il  doppio  tetracordo,  cioè  la  musica 
sopra  8  note;  altro  indizio  da  porsi  in  relazione  con  gli  8  piedi  dei 
versi  e  con  gli  8  versi  delle  strofe,  ossia  col  -7.VT7.  ò/.tw. 

Il  canto  corale  dei  sicelioti  ebbe  dunque  i  caratteri  della  meditata  com- 
posizione entro  norme  inalterabili,  piuttosto  che  l'aspetto  della  spigliata 
spontaneità.  Si  aggirava  infatti  sopra  una  partizione  preconcetta  in  base 
ai  numeri  mistici,  il  3,  l'S  ed  il  24,  mentre  un  sapiente  cerimoniale  era 
seguito  dai  coristi,  guidati  dall'ordinatore  del  coro  (Stesi-coro)  nelle  loro 
graduate  evoluzioni;  quando  si  allontanavano  cioè  dall'ara  durante  il 
canto  della  strofe,  0  si  riavvicinavano  a  quello  nello  svolgimento  dell'anti- 
strofe,  0,  finalmente,  quando  restavano  immobili  davanti  al  simulacro  di- 
vino per  cantare  l'epodo.  Questa  azione  complicata  in  24  movimenti,  che 
alludeva  in  origine  alle  ore  del  giorno  e  della  notte,  fu  accompagnata 
da  salti  e  battimani  nell'epoca  più  antica,  ma  da  ritmi  armonici  e  danze 
graziose  dopo  che  i  greci  di  Sicilia,  appropriandosi  forme  locali  vetustis- 
sime, le  ripresentarono  come  nuove  in  raffinate  movenze.  Così  V  inno 
italico,  ellenizzato  dai  sicelioti,  sulla  base  di  tutto  in  8  (n-àvia  ò/.tw)  potè 


(^)  Nell'ordinare  i  miei  studi  stille  origini  della  filosofia  in  Italia,  ossia  in 
massima  parte  sul  Pitagorismo,  mi  accorsi  della  grande  importanza  della  mu- 
sica come  elemento  di  ricerca  non  solo  artistico,  ma  anche  scientifico.  Il  resul- 
tato però  a  cui  giunsi,  e  che  esporrò  nel  II  volume,  fu  interamente  negativo. 
In  realtà  non  sappiamo  neppure  quale  scala  usassero  gli  antichi  e  ci  è  noto 
solo  che  non  era  la  nostra  attuale  di  7  note,  resultante  da  varie  combinazioni 
nel  corso  del  medio-evo.  Sulla  musica  antica  le  nostre  scarse  cognizioni  comin- 
ciano con  le  riforme  attribuite  a  S.  Giovanni  Damasceno;  andando  a  Delfo  per 
vedere  il  famoso  inno  di  Apollo  mi  persuasi  che  quel  testo  reca  segni  musicali,  ma 
assolutamente  indeterminabili  per  noi.  Sulle  opere  intorno  alla  musica  nell'an- 
tichità vedi  per  la  bibliografia  Jahresbericht  ii.  d.  Fort.  d.  Klass.  Altert.  1900. 

(2)  Glauco  in  Diogene  Laerzio  IX,  38  è  detto  nativo  di  Reggio.  Nel  De  Mu- 
sica (Pseudo-Plutarco)  è  nominato  più  volte  (parag.  47,  83,  98, 108).  In  Diogene 
ed  in  Arpocrazione  è  dato  per  contemporaneo  di  Democrito  ossia  del  V  secolo. 
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dar  liioi2;o  al  detto  "  tre  cose  di  Stesicoro  „  ampliato  poi  e  generalizzato 
in  un  altro  motto,  d' origine  ugualmente  pitagorica,  "  omne  trinum  per- 
fectum  „. 

Il  poemetto  stesicoreo.  —  In  un  primo  periodo  della  loro  cultura  i 
lirici  italioti  e  sicelioti  si  limitarono  a  seguire  i  Dori  del  Peloponneso 
non  solo  nel  dialetto,  ma  anche  nelle  ispirazioni  personali  entro  svolgi- 
menti brevissimi.  L'epica  ionica  e  gli  stessi  poemi  omerici  sembra  che 
fossero  da  loro  conosciuti  solo  indirettamente.  Quindi  ha  grande  valore 
cronologico  il  passo  di  uno  scoliaste  di  Pindaro,  il  quale  narra  che  Cineto, 
rapsode  di  Chio,  fu  il  primo  a  cantare  in  Siracusa  i  versi  di  Omero  nella 
69'  Olimpiade,  ossia  verso  l'anno  501  a.  C. 

Una  tale  data  fa  cadere  molti  preconcetti  intorno  alla  favolosa  colo- 
nizzazione dei  greci  in  Italia  e  in  Sicilia  fino  dall' Vili  secolo;  e  perciò 
commosse  molto  i  critici  moderni  che,  per  cavarsi  d'impaccio,  dichiara- 
rono senz'altro  sbagliata  la  notizia  riferita  dallo  scoliaste,  ed  ardirono 
emendare  a  modo  loro  la  cifra  veritiera  da  69.*  Olimpiade  a  19.*  o  29.*. 
Questo  modo  di  procedere  costituisce  una  vera  e  propria  falsificazione 
sull'irragionevole  convincimento  che  i  testi  dell'antichità  sono  errati 
quando  contraddicono  le  vedute  dei  commentatori  moderni'''. 

Tutto  ciò  che  abbiamo  gicà  detto  di  Ibico,  di  Stesicoro  e  delle  origini 
della  letteratura  ellenica  in  Magna  Grecia  ed  in  Sicilia  è  invece  in 
perfetta  analogia  con  questo  prezioso  dato  cronologico  dello  scoliaste  di 
Pindaro.  Siracusa  d'altra  parte  non  si  mostra  città  ellenica  prima  dell'età 
dei  Dinomenidi  se  non  per  alcune  leggende  monetarie;  onde  l'indicazione 
della  69.*  Olimpiade  per  il  pubblico  canto  dei  poemi  omerici  in  quella 
città  deve  essere  lasciata  senza  alterazioni  di  pretesi  emendamenti. 
L'esame  dei  miti  intorno  a  cui  si  aggirano  i  poemetti  lirico-epici  degli 
stesicorei  può  darne  piena  conferma. 

Il  greco  Cineto,  capo  di  una  scuola  di  Omeridi,  e  venuto  a  rapsodiare 


(^'  Scoliaste  di  Pixdako,  Nemea  II,  1  sulla  fede  di  Ippostrato.  Vedi 
MuELLER,  IV,  433.  HOLM,  op.  clt.,  vol.  I,  p.  322,  nota.  Il  prof.  Columba  (Miscel- 
lanea pel  prof.  Salinas),  la  Sicilia  e  l'Odissea  p.  237  nota,  non  ammette  le  strane 
correzioni  del  Welcker  e  del  Duextzer,  ma  dubita  della  esattezza  della  fonte 
dello  Scoliaste.  Ma  lo  stesso  Columba  ammette  che  i  medesimi  brani  dell'Odissea 
relativi  alla  Sicilia  possono  essere  del  VI  secolo  e  solo  resta  in  dubbio  sul  canto 
di  Cineto  nella  69»  Olimpiade,  perchè  ammette  per  la  vita  di  Stesicoro  una  data 
un  poco  più  alta  di  quella  che  resulta  dalla  Cronica  di  Paro  e  da  un  esame  di 
tutte  le  opere  attribuite  al  cantore  d' Iniera. 
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in  occidente  nell'ultimo  anno  del  VI  secolo  a.  C.  è  l'immagine  della 
vita  letteraria  del  tempo.  Le  nascenti  compagnie  di  cantori  in  lingua 
dorica,  già  dominanti  nelle  città  al  di  sopra  delle  adunanze  inebriate 
e  delle  ricorrenze  sacrificali,  in  cui  un  popolo  misto  di  nativi,  e  di  co- 
loni era  intento  alla  ricerca  di  una  poesia  pari  alle  sue  aspirazioni, 
accoglievano  con  entusiasmo  questi  missionari  dell'arte,  che  muovendo 
dai  centri  già  famosi  della  madre -patria,  venivano  a  rinfrescare  le 
usanze  e  le  cognizioni  eroiche  o  mitologiche.  Ma  il  canto  di  Cineto 
nei  pubblici  ritrovi  di  Siracusa  non  esclude  che,  prima  del  501  a.  C, 
fossero  note  in  parte  agli  italioti  e  sicelioti  le  grandi  epopee  ioniche: 
e  solo  determina  in  quale  età  la  lingua  ellenica,  inalzata  dalla  sua 
vasta  letteratura,  prese  posto  ufficiale  e  dominante  nei  giuochi  e  nel- 
l'agora di  quella  città,  che,  venti  anni  dopo,  per  fortuna  militare,  com- 
merciale e  politica,  potè  costituirsi  alla  sua  volta  gran  centro  di  diffu- 
sione della  civiltà  dorico-attica  sotto  il  regno  dei  Dinomenidi. 

Il  gusto  per  l'opera  d'arte  organica  e  complessa,  come  il  poema,  si 
presenta  solo  in  uno  stadio  avanzato  nella  conoscenza  della  lingua  o 
nello  sviluppo  intellettuale;  ma  non  può  dirsi  lo  stesso  del  semplice 
canto  mitico  o  genealogico,  che  rappresenta  la  materia  grezza  dell'epopea 
e  proviene  da  eccitamento  di  fantasie  in  sogni  fanciulleschi  d'onore  e 
di  gloria.  È  dunque  naturale  che  italioti  e  sicelioti  usciti  appena  dalle 
strette  delle  favelle  familiari  per  l'esempio  dorico,  si  lasciassero  guidare 
dalla  eco  risonante  dei  poemi  ionici,  mentre  da  poco  avevano  oltrepas- 
sato quel  periodo  lirico,  che  può  dirsi  veramente  la  fucina  d'ogni  ge- 
nere letterario.  Quindi  non  è  da  meravigliare  se  intrecciarono  per  qualche 
tempo,  ancora  timidamente,  i  miti  omerici  alle  leggende  locali,  le  quali 
erano  in  via  di  formazione  sullo  stampo  esiodeo;  ma  nella  seconda  metà 
del  VI  secolo,  forse  il  Locrese  Xanto  aveva  già  iniziato  quel  lavoro  rias- 
suntivo di  episodi,  per  cui  la  poesia  lirica  si  elevava  al  di  sopra  delle 
concezioni  concitate  e  personali. 

Un  tal  genere  d'arte,  stanco  rispetto  alla  già  complessa  letteratura 
ellenica,  nuovissimo  per  la  siceliota,  raggiunse  però  il  massimo  grado  di 
sviluppo  solo  per  opera  degli  stesicorei,  diventati  così  poeti  veramente 
nazionali. 

I  poemetti  intitolati  "Athloi  perPelia,,  ed  "Orestiade,.  pare  che  svol- 
gessero vari  ei)isodi  in  più  libri,  meglio  coordinati  del  canto  di  Elena  e 
della  Palinodia,  sebbene  qualche  elemento  aggiunto  al  nucleo  primitivo 
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possa  scorgersi  anche  in  queste  composizioni  epico-liriche  laddove  sono 
ricordati  dagli  scrittori  un  canto  posto  avanti  agli  Athloi  '  '' ,  un  principio 
degli  Athloi  ''^*  ed  un  secondo  canto  dell'Orestiade*^*.  In  questi  casi  o 
l'ardore  del  poeta  per  il  suo  argomento  lo  aveva  tratto  ad  intrecciarlo  di 
varie  narrazioni  o,  con  sistema  più  confacente  a  quella  età,  tali  operette 
erano  il  resultato  della  riunione  materiale  e  senza  fusione  di  inni  fanta- 
siosi di  cantori  diversi  intorno  al  medesimo  argomento. 

In  un  solo  libro  erano  probabilmente  la  Gerioneide,  il  Cerbero,  Cicno, 
Europeja,  Erifile,  Scilla,  i  Nostoi,  T  lliu-persis  e  molti  altri,  dei  quali  è 
rimasto  confuso  od  incerto  ricordo  (^'. 

La  Kalyke  e  la  Rliadine  avevano  invece  un  piìi  spiccato  carattere  ro- 
mantico, prodromo  del  sentimento  drammatico  esplicato  poco  dopo  da  Epi- 
carmo.  Erano  le  improvvisazioni  dei  canta-storie  vaganti  che,  raffinate, 
entravano  a  far  parte  del  patrimonio  letterario  dei  rapsodi  greci;  e  la  ori- 
gine antica  e  lontana  degli  ultimi  rimpasti  si  vede  ancora  dall'argomento 
della  Rhadine,  che  si  svolge  a  Corinto,  la  città  che  nella  poesia  del  VI 
secolo  in  Sicilia  teneva  il  luogo  di  Parigi  nei  piìi  antichi  poemi  cavalle- 
reschi italiani. 

Queste  composizioni  consistevano  in  canti  di  donne  '^',  collegati  forse 
già  nella  nariazione  dall'ordinatore  dei  cori  o  stesicoro,  e  risentivano  del- 
l'affettuoso abbandono  in  cui  è  solita  esplicarsi  la  finezza  femminile.  Ka- 
lyke, amando  il  giovinetto  Evatlo,  modestamente  supplicava  Venere,  per- 
chè glielo  volesse  concedere  per  legittimo  marito;  ma,  restando  vano  il 
suo  lamento  appassionato,  la  bella  fanciulla,  disperata,  si  toglieva  la  vita. 

Un  più  largo  svolgimento  era  nella  storia  d'amore  di  Rhadine,  un'altra 
giovane  portata  via  dalla  sua  patria  Samo  **'*  e  consegnata  ad  un  tiranno 


(»)  Ateneo  IV,  172,  e.  (2)  Zenobio,  Lib.  VI,  44.         (^>  f.  34,  Bergk. 

(*>  Vedi  in  genere  di  Stesicoro  Flach,  Gesch.  der  g'riech.  Lvrik,  p.  316  segg. 
Tiibingen,  1883.  Holstex,  de  Stesich.  et  Ibyci  dialecto,  dissert.  Lipsia,  1884.  Vedi 
per  illustrazione  dei  frammenti:  O.  Crusius,  Stesichoros  und  die  epodische 
Composition  in  der  grieehischen  Lyrik.  Comment.  in  hon.  0.  Ribbeckii,  Leipzig*. 
1888,  1-22.  —  Hamelbeck,  Der  ionicus  a  maiore  mit  aufgeloster  erster  Lange  in 
den  lyrischen  nnd  chorisehen  Diclitungen  der  Griechen.  Progr.  Miìlheim  a.  Rh, 
1896.  —  A.  V.  Premerstein,  Philol.,  1899,  p.  634  segg.  —  0.  Immisch,  Rliein. 
Museum,  1897,  p.  127  segg.  —  F.  H.  M.  Blaydes,  Adversaria  in  varios  poetas 
Graecos  ac  Latinos.  Halis  Saxonum,  1898,  p.  70  segg. 

(5'  Da  Aristosseno  di  Taranto,  Musica  lib.  IV.  Vedi  Ateneo  XIV,  619,  d. 

'''"  Alcuni  credono  che  invece  della  città  di  Samo  si  tratti  di  una  località 
omonima  dell'Elide  più  prossima  a  Corinto.  Straboxe  Vili,  347.  Pausaxia, 
VII,   5,  13.  Bergk,  fram.  44. 
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di  Corinto.  Il  cugino,  innamorato  di  lei,  la  raggiunse  per  farla  sua  sposa, 
ma  il  tiranno  fece  uccidere  i  due  amanti;  pentito  poi  e  commosso  dell'infe- 
lice destino  dei  due  giovani,  li  fece  seppellire  onorevolmente  in  una  sola 
tomba.  Questa  invenzione  stesicorea  incominciava  :  "  Orsù,  dolce  musa, 
principia  il  canto  generoso,  parlando  dei  fanciulli  di  Samo  con  l'ama- 
bile lira  „. 

Aspetto  più  prossimo  alla  vera  poesia  epica,  e  simile  a  quello  che  era 
la  Telemachia  avanti  di  andare  a  costituire  il  principio  dell'  Odissea, 
doveva  avere  il  poemetto  degli  Athloi  per  Pelia,  ossia  giuochi  funebri  in 
onore  di  Pelia,  padre  di  Medea.  I  quattro  frammenti,  che  rimangono 
di  questa  opera,  hanno  però  importanza  solo  per  i  ricercatori  di  curiosità 
linguistiche  e  grammaticali,  se  si  toglie  il  passo  ricordato  da  Simonide, 
morto  verso  il  470  a.  C.  È  dunque  probabile  che  i  canti  funebri  per 
Pelia,  che  si  aggiravano  intorno  a  miti  d'origine  corinto-calcidese  e  pelo- 
ponnesiaca''',  fossero  creazione,  almeno  in  qualche  parte,  di  uno  dei 
più  vecchi  stesicori  ;  forse  il  medesimo  che  aveva  cantato  a  lungo  in 
Locri  od  un  suo  contemporaneo. 

Dell' Orestiade  si  hanno  9  frammenti,  ma  altrettanto  insignificanti 
all' infuori  della  prova,  in  essi  contenuta,  del  modo  con  cui  l'autore  trat- 
tava il  mito  di  Oreste,  seguendo  ancora  i  concetti  esiodei,  anziché  quelli 
degli  Omeridi'^'.  Né  molto  di  più  di  qualche  contrasto  mitologico,  il 
quale  possa  gettar  luce  sulle  fonti  della  poesia  epico-lirica  di  Stesicoro, 
è  possibile  ricavare  dai  poveri  e  sbattuti  avanzi  degli  altri   poemetti. 

Nei  frammenti  dei  poeti  stesicorei  troviamo  indizi  evidenti  della  mi- 
tologia egizio -astronomica  ossia  preellenica  '^'  ;  ma  sopra  tutto  degna 
di  nota  è  una  tendenza  alle  torbide  concezioni  spaventose,  che  dovevano 
essere  proprie  delle  popolazioni  indigene  intorno  allo  stretto  di  Messina 
ed  all'Etna  e  che  già  avevano  forse  ispirato  ai  cantori  dell'Odissea  le 
Sirene  ed  i  Ciclopi.  Stesicoro  perciò  aveva  dedicato  un  intero  poemetto 
a  Scilla,  in  origine  mito  fenicio  o  cretese,  ed  un  altro  a  Gerione,  mostro 
orribile  e  munito  di  sei  mani  e  sei  piedi,  che  abitava  una  caverna  della 
lontana  Spagna.  Ercole,  dopo  ucciso  Gerione,  aveva  tolto  seco  il  gregge 


(1'  Nel  frana.  1  è  ricordato  Kyllaron  che  secondo  V Etym.  Mag.  sarebbe  stato 
il  nome  di  un  cavallo  di  Castore.  Siamo  dunque  sempre  nel  ciclo  Locrese. 

c-^)  Vedi  framm.  39  e  40  da  scoli  ad  Euripide,  Oreste  46  e  268. 

(3)  Del  mito  di  Ercole,  quale  appare  dai  frammenti  di  Stesicoro  nella  Ge- 
rioneide  e  nel  Cicno  dirò  fra  poche  pagine  nelle  «  leggende  cittadine  » . 
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del  vinto  e  per  tornare  in  Grecia  era  passato  dalla  Sicilia  e  dall'Italia, 
lasciando  ovunque  ricordi  di  sé;  onde  le  città  italiote  ne  prendevano  ar- 
gomento per  niagniticare  il  proprio  culto  al  massimo  degli  eroi  '^'. 

Questi  temi  mitologici  ci  trasportano  certamente  al  VI  secolo  per  le 
concezioni  poetiche  o  preelleniche  o  greche  arcaiche  ;  ma  non  possiamo 
sapere  se  i  poemetti  di  Scilla  e  di  Gerione  fossero  rinnovamenti  da  asse- 
gnarsi al  principio  del  V  secolo,  epoca  in  cui  maggiormente  fiorì  la 
poesia  stesicorea.  Infatti  a  questa  età,  ossia  al  tempo  in  cui  Cineto  cantava 
per  primo  i  poemi  omerici  in  Siracusa,  una  vera  passione  di  conoscei-e 
le  mitologiche  fantasie  della  vecchia  epopea  deve  avere  invaso  i  sicelioti. 
Ma  la  conoscenza  dei  poemi  omerici  per  parte  degli  stesicorei  rimase  an- 
cora incompleta  e  forse  indiretta,  per  modo  che  molti  frammenti  del- 
l'opera di  Stesicoro  furono  conservati  solo  per  le  contradizioni  mitologiche 
rispetto  ad  Omero.  In  breve  tempo  però  i  cantori  sicelioti  si  familiariz- 
zarono con  l'epica  ionica,  allontanandosi  sempre  più  dalle  proprie  fonti 
primitive  della  Beozia  e  del  Peloponneso:  e  Diomede,  Filottete  od  Enea, 
diretti  coi  compagni  alle  terre  di  Esperia  <-',  diventarono  gli  argomenti 
prediletti  di  canti  epici,  calcati,  fino  nel  nome,  sopra  opere  ioniche,  come 
i  Nostoi  e  riliu-persis  ''^K 


(')  Anche  sui  fraunncMiti  della  Gerioneide  e  specialmente  sul  5."  ricostruito 
con  inevitabile  arbitrio  dal  Bergk,  avremo  ag-io  di  tornare.  È  da  notare  però  fin 
d'ora,  che  le  cog-nizioni  geografiche  dell'autore  della  Gerioneide  intorno  allaSpagna 
ed  all'isola  Sarpedonia  nell' Oceano  erano  molto  vaghe.  Vedi  Strabone  III,  148. 
Cfr.  E.  Romagnoli,  L'impresa  d'Eracle  contro  Gerione  su  la  coppa  d'Etifronio, 
in  Riv.  di  Fil.  Class.  1902,  p.  249  segg-.  A.  Olivieri,  Sul  mito  di  Oreste  nella 
letteratura  classica,  in  Riv.  di  Fil.  Class.  1898,  p.  266  segg-.  In  Stesicoro  l'xic- 
cisione  di  Agamennone  avveniva  in  Sparta;  Cassandra  si  trovava  presente  al- 
l'uccisione (fr.  34),  mentre  Egisto  restava  nel  retroscena.  Apollo  cedette  ad  Oreste 
l'arco  perchè  si  difendesse  dalle  Erinni  (fr.  40).  C.  Robert,  Bild  und  Lied.  Ber- 
lino. 1881.  p.  174  segg.  U.  v.  Wilamowitz-Moellexdorff,  Aischylos  Orestie. 
Zweites  Stiick.  Berlin.  1896,  p.  246  segg.  «  Die  delphische  Orestie  » .  Th.  Zielixski, 
Die  Orestessage  und  die  Rechtfertigungsidee,  in  :  Neue  Jahrbb.  f.  d.  Klass.  Alt. 
1899.  pp.  81-100,  161-185.  Fried.  Blass,  Aischylos'  Choephoren.  Halle.  1906.  Ein- 
leitung,  p.  3  segg. 

<-)  Vedi  fram.  9  Gerioneide  in  Bergk  III  p,  212.  Per  le  relazioni  fra  Ste- 
sicoro e  la  Tabula  iliaca,  vedi  Welcker,  Opusc.  I,  180.  0.  Jahn,  Griech.  Bil- 
derchron.  M.  Paulckb,  De  tabula  Iliaca  quaestiones  Stesichoreae.  Diss.  inaug. 
Konigsberg,  1897.  Cfr.  E.  Romagnoli,  Proclo  e  il  ciclo  epico  in:  Studi  It.  di 
Fil.  Class.,  IX  (1901),  p.  35  segg.  V.  specialmente  p.  112,  Coj)pe  omeriche  e 
tabulae  iliacae. 

<■'>  L' Iliu-persis  era  un  poema  di  AkctinocÌì  .Milcto;  un  altra  ne  conoscevano 
gli  antichi  di  un  poeta  Saccada  oltre  la  Persis  di  Paxiasi.  1  Xostoi  degli  eroi  dalla 
spedizione  di  Troja  occuparono  tutto  il  periodo  della  epica  ionica  decadente. 

13 


-     194     - 

Questa  scuola  epico-lirica  dei  sicelioti  ebbe  così  una  decisiva  im- 
portanza non  solo  sullo  svolgimento  delle  lettere  in  Sicilia,  ma  in  tutta 
r  Italia,  poiché  creò  il  legame  intellettuale  e  morale  fra  il  mondo  ellenico 
ed  il  latino.  Ed  è  probabile  che  molti  dei  frammenti  provenienti  dai  20  libri 
attribuiti  a  Stesicoro  fossero  contenuti  originariamente  in  opere  di  età  ben 
addentro  nel  V  secolo.  Infatti  da  alcuni  indizi  si  può  scorgere  un  rapido 
tramonto  dell'epica  siceliota  in  un  verismo  crescente,  che  si  allontanava 
sempre  piiì  dal  severo  ideale  eroico,  per  finire  addirittura  nel  poemetto 
comico.  Di  tal  natura  può  ritenersi  la  "  caccia  dei  majali  „  (ouo6/jpat)  (^) 
e  forse  anche  qualche  parte  dell' Iliu-persis,  ove  si  trova  un  cenno  delica- 
tamente sarcastico  ad  Epeo,  l'onesto  ciuco  degli  Atridi,  del  quale  il  poeta 
scrive:  "  la  figlia  di  Giove  ebbe  pietà  di  lui,  che  portava  sempre  l'acqua 
"  peri  re  „'^'.Ora,  se  si  considera  che  il  fine  sarcasma  fu  ignoto  alla 
poesia  primitiva  e  che  opere  del  genere  della  hatracomiomacliìa,  attribuita 
ad  Omero,  sono  della  metà  del  V  secolo,  dobbiamo  assegnare  una  tale 
epoca  anche  alle  ultime  composizioni  epico-liriche  degli  Stesicorei. 

La  molteplicità  della  figura  di  Stesicoro  balza  fuori  così  dalle  sue 
opere,  non  meno  che  dalla  varietà  di  notizie  sul  nome  del  padre,  sulla 
patria  e  sulla  tomba.  In  un  solo  uomo  gli  scrittori  seguenti  concen- 
trarono un'epoca  di  poesia  multiforme  nella  elegia,  nella  favola,  nella 
bucoHca,  nel  canto  lirico,  romantico  ed  epico,  ossia  tutta  la  vita  letteraria 
della  Sicilia  ellenica  per  forse  un  secolo.  Il  più  antico  Stesicoro,  vissuto  a 
Locri  e  noto  già  a  Simonide,  può  aver  fiorito  intorno  al  530  a.  C.  Ma  ad  altri 
ordinatori  di  cori  sono  da  attribuire  le  opere  di  riforma  del  canto  corale. 
Ed  è  soltanto  probabile  che  lo  Stesicoro  posto  dalla  Cronica  di  Paro 
come  vivente  in  Grecia  nel  485  a.  C.  sia  il  medesimo  diventato  celebre 
col  nome  di  Tisia  d'Imeni.  Ad  ogni  modo  si  può  esser  certi  che  alcuni 
dei  frammenti  a  noi  pervenuti  non  risalgono  oltre  il  450  a.  C,  così  che 
la  grande  scuola  siceliota  dei  maestri  dei  cori  ellenici,  tutti  confusi  nel- 
l'opera di  un  solo  Stesicoro,  comprende  almeno  tre  generazioni,  dal  530 
a.  C.  fino  alla  seconda  metà  del  V  secolo. 

Si  andò  creando  in  tal  modo,  nel  corso  di  80  anni,  una  coscienza  elle- 
nica occidentale  in  lingua  dorica  e  contenuto  ionico,  e  finalmente  attico; 
ed  un  nuovo  slancio  di  pallida  epopea  fu  volto  a  soddisfare  la  vanità  degli 


(1)  'Fram.  14,  da  Ateneo,  III,  95,  d. 
C^'  Ateneo,  X,  456,  Bergk  frg.    18. 
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arricchiti  commercianti  italioti  e  sicelioti,  col  creare  di  pianta  per  ciascuna 
città  una  storia  favolosa,  da  sostituire  alle  incerte  e  poco  nobili  tradizioni 
locali.  Un  intenso  profumo  romantico  assopì  gli  ereditati  rimorsi  nel 
petto  dei  nipoti  di  pirati  ellenici  e  fuggiaschi  d'oltre  mare,  venuti  a  cer- 
care oblìo  di  delitti  od  ospitalità  o  fortuna  sulle  belle  e  già  abitate  spiaggie 
intorno  allo  stretto  di  Messina. 


FiG.  61. 


Veduta  generale  delli?  rovine  di  Saliuuute  in  Sicilia. 


Indigeni  e  sopraggiunti  aprivano  così  l'animo  all'arte,  esercitandosi 
con  l'arte  in  comune.  Le  varietà  di  stirpi,  di  dialetti,  d'istinti  scompari- 
vano quando  i  giovani  cantavano  i  Ritorni  (vóaroi)  e  vi  collegavano  i  cori 
in  onore  di  altri  eroi  locali,  e  degli  oichisti  o  favolosi  fondatori  delle 
città;  le  comunità  rinnovate  nei  culti,  nelle  usanze,  nel  sangue  ellenico 
fremevano  di  commozione  quando  le  giovinette  si  riunivano  per  cantare 
i  versi  dattilici  della  Kalyke  e  della  Rhadine.  E  così  per  opera  dei  poeti, 
per  effetto  della  letteratura  greca  discesa  al  popolo,  anziché  per  guerra 
0  dominio,  le  città  marittime  dell'Italia  meridionale  e  della  Sicilia  si 
avviavano  a  fondare  una  nuova  civiltà,  passata  poi  a  Capua,  a  Roma  e  di- 
ventata finalmente  nazionale. 

I  cento  versi  o  poco   più  di  Ibleo  e  di  Stesicoro,    che   conosciamo 
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per  citazioni,  rappresentano  dunque  ancora  il  ricordo  vivente  di  uno  dei 
fatti  più  memorabili  della  nostra  storia.  Il  popolo,  inconsapevole  di  pas- 
sato e  di  avvenire,  per  mezzo  della  sua  nascente  vena  poetica,  forniv\a 
già  temi  inesauribili  all'arte  plastica.  L'Italia  artistica  si  era  costituita 
per  trasformarsi  poi  sempre  e  non  scomparire  mai  più. 

La  lingua  dei  poeti  passati  alla  storia  nella  immaginaria  personalità 
di  Stesicoro  d' Imera,  non  fu  sostanzialmente  diversa  da  quella  adottata 
dai  loro  predecessori  e  compagni  della  scuola  di  Ibico,  così  che,  sotto 
l'aspetto  dialettale  e  metrico,  le  opere  attribuite  al  cantore  di  Reggio 
costituiscono  un  solo  periodo  della  letteratura  greca,  insieme  con  quelle 
del  supposto  riformatore  d' Imera.  Alcune  parole  insolite  ed  una  spic- 
cata imitazione  omerica  nelle  parole  composte  '^'  rappresentano  in 
sostanza  tutto  ciò  che  i  grammatici  notavano  anche  intorno  ai  poeti  sice- 
lioti,  raccolti  sotto  il  nome  di  Stesicoro;  ma  sappiamo  pure  che  il  loro  stile 
era  giudicato  un  poco  tronfio,  per  eccesso  d'immagini,  secondo  la  tendenza 
propria  dei  siciliani  d'ogni  tempo.  Tale  giudizio  trova  piena  conferma 
in  Quintiliano,  il  quale  lasciò  scritto  che  Stesicoro  sarebbe  stato  in  tutto 
paragonabile  ad  Omero  se  avesse  saputo  limitarsi  (^'. 

Senofane  di  Colofone  e  Teognide  di  Megara.  —  Giunto  non  è  il  solo 
cantore  della  Grecia  del  quale  si  abbia  sicuro  ricordo  in  Sicilia  intorno 
al  500  a.  C.  Un  altro  poeta  ebbe  molto  maggiore  e  duratura  efficacia  sullo 
svolgimento  delle  lettere  elleniche  presso  gli  Itahoti  e  Sicelioti.  Fu  questi 
Senofane  di  Colofone,  che  visse  in  Gela  alla  corte  di  Gerone,  già  prin- 
cipe munificente,  quando  la  fortuna  non  aveva  ancora  arriso  tanto  ai 
Dinomenidi,  da  collocarli  stabilmente  sul  trono  di   Siracusa. 

Senofane,  poeta  elegiaco  ed  uomo  di  corte,  conobbe  anche  la  Magna 
Grecia,  e,  già  vecchissimo,  si  stabili  in  Velia  od  Elea,  piccola  città  sul 
Tirreno,  ove  compose  un  poema  e  fondò  una  famosa  scuola  di  filosofia 
sopra  principi  asiatici,  sotto  vari  aspetti  in  contrapposto  con  la  scuola 
italica  0  pitagorismo '^^ 

Senofane  nativo  dell'Asia  minore  fu  uno  di  quei  poeti  fisici  presso 


W  Frani.  2,  4,  7,  11,  17,  23,  30,  47,  53,  ecc. 

(2)  Quintiliano  X,  1,62  —  «  si  tenuisset  modum,  videtur  aemulari  proximus 
Homerum  potuisse;  sed  redundat  atque  effunditur  »  —  Cfr.  Orazio,  Carm.  IV,  9,  8. 

(')  Di  Senofane  alla  corte  di  Gerone  dirò  nuovamente  in  uno  dei  successivi 
capitoli,  ma  esporrò  solo  nel  volume  sulle  «  origini  della  scienza  »  il  complesso 
delle  sue  opere.  Vedi  frattanto  Zeller,  Die  Philosophie  der  Griechen. 
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i  ([Itali  la  ricerca  deiressenza  delle  cose  prevalse  sulle  attrattive  artistiche 
dello  stile,  generando  la  scienza  dall'arte.  I  frammenti  di  questo  cantore 
appartengono  perciò  piuttosto  alla  storia  di3lla  filosofia  che  a  quella  let- 
teraria, sebbene  egli,  per  l'età  in  cui  visse  e  per  il  continuo  vagare 
rapsodiando,  fosse  ancor  lontano  da  abbandonarsi  interamente  alla  gravità 
delKargomento,  come  il  suo  discepolo  Parmenide,  al  cui  genio  si  deve 
quasi  interamente  l'alta  e  meritata  fama  della  scuola  Eleatica. 

Senofane  è  il  primo  scrittore  delle  colonie  elleniche  occidentali,  nel 
quale  predomini  il  concetto  organico  educativo;  e  le  sue  fonti  in  questo 
genere  di  poesia  sono  da  ricercarsi  nelle  scuole  di  Talete  e  di  Anassi- 
mandro, ossia  sulle  coste  dell'Asia,  ove  era  nato,  anziché  nelle  semplici 
e  sentenziose  raccolte  di  Esiodo  e  di  Solone,  che  fino  a  lui  erano  state 
la  guida  della  cultura  dei  giovani.  Ma  questo  poeta-filosofo  ebbe  anche 
una  diretta  efficacia  sulla  formazione  delle  leggende  italiote,  perchè  in- 
fiorò i  suoi  versi  di  mitiche  immagini,  secondo  l'insufficiente  concetto 
che  si  aveva  della  storia  al  tempo  suo. 

Nel  poema  di  Senofane  pare  che  fosse  fatta  una  larga  parte  ai  suoi 
compatriotti  di  Colofone,  attribuendo  loro  una  antica  colonizzazione  del- 
l'Italia  e  sopra  tutto  della  Siritide;  il  poeta  poi  si  distendeva  parti- 
colarmente intorno  alh  fondazione  di  Velia  od  Elea,  collegandovi  forse 
quella  di  Siris. 

Una  tendenza  filosofica,  ma  in  senso  pratico  e  didattico,  ebbe  pure 
la  poesia  di  Teognide,  negli  stessi  anni  in  cui  il  vecchio  Senofane  si 
fermava  ad  Elea,  ossia  nei  primi  decenni  del  V  secolo. 

Si  è  disputato  lungamente  sulla  patria  di  Teognide  Megarese,  perchè 
non  è  certo  se  nacque  nella  Megara  dell'Attica,  fra  Corinto  ed  Atene, 
0  nell'altra  omonima,  che  sorgeva  in  prossimità  di  Siracusa.  Platone, 
che  visse  a  lungo  in  Sicilia,  appena  un  secolo  dopo  Teognide,  e  perciò 
potè  essere  bene  informato  della  vita  e  delle  opere  di  questo  can- 
tore''', lo  dice  nativo  di  Megara  Iblea;  ma  fra  gli  antichi  stessi  altri 
lo  credettero  piuttosto  originario  di  Megara  Nisea,  d'onde,  in  età  ma- 
tura sarebbe  andato  ad  abitare  per  qualche  tempo  nella  grande  isola, 
già  nota  a  tutta  la  Grecia  per  l'avviamento  di  numerosi  coloni  a  quelle 


(*'  Platone,  Leg-gi  I,  p.  630,  a:  r^<ii-.z  \mpvjpry.  r/ou.iv  R^óy^.v,  zo/.tT/jv  -ziòv  iv  Sixs- 
'tJ.'x  yii^arAiw.  Anche  Suida  segue  Platone.  Stefano  Bizantino  crede  invece 
che  Teognide  fosse  nativo  di  Megara  Nisea  nell'  Attica.  Vedi  Ammiano  Mar- 
cellino, 29,  p.  448:   «  Theognis  poeta  vetus  et  prudens  >■> , 
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spiagge.  Molti  dei  critici  moderni  stettero  di  preferenza  a  questo  se- 
condo partito,  tenendo  conto  sopra  tutto  di  un  passo  dell'  opera  attri- 
buita a  Teognide,  nel  quale  egli  nominerebbe  la  Sicilia  come  luogo 
diverso  dalla  sua  patria  <  ^) .  Ad  ogni  modo,  poiché  abitò  nell'  isola  e  la 
sua  opera  morale  andò  per  lungo  tempo  fra  le  mani  della  gioventù  sice- 
liota,  il  suo  nome  non  può  essere  separato  da  quello  delle  principali  per- 
sonalità nella  storia  della  letteratura  greca  occidentale. 

Anche  coloro  che  nelFantichità  o  nei  tempi  moderni  misero  in  dubbio 
la  testimonianza  di  Platone,  particolarmente  autorevole  in  questo  caso, 
si  riferirono  all'opera  di  Teognide  stesso.  Perciò  la  biografìa  di  questo 
poeta  non  può  disgiungersi  dall'esame  del  testo  che  gli  è  attribuito. 

Il  carme  di  Teognide  era  cantato  nelle  scuole  e,  come  tutti  gli  altri 
testi  del  principio  del  V  secolo,  probabilmente  rimase  per  lungo  tempo 
affidato  alla  memoria  dei  cantori  prima  di  essere  scritto;  perciò  deve 
essere  accaduta  ben  presto  una  confusione  fra  i  versi  del  poeta  di  Me- 
gara  e  quelli  di  altre  operette  gnomiche  del  medesimo  genere.  Pare 
anzi  che  Teognide  stesso  prevedesse  questa  confusione,  perchè  fin  dal 
jjrincipio,  rivolgendosi  ad  un  certo  Cimo  di  Polipao,  lo  avverte  che  ci- 
terà il  suo  nome  non  solo  perchè  vuol  dirigersi  a  lui,  ma  anche,  perchè 
spera  in  tal  modo  di  preservare  l'opera  sua  da  guasti  ed  aggiunte.  Ciò 
non  ostante  il  carme  giunse  a  noi  in  tale  stato  di  confusione,  per  mutila- 
zioni e  raffazzonamenti,  che  ben  poco  possiamo  dar  per  certo  intorno  all'au- 
tore ed  al  suo  valore  letterario.  All'intera  opera  potrebbe  adattarsi  il  detto 
del  Bergk  intorno  ad  un  passo  speciale  di  Teognide:  aperte  corruptum, 
sed  medicina  incerta. 

I  1220  versi,  in  cui  i  manoscritti  meno  corrotti  ci  conservarono  il 
carme  ammonitorio,  sono  certamente  una  tarda  e  poco  giudiziosa  silloge, 
zeppa  di  sentenze  varie,  contraddittorie  '^',  fra  mezzo  ad  altre,  più  pro- 
babilmente genuine,  che  contengono  prescrizioni  morali,  seguendo  la  mas- 
sima Solonica  della  "  giusta  misura  „  {<rrfibj  avav)  '3). 


W  Teognide  v.  783-788  in  Berg-k  P.  L.  G.  voi.  II  «  imperocché  una  volta 
«  io  andai  nella  terra  di  Sicilia  (^cdcv  Y.u,^kr^\/)  e  nella  pianura  vitifera  dell'Eubea 
«  e  nella  città  di  Sparta  snll'  Eiirota,  produttore  di  canne  e  tutti  mi  ospitavano 
«benevolmente,    ma    nessuno  di   quei   luoghi  ho   amato  come  la  mia  patria». 

(-'  Osservazioni  sull'  ordine  della  silloge  Teognidea.  V.  Ed.  Killer  in  : 
lahrbiìcher  fiir  Clas.  Phil.  1881,  p.  471,  segg. 

(^)  Questa  massima  è  espressamente  citata  da  Teognide  al  verso  219,  che  è 
nella  parte  più  probabilmente  genuina.  Ma  sono  tali  e  tanti  i  versi  di  Solone 
riportati  nell'opera  Teognidea,  da  rendere  impossibile  l'accertare  a  quale  dei  due 
poeti    appartenga  il  verso  219. 
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In  tale  accozzo  assai  antico,  perchè  gli  autori  generalmente  non  ci- 
tano come  teognidei  versi  che  manchino  nella  raccolta,  la  critica  mo- 
derna non  ha  ancora  tentato  un  lavoro  di  ricostituzione,  cavandone 
qualche  cosa  di  organico  e  di  verisimilmente  autentico'^). 

Fin  dai  primi  versi  si  osserva  una  invocazione  a  Febo  ed  a  Diana, 
degna  di  un  lavoro  dottrinario  e  sproporzionata  ad  una  raccolta  di  mas- 
sime, nella  quale  l'autore  principale  si  mostra  quieto  e  modesto,  anziché 
disposto  alle  magnihcazioni.  È  dunque  probabile  che  l'opera  veramente 
di  Teognide  incominci  col  nome  di  Cimo  '^'  e  con  la  semplice  e  gra- 
ziosa presentazione  del  carme  fi-q)  e  del  suo  autore  :   "  0  Cimo,  a  me 


Fui.  62. 


Capitello  di  Megara  Iblea  con  iscrizione  arcaica  (principio  del  V  secolo). 
Museo  di  Siracusa. 

"  che  vengo  a  dettar  sentenza,  sia  dato  porre  il  suggello  [del  tuo  nome] 
"  a  questi  versi  e  così  non  resteranno  mai  nascosti  nel  caso  che  siano 
"  rubati  „  '^'. 

Seguono  poi  i  150  o  200  versi,  che  pare  sieno  conservati  più  im- 
muni da  alterazioni  ed  aggiunte,  sebbene  neppur  qui  manchino  appen- 
dici fuor  di  proposito  a  togliere  molto  della  originaria  schiettezza;  ma  dal 
verso  235  in  poi  (anche  senza  tener  conto  delle  proposizioni  erotiche  che 
molti  codici  tralasciano  e  nessuno  attribuisce  seriamente  a  Teognide)  si 


(')  Vedi  Christ,  Griech.  Littor.  Gc.sch.  -  pag.  113  segg.  F.  Ramorino,  Teo- 
gnide di  Megara,  in  Eiv.  di  Filol.  Class.  Torino  1ST6. 

(^>  Attualmente  verso  17. 

i^'  Le  parole  eon  eui  Tef)gni(le  si  ])resenta  al  lettore  nei  versi  22-23  erano 
già  note  a  Senofonte.  Vedi  Stobeo,  BH,  14. 
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entra  in  un  pelago  di  ammonimenti  e  massime,  spesso  tronfie,  a  volte 
oscure  e  sempre  senza  nesso,  fra  mezzo  alle  quali  raramente  ricompare 
il  nome  di  Cimo,  mentre  gli  ignoti  autori  di  questi  versi  si  dirigono 
ad  altri,  un  Simonide,  un  Academo  od  un  Demodé  '^L  Dal  verso  1157 
al  1220,  che  è  l'ultimo,  l'operetta  riprende  un  andamento  degno  di  un 
cantore  paternale  senza  leziosità,  sebbene  anche  in  questa  parte  si  pre- 
senti, ad  esempio,  in  condizioni  poco  rassicuranti  per  l'autenticitcà,  il 
ricordo  di  Tebe,  città  nella  quale  il  poeta  dice  di  abitare. 

Per  quanto  possa  parere  irrazionale  a  prima  vista,  pure  la  miglior 
guida,  per  separare  l'originario  carme  di  Teognide  da  quel  gineprajo  di 
versi  in  cui  è  andato  ad  imbattersi,  è  il  richiamo  a  Cimo,  figlio  diPolipao, 
che  in  alcune  parti  è  invocato  con  grande  monotonia  quasi  ad  ogni  sen- 
tenza (^*.  Questo  criterio  esteriore  non  solo  è  avvalorato  dalla  dichiara- 
zione del  poeta  in  principio  dell'opera  sua,  ma  anche  dalla  natura  della 
silloge,  la  quale  mostra  un  accumulamento  di  materiale  poetico,  come  si 
dovette  usare  nei  primi  tempi  della  scrittura.  È  noto  infatti  che  nel 
III  secolo  a.  C,  quando  i  mezzi  scrittori  ebbero  progredito  tanto  da 
permettere  la  costituzione  delle  grandi  biblioteche  di  Pergamo  e  di 
Alessandria,  l'avidità  del  guadagno,  sempre  ingegnosa  ed  opportuna, 
spinse  gli  scribi  a  fabbricare  testi  arcaici,  ricorrendo  spesso  ad  una  ca- 
villosa oscurità  per  dare  alle  invenzioni  un  sapore  insolito  e  vetusto.  Di 
tal  natura  furono  per  la  Magna  Grecia  i  "  carmina  aurea  „  attribuiti 
a  Pitagora,  il  mitico  e  silenzioso  sapiente  italico;  ma  quasi  in  contrap- 
posto a  queste  falsificazioni  si  ebbero  le  sillogi  nel  campo  pratico,  giu- 
ridico ed  educativo,  mosse  pure  dalla  mancanza  di  autentici  testi  antichi, 
e  dal  desiderio  di  conservare  ciò  che  la  memoria  ricordava  di  poesie 
aflBni  e  passate  <^'.  Tale  si  presenta  l'opera  di  Teognide  ove,  insieme  alle 


(^'  Versi  469,  923  o  993.  Vedi  le  respettive  illustrazioni  o  meglio  ipotesi  del 
Bergk  su  questi  i^ersonaggi,  che  il  vero  Teognide  probabilmente  non  conobbe  mai, 
ma  1  cui  nomi,  per  necessità  di  verso,  rimasero  nella  silloge,  quando  si  eonftise  il 
nucleo  autentico  con  altre  poesie  di  simile  metrica  e  simile  intendimento. 

(->  Questo  criterio  naturalmente  non  può  intendersi  come  prova,  ma  come 
indizio.  Infatti  anche  alcune  massime  col  nome  di  Cimo,  non  vanno  immuni  da 
sospetto.  Vedi:  Bergk  al  verso  236.  A  proposito  del  nome  di  Cimo,  Teognide  nel 
verso  19  lo  dice  3'fp"/](!:'c  =  suggello  [del  suo  dire]. 

(^)  Alcune  sentenze  che  si  leggono  in  Teognide  erano  attribuite  dagli  an- 
tichi a  Solone.  Vedi  Clemente  Ales.  Strom.  VI,  p.  740  e  Bergk  ai  versi  17.ó, 
197,  227.  Vi  si  trovano  pure  versi  di  Focilide  e  fin  anco  di  Teocrito. 
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l)iii  famose  sentenze  morali  del  cantore  di  Megara,  si  vedono  aggiunti 
versi,  da  attribuirsi  più  ragionevolmente  alla  tarda  scuola  d'Esiodo,  a 
Mimnermo,  a  Solone  ed  in  genere  a  quella  antica  letteratura  dei  sette 
savi,  che  tanta  parte  ebbe  nella  formazione  della  coscienza  ellenica. 

Ridotta  Topera  di  Teognide  a  300  o  350  versi,  il  suo  carme  didattico 
assumo  un  aspetto  inatteso  di  purezza  e  di  ingenuità.  È  un  poeta  deli- 
cato, che  esprime  nel  linguaggio  ionico,  proprio  della  elegia,  l'arte  sua 
quieta  e  serena,  commossa  più  che  turbata  dalle  iniquità  di  un'epoca  di 
guerre  e  sconvolgimenti  infiniti.  Gli  Dei  sono  nominati  con  rispetto  pratico 
ed  essenzialmente  ellenico,  in  quanto  da  loro  viene  ogni  danno  ed  ogni 
guadagno;  e  sono  lontane  dall'animo  del  poeta  quelle  lungaggini  mitolo- 
giche, per  cui  diventarono  poi  pesanti  alcune  fra  le  migliori  manifesta- 
zioni letterarie  della  Grecia.  Così  pure  dell'amore  per  il  padre  e  per 
la  madre  Teognide  tocca  appena,  come  di  principio  tanto  saldo  che  non 
occorre  ripetere;  ed  in  tal  modo  gli  ammonimenti  a  Cimo  assumono 
un  carattere  determinato  di  norme  giudiziose  per  l'onesto  vivere  so- 
ciale, sotto  il  duplice  scopo  morale  e  materiale.  Teognide  col  suo  fare 
amorevole  senza  retorica,  raccomanda  sopra  tutto  a  Cimo  la  modera- 
zione nel  bere'^'.  Vuole  che  egli  non  sia  schiavo  del  danaro,  né  ap- 
petisca la  ricchezza  acquistata  a  scapito  di  dignità  col  matrimonio,  ma 
cerca  anche  di  volgerlo  ad  apprezzare  i  beni  terreni,  "  meglio  morire, 
egli  dice,  piuttosto  che  vivere  afflitto  da  povertà,,'^'. 

In  politica  è  uomo  d'ordine  ed  un  poco  utilitario:  '' frequenta  buona 
compagnia  e  cerca  di  piacere  ai  potenti  „*^'.  Ma  nelle  massime,  in  cui 
Teognide  concentra  la  sua  saggezza,  raramente  si  trovano  novità  o  motti 
spiritosi:  "  la  povertà  doma  l'uomo  più  della  vecchiezza  „  "  far  del  bene 
ai  malvagi  è  come  seminare  nel  mare  infecondo  „  "  la  sazietà  porta  all'inso- 
lenza „,  e  così  via.  Con  tali  detti  il  poeta  di  Megara  lascia  trasparire  un 
fondo  di  pessimismo  ed  anche  un  certo  scetticismo  da  buon  greco  sospettoso 
ed  in  dubbio  dell'altrui  buona  fede:  "  figura  a  parole  di  essere  amico  con 
tutti,  ma  non  dire  ad  alcuno  seriamente  le  cose  tue  „.  Nell'insieme  è 
scrittore  che  non  cerca  l'ispirazione,  ne  l'effetto;  povero  d'immagina- 
zione e  senza  elevatezza  d'animo  o  di  concetti,  ma  con  arte  spontanea, 
sa  volgere  queste  stesse  deficienze  a   prò  del  suo  stile  piano   ed  insi- 


(''  Vedi  versi  211-212  ripetuti  quasi  esattamente  509-510. 
c^)  Versi  181-182.  (3)  Verso  177, 
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nuante.  La  sua  sapienza  è  ancora  quella  sconnessa  in  massime  d'op- 
portunità e  non  ha  alcun  sentore  della  filosofia  organica  di  un  Parme- 
nide od  un  Socrate. 


FiG.  63. 


Grande  isci-izione  arcaica  di  Megara  (V  secolo  a.  C).  —  Museo  di  Siracusa. 


Domandando  ora  notizie  della  esistenza  dell'autore  soltanto  ai  versi 
che  più  probabilmente  gii  spettano  <^',  si  trova  che  non  vi  è  ragione  di 


W  II  Croiset,  Hist.  d.  1.  litt.  gT.,  per  armonizzare  il  passo  di  Platone 
Leggi  I,  p.  630  coi  versi  783-788  di  Teognide,  suppone  che  egli,  nativo  di 
Megara  Nisea,  avesse  avuta  la  cittadinanza  in  Megara  Iblea  dai  compatriotti 
che  così  avevano  voluto  onorarlo.  Ma  questa  supposizione  non  poggia  sopra 
alcun  dato  di  fatto.  Osserva  invece  giustamente  il  prof.  Beloch  in:  lahrbiicher 
fiir  Clas.  Pliil.  Leipzig,  1888,  p.  729  che  Platone  doveva  conoscere  il  carme  di 
Teognide  privo  dei  versi  783-788,  poiché  altrimenti,  invece  di  dirlo  esplicitamente 
siceliota,  il  grande  filosofo  non  avrebbe  mancato  di  fare  le  osservazioni  che  tro- 
viamo nello  scoliaste  Didimo  e  nel  lessicografo  Arpocrazione,  i  quali,  appunto  per 
quei  versi,  negano  che  la  patria  di  Teognide  fosse  Megara  di  Sicilia.  Vedi  Pais, 
Storia  della  Sicilia  e  Magna  Grecia,  voi.  I  cap.  2." 
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dubitare  della  sua  nascita  in  Sicilia,  poiché  le  allusioni  ai  suoi  campi,  dai 
quali  è  stato  violentemente  cacciato,  rispondono  benissimo  agii  avveni- 
menti che  turbarono  Megara  Iblea  fra  il  485  ed  il  483  a.  C,  quando  Gelone 
signore  di  Siracusa  spogliò  i  legittimi  possessori  di  terre  per  soddisfare 
la  rapacità  dei  suoi  soldati,  i  futuri  vincitori  della  battaglia  d'Imera. 
K  perciò  questo  predecessore  di  Virgilio  nella  sventura  domestica  dice: 
"  la  voce  deiruccello,  che  risuona  acutamente,  o  Polipede,  io  ho  udita, 
"  quando  è  venuta  agli  uomini  annunciatrice  della  stagione  dell'aratura 
"  ed  a  me  ha  scosso  il  cuore  tetro,  perchè  altri  occupa  i  miei  campi 
"  ben  fioriti,  mentre  le  mie  mule  non  tirano  più  il  giogo  „(^'. 

La  vita  di  Teognide  può  dunque  ricostruirsi  così:  nato  verso  il  550 
a.  C.  in  Megara  di  Sicilia'-',  città  ove  già  fino  dal  principio  del  V  se- 
colo erano  note  le  lettere  greche  (figure  62  e  63),  visse  fra  lo  studio 
della  poesia  e  le  cure  dei  suoi  campi;  ma,  cacciato  dai  soldati  di  Ge- 
lone quando  era  già  prossimo  alla  vecchiezza,  dovette  riparare  in  Grecia 
col  cuore  tormentato  dai  ricordi  della  patria  e  della  prepotenza  subita. 
Da  Megara  dell'Attica,  d'onde  erano  forse  i  suoi  antenati,  o  da  Tebe, 
secondo  un  verso  di  dubbia  autenticità,  scrisse  un  carme  ammonitorio 
diretto  al  giovinetto  Cimo,  suo  amico  o  parente,  rimasto  in  Sicilia. 

Come  i  monumenti  magnifici  del  VI  e  V  secolo  a.  C.  in  Agrigento  e 
Selinunte  presentano  oggi  poche  colonne  corrose  framezzo  a  massi  infranti, 
ed  il  visitatore  prima  è  guidato  da  quelli  a  ricostruire  col  pensiero  linee 
di  disusata  purezza,  ma  poi  se  ne  distrae  per  eccitare  d'ogni  intorno 
con  la  immaginazione  un  gran  numero  di  edifizi  meno  nobili,  di  abita- 
zioni operose,  di  strade,  di  gente  che  cammina,  si  agita,  riprende  la 
via,  alternando  gajezze  e  sconforti,  delitti  ed  amori,  così  le  testimonianze 
frammentarie  delle  poesie  di  Ibico  e  di  Stesicoro,  di  Senofane  e  di  Teo- 
gnide ci  permettono  di  evocare  non  solo  qualche  opera  dei  maggiori  in- 


(')  Verso  1197  e  segg.  —  Confronta  col  passo  di  Suida  v(paizy  Xkr[w:i  vr,  toj; 
•3(i)0év-7.;  xwv  Sup!zxo'J3aijv  h  TTfj  -rj'h.rjp/.lcc.  Vedi  Brunet  db  Preslb;  l'assedio  cui  il 
poeta  alludeva,  si  crede  che  sia  un  fatto  di  g'uerra  di  Ippocrate  di  Gela;  e  così  si 
ricaverebbe  la  data  del  492  a.   C. 

<-'  Suida  dà,  per  la  nascita  di  Teognide,  il  544  a.  C.  rohdb  in:  Rhein  Mus. 
Voi.  XXXEII,  p.  169  e  segg.  osserva  che  Suida  usa  a  volte  il  vocabolo  737073  in 
senso  di  fiorì,  anziché  di  nacque  ;  ma  certamente  non  è  questo  il  caso  che  può 
dar  ragione  al  Rohde,  poiché  l'anno  544  indicato  da  Suida  corrisponde  benissimo 
a  quello  della  nascita,  secondo  le  notizie  che  abbiamo  dagli  scrittori  e  dal 
l'opera  di  Teognide  stesso. 
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gegni  di  un'epoca,  ma  anche  di  indagare  nei  sentimenti,  espressi  con 
una  vasta  letteratura  popolare,  nelle  città  ove  la  poesia  degli  italioti  e 
sicelioti  germogliò  rigogliosa,  diventando  coefficiente  massimo  di  educa- 
zione e  di  vita. 

Alla  lirica  personale,  di  cui  abbiamo  discorso  nel  presente  capitolo, 
dobbiamo  dunque  contrapporre  l'elenìento  poetico  collettivo  del  patriot- 
tismo e  dell'eroismo,  espressi  in  favole  nate  dall'amor  proprio  nazionale 
e  dalla  brama  di  penetrare  con  l'immaginazione  nelle  oscurità  del  tempo 
passato.  Ed  è  quello  che  vedremo  nel  capitolo  seguente,  trattando  delle 
leggende  sulle  fondazioni  favolose  delle  città  italiote  e  siceliote. 


Capitolo  III. 


Le  leggende  cittadine. 


Lf  favoloso  fouilazioui  delle  città  italiota  e  siceliote.  —  Elementi  indigeni  nelle  leggende. — 
Le  origini  del  nome  «  Italia  ».  —  I  miti  di  Minos  e  di  Ercole  ueirocci<lente  elleuico.  —  Le 
leggende  dello  città  calcidiche,  delle  città  Acliee  e  di  Taranto.—  Le  leggende  delle  città 
siceliote.  —  Le  localizzazioni  degli  eroi  omerici  in  Italia  ed  in  Sicilia.  —  Saggi  di  pseudt)- 
storia  italo-siceliota  nelle  leggende  di  Dorico,  di  Falaride  e  della  battaglia  della  Sagra.  — 
Un  poema  nazionale  in  formazione  nella  Magna  Grecia  del  V  secolo  a.  C.  —  Valore  storico 
e  letterario  delle  leggende  italiote  e  siceliote. 


Le  favolose  fondazioni  delle  città  italiote  e  siceliote.  —  Se  nella 
storia  delle  più  alte  manifestazioni  dell' ingegno  non  si  può  prescindere 
dalle  situazioni  sociali,  queste,  a  maggior  ragione,  debbono  tenersi  con- 
tinuamente presenti  in  uno  studio  sulla  letteratura  leggendaria,  nata 
dalla  fantasia  popolare.  Prima  di  entrare  in  argomento  sulle  favole 
intorno  alle  origini  delle  città  italiote  e  siceliote,  dobbiamo  duiu]ue  inda- 
gare sulla  realtà,  che  potrebbe  essere  racchiusa  nei  racconti  degli  eroi 
eponimi  od  oichisti. 

Le  città  marittime  della  Magna  Grecia  e  della  Sicilia  vantavano 
quasi  tutte  di  essere  state  fondate  da  condottieri  ellenici  nell'VlII  se- 
colo; poche  altre  nel  successivo.  E  le  avventure  di  questi  fortunati  coloni 
erano  spesso  narrate  con  lusso  di  particolari.  Ma  ostacoli  insormontabili 
alla  credibilità  di  tali  racconti  escono  fuori  da  ogni  parte,  per  chi  con- 
sideri la  situazione  storica  di  quei  tempi  oscuri  e  remoti. 

L'Italia  meridionale  era  certamente  abitata  da  molti  secoli  quando 
vi  approdarono  i  primi  navigatori  asiatici  o  fenici  o  cretesi  ;  e  già  le 
popolazioni  indigene  dovevano  essere  non  solo  numerose,  ma  anche  avan- 
zate in  quel  grado  di  civiltà,  che  si  denomina  barbarico,  ossia  intermedio 
fra  il  selvaggio  ed  il  sapiente.  Infatti  culti  italici  si  trovano  ovunque 
persistenti  al  di  sotto  del  brillante  Stato  Maggiore  degli  Dei  dell'O- 
limpo; una  sapienza  italica,  assai  diversa  dalla  greca,  si  scorge  nelle 
scuole  pitagoriche,    mentre  negli  ordinamenti  amministrativi  e  giuridici 
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i  nativi  forse  avanzano  già  altri  popoli.  Insomma  non  dobbiamo  dimen- 
ticare che  nel  breve  periodo  ellenico  della  Magna  Grecia  e  della  Sicilia 
i  Lncani,  i  Brezzi,  i  Siculi,  gli  Elimi  ed  i  Messapi  costituiscono,  per  così 
dire,  il  fondo  del  quadro,  mentre  i  coloni  ionici  o  dorici,  appena  compiuto 
il  loro  ufficio  di  educatori  all'arte  ed  alla  poesia,  spariscono  rapidamente 
dalla  scena  politica,  e  gli  indigeni  tornano  ad  essere  padroni  del  campo. 

Ora  è  da  notare  che  quasi  tutte  le  città  italiote  e  siceliote  hanno 
nomi  di  etimologia  irriducibile,  che  le  dimostra  preesistenti  alla  siste- 
matica colonizzazione  d'oltremare;  per  cui  i  Greci,  quando  vollero  at- 
tribuire ai  loro  antenati  l'onore  della  fondazione  di  Sibari  o  di  Crotone, 
di  Siracusa  o  di  Taranto,  dovettero  inventare  eroi  eponimi  e  storielle, 
ricorrendo  a  prette  fantasie.  Ma  nel  tempo  stesso  le  leggende  cittadine, 
nate  in  cospetto  di  una  popolazione,  che  conosceva  l'esiguo  numero  e 
l'importanza  relativa  dei  greci,  hon  osarono  inventare  una  conquista 
gloriosa  del  paese  per  opera  dei  prodi  fondatori,  fatta  eccezione  per 
qualche  episodio  sconnesso  dalla  colonnizzazione  generale,  come  quello 
di  Taras  sotto  la  città  da  lui  nomata  o  l'altro  di  Teocle  a  Nasso,  Me- 
gara  e  Leontini. 

Realtà  e  favola  si  trovano  dunque  in  condizione  di  difficile  concilia- 
bilità, perchè  o  bisogna  ammettere  un  numero  grandissimo  di  centri 
marittimi  e  commerciali,  senza  sufficiente  popolazione  nel  territorio  re- 
trostante di  quel  commercio,  o  si  deve  supporre  che  gli  indigeni,  pur 
essendo  barbari  e  maneschi,  lasciassero  occupare  dai  forestieri  i  punti 
più  belli  e  più  ricchi  del  paese,  contenti  di  serbare  per  sé  i  massicci  della 
Sila,  dell'Aspromonte  e  dell'Etna  e  di  contribuire  in  ogni  modo  alla 
ricchezza  dei  sopraggiunti,  piuttosto  che  alla  propria  '^'. 

Più  confaciente  alle  condizioni  locali  dell' Vili  e  del  VII  secolo  è 
invece  il  supporre  che  a  quell'epoca  non  esistessero  ancora  vere  e 
proprie  città,  ma  regioni  cosparse  di  capanne  e  casolari  aggruppati 
in  prossimità  del  mare,  ossia  nella  zona  costiera,  la  sola  coltivabile  ed 
abitabile  intensamente.  Queste  leghe   di  villaggi,   avvicinandosi  i  tempi 


CI  Basta  percorrere  anche  oggi  la  Grecia  e  l'Arcipelago  per  intendere  che 
da  qvielli  ammassi  rocciosi,  spiccanti  in  pittoreschi  contorni,  ma  scarsi  di  ter- 
reno coltivabile,  può  essere  sorto  un  popolo  meraviglioso  per  intellettualità  e 
capace  di  attrarre  nella  cerchia  del  proprio  sapere  Alessandria  e  Cartagine, 
r  Italia  e  la  Macedonia,  ma  non  di  moltiplicarsi  quanto  sarebbe  stato  necessario 
per  popolare  di  stirpi  greche  tutte  le  città  che  coordinavano  le  proprie  origini 
ai  culti  ed  alla  poesia  dell'  Eliade. 
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storici,  dovettero  costituire  quartieri  spesso  non  contigui,  riuniti  sotto 
una  medesima  autorità  ed  un  medesimo  culto,  da  cui  spesso  derivava  il 
nomo  locale.  Infatti  Sibari  e  Siris  sono  fiumi,  ossia  indicano  Finterà  vallata; 
Crotone  comprende  tutta  la  costa  dalla  foce  del  Neeto  al  capo  Lacinie  e 
Siracusa  tutto  il  gran  cerchio  attorno  l'ampio  porto,  dal  Plemmirio  al- 
rOrtigia.  Non  altrimenti  Capua  e  Roma  conservarono  fino  ai  tempi  sto- 
rici il  loro  carattere  di  lega  fra  villaggi,  ora  confederati  ora  anta- 
gonistici. 

Quando  parliamo  di  città  italiote  o  siceliote,  anteriormente  al  V  secolo, 
dobbiamo  dunque  pensare  a  cosa  diversa  da  un  seguito  di  abitazioni 
spesse  e  di  abitanti  stretti  da  comunanza  di  leggi,  di  parentele,  di  culti 
e  di  lingua,  poiché  tutto  ciò  doveva  necessariamente  mancare  in  quell'e- 
poca sulle  coste  dei  mari  Siculo,  Ionio  e  Tirreno.  Ma  nel  corso  del  VI 
secolo,  fattisi  più  frequenti  gli  arrivi  dei  greci  per  regolati  scambi,  questi 
poterono  prendere  stanza  in  borghi  o  quartieri,  costituendo  isole  etniche 
ed  idiomatiche  particolari.  Tali  nuclei  ellenici,  in  relazione  intellettuale 
e  pratica  da  città  a  città,  furono  il  mezzo  per  cui  si  diffusero  prima  l'arte 
di  scrivere  e  si  raffinò  poi  quella  del  canto,  da  cui  nacque  una  intera 
civiltà,  che,  insinuandosi  per  tutto  il  paese,  impose  un  aspetto  generale, 
ma  superficiale,  di  ellenicità  *'^ 

I  rapsodi,  vaganti  di  luogo  in  luogo  a  portare  presso  i  loro  connazio- 
nali le  primizie  della  lirica  festosa,  l'arte  liturgica  e  gli  insegnamenti 
della  scrittura  e  della  filosofia,  erano  i  depositari  di  tutta  la  dottrina 
del  tempo;  onde  è  naturale  che  fossero  invitati,  disputati,  accolti  con  giu- 
bilo e  con  amore.  Tanto  era  intenso  il  desiderio  di  ospitare  questi  maestri 
girovaghi  che  ad  Arione,  a  Cineto,  a  Senofane,  venuti  dalla  Grecia, 
tennero  dietro  vere  e  proprie  scuole  locali,  forse  molto  più  feconde 
e  numerose  di  quanto  apparirebbe  scorrendo  i  frammenti  dei  poeti  e 
delle  scuole  di  Ibico  e  di  Stesicoro,  ossia  dei  più  antichi  cantori. 

La  lirica  italiota  e  siceliota  del  VI-V  secolo  doveva  ondeggiare  per- 
petuamente fra  la  spontaneità  ingenua  della  improvvisazione  ed  il  ri- 
corso ai  modelli  superiori  dell'arte  ionica  e  dorica,  omerica  ed  esiodea. 
La  scrittura  già  nota,  ma  poco  usata,  non  poteva  essere  mezzo  suffi- 


''>  Il  Renan  nel  Saint  Paul  fa  uno  splendido  quadro  della  distribuzione 
etnica  e  linguistica  in  alcune  città  del  I  secolo  d.  C.  Assai  simili  dovevano  essere 
le  condizioni  delle  città  marittime  commerciali  qualche    secolo  prima. 
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ciente  per  conservare  un  patrimonio  letterario  immutabile,  onde  la 
memoria,  al  tempo  di  Simonide,  era  ancora  uno  dei  requisiti  necessari 
per  chi  si  dava  all'ufficio  di  rapsode,  ancora  elevato,  sebbene  già  inferiore 
a  quello  dell'aedo  epico,  il  nobile  cantore  della  corte  dei  Re.  Gli  ordi- 
natori dei  cori  e  delle  tradizioni  infatti  avevano  da  compiere  una  mis- 
sione morale  troppo  alta  in  un  paese  privo  di  ricordi  e  retto  in  gran 
parte  da  figli  e  nipoti  di  fuggiaschi,  emigrati  dall'Asia  e  dalla  Grecia 
0  per  commercio  o  per  delitti  o  per  miseria.  Onde  l'arte  rapsodica  già 
verso  il  470  a.  0.  andava  riducendosi  a  mestiere,  e  meritava  perciò  lo 
sdegno  di  Pindaro  per  il  canto  prezzolato.  E,  poiché  l'orgoglio  di  quei  mer- 
canti arricc.liiti  tendeva,  come  sempre,  a  far  dimenticare  le  basse  origini 
delle  loro  famiglie,  i  poeti  si  volsero  naturalmente  ai  canti  leggendari 
e  patriottici  con  tanta  maggiore  arditezza,  perchè  nessun  documento 
poteva  smentire  le  loro  invenzioni. 

In  tali  condizioni  di  fatto  i  cantori  in  lingua  ellenica  della  Magna 
Grecia  e  della  Sicilia  dovevano  adattarsi  alle  esigenze  della  società  in 
cui  vivevano,  dandosi  ad  innestare  nuovi  germogli  sopra  fantasie  indi- 
gene e  della  madre-patria  lontana.  Le  divinità  infernali,  piìi  affini  alle 
concezioni  grottesche  degli  indigeni.  Ercole,  gli  Argonauti,  furono  chia- 
mati a  popolare  il  vuoto  occidente,  secondo  i  criteri  della  poesia  genea- 
logica esiodea;  ma,  quando  l'epica  ionica  e  specialmente  l'Odissea,  che 
descriveva  effettivamente  località  del  mare  di  Sicilia,  furono  note  verso 
la  fine  del  VI  secolo,  l'entusiasmo  non  ebbe  più  freno  ed  ogni  città, 
ogni  tempio,  ogni  famiglia  volle  avere  una  tradizione,  ricorrendo  al 
compiacente  soccorso  dei  poeti. 

Già  una  vasta  rete  di  leggende  maggiori  o  minori  doveva  esten- 
dersi nella  prima  metà  del  V  secolo  sopra  tutto  il  territorio  ove  era 
giunta  la  poesia  letteraria  dei  greci,  mossa  in  queste  sue  manifestazioni 
molteplici  da  alleanze  o  rivalità,  ridotta,  spezzata,  plasmata,  come  accade 
delle  opere  alle  quali  molti  insieme  vogliono  portare  il  loro  contributo.  Ed 
in  tale  stato,  difforme,  contradittorio,  zeppo  di  anacronismi,  la  tradizione 
vagante  giunse  ai  primi  logografi,  vissuti  nella  seconda  metà  del  V  se- 
colo, ossia  100  anni  dopo  il  principio  dei  canti  lirici,  individuali  e  co- 
rali in  lingua  dorica. 

Col  rapido  crescere  della  fortuna  ellenica,  specialmente  per  l'esito 
dèlie  guerre  contro  i  Persiani  in  Grecia  e  contro  i  Cartaginesi  in  Si- 
cilia, la  immaginazione  dei  cantori  potè  accendersi  sempre  più,  arrivando 
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ad  un  riassunto  ed  un  coordinamento,  di  cui  si  valsero  poi  cronografi 
e  logogratì,  ma  senza  alcun  sentore  di  critica. 

Le  leggende  intorno  alla  fondazione  delle  città,  dei  culti,  delle  feste 
locali  ebbero  così  assetto  quasi  definitivo  nelle  opere  di  Hippys  di  Reggio 
ed  Antioco  Siracusano  nella  seconda  metà  del  V  secolo.  Sono  queste  le  fonti 
da  cui  Tucidide  cavò  le  famose  pagine  sulla  Sicilia  antichissima,  colle  quali 
incomincia  il  libro  VI  delle  sue  storie,  preparandosi  a  narrare  la  spedizione 
ateniese  contro  Siracusa.  Ma  ancora  per  lungo  tempo  periegeti  e  storio- 
grafi seguitarono  ad  accrescere  i  semplici  ed  aridi  racconti  dell'età  più  an- 
tica, e  fra  gli  amplificatori  si  distinse  particolarmente  Timeo  di  Tauro- 
menio  compilando,  piìi  di  fantasia  che  di  ricerche,  una  complessa  storia 
delle  città  greche  occidentali  in  molti  libri  disposta.  Ed  intanto  anche 
scrittori  della  madre-patria,  come  Eforo  e  Teopompo,  con  grande  licenza  e 
fare  romanzesco,  davano  particolari  minuziosi  sulle  vicende  passate,  senza 
altri  documenti,  all' infuori  dei  canti  lirici  e  delle  tradizioni,  combinate  in 
modo  da  accrescere  venerazione  alle  famiglie,  ai  culti  ed  alle  città. 

Tali  furono  le  fonti  delle  opere  principali  giunte  fino  a  noi  intorno 
alle  leggende  della  Magna  Grecia  e  della  Sicilia,  ossia  dei  tre  scrittori 
dell'età  imperiale  Strabene,  Dionisio  d'Alicarnasso  e  Diodoro  Siculo. 

La  mancanza  di  scrittura  nei  secoli  Vili  e  VII  a.  C,  l'uso  ancor  parco 
dclTalfabeto  nel  VI  e  la  insufficienza  di  cultura  locale  non  permisero  di 
conservare  memoria  del  passato  in  quelle  età.  Nò  Corinto,  né  Sparta, 
né  Atene  riuscirono  a  raccogliere  notizie  appena  credibili  sulle  proprie 
origini;  anzi,  a  tutto  rigore,  si  può  dire  che  la  Grecia  non  ha  storia  poli- 
tica precedente  all'età  di  Pisistrato,  ossia  al  530  a.  C;  e  sarebbe  meravi- 
glioso che  le  memorie  di  2  o  3  secoli  prima  si  fossero  conservate  soltanto 
in  Italia  ed  in  Sicilia,  ove  invece  la  letteratura,  come  l'arte,  si  mostr?, 
in  ritardo  rispetto  al  mare  Egeo. 

Le  narrazioni  favolose  sulle  città  italiote  e  siceliote  nacquero  dunque 
da  un  potente  sentimento  del  bello,  anziché  del  vero,  ossia  furono  in- 
venzioni artistiche  senza  ombra  di  storia;  onde,  guidati  da  criteri  psi- 
cologici e  letterari,  possiamo  indagare  sulle  varie  stratificazioni  delle 
leggende  cittadine  per  determinare  approssimativamente  gli  elementi 
indigeni  ed  esotici,  individuali  e  popolari  di  questa  letteratura,  fatta 
di  spontaneità  ed  ordinata  di  maniera  e  di  imitazione. 

Elementi  indiijceui  nelle  leggende.  —  Osservando  che  l'Odissea, 
dove  tratta  delle   avventure   di    Ulisse  nei   mari    siciliani,   si   allontana 
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dalia  solennità  propria  dell'epica  per  seguire  invenzioni  agitate  e  sopra- 
naturali, è  lecito  supporre  che  siffatte  concezioni  sieno  giunte  agli  ome- 
ridi,  per  mezzo  di  navigatori  cui  erano  note  le  terre  intorno  allo  stretto 
di  Messina  e  le  terrorizzanti  immagini  locali.  Un  tale  dubbio  è  però  ancor 
lontano  da  trovare  elementi  di  prova  nella  intricatissima  "  questione  ome- 
rica „  ;  ma  se  le  opinioni  del  Bréal  e  di  altri,  volte  a  far  discendere  alcune 
parti  dei  poemi  omerici  fino  al  VI  secolo,  troveranno  appoggio  e  conforto, 
si  potrà  forse  ammettere  che  Cineto  od  altri,  di  poco  anteriori,  abbiano 
non  solo  cantato,  ma  anche  composto  versi  intorno  al  vóotoc  di  Ulisse  '^); 
ed  in  tal  caso  le  fantasie  delle  Sirene,  di  Eolo  e  dei  Ciclopi  potrebbero 
costituire,  anche  per  le  loro  origini  occidentali,  un  sol  gruppo  con  le  im- 
magini mostruose  di  Scilla  (Sv.òXXa)  e  Cariddi  (Xà,ou|35[c;), 

Allo  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  dobbiamo  limitarci  però  ad 
osservare  come  quel  complesso  di  portenti  si  allontanasse  dal  nobile  rea- 
lismo idealizzato  dell'epica  ionica;  e 

Fio.  64.  .  .  , 

possiamo  supporre  ancora  che  quel 
mondo  di  eroi  e  di  miti  del  VII -VI 
secolo,  abbondante  fino  all'  ingombro 
(per  cui  antichi  e  moderni  rimasero 
attoniti,  dinanzi  a  tanta  dovizia  di 
fantasia)  resulti  in  ultima  analisi  da 
un  aggruppamento,  in  lingua  ellenica, 
di  leggende  e  poesie  di  varie,  e  spesso 
anche  barbare,  nazioni.  Così  la  leg- 
genda attica  di  Teseo,  ordita  sopra 
novelle  cretesi,  dimostra  la  tendenza 
dei  greci  ad  accogliere  elementi  im- 
maginosi col  prendere  in  prestito  e 
svisare  a  proprio  talento  le  rozze  fa- 
vole di  popoli  meno  equilibrati  nella 
invenzione;  fatto  naturalissimo  del 
resto  in  una  società  che,  con  conti- 
nuate navigazioni,  allargava  ogni  giorno  più  il  suo  orizzonte  intellettuale, 
come  i  suoi  scambi  d'oltre  mare. 


Il  mostro  Scilla  sopra  una  Pelike  a  figure 
rosse  del  III  secolo  a.  C.  rappresentante 
Perseo  ed  Andromeda  (dettaglio).  —  Museo 
di  Napoli  (Mon,  dell' Ist.  IX,  tav.  38). 


W  Mi  riferisco  ancora  alle  opere  già  citate  del  Bréal  e  del  Coloiba. 
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Ad  ogni  modo  Charyhdìs  non  pare  nome  ellenico;  e  Scylla  non  può  cre- 
dersi localizzata  sulla  estrema  punta  d'Italia  in  omaggio  al  poema  ome- 
rico, perchè  il  medesimo  radicale  si  trova  ripetuto  nella  toponomastica 
del  mare  Ionio  e  dell'Egeo  in  località  uniformemente  caratteristiche  e 
già  designate  con  quel  nome  prima  della  formazione  dell'Odissea.  Il  capo 
Scyllaion  in  Grecia  aveva  perfetto  riscontro  in  una  città  fra  Locri  e  Cro- 
tone, oggi  Squillace  (I/.AÀrjr.oy).  Ed  il  medesimo  appellativo  di  un  monte 
nell'isola  di  Creta  era  anche  considerato  come  denominazione  locale  di 
Giove;  onde  è  ovvio  concludere  che  con  Xy.óXXa,  IxoaXtjuov  siamo  di  fronte 
ad  un  elemento  toponomastico  preellenico,  proveniente  da  una  delle  tante 
lingue  per  noi  ignote  dell'antichità,  e  collegato  con  le  alte  scoghere  su 
cui  si  frange,  quasi  ululando,  il  mare  furioso  (^*.  Perciò  Virgilio  dà  a  Scyl- 
letion  l'epiteto  di  navifragum  f^'  e  Pausania  pare  che  ricolleghi  il  mito  ad 
una  figurazione  navale,  che  i  Tirreni  mettevano  per  polena  sulla  prua  dei 
loro  bastimenti'^'.  Forse  il  significato  di  Scilla  per  latrato,  latrante, 
cane,  passò  da  lingue  dell'Asia  nella  fusione  idiomatica  degli  Omeridi, 
diventata  poi  testo  fondamentale  della  lingua  letteraria  degli  EUeni. 

Le  origini  del  nome  e  del  mito  di  Scilla  sono  dunque  da  ricercare 
in  un  campo  più  vasto  dell'  Odissea  (dove  noi  ne  abbiamo  la  prima  no- 
tizia) ossia  nelle  concezioni  terrificanti  di  navigatori  traci  o  fenici  o 
cretesi,  i  quali  fin  dal  VII  secolo  avevano  relazioni  con  lo  stretto  di 
Messina  e  coi  pirati  del  mare  Tirreno,  identificati  poi  con  gli  Etruschi  (.-^^ . 


(1'  Il  significato  di  Scilla  =  cane  in  lingua  greca,  tende  a  confermare  l'origine 
preellenica  del  vocabolo,  perchè  è  ben  noto  con  qiial  facilità  passano  i  nomi  e  no- 
mig'noli  di  animali  domestici  anche  fra  lingue  senza  affinità  originaria. 

(*)  Eneide  III  553   «  Caulonisqiie  arces  et  navifragum  Scylacaeum  » . 

(3)  Pausania  I,  19^  II,  34""*.  Vedi  Bérard,  Les  Phéniciens  et  l'Odyssée. 

(*'  Ho  pensato  più- volte  che  il  novnQ  Sikelìa,  italicamente  Sichélia,  Sicilia, 
dato  all'  isola  più  anticamente  detta  Trinacria,  potesse  essere  lo  stesso  di  Scilla. 
Nella  congerie  di  lingue  ignote  e  barbariche,  che  debbono  essersi  intrecciate 
sulle  coste  dell'  Italia  meridionale,  è  impossibile  trovare  ragione  dei  passaggi 
ly.òìj.'y.,  Scilla,  Sicilia,  Sicilia.  Noto  ad  ogni  modo  che  il  nome  di  un'isola  dal  pro- 
montorio d'onde  si  salpa  per  arrivarci  è  fatto  non  insolito  in  toponomastica.  Un 
solo  dato  può  rappresentare  però  un  indizio  di  valore  scientifico,  ed  è  questo:  la 
scrittura  semitica  ed  i  suoi  prossimi  derivati,  omettevano  le  vocali;  il  segno  greco 
jìi'r  la  vocale  iota  fu  uno  degli  ultimi  a  formarsi  e  irifatti  sulle  iscrizioni  di  Gor- 
tyna  si  trova  (J  per  iota,  ossia  il  segno  che  fu  poi  la  sibilante  calcidica.  Ad 
ogni  modo  è  certo  che  nelle  scritture  fenicie  un  segno  simile  alla  sibilante 
(achin)  aveva  valore  di  semivocale  e  forse  significato  di  .s-i.  Se  la  forma  omerica 
Ix'jXX-z  fosse  i)assata  attraverso  scritture  semitiche  potrebbe  aver  valore  di  Xt.x.óXX«. 
La  omissione  della  vocale  nella  prima  sillaba  è  del  resto  fatto  comunissimo  anche 
in  grafia  etrusca.  La  vocale  'j  greca  corrispose  spesso  ad  /  in  alcune  lingue  italiche. 
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Stesicoro  aveva  intitolato  un  poemetto  dal  nome  di  Scilla,  ma  non 
sappiamo  come  concepisse  questo  mostro,  noto  anche  alla  poesia  esiodea 
e  simile  al  Cerbero  dalle  50  teste  od  a  Grerione,  posto  poi  nella  Spagna, 
ossia  agli  estremi  confini  del  mondo  navigabile'''.  Solo  un  frammento 
ci  attesta  che  Stesicoro  faceva  Scilla  generata  da  Lamia,  nome  che  ri- 
corda l'omerico  Lamos  re  dei  Lestrigoni  e  che  si  trova  in  Grecia,  come 
in  Italia,  nella  leggenda  e  nella  toponomastica.  Né  è  da  rigettare  la  con- 
gettura del  Lenormant  poggiata  su  dati  geografici,  per  cui  Lamia,  fiera 
divoratrice  d'uomini,  potrebbe  avere  rappresentato  il  demone  della 
malaria  <^^ 

In  tempi  più  recenti,  e  perciò  lontani  dall'epoca  in  cui  l' Italia  era  po- 
polata di  divinità  infernali  e  di  strane  fiere  dalle  molte  teste  o  dalle 
molte  mani.  Lamia  diventò  quasi  designazione  generica  di  mostro  pro- 
tervo, onde  troviamo  questo  nome  sostituito  a  quello  di  altri  membri 
della  medesima  famiglia  spaventosa,  come  Alibas  e  Sibari. 

Libas  od  Alibas,  forse  divinità  tìuviale  e  termale  in  Sicilia,  era  pure 
ricordata  nell'Odissea  come  una  città  (^*;  quindi  per  influsso  ome- 
rico fu  posta  in  rapporto  con  le  favolose  fondazioni  di  Temesa  e  di 
Metaponto.  Ivi,  agli  estremi  confini  della  Magna  Grecia  verso  Taranto,  la 
localizzazione  di  Alibas  venne  ad  appoggiarsi  sopra  una  falsa  etimologia, 
per  cui  si  faceva  venire  Metaponto  (dai  cittadini  creduta  la  omerica 
Alibante)  da  Metabos,  un  Ercole  locale.  Alibas  ebbe  così  varie  trasfor- 
mazioni e  collocamenti  inattesi,  servendo  anche  di  fosca  immagine  in 
antichissime  pitture,  delle  quali  Pausania  ebbe  notizia  (^) . 

Una  storiella  ellenica,  forse  della  solita  fonte  locrese,  fu  trasportata 
in  epoca  incerta  dalla  Grecia  in  Italia,  per  trovare  una  spiegazione  al 


W  Confronta  Cerbero  in  Teogonia  311  e  seg".  Gerione  era  pur  noto  alla 
poesia  esiodea,  ma  non  la  leggenda  del  passaggio  di  Ercole  dall'  Italia  dopo 
averlo  ucciso. 

(2)  Stesicoro  f.  13  in  Bergk.  Il  Pais,  Storia  della  Sicilia  e  della  Magna 
Grecia,  voi.  I  p.  258,  pensa  che  Lamia  possa  mettersi  in  relazione  con  l'ome- 
rico Lamos.  La  città  di  Lameto  è  ricordata  in  Aristotele,  Politica  VII,  9,  2; 
conf.  EcATEO  f.  40.  Miiller.  La  regione  intorno  al  golfo  Lametino,  oggi  di  Santa 
Eufemia,  è  fra  le  più  malsane  dell'  Italia  meridionale  e  questo  tende  a  confer- 
mare r  ipotesi  del  Lenormant,  Grande  Grece,  sui  demoni  della  malaria  in  Magna 
Grecia. 

(^'  In  Platone,  Rep.  387  e.  Alibas  è  spiegato  per  «senza  succhio  vitale  ». 
Nei  testi  il  nome  andò  spesso  corrotto  in  Licas  o  Libas,  ma  Suida  s.  v.  EJOuao; 
usa  la  forma  corretta  'AXópot^. 

W  Pausania  VI,  6,  4. 
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nome  di  Sibari  di  oscurissima  origine.  Si  narrava  che  nelle  pendici  del  Par- 
naso, soi)ra  Delfo,  aveva  dimorato  una  fiera,  terrore  degli  animali  e  degli 
uomini.  L'oracolo  aveva  proposto  agli  abitanti  spaventati  di  placare  l'orrida 
belva,  offrendogli  in  pasto  un  giovinetto  ;  ma  un  ardito  lottatore,  mosso 
a  pietà  dalla  dura  sorte  del  fanciullo,  aveva  osato  affrontarla  e  sospin- 
gerla contro  una  rupe,  dalla  quale  l' aveva  costretta  a  precipitare  sfra- 
gellandosi  il  capo  sulle  rocce  (^'. 

Nella  favola  primitiva  e  locrese  il  nome  della  snaturata  creatura  era 
tolto  probabilmente  da  elementi  geografici  del  luogo;  poi  diventò  Lamia, 
quando  questa  parola  fu  usata  in  significato,  quasi  generico,  di  mostro  divo- 
ratore; ma,  nel  suo  passaggio  alla  Magna  Grecia,  la  belva  si  confuse  con 
una  divinità  fluviale,  prendendo,  per  ciò  soltanto,  il  nome  di  Sibari,  forse 
ignoto  in  origine  nel  Parnaso.  In  tale  occasione  si  ricorse  al  terrificante 
episodio  prodigioso,  per  cui  dalla  rupe,  ove  il  mostro  si  era  infranto  il  capo, 
sarebbe  zampillata  la  sorgente  del  fiume  Sibari  d' Italia;  nel  tempo  stesso 
si  cambiarono  i  nomi  del  fanciullo  esposto  al  sacrifizio  e  dell'eroe  che  lo 
aveva  salvato.  Così  la  leggenda  di  Delfo  venne  opportunamente  a  colmare 
la  lacuna,  riconosciuta  nelle  leggende  della  Magna  Grecia,  per  la  mancanza 
di  favole  elleniche  intorno  alla  fondazione  della  città  di  Sibari  '^L 

In  ugual  modo  vedremo  fra  poco  come  Taras,  altra  divinità  fluviale, 
si  trasformasse  in  un  eroe  ellenico  conquistatore  di  Taranto.  Onde  è 
chiaro  che  il  sistema  della  poesia  mitologica  e  geografica  dei  greci  in 
Italia  consisteva  nella  modificazione  continuata  di  tipi,  già  esistenti 
nelle  rudi  fantasie  degli  indigeni,  come  divinità  infernali,  mostri  snatu- 
rati, belve  fameliche,  giganti  protervi  e  prodigi  d'ogni  sorta;  ed  ecco 
perchè  si  può  supporre  che  anche  le  Sirene  ed  i  Ciclopi'^*  dell'epica  ionica 


W  Vedi  Nicandro  in  Antonino  Liberale  Metam.  e.  Vili,  ove  sono  confusi 
Lamia  e  Sibari.  Sopra  Delfo  nelle  forre  alpestri  è  un  ripiano  ove  fu  localizzata 
la  leggenda  di  Euribato.  La  visita  del  luogo  arido  ed  alpestre  mi  persuase  che 
questa  tavola  delfica  in  origine  doveva  essere  cosa  a  sé  e  non  leggenda  fluviale. 
Sul  monte  è  un  pelago  detto  oggi  «Papadia».  Le  due  favole,  quella  di  Sibari  e 
l'altra  del  Parnaso,  in  origine  diverse,  furono  rese  simili  con  visibile  sforzo  tro- 
vandosi graziosa  l' invenzione  di  una  sorgente  nata  da  uno  scoglio  su  cui  un 
essere  soprannaturale  si  era  infranta  la  testa.  La  leggenda  di  Eutimo  di  Locri  a 
Temesa  è  pure  simile  a  queste  due.  Vedi  appresso.  Sul  passo  di  Anton.  Liberale, 
vedi  Cessi.  Leggende  sibaritiche,  studi  it.  di  Fil.  Class.,  voi.  IX,  1901,  p.  17  nota. 

(')  Vedi  sopra  Sibari  Garofolo  di  Bonito.  Intorno  Sibari  e  Turio,  Napoli 
Em.  Prass.  lS!)i).  Tutte  le  leggende  sui  mostri  italici  si  trovano  con  una  effi- 
cace descrizione  dei  luoghi  in  Lenormant,  La  Grande  Grece. 

1^1  I  Ciclopi  sono  noti  anche  albi  Teogonia,  v.  139-14G.  Sono  pure  ricordati 
in  un  inno  di  Tirteo. 
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tornassero,  rinvigoriti  dall'arte,  sulla  costa-  di  Squillace  e  presso  l'Etna, 
loro  primitivi  paesi  natii,  d'onde  forse  li  avevano  tolti,  allo  stato  grezzo, 
i  narratori  di  avventure  marittime  che  furono  fonti  degli  Omeridi.  Così 
le  Sirene  ammaliatrici  col  canto  poterono  essere  divulgate  per  tutte  le 
località  di  bassi-fondi,  cosparsi  di  nonne  e  frangiflutti,  mentre  il  mito 
di  Scilla  era  generalizzato,  fra  le  popolazioni  rivierasche,  per  le  sco- 
gliere ove  ululava  in  meandri  corrosi  l'onda  sospinta.  Il  principio  della 
immagine  era  lo  stesso  ;  qua  il  fragore  della  tempesta  dava  vita  ad  una 
fiera  canina,  latrante  da  molte  teste;  là  immagini  insidiose,  personi- 
ficavano il  sibilo,  quasi  umano,  dell'aria  racchiusa  dal  moto  uniforme 
del  mare  nelle  grotte  a  fior  d'acqua. 

Ad  ogni  modo  queste  creazioni,  adottate  dall'epica  ionica  e  tanto 
consentanee  allo  spirito  dei  nativi,  costituiscono  una  continuazione  raf- 
finata di  un'arte  primordiale,  ricca  di  spaventose  invenzioni  in  Italia  e 
quasi  mancante  in  Sicilia.  Non  è  possibile  però  di  riconoscere  quale 
influenza  esercitasse  sulla  formazione  di  tale  orrenda  famiglia  la  poesia 
Esiodea,  che  di  tali  portenti  concitati  e  strani  pur  si  compiaceva  par- 
ticolarmente. Ma  se  si  considera  che  la  vita  di  un  mondo  sotterraneo 
e  l'imprigionamento  delle  anime  malvagie  nei  corpi  degli  animali  eb- 
bero particolare  sviluppo  nelle  dottrine  pitagoriche,  cioè  italiche,  si 
può  venire  alla  conclusione  di  una  comunanza  di  tendenze  fantasiose 
ed  eccessive  nell'arte  primitiva  dei  nativi,  sì  in  Grecia  come  in  Italia, 
avanti  che  l'una  e  l'altra  regione  fossero  avviate  alla  poesia  quieta  e 
sensibile  sul  modello  ionico-attico. 

Al  principio  dei  tempi  storici  il  mondo  dei  mostri  va  rapidamente 
dileguandosi,  anche  in  Magna  Grecia,  di  fronte  alla  sopraggiunta  epica 
ellenica;  e  solo  restano  sulle  rive  dell'  Ionio  i  giganti,  come  Kroton  o  Me- 
tabos,  ed  in  Sicilia  i  Ciclopi  ed  il  gigante  Tifone,  la  cui  tomba  fu  loca- 
lizzata sotto  l'Etna  (^). 

Frattanto  le  antiche  saghe  venivano  nuovamente  narrate  in  forma  piìi 
gentile.  Tale  fu  poi  ad  esempio  la  storiella  del  nocchiero  fenicio,  ossia  di 
Pelerò,  ucciso  dalla  ciurma  della  sua  nave  quando  si  credette  tradita  e 
condotta  in  un  seno  senza  uscita,  anziché  nello  stretto,  donde  si  passava 
invece  ad  un  altro  mare  aperto.  A  tale  leggenda  aveva  dato  occasione 
un  monumento  non  greco,  ma  fenicio,  innalzato  sulla  estrema  punta  di 


W  Pindaro,  Pyth.  I.  Cfr.  Eschilo,  Prometeo,  sul  medesimo  argomento  (Ve- 
drai nel  capitolo  seguente). 
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Sicilia,  detta  oggi  il  Faro;  e  consistente  in  una  specie  di  colonna, 
simile  a  quelle  che  i  navigatori  semiti  erano  soliti  porre  come  segnali 
di  riconoscimento  nei  lontani  e  difficili  passaggi,  sì  nel  Ponto  come  nello 
stretto  di  Gibilterra,  detto  appunto  perciò  «  colonne  d'Ercole  » . 

A  questo  più  lontano  sbocco  nell'Oceano  furono  mandati  i  mostri 
quando  la  frequenza  delle  comunicazioni  fece  conoscere  meglio  i  paesi 
intorno  allo  stretto  di  Messina.  Ma  nel  tempo  più  antico  i  fenomeni 
naturali,  la  bellezza  incantevole  del  luogo  e  l'affluenza  di  gente  diversa 
ed  agitata  negli  scambi  fra  i  mari  Egeo,  Ionico  e  Tirreno  furono  cause 
concorrenti  di  creazioni  gigantesche  o  sconce  o  grottesche  come  Scilla 
e  Cariddi  ed  Eolo,  le  Sirene  ed  i  Ciclopi,  tutti  aggruppati  intorno  alle 
due  riviere,  italica  e  sicula,  che  si  guardano  con  amore.  Onde  le  origini 
dei  miti,  della  poesia,  della  stessa  civiltà  italiota  e  siceliota  sono  sempre 
da  cercarsi  in  quei  dintorni  ;  e  poco  è  da  credere  che  ciascuna  invenzione 
possa  esser  opera  di  un  solo  poeta  o  di  una  sola  nazione. 

Le  origini  del  uoiiie  "  Italia  ,,.  —  Un'altra  leggenda  certamente 
d'origine  locale,  eccita  vivamente  il  nostro  affetto  e  la  nostra  curiosità, 
perchè  ancora  vive  dopo  25  secoli  nel  nome  glorioso  d' Italia.  È  questa 
la  favola  intorno  al  i-egno  felice  di  Italo,  re  degli  Enotri*^*. 

Il  mitico  sovrano  più  con  la  persuasione  che  con  le  armi  avrebbe 
unito  sotto  il  suo  scettro  tutto  il  paese  compreso  fra  lo  stretto  di  Mes- 
sina ed  i  golfi  scilletino  e  lametino  (oggi  di  Squillace  e  di  Santa  Eufemia). 
Poi  si  sarebbe  volto  a  conquistare  i  paesi  vicini,  aggiungendo  al  suo  do- 
minio, già  assicurato  intorno  all'Aspromonte,  anche  la  regione  della  Sila; 
e  così  sotto  il  suo  successore  Morgete  sarebbero  state  comprese  nel  nome 
d'Italia  la  costa  ionica  fino  a  Metaponto  e  la  tirrenica  fino  a  Posei- 
donia'^'  (Pesto),  Il  secondo  successore.  Siculo,  venuto  dal  Lazio  ed  accolto 


W  Vedi  i  passi  principali  intorno  al  re  Italo  in  Dionisio  D'Alicaknasso  I, 
12,  35,  73.  Straboxe,  V.  210,  VI,  254  C.  Aristotele  Politica  VII,  9,  10.  La 
fonte  di  Dionisio  è  Antioco  Siracusano  logografo  del  V  secolo  ;  ma  anche  i 
passi  di  Strabone  ed  Aristotele  pare  che  derivino  da  Antioco  per  mezzo  di  Eforo. 
Antioco  dunque  è  la  fonte  di  tutta  la  leggenda.  Vedi  :  E.  Cocchia.  Il  valore 
primitivo  del  nome  Italia  e  la  tradizione  antiochea,  in  Riv.  di  stor.  ant.  del 
Tropea.  P.  A.  Cesare  Db  Cara,  Gli  Hethei-Pelasgi  in  Italia  e  gl'Itali  della 
storia:  due  memorie  estratte  dalla  Civiltà  cattolica  giugno-luglio  1S98.  S.  Pu- 
GLLSi  Marino,  Sul  nome  Italia  p.  p.  Il  concetto  di  Antioco.  Est.  dalla  «  Rivista 
bimestrale  di  antichità  Greche  e  Romane  di  Catania  »  1899.  K.  Sittl.  Der 
Name  Italiens  in  Archiv.  f.  lat.  Lexik.  u.  Gramm.  XI,  1,  pp.  121-4. 

'-'  Sulla  primitiva  estensione  del  paese  denominato  Italia  fu  discusso  a  hxngo 
dopo  la  monografia  di  B.  Heisterbegk,  Ueber  der  Namcn  Italien  1881.  Cam- 
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come  ospite  gradito  da  Morgete,  non  seppe  mantenere  il  felice  Stato  ed 
il  regno. 

Si  ha  in  tal  modo  una  su(;cessione,  costituita  da  tre  eroi  eponimi, 
ossia  una  leggenda  secondo  la  quale  dagli  Enotri,  diventati  Itali,  sa- 
rebbero venuti  prima  i  Morgeti  (o  pugliesi  delle  Murge),  poi  i  Siculi, 
non  solo  di  là  dal  Faro,  ma  anche  di  qua,  ove  si  conservava  pure  il 
loro  nome  all'età  di  Tucidide'^'. 

Questa  dinastia  favolosa  di  capistirpe  prova  che  gli  indigeni  nulla  sa- 
pevano positivamente  dei  loro  antenati;  onde  si  riparò  a  tale  mancanza  di 
tradizioni  raccogliendo  vari  miti  nazionali  in  una  invenzione  letteraria  di  tipo 
genealogico.  Ma  il  re  Italo,  giusto  e  mite,  fu  certamente  tratteggiato,  se- 
guendo una  idealità  locale,  che  nel  sovrano  eponimo  voleva  vedere  un 
saggio  legislatore,  simile  ad  altri  personaggi  italici,  come  Caronda  di 
Catana,  Zaleuco  di  Locri  ed  il  re  Numa  di  Roma.  Il  sentimento  del  diritto 
era  innato  nel  genio  italico,  come  l'amore  dell'arte  nel  greco. 

Italo  rappresentava  dunque  l'antica  età  felice  a  norma  di  un  pen- 
siero filosofico  pessimista,  comune  agli  Enotri  ed  ai  poeti  esiodei,  i 
quali  consideravano  le  età  trascorse  come  una  fatale  decadenza,  con- 
tinuata dall'era  primitiva  della  giustizia  e  della  fede  fino  al  tempo  delle 
passioni  umane  e  dei  delitti.  Il  fondatore  del  regno  degli  Enotri  cor- 
rispondeva sotto  questo  aspetto  a  Saturno. 

Dionisio  d'Alicarnasso  nel  suo  famoso  racconto  afferma  che  il  nome 
Italo  veniva  da  vitulu  (ootrooXo:)  parola  indigena  in  significato  di  toro  o 
vitello  ^^"1  ;  ed  in  realtà  gli  antichi  ed  i  moderni  si  appagarono  di  questa 
etimologia  ed  ammisero  l'origine  della  denominazione  "  Italia  „  dal 
totem  di  una  tribù  primitiva  o,  pili  semplicemente,  dalla  abbondanza 
di  armenti  nella  regione  attorno  al  gran  massiccio  della  Sila. 

In  prova  della  asserzione  di  Dionisio  d'Alicarnasso  si  sogliono  citare 
le  monete    del   tempo  della  guerra   sociale,  di   zecca   campana,   nelle 


pioni  della  dotta  disputa  furono  il  Pais  ed  il  Cocchia,  ma  più  per  la  inter- 
pretazione dei  testi  e  delle  fonti  che  per  la  cosa  in  sé,  poiché  tutti  sono  disposti 
ad  ammettere  che  il  nome  Italia  sia  sorto  nella  regione  intorno  al  fiume  Grati. 
Il  Tropea,  dopo  aver  preso  parte  egli  pure  alla  discussione,  la  riassunse  in  un 
opuscolo:  Il  nome  Italia.  Storia  della  questione.  Nuovi  studi.  Messina  1906  (Ri- 
vista di  S.  Antica  I,  4).  Ivi  sono  riportati  i  passi  degli  autori  antichi  e  sono 
riassunte  le  opinioni  dei  moderni  sull'argomento. 

W  Tucidide  VI,  2,  4.  Vedi  Dionisio  d'Alicarnasso  I,  31  (da  Ellanico)  ed  I,  73. 
I  frammenti  di  Antioco  in  Miìller.  Fragni.  Histor.  Graec.  3,  7,  97. 

(-)  Vedi  A.  Gellio  N.  A.  XI,  1.  Questa  ecimologia  di  Dionigi  d'Alicarnasso, 
nota  già  a  Varrone,  pare  che  venisse  da  Ellanico. 
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quali  si  legge:  EITELIV,  CITELIV,  \TP^L\F\  (fig.  65).  Ma  è  da 
notare  che  la  scrittura  osca  più  antica  si  mostra  appunto  in  una  di 
(|ueste  monete  come  un  dittongo  E  ^  (ci)  che  indica  la  originaria  pro- 
nuncia del  nome  per  eitelhi,  aiteliu^^^ ,  anziché  viteliu,  italia. 

Dionisio    non    era    certo   al    caso  di  indagare  scientificamente,  per 
proporre   una   etimologia   ragionata  e  documentata.    Secondo  l'uso  del 


Fig.  65. 


d) 


Moneto  della  guerra  sociale  con  la  leggenda  :  Italia  —  a)    E  H  T  E  L-l\/ 

b)  CHTELIV  —  ^J  ITALIA  —  <'J  ÌTRLÌf^  -  (Garrucci 

tav.  91,  fig.  2,  7,  18,  29). 

SUO  tempo  egli  accoglieva  una  affermazione  leggendaria,  basata  sopra 
una  simiglianza  di  suono;  e  poiché  questa  lo  conduceva  a  vitidus  (  = 
vitello),  usato  spesso  dagli  italici  come  emblema  od  insegna  in  seguito 
alla  favola  nazionale  degli  armenti  di  Ercole,  gli  parve  plausibile  il 
ravvicinamento '2*. 


C^)  Si  osservi  la  varietà  nello  scrivere  Italia  nelle  monete  stesse  della  guerra 
sociale,  mentre  questo  nome  era  già  in  uso  nel  V  secolo  a.  C.  Ciò  dimostra 
che  la  pronuncia  primitiva  dei  Bruzi  portava  ad  una  forma  differente  da  quella 
con  cui  si  propagò  a  tutta  la  penisola,  appunto  per  effetto  della  guerra  sociale. 

(-)  La  etimologia  di  Italia  dal  vitello  era  assai  antica  al  tempo  di  Dionisio 
d' Alicarnasso  e  si  credeva  probabilmente  di  poterla  collegare  col  bove  mitico  del 
gregge  di  Gerione,  che  Ercole  perde  e  si  dette  a  ricercare  affannosamente.  Pare  che 
fosse  già  nota  ad  Ellanico  f.  97.  La  etimoiogia  di  «  vitulus  »,  forse  è  da  ricer- 
carsi nel  medesimo  radicale  del  latino  iv'.s-^/braa;  ed  infatti  il  vitello  rappresenta 
l'animale  nel  pieno  vigore  delle  sue  forze  generative,  ossia  è  una  cosa  sola  col  toro. 
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Non  si  può  a  meno  di  osservare  però  che  sarebbe  abbastanza  strano 
il  nome  di  un  paese  montuoso,  tratto  da  un  animale  domestico  come 
il  vitello,  pur  ammettendo  che  i  Bruzi  del  VI-V  secolo  chiamassero  così 
il  giovane  toro. 

Sarebbe  poi  inesplicabile  che  gli  indigeni  avessero  accettato  di  esser 
chiamati  "  vitelli  „  (oòiroaXo'.)  senza  lasciar  modo  di  distinguere  i  pa- 
droni dai  loro  armenti.  Infatti  se  la  toponimia  può  diventare  una  scienza 
dalle  leggi  determinate,  dobbiamo  osservare  che  i  nomi  di  popoli  tolti  da 
animali  hanno  sempre  recato  un  suffisso  derivativo,  come  Tauri-ni  o  Plce-ni 
dal  Tauriis  e  dal  Ficus.  Questa  aggiunta  distintiva  manca  invece  nel  nome 
Itali  in  senso  di  custodi  o  educatori  di  vitelli'^'. 

Risalendo  sulla  scorta  dei  documenti  monetari  da  Italia  a  Iteliii  ed 
Eiteliu  delle  monete  (fig.  65  a,  b),  si  trova  questo  nome  quasi  identico 
sulle  coste  dell' Etruria  nelF isola  d'Elba,  detta  pure  Aetalia,  e  non  certo 
per  privilegio  di  particolari  armenti.  Ciò  conferma  che  quel  radicale  in 
origine  doveva  avere  un  signiiìcato  specifico  e  genei'alizzato,  cominciando 
con  un  dittongo,  che  lascia  intravedere  nelle  scritture  antichissime  la 
presenza  del  digamma  (F)  diventato  poi  in  grafia  italica  F  (/"  o  v)  ed  in 
grafia  osca  E- 

Il  re  Italo  è  detto  chiaramente  da  Aristotele  che  avviò  il  suo  popolo 
dalla  pastorizia  all'agricoltura'^),  ossia  ad  una  riduzione  intensiva  dei 
terreni  fruttati,  quale  può  farsi  sulle  rive  nostre  del  mare  Jonio  soltanto 
con  I'uIìa'o  e  con  la  vite,  piante  ambedue  originarie  dell'Asia  Minore 
e  trasportate  in  Italia  dai  più  antichi  coloni  ultramarini  del  secolo  VIII 
0  forse  prima.  Italo  non  è  dunque  un  sovrano  guerriero  dal  nome  di  un 
animale  all'uso  selvaggio,  ma  un  mito  agreste,  probo  e  benefico,  collegato 
con  la  feracità  stupenda  del  terreno  calabrese  nel  portare  la  vite,  desi- 
gnata nelle  lingue  italiche  da  un  radicale  eit,  \-\it,  vit. 


(1)  Per  il  uomo  Italia  sono  state  tentate  anche  etimologie  abbastanza  strane. 
Heisterbegk  vuole  che  sia  d'origine  ellenica;  ilEàcioppi  tenta  di  farlo  venire  dal 
fenicio-,  altri  dall'osco.  (Vedi  Lattes.  Di  due  nuove  iscrizioni  preromane,  Roma, 
1904  p.  118-9).  Non  meritò  molta  attenzione  il  Blochart  che  cercò  una  originaria 
Ifaria,  per  spiegarla  in  lingua  semitica  come:   «  paese  della  pece  ». 

(-)  Aristotele,  loc.  cit.,  dice  che  sotto  il  re  Italo  gli  Enotri  da  pastori  diven- 
tarono agricoltori  ;  probabilmente  la  sua  fonte  alludeva  con  ciò  alle  belle  col- 
tivazioni vignate.  Aristotele  dice  pure  che  le  leggi  di  Italo  erano  più  antiche 
di  quelle  di  Minos.  Anche  le  sissizie  italiche,  o  pasti  in  comune,  erano  una 
usanza  agricola. 
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Con  questa  interpretazione  il  favoloso  re  degli  Enotri  non  è  altro 
che  Teponinio  della  coltivazione  vitifera,  ottenuto  per  mezzo  di  un  suf- 
fisso /,  al,  ah(  comunissimo  nelle  lingue  etrusche  ed  anche  nel  latino*^'. 
Tale  suffisso  nelle  priuiitive  favelle  barbariche  d'Italia  doveva  avere  un 
valore  proprio,  etpiivalente  poi  albi  desinenza  del  genitivo  quando  gli 
idiomi  furono  volti  alla  flessione  nominale.  La  stessa  formazione  al 
femminile,  e  perciò  con  duplice  suffisso,  potò  dare  Eitalia  in  senso  di 
"  paese  delle  viti  „. 

Questa  dimostrazione  etimologica  sarebbe  sicura  se  si  riuscisse  a  sa- 
pere che  i  Bruzi  del  VII-Vl  secolo,  per  indicare  la  pianta  ed  il  fer- 
mento di  Bacco,  usavano  vocaboli  simili  a  quelli  romani  vinus  e  vitis. 
Ma  in  realtà  nulla  sappiamo  delle  lingue  indigene  dell'Italia  meridionale 
nell'età  preellenica  e  siamo  costretti  a  contentarci  di  probabilità  per 
analogie,  osservando  che  il  radicale  vit  per  il  succhio  della  vite  si  trova 
in  molti  idiomi  italici,  ossia  in  latino,  in  volsco  ed  in  umbro,  come  pure 
in  una  iscrizione  nord-etrusca'^'.  Ed  è  naturale  questa  comunanza  di  tal 
radicale  anche  in  lingue  diverse  della  stessa  regione,  giacchò  il  voca- 
bolo vinu,  viìium  stava  ad  indicare  una  bevanda  da  succhio  di  pianta 
introdotta  dall'Asia;  e,  come  sempre  accade  in  simili  casi,  il  vocabolo 
avrà  conservato  il  conio  d'origine  forestiera,  adattandosi  presso  le  di- 
verse popolazioni  indigene.  Conferma  pienamente  questa  congettura  la 
parola  ellenica  (F)olyo?,  per  la  quale  fu  già  riconosciuta  una  stretta  re- 
lazione con  viniim,  mentre  il  vocabolo  ellenico  a|j,-£).oc  non  ha  alcuna 
corrispondenza  nelle  lingue  italiche. 

Sebbene  per  la  pianta  produttrice  dell'  uva  si  abbia  soltanto  la  te- 
stimonianza latina  vi-tis  di  fronte  a  vl-num,  pure  una  simile  variazione 
nel  suffisso  sopra  un  tema  monosillabico,  rappresenta  la  distinzione  fra 


(^)  Sul  genitivo  etrusco  in  l  ha  scritto  molto  bene  il  Thompsen  in  un  lavoro  di 
cui  tratterò  a  lungo  nel  capitolo  sulle  lingue  etrusche  (P.  II  di  questo  stesso  vo- 
luuiej.  Sull'altro  suffisso  in,  ici  (lat.  ius,  ia)  con  cui  si  forma  FAt-al-ia  dirò  pure 
nel  trattare  delle  origini  di  Roma,  non  volendo  fermarmi  qui  incidentalmente 
sopra  questioni  etimologiche  e  morfologiche,  che  richiedono  un  lungo  esame 
dopo  una  più  lunga  esposizione  di  concetti. 

(-'  Vedi  il  lessico  italico  del  Fabretti  ed  anche  0.  Nazari.  I  dialetti  italici, 
Hoepli,  Milano  1900,  p.  363.  La  iscrizione  nord-etrusca  di  Ornavasso  pubblicata 
da  Ermanno  Ferrerò  ed  illustrata  dal  Lattes  ha  viìiom.  Fu  creduta  gallica  da 
alcuni  senza  ragione.  Vedrai  in  seguito  nel  capitolo  sulle  iscrizioni  g-alliche  ove 
sarà  riprodotta, 
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pianta  e  prodotto;  ed  è  probabile  che  il  medesimo  radicale  fosse  usato 
anche  dai  Bruzi. 

Possiamo  dunque  spiegare  la  leggenda  del  re  Italo  ed  il  nome  di 
Italia'^'  presso  a  poco  così: 

La  vite  fu  trasportata  in  Italia,  come  in  Grecia,  da  navigatori  del- 
l'Asia minore,  che  la  designavano  con  un  radicale  ait,  eit^  onde  gli  abi- 
tanti locali  insieme  col  frutto  adottarono  la  esotica  denominazione.  Questa 
eccellente  novità  fece  prosperare  meravigliosamente  l'agricoltura  nella 
regione  italica  del  mare  Ionio  e  sulle  coste  d'Etruria,  tanto  che  la  to- 
ponomastica ne  conservò  ricordo  negli  appellativi  geografici  Eiteliu,  (Italia) 
Aetalia,  (Elba)  nel  significato  di  "  luogo  o  paese  delle  viti  „.  Il  vocabolo 
forestiero  adattato  ai  vari  dialetti  bruzi,  lucani  e  campani,  diventò  Eitalia, 
Vitalia,  Italia  e,  per  ragioni  politiche,  al  tempo  della  guerra  sociale  si 
estese  tanto  da  nomare  l'intera  penisola  fino  alle  Alpi  nel  corso  di  poche 
generazioni*^'. 

L'appoggio  più  valido  a  questa  congettura  possiamo  poi  trovarlo  nel 
fatto  che  gli  scrittori  greci  in  sostanza  consideravano  espressioni  equiva- 
lenti: Italia  ed  Enotria,  Itali  ed  Enotri'^*.  Ma  Enotria  è  voce  sicuramente 
ellenica  e  significa  "  paese  del  vino,  delle  viti  „  ;  e,  poiché  nessuno  vorrà 
credere  che  i  nativi  fin  dall'origine  designassero  la  propria  regione  con 
un  vocabolo  forestiero,  dvoxiAy.  si  presenta  come  una  traduzione  esotica 
di  altro  nome,  già  localizzato,  ossia  di  Eitalia.  Tale  fatto,  del  cambiamento 
di  voce  in  omaggio  al  significato,  è  del  resto  abbastanza  comune  in  topo- 
nimia, quando  la  denominazione  ricorda  una  persistente  caratteristica  del 
paese.  Così,  mentre  noi  italiani  ci  limitiamoli  più  delle  volte  ad  accogliere 
nomi  di  città  senza  intenderli,  e  perciò  adattandoli  materialmente  alla  no- 


'^)  La  solita  questione  toponomastica,  se  dal  nome  del  popolo  venga  quello 
della  regione  o  viceversa,  è  una  ripetizione  della  storiella  sulla  priorità  di  nascita 
dell'uovo  e  della  gallina.  Non  può  mai  risolversi  altro  che  con  dati  di  fatto  positivi 
od  induttivi.  In  questo  caso  il  nome  regionale  avrebbe  dato  quello  degli  abitanti. 

(2*  L'ipotesi  di  trasformazione  fonetica  è  la  .seguente:  un  radicale  d'origine 
asiatica  che  i  g'reci  avrebbero  scritto  Fo'-...  stava  ad  indicare  la  vite  quando 
fu  introdotta  in  Italia.  Il  tema  monosillabico  si  conservò  nel  greco  Fo'.vo;.  Nelle 
lingue  indigene  d'Italia  il  dittongo  si  trasformò  invece  in  vai,  ai  di  Aitalia,  Aetalia 
(Elba),  in  l'ìei,  ei  di  Eitalia  delle  monete  osce  ed  in  hi,  i  rimasto  definitivamente  nel 
nome  Italia  =  paese  delle  viti,  adottato  poi  dai  Romani.  È  impossibile  natural- 
mente rintracciare  le  corrispondenze  in  tanti  passaggi  attraverso  lingue  per  noi 
ignote  dei  vecchi  abitatori  delle  coste  d'Italia  sull'  Ionio  e  sul  Tirreno. 

<^)  Sulla  identità  geografica  Italia  =  Enotria,  vedi  Tropea,  op.  cit.  p.  12.  Vedi 
anche  Plinio,  III,  5,  71.  La  derivazione  di  Enotria  da  oìvo:  in  Stefano  Bizan- 
tino s.  V.;  Servio  ad  Aen.  v.  I,  532. 


-    221    - 

stra  lingua,  come  Parigi  e  Londra  per  Paris  e  London,  usiamo  invece  la 
traduzione  "  foresta  nera  „  per  Sclt.ivarswald;  e  tutte  le  lingue  europee 
designano  il  gran  seno  del  mare  Indiano  per  Mare  rosso,  Jlfer  roiifje, 
Rotes  Meer  invece  di  ripetere,  storpiandolo,  l'originario  appellativo  locale. 
In  ugual  modo  i  primi  greci,  intendendo  al  suo  giusto  valore  etimologico 
il  nome  Eitalia,  lo  tradussero  per  Enotria. 

Una  speciale  leggenda  ellenica  narrava  infatti  che  un  oracolo  aveva 
ordinato  ad  alcuni  fra  i  più  antichi  coluni,  guidati  da  Antimnesto,  di 
fermarsi  là  dove  avrebbero  incontrato  un  maschio  avvinto  ad  una  fem- 
mina. Sbarcando  in  prossimità  di  Reggio,  ossia  sull'estrema  punta 
d'Italia,  i  greci  avevano  riconosciuto  di  essere  giunti  alla  terra  pro- 
messa dal  Dio,  e  ciò  per  l'uso  agricolo  speciale  degli  indigeni  di  maritar 
le  viti  a  sostegni  viventi,  ossia  a  pioppi  e  caprifichi.  Così,  secondo 
la  leggenda,  quei  primitivi  coloni  si  sarebbero  stabiliti  nel  paese,  per 
aver  notato'''  una  speciale  caratteristica  nel  modo  di  tenere  la  vite  (^' . 

Non  fu  dunque  il  vitello  totemistico  o  del  gregge  di  Ercole,  che 
diede  nome  all'Italia,  ma  la  feracità  del  suolo  nella  ricca  coltivazione 
della  vite;  per  cui  anche  oggi  il  paese  intorno  a  Reggio  è  giustamente 
ammirato.  La  leggenda  del  saggio  re  Italo,  più  antica  delle  altre  elleniche 
e  d'origine  locale,  andò  confusa  poi  con  quella  dell'eponimo  Enotro  e  fu 
adattata  e  svolta  dai  poeti  ellenici,  i  quali  vi  aggiunsero  la  genealogia 
di  vari  popoli  coi  successori  Morgete  e  Siculo,  invenzioni  più  recenti'^'; 


(^)  Non  vi  sono  argomenti  sufficienti  i^er  ammettere  una  leggenda  di  Enotro 
indipendente  da  quella  di  Italo  come  vorrebbe  il  Tropea  in  base  al  passo  di  Pau- 
SANiA,  Vili,  3,  5.  La  legg'enda  di  Enotro  è  invece  interamente  letterai'ia  e 
viene  da  quel  Ferecide  ateniese  che  iniziò  la  logografìa  del  secolo  V  a.  C.  in- 
ventando con  piena  libertà  eroi  eponimi  e  genealog'ie  mitiche.  Non  abbiamo 
dunque  ragione  di  fermarci  sopra  Pelasgo  nato  da  Deianira  e  padre  di  Licaone, 
il  quale  avrebbe  avuto  da  Cillene  molti  figli  dai  nomi  geografici.  Di  questa 
discendenza  erano  Enotro  e  Peucezio  stabiliti  poi  in  Italia,  lasciando  ai  popoli 
da  loro  nati  gli  appellativi  di  Enotri  e  Peucezi.  Di  tal  natura,  genealogica  e 
fanciullesca  nella  invenzione,  sono  su  per  giù  tutte  le  cognizioni  storiche  dei 
greci  fino  ad  Erodoto. 

(->  L'usanza  della  vite  coltivata  a  palo  vivo  può  avere  due  ragioni  diverse: 
o  quella  di  alzare  il  frutto  dal  terreno,  pregno  di  umidità,  o  l'altra  di  proteg- 
gerlo dai  troppo  vividi  rag"gi  del  sole.  La  prima  ragione  fa  conservare  ancora 
l'antica  potatura  nella  Toscana  e  nell'Alta  Italia,  la  seconda  nella  Campania; 
e  tale  probabilmente  era  il  sistema  originario  con  cui  si  tenevano  le  viti  della 
Magna  Grecia,  mentre  ora  in  quei  luoghi  medesimi  non  si  trovano  altro  che 
viti  potate  a  ceppaja.  Sulla  introduzione  della  vite  dall'Asia,  o  selvatica  o  da 
frutto,  scriverò  con  maggioi-i  particolari  in  uno  dei  volumi  successivi. 

(*'  Tutto  fa  credere  che  abbia  ragione  il  Pais  là  dove  dice  che  Antioco  Si- 
racusano tolse  la  leggenda  del  re  Italo  da  tradizioni  dei  Locresi  Epizelìri. 
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I  miti  dì  Minos  e  di  Ercole  nell'occidente  ellenico.  —  Il  suolo 
vulcanico  della  Sicilia  e  della  Campania  coi  suoi  sulfurei  effluvi  indi- 
rizzò da  tempo  immemorabile  le  menti  italiche  a  popolare  di  personalità 
infernali  le  solfatare  e  le  sorgenti  d'acqua  calda,  mentre  i  greci  creavano 
più  gentili  fantasie  dalla  spuma  del  mare  e  gli  orientali  si  abbando- 
navano ad  ispirazioni  solenni  nella  contemplazione  del  firmamento.  Perciò 
Minos,  una  specie  di  presidente  della  Corte  d'Inferno,  mito  cretese  in 
origine,  andò  confuso  con  altri  tipi  favolosi,  collegati  dalla  invenzione 
popolare  dei  Siculi  col  calore  misterioso  delle  bollenti  scaturigini  iso- 
lane t^). 

La  leggenda  locale  primitiva  probabilmente  si  era  limitata  a  ritrarre 
questo  mito  come  un  demone  fra  le  esalazioni  sulfurose,  mentre  stava 
per  penetrare  nelle  viscere  della  terra  a  giudicar  le  anime  dei  trapassati. 
Quindi  i  poeti  ellenici  o  sicelioti,  trovando  elementi  già  diffusi  di  mi- 
tologia cretese  anche  nelle  tradizioni  iapigio-messapiche  della  penisola 
Salentina,  ne  trassero  profitto  per  intessere  una  continuata  storia  sul 
re  di  Creta  nella  provincia  di  Agrigento  e  nel  paese  intorno  Taranto, 

Le  immani  costruzioni  a  massi  sovrapposti  dell'età  barbarica  erano 
attribuite  dai  greci  a  Dedalo,  l'artefice  e  scultore  dell'età  favolosa.  Opere 
di  tal  natura  erano  anche  in  Sicilia,  e  più  fra  i  Sicani  nella  parte  occi- 
dentale dell'isola,  che  nella  regione  dei  monti  Peloritani  e  dell'Etna; 
onde  la  localizzazione  del  mitico  architetto  venne  suggerita  naturalmente 
da  supposte  testimonianze  dell'opera  sua.  Ma,  poiché  nei  racconti  prodi- 
giosi della  madre  patria  si  favoleggiava,  che  Dedalo  fosse  fuggito  a  mezzo 
di  una  macchina  aerea  dalla  corte  di  Minos,  dopo  avergli  costruito  il 
Labirinto,  non  si  poteva  trovargli  luogo  di  rifugio  più  adatto  della  Sicilia 
e  specialmente  di  Camico,  rocca  fortificata  con  muraglie  dedaliche.  Gli 
elementi  di  un  poemetto  erano  così  già  ammanniti  per  queste  succes- 
sive localizzazioni,  quando  i  logografi  si  dettero  a  raccogliere  le  patrie 
antichità'-'. 

Questo  Minos,  già  noto  ad  Erodoto,  ad  Antioco  ed  agii  altri  scrit- 


W-  P.are  che  anche  il  mito  di  Ercole  in  Italia  fosse  collegato  in  qualche 
modo  con  le  sorgenti  termali.  Vedi  Ibico  fram.  46  Bergk  P.  L.  G.  Voi.  Ili, 
p.  250.  Sulla  leggenda  di  Minos  vedi  Erodoto  VII,  170. 

(■''  Antioco  Siracusano  fonte  di  quasi  tutti  gli  scrittori  intorno  alle  leggende 
della  Magna  Grecia  e  della  Sicilia  cominciava  la  sua  storia  narrando  la  spedi- 
zione di  Minos  in  Sicilia,  Vedi  Diodoro  XII,  73  e  Strabone  VI,  p.  279,  e. 
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tori  del  V  secolo,  era  probabilmente  il  resultato  di  una  identificazione 
fra  miti,  simili  per  nome  o  per  attril)uti,  presso  popoli  diversi.  Non 
altrimenti  Hei'mes  ed  Artemis  poterono  sembrare  comuni  alla  mitologia 
ellenica  ed  italica  sol  perchè,  addolcite  le  asperità  proprie  delle  con- 
cezioni locali,  vennero  a  somigliar  tanto  a  Mercurio  ed  a  Diana  da  formare 
respettivamente  una  sola  divinità.  Nella  confusa  e  tetra  figura  di  Minos, 
da  prima  Dio  del  mare,  poi  re  e  sapiente  legislatore,  quindi  giudice 
dell'Inferno,  era  assai  facile  trovare  qualche  elemento  corrispondente 
con  (luelli  delle  divinità  vulcaniche  o  termali   della    Sicilia   preellenica. 

La  localizzazione  del  mito  cretese  sulla  costa  meridionale  siciliana 
non  può  escludersi  che  venga  direttamente  da  relazioni  di  Creta  e  di 
Cipro  con  quella  regione  dell'isola  nostra;  ma  non  può  essere  addotta 
come  prova  sicura  di  queste  comunicazioni  commerciali,  perchè  più  futili 
motivi  possono  essere  stati  causa  della  leggenda.  Così  una  falsa  etimologia 
sopra  la  città  di  Minoa,  che  fu  poi  detta  Eraclea  di  Sicilia'^',  od  il  nome 
fantastico  di  "  tomba  di  Minos  „,  dato  da  mercenari  di  Terone  ad  un 
monumento  sepolcrale  anepigrafo,  possono  essere  considerati  come  punti 
di  partenza  sufficientissimi  per  tutta  l'orditura  della  favola  intorno  al 
mito  cretese,  con  la  quale  Antioco  Siracusano  incominciava  la  sua  narra- 
zione dei  fatti  trascorsi  nelle  età  prin]itive  in  Sicilia. 

Il  racconto  dei  logografi  possiamo  ricostruirlo  presso  a  poco  così  :  De- 
dalo era  fuggito  da  Creta  ed  aveva  ottenuto  ospitalità  in  Camice,  città  dei 
Sicani,  retta  dal  re  Cocalo.  Minos,  non  avendo  potuto  ottenere  dal  fido 
signore  della  rocca  che  gli  fosse  restituito  il  suo  artefice,  mosse  alla  volta 
di  Sicilia  con  innumerevole  flotta  e,  alla  testa  di  un  grande  esercito,  pose 
assedio  alla  ben  munita  città.  Ma,  ingannato  dalle  figlie  stesse  del  re 
Cocalo,  si  lasciò  persuadere  a  prendere  un  bagno  nell'acqua  calda  di  una 
sorgente  solforosa,  ove  rimase  soffocato.  I  Cretesi  con  un  assedio  di  5 
anni  cercarono  invano  di  vendicare  la  morte  del  loro  duce  e  sovrano;  e, 
finalmente,  montati  sulle  navi  per  ritornare  in  patria,  furono  sbattuti  da 
una  tempesta  sulle  coste  messapiche*^'. 

(^'  È  da  notai'e  che  nel  luog'o  ove  fu  Eraclea  Minna,  non  lunij,'!  dal  mare,  si 
vedono  ancora  resti  di  qnelle  mura  che  i  g'reci  chiamarono  dedaliche  e  poi  fu- 
rono dette  ciclopiche.  Sui  massi  di  queste  mura  si  vedono  ancora  sedimi  di  rico- 
noscimento dei  costruttori  con  tracce  alfabetiche.  Tali  mura  possoiid  essere 
dunque  dell'età  di  Terone  o  poco  anteriori;  e,  insieme  col  nome  deUa  città, 
possono  aver  dato  luogo  alla  leggenda  di  Dedalo  e  di  Minos  in  Sicilia. 

(-)   Erodoto  VII,  170;  Dtodoro  IV,  79.  Consulta  Pais,  Storia  della  Sic,  ecc. 


-     224     - 

I  cantori  sicelioti  del  VI-V  secolo  non  si  limitarono  per  le  loro  favole  ad 
imprestiti  da  culti  e  miti  cretesi  ;  ma  accolsero  anche  elementi  fenici,  come 
vedremo  fra  poco,  trattando  del  celebre  "  toro  di  Falaride  „  in  Agrigento. 
Nel  tempo  stesso  un'altra  gran  le  figura  mitica,  di  lontana  origine  egizia, 
andava  prendendo  veste  ellenica  su  tutte  le  rive  ioniche  della  Magna 
Grecia.  Fu  questo  Ercole,  il  massimo  degli  eroi. 

Una  divinità  astronomica  dell'Egitto,  collegata  coi  12  segni  dello 
Zodiaco,  fu  adottata  dai  Fenici  di  Tiro,  che  la  propagarono  nei  mari  oc- 
cidentali fino  a  Cadice,  sotto  il  nome  di  Melkart.  I  greci,  umanizzando 
sempre  più  questo  essere  fantastico,  caro  alla  epica  post-omerica,  ne  fecero 
il  prototipo  della  energia  civile  idealizzata,  ossia  il  semidio  per  eccellenza, 
che  è  sempre  più  degli  uomini  e  meno  delle  divinità. 


Anfora  del  VI  secolo  —  La  lotta  di  Ercole  coutro  il  mostro  Gerioue. 
(Dalla  collezioue  De  Lnyues). 


Tutti  i  popoli  antichi  ebb.ero  a  comune  la  concezione  del  rappresen- 
tante tipico  della  bellezza  maschile  e  della  forza,  onde  il  mondo  fu  pieno 
di  modelli  od  imitazioni  di  Ercole.  Ma  questo  essere  semidivino  di- 
ventò caro  particolarmente  agli  italioti  di  Crotone,  perchè  quei  cittadini 
vantavano  continuamente  la  sanità  del  clima  e  l'arte  dei  loro  medici, 
esplicata  con  prescrizioni  igieniche  nei  giuochi  di  destrezza,  nelle  lotte  e 


Voi.  I,  pag.  10  e  p.  134-36.  Vedi  anche  Zexobio  IV,  92.  Pausania  VII,  4  e  5. 
Grotb,  History  of  Greece  I,  p.  e  31  seg".  Da  Filisto  in  Cicerone,  De  div.  I,  39, 
pare  che  una  corporazione  di  indovini,  detti  Galeotti,  fosse  in  relazione  col 
culto  di  Minos  in  Sicilia  e  da  questi  può  essere  nata  la  leggenda  nella  sua 
forma  siciliana. 


-     225     — 

nelle  prove  ginniche  d'  ogni  specie,  costituenti  la  educazione  della  gio- 
ventù '^'. 

I  Crotoiiiati  cominciando  dalla  metà  del  VI  secolo  presentavano  una 
serie  di  vincitori  nei  giuochi  olimpici  senza  pari  con  altre  città  ;  e  tale 
elenco  formava  il  più  legittimo  orgoglio  dei  cittadini.  Perciò,  dopo  il  gigante 
eponimo  Kroton,  la  fantasia  dei  poeti  patriottici  aveva  creato  Milone,  pita- 
gorico, atleta,  e  generale  dei  Crotoniati  nella  guerra  contro  Sibari,  un  vero 
e  proprio  Ercole,  ridotto  a  proporzioni  meno  inverisimili'-'.  Ma  che  questo 
personaggio  fosse  interamente  mitico  lo  dimostra  la  graziosa  favola  intorno 
alla  sua  morte.  Si  narrava  infatti  che  Milone,  già  vecchio,  era  andato  in  un 
bosco  a  schiappare  un  grosso  tronco  di  quercia  caduto,  ma,  sfuggitogli  il 
cuneo  dalla  fenditura,  le  fibre  del  legno  si  erano  riserrate  violentemente, 
imprigionando  le  mani  del  malcauto  tagliatore;  onde  egli  nella  impossi- 
bilità di  muoversi  e  di  difendersi  era  stato  divorato  da  una  frotta  di  lupi. 

FiG.  f>7. 


Il  culto  (li  Ercole  iu  Magua  Grecia  rappresentato  sulle  monete  di  Eraclea. 
(GARRUCcr,  tav.  CI.  fig.  19,  25,  27). 

Il  culto  del  massimo  eroe  ellenico  in  Magna  Grecia  dovette  svolgersi  in 
Crotone,  poiché  basta  il  nome  di  Ercole  (IWr/JSqz)  per  indicare  la  relazione 
con  Era  (Ilpv),  la  dea  cui  i  Crotoniati  avevano  inalzato  sul  capo  Lacinie 
il  famoso  santuario,  del  quale  oggi  rimane  in  piedi  una  sola  colonna 
(fig.  85).  Ma  resta  malagevole  rintracciare  il  nucleo  primitivo  del  mito, 
vario  e  molteplice,  scorrendo  gli  episodi  intorno  alla  idealizzazione  della 
forza  ed  all'arte  di  usarla. 

Nella  stessa  poesia  stesicorea  Ercole  si  presenta  sotto  vari  aspetti; 
e  ciò,  mentre  tende  a  confermare  che  i  frammenti  di  Stesicoro  vengono  da 
diversi  poeti,  attesta  che  lo  svolgimento  della  leggenda,  da  astronomica 
ad  eroica,  accadde  in  Magna  Grecia  fra  il  550  ed  il  450  a.  C.  Infatti  nei 
primi  anni  del  V  secolo  un  nuovo  grande  centro  di  cultura  asio-ellenica  si 


(')  Di  Alcmeone  e  della  scuola  medica  di  Crotone  dirò  in  altro  vohiine  per 
non  separare  lo  studio  della  scienza  medica  del  tempo  da  (|uello  della  riiirersifà 
pitagorica  di  Crotone  stessa  verso  il  500  a.  C. 
•'     Sopra   MihdU'   Ncdi    l'.vrsAMA   \'I,    li. 
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stabilì  in  Crotone,  per  opera  specialmente  del  pitagorismo,  o  meglio  di 
una  già  vecchia  scuola  italica  volta  alTarte,  ai  culti  ed  alla  dialettica 
naturalistica  per  irresistibilitcà  di  fronte  ai  tempi.  Tale  insegnamento 
ebbe  certamente  anche  una  importanza  letteraria,  succedendo  nel  primato 
alla  vecchia  scuola  lirica  di  Locri,  d'onde  direttamente  od  indirettamente 
erano  sorti  i  cantori  Ibichei  e  Stesicorei,  oltreché  la  maggior  parte  delle 
fantasie  primitive,  sia  locali,  sia  di  imitazione  esiodea. 

Da  un  poemetto  di  Stesicoro,  intitolato  da  Ercole,  sappiamo  soltanto 
che  l'eroe  era  ricordato  nel  momento  in  cui  traversava  lo  stretto  dalla 
Sicilia  all'Italia  sopra  la  tazza  d'oro,  usata  dal  Sole  per  passare  ogni 
notte  l'Oceano.  E  ciò  dimostra  che  il  mito  era  ancor  prossimo  al  simbolo 
solare,  in  rappresentanza  del  corso  diurno  della  luce  da  oriente  ad  oc- 
cidente. Ma  già  altri  poeti  italo-sicelioti,  volti  al  realismo  ellenico  sempre 
crescente,  ammettevano  invece  che  Ercole  nel  suo  passaggio  dall'Isola 
al  continente  si  era  appoggiato,  nuotando,  al  mitico  vitello  del  gregge 
di  Gerione. 

Ben  presto  l'Ercole,  figlio  di  Giove  e  di  Alcmena,  si  sostituì  in  tutta 
la  Magna  Grecia  alla  divinità  astronomica.  Il  mito  egizio-fenicio,  col 
manto  di  stelle  ed  il  simbolo  del  leone,  andò  dileguandosi,  per  cedere 
il  suo  posto  al  poderoso  eroe  delle  12  fatiche,  sostituite  alle  12  co- 
stellazioni zodiacali.  Ed  anche  la  poefeia  stesicorea  (poiché  il  realismo 
nell'arte  fu  tendenza  italica  come  greca)  si  volse  ad  imitare  l'epica  nelle 
forme  impressele  da  Pisandro  di  Rodi,  autore  di  un  poema  oggi  perduto, 
ma  ammirato  particolarmente  dai  dotti  ricercatori  di  Alessandria  per 
la  novità  dell'atteggiamento  realistico  del  più  famoso  fra  gli  eroi.  I  poeti 
sicelioti  però  non  furono  in  questo  imitatori  servili  di  Pisandro  o  di 
altri,  poiché  si  diceva  nell'antichità  che  erano  stati  i  primi  a  presentare 
Ercole  con  la  pelle  del  leone  ed  armato  d'arco  e  di  freccie  ;  forse  crea- 
rono così  un  tipo  eclettico,  resultante  da  vari  attributi,  tolti  (come 
conveniva  in  un  paese  nuovo  e  d'abitanti  misti)  dalla  idealizzazione  orien- 
tale, dall'eroe  ellenico  non  ancora  stabilmente  fissato  e  dalla  vecchia 
immagine  italica  del  masnadiero  in  avventure'^). 


W  Abbiamo  già  visto  nel  capitolo  precedente  i  pochi  frammenti  stesicorei 
dei  poemetti  «  Eracle  »  e  la  «  Gerioueide  »,  Bergk  III,  Lipsia  1888.  Vedi  anche 
Pausania  Vili,  3,  4.  Intorno  al  modo  col  quale  la  poesia  Stesicorea  concepì 
Ercole  consulta  Ateneo  XII,  512.  Del  mito  di  Ercole  qui  mi  limito  a  trattare 
dal  punto  di  vista  letterario. 
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Ercole,  diventato  in  tal  nuovo  aspetto  più  accessibile  alla  leggenda,  fu 
allora  disputato  fra  le  diverse  comunità  con  episodi  sempre  nuovi.  I  suoi 


Ercole  ed  i  Cecropi  —  Grande  bassorilievo  di  ima  metope  di  un  tempio  di  Selinuute. 
Scultura  del  VI-V  secolo  a.  C—  (Museo  di  Palermo). 


santuari  fiorivano  tanto  da  dar  luogo  d'intorno  ad  essi  a  varie  città  coi 
nomi  di  Eraclea  o,  al  modo  italico,  Herculaneiim ;  onde  venne  fatto  natu- 
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ralmente  di  collegare  queste  diverse  tradizioni  cittadine,  immaginando  un 
viaggio  dell'eroe  lungo  la  costa  della  Magna  Grecia;  e,  poiché  il  toro  era 
emblema  del  semidio,  si  inventò  la  piacevole  storiella  del  ritorno  di  Ercole 
dalla  lontana  Spagna,  ove  aveva  ucciso  Gerione,  (mostro  simile  a  Scilla  ed 
a  Cerbero)  il  quale  teneva  imprigionato  il  gregge,  sacro  al  Sole.  Questa 
leggenda  nel  suo  nucleo  fondamentale  era  dunque  d'origine  astronomica 
e  preellenica;  ma  adattata  alle  condizioni  del  V  secolo  a,  C.  per  spiegare 
tanto  le  origini  delle  diverse  Eraclee,  quanto  il  culto  di  Crotone  per  le 
freccie  lasciate  da  Ercole  nel  suo  passaggio  di  là.  A  Pandosia  poi  ed  in 
altri  luoghi  si  mostravano  le  orme  gigantesche,  impresse  sulla  viva  roccia 
dall'eroe  e  dai  bovi,  che  egli  si  spingeva  innanzi.  Crotone  stessa  e  Me- 
taponto tramavano  speciali  epopee  per  collegare  Ercole  sempre  piìi  stret- 
tamente con  la  loro  ctisi,  considerandolo  come  oichista. 

Questa  fusione  di  vari  elementi  nel  mito  di  Ercole  era  ancora  rico- 
noscibile nei  vari  suoi  strati  nei  più  vetusti  centri  di  Magna  Grecia  allor- 
quando i  logografi  cominciarono  a  raccogliere  le  notizie  giunte  fino  a  noi. 
Ma  la  mancanza  di  una  tradizione  esotica  più  antica  della  ellenica  si 
mostrava  invece  nelle  figurazioni  dell'eroe  in  altre  città  più  recenti  e 
volte  interamente  alla  mitologia  greca,  come  le  diverse  Eraclee  e  Seli- 
nunte  in  Sicilia,  ove  un  celebre  bassorilievo  ci  presenta  ancora,  nella  me- 
tope  di  un  tempio,  Ercole  nudo  ed  i  Cecropi,  senza  alcuna  commistione 
col  precedente  tipo  orientale  (fig.  68). 

Così,  movendo  da  elementi  diversi,  ormai  indeterminabili,  la  poesia 
popolare  italiota  superava  le  ristrette  cerchie  dei  miti  locali  o  localizzati, 
col  creare  una  favola  eroica,  continuata  e  volta  a  riunire  in  un  primo  culto 
nazionale  tutte  le  città  fiorenti  del  mare  Ionio.  Nel  tempo  stesso  gh 
artefici  delle  sacre  favole  andavano  formandosi  un  patrimonio  di  dati  leg- 
gendari da  poter  distribuire  a  larghe  mani  ai  richiedenti  ;  e  la  novità 
degli  episodi  dissimulava  abilmente  l'innesto  sopra  miti  più  antichi  e 
già  noti  nel  paese  per  effetto  delle  tradizioni  tracie  o  cretesi  o  fenicie, 
che  avevano  educato  le  indomite  fantasie  degli  indigeni,  indirizzate  istin- 
tivamente ad  immagini  soprannaturali  e  cruente. 

Ma  già  verso  il  500  a.  C.  l'eroe  ellenico  si  stabiliva  in  Italia  ed  in 
Sicilia,  qua  vittorioso  dei  suoi  più  antichi  concorrenti,  là  libero  e  solo 
per  la  mancanza  di  più  antiche  tradizioni  sulle  sue  origini. 

Le  leggende  delle  città  calcidiche,  delle  città  acliee  e  di  Taranto. 
Dalle  favole  indeterminate,  nelle  quali  i  poeti  greci  forse  ebbero  parte 
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solo  (li  riformatori,  si  passa  alle  leggende  prettamente  elleniche  intorno 
agli  eponimi  ed  agli  oichisti.  Non  si  esitava  naturalmente  ad  indicare  con 
perfetta  esattezza  l'anno  dell'Olimpiade,  in  cui  ciascuna  città  di  Magna 
Grecia  o  di  Sicilia  era  stata  fondata;  ma  poiché  tutte  queste  date  d'in- 
venzione tendono  a  raggrupparsi  fra  l'VlII  ed  il  VII  secolo  (ossia  ad  una 
età  che  precede  di  circa  2  secoli  qualunque  notizia  storica),  è  facile  inten- 
dere che  questi  dati  cronologici  furono  rimaneggiati  con  unico  intendi- 
mento nel  IV  secolo,  quando  si  cominciò  ad  adottare  in  tutta  la  Grecia 
una  uniforme  cronologia  nazionale.  Forse  la  equiparazione  delle  ctisi, 
sotto  l'aspetto  del  tempo,  fu  opera  di  Timeo  di  Tauromenio,  poiché  sol- 
tanto al  tempo  suo  le  diverse  cronologie,  basate  su  fatti  eroici  generali 
0  su  ricordi  cari  alle  varie  città,  furono  abolite  nella  storiografia  per  dar 
luogo  ad  un  conto  uniforme  in  ordine  alle  Olimpiadi. 

I  più  antichi  logografi  italioti  e  sicelioti  consideravano  Cuma,  nel  paese 
degli  Opici,  come  la  più  antica  fra  le  colonie  elleniche  in  Italia;  ed  un 
tardo  scrittore,  Yellejo  Patercolo,  arrivò  fino  a  determinare  la  fondazione 
di  questa  città  all'anno  1049  a.  C. '^).  La  tradizione,  basandosi  probabil- 
mente sopra  la  omonimia  con  l'altra  Cuma  degli  Eoh,  diceva  che  i  co- 
loni erano  stati  guidati  in  Campania  dall'eolico  Ippocle;  ma  un  racconto 
di  diversa  origine,  ossia  noto  ai  navigatori  calcidesi,  attribuiva  invece 
questo  onore  ad  un  Megastene  di  Calcide.  Finalmente  gli  Ateniesi,  i 
quali  nel  V  secolo  sfacciatamente  inventavano  avi  gloriosi,  per  giustifi- 
care in  qualche  modo  le  pretese  loro  ad  un  impero  marittimo  in  occi- 
dente, osarono  affermare  che  Cuma  era  stata  fondata  da  antichi  abitatori 
dell'Attica. 

Lo  spirito  poetico  dei  greci  non  si  sgomentò  per  tante  contradizioni 
ed  immaginò  un  patto  fra  i  due  mitici  fondatori,  diventati  amici  e  coe- 
tanei; Ippocle  si  sarebbe  contentato  di  dare  il  nome  della  sua  patria 
alla  nuova  città,  mentre  Megastene  coi  suoi  ne  avrebbe  assunto  il  do- 
minio. Quanto  agli  Ateniesi  furono  sodisfatti,  dicendo  che  ambedue  i 
fondatori,  nati  in  Atene,  erano  venuti  in  Campania  a  capo  di  due  schiere 
0  flotte,  l'una  eolica  e  l'altra  calcidese'^'. 


W  Osserva  opportunamente  il  Pais,  Storia  della  Sic.  e  ^^I.  Grecia  cap.  Ili, 
p.  156  voi.  I,  che  questa  data  esattissima  di  Vellejo  Patercolo  dipende  proba- 
bilmente da  uno  scambio  con  altra  notizia  pur  favolosa  intorno  alla  fondazione 
di  Cuma  eolica. 

(2)  Nel  presente  capitolo  e  nel  siu;cessivo  quasi  ad  ogni  frase  dovrei  citare 
gli  autori  antichi;   ma  poiché   Strabone,    Dionisio   e   Diodoro  sono  ben  noti  a 
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La  leggenda  della  fondazione  di  Cuma  era  dunque  il  resultato  di  un 
raffazzonamento  letterario,  cui  avevano  concorso  poeti  di  stirpi  diverse. 
Forse  la  realtà  era  tutt'altra.  I  più  antichi  commerci  fra  Asiatici  ed 
Etruschi,  attraverso  la  Magna  Grecia,  miravano  al  commercio  del  rame, 
di  cui  abbondavano  le  coste  del  Tirreno.  Perciò  la  città  di  Temesa,  ricor- 
data nell'Odissea,  dovette  essere  veramente  uno  degli  scali  importanti 
per  le  merci  tirreniche  e  specialmente  per  il  rame  ed  altri  metalli  ne- 
cessari per  le  armi  e  che  gli  Etruschi  cambiavano  coi  manufatti  orientali. 
Infatti  Temesa  anche  sulle  sue  monete  faceva  pompa  di  belle  armi  metal- 
liche (fig.  69),  preziosi  elementi  del  suo  commercio  di  transito  verso  i  porti 
di  Crotone  o  Sibari  sull'  Ionio.  Di   là  si  avevano   comunicazioni   dirette 

coll'Asia,  evitando  così  il  difficile  e  lungo 
passo  dello  stretto  di  Messina.  È  dunque 
probabile  che  una  fattoria  o  stazione  di 
naviganti,  ellenici  o  preellenici,  si  stabi- 
lisse in  tempo  assai  antico  in  prossimità 
del  capo  Miseno  in  una  località  designata 
forse  dagli  esotici  abitatori  per  zcóp/^  =  il 
villaggio  dei  greci;  e  nella  casuale  identità 
di  nome,  coloro,  che  con  la  fantasia  cerca- 
vano di  scrutare  in  età  impenetrabili,  trovarono  una  relazione  con  l'eolica 
Cuma. 

Sarebbe  invece  affatto  incredibile  che  poveri  navigatori  occupassero 
da  padroni  un  luogo  di  tanta  importanza  sulle  coste  della  Campania, 
opulenta  e  densa  di  popolazione  molto  prima  dei  tempi  storici  f^'.  Ed  in- 


Moneta  di  Teiuesa 
(Garrucci  CXVI,  fig.  27) 


tutti  coloro  che  si  occupano  di  cose  storiche  della  Magna  Grecia  e  della  Sicilia 
così  tralascerò  spesso  di  citare  questi  scrittori  per  i  passi  che  ciascuno  può  ri- 
trovare facilmente.  Uno  studio  speciale  delle  fonti,  da  cui  vennero  a  noi  le  leg- 
gende di  Magna  Grecia  e  di  Sicilia,  ci  permette  di  risalire  uniformemente  ad 
Antioco  ed  agli  altri  logografi  della  seconda  metà  del  secolo  V.  Anche  Aristotele  e 
Tucidide,  per  il  poco  che  dicono,  dipendono  da  queste  medesime  fonti  che  noi  stu- 
dieremo  nel  cap.  V  sulle  «  origini  della  prosa  ».  Di  notizie  più  dirette  ed  anteriori 
ai  log'Ografi  non  ci  rimangono  dunque  altro  che  quelle  di  Erodoto,  i  frammenti  di 
Ellanico  ed  Ecateo  e  qualche  cenno  nei  frammenti  di  Ibleo  e  di  Stesicoro. 

(')  P]  da  tenersi  in  gran  conto  l'opera  sulla  Campania  del  prof.  Beloch. 
Breslau  1890,  sebbene  egli  tenda  a  far  risalire  tutto  ad  influenze  greche.  I  calcidesi 
secondo  Livio  Vili,  22  avevano  occupato  prima  di  Cuma  l' isola  di  Pitecuse 
(Ischia)  che  era  quasi  in  faccia  al  capo  Miseno.  Il  Pais  suppone  perciò  che  a 
Pitecuse  fosse  una  fattoria  o  deposito  di  antichissimi  navigatori  ellenici,  passati 
poi  sul  continente.  Ad  ogni  modo  Cuma  per  la  sua  posizione  marittima  fra  lo 
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fatti  gli  scavi  hanno  dato  tombe  arcaiche  di  tipo  piuttosto  indigeno  che 
esotico,  mentre  lo  testimonianze  epigrafiche  dei  greci  risalgono,  anche 
in  Cuma,  tutto  al  più  alla  fine  del  VI  secolo,  come  nelle  città  della  Magna 
Grecia  o  presentano  il  sistema  di  scrittura  bustrofedica  o  di  transizione 
usata  in  tutta  T  Italia  Meridionale  dal  550  al  450  a.  C.  (fìg.  72).  Solo 
la  iscrizione  della  piccola  lekythos,  detta  di  Tataje,  attesta  l'uso  più 
antico  della   scrittura  primitiva  da  destra  a  sinistra  (fìg.  70). 

Tutto  conduce  a  credere  dunque  che  la  linea  commerciale  Crotone- 
Temesa-Cuma-Etruria  fosse  percorsa  per  lo  scambio  dei  metalli  ed  altre 
merci  fino  da  età  preellenica  e  che  perciò 
di  queste  remote  navigazioni  restassero  fra 
i  greci  confusamente  alcuni  ricordi,  giunti 
da  un  lato  agli  autori  dell'  Odissea,  col 
nome  della  città  di  Temesa,  e  dall'altro 
ai  cantori  popolari,  che  esaltarono  Cuma 
come  la  più  antica  fondazione  dei  greci  in 
occidente"'. 

La  colonizzazione  dei  Calcidesi  nello 
stretto  di  ]\Iessina  è  pure  fatto  preistorico, 
che  ci  richiama  ad  una  età  di  piraterie, 
meglio  che  di  commerci.  Un  complesso  di 
indizi,  cui  abbiamo  già  in  parte  accennato, 
ci  spinge  a  credere  Reggio  il  centro  più 
antico  dei  greci  in  occidente,  poiché  tutto 
ciò  che  si  dice,  relativamente  ai  tempi  an- 
teriori, di  Cuma  e  delle  città  achee,  è  sol- 
tanto favola. 

Gli  arditi  navigatori  del  VII  secolo  miravano  a  spadroneggiare  più 
che  altro  nello  stretto,  per  disporre  a  loro  modo  del  passaggio  all'ampio 
mare  Tirreno.   D'altra  parte  Scilla  e  le  isole  eoliche  erano  covi  di  pi- 


Lekytlios  di  Tataje  (confronta 
con  la  fìg.  33  a  pag.  85,  ove  si  vede 
la  stessa  iscrizione  per  disteso). 


stretto  di  Messina  e  le  foci  del  Tevere  e  dell'Arno  dovette  diventare  emporio  com- 
merciale nel  VI-V  secolo;  e  di  questa  epoca  è  certamente  la  sua  favolosa  ctisi  per 
opera  di  Ippocle  e  Megastene.  Le  leggende  cumane  intorno  alle  Sibille  e  ad  Ari- 
stodemo Malaco  le  considero  come  parte  di  un  altro  ciclo  di  leggende  indigene, 
anziché  elleniche.  Ne  tratteremo  perciò  in  seguito. 

t')  Oltre  Tucidide,  nella  celebre  introduzione  del  libro  VI,  anche  Strabone  VI, 
p.  2i:]  C.  da  Eforo  dice  che  Cuma  era  la  più  antica  colonia  dei  Calcidesi  e  dei 
Cumani.  Si  noti  però  che  p]foro,  storico  vantatore  delle  glorie  della  sua  patria, 
era  appunto  nativo  di  Cuma  Eolica. 
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rati;  onde  una  nazione  greca,  quella  dei  Calcidesi,  dovette  prendere  sopra 
di  se  l'impresa  di  tenere  sgombro  il  passaggio  a  prò  dei  suoi  conna- 
zionali ed  a  danno  degli  altri.  Da  ciò  la  mala  nomea  di  questi  luoghi  in 


a) 


FiG.  71. 


KPK>oB 


Monete  con  emblemi  di  Cuma  —  a)  col  mostro  Scilla  —  b)  con  protome  di  leone 
e  due  cignali  —  conchiglie. 

tutto  il  mondo  ellenico,  per  lungo  tempo;  e  quell'insieme  di  favole  pau- 
rose intorno  a  mostri  e  giganti,  dei  quali  abbiamo  discorso. 

Reggio  per  la  sua  posizio- 
FiG.  72.  ne,  che  signoreggialo  stretto, 

forse  fu  il  primo  centro  di 
navigazioni  e  di  civiltà  asio- 
ellenica.  Ivi,  la  favola  in- 
torno ad  Ercole  faceva  ap- 
prodare l'eroe  che  aveva  tra- 
versato lo  stretto  0  dentro 
la  tazza  del  sole,  secondo  la 
leggenda  astronomica,  o  ap- 
poggiato al  toro  di  Gerione 
nella  successiva  versione  rea- 
listica. Di  questa  avventura 
di  Ercole  e  del  bove,  da  lui 
poi  perduto  e  ritrovato,  si 
conservava  memoria  nella 
storiella  di  Metabos  a  Metaponto,  nelle  bellissime  monete  incuse  di  Sibari 
ed  in  una  moneta  di  Reggio  stessa  ove  il  bove  ha  testa  d'uomo,  certo 
per  qualche  svolgimento  della  favola  a  noi  rimasto  ignoto  (fig.  73). 

La  leggenda  di  Antimnesto  od  Artemida  od  Artemide,  mandato  dall'o- 
racolo a  Reggio  in  Enotria,  ossia  nel  paese  delle  viti  maritate  ai  ca- 


Iscrizione  lapidaria  bustrofedica  di  Cuma 
del  V  secolo  a.  C. 


FiG.  73. 
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pritìchi*'',  non  ha  poro  alcun  tratto  di  arcaicità  e  non  si  eleva  al  di  sopra 
della  tavoletta,  come  potrebbe  sperarsi  a  proposito  della  antica  e  nobile 
dominatrice  del  passaggio  fra  due  mari.  Questo  guerriero  e  mitico  fonda- 
tore di  Reggio,  centro  commerciale  e  poetico,  sicuramente  di  età  preel- 
lenica, andò  poi  confuso  per  il  nome  con  la  dea  Artemis,  identificata  con 
la  italica  Diana,  ed  ebbe  certo  relazione  con  quel  culto  di  Apollo  a  cui 
furono  collegate  strettamente  le  città  del  mare  Ionio,  intorno  al  500  a.  C. 
La  sua  peregrinazione,  predisposta  dall'  oracolo,  dimostra  come  tutto 
il  navigare  primitivo  dei  greci  in  occidente  fosse  collegato  con  le  ve- 
dute dei  sacerdoti  di  Delfo,  santuario,  deposito  di  ricchezze,  embrionale 
centro  politico  ad  un  tempo,  ed 
anche  ufficio  di  emigrazione  e 
commerci,  come  si  poteva  avere 
nel  VII-VI  secolo  a.  C.  Perciò 
Timeo  potè  dire  Reggio  addirit- 
tura colonia  di  Apollo,  accoglien- 
do un'ultima  eco  degli  oracoli 
imperiosi,  con  cui  la  Pitia  ecci- 
tava i  navigatori  a  passar  oltre 
l'estrema  punta  d'Italia,  aprendo  la  via  a  nuovi  e  lontani  conmierci. 

Unita  indissolubilmente  con  Reggio  per  la  sua  storia  ellenica  è  Zancle 
sulla  costa  di  Sicilia,  detta  poi  Messana.  Secondo  i  logografi  questa  città 
era  stata  fondata  da  navigatori  di  ritorno  da  Cuma  degli  Opici  ;  e,  forse 
per  imitazione  alla  più  antica  storiella  di  Ippocle  e  Megastene,  si  inventa- 
vano gli  oichisti  Periere  cumano  e  Oratamene  calcidese'-'.  È  però  da 
osservare  che  la  favola  qui,  come  in  molti  altri  casi,  indicava  situazioni 
storiche  reali,  alludendo  ad  una  relazione  continuata  fra  Cuma  e  la  costa 
siciliana  già  prima  dell'arrivo  di  alcun  greco  in  occidente.  E  queste  re- 
lazioni antichissime  fra  lo  stretto  e  le  spiagge  di  Campania  furono 
compendiate,  in  epoca  posteriore,  nella  favola  del  mostro  Scilla,  fatto 
quasi  emblema  dei  Calcidesi  in  occidente  e,  perciò,  riportato  anche  in 
monete,  non  molto  antiche,  di  Cuma  (vedi  fig.  71,  a). 


Moneta  di  Eeggio  cou  toro  audroprosopo. 


('•  Vedi  sopra  a  pag.  221  Conf.  Dionisio  d'ÀLic.  XIX,  2,  1.  Strabone,  VI  p.  257 
C.  Tucidide  VI,  43,  3  e  79,  1  ove  dice  che  i  Reggini  erano  Calcidesi. 

(-)  Tucidide  VI,  4.  5.  A  Strabone  VI,  p.  268  C,  era  nota  invece  un'altra 
leggenda  sulla  fondazione  di  Zancle. 
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Il  nome  di  Messana  bastò  per  far  nascere  favole  intorno  ad  una 
emigrazione  dal  Peloponneso  al  tempo  delle  guerre  messeniche,  ossia  nel 
VII  secolo;  ma  le  monete  più  antiche  della  città  nel  V  secolo  nascente, 
portano  ancora  la  leggenda  D ANGLE,  onde  possiamo  quasi  esser  certi 
che  il  nome  di  Messana  alla  cittadella  degli  Zanclei  venne  da  mercenari 
di  Anassila  di  Reggio,  dopo  il  494  a.  C.  (vedi  fìg.  74). 

Manticlo,  secondo  la  tradizione  antico  condottiero  dei  Messeni  emi- 
granti in  Sicilia,  non  fu  in  origine  un  duce,  ma  una  divinità  confusa  poi  con 

l'Ercole  venerato  in  un  tempio  presso 
^'^"  ^*'  le  mura  di  Messana.  L'aiuto  che  Anas- 

sila, tiranno  di  Reggio  al  principio 
del  V  secolo,  avrebbe  concesso  ai  fug- 
giaschi peloponnesiaci  del  VII,  finì 
di  completare  la  confusione  di  fatti 
e  di  date  <  ^*  ;  ed  è  puerile,  più  che 
ingegnoso,  l'espediente  cui  si  ricorse 
di  inventare  un  altro  Anassila,  ante- 
nato di  quello  storico,  e  signore  pur  esso  dei  Reggini  (^^  La  leggenda  dei 
Messeni  nacque  dunque  da  qualche  omonimia  o  da  mercenari  peloponne- 
siaci del  V  secolo  a.  C.  ;  ed  assunse  l'aspetto  di  uno  di  quei  vanti  genea- 
logici (^'  propri  dell'epoca  in  cui,  come  narra  Polibio,  un  Licurgo  di  Sparta, 
per  pochi  talenti  regalati  ai  magistrati,  diventò  Re  e  discendente  di  Ercole. 
Fra  mezzo  ai  due  gruppi  di  città  italiote  di  nazionalità  determinata, 
cioè  calcidesi  dello  stretto  e  della  Campania  ed  achee  del  mare  Ionio, 


Moneta  di  Messana  del  500  circa  a.  C.  con  la 
leggenda  àav>{X>;  (Zaucle) — da  Head  H.  N. 


W  Pausania  IV,  23,  4  confonde  cine  età  come  ha  dimostrato  il  Pais,  Storia 
della  Sic.  e  M.  Grecia,  voi.  I,  p.  188,  conf.  Diodoro  XYI,  6(3,  5. 

(2)  Tucidide,  VI  5. 

(3)  Antioco  in  Srabone  VI,  4,  5,  dice  che  i  dnci  della  colonia  reggina  tino 
ad  Anassila  erano  stati  sempre  Messeni  e  così  spiega  il  nome  di  Messana.  Pro- 
babilmente questo  cambiamento  di  nome  avvenne  per  un  fatto  semplicissimo 
e  tardo,  il  quale  ci  deve  consigliare  ad  andar  molto  caliti  nell' apprezzare  le 
denominazioni  elleniche  alle  città  di  occidente,  covile  Locri,  Megara  o  Messana. 
Zanclei  probabilmente  erano  tutti  gH  abitanti  della  costa  siciliana  lungo  lo 
stretto,  ove  erano  villaggi  ed  abitazioni  sparse,  piuttosto  che  città.  La  fortezza 
sulla  collina  in  fondo  al  porto,  essendo  occupata  dai  Messeni,  mercenari  di 
Anassila  al  principio  del  V  secolo,  cominciò  a  chiamarsi  luogo  dei  Messeni, 
Messena,  Messana,  ed  il  nome  rimase  alla  città,  sorta  d'  intorno  alla  fortezza. 
Caso  simile  deve  essersi  verificato  probabilmente  a  Megara  il  cui  nome  origi- 
nario era  Ibla. 
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sorgeva  Locri  presso  il  capo  Zefirio,  così  nominata  da  una  stazione  di  Lo- 
cresi,  come  Messana  poi  dai  mercenari  peloponnesiaci  del  V  secolo. 

Questa  regione,  priva  di  porti  e  di  fiumi  navigabili,  doveva  la  sua  ric- 
chezza all'agricoltura  dogli  indigeni,  piuttosto  che  alle  industrie  ed  al 
commercio.  Ma,  sebbene  il  vasto  e  bellissimo  paese  conservasse  a  lungo 
leggi  e  costumanze  ignote  ai  popoli  ellenici,  pure  la  greca  poesia,  lirica  e 
leggendaria,  vi  fiorì  mirabilmente;  e  prima  che  in  altri  luoghi,  come  già 
abbiamo  visto.  Questo  si  deve  a  condizioni  sociali  particolarissime,  per  le 
(piali  Locri  fu  sempre  in  discordia  con  tutte  le  città  d'intorno,  manife- 
stando il  proprio  corruccio  ora  in  guerre  coi  vicini  ed  alleanze  lontane  con 
Sparta  e  Siracusa,  ora  col  vantare  le  proprie  istituzioni  e  deridere  le 
altre  città  italiote  con  motteggi  sarcasticamente  letterari. 

Locri,  0  meglio  la  Locride  d'Italia,  (così  chiamata  probabilmente  per 
estensione  di  nome  da  un  villaggio  o  quartiere  ellenico  a  tutta  la  re- 
gione), appare  nel  tempo  più  antico  come  un  paese  in  cui  dominava  una 
sospettosa  oligarchia  di  ricchi  proprietari  indigeni,  intolleranti  delle  ten- 
denze democratiche  dei  greci  di  Reggio  o  di  Crotone^').  Ma  nel  tempo 
stesso  il  benessere  paesano  permetteva  a  quei  ricchi  proprietari  di  ospi- 
tare signorilmente  i  cantori  ellenici,  che  perciò,  su  questa  fertile  spiaggia 
senza  porti,  assumevano  l'aspetto  di  trovatori  provenzali,  sempre  arguti  e 
pronti  a  magnificare  o  deridere,  per  dar  nel  genio  ai  loro  patroni. 

Locri  nell'epoca  primitiva,  ossia  nel  VI-V  secolo,  si  mostra  così  ricca  di 
racconti  leggendari  e  pseudo-storici,  quanto  ne  son  scarse  le  città  prossime. 
I  poeti  cercavano  con  ogni  sforzo  di  collegare  alla  storia  ellenica  le  anti- 
chissime istituzioni  indigene,  come  quella  del  matriarcato,  dipendente  in 
realtà  da  particolari  relazioni  giuridiche  e  da  fatti  la  cui  memoria  era 
perduta.  Ed  allora  si  inventava  la  fuga  di  alcune  impudiche  matrone  di 
Sparta,  venute  in  Italia  con  i  loro  beneaffetti  iloti  per  sottrarre  all'ira 
dei  legittimi  mariti  se  stesse  ed  i  propri  figli  illegittimi;  così  le  donne 
in  Locri  avrebbero  rappresentato  una  nobiltà  maggiore  degli  uomini '^). 

L'oichista  Evanto  fu  una  tarda  invenzione  per  riconnettere  Locri  Epi- 
zefiria  con  la  città  di  Evanzia  della  Locride  greca,  donde  si  credevano 
oriundi  i  coloni  stanziati  nel  paese.  Ma  un'altra  leggenda,  trasportata  poi 


'')  Indico  l'opinione  personale  che  mi  sono  formato  sulle  varie  oriyini  delle 
città,  confrontando  i  testi  e  visitando  ripetutamente  1  luog'lii.  Accenno  perciò  a 
resultanze  storiche  che  esporrò  con  ampi  dettagli  in  altro  volume. 

(->  Del  matriarcato  in  Locri  tratterò  con  le  legislazioni  di  Ca ronda  e  di  Za- 
leuco  in  altro  volume.  Vedi  appresso  a  pag.  240, 
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con  diversi  nomi  a  Crotone,  narrava  che  l'eponimo  Locro  si  era  mosso  per 
aiutare  Ercole,  quando  all'eroe,  nel  viaggio  lungo  la  costa  d' Italia,  era 
stato  rubato  il  vitello  del  gregge  di  Gerione.  Il  divino  viaggiatore  nel 
conflitto  aveva  ucciso  per  sbaglio  colui  che  aveva  voluto  soccorrerlo.  Quindi 
Ercole,  accortosi  del  proprio  errore,  aveva  celebrato  riti  espiatori,  inal- 
zando un  monumento  sepolcrale  a  Locro  e  profetizzando  che  intorno  a 
tal  mausoleo  sarebbe  sorta  una  città  sotto  la  protezione  degli  Dei.  I 
Locresi  oltre  l'invenzione  di  diversi  miti,  collegati  in  progresso  di 
tempo  con  altre  città,  come  Zaleuco  con  Sibari  ed  Eutimo  con  Temesa'^*, 
si  dettero  anche  per  primi  ad  un  genere  intermedio  fra  la  leggenda  e  la 
storia,  consistente  nell' inventare  fatti  politici  e  guerreschi  di  un'età  re- 
mota, secondo  le  condizioni  sociali  contemporanee  dei  cantori.  Così  ve- 
dremo fra  poco  quanta  parte  avessero  i  canti  Locresi  nelle  favole  relative 
alla  caduta  di  Sibari  od  alla  battaglia  della  Sagra. 

Crotone,  la  piìi  occidentale  e  la  più  potente  delle  città  dette  achee,  si 
mostra  centro  letterario  tardo,  rispetto  a  Locri,  e  con  tendenze  del  tutto 
differenti.  Alla  futilità  dei  cantori  Locresi  si  oppone  la  severa  scienza 
pitagorica;  ed  a  poco  a  poco  nel  corso  del  V  secolo  la  città  acquista  su 
tutta  la  Magna  Grecia  un  primato  non  solo  politico,  ma  anche  morale. 

Il  graude  santuario  di  Era  sul  capo  Lacinio  fu  culla  del  mito  di  Er- 
cole, considerato  dai  Crotoniati  come  loro  oichista  (fig.  75)  '^' .  Così  i  gravi 
abitatori  della  costa  italica  presso  le  foci  dei  Neeto,  che  già  avevano  creato 
il  mito  di  Milone  e  la  solenne  leggenda  pitagorica,  con  la  metempsicosi  e 
le  visioni  infernali,  reagivano  contro  lo  scherno  dei  Locresi'^',  i  quali  in- 


(*)  Del  legislatore  Zaleuco,  come  di  Carouda,  dirò  nel  II  volume  insieme 
con  le  leggende  dei  Pitagorici.  La  leggenda  di  Eutimo  di  Locri  vedila  in  Pals, 
ora  riprodotta  nel  suo  volume  Ricerche  storiche  e  geografiche,  Torino,  Tip.  naz. 
1908.  Anche  Eutimo  liberava  in  Temesa  una  vergine  esposta  ai  malefizi  di  un 
mostro  (Alibas).  E  dunque  in  sostanza  la  solita  storiella,  che  abbiamo  trovato  a 
Sibari  e  sul  Parnaso.  Ma  la  leggenda  di  Eutimo  ha  particolare  importanza  perchè 
si  riferisce  ad  un  personaggio  storico,  un  vincitore  ai  giuochi  olimpici  negli 
anni  484-472-,  e  cosi  si  può  datare  l' origine  della  leg"g"enda  da  epoca  posteriore 
di  almeno  40  o  50  anni.  Vedi  Suida  s.  v.  Pausania  VI,  6,  4  ricorda  la  copia  di 
una  vecchia  pittura,  ove  erano  ritratti  Eutimo,  Alibas,  Sibari,  il  fiume  Calabro, 
la  città  di  Temesa  ecc.  Questo  pittore  con  tal  confusione  dipingeva  al  vivo  lo 
stato  delle  leggende  ancora  al  V  secolo  a.  C. 

(2)  Sopra  monete  di  Crotone  del  400  circa  a.  C.  presso  la  figura  di  Ercole 
è  segnata  in  caratteri  arcaici  la  parola  «  oìy.bza;,  » .  Vedi  Garrucci,  Monete  del- 
l' Italia  antica,  Tav.  CVIII,  p.  26  (V.  fig.  75). 

(3)  Vedi  CoLUMBA,  Studi  di  filosofia  e  di  storia,  Palermo  1889,  p.  90  e  seg. 
Il  Pais  4n  Storia  della  Sic.  e  M.  Grecia,  voi.  I  pag.  193  nota  tutti  i  passi  degli 
autori  intorno  ad  Ercole  fondatore  di  Crotone. 
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ventavano  invece  un  gobbo  come  fondatore  della  bella  e  forte  Crotone.  Mì- 
scello  di  Ripe  neirAcaja,  brutto  e  deforme,  secondo  questa  favola,  aveva 
interrogato  l'oracolo  delfico  ed  era  giunto  in  Italia  insieme  con  Arcliia 
di  Corinto,  l'oichista  di  Siracusa,  ottenendo  da  lui  l'aiuto  necessario  per 
fondare  Crotone. 

Tale  leggenda  già  nota  ad  Hippys  di  Reggio,  il  più  antico  logografo 
del  V  secolo  '^',fu  ampliata  da  Antioco  Siracusano  in  epoca  posteriore, 
quando,  dimenticati  in  parte  gli  an- 
tagonismi del  VI  secolo,  si  volle  tro-  ^'^-  ^5- 
vare  un  ravvicinamento  poetico  de- 
gli  eroi  patri   delle   due   maggiori 
città  greche  d'  occidente,   l' italica 
Crotone  e  la  sicula  Siracusa;  e  con 
fine  arte  ellenica   il   racconto   del 
gobbo   fondatore   fu  rivestito   così 
bene  da  far  dell'eroe  una  specie  di 
Tirteo,  secondo  il  precetto  filosofico 

per  il  quale  l'attività  e  l'ingegno  debbono  superare  anche  il  disgusto 
proveniente  dalla  deformità  fisica. 

Ma  anche  una  terza  leggenda  ebbe  corso  intorno  alla  fondazione  di 
Crotone  ed  essa  pure  d'origine  Locrese.  Oltre  Ercole  e  Miscello  di  Ripe 
si  dava  per  oichista  l'eroe  eponimo  Kroton,  narrando  di  lui  il  fatto 
medesimo  già  attribuito  al  gigante  Locro,  ucciso  per  errore  da  Er- 
cole *^' . 

In  tutta  la  poesia  leggendaria  intorno  alle  origini  di  Crotone  è  dunque 
facile  riconoscere  due  fonti  diverse  e  parallele.  Quella  della  solita  fucina 
locrese,  vivida  e  leggera  alla  greca,  e  l'altra  locale,  svolta  intorno  ai  culti  per 
Ercole,  Milone  e  Pitagora,  collegati  tutti  col  tempio  di  Era  e  con  le  fio- 
renti scuole  cittadine  di  filosofia  e  di  medicina,  oltreché  con  l'adorazione 
nautica  di  Apollo.  L'aristocrazia  indigena  Crotoniate,  collegandosi  con 
i  sacerdoti  depositari  della  vecchia  scienza  italica,  ravvivata  da  rela- 
zioni con  Samo  e  con  Delfo,  aveva  dato  luogo  alla  setta  dei   Pitagorei 


Moneta  di  Crotoue  con  Ercole  oiy.iurag 
(Garrucci,  Tav.  CIX,  fig.  35). 


W  Vedi  Hippys,  f.  4  in  Miiller  F.  H.  G.  Voi.  II  p.  14. 

'^'  DiODORO  IV,  24,  7.  Sopra  Miscello  di  Ripe  e  la  leggendaria  fondazione 
di  Crotone,  vedi  Zbnobio  III,  42.  Antioco  in  Strabone  VI,  262.  Diodoro  Vili, 
17.  SuiDA,  s.  V.  yiÙT/.tiJ.rj- .  Sopra  Kroton  ucciso  da  Ercole,  redi  Eraclide 
PoNTico  F.  H.  G.  Il,  223.  Ateneo  X,  441  a.  Diodoro  IV,  24,  7. 
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(no6aYÓp£wt)(^),  i  quali  a  partire  dal  principio  del  V  secolo,  diffusero  in 
tutta  la  Magna  Grecia  una  nuova  religione,  svolta  in  leggende  e  nar- 
razioni pseudo-storiche;  e  fra  queste  vedremo  fra  poco  quanta  parte 
avessero  le  favolose  distruzioni  di  Siris  e  di  Sibari,  oltre  i  canti  destinati 
a  narrare  fra  patetiche  avventure  la  vita  e  la  morte  di  Pitagora. 

Da  Crotone  a  Metaponto  la  costa  era  popolata  di  città  che  gli  scrittori 
greci  dicevano  achee  con  vocabolo  omerico,  per  indicare  piuttosto  una 
stirpe  antichissima,  anziché  una  determinata  nazione.  E  non  solo  la 
storia  di  queste  supposte  colonie  arcaiche  rimase  oscurissima,  ma  anche 
le  particolari  leggende  cittadine,  d'origine  tarda  e  confusa,  non  corrispo- 
sero a  sentimenti  e  situazioni  tanto  antichi  da  permetterci  di  pren- 
derle come  filo  conduttore  alla  indagine  preistorica. 

Petelia,  Crimisa,  Macalla,  dette  le  cittcà  di  Filottete,  e  così  pure  Meta- 
ponto confusa  dai  suoi  abitanti  con  l'Alibante  dell'  Odissea,  rientrano 
per  i  loro  mitici  fondatori  nel  ciclo  dei  Nosti.  Sibari  che  dava  al  suo 
oichista  lo  strano  nome  di  Is  d'Elice,  abbiamo  già  visto  come  ripetesse 
ed  adattasse  alla  propria  fondazione  una  favola  intorno  ad  un  mostro 
del  Parnaso,  diventato  divinità  fluviale  in  Italia'^'.  Siris  era  invece  col- 
legata con  Colofone  in  Asia,  probabilmente  per  invenzioni  svolte  nel 
poema  di  Senofane,  nativo  di  quella  città;  ed  i  suoi  abitanti,  o  la  tarda 
speculazione  letteraria,  cercavano  la  più  antica  citazione  relativa  alla  loro 
città  in  un  verso  attribuito  ad  Archiloco.  Finalmente  Metaponto  loca- 
lizzava sulla  sua  costa,  il  fantastico  Alibas  diventato  un  gigante,  e  poi, 
per  mezzo  di  un  eponimo  Metabos,  (nato  presso  il  love)  rientrava  nel 
ciclo  della  poesia  italiota,  intorno  al  viaggio  di  Ercole  lungo  la  costa  del 
mare  Ionio  (^'.  Ma  un'altra  leggenda,  più  recente  e  puramente  ellenica, 


(1)  La  derivazione  del  nome  di  Pitagora  dalla  setta  dei  Pitagorei,  e  la  favo- 
losa morte  del  fondatore,  gli  incendi  e  la  dispersione  degli  affiliati  sono  collegate 
ad  un  complesso  di  notizie  sulla  setta,  della  quale  tratterò  nel  2."  volume. 

(-)  II  nome  di  Is  (Fis)  si  legge  in  alcune  monete  di  Pesto.  Vedi  Garofalo  di 
Bonito,  Intorno  Sibari  e  Turio.  Napoli  1899,  p.  32.  —  In  Strabone  VI,  26;3  da 
Timeo  si  legge  'Oi;  'El-xs-j; .  Diodoro  XII,  9. 

<^)  Tralascio  per  brevità  di  esporre  lungamente  le  varie  leggende  di  queste 
minori  città.  Per  Siris  di  cui  si  diceva  che  avesse  scritto  Archiloco  e  trattava 
certamente  Senofane,  vedi  sopra  p.  153  e  197.  Conf.  Ateneo  XIV,  p.  6.Ó6.  Delle 
città  di  Filottete  dirò  fra  poco,  trattando  della  localizzazione  dei  miti  omerici. 
Per  Metaponto  vedi  Erodoto  IV,  15  e  Strabone  VI  p.  2iJ4  C.  oltre  l'opera  tante 
volte  citata  del  Pais.  Sulla  identificazione  di  Metaponto  con  l'omerica  Alibante 
vedi  Stefano  Bizantino  s.  v.  È  pur  notevole  la  forzata  etimologia  di  Meta- 
ponto   da    Meta-bos    per   collegarla    alla    novella   di    Ercole    e    del    gregge   di 
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FiG.  76. 


Moneta  ili  Metaponto  dedicata  a  Leucippo 
(Garrucci  Tav.  CU,  flg.  30). 


si  andò  a  poco  a  poco  sostituendo  alla  primitiva  di  Ercole  e  dei  miti 
locali:  od  allora  l'oichista  della  colonia  greca  di  Metaponto  diventò  l'eroe 
Leucippo  come  è  attestato  da  una  moneta  (fig.  70). 

La  più  recente  e  la  più  illustre  città  italiota  dopo  la  decadenza  di 
Crotone  intorno  al  400  a.  C.  fu  Taranto,  il  cui  nome  proveniva  forse  da 
ima  divinità  messapica:  Taras.  La  dif- 
fusione del  mito  di  Taras  è  infatti  at- 
testata da  monete  varie  della  regione» 
che  è  adesso  la  Puglia;  ma  non  sap- 
piamo come  a  questo  mito  locale  fosse 
attribuita  l'avventura  del  naufrago 
Arione  salvato  da  un  delfino.  Poi  lo 
stesso  eponimo  di  Taranto  diventò 
un  guerriero  del  Peloponneso,  giunto 
in  Italia  alla  testa  dei  Parteni  o  tìgli  illegittimi  di  Lacedemoni. 

La  leggenda  del  fondatore  di  Taranto  possiamo  seguirla  non  solo 
sulla  scorta  dei  testi  e  delle  leggende,  ma  anche  per  mezzo  di  testi- 
monianze figurate;  e  così,  meglio  d'ogni  altra,  ci  svela  il  metodo  progres- 
sivo, col  quale  andarono  formandosi 

e  trasformandosi  dal  VI  al  III  secolo  *^^"  ^' . 

le  leggende  cittadine   della  Magna 
Grecia  (vedi  fig.  56,  77,  78,  79,  80). 

Anche  Taras  fu  in  origine  una  di- 
vinità fluviale,  poiché  questo  nome 
si  trova  dato  ad  un  piccolo  corso  di 
acqua  sulla  costa  in  faccia  alla  peni- 
sola, ove  sorse  la  grande  città  marit- 
tima. Nelle  monete  tarentine  del 
VI-V  secolo,  di  tipo  incuso,  l'eroe  è  ritratto  con  la  cetra  (fig.  77);  onde 
possiamo  dedurne  che  già  si  preparava  nella  leggenda  cittadina  un  in- 
nesto col  racconto  relativo  alla  nota  avventura  del  rapsode  Arione  di 
Metimna.  E  che  il  mito  fosse  iapigio-messapico,  ossia  indigeno,  lo  di- 
mostra la  estensione  della  sua  leggenda  in  rappresentazioni  figurate  ed 


Taras-Arione  cantore  in  una  moneta  incusa 
di  Taranto.  (Garrucci  Tav.  XCVII.  tìg.  26). 


Gerione.  Una  seconda  favola  sulla  fondazione  di  Metaponto  la  attribuiva  ad 
eroi  omerici;  ed  una  terza,  d' origine  pitagorica,  fantasticava  sopra  Aristea  di 
Proconneso  trasformato  in  corvo.  Di  questa  ultima  tratteremo  nel  II  volume, 
ma  intanto  è  bene  osservare  tanta  discordia  di  tradizioni  provenienti  certo  da 
classi  di  cittadini  o  stirpi  diverse. 
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in  molte  monete  di  località  diverse  da  Taranto,  come,  ad  esempio,  Brin- 
disi, ove  l'elemento  greco  fu  sempre  scarso  (fig.  78). 

Taras  fu  dunque  da  prima  una  creazione  fantastica  degli  indigeni,  col- 
legata dai  navigatori  ellenici  con  una  fantasia  marinaresca,  cara  ai  poeti 
tanto  che  essi  la  attribuirono  ad  uno  di  loro,  ossia  ad  un  cantore  di  Metimna, 
diventato  così  personaggio  leggendario;  poi  col  crescere  della  città  a  cui 


Fig.  78. 


a) 


h) 


Monete  della  regione  lapigio-Messapica  con  Taras  sul  delfino. 
a)  moueta  di  località  ignota  —  h)  moneta  di  Brindisi. 

il  mito  iapigio-messapico  aveva  dato  il  nome  (forse  per  un  culto  speciale, 
un  santuario)  esso  diventò  centro  di  molte  favole  dei  coloni  dorici;  e  così 
verso  il  V  secolo  Taras  si  trasformò  in  un  antico  condottiero  venuto  dal  Pe- 
loponneso in  Italia,  per  ordine  dell'oracolo  delfico.  Questa  storiella  era  una 
rinnovata  versione  di  altra  con  cui  si  dava  ragione  del  matriarcato,  isti- 
tuto speciale  dei  Locresi  Epizefirii*^' ,  ossia  si  narrava  con  varianti  a  propo- 
sito delle  fondazioni  di  ambedue  le  città,  così  per  Taranto  come  per  Locri. 
Ma  intanto,  nei  passaggi  attraverso  lingue  e  fonetismi  diversi,  il  nome 
dell'eroe  si  modificava  in  Balanto  o  Falanto,  figlio  di  Araco  e  discendente 
di  Ercole'^',  cui  era  stato  predetto  che  coi  suoi  Parteni  avrebbe  conqui- 
stato Taranto  quando  "  avesse  visto  piovere  a  tempo  sereno  „.  Durante  il 
faticoso  assedio  della  città,  mentre  Falanto  esausto  di  forze  riposava,  la 
sua  moglie  Etra  si  era  chinata  su  lui,  piangendo  dirottamente  per  il  misero 
loro  stato;  ed  il  guerriero,  riconosciuto  allora  il  verificarsi  della  promessa 


W  Le  leggende  di  Taras  e  dei  Parteni  sono  riassunte  con  brio  dal  Lexor- 
MANT.  La  Grande  Grece,  ecc.  La  leggenda  dei  Parteni  è  simile  a  quella  dei  servi 
fuggiaschi,  e  rapitori  delle  mogli  dei  loro  padroni,  con  la  quale  a  Locri  si  spiegava 
il  matriarcato  noto  ad  Aristotele  e  Polibio.  La  narrazione  tarentina  è  forse  un 
adattamento  della  storiella  locrese.  Vedi  Pais  nella  alleanza  di  Reggio  e  di  Ta- 
ranto, in  Eicerche,  op.  cit.  Vedi  Pausania  X,  13,  10  da  Antioco  per  la  leggenda  di 
Taras  sul  delfino  e  Strabone  VI,  278  pure  da  Antioco.  Vedi  sopra  a  pag.  235. 

(-)  Si  osservi  il  BaleHas,  FaleOas,  della  moneta  fig.  78,  a,  che  i  numismati 
dicono  di  città  ignota.  Forse  è  una  forma  del  nome  dell'eroe  nelle  sue  molte  tra- 
sformazioni greco-messapiclie. 


Moneta  incusa  di  Taranto  con    Falanto  sul 
deltìuo.   (Garrucci,  Tav.  XCVII,  tig.  23). 
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divina,  aveva  fatto  dar  nelle  trombe,   superando  d'impeto  le  mura  ne- 
miche. 

Tali  erano  lo  favole  nate  da  uno  sdoppiamento  ellenico  del  mito  messa- 
pico  qua  in  un  Taras-Arioue  (tig.  70),  là  in  un  Falanto,  duce  dei  Par- 
teni  0  tigli  illegittimi  degli  Spartani.  E  su  queste  derivazioni  si  adagiava 
la  poesia  popolare  dei  greci  nell'età  in  cui  Taranto,  diventata  città  ricca 
e  potente,  mirava  a  congiungere  le 

sue  origini  col  principale  stato  do-  '*^"  ^^' 

rico  della  Grecia  dopo  la  guerra  del 
Peloponneso.  Ma  che  la  leggenda  di 
Taras-FalantoC  restasse  aperta  per 
più  lungo  tempo,  ossia  lino  al  III 
secolo  a.  C,  lo  dimostrano  da  un 
lato  la  tarda   narrazione  giunta  a 
noi  dell'avventura  del  delfino,   at- 
tribuita falsamente  ad  Arione,  dal- 
l'altro una  figurazione  comica  della  medesima  favola,  tracciata  evidente- 
mente nella  età  in  cui  la  letteratura  Tarentina  si  volgeva  alla  satira  e  ad 
un  particolare  genere  di  azione  teatrale  che  ebbe  nome,  come  vedremo, 
di  ilaro-tragedia  (fig.  80). 

Così,  raccogliendo  i  documenti  letterari  ed  artistici  relativi  al  mitico 
fondatore  di  Taranto,  si  ha  l'immagine  di  quello  che  furono  tutte  le  leg- 
gende cittadine  della  Magna  Grecia,  ossia 
favole  dei  poeti,  nate  da  tradizioni  fanta- 
stiche e  culti  locali  e  svolte  in  forme  liriche 
0  romantiche  o  satiriche  nel.corso,  a  volte, 
di  lungo  tempo  dal  VI  al  III  secolo  a.  C. 

Le  leggende  delle  città  sieeliote.  — 
Come  Cuma  in  Italia,  così  Nasso  era  consi- 

.    .  .,  .  Figurazioue   comica  di    Taras    sul 

derata  dalla  tradizione  la  più   antica   co-    delfino  i  rkixach,  pag.  3^2).  in- ii 
Ionia  ellenica  di  Sicilia'^'.  sec.  a.  e. 

Tale  supposta  vetustà  aveva  probabilmente  una  ragione  pratica,  per- 
chè la  spiaggia  sotto  il  monte  Tauro,  ove  fu  Nasso,  era  il  luogo  a  cui 
approdavano  le  zattere  0  barche  dei  primi  abitanti  d' Italia,  che  osavano 


Fig.  80. 


(')  Vedi  anche  la  fig.  56  a  pag.   156. 

''^'  Nel  riferire  tale  opinione  concordano  Tucidide  ed  Eforo.   Sul  mito   di 
Teocle  vedi  Ellanico  in  Stefano  Bizantino  s.  v.  XaK/.ii. 
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avventurarsi  sul  mare  per  passare  lo  stretto.  Anche  oggi,  per  un  giuoco  di 
correnti,  un  legno  lanciato  nelle  onde  da  Scilla  andrebbe  ad  attraccare 
naturalmente  presso  Giardini,  sotto  Taormina. 

Ed  il  medesimo  luogo  si  offriva  per  primo  agli  sguardi  dei  naviganti 
che,  costeggiando  la  Magna  Grecia,  giungevano  al  capo  Spartivento  e 
scorgevano  la  bellissima  costa  di  Sicilia  sormontata  dall'Etna  maestosa 
ed  ammantata  di  neve. 

In  quel  luogo  i  greci  localizzarono  il  mito  di  Teocle  presso  un'ara  de- 
dicata ad  Apollo  Arcagete  o  protettore  dei  coloni  d'ogni  nazionalità.  Così 
la  figura  del  dio,  umanizzandosi  secondo  il  vezzo  ellenico  del  VI-V  secolo, 
diventò  un  mito  particolarmente  caro  ai  Calcidesi  signori  dello  stretto; 
e  conservò  anche  il  suo  carattere  indefinito  nelle  varie  leggende,  che  lo 
facevano  duce  di  Dori,  di  Ioni  e  di  Ateniesi,  ossia  un  protettore  di  tutte 
le  stirpi  elleniche,  per  cui  il  racconto  finale  delle  sue  imprese  resultò 
da  una  fusione  di  elementi  diversi. 

Si  venne  così  a  formare  una  specie  di  poemetto  epico  intorno  ad  un 
supposto  conquistatore,  tipo  militare  insolito  nelle  leggende  italiote  e  sice- 
liote,  nate  quando  l'epopea  era  sul  decadere.  Ed  in  tal  modo  nella  favola 
di  Teocle  si  riconoscono  ancora  i  diversi  capitoli,  provenienti  da  racconti 
diversi.  Zancle  stessa  o  Messana  (secondo  narrazioni  indipendenti  da  quelle 
cui  abbiamo  già  accennato)  si  diceva  fondata  dai  Nassi'*';  a  Teocle  si 
attribuiva  la  conquista  di  Megara  '^)  denominata  Iblea,  secondo  una  tra- 
dizione locale  del  re  indigeno  Iblone,  e  fondata  da  un  Lamos,  forse  lo 
stesso  capo  dei  Lestrigoni  nell'Odissea'^*.  Né  qui  si  fermavano  le  av- 
venture dell'eroe,  che,  per  contentare  i  suoi  Calcidesi,  avrebbe  conquistata 
anche  Leontini  (*),  escludendone  poi,  con  poco  leale  artifizio,  i  Megaresi 
loro  compagni  d'arme;  finalmente  egli  avrebbe  fondata  anche  Catana. 
Così  il  mito  di  Teocle,  sorto  da  un  santuario  in  vedetta  dei  navigatori 
volti  verso  l'isola,  era  andato  vagando  di  città  in  città  dal  monte  Tauro 

(*)  Strabone  vi,  p.  268  C.  La  leg-geuda  di  Teocle  conquistatore  di  tante 
città  e  duce  di  diverse  genti  elleniche  prima  concordi  sotto  di  lui,  poi  discordi, 
è  certo  un  rimaneggiamento  dell'  epoca  in  cui  dominava  il  militarismo  sotto  i 
Dinomenidi  ;  quando  cioè  turbe  di  mercenari  greci  col  consenso  di  Gelone  e  di 
Gerone  cacciavano  gli  antichi  abitanti  e  prendevano  per  sé  le  città  ed  i  terri- 
tori di  Megara  e  di  Catana  (anni  483-470  a.  C). 

(2)  Eforo  f.  52  in  Miiller  F.  H.  G.  I,  p.  246.  Pausania  VI  13,  8. 

(^)  Odissea  X,  v.  81.  Vedi  Wilamowitz,  Homer.  Untersuchungen,  p.  252. 

W  Vedi  la  novelletta  sulla  fondazione  di  Leontini  in  Polieno  V,  5,  1,  2. 
Eforo  in  Strabone  VI,  p.  267  C. 
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alla  piana  di  Catania,  internandosi  anche  nelle  colline  abitate  dagli  indi- 
geni e  riunendo  in  una  sola  istoria  le  supposte  conquiste  degli  antenati 
di  quei  Calcidesi  o  Megaresi  o  Dori,  che  nel  V  secolo  erano  penetrati 
apportatori  di  lotte  e  di  civiltà,  nei  paesi  siculi.  Ma  da  tutto  l'insieme 
della  continuata  leggenda  di  Teocle  non  traspariscono  quelle  fantasie 
locali,  che  già  notammo  nella  Magna  Grecia  e  che  attestano  una  rozza 
poesia  primitiva  in  vari  strati,  riassunti  poi  dalla  Musa  ellenica.  Questo 
scialbo  racconto  epico  si  mostra  di  un'età  in  cui  Tepopea,  avendo  perduta 
la  sua  primitiva  forza  idealizzatrice,  si  contentava  di  allargare  il  campo 
in  imprese  avventurose,  volte  alla  creazione  di  false  notizie  storiche. 

Siracusa  già  ricca  e  potente  verso  la  fine  del  VI  secolo,  come  gran 
porto  marittimo,  passava  poco  dopo  dalla  signoria  dei  Geomori,  o  signori 
delle  terre,  a  quella  di  principi  o  tiranni.  La  Corte  dei  Dinomenidi,  ben 
presto  fatta  splendida  nel  serto  delle  vittorie  ottenute  con  mercenari 
greci,  seguiva  più  decisamente  di  quelle  dei  signori  di  Reggio  e  di 
Agrigento  una  politica  greca  ed  adottava  greche  costumanze  nel  vestire, 
nelle  rappresentazioni  teatrali,  nell'arte,  giustificando  questa  sua  ten- 
denza con  pretese  origini  dei  primitivi  coloni  da  Corinto  e  con  vanti 
genealogici  della  famiglia  regnante,  prima  in  Gela  e  poi  in  Siracusa.  Si 
ricorreva  perciò  a  citazioni  di  supposti  versi  di  Archiloco  o  di  Eumelo, 
il  poeta  nazionale  dei  Corinzi;  ma  abbiamo  già  visto  che  queste  citazioni 
probabilmente  non  erano  altro  che  aggiunte  sopra  testi  arcaici  ed  incerti, 
da  poco  tempo  fermati  con  la  scrittura,  mentre  la  più  antica  allusione  ad 
un  fatto  storico  in  Siracusa  era  forse  quella  contenuta  in  un  verso  di  Ibleo 
non  anteriore  al  V  secolo  a.  C. 

Ad  una  interpolazione  nelle  Corintiche  di  Eumelo  dovette  probabil- 
mente la  sua  fama  il  racconto  della  spedizione  di  Archia  della  grande 
famiglia  dei  Bacchiadi,  venerato  come  oichista  di  Siracusa.  La  causa  della 
sua  partenza  da  Corinto  era  però,  secondo  la  favola,  tutt'altro  che  onore- 
vole '^^;  e  la  presenza  in  Crotone  di  questo  duce,  che  avrebbe  aiutato 
Miscello  di  Ripe,  svela  come  la  leggenda  fosse  ancora  aperta,  quando 
Dionisio,  al  principio  del  IV  secolo,  mirava  a  fondare  un  vasto  impero  si- 
ciliano con  domini  ed  alleanze  sulle  coste  dei  mari  Ionio  e  Tirreno'^'. 


(^'  Plutarco  Narr.  amat.  2  e  Diodoro  Vili,  10  che  riassume  il  racconto 
pseudo-storico. 

(^'  II  nome  stesso  di  Archia  per  il  suo  sig-uificato  g-enerico  di  «  duce,  prin- 
cipe, coadottiero  »  dovette  facilitare  le  identificazioni  di  vari  personaggi  mitici. 
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Dai  nomi  locali  di  Ortigia  e  Siracusa,  certamente  previllenici  e  forse  in- 
digeni, si  fecero  poi  due  figlie  di  Ardua,  per  significare  che  il  mitico 
fondatore  aveva  uguale  affetto  per  il  quartiere  fortificato  dell'isola  come 
per  i  villaggi  sorgenti  sulla  spiaggia  di  contro,  primi  nuclei  dell' Acradiua, 
della  Tiche  e  della  Neapoli,  i  vari  quartieri  chiusi  poi  entro  la  piiì  vasta 
cinta  murata.  Anche  qui,  come  in  tanti  altri  casi  simili,  la  ctisi  favolosa 
era  manipolata  sopra  accordi  e  rivalità  di  caseggiati,  disgiunti  da  prima, 
e  che  conservarono  a  lungo  i  propri  culti  e  le  proprie  tradizioni,  anche 
quando  diventarono  parti  di  una  più  vasta  comunità. 

Un'altra  favola,  originariamente  indipendente,  fu  in  seguito  ricon- 
giunta con  l'eroica  spedizione  di  Archia,  quando  le  relazioni  col  Pelo- 
ponneso si  fecero  più  frequenti.  Si  diceva  che  l'Alfeo,  fiume  dell'  Elide,  per 
vie  sottomarine  veniva  a  scaturire  nell'  isola  dell'Ortigia,  formando  in 
essa  la  sorgente  Aretusa.  Questa  colleganza  delle  sacre  acque  d'Olimpia 
con  la  fonte  provvidenziale  dell'Acropoli  siracusana  aveva  probabilmente 
un  significato  simbolico,  già  noto  ad  Ibico'^*.  Ma,  quando  la  poesia  elle- 
nica si  volse  alle  invenzioni  mitologiche,  il  mistico  matrimonio  del  fiume 
di  Grecia  con  la  scaturigine  siciliana  prese  più  graziosa  forma  nella  per- 
sonificazione delle  forze  naturali,  Alfeo  diventò  allora  un  cacciatore  inna- 
morato della  ninfa  Aretusa,  che  egli  inseguiva  e  già  stava  per  raggiungere 
quando  Diana,  per  sottrarla  al  suo  persecutore,  la  tramutò  in  sorgente  ; 
quindi  anche  Alfeo,  in  pena  delle  troppo  ardenti  brame,  fu  cangiato  in 
un  fiume;  ma  esso,  non  potendo  dimenticare  il  primiero  affetto  col  va- 
riare di  natura,  volse  il  corso  attraverso  al  mare,  mescolando  le  sue 
acque  con  quelle  dell'amata '-',  fatta  getto  d'acqua  pura  e  perenne  per 
-volere  di  una  Dea. 

Né  questa  favola,  degna  della  finezza  di  Teocrito,  era  la  sola  in  cui 
fosse  dato  scorgere  numerose  varianti  nell'andar  del  tempo,  poiché  la 
leggenda  di  Archia  subì  la  medesima  sorte.  Alcuni  infatti,  fino  dal  V  secolo, 
la  collegavano  col  ciclo  di  Ercole,  dal  quale  il  fondatore  di  Siracusa  sa- 
rebbe stato  ucciso'^*;  e  finalmente  nelle  più  tarde  compilazioni  questo 


(*)  Ibico  fram.  23  Bergk,  secondo  uno  scoliasta  di  Teocrito  I,  115. 

'-'  Da  Pausania  VII,  24,  3  sappiamo  di  un  rito  marinaresco  per  il  qixale 
ad  Aegium  città  dell'Acaja  in  un  certo  giorno  dell'annci  si  gettavano  in  mare 
focacce  con  V  intenzione  di  inviarle  per  mezzo  del  mare  alla  siracusana  Are- 
tusa. Da  questo  rito  nacque  forse  la  leggenda  dell'Alfeo. 

(3)  Ellanico  fr.  3  Miiller  F.  H.  G.  Confronta  con  la  uccisione  per  parte  di 
Ercole  degli  eroi  eponimi  Locro  e  Kroton  in  Italia. 
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Fio.  81. 


Bacchiade  fantastico  del  VII  secolo,  colpevole  in  Corinto  e  particolarmente 
protetto  dal  hi  fortuna  sulle  coste  siciliane,  assumeva  caratteri  che  lo 
avvicinavano  molto  a  Timoleono,  il  restauratore  delle  sorti  elleniche 
neir  isola  dopo  la  caduta  del  secondo  Dionisio. 

Gela  nella  storia  dei  Dinomenidi  era  strettamente  collegata  con  Si- 
racusa; ed  il  capostipite  della  famiglia  regnante  nelle  due  città  si  faceva 
venire  da  Rodi.  Ma  gli  oichisti  di  Gela  sulla  costa  meridionale  in  faccia 
all'Affrica  erano  il  cretese  Eutimo  ed  il  rodio  Antifamo,  divinità  protettrici 
delle  varie  stirpi  di  coloni,  come  tende  a  dimostrare  una  iscrizione  vasco- 
lare recentemente  scoperta  (fig.  81).  Si  entra  cosi  in  un  ciclo  di  leggende 
non  prettamente  elleniche,  come  quelle  di  Teocle  e  di  Archia  sulla  costa 

orientale,  ma  di  tipo  rodio-cre- 
tese del  genere  della  favola  di 
Minos  a  Gamico.  In  questa  parte 
deir  isola  sembra  che  Gela  sia 
stata  la  prima^città  ellenizzata  e 
fatta  notevole  centro  di  cultura  e 
di  politica  greca  fino  dal  VI  se- 
colo, tanto  che  ad  essa  si  collega- 
vano i  due  principali  stati  elle- 
nici di  Sicilia,  Siracusa  ed  Agri- 
gento; l'uno  per  la  storia  dei  Di- 
nomenidi, l'altro  per  leggende. 
Ed  è  pur  da  osservare  che  men- 
tre le  due  maggiori  città  hanno 
dato  scarsa  raccolta  di  iscrizioni 
arcaiche,  se  ne  è  trovato  un  nu- 
mero relativamente  considere- 
vole appunto  in  Gela. 

Molte  città  elleniche  od  elle- 
nizzanti di  Sicilia,  per  quanto  può 
raccogliersi  dagli  antichi  scrit- 
tori, mancavano  di  tradizioni  elleniche:  e  forse  i  greci  abitanti  in  quelle 
si  limitavano  a  vanti  genealogici,  che  facevano  capo  a  primitivi  condot- 
tieri, detti  poi  addirittura  fondatori  delle  città  stesse  dagli  storici  del  V 
e  IV  secolo.  Così  Agrigento,  Selinunte  ed  Imera,  denominate  ugualmente 


C 


Piede  di  coppa  iiftica  trovato  a  f4ela  (Terranova) 
con  dedica  ad  Antifamo,  oichista  Rodio  di  Gela. 
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elleniche  in  seguito,  sebbene  anche  la  leggenda  non  osasse  asserire  antica  la 
loro  fondazione,  si  limitavano  ad  indicare  i  soli  nomi  dei  propri  oichisti('). 
Ma  verso  la  fine  del  VI  secolo  od  al  principio  del  V  dovettero  cominciare 
altre  localizzazioni  di  eroi  della  vecchia  epopea  ionica  in  Italia  ed  in  Si- 
cilia, di  fronte  alle  quali  restarono  offuscate  le  storie  di  molti  eponimi  e 
capi  di  stirpi  o  di  quartieri,  perchè  non  ancora  portati  in  fama  sufficiente 
dai  poeti. 

Le  localizzazioni  degli  eroi  omerici  iu  Italia  ed  in  Sicilia.  —  Ci- 
neto,  ricordato  come  primo  cantore  dei  poemi  omerici  in  Siracusa 
nell'anno  501  a.  C,  e  la  lingua  dorica  degli  Stesicorei  accettata  come 
letteraria  in  Italia  ed  in  Sicilia,  invece  della  omerica,  sono  prove  di  tarda 
introduzione  dell'epica  degli  Ioni  sui  mari  d'occidente. 

La  tendenza  a  prolungare  coi  vóirot,  o  Ritorni,  le  avventure  degli  eroi 
omerici  aveva  suggerito  ai  maestri  dei  cori  italioti  e  sicelioti  quei  canti 
epico-lirici  di  cui  abbiamo  già  discorso  e  fra  i  quali  ve  ne  erano  col  nome 
di  "  presa  di  Troja  „  od  "  Orestiade  „,  opere  probabilmente  non  anteriori 
alla  prima  metà  del  V  secolo.  Infatti  all'età  di  Epicarmo,  il  grande  com- 
mediografo siracusano  morto  intorno  al  450  a.  C,  si  seguitava  ancora  in 
Sicilia  a  comporre  poesie  intorno  ai  piìi  noti  personaggi  omerici. 

Si  aprì  così  ai  cantori  di  leggende  un  nuovo  orizzonte,  una  fonte  ine- 
sauribile di  episodi,  narrati  come  storici  e  fatti  sacri  dalla  vetustà  e  diffu- 
sione generale  degli  antichi  eroi,  tipi  già  comunemente  accettati  nel 
mondo  ellenico.  Il  complesso  problema  storico,  di  fronte  al  quale  si  af- 
fannavano i  lirici  italioti  e  sicelioti,  per  dar  ragione  degli  antenati,  mosse 
il  loro  estro,  felice  di  trovarsi  ad  un  tratto  collegato  coi  più  antichi  ed 
illustri  canti,  secondo  le  magnifiche  invenzioni  degli  aedi  e  dei  rapsodi,  già 
fissate  nelle  venerande  opere  cicliche  (^>. 

I  nuovi  poeti  dell'occidente,  invaghiti  ormai  dei  poemi  omerici,  inter- 


W  La  sola  nota  degli  oichisti  occuperebbe  qualche  pagina  con  lo  scarso 
profitto  di  nn  elenco  di  nomi  ignoti.  Ag-rig'ento  venerava  Aristemo  e  Pistillo; 
Selinuiite  conosceva  Paraillo  {UdivJXo^  in  Tucidide  VI,  4,  2).  Camarina  aveva 
Dascon.  Mile  (oggi  Milazzo)  si  diceva  fondata  dagli  Zanclei.  Vedi  Imera  in  Tu- 
cidide VI,  5,  2  e  Strabonb  VI,  272.  Chi  voglia  avere  particolari  notizie  può  con- 
sultare Pais,  Storia  della  Sicilia  e  Magna  Grecia,  ove  tutte  le  fonti  sono  dotta- 
mente esaminate,  e  le  storie  generali  della  Sicilia  nell'antichità  dell' Holm  e 
del  Freeman. 

C^'  Non  mi  pare  che  sia  da  tenersi  gran  conto  di  un  ingegnoso  e  divertente 
studio,  Champault:  Phéniciens  et  Grècs  en  Italie  d'après  l'Odyssée.  Paris.  Leroux 
1906,  secondo  il  quale  Omero  stesso  sarebbe  stato  in  occidente  ad  Ischia,  a 
Cuma,  ecc.  a  studiare  le  località  in  cui  erano  andati  i  suoi  eroi. 
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rotto  bruscamente  il  corso  delle  proprie  concezioni  solitarie,  si  gettarono 
con  entusiasmo  su  quei  modelli  impareggiabili  d'invenzione,  che  giusta- 
mente esercitavano  una  irresistibile  impressione  suggestiva  nella  mitologia 
e  nell'arte  plastica,  nella  favola  e  nella  politica.  Omero  non  fu  più 
considerato  soltanto  come  un  poeta  perfetto,  ma  come  l'eroe  stesso  della 
poesia,  il  rappresentante  venerabile  di  ogni  sentimento  artistico  e  nazio- 
nale. Così  l'Iliade  e  l'Odissea,  cantate  forse  ancora  in  brani  disciolti,  rac- 
colte, studiate,  discusse  nelle  solennità,  come  fonti  di  tutto  il  sapere, 
come  archivi  di  tutte  le  tradizioni,  si  ripetevano  continuamente,  perchè 
principi  e  città  cercavano  di  rintracciarvi  il  passato  dei  propri  antenati 
in  una  frase,  un  nome,  una  allusione,  invocandone  l'autorità  fino  nelle 
controversie  politiche  di  primato  e  di  possesso  (^'. 

L'essere  stati  ricordati  nei  due  grandi  poemi  nazionali  era  considerato 
come  il  più  grande  titolo  di  nobiltà  e  di  rispetto  per  i  popoli  e  le  stirpi. 
Ai  nuovi  poeti,  scrutanti  in  un  passato  eroico,  si  offriva  così  un  mezzo 
sicuro  per  collegare  ai  nomi  più  illustri  e  più  noti  le  città  ed  i  principi 
d'oscura  origine,  dando  piena   soddisfazione  alla  loro  vanagloria* 2'. 

Abbiamo  già  veduto  che  i  poeti  omerici  ebbero  una  vaga  conoscenza 
dei  mari  d'Italia,  e  specialmente  dello  stretto  di  Messina,  nel  canto  XII  del- 
l'Odissea; ma  quella  inesatta  descrizione  poetica  fu  più  che  sufficiente 
perchè  una  legione  di  cantori  vi  poggiasse  sopra  altre  novelle,  seguendo 
l'andazzo  di  voler  trovare  nella  poesia  omerica  una  esatta  conoscenza 
della  geografia  occidentale  ;  si  localizzarono  allora  i  Ciclopi  alle  falde  del- 
l'Etna;  negli  scogli  di  Aci  Reale  si  videro  i  frammenti  della  rupe  sca- 
gliata da  Polifemo  nel  mare  contro  Ulisse  fuggente;  nelle  isole  Lipari 
si  riconobbe  con   certezza  la  sede  di  Eolo,  distributore  dei  venti  '^)  ; 


(^)  I  Focesi  ad  asempio  facevano  derivare  il  loro  diritto  di  dominio  sopra 
Delfo  da  un  verso  dell'  Iliade,  nel  canto  detto  del  «  catalogo  delle  navi  » . 

(2)  Per  queste  stesse  rag-ioni  il  ciclo  Iliaco  si  era  già  ampliato  in  Grecia 
ove  i  canti  degli  Omeridi  di  Ohio  erano  diventati  popolari  prima  che  in  Italia 
e  Sicilia;  ed  Agia  di  Trezene  aveva  scritto  un  poemetto  intorno  ai  ritorni 
degli  Atridi  allo  scopo  di  collegare  meglio  le  città  dell'  Eliade  col  mondo  Ome- 
rico. Tale  fu  l'origine  dei  Ritorni  (vóoxoi). 

(3)  A  proposito  delle  isole  Lipari  si  narra?va  anche  la  leggenda  di  Liparo, 
uno  dei  soliti  eroi  eponimi,  che  aveva  maritato  la  figlia  Ciane  ad  Eolo.  Da 
questo  matrimonio  erano  nati  6  figli  Astiaco,  Agatimo,  Androcle,  Feremone, 
locastro  e  Xuto,  che  avevano  regnato  e  fondato  stati  in  varie  regioni  d'Italia  e 
di  Sicilia.  Si  mescolavano  cosi  i  miti  omerici  nelle  leggende  genealogiche  di 
tipo  esiodeo. 
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e  si  cercò  invano,  ad  oriente  della  vecchia  Trinacria,  già  diventata  Si- 
cilia, l'isola  Ogigia,  della  ninfa  Calipso,  che  il  mare  Ionio  non  aveva 
avuto  la  compiacenza  di  lasciar  emergere  dalle  sue  acque  in  luogo  cor- 
rispondente alla  descrizione  della  fantasiosa  geografia  di  Omero.  Ai  Le- 
strigoni, ai  Lotofagi,  alle  Sirene'^',  si  vollero  assegnare  allora  sedi  deter- 
minate con  la  esattezza  propria  di  una  falsa  dottrina,  sotto  la  quale 
rimasero,  appena  riconoscibili,  i  pochi  tratti  dell'Odissea  veramente  ispi- 
rati ad  una  vaga  conoscenza  delle  località  occidentali. 

La  introduzione  relativamente  tarda  dei  poemi  omerici  in  Italia  ed  in 
Sicilia  è  confermata  dal  genere  particolare  di  queste  localizzazioni  sovrap- 
poste; e  perciò  senza  intimo  legame  con  le  leggende  cittadine  d'origine 
pili  antica'^*.  La  città  di  Siris  si  onorava  di  custodire  il  vero  palladio 
salvato  dall'incendio  di  Troja  ed  indicava,  forse  per  un  equivoco  fra 
nomi  simili,  la  tomba  di  Calcante.  I  Metapontini  fantasticavano  intorno  ad 
Alibante,  nome  col  quale  asserivano  che  il  poeta  aveva  voluto  indicare  la 
loro  città;  ed  in  questa  stabilivano  culti  speciali  per  i  Neleidi  '^)  e  per 
Diomede.  Gli  abitanti  di  Temesa,  sul  mare  Tirreno,  non  essendo  tormen- 
tati da  alcuno  dei  dubbi  sollevati  dai  critici  moderni  intorno  al  passo 
in  cui  Omero  nomina  la  loro  città,  andavano  orgogliosi  di  sì  alto  onore. 
Ma  il  personaggio  omerico  forse  più  anticamente  e  certo  più  saldamente 
stabilito  nella  Magna  Grecia,  cioè  a  Petelia,  a  Crimisa,  a  Macalla,  piccole 
città  fra  Crotone  e  Sibari,  era  Filottete  '*' ,  giunto,  secondo  la  favola,  in  Italia 
con  lungo  seguito  di  compagni,  di  ricchezze  e  di  captivi.  Le  donne  trojane. 


W  Oltreché  sulla  costa  fra  Crotone  e  Caulonia,  le  Sirene  erano  localizzate 
anche  sul  capo  Peloro.  Vedi  Ovidio  Metamorfosi  I,  558.  Troppo  sarebbe  seguire 
tutte  le  vicende  delle  invenzioni  omeriche  in  Sicilia.  Basta  ricordare  che  i  Cal- 
cidesi identificarono  i  Lotofagi  con  g-li  indigeni  di  Camarina  e  di  Agrigento;  i 
Ciclopi  furono  collocati  presso  Catana  ed  i  Lestrigoni  nel  territorio  di  Leontini. 
Vedi  ScoL.  DI  Omero  Od.  XI,  21.  Polieno,  V,  6.  Schol.  Vet.  ad  Lycophr.  v.  659 
e  956,  ecc. 

(*'  Si  vede  dunque  dall'  andamento  generale  delle  lettere  greche  in  occi- 
dente, che  la  data  del  501  a.  C.  per  il  canto  di  Cineto  in  Siracusa  ed  il  principio 
della  pubblica  declamazione  dei  poemi  omerici  in  Sicilia  non  Jia  affatto  bisogno 
di  esser  corretta  e  riformata  arbitrariamente.  (Vedi  sopra  a  pag.  189). 

(3)  Strabone  vi  p.  264  C. 

(')  Filottete  {^iKo-Azr-cq-)  era  ricordato  in  Iliade  II,  718,  725  ed  in  Odissea  III, 
160  e  VII,  219.  Una  delle  tragedie  di  Sofocle  giunta  fino  a  noi  è  intitolata  Fi- 
lottete; e  così  pure  una  commedia  di  Epicarmo.  Questo  eroe  faceva  parte  anche 
del  ciclo  di  Ei-cole  essendo  stato  a  lui  fedelissimo  fino  alla  morte.  Su  questo  mito 
nella  letteratura  e  nell'arte  vedi:  Milani,  Il  mito  di  Filottete,  Firenze  1879. 
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di  lui  prigioniere,  stanche  dell'incessante  peregrinar  per  mare,  avevano 
appiccato  il  fuoco  ai  bastimenti  greci,  onde  rendere  impossibile  una  ulte- 
riore navigazione  ed  obbligare  l'eroe  a  stabilirsi  in  quel  luogo.  Questa 
storiella  fu  poi  ripetuta,  in  analoghe  circostanze  ed  anche  a  proposito 
dello  sbarco  di  Enea  nel  Lazio,  ma  la  colleganza  dell'episodio  favoloso 
col  nome  del  fiume  Neeto  presso  Cotrone  (NéatOo?  da  vaò;  =nave  ed  716(0 
=  ardere)  è  valido  argomento  per  credere  che  tale  racconto  fosse  qui 
inventato  e  là  imitato'^*. 

Filottete,  l'eroe  omerico  abbandonato  un  tempo  dai  compagni  perchè  la 
sua  ferita  ad  una  gamba  nun  voleva  chiudersi  e  spandeva  intorno  insop- 
portabile fetore,  rivisse  così  in  occidente,  ove  l'arte  di  Pitagora  di  Reggio, 
scultore  del  V  secolo,  lo  ritrasse  in  una  statua  fa- 
mosa nella  antichità  e  della  quale  ci  è  rimasto  ricordo 
per  mezzo  di  una  gemma  (fig.  82),  Dopo  aver  fondato 
tante  città,  aver  iniziato  imprese  e  date  leggi  ai  popoli, 
Teroe  sarebbe  morto  combattendo   presso  Sibari  a 
favore  di  Tlepolemo  e  dei  Rodi  in  una  spedizione 
del  tutto  immaginaria'-'. 
sentazione''dr  Fifone-  ^^^  nuuierose  furono  poi  le  localizzazioni  dei  miti 

te:  forse  ima  lipiodu-     omerici  in  Sicilia  e  fra  questi,  particolarmente  impor- 

zione  da  una  statua  di 

Pitagora  di  Reggio,      tante  per  la  successiva  storia  leggendaria  d'Italia,  è 

scultore  del  V  secolo. 

(Mau.  di  st.  dell'Arte      il  uiito  di  Enea,  collogato  al  culto  di  Venere  e  perciò 

Sprixger-Ricci,  pag.  .,  ,       „  ,,  .        ,      .  ,       , 

208,  tìg.  365).  già  noto  torse  alla  poesia  stesicorea,  che  lo  poneva 

nel  paese  degli  Elimi  presso  l'Afrodiseo  Ericino  ;  ma 
nella  poesia  siceliota  del  V  secolo  probabilmente  non  si  avevano  che 
fugaci  cenni  di  Enea,  svolti  poi  in  una  sola  storia  di  colleganza  fra  le 
fondazioni  di  Cartagine,  Erice  e  Roma,  quando,  nel  I  secolo  a.  C,  una 
supposta  relazione  di  origini  con  la  grande  città  del  Lazio  toccava  be- 
neficamente non  solo  l'amor  proprio,  ma  anche  gl'interessi  degli  abitatori 


(1'  Straboxe  vi,  p.  262  attribuisce  a  Filottete  la  fondazione  di  Petelia.  Per  la 
favolosa  fondazione  di  Macalla,  vedi  Etim.  mag'niim  da  Stefano.  Anche  Tiirio 
vantava  di  essere  una  delle  città  di  Filottete  ed  inalzava  statue  a  Diomede  .se- 
condo ScHOL.  DI  Pindaro  Nem.  X,  12.  Vedi  Giustino  XX,  1,  16. 

'•^>  Vedi  sulla  leggenda  di  Filottete  nell'  Italia  meridionale  Geffcken.  Ti- 
maios  Geogr.  des  Westens.  Berlino  1892  p.  18.  Pseudo-Aristotele.  Mirab.  ause, 
e.  107,  LicoFRONE  V.  911,  9.30.  Vedi  pure  in  Pais,  Storia  della  Sic.  e  M.  Grecia, 
la  discussione  delle  fonti  e  delle  opere  dei  critici  moderni   sull'argomento. 
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di  Sicilia,  i  quali,  ricorrendo  ad  antichi  cantori,  invocavano  privilegi  per 
comunanza  di  tradizioni  con  la  città  capitale  del  inondo*^'. 

Ma  che  il  canto  dell'Iliade  intorno  ad  Enea  desse  luogo  a  favole  per 
assegnargli  un  luogo  di  rifugio  lungi  dall'arsa  Troja  lo  dimostrano,  anche 
in  mancanza  di  antiche  leggende  e  poesie,  le  rappresentazioni  figurate 
dell'eroe,  fuggente  col  figlio  per  mano  ed  il  padre  sulle  spalle.  Alcune 
di  queste  pitture  vascolari  a  figure  nere  risalgono  al  VI  secolo  (fig.  83). 

Le  localizzazioni  dei  miti  di  Diomede,  di  Calcante  e  di  Antenore  nel- 
l'Adriatico, come  di  altri  personaggi  omerici  in  Campania,  nel  Lazio  ed  in 
Etruria  sono  poi  svolgimenti  letterari  d'imitazione  ulteriore  sui  canti  italo- 
sicelioti,  anziché  creazioni  dirette  dei  conterranei  d' Ibico  e  di  Stesicoro. 

Così  le  coste  del  mare  Ionio  e  la  Sicilia  da  prima,  poi  l' Italia  in- 
tera, sui  due  versanti  adriatico  e  mediterraneo,  furono  avviluppate  in  fan- 
tasie, derivate  dall'epica  ionica  e  tenute  per  lungo  tempo  in  luogo  di  storia. 
Si  ebbe  in  tal  modo  una  certa  unità  di  vedute  nelle  favolose  origini,  per  cui 
ogni  città  si  volgeva  a  cercare  i  suoi  fondatori  fra  i  Greci  o  fra  i  Trojani  ; 
fatto  importantissimo, .perchè  serviva  alla  diffusione  in  occidente  dei  poemi 
omerici  e  della  lingua  di  Omero  fra  Lucani,  Bruzzi,  Siculi  ed  Elimi  del  Ve 
del  VI  secolo,  i  quali  tutti,  in  maggiore  o  minor  grado,  accoglievano  non 
solo  le  forme  elleniche,  ma  anche  l'alfabeto  greco  e  le  denominazioni  nuove 
di  oggetti  e  pensieri,  venuti  al  seguito  della  greca  civiltà. 

In  tal  modo  i  popoli  siculo-italici,  senza  rinunziare  ad  una  propria  e 
distinta  nazionalità,  entravano  nel   ciclo  che  fu  poi  classico,  porgendo  a 


W  La  Sicilia  occidentale,  ove  erano  scarse  le  dirette  influenze  elleniche  fra 
le  popolazioni  indigene  degli  Elimi  e  Sicani,  non  si  mostra  meno  attiva  delle 
altre  parti  dell'  isola  in  questa  prima  fioritura  epica  del  Y  secolo.  Oltre  l'omerico 
Enea  si  trovano  due  miti  locali,  Butes  ed  Aceste,  collegati  per  fantasie  poetiche 
con  gli  Argonauti  e  la  caduta  di  Troja.  Sfida*  affermava  che  Stesicoro  à-o 
llaXavTiou  x-^^'Apxc'.cioic'-pu'fóvia  iXOcìv  stc;  KaTOvyjv,  ma  forse  nacque  una  confusione  con 
un  verso  del  poemetto  «  la  Gerioneide  » .  Pausania  Vili,  3,  2  dice  infatti  che  nella 
Gerioneide  si  faceva  menzione  di  Pallanzio,  e  si  congetturò  che  già  la  poesia 
Stesicorea  localizzasse  Enea  ed  Evandro  nel  Lazio.  Ad  ogni  modo  pare  che  anche 
il  mito  di  Ercole,  uccisore,  secondo  una  favola,  di  Butes  e  di  Aceste,  avesse  par- 
ticolare fortuna  presso  gli  Elirai  ;  onde  i  poeti  locali  ne  presero  occasione  per 
cantare  della  sua  spedizione  nella  lontana  Iberia  e  dell'  isola  Sarpedonia  nel- 
l'Atlantico. Da  tali  canti  nacque  forse  la  curiosa  notizia  dell'origine  degli  Elimi 
dall'  Iberia.  Vedi  Scol.  di  Apollonio  Kodio  I,  211  secondo  il  quale  Stesicoro 
nella  Gerioneide  nominava  un'  isola  Sarpedonia  nel  mare  Atlantico  {h  -w  c<-:Xc(v:ix(iJ 
TTEXà^ei  i.apitY]Sovtav).  Consulta  anche  le  op.  cit.  E.  S.  Rizzo,  Questioni  Stesicoree 
e  Pais,  Storia  della  Sicilia,  ecc. 
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Virgilio,  col  mito  di  Enea,  un  vigoroso  virgulto  tratto  dalla  selva  feconda 
della  musa  omerica. 

Sìllogi  di  pseudo-storia  italo-siceliota  uelle  leggende  di  Dorieo,  di 
Falaride  e  della  battaglia  della  Sagra.  —  Le  favole  intorno  ai  mostri 
ed  animali  portentosi  od  alle  imprese  di  oicliisti  ed  eroi  ellenici  tenevano 


FiG.  83. 


La  i'uga  di  Enea;  pittura  vascolare  attica  del  VI  secolo  a.  C. 
(Da  Gerhard,  voi.  Ili,  tav.  231). 


luogo  nell'antichità  di  alto  insegnamento  civile;  ma  l'opera  dei  cantori 
resultava  spesso  insufficiente  a  colmare  la  lacuna  fra  la  volgare  realtà 
contemporanea  e  l'evo  eroico.  Nasceva  così  naturalmente  un  altro  ordine 
di  leggende  più  realistiche  e  da  porre  in  tempi  relativamente  recenti,  a 
modo  di  vera  e  propria  storia. 

Il  ricordo  dei  fatti  trascorsi  doveva  essere  molto  scarso  nella  Magna 
Grecia  del  V  secolo  se  Erodoto,  che  visse  in  quei  luoghi,  seppe  raccogliere 
appena  qualche  cenno  a  novelle,  come  quella  di  Smindiride,  Sibarita  ric- 
chissimo, e  pochi  dati  sconnessi  sulla  caduta  di  Sibari,  per  una  guerra  cui 
avrebbe  preso  parte  lo  spartano  Dorieo  <^'. 


W  Sulla  storiella  di  Siniudiride  vedi   Euodoto  VII,  158.  Intorno  alla  leg- 
genda di  Dorieo  vedi  Erodoto  V,  39  e  44  e  seg.  Diodoro  IV,  22. 
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Era  questi  un  Eraclide  che,  partendo  coi  suoi  per  andare  a  fondare 
una  colonia  in  occidente,  aveva  disprezzato  di  interrogare  e  rendersi  pro- 
pizio l'Apollo  Delfico.  Perciò  egli  era  stato  sfortunatissimo  nelle  tentate 
spedizioni  sulle  coste  della  Magna  (irecia  da  prima,  e  poi  in  vari  luoghi 
di  Sicilia,  trovandosi  così  respinto  e  costretto  sempre  a  imprendere  il  mare, 
senza  mai  compiere  alcuna  durabile  impresa. 

Questo  mito  di  Dorieo,  sotto  il  quale  è  difficile  dire  se  si  nasconde 
qualche  personaggio  reale  '*',  doveva  essere  una  creazione  dei  primi  tempi 
in  cui,  sotto  l'alto  patronato  del  tempio  di  Delfo,  si  erano  iniziate  rego- 
lari colonnizzazioni  verso  l'Italia,  ossia  della  metà  del  VI  secolo'^'.  Ed 
infatti  tutta  la  leggenda  dell'infelice  s-partano  è  un  ammonimento  a  coloro 
che  tenevano  in  poco  conto  l'oracolo  Pitico.  Ma  i  diversi  episodi  della  spe- 
dizione di  Dorieo  possono  essere  stati  immaginati  in  tempi  e  città  diverse 
e  raccolti  poi  nella  seconda  metà  del  V  secolo  in  un  solo  racconto  di  av- 
venture intorno  a  questo  "  Olandese  volante  „  dell'antichità,  respinto  da 
tutti  i  lidi,  cioè  da  Cirene  in  Aifrica,  dalle  coste  del  Peloponneso,  dall'Italia 
e  dalla  Sicilia.  Vinto,  ma  non  domato  d'orgoglio,  egli  si  era  volto  tardi- 
vamente all'oracolo,  che,  rispondendogli  ambiguamente,  lo  aveva  mandato 
a  morire  per  mano  dei  Cartaginesi. 

Il  nome  stesso  di  Dorieo  svela  la  natura  del  mito  dorico-tebano,  un 
eponimo  della  stirpe,  che,  dopo  le  fortunate  guerre  persiane,  pretendeva 
alla  supremazia  sugli  altri  popoli  greci  ;  ed  evidentemente  la  origine 
spartana  di  questo  personaggio  leggendario  non  poteva  essere  un  tratto 
molto  antico  del  racconto,  perchè  Sparta  soltanto  dopo  il  VI  secolo  fu  in 
grado  di  prendere  parte  attiva  alle  colonizzazioni  d'oltre  mare^^). 


e  Trattando  delle  leg'gende  ed  anche  più  della  pseudo-storia  è  impossibile 
affermare  od  escludere  che  qualche  nome,  qualche  ricordo  veramente  storici 
si  celino  sotto  il  racconto  immaginoso.  E  questa  sempre  la  difesa  estrema  dei  tra- 
dizionalisti; la  favola  però  non  cessa  di  esser  tale  anche  quando  si  ag'gira  intorno 
ad  elementi  che  possono  essere  reali,  ma  che  furono  alterati  in  abbellimenti,  i 
quali  danno  al  racconto  un  carattere  del  tutto  nuovo.  Anche  Orlando  e  Goffredo 
sono  personag'gi  storici,  ma  i  poeti  tratteg'giandoli  ne  hanno  fatti  tipi  pura- 
mente favolosi. 

("^'  Alla  oi'igine  delle  favole  sibaritiche  e  della  leggenda  di  Dorieo  non  vi 
è  ragione  di  assegnare  una  età  antichissima  solo  perchè  se  ne  trovano  cenni 
in  Erodoto,  che  visse  in  Magna  Grecia  nella  seconda  metà  del  V  secolo.  In  una 
età  priva,  o  almeno  scarsa  di  scrittura,  70  od  80  anni,  ossia  2  o  3  generazioni, 
rappresentano  un  tempo  assai  antico.  Vedrai  in  seguito  sopra  l'opera  di  Erodoto. 

(^)  Il  primo  navarco  spartano  di  cui  si  abbia  memoria  è  Eui'ibiade  nel- 
Tanno  i80,a.  C.  Ma  le  forze  navali  degli  Spartani  erano  allora  quelle  che  uno 
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Alle  leggende  pseudo-storiche  di  tipo  marinaresco  e  d'origine  ellenica 
tenevano  dietro  quelle  sui  tiranni,  d'  invenzione  locale  e  plasmate  in  se- 
guito sulle  creazioni  letterarie  dei  nuovi  tempi.  Di  questo  genere  è  la 
storia  di  Falaride  di  Agrigento,  appaltatore  di  gabelle,  diventato  ricco 


Fio.  si. 


Veduta  geuerale  iie:;li  sfavi  di  D^dln. 

e  potente,  tanto  da  ottenere  la  signoria  della  città.  Gli  episodi  piccanti 
e  le  aggiunte  drammatiche  si  intrecciano  e  si  aggruppano  attorno  a 
questo  personaggio,  specialmente  per  la  falsificazione,  nota  nell'  antichità, 
sotto  il  titolo  di  "  lettere  di  Falaride  „<^'. 


stato  senza  tradizioni  e  senza  mozzi  mai-ittimi  poteva  mettere  insieme  in  un 
momento  di  estremo  pericolo.  Sparta,  potenza  marittima  e  centro  di  emigrazione 
per  l'occidente  nel  VI  secolo  è  uno  di  quelli  anacronismi  che  bastano  per 
mostrare  l'origine  leggendaria  di  un  racconto.  Consulta  Solari,  Ricerclie 
Spai'tane.  Livorno,  Giusti,  1907,  particolarmente  a  p.  1,  La  navarchia  a  Sparta. 
'''  Abbiamo  già  veduto  che  diverse  notizie  intorno  alla  vita  ed  alla  famiglia 
di  Stesicoro  vengono  da  queste  false  «  lettere  di  Falaride  »  (vedi  sopra  a  pag.  166). 
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La  immaginaria  tirannia  di  quest'uomo  crudele  sarebbe  posta  dalla 
tradizione  al  VI  secolo,  forse  per  qualche  dolorosa  eco  dì  principesca 
malvagità,  ripercossa  dai  tempi  preistorici  al  principio  dell'età  storica.  Ma 
nessun  tratto  di  tale  biografia  leggendaria  merita  fede,  mostrandosi 
tutta  come  resultato  di  novelle  prodigiose,  raccolte  attorno  ad  un  mitico 
sovrano.  Forse  le  minori  città  della  costa  meridionale  e  dell'  interno 
dell'isola  presero  amore  a  tal  ciclo  favoloso,  per  sfogare  il  proprio 
risentimento  contro  i  tiranni  di  Agrigento  nel  V  secolo. 

Tisia  d' Imera,  il  poeta  intorno  al  quale  si  addensò  la  figura  del  tra- 
dizionale Stesicoro,  era  personalmente  collegato  con  la  leggenda  di  Falaride, 
perchè  a  lui  si  attribuiva  la  novella  allusiva  del  cavallo  e  dell'uomo,  con- 
servataci da  Aristotele  (^>.  Ma  la  fantasia  popolare  trovò  ben  altro  modo 
per  sbizzarrirsi  intorno  a  questo  oppressore  della  libertà,  elevato  a  tipo 
di  despota  astuto  e  crudele. 

Si  narrava  che,  per  sottomettere  una  città  ai  suoi  voleri,  Falaride 
aveva  incettato  tutte  le  granaglie  delle  campagne  circostanti,  sotto  pre- 
testo di  assicurare  il  popolo  da  una  imminente  carestia;  quindi,  corrotti 
i  guardiani  dell'annona,  maliziosamente  aveva  procurato  che  le  pioggie 
guastassero  tutta  la  derrata.  Allora  gli  affamati  cittadini,  senza  combat- 
tere, avevano  dovuto  assoggettarsi  ai  patti,  che  al  tiranno  era  piaciuto 
d'imporre. 

Per  acquistare  la  città  di  Uessa,  Falaride  era  andato  a  chiedere  la 
mano  della  figlia  di  quel  Re  ;  ma  il  corteggio  di  donne,  da  lui  mandato 
a  far  onore  alla  sposa,  era  costituito  da  soldati,  travestiti  e  pieni  d'armi 
sotto  gli  abiti  femminili.  Questi,  al  momento  opportuno,  palesandosi  tra- 
ditori, avevano  assicurata  la  cittadella  al  loro  signore. 

La  più  celebre  favola  intorno  al  tiranno  di  Agrigento  riguardava  il 
famoso  ordigno  di  tortura,  detto  il  "  toro  di  Falaride  ,,.  Un  artefice  ate- 
niese, per  blandire  le  tendenze  efferate  di  lui,  aveva  costruito  un  grande 
toro  di  bronzo,  entro  il  quale,  per  uno  sportello  da  aprirsi  sulla  groppa, 
si  calava  la  vittima.  Poi  si  accendeva  un  fuoco  sotto  il  finto  animale 
ed  il  paziente  moriva  lentamente  fra  spasimi  atroci,  che  gli  strappavano 


È  probabile  però  che  il  falsificatore,  assai  antico,  attingesse  a  fonti  perdute  in- 
torno al  tiranno  ed  al  poeta,  cambiati  l'uno  e  l'altro  nella  tradizione  in  modo 
da  diventare  ambedue  personaggi  leggendari,  sotto  i  quali  è  irriconoscibile  la 
realtà  storica. 

(*'  Vedi  sopra  a  pag.  182. 
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dal  petto  altissime  strida,  le  quali,  risuonando  nel  concavo  agitato  metallo, 
uscivano  cupe  dalle  narici  del  toro,  che  pareva  mugliasse  e  si  animasse 
fra  le  fiamme,  eccitando  sui  presenti,  secondo  la  loro  natura,  i  sensi  del 
più  vivo  orrore  o  della  più  pazza  crudeltà.  Questo  strumento  ingegnoso  di 
efferatezza  piacque  a  Falaride  che,  appena  gli  fu  presentato,  volle  pro- 
varlo, abbrustolendovi  dentro  l'artista  da  cui  era  stato  immaginato  e 
costrutto. 

Sul  toro  di  Falaride  erano  però  discordi  gli  scrittori  dell'antichità. 
Timeo  di  Tauromenio  negava  che  fosse  mai  stato  in  uso:  Polibio  ne  affer- 
mava l'esistenza.  Forse  la  favola  per  il  luogo  ed  il  tempo  in  cui  sorse,  può 
credersi  nata  dall'odio  contro  i  Fenici  ed  i  loro  sacrifizi  umani  in  onore 
del  dio  Moloch(^). 

Sebbene  gli  spiriti  guerreschi  non  fossero  svegliati  fra  gli  abitanti 
della  Magna  Grecia  quanto  nel  Lazio,  pure  lo  stimolo  della  vanità  non 
mancò  di  creare  anche  sulle  rive  del  mare  Ionio  ed  in  Sicilia  un  certo  nu- 
mero di  spedizioni  militari  e  di  battaglie  immaginarie,  per  celebrare  il 
valore  degli  avi.  Di  tal  natura  era  il  supposto  scontro  presso  il  fiume 
Sagra,  ove  i  Locresi  Epizefirii  vantavano  di  aver  ottenuta  una  segna- 
lata vittoria  sui  superbi  loro  vicini  di  Crotone,  dieci  volte  più  forti  per 
numero*^'. 

Il  ricordo  di  questa  pugna  eroica  viene  certamente  da  Antioco  Sira- 
cusano, ossia  dai  logografi  italo-sicelioti  del  V  secolo,  raccoglitori  di  tutti 
i  canti  e  le  tradizioni,  per  disporli  in  una  primordiale  orditura  crono- 
logica; ma  è  incerto  se  veramente  ne  trattasse  un  poeta  stesicoreo  che, 
in  questo  caso,  potrebbe  essere  lo  stesso  cantore  di  Locri,  a  cui  abbiamo 
attribuito  una  parte  della  Palinodia  di  Elena.  Così  si  intenderebbe  fa- 
cilmente la  introduzione  dei  Dioscuri  in  favore  dei  Locresi  sul  campo  di 
battaglia.  Seguendo  un  cenno  fugace  nel  testo  di  Diodoro  si  viene  a 
sapere  che  un'ara  in  onore  di  Castore  e  Polluce  era  posta  presso  il 
fiume,  a  confine  dello  stato  di  Locri  verso  Crotone.  Certamente  fu  quella 
che  dette  origine  al  racconto  fantastico'^'. 


('1  Vedi  HoLM.  Storia  della  Sicilia  ueirautichità,  voi.  I,  p.  308,  trad.  ital. 

*-'  Strabone  V,  261  e  seg. 

(3)  Vedi  DiODORO  Vili,  32.  Giustino  XX,  2.  La  battag-lia  della  Sagra  nel 
racconto  tradizionale  si  direbbe  modellata  su  quella  di  Maratona.  Forse  nacque 
da  un  canto  epico  del  480-4:60  a.  C.  andato  poi  a  far  parte  delle  raccolte  attri- 
buite ad  Ibico  ed  a  Stesicoro.  Diodoro  e  Strabone  ad  ogni  modo  la  conobbero 
attraverso  la  nari'azioue  di  Antioco  Siracusano. 
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Ma  la  battaglia  della  Sagra  in  realtà  non  corrisponde  al  alcuna  si- 
tuazione politica  di  cui  si  abbia  memoria;  onde  i  critici  moderni  si  sono 
trovati  in  grande  imbarazzo  ad  assegnare  una  data  a  questo  scontro 
famoso,  collegato  forse  col  motto  Stesicoreo  sulle  "  cicale  di  Locri  co- 
strette a  cantare  per  terra  „.  Pare  che  si  alludesse  così  ad  una  possibile 
devastazione  del  territorio,  che  avrebbe  portato  l'abbattimento  degli 
alberi  e  fatta  deserta  la  campagna. 

La  battaglia  della  Sagra,  se  non  vuol  credersi  invenzione  del  tutto 
epica,  potrebbe  essere,  tutto  al  più,  il  ricordo  di  qualche  fatto  preisto- 
rico, incertissimo  e  senza  alcun  carattere  particolare;  onde  poco  im- 
porta di  sapere  se  il  canto  guerresco  nacque  direttamente  da  fantasie 
poetiche  o  da  uno  scontro  per  discordie  fra  cacciatori  o  pastori  del  luogo. 
Ma  appunto  per  la  indeterminatezza  del  fatto  alcuni  scrittori  ricorsero  al 
l'espediente  di  assegnare  a  questa  azione  guerresca  un'epoca  tanto  antica 
da  rendere  impossibile  a  sé  stessi  ogni  ragionevole  critica. 

Gli  abitanti  di  Locri  Epizefiria  nel  V  secolo  erano  soliti  sfogare  il 
loro  mal  animo  con  tutti  i  vicini,  sia  in  racconti  di  passate  guerre,  sia  nella 
stretta  alleanza  con  Siracusa,  già  potentissima  e  volta  poi,  nell'età  di 
Dionigi,  a  fondare  un  impero  siculo-italico.  Abbiamo  già  veduto  infatti 
come  i  Locresi  mordessero  i  Crotoniati,  asserendo  che  il  fondatore  di 
quella  forte  città  era  stato  un  gobbo  '^L  Dello  stesso  genere  doveva  es- 
sere il  canto  della  Sagra,  diretto  ad  ammonimento  della  potente  Crotone 
col  magnificare  ad  un  tempo  la  invincibilità  degli  avi  dei  Locresi  e  la 
loro  gloria  nel  difendere  strenuamente  la  propria  indipendenza. 

Come  accade  sempre  nelle  battaglie  immaginarie,  anche  di  questa 
sul  fiume  Sagra  si  ignoravano  le  cause  e  lo  scopo  ;  nò  i  Locresi  avreb- 
bero approfittato  della  fortuna  incalzando  l'esercito  disfatto,  né  i  Cro- 
toniati si  sarebbero  mossi  per  quella  rivincita  che  è  aspirazione  antica 
e  moderna  di  tutti  i  vinti,  quando  resta  una  seria  speranza  di  riscossa. 
I  particolari  dello  scontro  sono  poi  tali  da  non  lasciar  dubbio  sulla  na- 
tura del  racconto  interamente  favoloso. 

L'audacia  del  piccolo  esercito  Locrese,  che  si  spinge  innanzi  senza 
contare  il  numero  dei  nemici  ;  il  sopraggiungere  di  Castore  e  Polluce, 
combattenti  su  bianchi  destrieri  ;  la  distruzione  dei  vinti  colpiti  da  su- 
bito terrore;  l'intervento  della  divinità  nel  far  conoscere  al  popolo  la 


i^i  Vedi  sopra  a  pag.  237. 
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vittoria  in  un  medesimo  istante  a  Locri  e  ad  Olimpia,  ove  si  tenevano  i 
giuochi,  sono  tocchi  propri  della  lirica  diretta  a  cantar  le  gesta  paesane  '^'. 
I  Dioscuri  stessi,  ancora  affannati  per  la  pugna,  sarebbero  apparsi,  dopo 
lo  scontro,  nell'agora  di  Locri  per  rassicurare  gli  spaventati  cittadini, 
prima  di  involarsi  agli  sguardi  dei  mortali  :  episodio  finale,  trasportato 
poi,  senza  alcuna  variante,  nella  pseudo-storia  di  Roma  a  proposito  della 
battaglia  del  lago  Regillo,  altro  combattimento  ugualmente  immagi- 
nario*") . 

Diodoro  e  Strabene  nel  raccontare  seriamente  questa  guerra  di  un 
sol  giorno  fra  Locresi  e  Crotoniati  ci  mettono  però  sull'avviso  per  in- 
tenderla quale  fu  realmente,  giacché  coi  loro  particolari  portentosi  fini- 
scono per  porre  in  evidenza  la  natura  della  battaglia  della  Sagra,  desti- 
nata a  meravigliare  tutto  il  mondo  ellenico  ed  a  passare  in  proverbio 
per  indicare  un  fatto  incredibile.  L'assurdità  del  racconto  veniva  così 
confessata  nella  sincerità  del  detto  popolare. 

Nata  ugualmente  da  canti,  in  cui  si  narravano  prodigi  guerreschi 
agli  intenti  ascoltatori,  è  la  supposta  spedizione  dei  Metapontini,  Sibariti 
e  Crotoniati  insieme,  per  distruggere  (sempre  prima  dell'età  storica  ossia 
del  500  a.  C),  la  città  di  Siris  ove  i  vincitori,  nell'impeto  dell'assalto 
avevano  sgozzato  50  cittadini  senza  rispetto  al  tempio  di  Atena  Poliade, 
scelto  dai  miseri  per  luogo  di  rifugio.  Questa  terra,  arsa  e  disfatta  secondo 
la  tradizione,  seguita  invece  a  coniare  una  serie  di  monete,  né  più  né 
meno  di  tutte  le  altre  città  della  Magna  Grecia  '^'.  anche  nel  V  secolo;  e 


**'  Spogliando  il  racconto  della  battaglia  della  Sagra  di  tutti  i  particolari 
certamente  do  leggenda,  resta  un  semplice  nucleo  insignificante;  e  non  so  ve- 
dere quale  importanza  possa  avere  il  ricercare  se  questo  nucleo  ci  occulta  un 
fondo  storico  senza  valore  guerresco  o  politico,  senza  cronologia  e  senza  legame 
con  altri  fatti  tradizionali  o  reali. 

*^)  L' intervento  dei  Dioscuri  nelle  battaglie  era  tema  di  origine  spartana. 

t^*  Sulla  origine  di  Siris  vedi  Tropea,  Storia  dei  Lucani,  Messina,  1894.  Co- 
LUMBA  in  Studi  di  filosofia  e  di  storia.  Palermo  1889  I,  1,  101.  De  Sanctis,  Storia 
dei  Romani  I  p.  109  e  Pais,  Le  origini  di  Siris  d'Italia.  R.  Accademia  di  archeo- 
logia, ecc.  Napoli  1906.  La  supposta  distruzione  di  Siris  è  uno  dei  punti  più  oscuri 
della  pseudo-storia  della  Magna  Grecia.  I  testi  antichi  non  sono  sufficienti  neppure 
ad  intendere  a  pieno  quale  era  il  racconto  tradizionale.  Vedi  oltre  i  passi  già  citati 
anche  Strabone  VI,  264,  e.  —  Giu.stino  XX,  24.  —  Stefano  Bizantino  s.  v.  llo- 
iJ.i'.w  ed  il  verso  989  dell'Alessandra  di  Licofroxe.  Vedi  pure  le  osservazioni  del 
prof.  Beloch  in  Hermes  XXIX  (1904)  p.  604  e  seg.  —  La  opinione  che  mi  sono 
formato  sull'argomento  è  assai  diversa  da  quella  di  altri.  A  me  pare  che  i  lo- 
gografi greci  abbiano  voluto  trovare  per  forza  una  storia  ellenica  di  Siris,  paese 
interno  ed  abitato  dalle  popolazioni  indigouo.  Non  sapendo  nulla,  hanno  ricorso 
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Temistocle,  secondo  Erodoto,  nella  notte  precedente  alla  battaglia  di 
Salamina,  ossia  molto  dopo  la  tradizionale  distruzione,  minacciava  agli 
Spartani  di  ritirarsi  coi  suoi  dalla  lotta,  fuggendo  a  Siris '''.  Infine  Se- 
nofane di  Colofone,  autore  di  un  poema  in  cui  trattava  di  Velia,  alleata 
di  Siris,  doveva  favoleggiare  a  lungo  sulle  origini  di  ambedue  le  città '^^ 
Siris  dunque  non  solo  esisteva,  ma  era  ancora  città  fiorente  qualche  de- 
cennio dopo  il  fantastico  eccidio. 

Gli  immaginosi  greci  d'Italia  non  solo  inventavano  battaglie  e  spedi- 
zioni gloriose  degli  avi  per  conquista  di  territorio,  ma  anche  le  avventure 
marittime  assumevano  per  loro  un  carattere  bellicoso.  Se  ben  si  guarda, 
ha  infatti  aspetto  leggendario  tutto  il  racconto  di  una  flotta  dei  Focesi, 
spinti  da  prima  fino  ad  Alalia  in  Corsica,  poi  respinti  sulla  costa  tirrena 
dell'Italia  meridionale,  ove  i  fuggiaschi  di  tante  sconfitte  e  tante  tem- 
peste sarebbero  diventati  conquistatori  del  paese,  fondando  lela  o  Velia  (^), 
città  destinata  a  gran  fama,  nella  storia  della  filosofia.  Come  nella  pere- 
grinazione di  Dorico,  siamo  anche  qui  nel  campo  delle  fantastiche  av- 
venture marinaresche  dei  navigatori  Focesi  e  Calcidesi,  i  quali,  ricordando 
il  passato,  avevano  di  mira  solo  le  tradizioni  familiari  dei  propri  antenati 
e  le  spacciavano  in  luogo  di  storia  generale  del  paese.  Ma  di  fatto  Velia 
non  sorgeva  in  una  regione  arida,  come  dice  Strabene,  e  tale  che  gli  abi- 
tanti per  vivere  avessero  solo  le  risorse  del  mare;  era  invece  una  piccola 
città  agricola  sopra  belle  e  ricche  colline  in  faccia  al  Tirreno,  per  cui  ne- 


per Siris  ad  un  continuato  parallelismo  con  la  pseudo-storia  della  vicina  Sibari. 
Già  Erodoto  al  sibarita  Smindiride  poneva  di  pari  il  sirita  Amiris.  Poi  Siris  è 
distrutta  come  Sibari  e  cosi  via.  Saremmo  dunque  di  fronte  ad  uno  di  quei  du- 
plicati, o  per  equivoco  di  testi  usati  come  fonti  o  per  volontaria  falsificazione, 
di  cui  è  piena  la  pseudo-storia  romana. 

(^'  Qualcuno  ha  interpetrato  il  passo  di  Erodoto  Vili,  62  come  se  Temistocle 
volesse  indicare  in  Siris  un  luogo  abbandonato.  A  me  pare  invece  che  la  mi- 
naccia di  Temistocle  non  indichi  un  paese  deserto  ed  inospitale,  ma  una  città 
amica  e  pronta  a  ricevere  con  amore  i  fuggiaschi  Ateniesi. 

(^>  Dal  poema  di  Senofane  vengono  probabilmente  molte  notizie  leggendarie 
accolte  dai  logografi  oltre  quella  di  Siris  fondata  dai  Colofoni.  Questa  ultima  è 
una  savia  congettura  del  Pais.  Vedi  Ateneo  XII,  523,  passo  proveniente  forse  da 
Aristotele.  Curtiu.s,  Storia  greca  II,  254. 

(3'  Strabone  vi,  253,  conosce  Focesi  anche  sul  mare  Ionio.  La  storiella  dei 
Focesi  respinti  di  Corsica  e  conquistatori  di  Velia  è  nota  ad  Erodoto  I,  163-170. 
Tutto  il  racconto  ha  carattere  romanzesco  ;  ma,  poiché  sappiamo  che  il  vecchio 
poeta  Senofane  scriveva  il  suo  poema  sulla  fondazione  di  Velia  al  principio  del 
V  secolo,  è  naturale  supporre  che  Erodoto  a  Turio  raccogliesse  una  voce  nata 
da  Senofane,  se  pure  il  padre  della  storia  non  ebbe  il  poema  stesso  fra  mano 
Ma  di  ciò  in  seguito  trattando  di  Erodoto. 
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scirebbe  inesplicabile  che  gli  indigeni  avessero  ceduto  il  luogo  a  pochi 
Focesi,  sbattuti  dalla  fortuna  e  dalla  tempesta.  Il  racconto  è  dunque 
incredibile,  non  solo  per  la  necessaria  mancanza  di  documenti  in  epoca  così 
antica,  ma  anche  perchè  prescinde  dalle  condizioni  di  fatto  della  località. 

Condottieri  e  fondatori  di  città,  spedizioni  marittime  e  guerresche, 
tiranni  locali,  battaglie,  distruzioni,  riedificazioni  si  mostrano  così  ad 
una  ad  una  per  semplici  fantasie  popolari  e  letterarie  degli  immigranti 
greci,  frammisti  da  prima  in  esiguo  numero  agli  abitanti  indigeni;  onde 
si  può  venire  alla  conclusione  affermando  che  tutta  la  storia  della  Magna 
Grecia  e  della  Sicilia,  anteriore  di  50  o  60  anni  alla  seconda  metà  del 
V  secolo,  epoca  nella  quale  cominciarono  le  scritture  in  prosa,  proviene 
da  cantori  epico-lirici  o  da  vanti  di  stirpi  e  di  città.  I  logografi  li  tra- 
dussero in  forma  narrativa  e  presero  l'aspetto  di  storia. 

Uu  poema  nazionale  in  formazione  nella  Magna  Grecia  del  V  se- 
colo a.  C.  —  Crotone  nel  V  secolo  a.  C.  era  città  in  gran  parte  elleniz- 
zata, sebbene  gli  abitanti  fossero  di  varia  stirpe.  Fra  la  rivalità  di  sètte 
e  di  culti  lo  Stato  mirava  ad  estendere  il  proprio  potere  su  tutta  la 
costa  ionica  da  Locri  a  Metaponto,  oltreché  nell'interno  del  paese  e  fino 
sul  Tirreno.  Da  questo  porto  di  Crotone  si  diffondeva  la  cultura  religiosa 
e  civile  su  tutta  la  Magna  Grecia,  sia  per  il  gran  santuario  di  Era  La- 
cinia, sia  per  le  fiorenti  scuole  di  medicina  e  di  filosofia  pitagorica.  E, 
naturalmente,  insieme  coi  cittadini  vanagloriosi  abbondavano  poeti  di- 
sposti a  soddisfarne  i  desideri. 

Le  leggende  non  potevano  limitarsi  perciò,  come  in  altri  luoghi, 
alle  puerili  invenzioni  relative  alla  fondazione  della  città,  cioè  a  Miscello 
di  Ripe  e  ad  Ercole,  ma  cercavano  di  abbracciare  il  vasto  territorio 
circostante,  creando  falsi  diritti  per  antica  conquista  e  giustificazioni  di 
egemonia,  specialmente  sulle  due  ricche  vallate  dei  fiumi  Siris  e  Sibari. 

Bellissima  sopra  ogni  altra  regione  della  Magna  Grecia  si  presenta 
anche  oggi  la  Sibaritide,  sebbene  deserta  da  molti  secoli  per  acque  impa- 
ludate e  miasmi  malarici,  di  cui  è  infetta  la  vasta  pianura,  contornata  a 
semicerchio  dalle  montagne  della  Sila  e  del  Pollino,  che  spingono  le 
loro  vette  a  2000  metri  di  altezza  in  un  cielo  limpidissimo.  La  spiaggia 
forma  una  grande  insenatura,  che  certamente  era  più  profonda  nell'an- 
tichità. Un  lungo  seguito  di  colline  ubertose,  degradanti,  ricche  di  vigne 
e  di  uliveti,  stanno  ai  piedi  dei  monti  e  lasciano  adito  a  due  corsi  di 
acqua,  che  discendono  convogliati  al  mare.  Il  paesaggio  in  basso  prende 
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aspetto  da  una  lussureggiante  vegetazione  tropicale  in  contrasto  col  bianco 
mantello  di  neve,  che  copre  all'intorno  le  vette  montane  nei  mesi  d'in- 
verno e  di  mezza  stagione. 

Nell'ampia  pianura  gli  archeologi  hanno  cercato  invano  i  resti  del- 
l'antica Sibari,  che  da  25  secoli  dovrebbero  giacere  interrati  sotto  il  fiume 
Grati,  vòlto,  si  diceva,  per  malignità  dei  Crotoniati  vincitori,  là  dove  sorge- 
vano un  tempo  mura  e  templi  ed  abitazioni  sontuose'^' .  Non  resta  dunque 
che  interrogare,  unico  elemento  di  ricerca,  gli  scrittori  dell'antichità. 

Erodoto  è  il  più  antico  storico  che  accenni  ad  una  guerra  fra  Sibari  e 
Crotone;  ed  il  suo  racconto  merita  speciale  riguardo,  perchè  fu  composto 
in  Turio,  città  sorta,  sotto  la  protezione  di  Atene,  poco  lontano  dai  luoghi 
in  cui  era  stata  Sibari  e  soltanto  70  od  80  anni  dopo  hi  supposta  cata- 
strofe. Ma  il  padre  della  storia,  neppure  vivendo  fra  i  nipoti  dei  vincitori 
e  dei  vinti,  riuscì  a  mettere  insieme  una  narrazione  continuata  e  credibile. 

Le  notizie  raccolte  da  Erodoto  si  limitano  a  favolette  intorno  al  Si- 
barita Smindiride,  con  le  sue  stucchevoli  ricchezze,  od  ai  dissensi  fra 
Sibari  e  Crotone.  Egli  accenna  poi  piìi  volte  ai  Pitagorei  e  nomina  il  ti- 
ranno Teli;  ma,  quando  vuol  interrogare  i  nativi  per  avere  piìi  esatti 
ragguagli,  trova  incertezze  e  discordanze  sui  più  importanti  particolari. 
Secondo  alcuni  lo  spartano  Dorieo  aveva  preso  parte  alla  guerra  in  favore 
dei  Crotoniati;  altri  negavano  recisamente  l'intervento  di  questo  mitico 
protagonista  della  leggenda  marittima,  presentato  qui  sotto  la  veste  di 
un  capitano  di  ventura,  un  favoloso  predecessore  di  Alessandro  il  Mo- 


(')  La  località  precisa  in  cui  ora  Sibari  non  la  sapevano  gli  antichi  e  non  si 
trova.  Il  passo  di  Strabone  VI,  262  sull'oracolo  a  Miscello  di  Ripe  viene  da  Antioco, 
ma  pai-e  che  sia  corrotto.  Ari.stotp:le  in  Strabone  VI,  268  conosceva  già  la  tradi- 
zione del  fiume  voltato  dai  vincitori  sulla  città.  —  Il  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione  si  propose  di  trovare  le  rovine  di  Sibari  nella  vasta  pianura  del  Grati  ;  ma 
le  ricerche  rimasero  infruttuose.  Da  prima  il  prof.  Cavallari  spinse  le  sue  ricerche 
nella  così  detta  «  valle  del  marinaro  »  o  «  Grati  vecchio  »  credendo  di  riconoscervi 
l'antico  letto  del  fiume  e  seguendo  le  indicazioni  di  Erodoto  e  di  Strabone.  Poi  il 
dott.  Viola,  che  dirigeva  una  nuova  ricerca  archeologica,  dopo  avere  scandagliato 
nella  vasta  pianura,  percliè  tutto  non  fosse  pei'duto,  aprì  uno  scavo  sopra  una  col- 
lina, là  presso,  ove  era  forse  nell'antichità  uno  dei  tanti  villaggi  compresi  sotto 
il  nome  di  Sibari.  La  suppellettile  di  tale  scavo  a  Torre  del  Mordillo  non  offre 
particolarità  e  si  conserva  ora,  malamente,  in  una  stanza  a  Gosenza.  Alcuni 
confondono  con  Sibari  la  necropoli  a  grandi  tumuli  di  Turio  (presso  Gorigliano 
Galabro),  donde  vengono  le  laminette  orfiche  ilhxstrate  dal  Goniparetti.  Questa 
necropoli  è  del  IV-III  secolo  a.  G.  e  non  ha  relazione  con  l'antica  Sibari  per 
l'epoca  e  per  il  luogo  in  cui  giace.  Sugli  scavi  del  Cavallari  e  del  Viola  vedi 
Notizie  degli  scavi  agli  anni  1879  e  1888. 
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losso  e  di  Pirro.  Furono  invece  indicate  ad  Erodoto  le  terre  date  in  premio 
a  Callia,  indovino  eleo,  che  aveva  abbandonato  i  Sibariti  per  aiutare  i 
Crotoniati.  Incertezze  e  particolari  che  dimostrano  come,  nella  seconda 
metà  del  V  secolo  il  tema  della  "  caduta  di  Sibari  „  fosse  già  argomento 
di  discussioni  interessate  e  leggendarie'^'. 

Erodoto  si  diverte  a  narrare  la  novelletta  del  Sibarita  Smindiride, 
andato  con  gran  pompa  ad  un  concorso  per  nozze  a  Sidone,  e  ci  pre- 
senta così  un  tipo  barbarico-orientale,  piuttosto  che  italico  o  greco;  un 
riccone  che  vuole  affascinare  con  lo  sfarzo  smoderato,  anziché  con  l'arte 
e  con  la  virtù '^*.  Basterebbe  dunque  questo  cenno  del  vecchio  scrittore 
di  Alicarnasso  per  indicarci  l'origine  romanzesca  dei  racconti  Sibaritici, 
primi  germi  di  quello  che  diventarono  col  tempo  le  leggende  sulla  do- 
viziosa e  spensierata  città;  Erodoto  stesso  indica  poi  che  Mileto  era  stret- 
tamente legata  con  Sibari,  tanto  che  gli  abitanti  della  città  d'Asia  si  ra- 
serò i  capelh  in  segno  di  lutto  quando  ebbero  notizia  della  rovina  dei 
loro  amici  ed  alleati  d'Italia  '''.  E,  poiché  nella  medesima  città  le  no- 
velle milesie  furono  un  genere  letterario  fiorito  nell'età  alessandrina,  sui 
vecchi  temi  di  prodigi  e  curiosità,  può  credersi  che  le  romanzesche  in- 
venzioni degli  episodi  piacevoli  e  piccanti  intorno  alla  vita  dei  Sibariti 


<"  È  notevole  che  Erodoto  nei  suoi  scarsi  cenni  sopra  Sibari  trovi  modo  di 
ricordare  Dorieo,  Callia  indovino  e  Smindiride,  tutti  personafìg'i  o  leg'g'endari  o 
da  tavola.  Si  direbbe  perciò  che  le  narrazioni  romanzesche  intorno  a  Sibari  ed 
ai  Sibariti  fossero  già  antiche  quando  Erodoto  andò  a  Turio  e  visitò  quei  luoghi 
poco  dopo  il  450  a.  C. 

(^)  Vedi  in  Cessi,  Leggende  Sibaritiche.  Studi  it.  di  Fil.  class,  voi  IX  p.  23  le 
giuste  osservazioni  sul  progressivo  accrescimento  della  novelletta  di  Smindiride 
da  Erodoto  a  Timeo  e  poi  da  Diodoro  a  Seneca,  Snida,  ecc.  Da  questo  esempio 
può  intendersi  come  si  ampliassero  col  tempo  tutte  le  leggende  sibaritiche. 

(3)  Vedi  i  passi  di  Erodoto  sopra  i  Sibariti  V,  44.  VI,  21.  VI,  127.  Il  passo 
in  cui  lo  storico  di  Alicai-nasso  ricorda  il  lutto  dei  Milesi  per  la  caduta  di  Sibari 
conferma  le  strette  relazioni  commerciali  fra  le  due  città,  ma  lascia  anche  in- 
tendere che  il  vero  rimpianto  dei  Milesi  dipendeva  dalla  perdita  di  una  impor- 
tante via  commerciale  concessa  loro  dai  Sibariti,  che  tutte  le  favole  concordano  nel 
dipingere  sedentari,  dediti  all'agricoltura,  contenti  della  ricchezza  propria,  dovuta 
al  fertile  suolo  ed  alle  navigazioni  degli  altri.  Conto  perciò  di  dimostrare  in 
altra  circostanza  che  i  Sibariti  non  erano  affatto  greci,  ma  indig'eni  sui  qu.ali  a 
poco  alla  volta  si  estese  la  supremazia  di  Crotone  ove  l'elemento  asiatico  ed 
elleiiico,  ossia  la  nuova  civiltà,  aveva  preso  più  stabile  stanza.  Da  questo  passo  di 
Erodoto  non  può  dunque  trarsi  la  prova  della  distruzione  di  Sibari,  ma  solo  del- 
l'assoggettamento dello  Stato  alla  potente  Crotone.  Sull'opera  di  Erodoto  e  la 
sua  dimora  in  Turio  vedrai  in  seguito. 
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avessero  la  medesima  origine  e  solo  un  differente  sviluppo  nei  secoli  se- 
guenti (^'. 

Le  leggende  Sibaritiche,  quali  giunsero  fino  a  noi  nelle  opere  di 
Eliano,  di  Prisciano  e  sopra  tutti  di  Ateneo  f^*,  non  sono  perciò  da  attri- 
buirsi né  al  popolo  di  cui  portano  il  nome,  ne  all'epoca  in  cui  la  città  ita- 
lica dominava  sopra  25  comuni,  secondo  la  tradizione.  Il  gusto  raffinato 
delle  comodità  e  delle  lascivie  doveva  essere  ancora  ignoto  in  Italia,  nel 
VI  secolo  a.  C,  fra  mezzo  agli  abitanti  indigeni  della  Magna  Grecia,  come 
d'Etruria,  i  quali  mostravano  soltanto  quell'amore  inconsiderato  per  la 
massiccia  ornamentazione  e  la  solida  suppellettile  aurea  o  bronzea,  che 
attrae  per  solito  le  popolazioni  dedite  ad  una  pesante  vita  barbarica'^'. 

La  ragione  per  cui  fu  scelto  il  paese  intorno  al  corso  inferiore  del 
Grati,  per  localizzarvi  tanti  fatterelli  attribuiti  ad  un  popolo  depravato 
ed  indebolito  dalla  fortuna  economica,  appare  chiara  a  chi  visiti  anche 
oggi  l'antica  Magna  Grecia.  La  feracità  della  Sibaritide,  come  della  pros- 
sima Siritide,  è  tanto  piii  evidente  rispetto  alle  vicine  regioni  pascolive 
e  brulle  di  Metaponto  e  di  Crotone  '^'  ;  due  fiumi  portano  acque  abbon- 
danti anche  nel  colmo  dell'estate  e  la  freschezza  naturale  del  terreno, 
sotto  un  sole  ardente,  si  risolve  in  una  rigogliosa  vegetazione,  mentre 


W  Consulta:  Peter,  Der  Roman  bei  den  Griechen,  Posen,  1866,  pag.  9. 

C^)  Anziché  moltiplicare  qui  le  citazioni  sui  passi  relativi  ai  Sibariti  ed  alla 
caduta  della  città,  rimaiido  il  lettore  a  Tropea,  Storia  dei  Lucani,  Messina  1894 
p.  172  e  183  e  seg.,  ove  son  riferite  con  accurata  analisi  tutte  le  fonti  relative 
all'argomento.  Il  Tropea  però  nelle  conclusioni  non  si  allontana  dalla  versione 
tradizionale.  Sulle  favole  riportate  da  Ateneo  ed  altri  tardi  scrittori,  vedi  C. 
Cessi,  Leggende  sibaritiche  in  Studi  it.  di  Filologia  classica,  voi.  IX,  Firenze 
1901.  Ivi  sono  citati  tutti  i  lavori  precedenti  sull'argomento.  Merita  sempre  di 
esser  letto  il  piacevole  capitolo  del  Lenormant  sopra  Sibari  in  Grande  Grece, 
op.  cit.  Più  recente  è  lo  studio  del  dott.  Edoardo  Galli,  Per  la  Sibaritide  ecc., 
Acireale  1907. 

(3)  Le  osservazioni  letterarie  che  qui  vado  svolgendo  sono  in  perfetta  rela- 
zione coi  resultati  a  cu.i  sono  giunto  sotto  l'aspetto  storico  ed  archeologico.  Nei 
volumi  successivi  dimostrerò  come  tutta  la  civiltà  degli  italici  e  degli  etruschi 
fosse  allo  stato  barbarico  ancora  nel  VI  secolo.  Darò  allora  le  prove  di  ciò  che  qui 
non  posso  indugiarmi  ad  esporre  e  debbo  soltanto  indicare. 

(*)  La  fertilità  del  terreno  presso  Sibari  era  proverbiale  nell'antichità.  Vedi 
DiODORO  XII,  9,  2  e  Varrone  R.  R.  56,  28.  —  Si  noti  che  Sibari  e  Siris  sono 
sempre  presentate  dagli  autori  sotto  il  medesimo  aspetto  ;  quello  che  si  diceva 
dell'una  città  si  ripeteva  dell'altra:  abitanti  infiacchiti  dai  vizi,  amanti  del  lusso, 
dediti  all'agricoltura,  incapaci  di  navigare;  città  punite  dagli  Dei  e  perciò  di- 
strutte ambedue  nel  VI  secolo,  mentre  in  realtà  seguitano  ad  esistere  nel  V  e 
nel  IV.  Vedi  la  nota  3  a  pag.  257. 
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i  monti  riparano  le  brezze  nordiche  ed  il  mare  reca  un'aria  mossa  in  un 
clima  di  perpetua  primavera.  In  un  concorso  per  la  scelta  di  un  Eden, 
l'antica  Sibaritide,  e  moderna  Bufaloria,  avrebbe  diritto  ad  esser  presa 
in  considerazione. 

Tanta  bellezza  di  natura  doveva  eccitare  di  per  sé  le  fantasie  dei 
sopraggiunti  dalla  petrosa  Eliade;  ed  i  retori  moralizzanti  è  naturale  che 
cercassero  una  punizione  del  cielo  nella  rovina  e  nell'abbandono,  succeduti 
rapidamente  a  tanto  sorriso  di  terra  e  di  sole.  Dal  contrasto,  di  per  sé 
poetico,  si  trasse  argomento  per  infiniti  canti  popolari  di  esaltazione  e  di 
dileggio,  di  compianto  e  d'anatema.  E  nel  tempo  stesso  il  vago  ricordo 
della  occupazione  del  territorio  per  parte  dei  Crotoniati  a  mano  armata, 
gicà  noto  ad  Erodoto,  dette  occasione  sia  alle  fiabe  sui  dissoluti  abita- 
tori puniti  dal  fato<^),  sia  allo  svolgimento  di  un  tema  epico  sulla  caduta 
di  Sibari  per  implacabilità  dei  vicini. 

Quel  fondo  di  verità,  che  i  tradizionalisti  cercano  nella  pseudo-storia, 
si  mostra  anche  in  questo  caso,  ma  ben  differente  da  quello  che  potrebbe 
apparire  da  un  esame  della  tradizione  senza  tener  conto  delle  località, 
quali  ancora  si  mostrano  a  chi  visiti  la  Magna  Grecia. 

Sibari  o  meglio  la  Sibaritide,  doveva  essere  un  ricco  Stato  degli  indi- 
geni, agricolo  e  federativo,  ed  i  greci,  sopraggiunti  nel  VI  secolo,  ne  resta- 


ta* Tutte  le  leggende  Sibaritiche  nella  loi-o  finale  redazione  furono  lavoro 
letterario  di  tipo  dorico,  per  contrapposto  all'ideale  della  educazione  e  dell'au- 
stera vita  degli  Spartani.  La  letteratura  Tarentina  del  IV  secolo,  sempre  volta 
alla  comica  vivacità,  raccolse  in  un  primo  ordinamento  le  favole  vaganti  sulla 
felicità  dell'antica  Sibari;  poi  nell'età  alessandrina,  così  dedita  alle  novelle,  si 
ripresero  i  diversi  aneddoti,  collegandoli  più  strettamente  in  un  quadro  di  mol- 
lezza e  di  sfarzo  irragionevole,  per  cui  si  creò  una  vita  sibaritica  che  non  aveva 
nulla  che  fare  con  la  realtà  di  qualche  secolo  prima.  Le  origini  di  questa  fioritura 
d'episodi  sopra  un  medesimo  argomento  sono  dunque  da  ricercare  in  sentimenti 
di  età  diverse;  cioè  da  prima  nel  dispregio  dei  moralisti  pitagorici  per  lo  sfarzo  e  la 
mollezza  dei  costumi;  quindi  nella  critica  degli  scrittori  greci  per  la  ricchezza 
adoperata  senza  arte;  finalmente  nel  IV  enei  III  secolo  nella  sopraggiunta  ten- 
denza romanzesca  della  letteratura  ellenistica  in  cerca  di  aneddoti.  Da  un  passo 
di  Snida,  che  ricorda  i  Suflcipsic.  i-!zi'fOi'[\LaTa  iccp'  ''E7rr/c(','>p.(p,  parrebbe  che  l'influenza 
degli  autori  comici  sulle  leggende  sibaritiche  dovesse  risalire  ad  Epicarmo.  Certo 
i  pitagorici  fino  dal  V  secolo  e  poi  nel  IV  ebbero  molta  parte  sullo  svolgimento 
di  questi  racconti  di  dileggio  e  di  biasimo  conti-o  i  Sibariti,  e  mi  pai-e  che  veda 
giusto  il  Mangiola,  Leggende  Sibaritiche  in  Rivista  Calabro-sicula  di  storia  e 
letteratura  I,  p.  7-52,  1896;  ma  egli  non  tratta  poi  con  giuste  vedute  della  setta 
pitagorica  e  di  ciò  lo  riprese  il  Cessi,  op.  cit.  Vedremo  a  suo  luogo  che  anche 
i  Pitagorei  furono  in  origine  una  setta  indigena  e  non  greca. 
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rono  affascinati,  come  di  un  paese  ove  gli  abitanti  traevano  dal  suolo  ferace 
e  dal  commercio  immensi  benefizi  con  poca  fatica'^'.  Da  ciò  nacquero 
le  storielle  sulla  sedentarietà  dei  Sibariti,  sulla  loro  inettitudine  al  com- 
mercio e  finalmente  sulla  mollezza  di  costumi  diventata  proverbiale. 

Il  contrasto  dei  due  elementi  etnici,  quello  forestiero  dei  greci  na- 
vigatori, stabiliti  in  gran  numero  presso  il  porto  di  Crotone,  e  quello 
indigeno  dedito  air  agricoltura  ed  alla  caccia,  è  qui  evidente.  I  greci  non 
potevano  intendere  che  gli  abitatori  della  Sibaritide  stessero  ad  aspettare 
la  fortuna  senza  cercarla;  questi  alla  lor  volta  non  sapevano  intendere 
che  si  potesse  affrontare  il  mare  in  tempesta  per  uno  scarso  guadagno. 

Probabilmente  Sibari  e  Siris,  nomi  di  fiumi  e  perciò  di  regioni,  non 
erano  neppure  città,  nel  vero  senso  della  parola,  ma  piuttosto  leghe  di 
villaggi  sparsi  su  vasto  territorio  come  Crotone  stessa,  Capua  e  Roma 
al  principio  dei  tempi  storici.  I  due  fiumi  Grati  e  Sibari  formavano 
la  ricchezza  di  questa  mesopotamia  dal  fertile  piano,  limitato  dal  mare 
e  da  un  gran  cerchio  di  ridenti  colline;  e  certamente  le  navi,  secondo 
l'uso  degli  antichi,  risalivano  quei  corsi  di  acqua,  che  forse  a  tale  epoca 
sboccavano  ancora  in  un  bacino  lagunare,  oggi  interrato  e  scomparso. 

Delle  accurate,  ben  intese  irrigazioni  dei  Sibariti  si  hanno  diversi  ri- 
cordi nelle  favole  posteriori;  ma  limo  e  detriti  portati  abbondantemente 
dal  Crati,  rapidissimo  nel  suo  corso  superiore '^^  dovettero  fermarsi  con 


(i>  Della  sedentarietà  dei  Sibariti  son  piene  le  leggende.  Sulle  relazioni  di 
Sibari  con  gli  Etruschi,  vedi  Ateneo  XII,  519  da  Timeo.  La  via  commerciale 
dei  Sibariti  per  andare  al  mare  Tirreno,  senza  la  lunga  navigazione  per  lo  stretto 
di  Messina,  era  quella  via  montana  detta  oggi  «  passo  di  Campotenese  » . 

(-)  Gli  studi  del  Genio  civile  italiano  per  la  bonifica  della  regione  ove  fu  Si- 
bari  sono  necessari  per  chi  si  volga  ad  una  ricostruzione  storica  dell'antica  Magna 
Grecia.  Tale  studio  infatti  deve  incominciare  da  una  ricostituzione  topografica. 
Indicazioni  preziose  potei  averle  sul  luogo  da  un  ingegnere  dello  Stato,  del  quale 
mi  duole  di  aver  dimenticato  il  nome.  La  formazione  geologica  di  una  linea  sub- 
acquea parallela  alla  spiaggia,  linea  che  in  un  secondo  periodo  emerge  e  forma 
un  lago  prima  salso  poi  paludoso,  è  solita  su  molte  spiagge  d' Italia,  le  quali  cosi 
hanno  cambiato  aspetto  dall' antichiteà  ai  nostri  giorni.  Il  caso  caratteristico  può 
vedersi  nel  lago  di  Capalbio  in  Maremma  ed  in  quello  di  Santa  Palagina  a  Me- 
taponto. La  spiaggia  di  Sibari  è  og'gi  ad  un  terzo  periodo,  per  cui  l'antica  distesa 
melmosa  è  tutta  interrata,  mentre  una  seconda  linea  di  detriti  fluviali  è  già  emersa 
alla  sua  volta  dal  mare,  accrescendo  ancora  la  vasta  pianura.  Molte  notizie  della 
località  si  trovano  nel  recente  studio  del  dott.  Edoardo  Galli,  Per  la  Sibaritide, 
Acireale  1907;  l'autore  discute  le  infruttuose  ricerche  del  Cavallai'i  e  del  Viola 
per  trovare  Sibari  e  finalmente  espone  le  sue  vedute  per  il  caso  di  nuove  cam- 
pagne archeologiche.  Il  mio  pensiero  è  che  Sibari  fosse  sulla  collina  detta  oggi 
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raiidar  doi  secoli  ad  ostruirne  lo  shocco  nel  mare  con  masse  di  sedimento, 

(la  cui  tìirono  ()i'ii:inati  stauiii  v  padiili.  ('osi  la  stiiix'nda  reaione.  lonta- 

l'i.:.  85. 


Unica  colouna  sixperstite  del  grau  teiupio  di  Era  sul  capo  Lacinio  presso  Crotone. 

mente  trasformandosi  fra  il  VI  ed  il  V  secolo  a.  C,  potè  diventare  palu- 
dosa e  poi  malarica;  ed  allora  non  valsero  più  le  prescrizioni  d'igiene 


«  la  Pollinara  »  e  che  sotto  questo  nome  si  designassero  molti  villaggi  sparsi 
nella  pianura  sottostante.  La  leggenda  del  fiume  voltato  sulla  città  non  indica 
])roprio  il  Grati,  ma  tntto  il  bacino  lagunare  disteso  dove  oggi  si  ttniscono  il  Grati 
ed  il  Goscile  (  Sibari  nell'antichità).  Questo  bacino  lagunare,  fatto  melmoso  e 
pestifero,  obbligò  gli  abitanti  a  fuggire  di  là  e  ritirarsi,  a  seconda  delle  varie 
condizioni  .sociali,  a  Crotone  o  a  Laos  e  Pixos  sul  Tirreno,  o  sulle  colline  circo- 
stanti. E  da  notare  che,  nonostante  la  vasta  estensione  assegnata  a  Sibari  da 
Strabone,  non  si  trova  neppure  un  resto  di  mura;  e  ciò  in  una  regione  ove  non 
.sorsero  mai  più  nuove  fabbriche  dal  VI  secolo  a.  C. 
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locale  a  cui  si  riferivano  molti  episodi  favolosi  sui  Sibariti,  come  quello 
per  cui  "  non  si  doveva  vedere  né  l'alba  né  il  tramonto  „  ;  frase  intesa 
dai  greci  come  precetto  accidioso,  mentre  era  soltanto  una  saggia  pre- 
scrizione per  chi  doveva  guardarsi  dai  miasmi  crepuscolari'^'.  Perciò  i 
Sibariti,  come  narra  Ateneo,  per  il  basso  sito  in  cui  era  la  loro  città, 
nell'estate  dovevano  ritirarsi  sulle  colline  se  volevano  evitare  le  febbri; 
e  così  cominciava  l'abbandono,  da  prima  temporaneo,  poi  definitivo. 

Nel  corso  di  pochi  decenni  tutto  il  paese  circostante  dovette  cambiare 
allora  di  aspetto;  e  si  capisce  che  i  ricchi  proprietari,  i  nobili,  come  dice 
la  leggenda,  si  ritirassero  a  Crotone,  città  esaltata  invece  per  la  salu- 
brità dell'aria'^'.  Cominciate  la  emigrazione  e  la  trascuranza  delle  opere 
idrauliche,  altri  abitanti  dovettero  lasciare  il  luogo  per  andare  a  stabi- 
lirsi sul  mare  Tirreno,  di  là  dai  monti  che  circondano  la  pianura  di  Sibari, 
cioè  a  Laos  ed  a  Pixos.  Finalmente  il  villaggio  di  Turio,  sorto  dove  le 
colline  degradano  direttamente  al  mare,  crebbe  d'importanza  via  via  che 
tutti  gh  altri  centri  abitati  della  vicina  pianura  restavano  spopolati,  im- 
poveriti ed  incolti;  ed  una  simile  origine  dovette  avere  anche  il  tentativo 
di  fondare  una  nuova  Sibari  sul  fiume  Traente. 

In  questo  stato  già  di  avanzata  e  crescente  miseria  i  Crotoniati  ed  i  no- 
bili Sibariti,  rifugiati  in  Crotone,  poterono  fare  una  spedizione  armata,  per 
recuperare  i  luoghi  relitti,  togliendoli  alla  plebe,  rimasta  a  spadroneg- 
giare sotto  i  demagoghi,  del  genere  di  quel  Teli,  ricordato  dagli  scrittori 
come  causa  prima  di  sventura  per  la  sua  patria '3' .  Forse  la  questione 
si  riduceva  a  domande  di  fitti  per  parte  dei  signori  ed  a  pretese  di  pa- 
scolo e  sementa  per  parte  dei  loro  antichi  coloni.  La  solita  disputa  sempre 
risorgente  fra  proprietari  e  lavoratori,  ed  antica  quanto   le  maremme. 


W  Ateneo  XII,  520  a.  conf.  col  frammento  di  Timeo  VII,  n.  58.  —  La  storia 
della  malaria  in  Italia  sarebbe  molto  utile  per  gli  studi  storici  d'ogni  età.  Non 
v'  ha  dubbio  che  in  vari  luoghi,  sanissimi  un  tempo,  è  poi  sopraggiunta  una 
condizione  di  salubrità  del  tutto  diversa. 

(2)  I  Crotoniati  vantavano  continuamente  l'eccellenza  dell'aria  nella  loro 
città  e  la  conseguente  robustezza  degli  abitanti.  Strabone  VI,  p.  269  —  Questo 
vanto,  a  cui  nessuno  penserebbe  in  un  paese  privo  di  lande  malariche,  sta  ad 
indicare  che  già  in  vari  luoghi  dell'  Italia  meridionale  lo  stato  delle  campagne 
era  assai  diverso  da  quello  sanissimo  di  Crotone. 

(■^)  I  passi  principali  sopra  Teli,  demagogo  e  tiranno  di  Sibari,  la  cui  tra- 
cotanza avrebbe  dato  origine  alla  g'uerra  coi  Crotoniati  possono  vedersi  in 
Erodoto  V.  44,  e  Diodoro  XII.  9,  2.  Eraclide  Pontico  in  Ateneo  XII,  521  f. 
Consulta  anche  Kleixschmit,  Kritische  Untersuchungen  zur  Geschichte  von  Sy- 
baris.  Hamburg;  1894. 
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Tale  apparisce  la  realtà  (già  lontana  al  tempo  di  Erodoto)  qualora 
si  interroghino  non  solo  le  scarse  fonti  storiche,  ma  anche  quel  vivo 
documento  che  è  l'aspetto  delle  località,  teatro  degli  avvenimenti.  Te- 
nendo gran  conto  della  topografia  locale,  alla  nostra  congettura  si  può 
trovar  poi  conferma  in  molti  tratti  del  racconto  tradizionale  della  caduta 
di  Sibari,  noto  in  parte  ad  Aristotele  ed  ampliato  da  cantori  e  logografi, 
dai  quali  provengono  le  poche  notizie  dello  pseudo-Scimno  e  di  Dionigi  il 
Periegete,  oltreché  i  più  ampi  racconti  di  Strabene  e  di  Diodoro. 

I  passi  di  Erodoto  e  di  Aristotele  (^'  sono  appena  sufiìcienti  per  mo- 
strarci come,  contemporaneamente  alle  favole  sulla  vita  molle  e  spensie- 
rata dei  Sibariti,  andasse  formandosi  fino  dal  V-IV  secolo  un  racconto 
epico  sulla  distruzione  della  città  per  mano  dei  Crotoniati.  Ma  la  nar- 
razione, diventata  poi  tradizionale,  dovette  giungere  agli  scrittori  del- 
l'età imperiale  solo  di  seconda  o  terza  mano,  onde  resta  impossibile  asse- 
gnare un'epoca  ai  singoli  tratti  di  questo  canto  di  sventura  e  di  commi- 
serazione, che  andò  formandosi  nel  corso  dei  secoli  col  raggruppare  in 
una  medesima  azione  guerresca  i  personaggi  mitici  o  leggendari  di  mag- 
gior celebrità  come  Dorieo  e  Teli,  Milone  e  Pitagora. 

Secondo  il  racconto  ultimo  del  gran  dramma,  l'anno  510  a.  C,  fatale 
per  Sibari,  sarebbe  stato  annunziato  da  presagi  ed  indizi  soprannaturali, 
quali  si  addicono  alla  introduzione  di  svolgimenti  epici.  I  Sibariti  si  erano 
mostrati  egoisti  e  crudeli,  avevano  offeso  gli  dei  e  dispregiati  gli  ora- 
coli, e  sopra  tutto,  si  noti  bene,  avevano  depredato  i  doni  destinati  ad 
Aìfeo,  divinità  fluviale  ^^K  La  punizione  del  cielo  era  discesa  allora  ine- 
sorabile sopra  di  loro,  perchè  avevano  commesso  un  sacrilegio  contro 
l'ara  del  fiume,  abusando  dei  suoi  doni  e  benefit  (^. 

La  occupazione  militare  della  pianura  di  Sibari  per  parte  di  Crotone, 
la  città  commerciale,  colta,  ellenizzata,  deve  avere  avuto  luo^o  due  o  tre 


(^'  Aristotele,  Politica  V,  2,  .10-6,  6-6,  8  ed  iu  Ateneo. 

'■^1  Vedi  Dionigi  il  Periegete  v.  372-374:.  Prisciano,  365.  Eustazio,  Corani, 
p.  374:.  Il  nome  dell' Alfeo,  fiume  dell'Elide,  deve  esser  venuto  nel  racconto  per 
una  confusione  ellenica  con  la  divinità  fluviale  offesa  in  Sibari. 

(^)  I  fiumi  e  le  divinità  fluviali  sono  sempre  presenti  in  qualunque  episodio 
della  storia  come  della  leg'g'euda  di  Sibari.  Abbiamo  già  visto  che  la  favola  sulla 
fondazione  della  città  era  una  leggenda  fluviale.  Le  offese  al  fiume  sono  la  causa 
dell'abbandono  degli  Dei;  il  fiume  è  voltato  sulla  città  e  cosi  via.  Anche  dopo 
la  rovina  di  Sibari  in  questa  regione  si  seguitarono  culti  speciali  per  il  fiume 
e  lo  provano  le  monete  con  la  scritta:  zpctOu.  Vedi  E.  Galli.  Per  la  Sibaritide 
op.  cit.,  pag.  74. 
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generazioni  prima  rti  Erodoto,' ossia  fra  il  550  ed  il  520.  E,  poiché  il 
racconto  tr.nlizionale  insiste  sulla  cacciata  dei  nobili  da  Sibari*''  e  sulla 
demagogia  imperante  di  Teli,  è  evidente  che  la  marittima  ed  aristocratica 
Crotone  colse  il  destro  di  intervenire  a  favore  dei  signori  esiliati.  La 
grande  città,  che  aveva  l'unico  porto  naturale  esistente  fra  Taranto  e 
Reggio,  ottenne  così  di  chiudere  la  bocca  del  Grati  ai  commercianti  di 
Mileto,  che  nelle  tendenze  agricole  dei  Sibariti  avevano  trovato  modo 
di  volgere  a  proprio  vantaggio  le  ricchezze  del  luogo;  e  perciò  ebbero 
ragione  di  radersi  i  capelli,  in  segno  di  lutto,  quando  si  videro  esclusi  da  sì 
comodo  traffico. 

Il  racconto  tradizionale  di  questa  guerra  è  però  schietta  epopea.  I 
Crotoniati  si  muovono  come  vindici  delle  oifese  divinità  e  per  punire 
l'arroganza  di  Teli,  il  tiranno  dispregiatore  degli  Dei  e  degli  uomini, 
ma  sostenuto  dalla  plebe.  L'elemento  politico  si  congiungeva  così  al  fato; 
e  gli  esuli,  insieme  coi  filosofi  pitagorici,  persuadevano  allora  la  potente 
Crotone  ad  affrontare  i  pericoli  di  una  guerra  di  sterminio  contro  un 
nemico  innumerabile  e  strapotente.. 

I  Sibariti,  per  respingere  il  minacciato  assalto,  adunano  un  esercito  di 
300  mila  uomini;  ma  per  prendere  sul  serio  una  tal  cifra  occorrerebbe 
ammettere  che  nella  pianura  del  Crati  abitasse,  in  quel  tempo,  una  popola- 
zione superiore  a  quella  oggi  esistente  in  tutte  e  tre  le  provincie  di  Cala- 
bria. I  Crotoniati  invece  scendono  in  campo  con  soli  100  mila  armati, 
ma  sotto  gli  ordini  di  molti  personaggi  mitici,  fra  i  quali,  secondo  al- 
cuni, anche  Dorieo. 

La  narrazione  dello  scontro  sul  fiume  Traente  procede  con  fantasia 
più  sbrigliata  di  quella  dell'Ariosto  dinanzi  a  Parigi  od  a  Biserta.  L'eser- 
cito dei  Crotoniati  è  comandato  da  Milone,  il  mitico  atleta  pitagorico'^'. 
Ma  l'episodio  guerresco  che  decide  la  disfatta  dei  Sibariti  viene  invece 


W  Tale  notizia  si  trova  già  in  Aristotele,  1.  e. 

(2)  Intorno  a  Milone  vedi  sopra  a  pag-.  225  e  Pafsaxia  VI,  14.  —  Si  diceva 
che  Mik)ne  andava  in  guerra  armato  di  clava,  ossia  foggiato  ad  Ercole.  Cosi  pure 
Dorieo,  fondatore  di  una  Eraclea  in  Sicilia  e  disprezzatore  dell'oracolo  di  Apollo, 
era  evidentemente  un  mito  collegato  col  culto  di  Ercole.  D'altra  parte  i  pitagorei, 
che  molta  parte  ebbero  nella  leggenda  sulla  «  caduta  di  Sibari  » ,  sostenevano  in 
Crotone  il  culto  di  Apollo.  Si  ebbe  dunque  sul  medesimo  tema  una  duplice  ver- 
sione, secondo  i  culti  di  Crotone;  ed  i  tardi  scrittori  poterono  dare  molti  parti- 
colari, riunendo  in  un  solo  racconto  elementi  di  fonte  diversa  e  forse  in  origine 
contradittòri. 
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dalla  letteratura  satirica,  forse  da  qualche  invenzione  dei  Tarentini,  ed 
è  collegato  con  le  favole  sibaritiche,  secondo  la  loro  tinaie  intonazione. 

Si  dicova  infatti  che  la  gioventù  di  ISihari,  dissueta  dal  portare  armi, 
abituasse  meglio  i  propri  destrieri  a  caracollare  a  suon  di  musica,  an- 
ziché a  star  saldi  in  battaglia.  Milone,  che  lo  sapeva,  nel  forte  della  pugna 
fa  dar  nelle  trombe  con  note  allegre  e  tutti  i  cavalli  dei  suoi  nemici  si 
mettono  allora  a  danzare,  mentre  i  Crotoniati  fanno  macello  dei  fanti 
avversari'*'.  La  vittoria  è  assicurata  con  tal  mezzo  alle  milizie  di  Cro- 
tone e  dopo  ciò  la  popolazione  dello  Stato  di  Sibari,  che  aveva  dato  300 
mila  armati,  sparisce  ed  in  70  giorni  la  città  è  presa  e  distrutta. 

Ne  qui  cessa  il  racconto  irrazionale  e  fantastico.  Secondo  i  logo- 
grafi, fonte  prinui  di  Aristotele  e  poi  di  Strabene,  i  Crotoniati,  mossi 
dall'odio  contro  la  rivale,  avevano  voltato  il  fiume  Crati  sulle  fumanti 
rovine  della  espugnata  città,  omìe  il  fcnviio  ìiiìixtJudafo  diventasse  ina- 
bitabile. Questo  passo,  messo  a  confronto  col  ricordo  delle  ((bili  ca- 
nalijssasioni  dei  Sibariti  e  con  la  maledizione  divina  per  loro  colpe 
verso  il  fiuine,  dimostra  a  sufficienza  che  la  leggenda  cercava  di  sorreg- 
gersi, come  sempre,  sulla  realtà  abilmente  alterata.  Sotto  il  velame 
della  favola  è  facile  riconoscere  che  la  distruzione,  anziché  dagli  uomini, 
venne  direttamente  dal  fiume,  che  non  si  potè  o  non  si  seppe  mante- 
nere nel  primitivo  stato  e  così  diventò  il  nemico  della  regione,  lunga- 
mente beneficata  dal  suo  limo  fertilizzante.  L'ira  degli  Dei,  l'oracolo 
pauroso,  la  predizione,  secondo  la  quale  Sibari  non  avrebbe  mai  potato 
risorgere  (tratti  riferiti  qua  e  là  da  scrittori  che  non  erano  più  in 
caso  d'intendei'li  rettamente),  indicano  invece  il  crescente.stato  di  deso- 
lazione del  luogo  fatto  maremma,  là  dove  era  piima  il  benessere,  la 
salubrità  e  l'intenso  lavoro  agricolo.  I  ricchi  Sibariti,  rifugiati  in  Cro- 
tone, debbono  aver  conservato  però  il  dominio  delle  loro  terre,  sebbene 
guaste  dalle  acque  stagnanti  e  dai  miasmi;  e  così  il  possesso  del  suolo  di 
Sibari  passò  a  gente  che  ormai  abitava  Crotone.  Ma  anche  questo  dette 
luogo  a  fantasticare  sopra  uno  spartimento  del  terreno,  una  specie  di  legge 
agraria  per  ])ai'te  dei  Crotoniati.  Infine,  con  la  interpretazione  che  ho 
esposta,  resta  pur  chiai'o  il  continuo  vanto  dei  Crotoniati  per  la  salubrità 
dell'aria  nella  loro  città,  poiché  a  questo  fatto  dovevano   effettivamente 


(i)  Aristotele  Poi.  IV,  4,  1  v  in  Ateneo  XII,  520.  Plinio  N.  H.  Vili,  64  ed 
altri.  Vedi  Tropea,  op.  cit.  per  i  particolari  favolosi  dello  scontro  sul  Traente. 
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l'acquistata  egemonia  su  tutta  la  vicina  costa  del  mare  Ionio,  compresa 
la  pianura  alla  foce  del  Grati,  tanto  più  bella  ed  ubertosa  della  regione 
di  colline  cretacee  su  cui  sorge  Crotone. 

Tale  spiegazione  della  leggenda  è  pienamente  confermata  dalla  condi- 
zione dei  luoghi,  quali  ancora  possono  vedersi  dopo  25  secoli;  ma;,  se  si  pone 
mente  ai  dati  cronologici  su  cui  poggia  il  racconto,  non  si  può  tardare  a  ri- 
conoscere che  r  intera  tradizione  rivela  la  propria  artificiosità  di  fucina  pita- 
gorica. Infatti,  nel  gergo  numerico  dei  sapienti  italici  il  7  era  numero  mistico 
per  eccellenza;  e  tale  numero  si  incontra,  tanto  nei  70  giorni  della  guerra, 
quanto  nei  70  anni  che  dovevano  passare,  secondo  Toracolo,  senza  alcun 
tentativo  di  ricostruzione  della  città.  Questa  poi,  dalla  sua  fondazione  per 
opera  di  Is  d'Elice  fino  alla  distruzione,  avrebbe  durato  210  anni,  ossia 
3  volte  70'^'.  Quanto  all'anno  510  a.  C.  per  la  guerra  fra  Sibari  e  Cro- 
tone e  la  caduta  del  tiranno  Teli  è  evidentemente  un  effetto  di  quel  paralle- 
lismo fra  la  storia  della  Grecia,  della  Magna  Grecia  e  di  Roma  che  venne 
in  uso  presso  gli  storici  enciclopedisti,  come  Timeo  di  Tauromenio,  quando 
si  vollero  coordinare  i  dati  cronologici  delle  diverse  città.  Allora  alla  cac- 
ciata dei  Pisistratidi  in  Atene  si  fece  corrispondere  quella  di  Teli  in 
Sibari  e  l'altra  dei  Tarquini  in  Roma,  assegnando  il  medesimo  anno  510- 
509  a  queste  immaginarie  rivendicazioni  di  libertà  nella  pseudo-storia 
della  Magna  Grecia  e  del  Lazio. 

Ai  molti  indizi  qui  raccolti  ed  esaminati,  per  stabilire  che  la  caduta  di 
Sibari  in  tutti  i  suoi  particolari  fu  invenzione  lirico-epica,  può  aggiungersi 
anche  un  principio  di  prova,  traendolo  da  uno  dei  pochi  documenti  su  cui 
ci  è  dato  di  ragionare. 

È  noto  infatti  che  la  serie  monetaria  delle  città  della  Magna  Grecia  in 
caratteri  acheo-italioti  comincia  con  monete  su  cui  si  leggono  due  o  tre 
lettere  iniziali.  Poi  la  scrittura  del  nome  nel  corso  del  V  secolo  lentamente, 
e  quasi  faticosamente,  va  completandosi,  come  si  vede  ad  esempio  nella 
serie  delle  monete  di  Crotone,  le  quali  portano  scritto  nelle  varie  epoche 
9  P  O,  9  P  O  T ,  9  R  O  T  O  N  — ^ia  questo  stesso  procedimento  si  verifica 
an-che  in  Sibari  con  le  scritture  MV,  MVB,  MVBA,  I^VBAPI, 
testimonianze  di  uno  svolgimento  nell'arte  epigrafica  e  monetaria  senza 
alcuna  differenza  con  le  altre  città  della  Magna  Grecia  e  certamente  in 


(1)  Vedi  la  confusione  di  date  relative  a  Sibari   in  Diodoro   XI,  48,   come 
osserva  anche  Garofalo  di  Bonito,  op.  cit.  p.  77. 
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epoca  posteriore  al  510  a.  C.  Si  vede  dunque  che  Sibari  seguita  ad  esistere 
per  lungo  tempo  dopo  la  sua  presunta  distruzione  (^':  e  poiché  questo  in- 
dizio (insieme  forse  con  altri  di  cui  non  abbiamo  più  conoscenza)  stava 
a  smentire  la  tradizione,  gli  antichi  scrittori  si  trovarono  obbligati  ad 
ammettere  una  seconda  Sibari  sul  Traente  e  poi  una  terza  città  di  questo 
nome.  Ma,  non  ostante  questi  abili  ripieghi,  la  veritcà  si  rende  manifesta 


«; 


FlG. 


d) 


Monete  di  Sibari  con  leggenda  che  si  svolge  dalla  sillaba  iniziale  all'  intero  nome 
fra  il  VI  ed  il  IV  secondo  a.  C.  -  a;  [V]  V ,  &><  M  V  B  ,  '^^  M  V  B  Pl> 
ci)    ^  V  B  /ì  P  I    —    (  Garrucci,  Tav.  CVIII.  fig.  9,  U,  lo,  22  ). 


nel  suo  aperto  contrasto  con  la  distruzione  tradizionale,  la  quale  non 
fu  altro  che  una  invenzione  dei  Crotoniati,  occasionata  da  un  loro  in- 
tervento armato  fra  i  partiti  locali,  patrizi  e  plebei  di  Sibari,  quando 
la  intera  regione  era  già  decadente  per  una  progressiva  invasione  ma- 
larica, della  quale  possiamo  segnare  approssimativamente  i  limiti  pro- 
lungati fra  il  550  a.  C.  ed  il  IV  secolo  (^L 


(')  Potrei  addurre  anche  altre  prove  della  esistenza  di  Sibari  negli  anni 
seguenti  alla  tradizionale  distruzione;  ma  di  ciò  nel  volume  sulla  storia  della 
Magna  Grecia.  Vedi  intanto  come  Gerone  di  Siracusa  nel  476  a.  C,  proteggeva 
i  Sibariti  contro  i  Crotoniati  in  Diodoro  XI,  38.  —  Scol.  di  Pindaro  II,  Olimp.  29. 

(-'  La  data  del  510,  ammessa  come  certa  per  la  caduta  di  Sibari,  e  quella,  di 
qualche  decennio  anteriore,  per  la  distruzione  di  Siris  hanno  obbligato  i  numi- 
smati  ad  elevare  la  serie  delle  monete  incuse  fino  al  principio  del  VI  secolo. 
Ma  un  esame  epigrafico  ed  artistico  delle  leggende  e  delle  figurazioni  mone- 
tarie deve  condurre  ad  epoca  più  recente  e  forse  non  anteriore  al  500  a.  C. 
Il  disegno  arcaico  delle  figure,  ma  senza  eccessiva  durezza,  indica  per  molte 
monete  di  Sibari  una  età  di  poco  anteriore  o  posteriore  a  Fidia,  ossia  il  V  secolo. 
La  tendenza  generale  degli  storici  e  degli  archeologi  ad  innalzare  le  date,  di- 
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Nelle  leggende  sibaritiche,  come  nel  racconto  della  caduta  della  città, 
dobbiamo  dunque  riconoscere  un  lavorìo  letterario,  più  complesso  dei 
semplici  cauti  intorno  ai  miti  od  agli  oichisti.  Episodi  lascivi  o  terribili, 
satirici  od  allegorici  vanno  con  lensandosi  in  una  pseudo-storia  di  Sibari, 
costituendo  un  vero  e  proprio  ciclo  epico  in  formazione,  dall'ampio  dise- 
gno, sul  quale  si  dispongono  particolari  di  colorito  vivido,  netto,  sma- 
gliante sopra  un  fondo  abbozzato.  Erano  i  Crotoniati  del  V  secolo,  che 
prendevano  argomento  dal  misero  stato  in  cui  era  caduta  l'antica  rivale, 
per  intessere  il  loro  poema  eroico  e  nazionale;  i  Tarentini  del  IV  e  del  III 
secolo  vi  aggiungevano  poi  elementi  piccanti  e  sarcastici,  onde  la  sempli- 
cità del  primitivo  racconto,  già  disposto  alla  leggenda  fino  dal  tempo  di 
Erodoto,  diventò  a  poco  a  poco  tema  favorito  dei  poeti,  dei  moralisti,  dei 
comici,  avviandosi  al  complesso  svolgimento  di  una  pseudo-storia,  quale 
fu  tramandata  fino  a  noi  da  Strabene  e  da  Diodo)'0. 

Se  Crotone,  invece  di  decadere  nel  IV  secolo  insieme  con  tutte  le 
altre  città  della  Magna  Grecia,  avesse  avuta  la  fortuna  militare  e  poli- 
tica di  Roma,  questo  argomento  non  avrebbe  mancato  di  assurgere  a 
creazione  epica  in  un^)pera  simile  all'Iliade  od  all'Eneide.  Gli  italioti 
avrebbero  potuto  intitolare  l'azione  eroica  dei  loro  avi  Sihari-persis ;  ed 
il  poema  avrebbe  avuto  un  proemio,  trattando  della  alleanza  dei  Siba- 
riti e  dei  Crotoniati  nella  guerra  contro  Siris;  poi  l'agitarsi  delle  fazioni 
aristocratica  e  democratica,  il  biasimo  e  le  predizioni  dei  saggi  pita- 
gorici contro  la  mollezza  dei  Sibariti,  l'accumularsi  delle  colpe  e  dei  sa- 
crilegi intorno  al  trono  di  Teli,  tiranno  crudele,  dispregiatore  degli  Dei 
e  degli  uomini,  testardo.  Quindi  l'intervento  della  divinità  a  compiere 
il  volere  del  Fato,  la  rassegna  delle  milizie  innumerevoli,  i  cavalli  che 
rifiutano  di  portare  i  guerrieri  alla  pugna,  l'estrema  difesa  e  la  caduta 
della  città  avrebbero  costituito  i  diversi  canti  nella  varietà  dell'azione 
eroica.  E,  finalmente,  il  contrapposto  di  desolazione  e  di  abbandono,  là 
dove  era  stata  in  onore  la  dovizia  spensierata,  avrebbe  chiuso  degnamente 
l'epica  concezione  sul  tema  dei  Greci  conquistatori  d' Italia. 


ventata  comunissima  ueg'li  ultimi  50  anni,  aveva  trascinato  anche  la  numisma- 
tica in  questa  medesima  via.  Ma  g'ià  1' Head,  Historia  nummorum,  cominciò  a 
ricondurre  molte  monete  ad  epoca  più  verisimile.  Ancora  però  vi  è  molto  da  fare 
su  questo  terreno  di  ricerca  positiva,  perchè  la  moneta  offre  elementi  epigrafici 
ed  artistici  che  ben  si  prestano  alla  comparazione.  Sull'alfabeto  usato  in  queste 
monete  vedi  appresso. 
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Forse  da  questo  canto  di  guerra  nazionale  avrebbe  potuto  nascere  al 
primo  quietarsi  delia  immaginazione  il  poema  avventuroso,  come  l'Odissea 
dair Iliade  o  l'Eneide  dalle  Leggende  sulla  foi'idazione  di  Roma.  Ed  anche 
per  questa  forma  epico-drammatica  il  protagonista  era  già  preparato  nel 
mitico  Pitagora,  l'uomo  saggio  ed  austero,  il  filosofo  inflessibile,  prima 
esaltato,  poi  abbandonato  dal  po])olo  e  sorretto  con  perseverante  vene- 
razione dai  discepoli.  Infatti  vedi'emo  in  altro  luogo  come  tutti  gli  episodi 


Fio.  87. 


Lotta  di  Ercole  ed  Apollo  per  il  tripode  sopra  im'  anfora  di  Phiiitias 
(Museo  di  Corueto-Tarquiuiii  ). 


di  ti-ionfo  e  di  persecuzione  dei  l'itagorei  sieno  soltanto  simbolici  racconti 
di  una  lotta  ideale  fra  vari  culti,  specialmente  quello  di  Era-Ercole,  più 
antico  e  già  nazionale  in  Crotone,  di  fronte  all'altro  nuovamente  introdotto 
dell'Apollo  Pitico. 

Così  si  ebbe  nella  Magna  Grecia,  fra  la  fine  del  VI  ed  il  principio 
del  V  secolo,  un  rifiorimento  di  sètte  antichissime  e  locali,  che  dette 
luugo  alla  costituzione  della  famosa  società  dei  Pitagorei,  nome  derivato 


i& 
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iprobabilmente  da»  due  parole  greche,  la  radice  :ro0-  ed  à7opà,  à^opsóco,  in 
significato  di:  parlatori  o  consociati  del  Dio  Pitico '^^.  E  di  questo  an- 
tagonismo religioso  fra  varie  confraternite  misteriose,  preelleniclie  ed 
elleniche,  abbiamo  ricordo  vivo  nella  disputa  di  Ercole  e  di  Apollo  per  il 
possesso  del  tripode,  soggetto  di  molte  rappresentazioni  vascolari  del  V 
e  del  IV  secolo  a.  C.  (fig.  87). 

La  civiltà  italica  delle  città  marittime  sul  mare  Jonio,  animata,  indi- 
rizzata, eccitata  prima  da  naviganti  di  varia  stirpe,  poi  da  numerosi 
emigranti  greci,  venne  troppo  presto  travolta,  non  per  fantastica  fata- 
lità, come  vorrebbe  la  tradizione  intorno  a  Sibari,  ma  per  vicende  poli- 
tiche, onde  non  potè  compiere  la  sua  missione  nell'arte  di  comporre 
canti  eroici  e  nazionali.  Perciò  le  narrazioni  sui  molli  costumi  dei  Siba- 
riti, sulla  caduta  di  Sibari  e  sui  Pitagorei  sono  l'immagine  viva  di 
un  epos  in  formazione  e  rappresentano  lo  stato  in  cui  dovevano  trovarsi 
gli  stessi  poemi  omerici  qualche  secolo  prima. 

In  tal  modo  l'Italia  perde  irreparabilmente  l'occasione  di  un  primo 
poema  nazionale,  perchè  gli  elementi  già  sbozzati  rimasero  allo  stato  di 
favole  futili  e  disgregate,  che  i  malcauti  scrittori  seguenti  collocarono  in 
una  pseudo-storia  con  tanta  maggior  facilità,  in  quanto  nessun  ricordo 
certo  ed  autorevole  del  VI  secolo  era  potuto  giungere  fino  all'  epoca  in 
cui  si  cominciò  a  scrivere  del  passato  con  animo  di  conoscere  il  vero. 
Valore  storico  e  letterario  delle  leggende  italiote  e  siceliote.  — 
Abbiamo  scorso  da  prima  il  campo  della  poesia  ellenica  per  riconoscere 
sospette,  e  ad  ogni  modo  insignificanti,  le  citazioni  di  qualche  verso  isolato 
di  Archiloco,  di  Eumelo  o  di  Saffo  relativo  alla  Magna  Grecia  ed  alla 
Sicilia  e  per  dimostrare  come  soltanto  nell'Odissea  si  trovino  indicazioni 
disordinate  e  fantasiose,  ma  pur  sicure,  sui  mari  d'Italia.  Quindi,  esa- 
minando la  primitiva  lirica  italiota  e  siceliota,  abbiamo  notato  che  i  fram- 
menti attribuiti  ad  Ibico  ed  a  Stesicoro  sono  opera  di  molti  cantori,  celati 
sotto  questi  nomi  di  maggior  fama.  Il  poeta  Arione  di  Metimna  e  quel 
Calila  indovino  eleo,  che,  secondo  Erodoto,  avrebbe  preso  parte  alla  di- 
struzione di  Sibari,  figurano  soltanto  nelle  leggende,  come  personaggi  da 
novelle  entro  racconti   riferiti  al  VI  secolo  a.  C.  Onde  le  piìi  antiche 


W  Di  questa  etimologia  darò  ampie  ragioni  quando  tratterò  dei  Pitagorei, 
dimostrando  che  il  nome  dei  famosi  settari  dette  origine  al  mitico  Pitagora, 
anziché  questo  alla  setta. 
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personalità  certe  di  cantori  greci  in  occidente  sono  da  cercarsi  nel  rapsodo 
Cineto,  che  nel  501  per  la  prima  volta  cantò  i  poemi  omerici  in  pub- 
blico a  Siracusa,  in  Senofane  autore  di  un  poema  sulle  origini  di  Velia 
ed  in  Teognide,  nativo  di  Megara;  tutti  fioriti  intorno  al  500  a.  C. 

Le  cause  di  questo  tardo  sorgere  della  letteratura  leggendaria  dai 
falsi  racconti  di  avventure  ed  imprese  sono  complesse  e  generali,  anziché 
proprie  degli  italioti  e  sicelioti,  ma  possono  riassumersi  in  una  sola  ragione 
fondamentale,  quella  cioè  della  mancanza  di  scrittura  in  ogni  parte  d'Italia 
prima  del  550  a.  C.  I  capitoli  seguenti  sulle  "  origini  della  prosa  „  (Capi- 
tolo V)  e  sulla  "  epigrafia  ellenica  in  Italia  „  (Gap.  VII)  daranno  ampia 
conferma  di  questo  fatto  che  appare  chiarissimo  da  un  esame  delle  leg- 
gende cittadine  italo-siceliote,  non  meno  di  quelle  dell' Etruria  e  di  Roma. 

Prima  dei  logografi,  raccoglitori  di  notizie  autorevoli  o  favolose,  come 
Hippys  di  Reggio,  Antioco  e  Filisto  siracusani,  e  Timeo  di  Tauromenio,  i 
racconti  delle  gesta  degli  avi  erano  affidati  ai  poeti  che,  senza  alcun  inten- 
dimento di  ricerca  della  verità,  prendevano  argomento  per  i  loro  canti  dai 
culti  d'origine  antichissima  ed  ignota,  dalle  tradizioni  familiari  e  popolari, 
dalle  parvenze  del  tempo  loro,  giustificate  con  ingenue  invenzioni,  che 
quietassero  i  creduH  e  giovassero  ai  furbi;  e  tutti  questi  elementi  con- 
correvano ad  amplificare  i  fatti  senza  riguardo  alla  verità,  come  senza 
determinato  intendimento  di  menzogna.  La  mancanza  di  documenti  e  la 
incapacità  generale  ad  interrogare  monumenti  ignoti  ed  anepigrafi  ren- 
devano impossibile  di  scrutare  nel  passato  ed  aprivano  campo  alle  sbri- 
gliate fantasie,  soltanto  in  seguito  dirette  e  moderate  dai  sopraggiunti 
cantori  greci  <  ^' . 

Le  favolose  fondazioni  delle  città  italiote  e  siceliote  nell'VIII  e  nel 
VII  secolo  a.  C.  non  meritano  dunque  alcuna  fede;  ed  appena  per  qualche 
frammento  di  Ecateo  e  di  Ellanico  o  per  qualche  cenno  di  Erodoto 
ci  è  dato  penetrare  oltre  il  500  a.  C.  per  la  storia  della  Magna  Grecia  e 
della  Sicilia.  Ma  queste  notizie  isolate,  come  quelle  che  possono  ricavarsi 
dai  frammenti  attribuiti  ad  Ibleo,  a  Stesicoro  od  a  Teognide,  non  sono 


(*'  Avevo  già  stampato  il  parag-rafo  di  questo  capitolo  sopra  Sibari  (vedi 
a  pag.  259  e  segg.  Un  poema  nazionale  in  formazione  ecc.)  quando  ho  cono- 
sciuto il  libro  di  loNES  Ross  Ellett,  La  malaria  nella  storia  di  Grecia  e  di 
Roma,  traduzione  italiana  del  dott.  Del  Genovese  con  prefazione  del  prof.  A. 
Celli,  Napoli,  Detken  e  Rocholl,  1908.  Ivi  non  si  parla  quasi  affatto  della  Magna 
Grecia;  ma  ho  visto  con  piacere  che  le  mie  resultanze  speciali  sono  in  perfetta 
armonia  con  le  resultanze  generali  di  questo  libro  sopra  argomento  nuovissimo. 
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tali  da  offrire  alcun  appoggio  ad  una  ricostruzione  storica'^*  con  metodo 
scientifico.  La  mancanza  di  discernimento  critico  faceva  sì  che  si  attri- 
buissero al  secolo  Vili  condizioni  civili  e  politiche  proprie  del  VI  e  del 
V  secolo;  ed  infatti  molti  supposti  duci  e  fondatori  di  colonie,  come  An- 
timnesto  e  Dorieo  e  Archia  e  Taras,  si  collegavano  con  l'oracolo  di  Apollo 
a  Delfo;  per  cui  un  unico  pensiero  religioso  traspare  dai  racconti  favolosi 
e  forse  aveva  origine  da  una  sistematica  distribuzione  degli  emigranti 
greci,  per  opera  di  sacerdoti,  nel  VI  secolo  a.  C.  La  leggenda  di  Dorieo, 
punito  dal  Fato  per  il  suo  poco  rispetto  all'oracolo  Pitie,  e  la  storiella, 
riferita  da  Strabene,  di  Miscello,  che  chiede  per  i  Crotoniati  la  sanità  del 
corpo,  mentre  Archia  ottiene  la  ricchezza  per  i  suoi  Sii'acusani,  dimostrano 
come  le  narrazioni  intorno  ai  fondatori  di  città  obbedissero  ad  un  concetto 
fondamentale  collegato  con  la  fatalità  religiosa. 

Un  grande  equivoco  pesò  sulle  opere  degli  antichi  intorno  alle  origini 
delle  colonie  italo-siceliote,  e  pesa  ancora  su  coloro  che  vogliono  ricostruire 
quel  passato  remoto  interrogando  soltanto  le  fonti  letterarie,  ridotte  nel 
caso  nostro  agii  scrittori  greci.  È  questo  l'oblio  quasi  completo  delle  po- 
polazioni indigene,  per  il  preconcetto  che  Reggio,  Cuma,  Crotone,  Sira- 
cusa e  Taranto  fossero  nate,  come  città  elleniche,  da  numerose  emigrazioni 
antichissime  degli  Achei  o  degli  Ioni  o  dei  Dori.  Ma  le  recenti  scoperte  ar- 
cheologiche del  Cavallari,  del  Salinas,  del  Quagliati  e  sopra  tutti  dell'Orsi 
stanno  invece  a  dimostrare  come  una  numerosa  popolazione,  industriosa, 
agricola,  già  avanzata  nella  civiltà,  dovesse  trovarsi  sulle  coste  dell'Italia 
meridionale  e  della  Sicilia  molto  prima  che  navigatori  preellenici  e  el- 
lenici vi  giungessero  a  portare  una  nuova  arte,  una  nuova  lingua  ed  una 
epigrafia.  La  navigazione  a  vela  al  principio  del  VI  secolo  era  già  capace 
di  stabilire  commerci  e  relazioni  fra  l'Asia,  la  Grecia  e  l'Italia,  ma  non 
poteva  esser  tale  da  permettere  il  trasporto  oltremare  di  un  numero 


(^'  L'illustre  prof.  Ettore  Pai*,  che  venero  come  grande  maestro,  si  sforza 
in  tutte  le  opere  sulle  origini  storiche  della  Magna  Grecia  e  della  Sicilia  di 
trarre  qualche  verità  dai  frammenti  delle  più  antiche  fonti.  Ma  la  difficoltà  e 
la  incertezza  del  metodo  appare  ad  ogni  istante  anche  negli  studi  di  kii,  che  è 
storico  ed  archeologo  ad  un  tempo  ed  ha  perfetta  conoscenza  delle  località.  Lo 
stesso  Pais  nell'opera  sua  maggiore  «  Storia  di  Roma  »  ha  avuto  pieno  successo 
per  aver  lasciato  arditamente  da  banda  quella  ricerca  del  fondo  storico  che  si 
vuol  trovare  ad  ogni  costo  nelle  leggende.  In  realtà  io  non  ho  fatto  altro  che  ap- 
plicare alle  leggende  della  Magna  Grecia  e  della  Sicilia  il  metodo  che  il  Pais 
ha  felicemente  seguito,  trattando  della  primitiva  storia  di  Roma. 
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così  grande  di  coloni  ([naie  sarebbe  stato  necessario  per  popolar  di 
nnovo  la  Sicilia  e  la  Magna  Grecia,  occupando  tutte  le  località  più  ricche 
e  ridenti. 

Nella  storia  della  letteratura  italo-siceliota,  come  in  quella  delle  vi- 
cende politiche  di  Reggio,  di  Crotone,  di  Siracusa  e  di  Taranto,  occorre 
dunque  tener  presente  ad  ogni  istante  che  i  Greci  costituivano  l'ele- 
mento colto  ed  intraprendente,  ma  numericamente  scarso,  come  gli  Spa- 
gnoli e  gl'Inglesi  nella  maggior  parte  delle  coste  d'America,  d'Africa 
e  d'Asia,  ove  popolazioni  indigene  hanno  accolto  le  civiltà  europee. 

In  tale  stato  il  ricercare  accuratamente  i  diversi  culti  ellenici,  le  forme 
alfabetiche  e  linguistiche,  le  tradizioni  locali,  per  dedurne  rigorosamente 
la  origine  dei  coloni,  spesso  può  esser  causa  di  errore;  ed  a  volte  riesce 
d'imbarazzo  alla  verità,  anziché  di  guida.  Quasi  tutte  le  città  d'Italia  e  di 
Sicilia  ancora  nel  V  secolo  dovevano  accogliere,  oltre  la  popolazione  indi- 
gena, anche  famiglie  elleniche  e  preelleniche  di  varia  stirpe,  come  oggi  si 
vedono  Spagnoli,  Inglesi,  Italiani,  Francesi,  ecc.  in  ogni  stato  transmarino; 
né  la  lingua  preponderante  venuta  da  Madrid  o  da  Parigi  o  da  Londra 
né  i  culti  0  le  tradizioni  familiari  potrebbero  essere  prese  per  indizi  di 
esclusività  nella  ormai  remota  colonizzazione  dei  secoli  XVI  e  XVII  in 
America  od  in  Australia.  L'arte,  che  spesso  si  propaga  per  la  semplice 
imitazione,  anche  con  scarse  relazioni  dirette  da  popolo  a  popolo,  é  poi 
criterio  anche  più  fallace,  quando  si  vogliano  prendere  le  caratteristiche 
di  sfile  come  prova  di  dipendenze  etniche. 

Dobbiamo  dunque  rinunziare  ad  una  troppo  minuta  analisi  degli 
elementi  componenti  la  civiltà  italo-siceliota  fermandoci  ad  un  vèrso, 
probabilmente  inventato,  di  Archiloco  o  di  Eumelo  o  ad  un  culto  di 
una  speciale  divinità,  quasi  che  tali  elementi  possano  essere  i  fili  con- 
duttori ad  un  passato  il  ricordo  del  quale  era  già  perduto  quando  gli 
antichi  si  volsero  alle  ricerche  storiche. 

La  civiltà  ellenica  ai  due  lati  dello  stretto  di  Messina  si  mostra 
ancora  incerta  alla  fine  del  VI  secolo  ed  al  principio  del  V,  appunto 
come  conviene  ad  una  società  in  cui  si  agitano  due  elementi  in  con- 
trasto, l'indigeno  e  l'esotico.  È  dunque  naturale  che  nelle  leggende  lette- 
rarie, prima  manifestazione  della  nascente  civiltà  italo-siceliota,  si  debbano 
riconoscere  diverse  origini  in  sempre  nuove  fusioni.  La  lingua  ellenica 
nelle  città  marittime  si  presenta  infatti  come  idioma  letterario  in  paese 
straniero  ove  a  poco  a  poco,  per  la  sua  superiorità,  va  radicandosi;  e  solo 
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sotto  questo  punto  di  vista  riesce  facile  intendere  come  le  varie  epi- 
grafie greche  ed  il  dialetto  dorico  si  siano  introdotti  oltremare,  in  con- 
dizioni sociali  ben  diverse  da  quelle  cui  avrebbero  dato  luogo  correnti 
d'immigrazione  in  un  paese  disabitato. 

Il  valore  storico  delle  leggende  cittadine  italo-siceliote  è  dunque 
nullo  per  chi  voglia  rintracciarvi  elementi  di  un  tempo  molto  ante- 
riore a  quello  in  cui  furono  composte;  altissimo  quando,  invece  di 
prenderle  a  guida  di  ricerche  fallaci  sul  passato,  vi  si  cerchi  lo  stato 
degli  animi  al  principio  dell'epoca  storica,  ossia  intorno  al  500  a,  C.  In 
questo  caso,  decomponendo  le  diverse  favole,  si  viene  a  riconoscere  la 
loro  primitiva  semplicità  e  la  loro  origine  da  contrasti  e  combinazioni 
dipendenti  dal  sovrapporsi  di  vari  strati  sociali  dairVlII  al  V  secolo,  cioè 
l'indigeno,  il  semitico  o  preellenico,  e  finalmente  il  greco,  sotto  il  duplice 
aspetto  della  primitiva  relazione  asiatica  e  della  posteriore  influenza 
peloponnesiaca,  beota  ed  attica.  Ma  non  dobbiamo  mai  dimenticare  che 
tutti  questi  elementi  grezzi  furono  ordinati  e  disposti  in  regolari  racconti 
sola  nella  seconda  metà  del  V  secolo  dai  primi  logografi,  i  quali  non 
solo  si  mostrarono  incapaci  di  critica,  ma  anzi  aggiunsero  invenzioni  alle 
invenzioni,  sia  per  collegare  i  vari  episodi,  sia  per  colmare  le  lacune  delle 
favole  e  delle  tradizioni. 

Alla  formazione  di  leggende  così  diverse  è  difficile  assegnare  un'epoca, 
poiché  la  stessa  favola  spesso  rimase,  per  così  dire,  aperta  per  secoli,  mo- 
dificandosi a  seconda  del  variar  dei  tempi  e  delle  condizioni  sociali  ed 
assumendo  in  tal  modo  caratteri  diversi  in  episodi  eroici  o  politici,  vana- 
gloriosi 0  comici.  Il  fatterello  piacevole  di  Smindiride  sibarita,  noto  ad 
Erodoto  nella  sua  primitiva  forma  semplice  e  breve,  si  ampliò  col  tempo 
fino  a  diventar  quasi  argomento  di  un  romanzo '^'.  Le  avventure  di 
Ercole,  ristrette  da  prima  alla  spedizione  contro  Gerione  in  Spagna,  de- 
starono una  gara  fra  le  città  nello  spacciar  favole  a  testimonianza  del 
passaggio  dell'eroe  lungo  le  coste  di  Sicilia  e  d"  Italia,  '^'  mentre  fondava  le 


O  Vedi  Cessi,  Leggende  Sibaritiche,  op.  cit.,  cfr.  sopra  a  p.  261. 

(^'  Diverse  erano  le  città  col  nome  di  Eraclea.  La  più  famosa  in  Magna  Grecia 
nella  Siritide  ha  dato  le  celebri  tavole  in  bronzo  ora  nel  museo  di  Napoli.  In  Si- 
cilia, oltre  Eraclea  Minoa  sulla  costa  fra  Agrigento  e  Selinunte,  vi  era  un'altra 
Eraclea  fondata  da  Dorieo  nel  territorio  di  Erice.  Il  mito  di  Dorico  si  mosti-a  cosi 
collegato  col  culto  di  Ercole  e  perciò  perseguitato  da  Apollo.  Vedi  Erodoto, 
Ice.  cit.  DiODORO,  IV,  22. 
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diverse  Eraclee.  Finalmente  Taras,  mito  d'antichissima  origine  iapigio- 
messapica,  adattato  ad  una  avventura  del  poeta  Arione  nel  VI  secolo, 
diventava  nel  V  e  nel  IV  Faletas,  Falanto,  Taras  e  perfino  Poseidone  stesso 
col  tridente,  come  attesta  una  moneta.  Ancora  nel  III  secolo  la  vecchia 
leggenda  indigena  seguitava  ad  essere  soggetto  di  satire  Tarentine  (vedi 
fig.  80)  nelle  ultime  sue  fasi  attraverso  alla  lirica  ed  al  dramma. 

Pochi  sono  ad  ogni  modo  i  tratti  delle  leggende  italiote  e  siceliote  an- 
teriori al  530  a.  C.  Prima  di  questa  epoca,  che  segna  il  principio  dei  canti 
lirici  in  Locri  ed  in  Reggio,  le  immagini  di  giganti  e  mostri  infernali  occu- 
pavano tutta  la  fantasia  dei  nativi,  come  dei  sopraggiunti  dall'Asia  o  dal 
mare  Egeo  sulle  coste  d'Italia;  ma,  ad  ogni  modo,  l'età  in  cui  sorsero  le 
leggende  elleniche  sulle  fondazioni  delle  città  non  è,  in  complesso,  ante- 
riore alle  guerre  persiane,  ossia  ai  primi  3  decenni  del  V  secolo  a.  C.  Il 
nome  di  Zancle,  cambiato  in  quello  di  Messana  da  mercenari  di  Anassila 
di  Reggio  verso  il  494,  dette  origine  alla  leggenda  dei  Messeni  venuti 
in  Sicilia  nel  secolo  VII;  l'alleanza  di  Reggio  e  Taranto,  pochi  anni  dopo, 
ebbe  per  elfetto  di  trasportare  molte  favole  da  un  luogo  all'altro,  come 
quella  dei  Parteni  di  Falanto,  una  ripetizione  della  storiella  sul  matriarcato 
di  Locri;  la  uccisione  di  Locro  per  mano  di  Ercole  fu  un  episodio  adattato 
a  Crotone  per  solo  cambiamento  di  nomi  con  l'invenzione  di  un  eponimo 
Kroton;  infine  l'intera  pseudo-storia  della  città  di  Siris  non  fu  imitazione, 
ma  ripetizione  letteraria  passo  per  passo  della  pseudo-storia  di  Sibari, 
ossia  della  vallata  vicina,  fatto  che  indica  un  adattamento  di  fattura  molto 
tarda;  sono  questi  i  tentativi  epici  sulla  antica  colonizzazione  della  Magna 
Grecia  e  della  Sicilia  che  mostrano  ([ua  e  là  preoccupazioni  sacerdotali  e 
antagonismi  di  culti  propri  del  VI  secolo,  epoca  nella  quale  i  ministri  del 
tempio  di  Delfo,  centro  economico  e  morale,  dirigevano  con  vedute  com- 
merciali la  colonizzazione  d'oltremare;  ed  è  poi  frequente  il  caso  in  cui 
si  può  verificare  nella  favola  l'influenza  di  Atene  o  di  Sparta,  le  due 
città  a  cui  si  rivolsero  i  lontani  coloni  dopo  le  battaglie  di  Maratona  e  di 
Salamina,  ma  di  recente  fama,  e  che  certo  non  potevano  aver  avuto  parte 
nella  colonizzazione  primitiva. 

Xel  tempo  più  antico  il  commercio  degli  schiavi,  venduti  nei  lontani 
paesi  di  Sicilia  (come  prova  la  minaccia  fatta  ad  Ulisse  nel  poema  ome- 
rico), servì  spesso  di  tramite  fra  le  diverse  civiltà  dei  mari  Egeo  ed  Ionio. 
In  tal  modo  le  rozze  lingue  indigene  poterono  essere  avviate  ad  elaborare 
favole  sul  modello  di  quelle  frigie,  mentre  il  sapere  si  volgeva  alla  filosofia 
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asiatica;  poiché  lo  schiavo  in  quei  tempi  spesso  non  era  il  servo,  ma 
r  uomo  colto,  come  quel  Democede  di  Crotone,  noto  ad  Erodoto,  che, 
dopo  essere  stato  lungamente  alla  corte  di  Persia,  riuscì  ad  ingannare 
Dario  e  tornare  in  patria  carico  di  ricchezze.  Poi,  quando  la  lingua  e 
la  civiltà  propria  dei  Greci  ebbero  preso  una  posizione  dominante  nel- 
r  Egeo,  compagnie  di  cantori,  in  comunicazione  fra  loro  da  città  a  città, 
si  distesero  per  tutta  la  Magna  Grecia  e,  più  tardi,  anche  in  Sicilia. 
Sorsero  così  negli  ultimi  decenni  del  VI  secolo  le  scuole  liriche  di  Reggio 
e  di  Locri;  e  questa  ultima  città  specialmente  si  distinse  nelle  invenzioni 
leggendarie,  sia  trasportando  in  Italia  favole  già  proprie  di  altre  località, 
sia  iniziando  contro  tutti  i  suoi  vicini  un  genere  di  racconti  mordaci, 
che  un  secolo  dopo  ebbe  lungo  seguito  nella  commedia  tarentina.  Quindi 
il  primato  nella  invenzione  leggendaria  dovette  passare  a  Crotone  nella 
prima  metà  del  V  secolo,  città  colta  e  grave,  ma  in  continua  agitazione 
per  i  dissidi  fra  gli  adoratori  di  Ercole  e  di  Apollo  o  per  le  pretese 
riformatrici  e  moralizzanti  dei  turbolenti  Pitagorici,  i  quali  ebbero  gran 
mano,  oltre  che  nelle  leggende  proprie,  anche  in  quelle  di  Siris,  di  Sibari 
e  di  Metaponto.  Finalmente  nei  primi  decenni  del  V  secolo  un  grande 
numero  di  mercenari  ellenici  od  ellenizzati  fu  attratto  in  Sicilia  dai  tiranni 
di  Reggio,  di  Agrigento,  di  Siracusa  e  questi  diventarono  in  gran  parte  i 
padroni  del  paese,  specialmente  dopo  le  vittorie  dei  Dinomenidi  ad  Imera 
ed  a  Cuma.  In  tale  epoca  intere  popolazioni  isolane  dovettero  spostarsi 
0  per  battaglie  o  per  occupazione  del  suolo  da  parte  dei  veterani,'  come 
accadde  a  Megara  Iblea  e  ad  Etna;  ed  è  naturale  che  quei  soldati,  più 
colti  e  più  forti  delle  popolazioni  indigene,  propagassero,  nel  paese  da 
loro  conquistato,  favole  e  canti  destinati  a  ricongiungere  con  la  madre 
patria  i  luoghi  in  cui  ormai  abitavano  da  padroni.  Di  questa  età  sono  la 
massima  parte  delle  leggende  siceliote,  come  quelle  intorno  ad  Archi  a  di 
Siracusa  ed  a  Teocle,  mito  guerresco,  che,  nella  varietà  di  avventure  in 
Catana,  Leontini  e  Megara  e  nella  congerie  di  stirpi,  cui  avrebbe  coman- 
dato, rispecchia  esattamente  la  situazione  politica  del  paese  poco  dopo 
il  480  a.  C,  quando  la  piana  di  Catania  era  percorsa  dalle  schiere  vit- 
toriose ed  insaziabili  di  Gelone  e  di  Cerone. 

È  sopra  tutto  degno  di  nota  che  le  città,  così  dette  achee,  della  Magna 
Grecia  (le  più  antiche  colonie  secondo  la  tradizione)  o  mancano  di  leg- 
gende elleniche  o  presentano  racconti  in  cui  si  scorge  la  recente  fattura 
a  scopo  di  colmare  una  lacuna  nell'  insieme  del  quadro  pseudo-storico, 
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entro  cui  si  dovevano  ritrarre  tutti  gli  eroi,  fondatori  deirellenisuio  in 
occidente.  Crotone  favoleggia  su  Ercole  e  Miscello;  Sibari  manca  di  una 
leggenda  sulla  sua  fondazione,  onde  si  ricorre  alla  storiella  della  fiera 
uccisa  da  un  valoroso,  imitazione  di  una  tarda  novella  lo&alizzata  anche 
nel  Parnaso;  ^Metaponto  conosce  tre  o  quattro  racconti  diversi  sulle  sue 
origini,  ma  nessuno  di  tipo  veramente  arcaico;  e  ciò  dimostra  non  solo  la 
varietà  di  stirpi,  ma  anche  la  mancanza  di  una  antica  tradizione  gene- 
ralmente accettata.  Le  leggende  della  Magna  Grecia  si  connettono  poi 
direttamente  con  notizie  pseudo-storiche  di  Locri  o  di  Sibari  o  di  Crotone, 
dalle  quali  traspariscono,  anche  più  chiaramente,  gli  antagonismi  e  la  cul- 
tura della  prima  metà  del  V  secolo,  specialmente  nella  difesa  disperata  dei 
Locresi  Epizetìrii  alla  battaglia  della  Sagra,  con  intervento  dei  Dioscuri, 
e  nel  Fato  continuamente  avverso  ai  Sibariti  e  favorevole  ai  Crotoniati. 

L'accenno  ad  Epicarmo,  ossia  alla  commedia  siracusana,  per  la  forma- 
zione primitiva  delle  leggende  sibaritiche;  le  scarse,  quasi  direi  aride  nar- 
razioni in  Erodoto  e  nei  più  antichi  logografi  del  V  secolo;  la  leggenda 
di  Eutimo  di  Locri,  che  dimostra  come  ancora  dopo  il  450  si  seguitasse  a 
intessere  storielle  di  mostri  domati  e  città  fondate  per  prodigi,  sono  altret- 
tanti elementi  di  prova  della  tarda  redazione  di  questa  letteratura  leggen- 
daria in  Magna  Grecia  ed  in  Sicilia.  Un  tal  genere  di  poesia  popolare  e  fan- 
tasiosa nacque  dunque  insieme  con  la  lirica  corale  e  personale  alla  fine  del 
VI  secolo,  anzi  fu  parte  di  questa;  poi  si  determinò  e  svolse  nella  prima 
metà  del  V  secolo  e  continuò  a  vivere  fra  mezzo  a  continui  rimaneg- 
giamenti, fra  i  quali  sono  ancora  riconoscibili  influenze  politiche,  che  di- 
scendono all'età  di  Dionisio  o  di  Timoleone. 

Del  valore  letterario  di  questo  sboccio  di  leggende  italiote  e  siceliote, 
nate  da  una  vecchia  lirica  ellenica,  rifiorita  in  occidente,  e  da  un  ritorno 
all'epica,  per  innestare  nuove  fantasie  eroiche  sulle  più  antiche  della  madre 
patria,  non  ci  è  possibile  trattare  esaurientemente  sopra  troppo  scarsi  fram- 
menti; ma  queste  povere  testimonianze  mostrano  la  civiltà  italo-siceliota 
ormai  giunta  a  tal  grado  da  sentire  la  necessità  di  una  forma  più  eletta 
nell'esprimere  pensieri  nobili  in  composizioni  armoniosamente  verseggiate. 
Il  genio  nazionale  degli  italici,  prendendo  corpo  ed  anima  al  contatto 
con  la  vecchia  civiltà  orientale  pel  tramite  della  balda  letteratura  el- 
lenica, si  guardò  attorno;  e  riconosciutala  insufficienza  dei  molteplici  e 
rozzi  idiomi  locali,  con  un  tratto  d'audacia  li  mise  tutti  da  parte,  facendo 
largo  ad  una  lingua  straniera,  ma  già  ricca  e  flessuosa.  Questa  intro- 
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duzione  nella  epigrafia  e  nella  poesia  di  un  idioma  adulto  e  provato 
permise  alla  civiltà  italica  nascente  di  percorrere  rapidamente  l' infanzia 
e  la  puerilità  nel  nuovo  assetto  civile,  stadi  sempre  pericolosi  e  faticanti 
nell'arte  come  nella  vita.  E  così  la  vanità  familiare  e  cittadina,  manife- 


FiG.  88. 


Pittura  vascolare  di  Achille  ed  Ulisse  che  giocano  ai  dadi. 
(Roma,  Museo  Vaticano). 

standosi  in  un  idioma  noto  su  territorio  più  vasto  di  quello  delle  singole 
città  e,  per  così  dire,  internazionale,  potè  gettare  le  basi  di  un  primo 
movimento  generale,  che  rese  possibile  poi  a  Roma  la  creazione  di  una 
letteratura  propria  non  più  in  linguaggio  esotico,  ma  patrio. 
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La  fantasia  dei  cantori  di  leggende  italioti  o  sicelioti,  per  verità  si 
mostra  assai  povera  cosa,  e  forse  la  perdita  quasi  completa  dei  loro 
canti  non  è  da  ascriversi  soltanto  al  tempo  ed  alla  incuria  degli  uomini, 
ma  anche  alla  scarsa  stima  dei  posteri,  che  giudicarono  delle  opere  piìi 
antiche  con  criteri  assoluti,  anziché  relativi  all'età  ed  alle  circostanze. 
Mancano  in  realtà  i  sentimenti  austeri,  forti  ed  originali,  è  scarso  l'or- 
goglio patriottico,  e  l'ingegno  creativo  non  è  ancor  guidato  con  sicu- 
rezza dal  cuore  a  raffigurare  gli  aifetti  nella  donna,  nel  vecchio  e  nel 
fanciullo.  Domina  infine  una  tendenza  alla  superstizione,  piuttosto  che 
alla  religione.  Ma  gli  stessi  miti,  come  Ercole  o  Minos,  hanno  qualche 
cosa  di  insufficiente,  che  li  rende  grotteschi,  piuttosto  che  gravi;  la  ten- 
denza epica  si  arresta  alle  favole  intorno  a  Falaride  od  ai  Sibariti;  i 
guerrieri  conquistatori,  come  Teocle  o  come  Taras,  non  arrivano  a  spiegare 
carattere  eroico.  Tutto  insomma  è  ritardato  ed  in  formazione  quando  so- 
praggiungono, verso  la  fine  del  VI  secolo,  gli  eroi  omerici,  i  quali  però 
invece  di  combattere  fanno  i  politicanti,  o  cercano  avventure  o  giuocano 
come  semplici  mortali.  Tali  estreme  creazioni  della  fantasia  epica,  stanca 
e  spostata  dai  suoi  centri  originari,  hanno  dunque  corrispondenza  con  l'arte 
del  VI-V  secolo  ogni  giorno  più  realistica  e  portata  a  presentare  gli  eroi 
in  atteggiamenti  familiari  (fig.  88). 

La  fantasia  del  popolo  desiderosa,  come  sempre  accade  al  sortir  dalla 
barbarie,  del  soprannaturale  e  dei  mostri,  ma  ancora  incapace  di  inten- 
dere l'armonia  fra  l'insieme  e  le  parti,  non  aveva  potuto  giungere  a  mani- 
festazioni profondamente  commosse,  in  cui  le  asprezze  e  le  incongruenze 
fossero  compensate  da  una  rude  attraente  spontaneità.  Leziosa,  artificiosa, 
scialba,  la  leggenda  italiota  e  siceliota,  diventata  letteraria,  si  dette  allora 
a  rivestire  a  nuovo  vecchie  concezioni  locali  dei  legislatori  sapienti  nel  re 
Italo,  in  Zaleuco  ed  in  Pitagora  o  ad  alterare  in  Ercole  e  Minos  i  miti 
astronomici  ed  infernali.  Eccitata  soprattutto  dalle  invidie  della  piccola 
politica  delle  città  e  dei  tiranni,  reclamanti  una  tradizione  qualunque  da 
presentare  nelle  feste  e  nei  giuochi  ;  spinta  innanzi  fra  le  volgarità  demo- 
cratiche, gli  odi  di  fazione,  gli  appetiti  commerciali  e  le  licenziosità  ma- 
rinaresche; costretta  ad  umanizzare  gli  eroi  piuttosto  che  ad  idealizzare 
gli  uomini,  in  molti  casi  non  seppe  elevarsi  al  di  là  della  storiella  in  or- 
diture genealogiche,  basate,  con  sconfortante  monotonia,  su  personifica- 
zioni e  falsi  etimi  dei  nomi  di  città  o  d' isole  o  di  fiumi.  E  così,  costretti  a 
muoversi  in  una  società  priva  di  elevate  aspirazioni,  quelli  eroi  eponimi 
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ed  oichisti,  introdotti  sulla  scena  senza  continuità,  e  senza  altro  legame 
che  le  comuni  rivalità  cittadine,  non  poterono  prendere  le  attitudini  vi- 
vaci e  scultorie,  per  cui  spesso  la  leggenda  popolare  acquista  un  colorito 
locale  entro  un  disegno  pieno  di  forza  drammatica. 

Si  tentò  pure  di  elevare  il  racconto  a  pseudo-storia,  ma  anche  a 
questa  prova  nocque  la  mancanza  di  alti  fatti  politici  e  di  unità  nel- 
l'azione; onde  le  leggende  di  Crotone,  di  Siracusa  e  di  Reggio  rimasero 
troppo  lontane  dall'alto  sentire  di  cui,  poco  dopo,  dettero  prova  i  Romani 
neir immaginare  i  loro  Bruti,  i  loro  Grazi  ed  i  loro  Cincinnati  sotto  l'im- 
pulso di  un  orgoglio  collettivo,  fatto  di  amore  per  la  patria  e  per  lo  Stato. 
Perciò  lo  scherno  ed  il  dileggio  trovarono  facile  adito  in  Magna  Grecia 
anche  fra  le  gesta  degli  avi,  tanto  che  i  cittadini  di  Locri  e  di  Taranto  si 
dissero  discendenti  di  schiavi,  di  rapitori  di  donne,  di  bastardi  e  narra- 
rono, con  compiacenza  sarcastica,  che  Crotone  era  stata  fondata  da  un 
fuggiasco  deforme.  Neppure  un  fatto  doloroso  come  la  sventura  di  Sibari 
potè  ispirare  un  grande  poeta,  che  sapesse  raccogliere  gli  sparsi  elementi 
di  tradizioni  e  di  favole  per  conservare  una  eco  di  dolore  e  di  compianto 
nel  ricordo  di  una  ricchissima  regione,  diventata  in  breve  tempo  deserta 
e  fatta  solitudine  paurosa  e  miasmatica. 

P'orse  alla  formazione  di  una  elevata  letteratura  leggendaria  mancò 
il  tempo.  Ed  infatti  ultimo  nella  favolosa  cronologia  comparve  in  Agri- 
gento Falaride,  un  tipo  strano,  fosco,  ma  tratteggiato  con  forza,  tanto  da 
mostrare  negli  inventori  della  sua  leggenda  un  insolito  pensiero  civile, 
incitante  all'odio  contro  la  crudeltà  e  contro  la  tirannide. 

Consci  forse  di  questa  loro  inferiorità,  i  fabbricatori  di  favole  per  la 
Sicilia  e  per  la  Magna  Grecia  si  volsero  a  chiedere  aiuto  alla  vecchia  epopea 
e  gli  eroi  di  Omero  tornarono  così  sulla  scena,  ma  stanchi  ed  invecchiati. 
L'Iliade  però  era  troppo  sublime  per  semplici  imitatori;  ed  essi  si  con- 
tentarono di  cantare  i  Ritorni  e  gli  errori  dei  guerrieri  omerici,  esaltan- 
done l'astuzia  e  la  malafede,  piuttosto  che  il  valore  e  la  lealtà,  in  un 
numero  infinito  di  scialbe  ripetizioni  del  mito  di  Ulisse. 

La  cultura  unilaterale  e  reflessa  di  quei  greci,  venuti  in  Italia  a  piccole 
frotte,  da  luoghi  lontani  e  diversi,  in  paese  straniero,  tolse  loro  l'attitudine 
ad  apprezzare  giustamente  il  grezzo  materiale  indigeno  di  cui  potevano 
disporre,  adattandolo  a  canti  epici;  e  perciò  rapsodi  e  maestri  di  cori  si 
limitarono  a  raffazzonamenti  locali  od  esotici  in  favole  e  leggende,  che  nel 
complesso  riuscirono  letterariamente  deboli  e  storicamente  vuote. 
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Capitolo   IV. 


La  Corte  di  Gerone. 


Le  riunioni  nazionali  e  le  corti  dei  tiranni.  —  La  lirica  di  Simonide,  di  Bacchilide  e  di  Pindaro.  — 
Le  origini  del  teatro  italo-siceliota.  —  Eschilo  e  la  tragedia  attica  in  Siracusa.  —  Il  teatro 
comico  in  Siracusa:  Epicarmo,  Formide  e  Diuoloco.  —  Gli  elementi  lìlosotìci  nella  com- 
media di  Epicarnio.  —  I  miti  nelle  commedie  di  Epicarmo.  —  La  commedia  di  carattere  e 
l'arte  scenica  di  Epicarmo.  —  Le  corti  principesche  dei  tiranni  al  principio  del  V  secolo.  — 
La  politica  dei  Dinomeuidi  nella  poesia  ellenica  del  loro  tempo.  —  Gerone  ed  i  poeti.  — 
Pindaro  e  la   Sicilia.  —  La  poesia  lirica  e  drammatica  dopo  la  morte  di  Gerone. 


Le  riuuioiii  uazioiuili  e  le  corti  dei  tirauuì.  —  È  sempre  vivo  nel 
nostro  spirito  il  ricordo  dell'Attica  gloriosa,  trionfante  nel  V  secolo  a.  C. 
con  Sofocle  nella  letteratura,  con  Fidia  nell'arte  e  con  Socrate  nella  filo- 
sofia; tanto  che  occorre  quasi  uno  sforzo  intellettuale  per  apprezzare 
giustamente  in  quel  medesimo  tempo  la  letteratura  greca  ancora  incerta 
e  combattente  con  altre  civiltà  inferiori  in  terra  straniera. 

L'antichissimo  santuario  di  Delfo  nel  VI  secolo  aveva  rappresentato 
il  gran  centro  d'onde,  sotto  forma  di  oracoli,  partivano  ordini  per  le 
crocere  dei  naviganti  nei  mari  d'occidente;  ed  infatti  molte  leggende 
itahote  e  siceliote,  come  già  abbiamo  visto,  erano  propagate  a  scopo  di 
mostrare  da  un  lato  la  potenza  e  la  chiaroveggenza  del  Dio  Pitico,  dal- 
l'altro i  pericoli  di  coloro  che  non  erano  pronti  nel  sottomettersi  ai  voleri 
di  Apollo.  Ma  nei  primi  decenni  del  secolo  V  il  sentimento  degli  Elleni  si 
modificava  rapidamente,  perdendo  già  qualcosa  dell'antica  convinzione 
religiosa  e  del  cieco  rispetto  alla  volontà  dei  Numi,  manifestata  dai  sacer- 
doti (^'.  Le  riunioni  nazionali  per  le  gare  agonistiche  in  vari  luoghi,  ma 


(')  I  recenti  scavi  dei  francesi  a  Delfo  hanno  posto  in  luce  tutte  le  rovine 
dell'antico  tempio,  contornato  di  innumerevoli  edifizi  votivi  detti  «tesori».  Sa- 
rebbe possibile  perciò  uno  studio  che  ponesse  in  evidenza  l'organizzazione  eco- 
nomica del  santuario,  il  quale  nel  VI  secolo  appare  una  vera  banca  di  anticipa- 
zioni e  depositi,  iin  ufficio  di  so])rintcndenza  alle  emigrazioni.  Di  ciò  terrò  g*ran 
conto  nel  volume  sulla  storia  politica  della  Magna  Grecia  e  della  Sicilia  valen- 
domi particolarmente  delle  osservazioni  fatte  sui  luoghi  e  specialmente  della 
suppellettile  ai-caica  raccolta  nell'  importantissimo  museo  di  Delfo. 
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specialmente  ad  Olimpia  nell'Elide,  preoccupavano  in  realtcà  tutti  i  Greci 
sì  della  madre-patria  come  delle  colonie,  anche  più  del  vecchio  e  vene- 
rato tempio,  d'onde  erano  usciti  tanti  responsi  fasti  o  nefasti. 

Le  feste  quadriennali  di  Olimpia  rafforzavano  sotto  molti  aspetti  la 
unità  del  mondo  ellenico,  avviando  i  diversi  popoli  alle  medesime  usanze 
nella  educazione  dei  giovani,  nell'amor  proprio  dei  principi  e  delle  città 
vincitrici,  nella  indicazione  degli  anni  e  del  tempo  passato.  Nei  paesi 
fuori  della  Grecia  l'ammissione  alle  gare  equivaleva  al  più  solenne  ricono- 
scimento di  nobiltà  per  origine  ellenica,  mentre  già  in  tutto  il  mondo 
il  poter  vantare  di  discendere  da  Corinzi,  Ateniesi  o  Spartani  dava  una 
posizione  morale  di  superiorità  (^). 

Le  città  italiote  e  siceliote  mostravano  un  particolare  attaccamento 
a  questi  congressi  agonistici  nazionali.  I  Crotoniati,  sopra  tutti,  segui- 
tando quella  costante  veduta  cittadina,  per  cui  non  tralasciavano  occa- 
sione di  vantare  pubblicamente  la  salubrità  della  loro  aria  e  la  robu- 
stezza nativa  del  loro. corpo,  presentavano  una  lista  di  antichi  Olimpionici 
senza  pari  in  altre  parti  del  mondo  ellenico  (^*.  Ed  a  poco  a  poco  nel 
corso  del  V  secolo  molte  città  di  Magna  Grecia  e  di  Sicilia  stabilivano 
propri  edilizi  sacri  nell'Altis,  lungo  la  via  delle  solenni  processioni  presse 
il  tempio  di  Zeus,  a  modo  di  depositi  o  santuari  cittadini.  Si  rinnovava 
così,  sulle  rive  dell'Alfeo,  l'uso  già  antico  a  Delfo  dei  tesori,  posti  sotto 
la  protezione  di  Apollo  ;  ma  i  depositi  nazionali  di  Reggio,  di  Messana 
(Zancle),  di  Gela  o  di  Taranto  raccolti  ad  Olimpia  avevano  un  carattere 
diverso  dai  più  antichi  tesori  delfici  a  base  prettamente  economica.  Ormai 
l'interesse  finanziario  passava  in  secondo  ordine,  cedendo  il  luogo  ad  un 
legame  artistico  e  storico  con  la  madre  patria,  per  cui  abbondavano  le 
statue  commemorative  e  le  iscrizioni,  scarsissime  invece  a  Delfo.  I  tem- 
pietti delle  città  ad  Olimpia  ci  hanno  dato  una  lamina  di  bronzo  degli 


(1)  In  realtà  nulla  sappiamo  sulle  nonne  di  ammissione  dei  concorrenti  ai 
giuochi  olimpici.  Pare  che  si  facessero  in  origine  alcune  distinzioni  fra  greci 
puri  e  greci  di  stirpe  incerta  ;  ma  l'ammissione  dipendeva  da  un  collegio  sa- 
cerdotale, che  naturalmente  giudicava  senza  ricorrere  ad  un  esame  di  documenti, 
impossibile  per  quell'epoca;  in  ogni  tempo  considerazioni  politiche  e  corruzioni 
debbono  avere  aperto  l'adito  alle  gare  anche  per  molti  che  non  erano  in  realtà 
di  sangue  ellenico,  ma  considerati  tali  per  boria  ed  alleanze. 

(^'  I  Crotoniati  per  un  momento  osarono  pensare  di  istituire  giuochi  nazionali 
nella  loro  città  onde  togliere  questo  primato  all'Elide.  Il  tentativo  non  riuscì,  ma 
in  tale  occasione  la  vantata  lista  degli  Olimpionici  di  Crotone  deve  aver  subito 
molti  adattamenti  e  falsificazioni. 
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Zanclei  con  iscrizione  biistrofedicca,  clie  può  risalire  al  VI  secolo  e  di- 
verse scritture  lai)idarie  fino  a  quella  di  Glaucia  Luccideo  di  Reggio, 
da  assegnarsi  al  IV  secolo.  Ed  in  tale  periodo  i  santuari  delle  varie  città 
sulle  rive  delTAlfeo  ebbero  certamente  una  funzione  politica  e  servirono 
a  confermare,  non  solo  i  legami  di  nazionalità,  ma  anche  quelli  di  stirpe, 
che  spesso,  in  base  a  falsi  documenti  e  supposte  tradizioni,  furono  adat- 
tati alle  esigenze  diplomatiche  ed  agli  interessi  del  momento  f^'.  (Vedi 
le  fig.  89,  90,  91,  92,  93,  108). 


Fio.  : 


E  M I  6  ^  i5  V. 

I   ANA   5    7 

<  V  A/ /•■.•••••.. 


Lamina  di  bronzo  degli  Zanclei 
trovata  nell'Altis  ad  Olimpia.  (  Roelil,  n.  518). 

A  noi  che  viviamo  in  una  società  intimamente  diversa  dall'antica, 
resta  quasi  impossibile  intendere  lo  scoppio  d'entusiasmo,  che  echeggiava 
allora  dalla  Grecia  alle  più  lontane  colonie  per  la  vittoria  di  un  giovi- 
netto nel  pugilato  o  di  un  discobolo  o  di  una  muta  di  cavalli  o  di  muli 
col   carro.   Ma   quelle   solennità   erano   antiche   istituzioni,   cui   si   era 


<''  Visitando  Delfo  ed  Olimpia  restai  meravigliato  di  trovare  tanto  materiale 
archeolo;j;ico  di  particolarissimo  interesso  per  la  storia  della  Sicilia  e  della  Magna 
GriH'ia  ed  ancora  qnasi  ignoto  in   Italia.   X>'   terrò  gran   conto  a  suo   luogo. 
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dato  carattere  patriottico  e  stavano  sotto  il  patrocinio  dei  più  cari  Dei 
nazionali.  Si  credeva  che  i  lottatori  od  i  cavalli  nella  corsa  fossero  gui- 
dati invisibilmente  da  Atena  o  da  Era  o  da  Apollo,  a  seconda  delle  loro 
preferenze  per  le  città,  in  cui  godevano  di  culti  speciali. 

Le  gare  si  svolgevano  fra  canti  ed  invocazioni  in  cospetto  di  un  po- 
polo innumerevole,  profondamente  credente  nel  Fato,  forza  occulta  alla 
quale  erano  sottoposti  fino  gli  Dei;  ed  infine  l'abitudine  a  mitologizzare 
tutto  indirizzava  le  menti  a  considerare  ogni  singola  realtà,  come  parte 
fuggevole  di  un  ben  determinato  ideale,  onde  fede,  atavismo  e  curiosità 
concorrevano  ad  eccitare  gli  adunati  in  quelle  feste  solenni,  cui  era  rivolta 
tutta  la  Grecia,  ansiosa  di  conoscere  i  nomi  dei  prediletti  dalla  vittoria. 

I  lirici  0  maestri  dei  cori  trovavano  in  tali  ricorrenze  sempre  nuovo 
argomento,  popolarissimo  e  lucroso,  quando  inneggiavano  ai  favoriti  degli 
Dei  0  componevano  canti,  bramati  dai  principi  come  dal  volgo.  Con  tali 
mezzi  la  lingua  di  Omero  o  il  dialetto  dei  Dori  progredivano  ancora  nei 
paesi  posti  alla  periferia  del  mondo  ellenico  e  s'insinuavano  sempre  più 
fra  mezzo  alle  popolazioni  d'altri  idiomi,  ma  già  attratte  verso  il  centro 
luminoso  dell'Eliade  da  una  letteratura  alata  e  robusta,  che  passava 
ormai  dallo  stadio  alla  piazza,  dal  tempio  ai  conviti,  dal  coro  festoso  alle 
rappresentazioni  popolari,  perfezionandosi  sempre  più  nei  metodi  e  nelle 
forme. 

II  canto  corale,  vòlto  così  al  coro  festoso  ed  all'epinicio,  faceva  sen- 
tire tutta  l'efficacia  del  genio  personale  del  poeta;  e  si  arrivava  a  quella 
perfezione  che  segna  fatalmente  la  fine  di  un  genere  poetico.  Tale  è  in- 
fatti la  vicenda  dell'arte  quando,  compiuto  un  corso  ascendente,  si  esau- 
risce e  precipita  per  dar  luogo  ad  altre  forme;  a  diff'erenza  dei  resultati 
scientifici,  i  quali,  sovrapponendosi  l'uno  all'altro,  permettono  di  salire 
ad  altezze  sempre  maggiori. 

La  grandezza  militare  e  politica  della  Grecia  ebbe  principio  soltanto 
nei  primi  decenni  del  V  secolo  per  le  belle  vittorie  di  Maratona  e  di 
Salamina,  la  cui  fama  era  decuplicata  dai  poeti  in  faccia  alla  posterità. 
Ma  intanto  l'orgoglio  degli  Ateniesi  e  degli  Spartani  eccitava  a  grandi 
cose,  e  l'arte,  la  letteratura,  la  politica,  concordi  in  uno  slancio  d'entu- 
siasmo patriottico,  si  preparavano  a  rinnovare  il  mondo  nelle  forme  elle- 
niche, introducendo  miti,  figurazioni  e  leggende  proprie  nelle  invenzioni 
pseudo-storiche,  oltreché  nella  vita  contemporanea. 

L'esito  della  duplice  lotta  contro  i  Persiani  nell'Eliade   e  contro  i 
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Cartaginesi  in  Sicilia  decise  anche  della  sorte  della  letteratura  greca, 
perchè  le  ansie  delle  guerre  nazionali  e  la  meraviglia  del  successo  fecero 
vibrare  all'unisono  per  venti  anni  tutti  i  cuori,  rafltbrzando  i  vincoli,  ormai 
comuni,  di  lingua  e  di  religione.  Frattanto  in  quei  trambusti  continuati 
di  guerre  e  di  governi,  a  forza  di  parlare  di  oppressione  e  di  riscossa, 
la  coscienza  popolare  andava  effettivamente  svegliandosi  e  si  intrecciavano 
i  molteplici  pensieri  insiti  nelle  parole:  indipendenza  e  libertà.  I  poeti 
si  trovarono  dunque  d'un  tratto  a  vivere  in  una  società  satura  di  ispira- 
zioni, pronte  a  manifestarsi  nella  forma  eletta  e  verseggiata. 

I  capi  delle  fazioni,  improvvisati  sovrani  col  nome  di  Tiranni,  per 
imitare  le  corti  degli  antichi  Re  ed  abbagliare  il  volgo  col  lusso,  cerca- 
vano la  notorietà  negli  spettacoli,  suscitando  occasioni  solenni,  per  toc- 
care sul  vivo  la  passione  popolare  per  le  feste  e  per  i  giuochi.  Pisistrato 
di  Atene  fu  il  tipo  del  principe  colto,  popolare  e  corruttore  di  quella 
età,  così  densa  di  affetti  e  di  energie;  e  nelle  nuove  condizioni  sociali 
la  letteratura,  con  le  sue  libere  e  spesso  incoscienti  alterazioni  della 
verità,  andava  diventando  strumento  di  governo  ^^K 

Si  alternavano  frattanto  le  repubbliche  tradizionali  con  quelle  dei 
principati  e  delle  consorterie  commerciali,  che  chiamavano  se  stesse  demo- 
crazie; e  con  l'esercizio  della  parola  nelle  pubbliche  discussioni  si  prepa- 
rava la  forbita  orazione,  mentre  nelle  feste  cittadine  si  ordinavano  arti- 
sticamene  le  orgie  campestri,  cambiate  così  in  regolate  rappresentazioni 
sacre  e  profane.  I  sentimenti  collettivi  trionfavano  fra  i  rapidi  mutamenti 
d'uomini  e  di  cose,  fra  le  sontuosità,  gli  schiamazzi  e  le  critiche  di 
governo  perchè  il  popolo  greco,  istintivamente  propenso  alla  supersti- 
zione ed  alla  spensieratezza,  raccoglieva  in  tal  modo  i  frutti  di  un  vasto 
commercio  con    terre  lontane  ed   estranee  in  origine  l' una  all'altra»^'. 


(')  Dea  un  frammento  del  Megarese  Dieuchidas  sappiamo  che  Pisistrato  fece 
falsificare  alcuni  versi  di  Omero  per  affermare  antichi  diritti  degli  Ateniesi  sul- 
l'isola di  Egina.  Anche  i  vex'si  relativi  agli  Ateniesi,  nel  «  Catalogo  delle  navi  » 
dell'  Iliade,  erano  una  falsificazione  boriosa.  Vedi  v.  Wii.amgwitz-Moellexdorff, 
Homer.  Untersuchungen . 

<2)  Lasciando  agli  archeologi  il  difficile  compito  di  ricavare  la  storia  del 
VII  secolo  da  monumenti  anepigrafi,  giova  ricordare  che  il  VI  secolo,  nel  quale 
comincia  la  storia  delle  città  italiote  e  siccliote,  è  pure  l'epoca  in  cui  si  hanno 
le  prime  notizie  di  epigrafia  in  Grecia  e  sorge  la  grande  arte  dei  vasi  istoriati. 
Molti  non  credono  alla  tradizione  pisistratica  sulla  raccolta  dei  poemi  omerici 
verso  il  530  a.  C,  ma  poi  non  sanno  dire  nulla  di  certo  intorno  all'  Iliade  ed 
all'Odissea  prima  di  quel  tempo. 
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ì)a  ogni  parte  spiravano  gloria  e  speranza  di  futura  grandezza  e  pochi 
badavano  alle  minacce  dei  Persiani  e  dei  Cartaginesi,  risonanti  ancora 
da  lungi  come  un  avvertimento  di  comune  pericolo. 

La  lirica  di  Simonide,  Baccliilide  e  Pindaro.  —  In  questo  risveglio 
eroico  della  Grecia,  entusiasta  di  sé  medesima,  il  più  famoso  dei  cantori 
lirici  fu  Simonide  di  Geo,  (^'  già  lirico  provetto  allo  scoppiare  delle  guerre 
persiane. 

Ad  un'arte  fatta  di  finezze  e  di  bonomia  egli  congiungeva  una  espe- 
rienza insuperabile  nel  canto,  come  nella  vita,  essendo  stato  fin  da  gio- 
vane alla  corte  dei  Pisistratidi  a  comporre  poesie  in  loro  onore,  ciò  che 
non  gli  aveva  impedito  di  scriverne  poi  altre  esaltando  gli  uccisori 
d'Ipparco,  figlio  di  Pisistrato,  e  di  proseguire  al  tempo  stesso  le  pere- 
grinazioni alle  feste  nazionali,  ove  ordinava  cori  d'occasione  per  inneg- 
giare alle  virtù  dei  tiranni  od  alle  glorie  dei  caduti  per  la  patria  e  per 
la  libertà.  Simonide  fu  una  di  quelle  nature  facili,  adattabili,  che  spar- 
gono serenità  e  simpatia  ovunque  si  trovino;  uno  di  quei  cuori  impres- 
sionabili e  misurati,  ai  quali  si  può  chiedere  sempre  una  ispirazione  in 
armonia  coi  sentimenti  generali  del  pubblico.  Nell'equilibrio  perfetto 
delle  sue  facoltà  il  vecchio  poeta  intonava,  con  ugual  fervore  e  cor- 
rettezza, un  appello  alla  divinità  del  paese,  in  cui  si  trovava,  o  una 
composizione  affettuosa  sul  colle  d'Antela, 

ove  morendo 
si  sottrasse  da  morte  il  santo  stuolo 
di  Leonida.  Egli  si  accendeva  per  qualunque  entusiasmo  aleggiante  d'in- 
torno; ed  in  compenso  non  chiedeva  altro  che  vivere  negli  agi,  lascian- 
dosi accarezzare  dal  popolo,  ma  preferendo  la  dimestichezza  coi  signori. 
A  chi  lo  rimprovera  di  accettare  una  mercede  per  i  suoi  encomi,  dedicati 
ai  potenti,  rispondeva:  "  dalle  corti  dei  tiranni  ho  riportato  due  casse 
"  piene,  l'una  di  gratitudine  e  l'altra  di  denaro;  ma,  quando  ho  bisogno 
"  e  le  apro,  trovo  vuota  la  prima  ed  opportunamente  piena  la  seconda  „. 

Simonide  non  fu  un  innovatore,  ma  un  raffinatore  dei  metodi  lirici 
preesistenti,  maneggiando  con  piacevole  agilità  la  triade  di  Stesicoro. 
Capace  anche  di  alti  e  delicati  sentimenti,  con  grazia  e  sicurezza  con- 
duceva la  strofe  ad  un  periodare  ampio,  disponendovi  il  mito  e  la  realtà 


(1)  L.  A.  Michelangeli,  I  tempi  e  l'opera  di  Simonide  di  Geo,  in  «  Rivista  di 
Storia  Antica  ».  I  (1896). 
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senza  afifettazione  e  senza  movimento  oratorio.  Da  vero  uomo  di  mondo 
Simonide  sapeva  poi  arricchire  i  suoi  canti  di  sentenze  morali  e  di  motti, 
nei  quali  il  sale  attico  faceva  già  presentire  la  squisitezza  dell'età  di 
Pericle  (^'. 

Dotato  così  in  alto  grado  dei  pregi  del  tempo  suo  e  dei  difetti  della 
stirpe  ellenica,  questo  decano  della  lirica,  nei  primi  decenni  del  V  secolo, 
fu  sopra  tutto  il  cantore  di  moda,  desiderato  dalle  corti  per  il  suo  in- 
gegno scintillante  in  arguzie  ed  il  suo  carattere  piacevole,  leggermente 
velato  di  scetticismo. 

Simonide  nella  vecchiezza  ebbe  la  consolazione  di  vedersi  crescere 
a  lato  Bacchilide,  figlio  di  una  sua  sorella  e  preconizzato  perciò  conti- 
nuatore dell'arte,  in  cui  egli  era  maestro.  Nato  verso  la  fine  del  VI  secolo, 
anche  Bacchilide  meritò  di  essere  ascritto  dagli  Alessandrini  fra  i  nove 
maggiori  poeti  lirici  della  Grecia,  sebbene  fosse  generalmente  reputato 
piuttosto  uomo  di  studio  che  di  genio,  un  po'  impacciato  in  uno  stile 
pieno  di  grazia,  ma  scarso  di  vigore  (^'. 

Fino  a  pochi  anni  fa  dinanzi  agli  scarsi  frammenti  rimasti  dell'opera 
di  Bacchilide  bisognava  accettare,  senza  discuterlo,  il  giudizio  degli  an- 
tichi ;  ma  nel  1896  una  sorprendente  notizia  rallegrò  il  mondo  letterario. 
In  una  cassa  mortuaria  dell'antico  Egitto  si  era  trovato  un  papiro  con 
diverse  poesie  perdute  del  nipote  di  Simonide;  e  così,  riunendo  i  versi 
già  noti  a  quelli  recuperati,  si  ricostituirono  alcune  odi  intere  '^'.  In 
tal  modo  si  potè  verificare  che  Bacchilide  era  capace  di  vero  slancio  li- 
rico, sebbene  tendesse  ad  ampliare  a  volte  soverchiamente  le  parti  della 
sua  composizione  ed  esagerasse  la  eleganza  e  la  correttezza,  principali 
quahtà  di  Simonide  '*^ 

Di  pochi  anni  maggiore  di  Bacchilide  viveva  in  Grecia  un  altro  gio- 
vine, poeta  d'impeto  più  che  di  studio,  ma  molto  lontano  ancora  dalla 


W  Delle  poesie  di  Simonide,  Bergk,  Poetae  Lyrici  Graeci,  rimangono  circa 
mille  versi  in  un  centinaio  di  frammenti.  Si  conservano  inoltre  di  lui  diversi 
epigrammi.  Sul  dialogo  di  Senofonte,  intitolato  da  Gerone  e  nel  quale  Simonide  è 
principale  interlocutore,  vedi  appresso.  Vedi  Croiset,  Histoire  de  la  littérature 
grecque,  op.  cit. 

^'*   Pseudo-Longino,  De  sublime,  eap.  83,  pag.  .5. 

(^'  F.  G.  Kenyon,  The  poems  of  Bacchylides  from  a  papyrus,  in  the  Bri- 
tish  Museum,  1899. 

(')  Le  odi  ed  i  frammenti  di  Baccliilide  a  cura  di  Niccola  Festa,  Firenze, 
Barbera  1898.  Vedi:  Blass,  Bacchylides,  Lipsia,  Teubner  3.»  ed.  1904.  —  Jebb, 
Bacch.,  The  poems  and  fi-agments,  1905. 
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fama  che  doveva  ben  presto  riempire  il  mondo  del  suo  nome,  destinato 
ad  oscurare  i  lirici  di  tutte  le  età.  Pindaro,  nato  a  Cinocefale  presso 
Tebe  nel  522  a.  C,  fu  uno  di  quei  geni  che  per  intima  originalità  si 
staccano  dal  mondo  in  cui  vivono  e  non  offrono  campo  alle  regole  or- 
dinarie della  critica.  Aristocratico  di  nascita,  puro  di  costumi,  profon- 
damente credente  negli  Dei,  fin  dal  suo  apparire  nel   mondo  dell'arte 


FiG.  90. 


Frammenti  di  base  trovati  nella,  palestra  di  Olimpia.  Dedica  di  [Gla]ueia  Luccideo  di  Reggio. 
(  Iscr.  del  V-I V  sec.  a .  C.  —  Roebl,  n.  536  ). 

si  impose  come  un  uomo  antico,  altero  e  non  curante  del  gran  movi- 
mento patriottico  e  democratico  del  suo  tempo  '^'.  L'opera  sua,  quasi 
indipendente  dai  fatti  politici  contemporanei,  fu  una  creazione  personale 
nell'essenza,  ligia  alla  tradizione  nel  disegno,  ma  organizzata  mirabilmente 
in  un  insieme  sintetico  e  sommario  '^^ 


(')  In  qiiesto  capitolo  mi  sono  valso  specialmente,  per  Pindaro,  dell'opera 
magistrale  del  prof.  Fraccaroli,  Le  Odi  di  Pindaro  dichiarate  e  tradotte,  Ve- 
rona, Franchini,  1894.  La  traduzione,  certo  in  molte  parti  tropi)o  oscura,  è  mira- 
bilmente letterale.  L'opera  del  prof.  Fraccaroli  mostra  una  perfetta  conoscenza 
del  gran  lirico  e  dei  suoi  tempi,  e  molte  delle  parziali  illustrazioni  delle  diverse 
odi  sono  r  ultima  parola  della  critica  su  tale  difficile  argomento. 

(2)  Vedi  ciò  che  dice  Polibio,  IV,  31,  5  intorno  a  Pindaro  ed  ai  suoi  tempi 
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Pindaro  si  mostra  negli  epinici  (la  parte  migliore  delle  sue  poesie 
e  la  sola  che  sia  arrivata  a  noi  quasi  intera)  come  cantore  che  segue 
la  propria  ispirazione,  senza  curarsi  di  chi  non  sa;  ed  in  tal  modo 
riesce  spesso  oscuro.  Il  suo  genio  proclama  e  sentenzia  e  passa  oltre 
d'immagine  in  immagine  affrettatamente,  inaccessibile  alle  passioni  del 
volgo,  ma  a  volte  si  ferma  per  esclamare  od  interrogare.  Nell'apostrofe 
ha  tutta  la  grazia  naturale  dell'impeto,  che  si  modera;  ed  una  certa 
malinconia  si  diffonde  anche  nell'  ode  trionfale,  non  per  debolezza  di 
spirito,  ma  per  intima  persuasione  della  vanità  di  tutte  le  cose  terrene. 
Ama  dar  consiglio  a  coloro  cui  rivolge  il  suo  canto  ed  a  volte  lancia 
loro  "  freccie  parlanti  „  come  dice  egli  stesso'^'.  È  fatalista:  "  né  la  volpe, 
né  il  leone,  possono  cambiar  natura  „  <^^  Ma  non  è  un  asceta  e  desidera 
il  piacere  moderato,  secondo  la  filosofia  solonica. 

La  lirica  nei  primi  decenni  del  V  secolo,  rappresentata  specialmente 
da  questi  tre  sommi,  era  andata  diventando  sempre  più  espressione  in- 
dividuale; e  perciò  assai  diversa  da  quella  propria  degli  Stesicorei.  Nel 
tempo  stesso  la  musica  dell'ode  aveva  perduto  molto  della  primitiva 
importanza,  tanto  che  si  usava  indifferentemente  il  flauto  o  la  cetra  per 
i  semplici  accompagnamenti.  Anche  la  danza  od  azione  mimica  del  coro 
si  era  ridotta;  e  soltanto  la  lingua  restava  inalterabilmente  quella  do- 
rica per  tutti  i  seguaci  di  questo  lirismo  d'apparato,  già  prossimo  alla 
sua  decadenza  dopo  un  secolo  di  gloria.  Pindaro  lo  elevava  con  un  af- 
follamento di  pensieri  brillanti  e  coi  rapidi  passaggi  inattesi,  cui  restò 
tradizionalmente  il  nome  di  voli  pindarici;  Simonide  lo  sorreggeva  con 
l'agilità  e  con  la  commozione  ;  Bacchilide  con  lo  studio  assiduo  delle 
forme.  E  tutti  insieme  questi  poeti  rappresentavano  l'estremo  sforzo  di 
un  genere  d'arte,  che  il  tempo  aveva  ridotto  a  forme  metodiche,  già  poco 
adatte  alla  nuova  età  e  destinate  a  sorreggere  miti  vacillanti.  I  giuochi 
e  le  feste  erano  l'ultimo  rifugio  del  coro  che,  guerresco,  favoloso  e  reli- 
gioso, aveva  formato  la  coscienza  della  Grecia  e  propagata  la  letteratura 
ellenico-orientale  sulle  coste  d'Italia  e  di  Sicilia. 

Negli  anni  stessi  in  cui  le  città  dell'Eliade  confederate  respingevano 
gli  eserciti  di  Dario  e  di  Serse,  anche  gli  Italioti  e  Sicelioti  avevano 
dovuto  armarsi  di  fronte  a  Cartaginesi   ed  Etruschi.  I  continuati  com- 


(*>   Pindaro,  Olimpia,  II,  150  e  seg. 
(■-)   Pindaro,  Olimpia,  XI,  v  20  e  seg. 
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merci  ormai  stabiliti  da  vari  decenni  con  le  città  di  Grecia,  la  cultura 
letteraria  esclusivamente  greca,  e  sopratutto  i  numerosi  mercenari  del- 
l'Eliade,  dell'Epiro,  della  Tracia  o  dell'Asia  minore  al  soldo  dei  sovrani 
italo-sicelioti  avevano  finito  per  far  accettare,  almeno  ufficialmente,  culti 
e  lingua  ellenica  in  Crotone,  Reggio,  Siracusa,  ed  in  minor  grado,  anche 
nelle  città  piiì  occidentali  della  Sicilia  come  Imera,  Agrigento  e  Selinunte. 
La  monetazione,  l'arte  della  guerra,  la  scrittura  non  erano  e  non  potevano 
esser  altro  che  in.  forme  greche;  e  frattanto  i  capi  vittoriosi  di  quelle 
milizie  erano  diventati  principi,  o  meglio  Tiranni,  come  si  diceva  allora 
con  vocabolo  che  solo  in  seguito  prese  significato  dispregiativo  '^). 

Fra  queste  famiglie  principesche  salì  a  maggior  gloria  di  tutte  le 
altre  quella  dei  Dinomenidi,  fondando  uno  stato  militare  in  Gela,  città 
sulla  costa  meridionale  della  Sicilia,  che,  verso  il  principio  del  V  secolo, 
diventò  centro  importante  di  diffusione  della  cultura  ellenica,  come  dimo- 
strano le  epigrafi  arcaiche  di  questa  epoca.  Molti  abitatori  di  Gela,  forse  i 
veterani  che  erano  stati  al  soldo  di  quei  principi  e  poi  si  erano  stabiliti 
da  proprietari  nel  paese,  vantavano  la  propria  stirpe  ellenica  e  prende- 
vano parte  attivissima  alle  gare  nazionali  di  Olimpia,  come  attesta  una 
lamina  di  bronzo  ritrovata  nell'Altis  e  che,  completata,  fu  letta  così:  "  Pan- 
"  tares  mi  dedicò,  il  figlio  di  Menecrate,  l'agone  di  Giove  avendo  vinto 
"  col  carro,  (venuto)  dalla  pianura  famosa  di  Gela  „  (fig.  91). 

Gelone,  figlio  di  Dinomene,  con  la  sua  abile  politica  e  con  le  armi, 
da  tiranno  di  Gela  si  era  elevato  a  signore  di  Siracusa;  poi  era  diven- 
tato principe  glorioso  per  la  vittoria  d' Imera  contro  i  Cartaginesi  nel 
480  a.  C.  A  Gelone  era  successo,  prima  sul  trono  di  (lela,  poi  su  quello 
di  Siracusa,  il  fratello  Cerone,  amantissimo  della  civiltà  ellenica  e  parti- 
colarmente dei  poeti.  E  nel  breve  regno  di  questo  tiranno,  vincitore  degli 
Etruschi  e  favorito  dagli  Dei  nei  giuochi  agonistici,  per  uno  strano  de- 
stino i  tre  grandi  lirici  del  tempo,  Simonide,  Bacchilide  e  Pindaro  si  tro- 


(*)  Non  è  soltanto  dagli  elementi  letterari  che  si  può  determinai-e  l'epoca 
in  cui  le  città  marittime  del  mare  Jonio  e  di  Sicilia  si  volsero  decisamente  al- 
l'ellenismo nella  lingua  e  nei  costumi.  Debbo  rimandare  perciò  ai  volumi  svic- 
cessivi  l'esame  archeologico,  religioso  e  politico  dal  quale  credo  di  poter  venire 
a  conclusioni  in  perfetta  armonia  con  quello  che  qui  vado  esponendo  intorno 
alla  lingua  e  letteratura  ellenica  in  occidente.  Si  vedrà  allora  che  la  vera  el- 
lenizzazione  del  paese,  non  mai  profonda  del  resto,  ebbe  luogo  in  massima 
parte  per  opera  dei  numerosi  mercenari  venuti  in  Italia  ed  in  Sicilia  a  sostegno 
delle  tirannidi  e  contro  i  Cartaginesi  al  principio  del  V  secolo  a.  C. 
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varuiio  riuniti  in  Siracusca,  ove  erano  pure,  alla  medesima  corte,  Eschilo 
ed  Epicarmo.  Congresso  meraviglioso,  che  dopo  tanti  secoli  ancora  illu- 
mina del  suo  splendore  il  trono  dei  Dinomenidi  e  le  magnifiche  memorie 
della  maggior  città  ellenica  d'occidente  <". 

Le  Grillini  del  teatro  italo-siceliota.  —  Mentre  la  lirica,  dopo  l'epica, 
compiva  alla  sua  volta  il  corso  fatale  di  tutte  le  cose  umane  giungendo 


FiG.  91. 


'ùmàMÈàM 


Lamina  di  bronzo  con  dedica  di  uno  di  Gela  trovata  uell'Altis  di  Olimpia. 
Iscrizione  bustrofedica  del  VI-V  secolo  a.  C.  (  Roebl,  n.  512»). 

a  quella  perfezione  che  è  prodromo  della  decadenza,  il  teatro  nelle  sue 
varie  forme  tragiche  e  satiriche  passava  da  rozza  e  scomposta  pratica  del 
volgo  ad  elemento  complesso  e  vitale  della  letteratura  greca. 

Il  teatro  attico  di  Eschilo  e  di  Sofocle,  di  Euripide  e  di  Aristofane 
abbarbagliò  tutto,  come  sole  che  all'alba  rende  invisibile  le  piccole  e 
brillanti  stelle  della  notte.  Perciò  quando  Aristotele,  per  primo,  cercò  di 
veder  chiaro  nelle  origini  della  scena  si  imbattè  in  difficoltà  insormontabili 
per  discernere  il  vero  intorno  ai  primitivi  teatri  di  Sidone  e  di  Megara,  del 
Peloponneso  e  della  Sicilia,  alcuni  dei  quali  erano  più  antichi  di  quello  di 


e*  Si  noti  che  Simonide  usò  come  gli  altri  lirici  il  dialetto  dorico  nelle  odi, 
mentre  egli  stesso  componeva  epigrammi  in  dialetto  ionico.  Cosi  pure  i  tragici, 
mentre  scrivevano  in  dialetto  attico,  nelle  medesime  tragedie  ponevano  i  cori  in 
dialetto  dorico.  Ciò  dimostra  che  questi  dialetti  quando  giunsero  in  Italia  ed  in 
Sicilia  fra  il  VI  ed  il  Y  secolo  non  erano  differenziazioni  popolari  di  un  unico 
linguaggio  parlato,  ma  varietà  della  medesima  lingua  letteraria  in  più  forme. 
Questo  pensiero  poti'ò  determinarlo  meglio  in  seguito. 
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Atene,  sebbene  rimanessero  col  tempo  di  gran  lunga  inferiori.  Si  aggiunga 
poi  che  tutte  le  norme  della  rappresentazione  teatrale  fin  dal  tempo  di 
Eschilo  erano  plasmate  nuovamente  sul  modello  attico  e  si  comprenderà 
quanto  fosse  difiìcile  agli  antichi  stessi  spogliare  la  storia  della  tragedia 
e  della  commedia  della  veste  Ateniese  per  discernere  i  primordiali  ele- 
menti di  azione  scenica,  comuni  a  molti  popoli  di  Grecia  e  d'Italia. 

In  Atene  il  riformatore,  quasi  creatore  del  teatro,  fu  Tespi  fra  il 
550  ed  il  530  a.  C.  E  questa  data  è  pienamente  credibile  se  si  vuole 
intenderla  come  quella  di  un  nuovo  ordinamento  delle  rappresentazioni 
campestri,  forzate  a  passare  nelle  città,  le  quali,  come  abbiamo  già  os- 
servato, andavano  costituendosi  in  quel  torno.  Ed  infatti  nel  VI  secolo 
in  Grecia,  nel  V  e  nel  IV  in  Italia,  tutte  le  manifestazioni  civili  presen- 
tano una  tendenza  riformatrice  per  adattamento  delle  antiche  usanze 
campagnole  alle  rafforzate  comunità  urbane.  Anche  le  origini  del  teatro 
in  quel  tempo  corrispondono  in  sostanza  a  questa  condizione  storica  col 
passaggio  delle  vaganti  compagnie  di  attori  e  di  saltimbanchi  a  forme 
stabili,  e  perciò  poco  dopo  rapidamente  perfezionate  '^). 

Una  felice  iniziativa,  suggerita  forse  da  condizioni  locali,  spianò  la 
via  al  più  brillante  successo  del  teatro  di  Atene.  Fu  questa  la  istitu- 
zione di  concorsi  fra  poeti  drammatici,  i  quali,  già  addestrati  nelle  vil- 
lerecce  rappresentazioni  dei  demi  attici,  dovevano  sottoporre  le  opere 
loro  all'approvazione  di  un  magistrato  festaiolo,  ottenendo  in  tal  modo 
un  giudizio  di  primo  grado.  Indi  le  immaginate  trame  intorno  ad  un 
mito  erano  ammesse  al  solenne  ed  inappellabile  giudizio  del  popolo, 
adunato  dinanzi  allo  spazio  riservato  per  gli  attori  e  per  l'orchestra,  a 
pie  del  declivio  di  una  collina,  onde  tutti  potessero  vedere,  scaglionan- 
dosi dal  basso  all'alto. 

Così  nacque  l'edifizio  teatrale;  e  chi  voglia  rendersi  conto  del  lento 
svolgimento  delle  varie  parti,  sì  dell'azione,  come  del  luogo  destinato 
agli  spettacoli,  deve  rivolgersi  ad  Atene,  (^)  cercando  lume  nelle  usanze 


(*)  Fonte  principalissima  ed  autorevole  per  le  scarse  e  monche  notizie  che 
abbiamo  sulle  origini  del  teatro  è  Aristotele  col  suo  trattato  della  «  Poetica  ». 

(-•  Il  prof.  Dòrpfeld  in  vari  -scritti  pregevolissimi  ha  reso  conto  delle  sue 
ricerche  intorno  al  più  antico  teatro  di  Atene:  egli  ha  pure  cercato,  ma  invano, 
la  primitiva  divisione  fra  scena  ed  orchestra  di  cui  scrive  Vitruvio.  Si  noti  che 
la  finale  cruenta  della  tragedia  primitiva  era  soltanto  una  narrazione,  perchè  il 
teatro  era  luogo  sacro,  da  non  potersi  contaminare  col  sangue  e  con  finti 
eccidi  i. 
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partii'olaii  di  quolla  città.  Il  carattere  sacro  delle  azioni  sceniche,  lo 
scarso  numero  di  attori  in  dialogo  fra  loro  e  col  coro,  il  tema  mitologico 
e  la  finale  luttuosa  furono  caratteristiche  del  teatro  attico,  esplicate 
nella  tragedia,  solenne  e  religiosa.  Accanto  a  questa  forma,  grave  e 
tetra,  andava  poi  ordinandosi  un  altro  genere  d'arte,  con  drammi  nei 
quali  erano  introdotti  Sileno  ed  i  suoi  figli,  i  satiri,  giovinetti  turbolenti 
ed  aggressivi,  intermedi  fra  gli  uomini  e  gli  animali,  che  tutto  mettevano 
sossopra  con  grida  disordinate  ed  atti  insolenti.  In  queste  rappresenta- 
zioni satiriche  erano  introdotti  anche  i  mostri,  non  mai  tollerati  nella 
tragedia. 

Nel  teatro  attico  primitivo  troviamo  dunque  pienamente  svolta  l'azione 
tragica  '')  ed  in  epoca  assai  antica  anche  la  satirica;  ma  la  commedia 
ateniese  per  lungo  tempo  rimase  in  condizione  di  inferiorità,  volgendosi 
poi  ad  un  insieme  di  scene  mordaci,  destinate  a  porre  in  ridicolo  gli 
uomini  più  noti  e  la  politica.  Tutto  fa  credere  dunque  che  il  genere 
comico  in  Atene  nascesse  da  una  lenta  eliminazione  di  Sileno  e  dei  sa- 
tiri, '^'   ma  conservasse  a  lungo  forme  volgari  e  scapigliate. 

Aristotele  e,  dopo  lui,  tutti  gli  storici  antichi  della  letteratura,  sono 
andati  a  rintracciare  le  origini  del  teatro  dorico  od  attico  nelle  orgie 
in  onore  di  Dioniso,  nelle  processioni  falliche,  nelle  rappresentazioni  vil- 
lerecce  quando  lunghe  file  di  contadini,  adornate  di  tralci ,  brandendo 
gli  arnesi  di  lavoro  e  libando,  sostavano  innanzi  al  simulacro  di  una 
divinità  boschereccia.  Gruppi  di  giovani,  rivestiti  di  pelli  caprine  ed  in- 
neggianti all'abbondanza  delle  messi,  sarebbero  stati  il  primo  germe  di 
uno  svolgimento  della  satira.  Ma  la  indeterminatezza  dei  paesi,  ove  queste 
riunioni  campestri  avrebbero  avuto  luogo,  indica  a  sufficienza  che  gli 
antichi,  con  tali  quadri,  seguivano  un  metodo  induttivo,  poggiato  su  fatti 
generici,  anziché  su  particolari  ricordi  o  documenti.  Ed  infatti  i  bacca- 


là) Non  è  mio  compito  trattare  qui  delle  origini  della  tragedia  attica,  della 
quale  ho  dovuto  toccare  solo  per  le  relazioni  che  ebbe  poi  col  teatro  italo-sice- 
liota.  La  tragedia  in  realtà  può  dirsi  creazione  tutta  ateniese,  sebbene  anche 
in  Sidone  esistessero   tragici  molto   antichi  e  già  noti  ad    Erodoto. 

(2)  Unico  dramma  satirico  giunto  fino  a  noi  è  il  Ciclope  di  Euripide,  com- 
posto in  epoca  già  lontana  dalle  origini  del  teatro  attico.  E  in  realtà  da  questa 
unica  testimonianza  resta  impossibile  stabilire  con  sicurezza  le  regole  originarie 
dei  vari  generi  teatrg,li  in  Atene.  —  Vedi  Croiset,  Histoire  de  la  littérature 
grecque.  Voi.  III.  —  A.  Mancini,  Il  dramma  satirico  greco,  in  «  Aiinali  della 
R.  Scuola  Normale  » ,  Pisa,  1896. 
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nali  ed  i  tripudi  festosi  furono  cosa  di  tutti  i  tempi  presso  le  popola- 
zioni dell'Europa  meridionale,  ove  il  clima  permette  di  passar  gran 
parte  della  vita  all'aria  aperta  fra  canti  e  sollazzi.  Non  vi  è  dunque 
ragione  di  attribuire  tali  punti  di  partenza  al  teatro  attico,  più  che  al 
dorico  od  al  siciliano,  mentre  scene  e  processioni  simili  dovevano  essere 
ugualmente  in  uso  presso  i  protoellenici,  come  presso  i  protoitalici. 

La  tragedia,  la  satira  e  la  commedia  in  varie  forme  rappresentano 
forme  di  azioni  teatrali  troppo  diverse  perchè  si  possa  crederle  nate  tutte 
nel  medesimo  luogo,  come  ramificazioni  di  unico  tronco  vitale'^).  D'altra 
parte,  mentre  la  tragedia  ha  origini  certe  e  la  satira  soltanto  probabili 
dall'Attica,  gli  antichi  stessi  nulla  seppero  precisare  sul  principio  della 
commedia,  cercandolo  nel  Peloponneso,  in  Megara  Nisea,  nelle  varietà 
del  teatro  Ateniese  ed  in  Sicilia,  Tutti  però  furono  concordi  nel  ricono- 
scere che  Epicarmo  Siracusano  superò  di  gran  lunga  ogni  altro  scrittore 
di  commedie  e  che  il  teatro  comico  di  Siracusa,  nei  primi  decenni  del 
V  secolo,  era  gicà  fortemente  costituito  per  opera  di  Epicarmo  stesso, 
di  Formide  e  di  Dinoloco. 

Non  solo  la  Sicilia,  ma  anche  l'Italia  meridionale  d'ogni  tempo  ha 
dato  alle  scene  attori  originalissimi  per  una  vis-comica  tutta  particolare. 
Se  si  chiamassero  anche  oggi  dei  siciliani  o  napoletani  a  prender  parte 
ad  una  azione  semplicemente  mimica,  fra  mezzo  ai  gesti  espressivi  ed 
ai  giuochi  di  fisonomia  mobilissimi,  il  dialogo  nascerebbe  spontaneo,  ir- 
resistibile. Né  molto  diversi  dovevano  essere  i  meridionali  nostri  nel- 
r  antichità,  poiché  Cicerone  nelle  Verrine  li  presenta  quali  ancor  li 
vediamo.  Androne  di  Catana  era  stato  il  primo  ad  accompagnare  con 
la  tibia  il  suo  proprio  ballo.  Mesone,  oriundo  di  Megara  di  Sicilia,  era  un 
semplice  attore  comico,  ma  a  lui  si  attribuiva  la  creazione  dei  tipi  co- 
mici e  caratteristici,  diventati  poi  le  maschere.  Compagnie  siciliane  di 
improvvisatori  e  mimi  ambulanti  erano  ancora  famose  nell'età  romana 


W  Si  crede  che  l'antica  rapiDresentazione  di  carattere  religioso  nell'Attica 
terminasse  col  sacrifizio  di  un  capro  (xpcrfo;),  d'  onde  il  nome  di  tragedia.  Altri 
pensano  che  il  nome  di  tragedia  possa  venire  da  un  grano  (spelta)  da  cui  si 
faceva  una  bevanda,  una  specie  di  birra.  —  Vedi  I.  E.  Harrison,  Pi-olegomena 
to  the  study  of  Greeck  religion,  p.  421.  Il  nome  di  satira  viene  invece  necessa- 
riamente dai  satiri,  ma  nessuno  può  dire  d' onde  sia  derivato  il  nome  di  queste 
boscherecce  e  gaje  divinità  dalle  vesti  caprine.  Osserveremo  in  altro  luogo,  a 
proposito  del  teatro  di  Taranto,  che  la  satira  in  Italia  fu  presto  abbandonata 
per  forme  teatrali  più  fini  e  più  spiritose. 
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é  conservavano  probabilmente  gli  ultimi  avanzi  di  un  teatro  locale  ante- 
riore a  (inolio  ellonico  di  Epicaruio.  Le  maschere  ebbero  finalmente  un 
particolarissimo  svolgimento  sulle  scene  di  Taranto  e  della  Campania 
con  la  ilaro-tragedia  e  la  favola  atellana,  la  prima  in  lingua  greca,  la 
seconda  in  lingua  indigena.  E  tutto  ciò,  sebbene  ci  sia  noto  soltanto  per 
età  posteriore  al  VI  secolo,  epoca  in  cui  dovette  nascere  la  commedia 
siciliana  in  forme  elleniche  e  letterarie,  pure  sta  ad  indicarci  una  istin- 
tiva tendenza  del  popolo  italo-siceliota  alle  rappresentazioni  dialogate  a 
scopo  burlesco. 


FiG.  92. 
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Puntale  di  lancia  dei  Tarentini  con  iscrizione  votiva  su  tre  facce. 
Scrittura  del  V  secolo  trovata  ad  Olimpia.  (  Couf.  con  la  fig.  3,  p.  22.  Roebl,  n.  518» 


Una  tradizione  falsa  nei  suoi  particolari,  ma  notevolissima  per  il  suo 
significato,  asseriva  che  Epicarmo  era  nato  fra  i  Siculi  in  una  famiglia  di 
pastori  ;  mezzo  ingegnoso  per  accennare  alla  origine  della  commedia  siracu- 
sana da  quei  certami  bucolici  che  gli  antichi  consideravano  genere  di  poesia 
speciale  della  Sicilia  '^L  Ed  infatti   le  poesie  pastorali,  fino  da  qualche 


''•  Vedi  questo  argomento  molto  bea  trattato  da  AuG.  0.  Fu.  Lorenz,  Leben 
uud  Schriften  des  Koers  Epicharmos,  Berlin,  1864,  p.  46  e  seg. 
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secolo  prima  di  Teocrito,  dovevano  essere  già  canti  alternati,  ossia  gare 
amorose  o  didascaliche  tra  finti  personaggi,  ripetuti  in  molte  occasioni 
come  Tirsi  e  Titiro,  nomi  prettamente  siciliani  e  primi  germi  di  quello 
che  furono  poi  i  tipi  di  carattere.  La  poesia  gnomica,  semplice  e  dotta, 
della  quale  abbiamo  già  visto  un  campione  in  Teognide  di  Megara  Iblea, 
il  coro  lirico  abilmente  svolto  dagli  Ibichei  e  dagli  Stesicorei  su  quella 
medesima  terra  di  Sicilia  ('),  la  naturale  tendenza  alla  comicità  conta- 
dinesca dovevano  aver  volto  le  improvvisazioni  pastorali,  a  botta  e  ri- 
sposta, ed  in  rozza  lingua  indigena,  a  forme  più  nobili  e  studiate.  Nacque 
così,  0  meglio  si  adattò  quel  genere  finissimo  d'arte  ellenica  consistente 
nei  dialoghi  di  falsi  pastori;  poesia  artificiosa,  se  ben  si  guarda,  perchè 
lontana  dalla  nativa  ingenuità  che  voleva  imitare  ;  ma  appunto  perciò 
eminentemente  rappresentativa. 

Se  queste  nostre  induzioni  basate  sopra  una  ricostruzione  generale 
della  società  siciliana  del  VI-V  secolo  possono  esser  riconosciute  giuste, 
ne  resulta  che  la  commedia  siracusana  ebbe  origini  proprie  ed  assai 
diverse  dai  principii  della  commedia  dorico-attica.  Questa  nacque  dal 
canto  bucolico,  modificato  dal  coro  Stesicoreo,  riuscendo  per  tali  tra- 
miti alla  gentile  farsa  megarese  di  Epicarmo  ed  ai  mimi  di  Sofrone; 
quella  fu  invece  una  trasformazione  lenta  verso  la  verità  ed  attualità 
della  scena,  per  cui  a  poco  a  poco  il  genere  comico  potè  liberarsi  delle 
vecchie  regole  tragiche  e  satiriche.  Solo  in  epoca  successiva,  cioè  al  prin- 
cipio del  V  secolo,  le  due  forme  comiche  della  Sicilia  e  dell'Attica  si 
modificarono  a  vicenda,  l'una  per  effetto  dell'altra  <"'. 


(*)  Carlo  Ottofredo  Miiller  nella  sua  Storia  della  letteratura  greca  giusta- 
mente osserva  che  il  teatro  siciliano  fu  uno  svolgimento  del  coro  lirico.  Più 
esattamente  può  dirsi  che  il  coro  lirico  dovette  modificare  il  canto  bucolico  dal 
quale  venne  la  rappresentazione  improvvisata  nelle  feste  villerecce  e  perfezio- 
nata  poi  da  Epicarmo  e  da  Sofrone. 

(■2)  La  commedia  dell'  Eliade  e  quella  della  Sicilia,  nascendo  ambedue  da 
forme  campesti-i  e  feste  villerecce,  dovettero  aver  principi  diversi,  a  seconda  delle 
respettive  fantasie  e  tradizioni  degli  indigeni  del  pietroso  Peloponneso  o  della 
granifera  isola  Trinacria.  Di  Susarione,  nativo  di  Megara  dell'  Istmo  ed  inven- 
tore del  coro  comico,  andato  ad  Atene  nel  VI  secolo,  in  realtà  nulla  sappiamo; 
ma  dopo  di  lui  ad  ogni  modo  la  commedia  nell'Attica  fu  completamente  oscu- 
rata dalla  grave  azione  tragica  e  soltanto  Gratino  la  risollevò  al  tempo  di  Eschilo, 
ossia  quando  il  teatro  comico  di  Siracusa  era  già  caratterizzato  e  formato.  Co- 
loro che  vogliono  trovar  per  forza  l'origine  di  ogni  arte  ed  ogni  genere  lette- 
rario nella  Grecia  cercano  un  teatro  comico  dei  Dori,  per  riconnettervi  Epicarmo, 
ma  in  realtà  non  trovano  che  i  soliti  elementi  di  feste  e  processioni,  comuni  a 
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Il  luogo  in  cui  nacque  e  si  svolse  la  commedia  siciliana  non  fu  Si- 
racusa, né  alcuna  altra  città  più  o  meno  ellenizzata,  ma  il  paese  dei  Siculi 
intorno  ad  Ibla,  detta  dai  (ireci  Megara  Iblea.  Questa  piccola  città 
agricola,  patria  di  Teognide,  fu  il  luogo  in  cui  Epicarmo  insegnò  o  più 
probabiluKMite  api)rose  l'arte  di  rappresentare  la  vita  in  finzioni  dialo- 
gate, che  ne  fossero  immagine.  Ma  egli  stesso  aveva  già  avuto  nel  paese 
dei  Siculi  un  predecessore,  Aristosseno  di  Selinunte,  vissuto  forse  nella 
seconda  metà  del  VI  secolo  e  certamente  primo  ad  indirizzare  verso  la 
scena  regolarizzata  le  ingenue  costumanze  indigene.  Egli  usava  a  tale  scopo 
il  verso  ellenico,  imitando  Arcliiloco;  ma  il  nome  del  vecchio  poeta  di 
Paro  sta  qui  evidentemente  ad  indicare  soltanto  il  genere  giambico  e 
ditirambico,  seguito  da  Aristosseno  di  Selinunte,  che  doveva  aver  portato 
però  elementi  nuovi  nella  sua  arte,  meritando  di  esser  poi  citato  come 
campione  della  più  antica  maniera  nella  commedia  siciliana  (^'.  Questo 
antico  poeta,  forse  introduttore  della  lingua  ellenica  fra  i  siculi,  fu  dun- 
que il  Tespi  della  Sicilia;  e  dobbiamo  rivolgerci  con  rispetto  all'  unico 
verso  di  lui  che  sia  giunto  fino  a  noi,  e  pur  denso  di  insegnamenti, 
perchè  da  un  lato  ci  mostra  come  fosse  già  conosciuto  il  tetrametro 
anapestico,  poi  nominato  Aristofanesco,  dall'altro  ci  indica  in  Aristosseno 
un  vero  precursore  di  Epicarmo  nel  mettere  in  burla  liberamente  le 
divinità  (2'. 


tutti  i  popoli  greco-italici  della  antichità.  Forse  in  seguito  il  teatro  di  Megara 
Attica  ebbe  una  influenza  sul  teatro  siracusano,  ma  quando  questo  era  già 
costituito  nelle  sue  basi,  cioè  verso  il  480  a.  C.  Si  noti  anche  che  gli  scrittori 
a  volte,  quando  nominano  il  teatro  dorico  primitivo,  intendono  parlare  appunto 
di  quello  siracusano  di  Epicarmo,  di  Formide  e  di  Dinoloco.  Nel  periodo  delle 
origini  bisogna  considerare  dunque  i  due  teatri  comici  come  indipendenti,  ma 
poi  nella  lingua,  nei  raffinamenti,  nelle  usanze  di  scena  i  Siciliani  adattarono 
ai  metodi  del  Peloponneso,  di  Megara  Nisea  e  di  Atene  le  loro  rappresenta- 
zioni, nate  da   forme  indigene  ed   antichissime. 

(^1  Tale  notizia  può  ricavarsi  da  due  versi  dello  stesso  Epicarmo  in  Efe- 
stione  che  suonano  così:  composero  i  giambi  secondo  l'antica  vianiera  che  per 
primo  introdusse  Aristosseno. 

(2)  Il  verso  di  Aristosseno  di  Selinunte  in  Efestione  (De  metris,  8,  3  sg.)  suona 
cosi  :  v.q,  rj'LaCmwy  -XcbTcv  -cpr/si  kìjv  ctvOpdjTrtov,  -oì  jjl «visi:.  =  Chi  fra  gli  nomini  spaccia 
pia  fanfaronate  P  Gli  indovini.  Il  tetrametro  anapestico  catalettico  fu  poi  usato 
moltissimo  da  Aristofane  e  perciò  fu  detto  verso  Aristofanesco.  —  Vedi  Croiset, 
Ilistoire  de  la  litt.  gi-ecque,  voi.  Ili,  p.  439  nota.  E  opportuno  ricordare  che 
Selinimte,  patria  o  dimora  di  Aristosseno,  era  nella  Sicilia  occidentale,  piuttosto 
nel  paese  dei  Sicani  che  dei  Siculi.  L' elemento  greco  vi  fu  sempre  scarso  e 
tanto  i)iù  doveva  esserlo  nel  VI  secolo.    Di  Aristosseno  di  Selinunte  avevo  già 
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Aristotele  nel  suo  scritto  pregevolissimo  sulla  Poetica,  quasi  unica 
fonte  di  tutte  le  nostre  conoscenze  storiche  sul  principio  del  teatro  greco, 
fa  due  osservazioni,  adattabili  alla  società  siciliana,  quale  ci  appare  nel- 
l'epoca in  cui  la  commedia  andava  costituendosi.  Egli  dice  che  sulle  origini 
del  teatro  ebbero  grande  importanza  le  improvvisazioni;  ed  infatti  ab- 
biamo visto  come  i  liberi  dialoghi  pastorali,  in  cui  due  cantori  si  rispon- 
devano in  gara,  fossero  probabilmente  il  primo  germe  della  scena  paesana, 
regolarizzata  in  seguito  nel  verso  ellenico  ed  in  un  coordinamento  di  azione 
comica  da  Aristosseno  di  Selinunte  o  da  altri  verso  la  fine  del  VI  secolo. 
Aristotile  quindi  esamina  il  vocabolo  -/.wixcjìoia,  indirizzandosi  alla  ricerca 
etimologica,  come  tutti  coloro  che  non  trovano  più  solida  base  di  ricerca; 
ed  osserva  che,  fra  varie  proposte,  quella  più  persuasiva  riconduce  la 
parola  alla  sua  origine  da  vM[):q  in  significato  di  villaggio.  Il  grande 
filosofo  poi  acutamente  osserva  che,  seguendo  questo  debole  indizio, 
la  commedia  sarebbe  nata  in  luogo  diverso  dall'Attica,  ove  i  paeselli 
sparsi  erano  detti  demi,  anziché  comi,  voce  usata  invece  dagli  italo- 
sicelioti,  e  che  forse  aveva  dato  il  nome  alla  città  di  Cuma  (vedi  sopra 
a  pag.  230)  i^K 

Il  primitivo  teatro  comico  di  Siracusa  ebbe  dunque  una  larga  base 
indigena  nei  canti  pastorali  e  nella  istintiva  comicità  del  popolo,  rifles- 
sivo e  gaio.  Probabilmente  gli  indissolubili  legami  delle  tre  arti,  canto, 
mimica  e  poesia,  resero  più  difiicile  e  più  lenta  nell'Eliade  quella  discesa 
dall'ideale  puro  alla  naturalezza,  che,  già  iniziata  nel  VI  secolo,  doveva 
condurre  rapidamente  al  verismo  alessandrino;  in  Sicilia  invece  le  vi- 
vaci popolazioni  agricole  del  paese  intorno  a  Megara  ed  a  Selinunte  non 
seguivano  regole  musicali  e  poetiche  tanto  radicate  da  impedire  la  li- 


dato  qualche  cenno  a  pag-.  155  e  161.  —  Vedi  Epicarmo,  fram.  66  in  Ahrens, 
De  dialecto  dorica,  Gottingae,  1843.  Appendice  =  Lorenz,  Leben  und  Schriften 
des  Koers  Epichannos,  op.  cit.  AÓ70;  -mi  Xojt'vo;,  fram.  3°.  =  Mullach-Didot  verso 
126,  127.  —  La  numerazione  dei  frammenti  di  Epicarmo  è  assai  diversa  presso 
i  vari  autori.  L' Ahrens  li  raccolse  sotto  una  numerazione  per  frammenti;  il 
Lorenz  ricomincia  la  numerazione  per  ogni  commedia.  Il  Miillach-Didot  numera 
invece  separatamente  i  324  versi  che  abbiamo  di  Epicarmo,  invece  di  segnare 
progressivamente  i  vari  passi  o  frammenti.  Seguiremo  in  massima  il  Mlillach  con 
qualche  richiamo  al  frammento  secondo  la  numerazione  dell' Ahrens. 

(')  Il  vocabolo  y.wxwrjia  è  noto  che,  secondo  alcuni,  sarebbe  in  relazione  col 
verbo  y.wyJM  =  banchettare  (in  grafìa  arcaica  xou.czo),  perchè  gli  antichi  baccanali 
finivano  in  gozzoviglie  e  libazioni.  Queste  etimologie  di  comedia,  come  1'  altre 
di  tragedia  o  satira,  sono  piuttosto  tradizionali  che  scientifiche. 
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berta  dei  giovani  nella  improvvisazione,  onde  alcuni  di  loro  diventarono 
naturalmente  attori,  non  per  seguire  azioni  mitiche,  ma  per  rappresentare 
al  vivo  i  caratteri  strani  o  grotteschi,  il  cui  incontro  spesso  interrompe 
piacevolmente  la  monotonia  della  nostra  vita.  Questi  furono  i  modelli 
dell'attore  Mesone  e  dei  commediografi  Epicarmo  e  Sofrone,  i  quali  dalle 
pantomime  popolaresche  dei  comi  siciliani  ricavarono  in  forme  elleniche 
e  letterarie,  la  commedia  ed  i  uìinii  '^',  come  vedremo  fra  poco. 

Intanto  nei  primi  decenni  del  V  secolo  la  Sicilia  intera  andava  sos- 
sopra  per  le  guerre  e  le  milizie  in  massima  parte  greche,  che  i  tiranni, 
e  specialmente  Ippocrate  di  Gela,  e  pei  Gelone  e  Gerone  Dinomenidi, 
adunavano  per  combattere  i  Cartaginesi  e  gli  Etruschi.  Dinastie  elleniche 
si  stabilivano  in  varie  città  siciliane  ed  anche  in  Siracusa,  ove  già  un 
pubblico,  cui  era  nota  la  lingua  greca  o  per  nascita  o  per  uso,  dava 
numerosi  spettatori  al  teatro.  Perciò  possiamo  ormai  studiare  la  tragedia 
e  la  commedia  in  due  grandi  personalità,  Eschilo  ed  Epicarmo,  l'uno 
e  l'altro  strettamente  collegati  con  lo  svolgimento  della  scena  sotto  il 
regno  dei  Dinomenidi. 

Eschilo  e  la  tragedia  attica  iu  Siracusa.  —  Il  teatro  di  Atene  al 
principio  del  V  secolo  conservava  ancora  l'unione  delle  diverse  arti,  poe- 
tiche e  musicali,  concorrenti  a  rendere  con  maggior  solennità  l'azione 
mitica,  soggiogando  il  pubblico  con  una  sorte  di  terrore. 

Il  primo  coro  di  regola  esponeva  il  tema,  sempre  di  carattere  reli- 
gioso, ed  un  tale  uso  fu  poi  conservato  nel  prologo,  affidato  ad  un  attore. 
Il  corifeo  0  capo  del  coro  si  era  cominciato  a  farlo  parlare  col  mito,  in- 
dipendentemente dai  cantori,  e  si  era  ottenuto  così  il  principio  del  dialogo 
personale;  solo  piìi  tardi,  per  facilitare  al  pubblico  di  intendere  l'azione, 
si  introdusse  un  terzo  personaggio,  il  nunzio,  che  narrava  gli  avvenimenti 
intermedi  fra  episodio  ed  episodio,  verificatisi  fuori  della  scena  secondo 
l'immaginazione  del  poeta. 

La  scarsità  dei  mezzi  scenici  doveva  essere  compensata  dall'  ingegno 
degli  scrittori  e  degli  attori,  oltreché  da  convenzioni  universalmente 
accettate,  per  cui  una  corona,  un  drappo,  un'  arma  bastavano  per  iden- 


(^)  Una  delle  poesie  di  Bacchilide  ultimamente  ritrovate  ha  forma  di  dialog'o 
e  rappresenta  cosi  una  specialità.  Bacchilide  fu  in  Sicilia  in  età  ancora  giova- 
nile, e  non  è  improbabile  che  Epicarmo  esercitasse  su  lui,  per  il  dialog'o  in  versi, 
un  influsso  analogo  a  quello  che  i  mimi  di  Sofrone  esercitarono  poi  sul  dialogo 
in  prosa  di  Platone.  Sull'  attore  Mesone_vedrai  nel  capitolo  seguente. 

20 
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tificare  i  personaggi.  Ma  sopra  tutto  la  tragedia  si  reggeva  sulla  sua 
gravità,  dipendente  dal  carattere  sacro.  Il  fatto  mitico,  della  cui  verità 
nessuno  dubitava,  andava  svolgendosi  dinanzi  ad  un  popolo  intento,  com- 
mosso, affascinato  da  una  salda  convinzione,  legame  potente  ed  invisibile 
fra  il  poeta  ed  il  pubblico  ansioso. 

Eschilo,  il  legislatore  della  tragedia  attica,  era  nato  ad  Eleusi  vi- 
cino ad  Atene  nel  525  a.  C.  Tempra  d'uomo  ruvido  e  sdegnoso,  sicuro 
della  sua  fede,  passò  la  vita  fra  un  intenso  amore  dell'  arte  ed  un  pa- 
triottismo pugnace,  essendo  uno  dei  reduci  da  Maratona.  Solitario  ed 
infiammato  di  nobili  propositi,  somigliò  sotto  molti  aspetti  a  Pindaro, 
guardando  con  orgogliosa  superiorità  i  fatti  ordinari  del  mondo,  senza 
appartarsi  dalla  società  in  cui  viveva. 

Molto  discussero  gli  antichi  intorno  alle  cause  che  spinsero  Eschilo 
a  lasciare  Atene,  per  andare  in  Siracusa,  e  si  addussero  varie  ragioni 
del  suo  malcontento  verso  i  concittadini;  ma  in  realtà  queste  furono 
supposizioni  di  scrittori  già  lontani  dall'  epoca,  in  cui  visse  il  poeta,  e 
servirono  soltanto  a  portare  gran  confusione  sulla  biografia  di  lui.  Poiché 
queste  ragioni  di  sdegno  contro  la  patria  si  cercavano  in  vari  episodi 
della  vita  di  Eschilo,  si  finì  inconsciamente  col  moltiplicare  i  suoi  sup- 
posti viaggi  in  Sicilia,  mentre  due  soli  hanno  sicuro  fondamento  storico; 
il  primo  nel  473  a.  C,  quando  il  gran  creatore  di  tragedie  si  trattenne 
a  lungo,  cioè  fino  al  469,  nella  corte  di  Gerone  ;  l'altro  molti  anni  dopo, 
quando,  già  settantenne,  tornò  in  Sicilia  e  terminò  la  vita  in  Gela  '^K 

Gerone,  poggiava  il  suo  potere  sul  partito  ellenico  di  Sicilia.  È  dunque 
naturale  che  si  mostrasse  protettore  del  teatro,  fatto  santuario  della  poesia, 
e  cercasse  di  attirare  presso  il  suo  trono  il  soldato  di  Maratona  che,  de- 
poste le  armi,  entusiasmava  il  popolo  con  le  mitiche  rappresentazioni. 

Un  fatto  speciale  dette  occasione  forse  al  poeta  di  andare  in  Sicilia. 


(')  Dubbio  è  un  primo  viaggio  di  Eschilo  in  Sicilia  tra  il  479  a.  C.  ed  il  475 
ricordato  dall'anonimo  scrittore  della  vita  del  poeta.  Vedi  A.  Mancini,  Eschilo. 
Prometeo.  Firenze,  1906.  Introduzione,  nota  1  a  pag.  XXIII.  Vedremo  in  se- 
guito che  la  tragedia  le  Etnee,  scritta  da  Eschilo  per  le  scene  di  Siracusa, 
potè  essere  composta  qualche  anno  dopo.  Le  cause  per  cui  Eschilo  avrebbe  la- 
sciato Atene  erano  una  supposta  rivelazione  di  misteri  o  la  caduta  di  un  palco 
mentre  si  recitava  un  suo  dramma,  oppure  lo  sdegno  per  la  preferenza  data  a  Simo- 
nide  (Vita,  9)  od  a  Sofocle,  di  lui  più  giovane.  Ma  la  prima  vittoria  di  Sofocle  in 
pubblico  è  del  468  e  la  caduta  del  palco  durante  la  rappresentazione  delle  Eu- 
menidi  è  del  458  a.  C,  ossia  Tun  fatto  e  l'altro  sono  posteriori  alla  hmga  perma- 
nenza di  Eschilo  alla  corte  di  Gerone.  Sui  rapporti  di  Eschilo  con  la  Sicilia  con- 
sulta E.  Freemann,  History  of  Sicily.  Oxford,  1891,  II,  277-282. 


—     'Ani    — 

La  famosa  tragedia  di  Eschilo,  i  Persiani,  era  stata  posta  in  scena 
ad  Atene  nel  473,  cioè  7  anni  dopo  la  battaglia  di  Salamina,  e,  sì  per 
l'argomento  patriottico  come  per  la  bellezza  dei  versi,  dovette  levar 
gran  fama  in  tutto  il  mondo  ellenico,  essendo  uno  dei  primi  esempi  di 
un  dramma  d'argomento  realistico  e  contemporaneo.  I  Dinomenidi, 
vincitori  delle  battaglie  di  Imera  e  di  Cuma,  tenevano  a  presentarsi  quali 
difensori  della  civiltà  ellenica  in  occidente;  e  Gelone  non  lasciava  occa- 
sione per  ostentare  la  propria  munificenza  verso  la  madre  patria  e  le 
origini  greche  del  suo  popolo,  che  favoleggiava  di  Archia  o  di  Aretusa. 

Gerone  poi  offriva  spoglie  di  guerra  a  Zeus  in  Olimpia  e  fra  queste 
anche  l'elmo  con  iscrizione,  ritrovato  esso  pure  negli  scavi  sulle  rive  del- 
l'Alfeo  (^'  ed  oggi  conservato  nel  Museo  Britannico  (fìg.  93).  Insomma 
la  corte  militare  di  Siracusa,  per  partito  preso,  voleva  far  mostra  del  suo 
patriottismo,  sia  col  proteggere  i  poeti,  sia  col  concorrere  alle  gare  ago- 
nistiche; ed  anche  la  chiamata  di  Eschilo  deve  aver  fatto  parte  del  ftie- 
desimo  programma  politico-letterario. 

È  poi  da  osservare  che  nel  tempo  più  antico  il  poeta  si  presentava 
a  recitare  la  sua  tragedia  o,  mancandogli  le  attitudini  per  sostenere  la 
parte  di  attore,  assumeva  quella  di  corega  od  impresario,  restando  a  di- 
rigere i  cori  e  l'azione,  affidata  a  persone  di  sua  fiducia.  In  Siracusa  il 
teatro  tragico  era  una  attraente  novità;  onde  non  occorre  cercare  fati- 
cosamente la  causa  per  cui  il  poeta  lasciò  temporaneamente  Atene,  al- 
lettato da  un  principe  munificente,  che  certo  avrà  messo  in  opera  tutti  i 
mezzi,  sì  diplomatici  che  pecuniari,  per  averlo  presso  di  sé.  Infatti  Eschilo 
dovette  rappresentare  i  Persiani  in  Siracusa  pochi  mesi  dopo  averli 
dati  in  patria.  Anzi  pare  che  il  gran  tragico  portasse  allora  alcune  va- 
rianti al  testo  primitivo,  per  introdurvi  qualche  passo  d' occasione  e  ri- 
cordare forse  la  battaglia  d' Imera,  vinta  dai  Siracusani  contro  i  Carta- 
ginesi nello  stesso  giorno,  od  almeno  nello  stesso  anno,  di  Salamina  (^). 
Giunse  però  a  noi  soltanto  la  composizione  di  primo  getto;  ed  è  priva  di 
valore  storico  la  notizia,  secondo  la  quale  questa  tragedia  avrebbe   fatto 


W  Su  questo  elmo  trovato  nel  1817  vedi  Christ,  Pindari  Carmina,  1896,  ji.  121. 

(^)  Il  Curtius,  Storia  Greca,  II,  p.  514,  crede  la  rappresentazione  dei  Persiani 
in  Siracusa  anteriore  a  quella  di  Atene,  ma  non  ha  argomenti  per  cambiare  la 
cronologia  tradizionale  ammessa  dal  Mùller,  Welcker,  Bcrgk,  ecc.  Che  la  battaglia 
di  Imera  formasse  argomento  e  titolo  di  un  dramma  nella  tetralogia  dei  «  Per- 
siani »  fu.  affermato  senza  ragione.  La  diiplice  redazione  dei  Persiani  per  le  scene 
di  Atene  e  di  Siracusa  era  nota  a  vari  scrittori  dell'antichità.  Vedi  Scoli  di  Ari- 
stofane, Rane,  v.  1028. 
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parte  di  una  trilogia,  in  cui  le  ultime  due  azioni  erano  destinate  a  ma- 
gnificare le  glorie  militari  dei  Dinomenidi. 

La  tragedia  intitolata  i  Persiani  è  di  una  costruzione  robusta  e  de- 
licata al  tempo  stesso  per  la  originalissima  e  semplice  trama.  Eschilo 
non  si  pone  ad  esaltare  il  valore  dei  Greci  con  versi  patriottici,  come 
avrebbe  fatto  qualunque  altro  poeta  di  minor  conto,  ma  trasporta  l'azione 

FiG.  03. 


Elmo  offerto  da  Qerone  e  ritrovato  negli  scavi  di  Olimpia. 
(Da  fotografia  procuratami  dal  prof.  Cecil  Smitli  del  Museo  Britannico). 

alla  corte  di  Susa,  per  presentare  la  crescente  inquietudine  di  Atossa, 
madre  di  Serse,  l'annunzio  della  sconfitta,  il  ritorno  del  gran  Re  umiliato 
ed  i  rimbrotti  dei  suoi  sudditi;  onde  la  grandezza  dei  vincitori  rifulge  da  sé 
nelle  conseguenze,  tanto  maggiormente  quanto  meno  se  ne  parla. 

Un'  altra  tragedia,  fu  presentata  da  Eschilo  al  pubblico  Siracusano, 
il  Prometeo  incatenato,  formidabile  concezione  dell'orgoglio  umano,  pre- 
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cipitato  dagli  Dei  nello  stato  più  misero'^);  meraviglioso  quadro,  nel 
quale  il  gigante  vinto,  ma  indomito,  soffre  della  propria  umiliazione  più 
che  per  la  pena  materiale  della  catena  e  della  rigida  natura  intorno  a  lui. 

11  sistema,  diventato  poi  comunissimo,  di  variare  ed  adattare  le 
opere  teatrali  a  seconda  del  pubblico,  dovette  essere  usato  da  Eschilo 
in  Siracusa  forse  per  la  prima  volta  nella  storia  del  teatro  greco .  In- 
fatti, mentre  non  sono  giunti  a  noi  i  frammenti,  che  si  dice  fossero 
aggiunti  ai  Persiani,  abbiamo  invece  ancora  un  bellissimo  squarcio  del 
Prometeo,  ove  è  descritta  1'  Etna  fumante,  che  copre  il  gigante  Tifeo. 

"  E  il  figlio  della  terra  abitatore  degli  antri  Cilici  vedendo  compas- 
"  sionai,  nemico  mostro,  il  centoteste  a  forza  soggiogato  Tifone  impetuoso, 
"  che  stette  contro  tutti  gli  Dei  dalle  terribili  mascelle  sibilando  paura: 
"  e  dagli  occhi  balenava  torvo  splendore,  come  volesse  distruggere  a  forza 
"  la  tirannide  di  Zeus.  Ma  venne  contro  di  lui  di  Zeus  il  vigile  dardo, 
"  la  folgore  scoscenditrice  spirante  fiamma,  che  lo  scosse  dagli  altisonanti 
"  vanti.  Perocché  colpito  proprio  nei  precordi  fu  incenerita  e  abbattuta 
"  dal  fulmine  la  sua  forza.  Ed  ora  inutile  disteso  corpo  giace  vicino  al 
"  marino  stretto,  oppresso  sotto  le  radici  dell'Etna,  e  sulle  somme  vette 
"  piantatosi  batte  la  massa  Efesto.  Di  qui  irromperanno  un  giorno  fiumi 
"  di  fuoco  a  divorare  con  le  selvagge  mascelle  le  piane  campagne  della 
"  fertile  Sicilia.  Tale  ira  Tifone  farà  ribollire  con  ardenti  dardi  di  inaccesso 
"  turbine  spirante  fuoco,  benché  dal  fulmine  di  Zeus  carbonizzato  (^'  „. 

Questi  versi  del  Prometeo  alludono  certamente  alla  eruzione  del- 
l'Etna avvenuta  verso  il  478  a.  C,  e  della  quale  Eschilo,  andando  in  Si- 
cilia cinque  o  sei  anni  dopo,  potè  vedere  le  tracce  di  distruzione  e  di  morte; 
onde  dobbiamo  concludere  o  che  tutta  la  tragedia  fosse  composta  in  Si- 
cilia 0,  più  verisimilmente,  che  il  poeta  introducesse  questo  squarcio  di 
rude  fattura  nel  suo  dramma,  per  commuovere  maggiormente  gli  spet- 
tatori siciliani  <^).  È  poi  da  osservare  che,  in  questa  descrizione  del 
gigante  Tifeo,  mitico  rappresentante  della  forza  tellurica  manifestata  nei 


(*)  Vedi  sul  mito  di  Prometeo  N.  Terzaghi,  in  «Studi  religiosi».  Firenze,  III 
(190:5),  f.  4,  e  IV  (1904),  f.  2.  Manara  Valgimigli,  Eschilo:  La  trilogia  di  Prometeo. 
Bologna,  Zanichelli,  1904,  opera  esauriente.  Tutta  la  trilogia  di  cui  faceva  parte  il 
Prometeo  incatenato  fu  presentata  forse  da  Eschilo  sul  teatro  di  Siracusa;  ma  neppur 
questo  può  accertarsi  perchè  l'uso  delle  trilogie  tragiche  era  da  poco  iniziato. 

(2)  Eschilo,  Prometeo,  354  e  segg.  Trad.  del  Fraccaroli,  op.  cit.,  p.  355  e  segg. 

<^)  Non  ci  è  noto  per  altri  esempi  che  PiSchilo  adattasse  i  suoi  drammi  a 
seconda  del  pubblico;  ma  un  caso  simile  potè  accadergli  solo  in  Siracusa,  onde 
i  cambiamenti  ai  Persiani  ed  il  passo  di  Tifeo  nel  Prometeo  sembrano  decisivi. 
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terremoti,  Escliilo  imitò  certamente  un  passo  della  Pitia  !.=■  di  Pindaro, 
come  vedremo  fra  poco'^\ 

Oltre  i  Persiani  ed  il  Prometeo  Eschilo  presentò  certo  sulle  scene 
di  Siracusa  altri  drammi,  ora  perduti;  e  fra  questi  ci  è  stato  conser- 
vato ricordo  del  Glauco,  che  forse  faceva  parte  della  trilogia  dei  Per- 
siani (=^',  e  delle  Etnee  (2),  tragedia  nella  quale  il  poeta  aveva  intro- 
dotto, cosa  insolita,  cori  muliebri.  Il  mito  delle  Etnee  era  prettamente 
siciliano  e  tolto  da  due  divinità  infernali  e  termali,  cioè  i  Palici,  fratelli 
fra  loro  e,  secondo  la  poesia  greca,  figli  di  Efesto  f'*) . 

Non  sappiamo  in  qual  modo  Eschilo  montasse  in  Sicilia  un  teatro 
tragico,  spingendo  il  suo  genio  a  cose  insolite,  come  quella  dell'adat- 
tamento del  testo  ad  un  nuovo  pubblico  0  V  altra  dei  cori  muliebri  lau- 
datori. Ma  poiché  la  tragedia  attica  era  allora  una  novità,  probabilmente 
il  poeta  portò  con  sé  a  Siracusa  almeno  una  parte  degli  attori  ateniesi.  Che 
egli  stesso  recitasse  non  é  probabile,  poiché  sappiamo  che  Eschilo  si  pre- 
sentò al  pubblico,  come  attore,  solo  in  gioventìi;  e  non  poteva  più  dirsi 
giovane  un  uomo  di  52  anni. 


(1)  Fraccaroli,  Per  la  Cronologia  delle  Odi  di  Pindaro,  «  in  Museo  Ita- 
liano di  Antichità  classica  »,  voi.  Ili,  punt.  1,  crede  la  Pitia  1.*  composta  nel  471 
a.  C.\  perciò  il  Prometeo  di  Eschilo  dovrebbe  essere  stato  rappresentato  in 
Siracusa  poco  dopo.  Vedi  Fraccaroli,  Odi  di  P.,  p.  35G.  —  Croiset,  Mémoires 
pró.s.  à  l'Acad.  des  Inscriptions.  Sér.  I,  X  (1893),  p.  202  segg.,  sostiene  invece  che 
la  trilogia  del  Prometeo  fu  rappresentata  da  Eschilo  solo  nel  466,  ma  non  .si 
spiegherebbe  il  perchè  del  pezzo  aggiunto  sull'  Etna  e  Tifone,  scritto  evidente- 
mente per  un  pubblico  siciliano.  Manara  Valgimigli,  Eschilo:  La  trilogia  di 
Pi'ometeo,  op.  cit.,  p.  377  segg.,  dà  come  certo  che  il  Prometeo  incatenato  non  sia 
anteriore  al  468  e  come  probabile  che  sia  posteriore  al  468  o  meglio  al  467.  II 
Valgimigli,  p.  332  seg.,  sostiene  senza  ragione  che  l' inserzione  del  brano  del 
Prometeo  riguardante  1'  Etna  non  si  deve  ad  Eschilo,  giacché  secondo  lui  essa  do- 
vette avvenire  al  tempo  della  seconda  rappresentazione  del  dramma,  prima  del 
415,  cioè  pochi  anni  dopo  la  seconda  eruzione  dell'Etna  del  425.  Welcker,  Die 
Aesch.  Tril.,  p.  475  e  segg.,  basandosi  sopra  la  interpretazione  ardita  di  un  passo 
della  Poetica  di  Aristotele,  sostiene  che  il  Glauco  di  Eschilo  doveva  essere  stato 
scritto  per  la  gloria  dei  principi  siracusani.  Ma  in  realtà  troppo  poco  sappiamo 
delle  opere  scritte  da  Eschilo  su  argomenti  siciliani  e  solo  dal  passo  del  Prometeo 
e  da  ciò  che  gli  scrittori  dicevano  della  seconda  redazione  dei  Persiani  per  il 
teatro  di  Siracura  si  può  arguire  che  il  gran  tragico  più  volte  adattò  i  suoi 
drammi  per  il  pubblico  siciliano  ed  altri  ne  scrisse  di  nuovo  per  glorificare 
i  Dinomenidi. 

(^'  Il  Fraccaroli  tratta  anche  delle  varie  tragedie  date  da  Eschilo  alla  corte  di 
Gerone  fra  le  quali  quella,  ora  perduta,  che  era  nominata  Glauco. 

(3)  Vedi  HoLM,  St.  della  Sicilia  ecc.  Voi.  I,  p.  436,  trad.  it.  Pausania,  I,  2. 

(*)  Macrobio  V,  19.  —  Hermann,  De  Aesch.  Aetnaeis,  Lipsiae,  1837.  -  Schnei- 
DEWiN,  Aeschil.  Aetna  und  die  Paliken,  in  «Rhein.  Mus.  >  1845,  p.  70-71. 
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Molto  più  difficile  è  dire  in  qiial  modo  ed  in  qua!  luogo  fosse  montato 
questo  primo  teatro  tragico  di  Siracusa,  giacché  quello,  ancora  esistente, 
scavato  con  le  ampie  gradinate  nella  viva  roccia  e  con  la  scena  aperta  sul 
gran  |)orto  e  suH'Ortigia,  (tig.  1)4)  si  può  esser  certi  che  fosse  poi  disposto 
da  Dionigi  e  completato  da  Gerone  II,  della  cui  età  sono  le  iscrizioni 
a  grandi  lettere  incise  nei  vari  scranni.  Anche  in  Atene  del  resto  la 


Fi(i.  ili. 


Veduta  del  teatro  antichissimo  di  Siracusa,  scavato  uella  viva  roccia. 


costruzione  dei  teatri  regolari  ed  artistici  fu  assai  posteriore  ad  Eschilo 
e  quando  già  erano  fioriti  Sofocle  ed  Euripide;  così  che  uno  scrittore 
spiritoso  potè  dire  che  i  Greci  si  posero  a  costruire  dei  teatri  belli  quando 
non  ebbero  più  chi  facesse  delle  belle  tragedie. 

L'opera  di  Eschilo  in  Siracusa,  se  onorò  il  principe  che  l'aveva  intro- 
dotta e  protetta  con  la  sua  munificenza,  non  ebbe  però  seguito,  e  non 
ci  è  noto  il  nome  di  alcun  siciliano  che  si  desse  a  scrivere  con  successo 
nel  genere  tragico,  né  allora  né  poi.  Forse  la  solennità  degli  argomenti; 
le  passioni  rozze  ed  infrenabili  guidate  dal  Fato  fino  al  delitto;  la  su- 
perbia umana  sempre  in  balìa  di  forze  occulte,  per  cui  il  pianto  si  volgeva  in 
disperazione,  la  carezza  in  fremito,  l'amore  in  delirio,  rappresentavano  un 
ideale  troppo  astratto  per  gli  ingegni  vivaci  ed  istintivamente  comici  dei 
siciliani  ;  e  questo  insuccesso  della  tragedia  in  Siracusa  é  una  prova  di  più 
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per  dimostrare  come  anche  sotto  i  Dinomenidi  il  fondo  della  popolazione, 
non  solo  nelle  campagne,  ma  nelle  città,  restasse  quello  indigeno  con 
le  sue  caratteristiche  istintivamente  dirette  alle  forme  gaie  e  veritiere 
del  dialogo  e  della  beffa  anziché  a  quelle  del  misticismo  imponente. 

Il  teatro  comico  iu  Siracusa:  Epicarmo,  Formide  e  Dinoloco.  — 
Epicarmo,  il  principe  del  teatro  siciliano  neirantichità,  nacque  intorno  al 
540  a.  C,  ed  era  già  uomo  nel  pieno  vigore  della  vita  al  principio  del  V 
secolo.  Il  luogo  della  sua  nascita  è  pure  indicato  con  molte  incertezze,  se- 
condo alcuni  in  Megara  Iblea  od  in  Crasto  dei  Siculi,  secondo  altri  nel- 
r  isola  di  Coo,  d'onde  in  età  di  tre  mesi  sarebbe  stato  condotto  in  Sicilia  (^) . 

Ma  quest'ultima  notizia,  del  fanciullo  portato  oltremare  in  tenerissima 
età  dal  padre  suo  Elotale,  affiliato  al  pitagorismo,  proviene  da  Diogene 
Laerzio  ed  ha  tutto  l'aspetto  di  una  storiella,  di  quelle  assai  comuni  sulla 
prodigiosa  puerizia  di  ogni  uomo  illustre.  Che  il  poeta  fosse  nato  invece 
in  Sicilia,  anzi  proprio  fra  le  popolazioni  indigene  dell'isola,  lo  affermano 
(oltre  Aristotele  che  lo  dice  megarese)  Snida  e  Stefano  Bizantino,  i  quali 
attinsero  tale  dato  di  fatto  da  Filisto,  storico  siracusano  f^',  in  questo 
caso  certo  più  autorevole  di  Diogene,  noto  per  scarsa  critica,  sebbene 
abbastanza  bene  informato  dell'opera  di  Epicarmo. 

Mancano  dunque  gli  elementi  necessari  per  decidere  la  controversia, 
poiché  la  fonte  di  Snida  e  di  Stefano  non  é  certa,  quella  di  Diogene  Laerzio 
ignota  '^) .  Né  vai  molto  entrare  nei  minuti  particolari  della  discussione, 
perchè  tutti  ammettono  concordemente  che  Epicarmo,  o  fin  dalla  nascita 
0  dall'età  di  tre  mesi,  crebbe  nel  paese  dei  Siculi,  formando  il  cuore  e  la 


W  La  notizia  della  nascita  in  Coo  ed  il  nome  del  padre  Elotale  vengono  da 
Diogene  Laerzio  Vili,  3,  78,  che  sembra  abbia  seguito  buone  fonti  nello  scri- 
vere di  Epicarmo.  Aristotele,  per  solito  molto  più  autorevole,  lo  dice  di  Megara 
Sicula.  Vedi  Poetica,  III,  3.  Cfr.  V,  3.  E  etimologia  di  pura  assonanza,  ma  antica, 
quella  che  collegava  il  vocabolo  comedia  col  nome  dell'  isola  Coo,  designata  perciò 
come  patria  di  Epicarmo.  Vedi  Christ,  op.  cit.,  p.  377,  nota  7. 

<"-)  Stefano  cita  espressamente  Filisto  nel  XIII  libro  della  sua  storia  sici- 
liana, ove  diceva  :  di  questa  città  (Crasto  dei  Sicani)  era  Epicarmo  il  comico  e 
Laide  la  etera.  Filisto,  raccoglitore  di  cose  siciliane  appena  60  o  70  anni  dopo 
la  morte  di  Epicarmo,  e  siciliano  egli  stesso,  difficilmente  potè  ingannarsi  su  tal 
particolare  della  nascita  del  poeta. 

(^>  Vedi  SuiDA,  s.  V.  'P^Tity/ypiio;.  Lorenz,  p.  45,  sulla  fonte  di  Stefano  Bizantino. 
Aristotele  attingeva  pure  dai  logografi  siciliani  del  V-IV  secolo,  onde  la  no- 
tizia, riportata  da  Diogene,  della  nascita  di  Epicarmo  in  Coo  resta  isolata.  Sap- 
piamo pure  che  Epicarmo  in  alcune  parti  dei  suoi  scritti  narrava  cose  intorno 
alla  propria  vita  ;  ma  certo  non  doveva  nominare  il  luogo  in  cui  era  nato,  al- 
trimenti non  si  spiegherebbe  la  controversia  fra  i  Ijiogratì, 
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mente  fra  le  gravi  e  spogliate  colline  di  Megara,  in  cospetto  dell'Etna 
maestoso,  per  poi  andare  in  età  matura  a  compiere  opera  di  fondatore  del 
teatro  comico  nella  città  signora  di  quei  luoghi;  onde  per  unanime  consenso 
dei  posteri  egli  fu  soprannominato  Siracusano  '''. 

Un  viaggio  di  Epicarmo  insieme  col  padre  nella  Magna  Grecia  è  piìi 
che  dubbio,  poiché  evidentemente  tale  racconto  nacque  da  una  favola  de- 
stinata a  collegare  il  gran  commediografo  col  pitagorismo,  anzi  con  Pita- 
gora in  persona,  del  quale  egli  avrebbe  udito  l'insegnamento.  Ma  invece, 
come  vedremo  in  altro  luogo  <^' , Epicarmo  nelle  dottrine  filosofiche  seguì 
piuttosto  Senofane  con  la  sua  scarsa  venerazione  per  gli  Dei  e  si  avvicinò  a 
quello  scetticismo  che,  non  molto  dopo,  doveva  avere  il  maggior  campione 
nel  siciliano  Gorgia  di  Leontini.  Il  pitagorismo  di  lui  dovette  limitarsi  a 
qualche  frase,  tolta  dalla  scuola  più  famosa  del  suo  tempo;  ma  tanto  bastò 
perchè  i  neo-pitagorici  lo  ponessero  fra  gli  iniziati  della  setta  italica  '^). 

Non  sappiamo  se  Epicarmo  rappresentasse  le  sue  commedie  in  Sira- 
cusa prima  del  486  a.  C.  e  ciò  conferma  che  non  solo  la  puerizia,  ma  anche 
la  maturità  del  poeta  trascorse  in  Megara  Iblea,  piccolo  borgo  in  cui  do- 
vevano essere  rappresentate  tipicamente  le  condizioni  di  molte  città  della 
Sicilia  orientale  al  principio  del  V  secolo;  cioè  una  antica  popolazione  de- 
dita all'agricoltura  ed  alla  pastorizia,  con  usi,  lingua  e  tradizioni  proprie, 
ma  volta  già,  dai  continuati  contatti  col  mondo  ellenico  e  dallo  stabilirsi 
frequente  di  commercianti  greci  nel  paese,  a  quella  civiltà  mista,  donde 
ebbero  origine  tante  particolari  manifestazioni  letterarie  ed  artistiche  ;  e 
fra  queste  anche  la  commedia,  prima  Megarese  e  poi  Siracusana''*'. 


W  La  tradizione  romana  in  Cicerone,  Orazio  e  Cohimella  è  costante  nel 
designare  Epicarmo  come  siciliano. 

(-)  Di  Epicarmo  come  filosofo  scrivei'ò  nel  II  volume.  La  notizia  di  Epicarmo 
discepolo  di  Pitagora,  si  trova  in  imo  scrittore  di  scarsa  autorità,  Giamblico,  Vita 
Pyth.  36,  266. 

(')  Il  nome  del  padre  di  Epicarmo  in  Giamblico  ed  in  Snida  sarebbe  di- 
verso da  quello  che  riferisce  Diogene,  il  quale  probabilmente  nella  biografia  del 
poeta  fu  ing-annato  o  da  qualche  identità  di  nome  o  da  falsificazioni  pitagoriche. 
D'origine  pure  pitagorica  era  la  notizia  che  faceva  nascere  Epicarmo  in  Samo, 
evidentemente  per  collegarlo  sempre  di  più  a  Pitagora  che  si  diceva  oriundo  di 
Samo.  Sulla  vita  e  le  opere  di  Epicarmo  vedi  Alessandro  Venibro,  Epicarmo 
e  la  commedia  dorica  siciliana,  in  «Archivio  Storico  perla  Sicilia  Orientale  », 
a.  III-IV.  Catania,  1906. 

(''>  Quando  potrò  esporre  nei  volumi  successivi  le  complesse  ragioni  per  cui 
credo  errore  ritenere  le  città  italiote  e  siceliote  come  esclusivamente  greche,  la 
città  di  Ibla  (detta  Megara  dai  Greci  in  età  molto   più  tarda  di  (jiiello  che  af- 


—     314     — 

Poco  0  nulla  sappiamo  del  periodo  Megarese  di  Epicarmo,  ossia  dei 
primi  cinquant'anni  della  sua  vita.  Le  insistenti  voci,  che  lo  davano  per 
nativo  di  Crasto,  nell'interno  dell'isola,  e  d'origine  sicula,  non  possono 
essere  però  prette  invenzioni;  ma  debbono  tenersi  per  dati  relativi  alla 
sua  dimora  in  gioventù  e  forse  scambiati  poi  per  il  luogo  di  nascita. 

L'educazione  di  Epicarmo  si  compi  dunque  in  quei  villaggi  siculi,  ove 
si  parlavano  lingue  locali  diverse  dalla  ellenica  ed  andavano  in  giro  com- 
pagnie di  giocolieri  e  di  istrioni  a  rappresentare  buffonerie  fra  i  nativi, 
già  dediti  alle  improvvisazioni  pastorali  ed  alle  gare  nel  canto  (^*. 

Possiamo  immaginare  perciò  il  futuro  fondatore  del  teatro  comico, 
giovinetto,  pieno  di  siciliana  vivacità,  tutto  occupato  ad  organizzare  povere 
rappresentazioni,  simili  a  quelle  attuali  dei  nostri  contadini,  quando  vanno 
a  cantare  il  Maggio  con  grotteschi  costumi,  fingendosi  dame  o  cavalieri. 
Egli  stesso  recitava  in  gioventìi,  dicono  gli  scrittori,  ossia  in  questo  pe- 
riodo della  sua  vita  megarese,  quando  non  aveva  ancora  dinanzi  un  pub- 
blico capace  di  intendere  le  finezze  del  dialogo,  né  una  scena  intorno  a  cui 
disporre  l'orchestra  e  gli  attori.  Ma  probabilmente  questo  lungo  tirocinio 
di  Epicarmo  in  paese  di  scarsa  cultura,  con  mezzi  inadeguati  ai  suoi  pro- 
positi, gli  giovò,  aguzzando  la  sua  attitudine  a  cogliere  i  tratti  caratteri- 
stici d'ogni  naturale,  dalla  povera  donna  al  gran  signore  ;  e  cosi  il  campa- 
gnolo megarese  potè  trovare  poi  in  se  stesso  un  vero  patrimonio  di  osser- 
vazioni e  di  pratica  quando  la  fortuna  lo  pose  in  grado  di  imporsi  al  pub- 
blico, molto  più  còlto,  di  Siracusa. 

Pur  troppo,  nell'opera  di  Epicarmo,  tanto,  malmenata  dal  tempo,  non  ci 
è  possibile  distinguere  i  lavori  giovanili  della  sua  vita  megarese  da  quelli 
dell'età  avanzata  in  Siracusa;  ma,  se  teniamo  conto  della  lingua  e  della 
finezza  propria  dei  personaggi,  possiamo  congetturare  che  tutte  le  sue  com- 
medie, note  agli  antichi,  consistessero  in  lavori  adatti  solo  ad  un  teatro 
cittadino  od  in  rifacimenti  letterari  dei  simulati  beffardi  alterchi  per 
lungo  tempo  tenuti  sulle  piazze  dei  villaggi  all'  aperta  campagna  tra  fiere 
e  mercati.  Si  incontrano,  è  vero,  dei  titoli  come  il  Contadino,  le  Baccanti, 
la  Donna  di  Slegava,  che  fanno  pensare  alla  gioventù  di  Epicarmo;  ma 
probabilmente  queste  erano  per  lui  rimembranze  di  una  età  trascorsa 


fermava  la  leggenda)  servirà  particolarmente  al  mio  assunto,  sia  per  la  sua  po- 
sizione geografica,  sia  per  il  modo  con  cui  fu  trattata  nel  483  a.  C.  dai  Dino- 
menidi  e  dai  loro  mercenai-i  greci.  Discuterò  allora  sui  preziosi  dati  archeologici 
della  bellissima  monografia  di  P.  Orsi  su  Megara  Iblea  nei  Monumenti  dei  Lincei. 
(*'  Sulle  processioni  buffonesche  dei  siculi  vedi  Ateneo  V,  181,  e.  Diodoro  V,  4. 
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nella  pratica  del  recitare  e  nella  classificazione  dei  caratteri,  onde  l'acume 
dell'autore  da  tale  proficua  esperienza  aveva  potuto  trarre  azioni  bur- 
lesche rivestite  poi  a  nuovo  e  nobilitate  secondo  gli  usi  letterari  dei  greci. 
Possiamo  dunque  domandarci  che  cosa  successe  dell'opera  di  Epicarmo 
nei  i)rimi  cinquanta  anni  della  sua  vita  attivissima  e  studiosa;  e,  vedendo 
tutto  perduto  fin  dall'antichità,  non  sarà  ardito  congetturare  che  il  gran 
commediografo,  vivendo  fra  i  Siculi,  componesse  dialoghi  e  scene  in 
lingua  nativa  e  perciò  rimaste  ignote  agli  scrittori  ellenici.  Casi  simili 
possono  trovarsi  in  molti  scrittori  latini  e  specialmente  in  Ennio,  il  quale, 
come  è  noto  scrisse  in  greco,  in  latino  ed  in  osco. 

Ma  nessuna  testimonianza  sta  a  conforto  di  una  supposizione  così 
naturale  se  togliamo  un  indizio,  proveniente  dalla  lapide  con  iscrizione 
del  IV  0  III  secolo  trovata  ad  Acri  (Palazzolo),  altra  città  sicula  del- 
l'interno dell'isola  presso  Siracusa  e  la  cui  popolazione  diffìcilmente  può 
credersi  greca  di  stirpe  e  di  lingua  (vedi  fig.  95).  Questa  lapide  calcare, 
fu  raccolta  infatti  nell'orchestra  dell'antico  teatro  di  Acri,  ed  è  di 
difficilissima  lettura,  non  solo  perchè,  essendo  rimasta  per  molti  anni  alle 
intemperie,  le  grandi  lettere  sono  disgraziatamente  corrose,  ma  anche 
per  essere  stata  scritta  con  lettere  greche  in  una  lingua  mista  di  ele- 
menti ellenici  ed  indigeni.  Lo  Schubring,  il  Kaibel  ed  altri  tentarono 
perciò  invano  di  ricostruirne  il  testo  (fig.  96  e  97),  che,  nella  sua  oscu- 
rità, sta  forse  ad  indicare  come  il  teatro  di  Acri  fosse  frequentato  da  un 
pubblico,  il  quale  usava  l' alfabeto  ellenico  per  il  proprio  linguaggio  locale, 
come  fecero  anche  i  Bruzi,  i  Campani  e  poi  i  Latini. 

La  commedia  raegarese  di  Epicarmo,  trasportata  verso  il  486  a.  C.  in 
Siracusa,  dovette  cambiare  dispetto  forse  più  per  le  forme  che  per  la  so- 
stanza; giacché  fra  i  soldati  di  Gelone,  oltre  Formide,  del  quale  tratte- 
remo fra  poco,  dovevano  esservene  altri  del  Peloponneso  e  di  Megara 
Nisea,  cui  erano  note  le  rappresentazioni  solenni  della  Grecia.  Ad  ogni 
modo  Eschilo,  venuto  in  Sicilia  pochi  anni  dopo,  fece  conoscere  le  parti- 
colarità attiche  nella  distribuzione  del  dramma  e  nelT  arte  scenica  aprendo 
nuove  vie  ad  Epicarmo  nel  genere  che  gli  era  particolare. 

Presentazione  di  caratteri  e  fare  burlesco  costituivano  il  fondamento 
del  dialogo  di  Epicarmo,  che  forse  nel  primo  periodo  della  sua  vita  ar- 
tistica aveva  fatto  recitare  soltanto  scenette  separate,  come  quelle 
conservate  anche  dopo  nei  mimi  di  Sofrone;  ma  il  poeta  campestre  di 
Megara,  diventato  cittadino   di   Siracusa,   introdusse  nell'azione  comica 
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l'episodio,  ossia  un  legame  di  concetto,  come  afferma  Aristotele.  Nel  tempo 
stesso  il  riso  siciliano  era  cosa  ben  diversa  dal  riso  ellenico  nella  sa- 
tira esilarante,  ed  Epicarmo  ebbe  il  merito  di  conserA'^are  intatta  questa 
caratteristica  locale,  pur  trasformando  la  commedia,  per  elevarla  a  pari 
con  le  solenni  concezioni  del  teatro  attico.  Così  l'osceno  e  lo  sguaiato, 
che  erano  insiti  nella  satira,  furono  banditi  dalle  scene  di  Siracusa,  per 
dar  luogo  al  piccante  nel  contrasto  dei  caratteri,  al  ridicolo  nel  contrasto 
fra  il  reale  e  l'ideale  e  finalmente  alla  parodia,  la  grande  demolitrice  dei 
pregiudizi,  che  eleva  il  riso  ad  elemento  fondamentale  della  critica. 

Fio.  95. 


Iscrizione  hipidaria  del  Teatro  di  Acri  (Musco  di  Siracusa). 
(Da  apposita  fotografia). 

La  commedia  siracusana  di  Epicarmo  è  opera  veramente  di  un  grande 
filosofo  della  vita,  di  uno  scienziato  eminentemente  italico  nella  quieta  e 
sorridente  osservazione  positiva;  per  cui  in  tutta  la  letteratura  ellenica  non 
si  incontra  un'altra  mente  artistica  meno  greca.  Ed  infatti,  vivendo  in  un 
paese  ove  l'Olimpo  ellenico  arrivava  stanco  e  disorganizzato,  nel  sovrap- 
porsi a  tanti  altri  miti  orientali  o  locali,  il  commediografo  poteva  met- 
tere allegramente  in  parodia  gli  Dei  e  le  cose  divine,  senza  tema  di  esser 
condannato  a  bere  la  cicuta  come  Socrate  per  un  semplice  sospetto.  Eschilo 


FiG.  9G. 
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dovette  vedere  allora  in  caricatura  quelli  stessi  miti  che  egli  ritraeva 
con  sì  profonda  convinzione;  il  Ciclope  omerico  fu  posto  dinanzi  al  pub- 
blico in  forme  grottesche,  mentre  la  buona  donna  di  Megara  o  lo  spa- 
valdo 0  lo  scroccone  facevano  sentire  tutta  l'importanza  del  teatro,  con- 
siderato come  studio  psicologico.  Ponendo  sulla  scena  il  mitico  Ercole 
senza  la  clava  od  il  manto  stellato, 
ma  intento  a  divorare  il  cibo,  sbuf- 
fando e  digrumando  viziosamente,  o 
presentando  Giove  travestito  da  mer- 
cante, che  va  a  comprar  frutti  di  mare 
dalle  Muse  pescivendole,  Epicarmo 
per  il  primo  cominciava  a  scalzare 
quel  mondo  di  miti  e  divinità  esoti- 
che, che  gli  italici  di  sette  od  otto 
secoli  dopo  dovevano  gettare  nel- 
l'oblìo per  un'altra  religione  più  lo- 
gica e  più  pura.  Perciò  Epicarmo  rap- 
presenta il  primo  apparire  del  genio 
italico  nell'arte,  come  poco  dopo  Dio- 
nigi il  vecchio  nella  politica. 

Ma  un  uomo,  per  quanto  sia  di 
genio  potente,  non  può  esser  mai  altro 
che  indice  di  pensieri  e  sentimenti, 
esistenti  già  nel  mondo  in  cui  vive  ed  opera;  ed  infatti  Epicarmo  non  fu 
solo  nel  costituire  il  teatro  comico  di  Siracusa,  ma  trovò  emuli  e  con- 
correnti, come  Formide  e  Dinoloco. 

Formide  (<l>ó,ojj.i(;),  detto  da  alcuni  siracusano,  fu  un  greco  nativo  del- 
rA.rcadia  e  venne  in  Sicilia  fra  le  milizie  che  Gelone  assoldava  per  di- 
fendere l'isola  dai  Cartaginesi.  Dopo  la  battaglia  d'Imera  diventò  par- 
ticolarmente caro  al  principe  vittorioso,  che  si  compiacque  del  suo  spirito 
e  della  sua  cultura.  Scelto  allora,  come  pedagogo,  ad  istruire  ed  educare 
i  figli  di  Gelone,  prima  e  dopo  la  morte  del  padre  loro,  si  stabilì  definitiva- 
mente in  Siracusa  e  si  dette  tutto  alle  lettere,  scrivendo  commedie (^'. 


lllllliOiinnm 
KR^'/V:TAIIlj 
/V:  JO/Vl% 
I  /V  ;  B O T Rullìi 
A/\/V  Kt  \{iiiii/i 


Lettura  della  lapide  di  Acri. 
(Secoudo  il  Kailicl  ). 


(1)  Vedi  Aristotele,  Poetica  V,  3.  Holm,  Storia  della  Sicilia.  Voi.  I  p.  451, 
nota.  Lorenz,  Leben  und  Schrifteu  des  Epicharinos.  Berlin,  Weidinann,  1864.  Cfr^ 
i  frammenti  di  Formide  in  Kaibel,  C.  G.  F.,  1,  148. 


O  N 
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Formide  fu  detto  ora  antagonista,  ora  seguace  di  Epicarmo.  Ma  forse 
egli,  occupato  in  altri  uffici,  potè  darsi  alle  composizioni  teatrali  sol- 
tanto dopo  la  pace  coi  Cartaginesi,  di  poco  precedente  alla  morte  di 
Gelone;  e  così  fra  il  480  ed  il  478,  epoca  nella  quale  Epicarmo  era 
già  uomo  di  60  anni,  provetto  nelle  scene  e  salito  in  fama  prima  a  Me- 
gara  e  poi  a  Siracusa.  È  dunque  probabile  che  il  proposito  di  Formide 
fosse  quello  di  uguagliare  o  superare  il  gran  commediografo,  di  lui  stesso 
pili  anziano,  mentre  in  pratica  la  dottrina  non  riusci  ad  elevarlo  alla  pari 

del  genio,  lasciandolo  imitatore  piìi  di 

^"^-  '^'^-  quanto  credeva  egli  stesso.  Infatti  gli 

antichi  scrittori  trascurarono  l'opera 

teatrale  di  questo  soldato  pedagogo, 

\  k    1^    I   Nvl  .   IO  A    I    [\l    ^  ^^^°  ricordarono  le  artificiosità  cui 

'^       1   N  .    I  ricorse  per  cavare  dallo  spettacolo  un 

A    N  ~r   I    "^    A  /  "T"  1/    /       effetto  maggiore.  Probabilmente  egli 

^  ^  portava  in   Siracusa,    come    novità, 

I     A.  /  •  R  r^  ~T"    B^    K  usanze  dell'Arcadia  ove  era  nato. 

I    /  V    •  L-J  Dell'opera  di  Formide  non  ci  re- 

A/  I    A/  Iv  ^   r~l    "^  stano  che  pochi  titoli  di  commedie, 

tratte  per  la  maggior  parte  dal  ciclo 
P"    j    <^    /  Trojano  (^),  verso  il  quale,  proprio  in 

quelli  anni,  il  mondo  ellenico  occiden- 

Lettiua  della  lapide  di  Acri.  i.   ^        ■         ^  t.    ^^ 

A   ^  ^\  X.  ■    V  tale  SI  volgeva  con  entusiasmo,  per 

(Secondo  lo  Scnubrmg).  ^  ^ 

trovare  un  antico  legame  di  stirpe  e 
di  storia  coi  popoli  della  Grecia  a  mezzo  degli  eroi  nazionali.  Formide 
portò  così  sul  teatro  gli  stessi  personaggi  ideali  cantati  pochi  anni  prima 
dalla  lirica  degli  Stesicorei  e  perciò  vaganti  sulle  spiagge  della  Magna 
Grecia  e  della  Sicilia  in  leggende  ancora  malferme.  Questa  scelta,  che 
denota  un  preconcetto  letterario,  ci  fa  supporre  in  Formide  un  corretto 
e  saggio  artista,  volto  ad  imporre  il  suo  spirito  dottrinario  sulle  scene 
comiche  di  Siracusa.  Forse  egli  era  veramente  un  antagonista  di  Epi- 
carmo in  questo  senso,  che  non  intendeva  a  pieno  la  ingenua  libertà 
della  commedia  siciliana  e  la  credeva  cosa  da  impostare  all'uso  greco. 


(^'  I  titoli  die  conosciamo  delle  commedie  di  Formide  sono  :  Admeto,  Alcino, 
gli  Alcioni,  Distruzione  d' Ilio,  il  Cavallo,  Cefeo  o  Cefalea,  Perseo,  e,  secondo  Ate- 
neo, Afalanta. 


-     310     - 

Della  vita  di  Dinoloco  (Ae'.vóXoyoc)  abbiamo  notizie  anche  più  scarse 
che  (li  quella  di  Formide,  sebbene  egli  pure  sia  detto  antagonista  di  Epi- 
carmo  e  sia  ritenuto  per  siracusano  di  nascita*^'.  Solo  alcuni  tardi 
grammatici  ci  conservarono  delle  sue  opere  teatrali  qualche  parola,  anziché 
veri  e  propri  frammenti,  perchè  e-ili  amava  molto  di  rendere  vivaci  e  spi- 
gliati i  suoi  dialoghi,  col  porre  sulla  bocca  dei  vari  personaggi  vocaboli 
volgari  e  dialettali  ^2' .  Da  pochi  titoli  delle  sue  creazioni  drammatiche 
non  è  possibile  però  trarre  alcuna  conseguenza  sul  valore  letterario  e 
sugli  intendimenti  di  Dinoloco  '^L  Solo  una  azione  teatrale  nota  col  nome 
di  Comedo-tragedia,  indica  chiaramente  un  tentativo  d' innesto,  0  serio  0 
burlesco,  delle  gravi  forme  attiche  con  l'ardita  e  piacevole  pittura  di  ca- 
ratteri del  teatro  siciliano;  ed  è  probabile  che  questo  tentativo  satirico  di 
Dinoloco  seguisse  di  poco  le  rappresentazioni  di  Eschilo  in  Siracusa,  pre- 
cedendo così  di  oltre  un  secolo  quei  raffazzonamenti  ed  innesti  di  generi 
teatrali  per  cui  salirono  poi  in  gran  fama  le  Baro-tragedie  dei  Tarentini. 

La  lingua  usata  per  la  commedia  siracusana  fu  quella  dorica  degli 
Stesicorei,  invece  che  il  nascente  dialetto  attico;  e  ciò  conferma  la  indipen- 
denza di  origine  dei  due  teatri,  tragico  in  Atene  e  comico  in  Siracusa. 
In  questo  caso  però,  come  in  altri  simili,  il  nascimento  di  questo  genere  di 
arte  si  presenta  come  una  illusione  al  nostro  spirito,  che  non  conosce  le 
etcà  anteriori;  mentre  la  commedia  siracusana  di  Epicarmo,  di  Formide  e 
di  Dinoloco,  già  emuli  per  diversa  tendenza  nel  medesimo  genere  d'arte, 
si  dimostra  adulta  nel  V  secolo  per  vicissitudini  che  a  noi  è  dato  soltanto 
di  intravedere.  Probabilmente  il  dialogo  vezzoso  e  1'  azione  giocosa  e 
di  carattere  erano  già  antichi  fra  i  Siculi;  e,  poiché  le  lingue  volgari  mi- 
nacciate cercano  sempre  un  rifugio  nel  teatro  (come  dimostrano  anche 
attualmente  i  dialetti  italiani),  forse  anche  in  Sicilia  questo  genere  si  man- 
tenne, per  più  lungo  tempo  del  coro  lirico,  a  contatto  col  popolo  basso, 
usando  da  prima  gli  idiomi  indigeni,  poi  una  di  quelle  lingue  miste,  che 
segnano  per  solito  il  passaggio  da  una  ad  altra  favella. 


W  Nel  frammento  9  di  Dinoloco  iu  Lorenz  (da  Eliano,  N.  A.  vi,  51)  egli 
è  detto  antagonista  di  Epicarmo,  mentre  altri  scrittori  lo  dicono  seguace  e  per- 
fino figlio  di  Epicarmo.  Vedi  0.  Mììller,  Storia  della  letteratura  greca,  voi.  III. 

(^'  Vedi  Lorenz,  op.  cit.,  p.  87  e  305-307.  Quasi  tutti  questi  frammenti,  o 
meglio  citazioni,  vengono  da  Esichio,  Eliano,  Polluce  e  sono  riportati  soltanto  a 
scopo  di  studio  lessicale. 

('•  Dei  pochi  titoli  delle  commedie  di  Dinoloco  conosciamo  Telefo,  Medea, 
le  Amazzoni,  Altea.  Si  vede  così  che  Dinoloco  seguiva  Epicarmo  nelle  sue  pa- 
rodie mitologiche,  ma  non  ci  è  dato  sapere  se  lo  seguisse  anche  nelle  com- 
medie di  carattere  e  di  costume. 
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Così  Tarte  comica,  venendo  da  Megara  Iblea  e  dal  paese  dei  Siculi, 
si  presentò  in  Siracusa  nei  primi  anni  del  V  secolo,  quando  ancora  il 
grande  teatro  di  Atene  era  al  suo  inizio  ;  e  si  introdusse  nella  città 
conservando  molto  del  primitivo  fare  grottesco  e  puerile  nella  trama, 
piena  di  asprezze  ed  idiotismi  propri  dei  gerghi  o  vernacoli  fra  cui 
era  nata.  Formide  volle  volgerla  a  pensieri  e  metodi  più  strettamente  el- 
lenici ;  Dinoloco  ad  un  genere  misto  ;  ma  il  genio  potente  di  Epicarmo, 
in  quel  tempo  stesso,  pur  rafforzandola  e  raffinandola  a  contatto  della 
nuova  cultura,  impresse  alla  commedia  siciliana  un  tal  carattere  di  ori- 
ginalità, per  cui  rimase  famosa  anche  presso  gli  storici  greci,  non  ostante 
il  loro  desiderio  di  trovar  soltanto  nell'Eliade  tutte  le  origini  delle  ri- 
forme letterarie  ed  artistiche. 

Crii  elementi  fllosoflci  nella  commedia  di  Epicarmo.  —  Gli  scritti 
di  Epicarmo  furono  disposti  nelTantichità  in  dieci  libri  da  Apollodoro 
Ateniese  '  '*  ;  ma  forse  in  questa  raccolta  già  si  trovavano  opere  di  dubbia 
autenticità,  perchè  pochi  anni  dopo  la  morte  del  poeta  erano  a  lui  attribuiti 
lavori  letterari  di  discepoli  o  seguaci  '-'.  Il  gran  siciliano  ebbe  certo  in- 
gegno versatile  e  cultura  estesa  a  tutte  le  discipline  del  suo  tempo,  ancora 
in  gran  parte  unite  nella  filosofia.  Perciò  in  due  campi  potò  manifestare  un 
particolare  talento:  nel  teatro  e  nella  scienza  del  ragionamento;  ma  questa 
duplice  attitudine  doveva  affacciarsi  nei  suoi  scritti  d'una  o  d'altra  na- 
tura, rendendo  pratico  e  piacevole  il  filosofo,  profondo  e  sentenzioso  lo 
scrittore  di  commedie. 

Non  è  improbabile  che  l'attività  filosofica  di  Epicarmo  fosse  tutta  rias- 
sunta in  un  poemetto  didascalico,  simile  a  quello  di  Teognide,  suo  conter- 
raneo e  contemporaneo,  sebbene  l' orditura  dovesse  mostrare  una  più 
larga  dottrina.  Tale  era  infatti  l' uso  dei  sapienti  di  quell'  età  da  Talete 
ad  Empedocle. 

La  cultura  di  Epicarmo  doveva  essersi  formata  sulle  raccolte  gnomiche, 
proprie  dell'epoca  dei  sette  savi,  e  sulla  filosofia  di  Eraclito;  ma  egli  potè 
avere  anche  relazioni  personali  con  Senofane,  che,  avanti  di  fermarsi  ad 
Elea,  fu  a  Gela  ed  a  Siracusa  nei  primi  decenni  del  V  secolo.  Ad  ogni  modo 


W  Porfirio,  Vita  di  Plotino,  cap.  2i.  Cfr.  Jules  Girard,  Un  poète  co- 
mique  philosophe,  in   «  Revue  des  deux  mondes  » ,  luglio  1880. 

(2)  Ateneo  XIV,  648,  sa  che  al  tempo  di  Aristosseno  di  Taranto,  ossia  poco 
più  di  un  secolo  dopo  la  morte  di  Epicarmo,  già  andavano  sotto  il  suo  nome 
opere  d'altri.  Consulta  in  genere  su  tutta  l'opera  di  Epicarmo  Christ,  Ge- 
schichte  der  griechischen  Litteratur,  Miinchen.,  1908,  b.^  ed.,  I,  p.  377-380. 
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par  certo  dipendente  da  un  famoso  ragionamento  di  Senofane  il  seguente 
frammento  di  Epicarmo  :  "  Nessuna  meraviglia  se  noi...  proviamo  piacere 
"  di  noi  stessi  e  ci  pare  di  esser  belli;  poiché  il  cane  sembra  al  cane  la 
"  più  bella  delle  cose,  e  così  il  bove  al  bove,  l'asino  all'asino,  il  porco  al 
"  porco,,  (^'.  Il  gergo  pitagorico  era  poi  familiare  al  commediografo  si- 
racusano come  a  tutti  i  dotti  italo-sicelioti  del  suo  tempo,  fossero  o  no  af- 
filiati direttamente  alla  setta  '^L 

Non  è  dunque  facile  distinguere  i  frammenti  comici  di  Epicarmo 
dagli  altri,  pure  in  versi,  del  suo  poema  filosofico  e  fisico,  sebbene  qui 
ci  proponiamo  di  studiare  soltanto  il  letterato,  senza  indagare  sulla  es- 
senza e  sulle  affinità  delle  sue  teorie  scientifiche,  da  illustrarsi  come 
parte  della  storia  della  filosofia  f^' .  Ma  in  Epicarmo  non  è  possibile  sepa- 
rare nettamente  il  commediografo  dal  filosofo,  perchè  certo  nello  scriver 
opere  comiche  per  il  pubblico  di  Siracusa  egli  si  propose  di  esser  l'uno  e 
l'altro  insieme,  prendendo  la  forma  burlesca  come  mezzo  e  come  schermo 
alla  libera  critica  della  società,  nei  suoi  miti,  come  nella  vita  reale.  Con 
tale  concetto,  volendo  nobilitare  la  farsa  megarese,  Epicarmo  ebbe  agio 
di  inalzare  il  dialogo  col  porre  sulla  bocca  degli  attori  motti  e  proverbi, 
moderando  anche  la  comicità  con  fini  ragionamenti  dialettici  e  passando 
rapidamente  da  un  tocco  pittorico  ad  un  fare  ammonitorio.  Il  tatto  del 
poeta  doveva  manifestarsi  sopra  tutto  nella  scelta  di  sentenze  appropriate 
alle  circostanze  e  spesso  piccanti,  anziché  gravi.  Molte  se  ne  trovano  in- 
fatti tra  i  frammenti  del  teatro  di  Epicarmo  e  di  varia  natura. 

Alcuni  dei  suoi  motti  sono  puramente  morali  ed  accennano  quasi  ad 
un  sentimento  socratico,  assai  diverso  da  quello  pratico  e  di  puro  tor- 
naconto, che  abbiamo  già  notato  in  Teognide:  "  Se  hai  animo  puro  sei 
"  puro  in  tutto  il  corpo.  —  Una  vita  pia  è  per  i  mortali  il  miglior  salva- 
"  condotto  „  '^' .  Altri  detti  hanno  invece  aspetto  puramente  didattico  e  mo- 


(•'  Frani.  91  =  v.  213-17  Cfr.  col  frani.  6  di  Senofane  in  Mììllach  I,  pag-.  102. 

C^)  Vedrai  fra  poco  il  frani.  94. 

<^'  Riassumendo  nel  II  volume  l'opera  di  Epicarmo  come  filosofo,  dimostrerò 
come  egli  non  avesse  una  teoria  propria,  pur  presentandosi  a  volte  seguace  a 
volte  precursore  di  varie  dottrine  proprie  dei  secoli  in  cui  visse.  Pare  che  per 
lungo  tempo  si  usasse  nelle  scuole  un'opera  gnomica  in  versi  eleganti  detta  Epi- 
carmo; il  poeta  Ennio  rinnovò  tale  opera,  conservandole  il  nome  di  Epicarmo. 
Vedi  C.  Pascal,  De  Carmine,  quod  ab  Ennio  inseriptum  est  Epicharmus,  in 
«  Quaestionum  Ennianarum  part.  II  »  in  «  Riv.  di  Fil.  Clas.  >  XX\'  (1897),  p.  236 
e  segg.  A.  Veniero,  Epicarmo  e  la  commedia  dorica  siciliana,  op.  cit. 

(*)  Frani.  151,  152  =  Mììllach,  v.  305  e  30Ò. 

21 


-     322    — 

strano  come  ad  Epicarmo  fosse  ben  noto  quel  movimento  intellettuale 
che,  iniziato  al  tempo  suo  dagli  Eleati,  doveva  riuscire  a  Socrate:  "  È 
'^  utile  tacere  in  presenza  di  persone  che  ne  sanno  piìi  di  noi.  —  So- 
"  brietà  e  diffidenza  sono  i  nervi  dell'uomo  prudente,  —  L'uomo  saggio 
"  non  deve  pensare  dopo,  ma  prima.  —  Solo  l'intelletto  vede,  solo  l'in- 
"  telletto  sente;  le  altre  cose  sono  sorde  e  cieche  „  (^';  sentenza  questa 
ultima  che  fa  pensare  alla  diffidenza  verso  i  sensi,  tutta  propria  di  Par- 
menide di  Elea,  il  quale  ne  trasse  conseguenze  tali  da  far  cambiare  indi- 
rizzo allo  studio  del  ragionamento. 

Ma  Epicarmo  doveva  amare  sopratutto  nelle  sentenze  un  umorismo 
tutto  personale,  semplice  e  bizzarro,  quale  si  trova  spesso  in  alcuni  scrit- 
tori della  moderna  letteratura  inglese.  Questo  suo  fare  epigrammatico  ha 
perduto  molto  del  primitivo  sapore  comico  rispetto  a  noi,  che  viviamo  in 
epoca  così  lontana  e  differente  da  quella  del  poeta  siracusano;  ma  vale 
a  dimostrare  come  in  Siracusa  una  parte  notevole  del  pubblico  fosse  ca- 
pace di  gustare  il  fine  scherzo  nelle  azioni  teatrali,  in  cui  ancor  si  sentiva 
qualcosa  del  primitivo  taglio  grossolano:  "  La  natura  degli  uomini  somi- 
"  glia  a  quella  degli  otri  che  si  gonfiano...  —  Tu  veramente  non  sei  atto 
"  a  parlare,  ma  sei  disadatto  a  tacere.  —  L'uomo  è  cosa  spiacevole  „^^K 
E  finalmente  questa  tendenza  particolare  di  Epicarmo  ad  esprimersi  con 
frasi  incisive  e  sintetiche  rivelava  lo  psicologo  intento  ad  osservare  le 
forme  caratteristiche  di  ogni  individuo,  le  intime  contraddizioni  dello  spi- 
rito umano  :  "  Il  vile  fa  il  coraggioso  da  lontano....  poi  se  la  dà  a  gambe.  — 
"  Dov'  è  il  timore  ivi  è  anche  il  rispetto.  —  Un  frigio  (schiavo)  quando 
"  è  bastonato  diventa  migliore  e  più  svelto.  —  Va'  vestito  di  uno  splen- 
"  dido  abito  e  forse  sembrerai  a  molti  un  gran  sapientone,,*^'. 

La  densità  di  pensiero  era  dunque  uno  dei  meriti  principali  del  dia- 
logo di  Epicarmo,  che  però  non  si  limitava  a  formule  apodittiche,  come 
sembrerebbe  da  alcuni  detti  presi  isolatamente,  ma  completava  i  suoi 
ragionamenti,  elevando  così  l'animo  dello  spettatore,  per  poi  farlo  rica- 
dere nei  contrasti  del  dileggio  sparso  a  piene  mani  sulle  cose  più  vene- 
rate. Non  può  immaginarsi  infatti  un  breve  ragionamento  fatalistico  più 
completo  ed  esauriente  di  quello  che  Epicarmo  poneva  in  bocca  ad  un 
personaggio  ignoto,  un  Amleto  del  V  secolo  a.  C,  che  parlava  serena- 
mente della  morte  o  meglio,  come  si  diceva  allora,  della  fine  della  vita: 


W  Fram.  115,  119,  131,  117=Mullach  v.  251,  v.  255,  v.  269,  v.  253. 

(2)  Fram.  145,  130,  168  =  Mììllach  v.  294,  v.  268,  v.  824. 

(3)  Fram.  153,  155,  159,  143  =  Mùllach   v.  307,   v.  309,  v.  313,  v.  291-92. 
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"  Quel  corpo  era  unito;  le  sue  parti  si  sono  separate  per  tornare  là 
"  donde  erano  venute:  la  materia  alla  terra,  lo  spirito  in  alto.  Che  c'è 
"  da  lamentare  in  questo?  Xulla  „<^'. 

Ed  anche  più  bizzarro  può  sembrare  quest'altro  detto:  "  ...morire 
"  non  voglio;  ma  lo  stato  in  cui  sarò  da  morto  mi  è  indifferente  „  '^'. 

Così  lo  scrittore  di  commedie  riduceva  a  scuola  di  vita  e  di  riflessione 
quello  stesso  teatro  che  Eschilo  ed  i  suoi  predecessori  con  la  tragedia  ave- 
vano elevato  a  luogo  sacro  per  la  illustrazione  dei  miti;  ed  il  pubblico 
siracusano  era  portato  a  gustare  le  forme  proprie  del  filosofeggiare  italico. 
Ne  è  prova  un  dialogo  di  Epicarmo  nel  quale  si  trova  la  forma  pita- 
gorica perfetta,  usata  però  a  svolgere  una  teoria  panteistica  del  per- 
petuo divenire,  piuttosto  eraclitea  che  pitagorica. 

Questo  dialogo,  che  costituisce  il  più  lungo  frammento  di  Epicarmo 
giunto  fino  a  noi,  ci  è  stato  conservato  da  Diogene  Laerzio  (^',  ma  non 
sappiamo  il  nome  degli  interlocutori,  né  il  titolo  della  commedia  di  cui 
faceva  parte.  Ad  ogni  modo  è  di  somma  importanza  per  la  storia  delle 
lettere,  come  per  quella  della  filosofia,  perchè  questo  breve  squarcio,  a 
domande  e  risposte,  indica  dove  Platone  trovò  il  primo  modello  dei  suoi 
scritti  a  forma  di  conversazione  e  spiega  l'alto  concettx)  che  il  grande 
idealista  socratico  aveva  dello  scrittore  siracusano. 
"A.  -  Gli  Dei  ci  furono  in  ogni  tempo  e  non  c'è  tempo  in  cui  non  sieno  stati; 

"  ma  questi  principii  delle  cose  sono  sempre  uguali  e  permangono  nel 

"  rinnovarsi  delle  forme. 
"  B.  -  Eppure  si  dice  che  il  Caos  sia  stato  il  primo  degli  Dei. 
"A.  -  Ma  come  ?  è  evidentemente  impossibile  l'esistenza  di  un  primo  se 

"  questi  proviene  dall'altro. 
"  B.  -  Ma  allora  non  c'è  mai  stato  un  primo? 
"A.  -  No,  per  Zeus,  né  un  primo,  né  un  secondo  nell'ordine  delle  cose 

"  di  cui  parliamo.  La  verità  è  questa.  Se  uno  ad  un  numero  impari,  od 

"  anche  pari,  aggiunge  un  altro  numero'''  o  lo  sottrae,  ti  sembra  che 

"  il  numero  primitivo  rimanga  quel  di  prima? 
"  B.  -  No,  certo. 


W   Frana.   12G  =  Mììllacii  v.  263,  264. 
(2)  MùLLACH  V.  29:j. 
C)  Diogene  Laerzio,  III,   12,  9. 

C'   Il  testo  ha  '{"zfo;  (pietruzza).  Si  noti  che    il    |)itaji,"onco  Prurito   in  man- 
canza di  scrittura  usava  ai)punto  delle  ])ietrazze  per  i  suoi  calcoli  numerali. 
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"  A.  -  Ed  ugualmente,  se  qualcuno  alla  misura  di  un  cubito  vuol  aggiungere 
"  un'altra  lunghezza  o  toglierla  via,  quella  misura  originaria  non  è  piìi 
"  la  stessa. 
"  B.  -  Certamente. 

"  A.  -  Considera  ora  gli  uomini  nel  medesimo  modo:  uno  cresce  e  l'altro  cala; 
"  e  tutti  in  ogni  tempo  sono  in  mutazione  continua.  Ma  quello  che  muta 
"  secondo  natura  e  non  rimane  mai  nella  stessa  condizione,  è  diverso 
"  nella  forma  presente  da  quella  passata.  Così  tu  ed  io  ieri  eravamo 
"  diversi  da  quel  che  siamo  oggi  e  diversi  ancora  saremo  domani;  e 
"  secondo  questa  teoria  non  siamo  mai  stati  e  non  saremo  mai  gli 
"  stessi ,;  '^). 

Certo  se  un  nostro  commediografo  ponesse  un  dialogo  di  questo 
genere  sulla  scena,  data  la  frivolezza  generale  del  pubblico  moderno, 
correrebbe  rischio  di  passar  per  un  seccatore  ;  ma  nel  V  secolo  il  piace- 
vole filosofeggiare  era  tutto  proprio  della  buona  società  e  naturalis- 
simo fra  le  persone  anche  di  media  cultura.  Così  Epicarmo  poteva 
alternare  il  burlesco  coi  sottili  ragionamenti  della  dialettica  nascente, 
mantenendosi  efficace  e  vero.  L'armonia  poi  di  queste  parti  sentenziose 
e  filosofiche  dellij  commedia  doveva  resultare  direttamente  dallo  stesso 
pensiero  comico  di  Epicarmo,  consistente  in  una  reazione  contro  lo  schia- 
mazzo dei  satiri  e  la  chiassata  dei  bevotii,  per  sostituirvi  la  parodia  ed  il  fine 
sarcasma.  Il  .poeta  Siracusano  si  presentava  così  nel  mondo  dell'arte, 
non  solo  come  predecessore  di  Aristofane,  ma  anche  come  guida  di  quel 
fine  gusto  satirico  che,  rigettando  i  satiri,  doveva  spengersi,  riaccendersi 
e  serpeggiare  nel  corso  dei  secoli  fra  le  nazioni  civili  per  opera  di  Orazio 
0  di  Rabelais,  di  Cervantes  o  del  Parini.  Il  teatro  non  era  per  il  sa- 
piente Epicarmo  altro  che  l'occasione  a  moderare  tutti  gli  eccessi,  po- 
nendoli in  ridicolo;  e  perciò  dobbiamo  cercare  fra  i  suoi  mutilati  fram- 
menti per  intendere  il  principio  di  una  letteratura  comica  universale,  di 
una  concezione  finemente  artistica,  che,  più  d'ogni  altro  genere  letterario, 
ha  cercato  di  elevare  la  parola  verso  una  riproduzione  pittorica  col  chia- 
roscuro dei  caratteri  ed  il  colorito  sociale. 

I  miti  nelle  commedie  di  Epicarmo.  —  Il  mito  è  il  modo  carat- 
teristico di  concepire  del  genio  greco  '^^   e  perciò  anima  l'arte  plastica 

(i)  Fram.  94  =  Mùllach  v.  177-194. 

(')  Vedi  le  belle  pagine  del  Fraecai-oli  nella  sua  prefazione  alle  Odi  di 
Pindaro. 
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conio  la  h^tteraria.  E  insieme  sentimento  religioso  e  norma  morale,  de- 
dotta da  un  mondo  idealizzato  e  superiore  che  tien  luogo  di  storia  del 
genere  umano  dal  Caos  all'Olimpo,  dalle  frequenti  discese  di  Zeus  sulla 
terra  ai  semidei  ed  agli  eroi,  partecipi  della  natura  divina,  ma  sotto- 
posti alle  umane  miserie. 

Questa  concezione  religiosa,  naturalistica  in  origine,  era  andata  allar- 
gandosi sempre  più  per  opera  dei  poeti;  quindi  la  mancanza  di  limiti 
determinati,  mentre  le  relazioni  dei  greci  si  estendevano  a  tante  nazioni, 
aveva  permesso  un  continuo  accrescimento  di  miti,  egizi,  traci,  illirici 
od  italo-siculi,  sotto  lo  scettro  di  Zeus,  di  modo  che  Senofane  poteva 
dire  che  gli  Dei  erano  "  una  creazione  della  fantasia,  per  cui  gli  Etiopi 
"  li  immaginavano  neri  e  col  naso  schiacciato;  ed  i  bovi,  se  avessero  potuto 
"  intendere  una  divinitcì,  l'avrebbero  immaginata  con  le  corna  „. 

Questo  detto  satirico  del  poeta-filosofo  di  Elea  abbiamo  già  visto 
(p.  320-321)  che  era  imitato  in  un  passo  di  Epicarmo,  designato  infatti 
da  alcuni  come  materialista  e  dispregiatore  degli  Dei  ;  ma  il  materialismo 
del  commediografo  non  doveva  essere  molto  dissimile  dal  naturalismo  di 
tutti  i  filosofi  del  suo  tempo,  intenti  a  cercare  la  causa  prima  dell'essere 
negli  elementi  e  nei  contrasti  della  materia  ed  a  ridurre  così  le  potenze 
divine  a  semplici  personificazioni  di  forze  fisiche. 

Nel  cogliere  il  lato  comico  dei  miti  e  porli  sulla  scena  in  parodia, 
Epicarmo  seguitava  dunque  l' opera  di  critico  e  di  moderatore  iniziata 
con  le  numerose  sentenze  e  coi  dialoghi  filosofici,  introdotti  nelle  sue 
commedie.  Ma  è  da  osservare  che  egli  non  pose  mai  sulla  scena  in  atti- 
tudine irreverente  alcuna  divinità  siciliana,  sebbene  le  sue  origini  fossero 
dal  popolo  isolano  e  dalle  campagne;  e  ciò  mostra  che  intendimento  del 
poeta  fu  piuttosto  di  porre  in  evidenza  il  ridicolo  insito  nella  mitologia 
antropomorfa  dei  greci  suoi  contemporanei,  anziché  di  assalire  diretta- 
mente la  divinità.  Infatti  in  alcuni  dei  frammenti  troviamo  le  seguenti 
massime  fatalistiche,  ma  rispettose:  "  Al  mortale  conviene  sapere  le  cose 
"  mortali,  non  le  immortali.  — •  Gli  Dei  ci  danno  tutto  a  prezzo  del  la- 
"  voro.  —  Niente  sfugge  alla  divinità...  il  Dio  vigila  su  noi  e  nulla  c'è 
"  che  egli  non  possa  „  '^*. 

Al  tempo  in  cui  visse  Epicarmo  l'arte  del  disegno  era  quasi  ignota  in 
Sicilia  ed  i  vasi  dipinti  ad  animali  e  figure,  (tanto  numerosi  negli  scavi  di 


!•)    Fram.  12.'5  1jìs,  121,  U7.  =  Mullacii  v.  2(50,  v.  257,  v.  297,  297. 
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Megara,  di  Camarina  e  di  Siracusa)  provenivano  tutti  da  fabbriche  di  Co- 
rinto e  dell'Attica.  Mancano  dunque  per  la  commedia  siracusana  del  V 
secolo  le  illustrazioni  di  pitture  vascolari,  comunissime  invece  in  Cam- 
pania ed  in  Puglia  nella  età  seguente.  Ed  anche  se  ci  volgiamo  alla  Grecia 
troviamo  che  le  figure  di  attori  hanno  ancora  attitudini  gravi  come  quelle 
delle  così  dette  attrici  di  Ercolano  notevoli  per  le  mosse  solenni  (fig.  98 

l'iG,  98.      . 


Le  attrici  di  Ercolano.  —  llepliche  iu  brouzo  di  originali  greci  del  V  secolo. 

e  99)  (^'.  L'arte  greca  di  quel  tempo  non  aveva  dunque  ancor  sentito 
l'influsso  del  fare  franco  ed  ardito  dei  commediografi  e,  come  i  tragici, 
seguitava  a  ritrarre  con  gravità  non  solo  gli  Dei  ed  i  miti  vecchi  e  nuovi 
della  Grecia,  ma  anche  gli  attori  considerati  quasi  sacerdoti  dell'arte. 


(^'  Nella  bella  guida  del  Museo  di  Napoli,  Richter  e  C,  1908,  è  indicata  la 
bibliog'rafia  sulle  celebri  «  attrici  di  Ercolano  ».  Alcuni  archeologi  hanno  soste- 
nuto che  quelle  figure  bi-onzee,  repliche  di  modelli  arcaici,  possono  essere  idro- 
fore; ma  il  modello  era  forse  del  V  secolo,  quando  già  si  avevano  cori  di  donne 
ed  attrici  nu^merose.  Forme  arcaicizzanti  si  conservavano  nell'arte  greca  come 
elementi  tradizionali  e  ne  sono  prova  le  anfore  panatenaiche.  Vedi  le  belle  osser- 
vazioni sulle  relazioni  fra  l'arte  e  la  letteratura  nel  V-IV  secolo  di  G.  E.  Rizzo, 
Studi  archeologici  sulla  tragedia  e  sul  ditirambo,  in  «  Riv.  di  Fil.  Class,  »,  XXX 
(1902),  pp.  447-506. 
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Il  ciclo  di  Ercole,  l'eroe  ellenico  prediletto  nella  Magna  Grecia  ed 
in  minor  grado  anche  in  Sicilia,  offrì  modo  ad  Epicarmo  di  manifestare 
in  molte  gnise  il  sno  spirito  arguto;  ed  è  naturale  perchè  questo  mito, 
nel  pensiero  del  pubblico,  quasi  non  era  più  una  astrazione  soprannatu- 
rale, ma  soltanto  un  essere  privilegiato  per  la  singolarità  dei  suoi  pregi 
e  dei  suoi  difetti.  L'Ercole  astronomico,  caduto  in  oblio  dinanzi  all'eroe, 

Fio.  99. 


Le  attrici  di  Ercolauo.  —  Repliche  in  ln'onzo  di  ovigiuali  greci  del  V  secolo. 

presentato  ormai  in  attitudini  realistiche  con  molti  tratti  di  eccentricità, 
nella  sua  rapida  discesa  dal  firmamento  alla  terra,  precipitava  nel  ridi- 
colo, specialmente  nelle  città  italiote  non  ancor  bene  educate  all'arte,  e 
perciò  disposte  ad  andare  tanto  oltre  da  ridurre  il  figlio  di  Zeus  e  di 
Alcmena,  il  vincitore  di  Gerione,  ad  un  robusto  avventuriero  sul  cui  capo 
si  condensavano  tutti  i  pericoli  e  le  avversità  solite  dei  Tiaggiatori  per 
paesi  lontani  e  fra  popolazioni  sconosciute.  Ogni  cosa  dunque  si  esagerava 
intorno  ad  Ercole  in  relazione  coi  colpi  spaventosi,  che  egli  menava 
a  destra  e  sinistra  sopra  amici  e  nemici'*'.  La  sua  clava  non  era  più  stru- 


f  Intorno  alle  trasformazioni  del  mito  di  Ercole  vedi  sopra  a  p.  222  e  segg. 


PlG.   l'ifl 


' 


Caduceo  di  Loujjaua  (Mus.  Brit,). 
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mento  di  duello,  ma  di  annientamento;  il  suo 
braccio  teso  fermava  tori  e  macigni;  il  suo 
piede  imprimeva  orme  sulle  rocce.  Epicarmo, 
come  Rabelais  dinanzi  alla  curia  romana,  come 
Cervantes  dinanzi  alla  cavalleria,  disse:  basta; 
e  da  solo  pose  un  freno  a  tante  ridicolaggini, 
combattendole  col  faceto,  che  era  già  in  loro. 
Sebbene  sia  da  tener  poco  conto  della 
qualità  di  Pitagoreo  in  Epicarmo,  pure  non  è 
improbabile  che,  nel  porre  in  ridicolo  partico- 
larmente il  mito  di  Ercole,  il  commediografo 
seguisse  uno  dei  partiti  Crotoniati  nella  lotta 
di  culti  che  al  tempo  suo  si  agitava  in  quella 
città.  Ma  frattanto  si  circondavano  di  sempre 
maggiore  venerazione  gli  Dei  dell'Eliade  e 
specialmente  Ermes,  il  messaggero  di  Zeus  ; 
e  questo  forse  anche  pili  fra  le  popolazioni 
campagnole  che  fra  le  cittadine,  come  attestano 
i  caducei  votivi  con  iscrizioni  arcaiche  l'uno 
degli  abitanti  di  Longana,  piccolo  borgo  presso 
Messina  (fig.  100),  e  l'altro  degli  Imacaresi  del 
quale  tratteremo  in  seguito. 

Fig.  100.» 

AONTENAIOIEMI  ù  E  /A  O  Z 

Iscrizione  sul  caduceo  di  Longiiua. 

Le  fatiche  di  Ercole  costituivano  una  serie 
di  avventure,  or  tragiche  or  comiche  in  12  sce- 
ne, onde  l'arguto  scrittore  ebbe  soltanto  da  in- 
quadrare entro  pochi  dialoghi,  collegati  in  una 
azione  teatrale,  la  figura  grottesca  del  gran 
distributore  di  bastonate  mortali  per  creare 
così,  senza  fatica,  il  tipo  attoino  a  cui  si  svol- 
gevano le  commedie  intitolate:  Busiride,  Spo- 
salizio di  Ebe,  Ercole  al  cinto,  Ercole  presso  Eolo. 

Busiride,  principe  crudele  secondo  una 
favola  egiziana,  poneva  in  opera  subdoli  ar- 
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titìzi  per  uccidere  i  suoi  osi)iti,  dopo  averli  accolti  con  dichiarazioni  di 
benevolenza  ed  averli  inebriati  al  suo  desco.  Ercole,  nella  commedia 
di  Epicarmo,  pare  che  si  tìngesse  ingenuo,  evitando  di  cadere  nel  laccio 
e  dando  la  morte  al  pertìdo  inventore  di  quel  giuoco  sleale.  Un  fram- 
mento, fra  i  pòchi  che  conosciamo  di  questa  azione  tragicomica,  descrive, 
con  fare  spaventato,  l'avidità  dell'eroe  nel  momento  in  cui  voleva  mo- 
strarsi preoccupato  soltanto  di  saziar  la  fame  ed  ignaro  della  sorte  pre- 
paratagli da  Busiride:  "  Se  tu  lo  avessi  visto  mangiare  ne  saresti  morto 
"  dalla  paura;  la  gola  dentro  rumoreggia,  schiantano  le  sue  mascelle;  le 
"  zanne,  mentre  egli  tritura  il  cibo  coi  denti  acuminati,  stridono;  le  narici 
"  sbuffano  ed  i  suoi  orecchi  si  agitano „  '  ') . 

Così  la  parodia  del  semidio,  troppo  umanizzato,  si  presentava  natu- 
ralmente fra  il  preconcetto  solenne  e  l'azione  volgare,  in  un  contrasto 
che  è  l'essenza  di  ogni  effetto  comico. 

Lo  Sposalizio  di  Ebe,  poi  nuovamente  disposto  e  adattato  da  Epi- 
carmo col  titolo  le  3Iuse,  ci  è  noto  per  40  frammenti  delle  due  reda- 
zioni; ma  tali  resti,  senza  collocamento  sicuro,  non  ci  permettono  di  de- 
terminare le  varianti  fra  il  testo  originario  ed  il  rifacimento.  Questa  è 
però  una  delle  poche  commedie  delle  quali  si  è  tentato  di  ricostruire  la 
trama  con  qualche  probabilitcà  di  avvicinamento  al  vero. 

L' argomento  consisteva  nel  matrimonio  di  Ebe  con  Ercole,  pensiero 
simbolico,  per  il  quale  la  gioventù  si  congiungeva  con  la  forza  in  una 
lieta  speranza  d'  avvenire.  Dopo  una  presentazione  degli  sposi,  e  forse 
del  corteggio  festoso,  gli  Dei  accorrevano  per  prender  parte  al  banchetto 
nuziale.  Zeus  era  presentato  allora  come  un  gran  ghiottone;  Poseidone 
giungeva  sopra  una  nave  fenicia  per  friggere  i  pesci  più  rari  e  prelibati  '^) . 
Tutti  si  eccitavano  pensando  alle  leccornie  della  prossima  mensa;  e  questa 
seconda  scena  o  quadro  terminava  con  un  coro  delle  Muse  cuciniere,  rap- 
presentate da  donne  grasse  e  d'età  avanzata,  armate  di  tutti  gli  arnesi  di 
cucina.  Tale  canto  muliebre  inneggiava  alla  felicità  matrimoniale  ed  alla 
gloria  gastronomica.  Si  passava  poi  ad  un  terzo  quadro,  quello  del  lauto 
banchetto;  e  certo  erano  di  questa  parte  della  commedia  quei  fram- 
menti in  cui  si  trovano  enumerati  cacciagioni  e  frutti  di  mare  d'  ogni 


(')  Fram.  9  ==  Mììllach  v.  13-16.   Sono  quattro  versi  conservati  da  Ateneo 
X,  411. 

r-)  Fram.  24  =  Mììllach  v.  59-61. 
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specie:  "  conchiglie  chiuse  che  è  difficile  aprire,  ma  facile  mangiare  „  '^' 
"  e  polipi  e  seppie  e  calamari  alati — „.  Così  Epicarmo  raffinava  un 
genere  di  poesia  gastronomica,  già  noto  in  Sicilia  per  opera  del  poeta 
Ananio  da  lui  stesso  ricordato'^'.  Lo  scioglimento  dell'azione  doveva 
essere  comicissimo,  perchè,  fra  la  esultanza  di  tutti  gli  Dei  per  la  felicità 
degli  sposi,  dopo  che  Pallade  aveva  allietata  la  compagnia  suonando  il 
flauto,  Zeus  entrava  in  querela  con  la  moglie  Era  e  la  prendeva  a  basto- 
nate. Questo  era  Tepilogo  pratico  del  matrimonio  in  contrapposto  al  pro- 
logo, tutto  dolcezza  per  l'unione  bene  auspicata  di  Ercole  e  di  Ebe  f^). 

Di  Ercole  al  cìnto  nulla  sappiauio  se  non  che  l'elemento  mitologico 
si  aggirava  sulla  ricerca  della  cintura  di  Ippolita  e  vi  erano  introdotti 
i  pigmei  col  loro  capo  Pigmarione,  fatti  abitatori  dell'  Etna,  e  perciò  miti 
siciliani  scherzevoli.  Forse  con  tali  attori  giovanetti  Epicarmo  in  questa 
commedia  già  imitava  la  satira  attica  del  suo  tempo. 

Un  altro  soggetto  di  questo  ciclo  fu  pure  trattato  dal  nostro  com- 
mediografo sotto  il  titolo  di  Ercole  presso  Eolo,  cioè  nella  caverna  di 
un  centauro  d'Arcadia.  Questi  accoglieva  l'eroe  con  gran  riguardo  e 
gii  offriva  un  vino  prelibato,  regalo  di  Dioniso.  Gli  altri  centauri  con- 
vitati, ubbriachi  ed  arroganti,  avevano  voluto  malmenare  Ercole,  scaglian- 
dogli addosso  macigni  ed  assalendolo  con  tronchi  di  pino  e  spade  in- 
fuocate. La  scena  pare  che  finisse  in  lazzi  e  mimiche  grottesche  e  botte 
senza  fine,  quando  Nefele,  madre  dei  centauri  provocatori,  per  proteggere 
i  propri  figli,  mandava  un  diluvio  durante  la  lotta.  I  combattenti,  bagnati 
di  sudore  e  d'acqua,  terminavano  la  zuffa  sdrucciolando,  rialzandosi  e  ca- 
dendo nuovamente  da  ogni  parte.  Se  questo  schema,  dedotto  da  ciò  che 
sappiamo  di  Eolo,  si  avvicina  al  vero  <^*,  abbiamo  qui  un  altro  esempio 


<*)  Fram.  23  -=  Mììllach.  v.  5-6. 

C^)  Fram.  33  =  Mììllach.  v.  79-80.  Fram.  58  sopra  Ananio  che  probabil- 
mente si  era  limitato  a  mettere  in  versi  lunghe  note  di  pesci  e  vivande.  Cfr. 
A.  Veniero,  op.  cit.,  p.  387. 

(^)  Credo  che  in  qualche  caso  come  questo  si  possa  tentare  una  ricostru- 
zione di  opera  letteraria  perduta  senza  la  pretesa  di  aver  colpito  giusto  in 
ogni  punto.  Di  tutti  i  tentativi  di  tal  genere  intorno  alle  commedie  di  Epicarmo 
questo  mi  è  parso  il  meno  arbitrario  e  l'ho  confrontato  con  lo  studio  delle  cita- 
zioni e  dei  frammenti  per  poter  dare  un'idea  d' insieme  abbastanza  esatta,  seb- 
bene il   collocamento  di  molte  parti  sia  per  verità  incertissimo. 

(')  Vedi  Lorenz,  op.  cit.,  p.  132.  Ateneo  XI,  499.  Un'avventura  di  Ercole 
simile  a  quella  che  gli  sarebbe  occorsa  presso  Eolo,  pare  che  fosse  argomento 
di  un  episodio  della  Gerioneide  di  Stesicoro.  Anche  questa  ricostruzione  mi  è 
parsa  più  probabile  di   molte  altre   troppo   arbitrarie   delle  quali  non    si  può 


—     331     - 

(li  fonimedia  siciliana  in  cui  i  fi^li  di  Sileno  erano  sostituiti  in  una  bal- 
doria, da  centauri  che  si  agitavano  in  una  specie  di  pantomima  '^'. 

Il  ciclo  trojano,  che  negli  anni  in  cui  Epicarmo  era  ancor  giovane 
aveva  avuto  tanta  influenza  sul  poemetto  Stericoreo  e  sulle  leggende 
italo-siceliote,  abbiamo  visto  che  offriva  temi  comici  specialmente  a  For- 
mide.  Ma  delle  commedie  epicarmee  intorno  ai  miti  della  vecchia  epica 
ionica  rimangono  frammenti  troppo  scarsi.  Nel  Filottete  un  personaggio 
esclamava:  "  Non  c'è  ditirambo  se  bevi  acqua  sola  „(=*'.  Ulisse  fransfugo 
rappresentava  un  travestimento  dell'astuto  eroe  in  abiti  femminili  per 
uno  spionaggio  entro  le  mura  di  Troja'^'.  Il  C'«c?o/je  pare  che  si  aggi- 
rasse intorno  all'amore  del  deforme  Polifemo  per  la  bella  Galatea  ('^*, 
tema  imitato  poi  stupendamente  dal  siracusano  Teocrito.  Le  Sirene,  Ulisse 
naufrago,  i  Trojani  ci  sono  noti  per  frammenti  insignificanti;  e  dai  ti- 
toli i  Persiani  e  Prometeo  si  può  arguire  che  Epicarmo  ponesse  in  pa- 
rodia proprio  i  miti  presentati  da  Eschilo  sul   teatro  di  Siracusa*^'. 

Nel  ciclo  degli  eroi  omerici  Ulisse,  per  i  suoi  sottili  ripieghi  e  per 
la  particolare  attitudine  maliziosa,  si  prestava  al  comico;  ma  anche  al- 
cune divinità  elleniche,  oltre  gli  eroi  spinti  al  ridicolo  dagli  eccessi  dei 
poeti,  sembravano  create  per  la  rappresentazione  bizzarra. 

Efesto,  il  divino  fabbro  arrossato  dal  fuoco  dell'officina  e  zoppo,  era 
un  dio  predestinato  a  disillusioni  domestiche,  specialmente  avendo  per 
moglie  Afrodite,  la  più  bella  e  gentile  delle  Dee.  Dioniso,  il  protettore 
degli  ebbri,  nella  fantasia  popolare  era  grasso  e  paffuto  ;  stranamente 


tener  conto.  In  questo  genere  di  tentativi  fu  molto  ingegnoso,  ma  ardito  fino 
a  perdere  ogni  diritto  alla  credibilità,  il  Grysar,  De  Doriensium  comoedia  quae- 
stiones,  Colonia,  1828.  Vedi  Jules  Girard,  Un  poète  comique  philosophe,  in 
«  Revue  des  deux  mondes  » ,  luglio  1880. 

(^)  Pare  che  nella  commedia  di  Ercole  presso  Fola,  l'eroe  finisse  per  am- 
mazzare tutti,  anche  Folo  suo  ospite  ed  amico.  Questo  motivo  comico  della  ucci- 
sione per  sbaglio  abbiamo  già  visto  quanto  fosse  ripetuto  nelle  leggende  della 
Magna  Grecia  e  nel  ciclo  di  Ercole,  uccisore  di  Locro  o  di  Kroton. 

(2)  Frani,  del  Filottete  in  Ateneo  XIV,  628,  b. 

'^)  Cfr.  Odissea  IV,  242-260.  —  In  un  papiro  egiziano  dell'età  di  Augusto 
fa  ritrovato,  non  è  molti  anni,  un  notevole  frammento  di  questa  commedia  Ulisse 
transfuga.  Sono  dieci  tetrametri  trocaici  pubblicati  dal  Gomperz  nel  1889  ed  illu- 
strati dal  Bi.ASS  in  «  Jahrbiicher  fiir  klassische  Philologie»,  1889,  p.  257.  —  Il 
frammento    faceva  parte    forse  del  prologo  nella  commedia  'Oò'jajsj;  aò-ó\i.o\oz. 

(*'  Il  Ciclope  dette  argomento  ad  un  dramma  satiresco  di  Euripide,  imica 
testimonianza  di  teatro  satirico  giunta  fino  a  noi.  La  commedia  di  Epicarmo  non 
è  improbabile  che  trattasse  l'argomento  imitato  poi  da  Teocrito,  Id.  XI. 

t^i  Epicarmo  riferiva  parodiandoli  interi  versi  di  Eschilo.  Vedi  Veniero, 
op.  cit.,  p.  401.  , 
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vestito  di  pampini  si  faceva  seguire  da  un  corteggio  di  geni  e  satirellì 
rubicondi,  in  perpetue  danze  ed  acclamazioni  carnascialesche.  Questi  erano 
i  tipi  prediletti  da  Epicarmo  in  commedie  delle  quali  ci  è  rimasto  poco 
più  che  il  titolo:  i  Banchettanti  od  Efesto  '•',  i  Dionisi,  Le  baccanti,  tutti 
soggetti  trattati  dopo  di  lui  da  molti  altri  scrittori  di  satire  o  di  commedie 
e  nelle  imitazioni  dei  quali  è  lecito  cercare  quale  era  il  modello  primi- 
tivo, ottenendo  così  notizie  di  riflesso  sul!'  opera  di  Epicarmo,  che  gli 
antichi  stessi  in  gran  parte  dimenticarono  per  i  posteriori  rifacimenti 
nell'epoca  delle  così  dette  contaminazioni  teatrali. 

Epicarmo,  come  si  vede,  non  amava  creare  o  adattare  a  suo  modo 
i  tipi  della  commedia  mitologica,  ma  preferiva  i  miti  e  le  divinità  già 
note  per  insita  comicità  come  Ulisse,  Efesto,  Dioniso  e  li  presentava  sulla 
scena,  sviluppando  i  caratteri  tradizionali.  Il  pensiero  delle  maschere,  che 
tanto  seguito  ebbe  poi  nei  teatri  di  Taranto  e  della  Campania  era  dun- 
que già  adombrato  in  questa  riproduzione  di  tipi,  noti  al  pubblico,  che 
il  teatro  siracusano  delineò  nettamente,  fissandoli  nella  immaginazione 
popolare.  Ed  il  successo  pieno  dell'arte  di  Epicarmo  può  essere  attestato 
in  questo  caso  da  innumerevoli  episodi  bacchici  attorno  a  Dioniso  ed 
Efesto,  figurati  sui  vasi  dell'  Italia  meridionale,  specialmente  nel  IV  e  III 
secolo  a.  C,  oltreché  dal  rapido  propagarsi  dell'uso  dei  caratteri  comici 
dalla  Sicilia  all'Italia  tutta,  fino  alla  Campania  ed  all'Etruria. 

Un  piccolo  numero  di  commedie  dello  scrittore  siracusano  si  spin- 
geva alla  ricerca  di  miti,  oltre  il  mondo  ellenico,  nelle  novelle  o  tradi- 
zioni egizie  ed  asiatiche.  Abbiamo  visto  infatti  che  Bnsiride  era  perso- 
naggio fantastico  della  valle  del  Nilo;  e  certo  la  commedia  intitolata  la 


(^>  Fozio,  Lessico  p.  74,  1.  Il  Gr\^sar  basandosi  su  queste  commedie  di 
Epicarmo  a  doppio  titolo  pretese  di  dimostrare  che  il  commediografo  collegava 
le  sue  opere  in  trilogie,  come  i  tragici  suoi  contemporanei.  Ma  nessun  serio  ar- 
gomento può  addursi  a  sostegno  di  questa  opinione.  La  commedia  Efesto  ed  i 
banchettanti  non  è  ben  certa  neppure  nel  titolo,  poiché  potrebbero  essere  due  com- 
medie od  un  rifacimento  con  titolo  diverso.  Ad  ogni  modo  si  è  tentato  sopra 
indizi  molto  scarsi  di  ricostruirla  così  :  Il  dio  del  fuoco  veniva  a  contesa  con 
sua  madre  Era,  ma  interveniva  Dioniso  a  quietare  il  tafferuglio  di  famiglia. 
Efesto  sdegnato  abbandonava  l'Olimpo  ed  era  ospite  di  Dioniso  in  terra,  dove  il  dio 
del  vino  gli  offriva  un  banchetto  ;  finalmente,  quando  il  divino  fabbro  era  ben 
bene  ubbriaco,  cadeva  in  letargo;  ed  allora  Dioniso  lo  riportava  alla  madre  nel- 
l'Olimpo. Questa  semplice  azione  poteva  svolgersi  in  tre  o  quattro  scene.  Il  Wel- 
cker  crede  che  1'  Efesto  di  Epicarmo  si  ritrovi  nella  favola  166  di  Igino  ed  in 
Pausania  1,  20.  Vedi  però  Croiset,  op.  cit.,  voi.  Ili,  p.  445. 
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Sfinge  doveva  aggirarsi  pure  sopra  invenzioni  egiziane.  Aniicos,  re  dei 
Bebrici,  era  un  altro  gigante  e  tipo  grottesco  del  genere  di  Busiride. 
Alcione,  Schirone,  Plrra^^^  erano  idealizzazioni  così  poco  note  agli  stessi 
scrittori  antichi  che  nulla  sappiamo  di  tali  fantasie,  se  non  che  davano  il 
nome  ciascuna  ad  una  invenzione  del  primo  commediografo  deirantichità. 

La  commedia  di  carattere  e  l'arte  scenica  di  Epicarmo.  —  Se 
l'opera  di  questo  grande  scrittore  siciliano  fosse  giunta  intera  fino  a 
noi  il  valore  filosofico  e  teatrale  delle  sue  commedie  sarebbe  di  gran 
lunga  sorpassato  dal  pregio  storico.  Usanze  cittadine,  rapporti  sociali, 
sentimenti  d'arte,  di  politica  e  di  famiglia  erano  ritratti  al  vero  in 
modo  da  rappresentare  tutta  la  vita  di  Siracusa  e  dei  luoghi  prossimi,  al 
principio  del  V  secolo  a.  C.  Ma  pur  troppo  i  frammenti  rimasti  pro- 
vengono da  autori  che  studiavano  Epicarmo  per  indagare  sull'uso  di  an- 
tiche parole  e  sotto  punti  di  vista  ben  diversi  da  quello  della  pittura 
dei  costumi;  perciò,  sotto  l'aspetto  che  più  ci  interesserebbe,  scarseg- 
giano gli  elementi  per  un  esatto  giudizio  dello  scrittore  e  delle  "cose 
da  lui  esposte. 

Di  Epicarmo,  la  maggior  gloria  della  Sicilia  nei  suoi  tre  secoli  di 
compartecipazione  alla  grande  letteratura  ellenica,  gii  antichi  conosce- 
vano 35  commedie,  delle  C[.uali  ci  sono  noti,  salvo  qualche  incertezza, 
quasi  tutti  i  titoli  (^'.  Ma  neppur  una  giunse  a  noi  intera  ed  i  brani 
principali  provengono  da  tarde  raccolte  come  quelle  di  Polluce,  di  Ste- 
fano Bizantino  e  sopra  tutti  di  Ateneo,  il  quale  si  valse  in  modo  spe- 
ciale dei  dialoghi  di  Epicarmo  per  cercarvi  epiteti  e  frasi  di  caccia  e 
di  pesca  per  il  suo  "  Banchetto  dei  sofisti  „.  I  grammatici  ebbero  pure 
da  notare  molti  vocaboli  dialettali  e  d'uso  siciliano,  anziché  greco  (^', 
specialmente  per  la  nomenclatura  degli  animali.  I  frammenti  di  Epicarmo, 


(^'  È  dubbio  se  Pirra  e  Prometeo  siano  una  sola  o  due  diverse  commedie 
di  Epicarmo.  Vedi  Lorenz,  p.  138-139.  È  noto  che  Escliilo  scrisse  un  dramma 
satirico  intitolato  Prometeo  accenditore  del  fuoco.  Cfr.  Lionello  Levi,  Intorno 
al  dramma  satirico,  in   «  Eiv.  di  Stor.  Ant.  »  XII  (190.S),  p.  233. 

'-'  Secondo  Licone  le  commedie  autentiche  di  Epicarmo  note  nelT  antichità 
erano  35-,  e  con  lui  quasi  concorda  l'Anonimo  Hsfl  •/.w\ì.lw.'-j.z  ammettendo  che  sopra 
40  lavori  teatrali,  dati  sotto  il  nome  di  Epicarmo,  soltanto  4  fossero  di  altri  sci'ittori. 
Snida  invece  aiferma  che  egli  aveva  lasciato  52  commedie.  Cfr.  H.  Diels,  Die 
Frag-m.  der  Vorsokratiker,  Berlin,  Weidraann,  1906,  2.«  ed. 

(^'  Anche  nei  frammenti  di  Dinoloco  si  nota  la  stessa  tendenza  ad  intro- 
durre nella  lingua  ellenica  vocaboli  d' origine  locale.  Ma  di  ciò  tratteremo  in 
seguito  seguendo  J.  Arens,  De  dialecto  sicula,  Monasteri!,  1868. 
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spesso  piuttosto  che  mutilati  addirittura  disfatti,  danno  dunque  una 
idea  del  pregio  che  avrebbe  l' intera  opera,  perchè  ogni  parola  rimasta 
ha  la  sua  importanza  o  per  lo  studio  della  filosofia  e  dei  miti,  o  per 
quello  lessicale  o  per  le  usanze  del  tempo.  Anche  le  inezie  hanno  valore. 
Infatti  da  quelle  brevi  e  tronche  frasi  veniamo  a  sapere  che  già  in 
tale  epoca  era  in  uso  in  Sicilia  la  pesca  del  pesce-spada,  che  i  frutti 
di  mare,  in  gran  varietà,  erano  cibo  prediletto  del  popolo  siracusano,  che 
il  vino  rappresentava  il  premio  più  gradito  ai  poeti  estemporanei  ;  e 
così  di  seguito  per  gran  numero  di  notiziole  intorno  alla  vita  giorna- 
liera, della  quale  gli  storici  antichi  non  credettero  prezzo  dell'opera  loro 
di  occuparsi.  Tutto  ciò  rispetto  allo  scrittore  comico  sta  a  dimostrare  che 
egli,  col  suo  finissimo  spirito  di  osservazione,  non  si  limitava  a  porre  in 
scena  commedie  di  carattere,  ma  veramente  di  costume,  presentando  i  suoi 
tipi  in  una  società  particolare  e  ritratta  con  pieno  sentimento  del  tempo 
e  dei  luoghi  dove  viveva. 

Le  opere  teatrali  di  Epicarmo  pare  che,  secondo  il  loro  intimo  pen- 
siero,   corrispondessero  a   due   propositi   d'arte   assolutamente   diversi. 

Oltre  le  parodie  dei  miti,  il  poeta  siciliano  poneva  dinanzi  al  pub- 
blico dialoghi  comici,  nei  quali  venivano  ad  esser  esposte  esuberanze  e 
deficienze  dell'anima  umana,  insieme  coi  conseguenti  contrasti  della  vita 
familiare.  Così  Epicarmo  poteva  ritrarre  con  sincerità  i  costumi  paesani  ; 
ed  in  questo  campo  egli  spaziava  da  sovrano  col  suo  ingegno,  colorando 
maestrevolmente  con  la  frase  e  con  l'espressione. 

I  dissidi  matrimoniali  offrivano  un  campo  inesauribile  alla  fantasia 
di  Epicarmo  e,  come  tutti  i  comici  di  ogni  tempo,  egli  amava  scherzarci 
su  con  quello  psicologico  acume  che  abbiamo  già  visto  nella  parodia 
delle  nozze  a  proposito  dello  Sposalizio  di  Ebe.  "  Ammogliarsi,  diceva 

"  un  personaggio,  è  lo  stesso  che  gettare  i  dadi Se  ti  capita  una 

"  moglie  di  maniere  composte  e  che  sia  modesta,  sarai  felice  nel  ma- 
"  trimonio;  ma  se  invece  te  ne  capita  una  che  voglia  andare  a  zonzo  e 
"  ciarlona  e  amante  del  lusso,  non  avrai  a  lato  una  moglie,  ma  una  bella 
"  infelicità  per  tutta  la  vita  „  '^L 

La  donna  con  le  sue  graziose  debolezze  ed  il  suo  cervello  sottile  e 
mal  fermo  era  presa  particolarmente  di  mira  da  Epicarmo,  che  in  un 


(<)  MiiLLACH  V.  280-284. 
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frammento  manifesta  la  propria  opinione  sulla  qualità  essenziale  della 
sposa  e  della  madre:  "  la  virtù  di  una  buona  moglie  consiste  nel  non 
"  far  nulla  di  male  al  marito  „  (^'.  Sentenza  piena  di  umorismo  e  di 
perspicacia  in  una  frase  di  parvenza  tanto  semplice  da  sembrare,  a  prima 
impressione,  insignificante.  E  queste  lamentele  domestiche  tornavano 
spesso  nelle  commedie  siracusane  in  scatti  d'impazienza,  misti  ad  una 
certa  rassegnazione,  come  quello  di  un  marito  che  esclamava:  "  Nulla 
sopra  la  terra  è  più  gravoso  di  una  donna;  lo  so  per  esperienza.  Felice 
chi  l'ignora!  „  f^'. 

Abbiamo  già  visto  che  Epicarmo  nelle  sue  parodie  mitologiche  amava 
ripetere  tipi  già  determinati  da  una  lunga  tradizione,  come  Ercole  ed 
Ulisse,  Efesto  e  Dioniso,  preparando  in  tal  modo  il  teatro  alle  maschere 
ed  alla  commedia  dell'arte;  ma  un  altro  principio  si  scorge  nella  sua  opera 
comica  ed  ugualmente  fecondo  di  resultati  nei  secoli  seguenti.  È  questa 
la  creazione  dei  caratteri,  per  così  dire  generici  e  sintetizzanti  le  de- 
bolezze umane  in  una  data  condizione  sociale.  Nelle  commedie  veniva 
sulla  scena  per  la  prima  volta  l'uomo  zotico  dei  campi,  che  la  comicità 
greca  e  latina  doveva  poi  adattare  a  tante  situazioni,  sempre  ugualmente 
destinate  a  muovere  il  riso.  Epicarmo  presentava  questo  tipo  in  un  dramma 
intitolato  appunto  il  Contadino  e  trovava  il  ridicolo  nelle  grandi  botte  che 
si  distribuivano  fra  loro  i  personaggi,  veri  predecessori  di  Pulcinella 
ed  Arlecchino,  come  dimostra  un  frammento  in  cui  si  legge  :  "...  con 
"  grande  prestezza  vien  giù  uno  schiaffo  terribile  „  '^L  La  Donna  di  Me- 
gara  pare  invece  che  fosse  la  rappresentazione  della  superbia  femminile 
per  tronfiezza  di  nobiltà  denarosa,  <*)  mentre  un  frammento  ci  mostra  che 
il  poeta  mirava  a  muovere  il  riso,  descrivendo  un  personale  di  taglio 
angoloso,  una  di  quelle  figure  dette,  con  vocabolo  toscano,  dinoccolate: 
"...  ha  i  fianchi  di  una  razza,  il  di  dietro  a  punta,  come  uno  spino, 
"  con  la  testa  ossuta  di  un  cervo  ed  il  ventre  secco,  come  quello  di  uno 
"  scorpione  „  (^* .  Ma  il  più  famoso  dei  tipi  tratteggiati  da  Epicarmo 
nelle  commedie  di  carattere  fu  il  parassita,  che  non  doveva  abbando- 


(*)    MULLACH   V.    285. 

(2)  MiiLLACH  V.  278-79. 

(^)  Fram.  1,  Etymologicum  Magnum,  525.  =  Mùllach  v.  1. 
(*)  Lorenz,   op.  cit.,p.  245.  Un'altra  commedia  di  Epicarmo  pare  che  fosse 
intitolata  ITsptV/Ao;,  colui  che  si  alza  sopra  gli  altri,  il  superbo. 
(^)    MiJLLACH  V.    129-132. 
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nare  mai  più  la  scena  comica  passando,  con  lievi  trasformazioni,  attra- 
verso ai  teatri  greco,  latino,  spagnolo  e  francese,  per  giungere,  ancor 
fresco,  fino  ai  nostri  giorni,  dando  esempio  mirabile  della  vitalità  insita 
nella  grande  arte  semplice  ed  universale. 

Questo  tipo  del  parassita  fu  certamente  creazione  di  Epicarmo,  seb- 
bene il  nome  fosse  inventato  inseguito  da  commediografi  imitatori  (^). 
Il  poeta  siracusano  aveva  in  mente  piuttosto  lo  scroccone  sfacciato 
e  privo  del  sentimento  di  dignità,  come  può  vedersi  da  una  narrazione 

frammentaria:  "  Io  pranzo  con  chiunque  mi  voglia;  mi  basta  un  invito 

''  ed  anche  con  chi  non  mi  voglia  e  senza  invito.  Durante  il  pranzo  sono 
"  allegro  e  faccio  ridere  tutti  ed  elogio  il  padrone  di  casa.  Se  qualcuno 
"  vuol  dire  cosa  a  lui  contraria,  lo  colmo  di  vituperi  e  lo  malmeno; 
"  quindi,  dopo  avere  ben  mangiato  e  bevuto,  me  ne  vado.  Né  occorre 
"  che  lo  schiavo  mi  accompagni  illuminando  la  via,  perchè  io  scivolo, 
"  barcollando  fra  le  tenebre,  solo.  Se  per  caso  m'imbatto  poi  nella  ronda 
"  notturna,  prendo  per  un  favore  degli  Dei  se  le  guardie  si  contentano 
"  di  bastonarmi  poco.  Quando  finalmente  arrivo  a  casa  malconcio,  dormo 
"  senza  coperta  e  neppur  me  ne  accorgo,  finché  il  vino  purissimo  tiene 
"  fermo  il  mio  cervello  „  '^). 

Forse  di  questo  personaggio  nella  commedia  intitolata  Speranza  e 
ricchezza  si  davano  poi  giudizi  umoristici  o  morali  :  "  Costui  beve  la  vita 
"  senza  neppur  respirare,  come  farebbe  di  un  bicchiere  di  vino  „. 

Delle  commedie  d'argomento  civile  o  familiare,  che  tanto  ci  interesse- 
rebbero, i  frammenti  sono  pur  troppo  anche  più  scarsi  e  della  maggior 
parte  rimangono  solo  i  titoli:  Gli  Ambasciatori  ad  una  festa,  V Elegante, 
il  Secondo  (?),  le  Baccanti,  le  Marmitte,  i  Danzanti  ecc.  In  Terra  e  mare, 
secondo  Eliano,  erano  ricordate  altre  numerose  qualità  di  pesci  e  cose 
diverse  da  mangiare  ;  nelle  Rapine  si  trovava  una  invettiva  contro  le  fat- 
tucchiere, che  si  spacciano  per  indovine,  ingannando  la  buona  gente 
campagnola,  argomento  particolarmente  caro  alla  commedia  siciliana  e 
che,  già  trattato  dal  vecchio  Aristosseno  di  Selinunte,  doveva  poi  trovare 
un'espressione  di  finezza  impareggiabile  nella  Maliarda  di  Teocrito;  in 


(1)  Il  nome  di  parassita  (colui  che  si  ciba  presso  un  altro)  secondo  i  gram- 
matici sarebbe  stato  inventato  dal  commediografo  Alessi-,  ma  egli  imitava  certo 
il  tipo  già  creato  da  Epicarmo.  Vedi  1  passi  di  Ateneo  VI,  236,  e.  e  di  Polluce 
VI,  35  citati  in  Lorenz,  p.  145. 

(2ì   Fram.  19  =  Mùelach  v.  29-43. 
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Discorso  e  discorsa  (Aóyo;  -/.al  Xo-j-ivr/)  i  bisticci  e  doppi  sensi  e  giuochi 
di  parole  costituivano  la  tessitura  dell'intera  commedia,  come  attesta 
ancora  un  breve  dialogo,  poggiato  sopra  equivoci  e  lepidezze  per  una 
confusione  fra  i  vocaboli  spavo;  (=  banchetto)  e  -pepavo;  (=  gru)  '^'. 

La  tendenza  della  commedia  a  rendere  il  teatro  immagine  della  vita 
presente,  portava  naturalmente  Epicarmo  a  tener  conto  delle  condizioni 
sociali  del  tempo  in  cui  viveva.  Infatti  le  gioconde  allusioni  di  Epicarmo 
ai  fatti  del  giorno  ci  sono  attestate  da  un  frammento  di  Festa  ed  isole, 
in  cui  il  poeta  ricorda  la  protezione  accordata  da  Gerone,  suo  signore, 
agli  abitanti  di  Locri  Epizefiria,  i  quali  avevano  molto  da  temere  Anassila, 
tiranno  di  Reggio  '-'.  Epicarmo  aveva  dunque  iniziato  l'uso  di  trattare  la 
scena  come  luogo  aperto  ai  richiami  ironici  intorno  a  persone  viventi  e  av- 
venimenti politici  contemporanei  ;  e  così  con  frizzi  calzanti,  riusciva  at- 
traente per  una  forma  particolarissima  di  critica  politica  nella  quale  pre- 
correva Aristofane. 

Tanta  varietà  di  mezzi  comici  spesso  intrecciati  in  una  medesima 
azione  scenica  trovava  in  Epicarmo  una  intonazione  tutta  propria,  deri- 
vante dalla  spiccata  personalità  dello  scrittore  nella  frase  breve,  scultoria, 
umoristica,  estrema  semplificazione  di  un  pensiero  già  comune,  ma  non 
ancora  espresso  da  altri  in  parole.  Perciò  i  motti  arguti,  le  frasi  giulive 
e  vezzose,  i  lazzi  e  le  pitture  di  carattere  discendevano  dalla  scena  per 
insinuarsi,  fra  i  discorsi  popolari,  nelle  menti  e  nei  cuori,  dalla  reggia 
all'agora.  Il  creatore  delle  fini  parodie,  dei  dialoghi  delicati  che  ravvi- 
vavano la  scena  di  Siracusa,  mostrava  così  tutta  la  forza  propria  di  un 
libero  ingegno  educato  all'arte  ingenua  e  spigliatissima  dei  siculi.  Questa 
duplice  educazione  della  mente  riflessiva  di  Epicarmo,  prima  nelle  carn- 


ei)  MiiLLACH  V.   123-125. 

(■2)  L'allusione  di  cui  è  cenno  in  Festa  ed  isole  si  riferisce  ad  un  fatto  po- 
litico di  poco  posteriore  al  478  a.  C,  onde  questa  è  una  delle  poche  commedie 
di  Epicarmo  a  cui  si  possa  assegnare  una  data  in  base  ad  un  terminus  post 
quem.  A.  Mancini,  Su  la  storia  della  Commedia  Greca,  in  «^Riv.  di  Fil.  Class.  », 
1896,  p.  539  sgg.,  dà  come  probabile  che  Epicarmo  risentisse  nelle  sue  commedie 
r  influsso  del  dramma  satiresco,  del  quale  avrebbe  approfittato  nella  trattazione 
dei  miti.  Manara  Valgimiglt,  Eschilo:  La  trilogia  di  Prometeo,  Bologna,  Za- 
nichelli, 1904,  p.  .50,  nota  1,  inclina  a  credere  che  fra  il  materiale  comico  e  sa- 
tiresco preeschileo  ci  fosse  anche  il  mito  di  Prometeo,  anzitutto  per  la  coinci- 
denza frequente  di  titoli  di  commedie  epicarmee  con  titoli  di  drammi  satirici  e 
poi  per  la  esistenza  di  rappresentazioni  vascolari  del  V  secolo,  in  cui  Prometeo 
viene  raffigurato  satiricamente. 

23 
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pagne  dell'isola,  poi  nella  città  ellenizzata,  è   forse  tutto  il  segreto  del 
suo  successo. 

Le  compagnie  girovaghe  ed  occasionali  per  feste  e  conviti,  nelle  quali 
il  poeta  si  iniziò  all'arte  come  scrittore  e  come  attore,  naturalmente  non 
potevano  avere  alcuna  notizia  di  quell'edifizio,  detto  poi  teatro,  che,  sorto 
ad  Atene  per  uso  delle  rappresentazioni,  fu  in  seguito  imitato  in  tutto  il 
mondo  ellenico.  Epicarmo  doveva  seguire  dunque  nella  sua  gioventù  usanze 
di  scena  assai  diverse  da  quelle  che  egli  stesso  adottò  poi  in  Siracusa.  Cer- 
tamente il  luogo  ove  si  svolgeva  dinanzi  al  pubblico  l'azione  comica,  non 
era  allora  speciale  e  circoscritto,  ma  aperto  sopra  qualche  collina  o  nella 
piazza  delle  città;  né  le  regole  dei  cori,  determinati  per  numero  di  cantanti 
e  parti  assegnate  (forme  proprie  di  un'arte  progredita),  potevano  avere  ap- 
plicazione rigorosa  fra  i  siculi.  Così  si  spiega  la  maggior  varietà  di  azione 
della  commedia  siciliana,  rispetto  a  quella  dorica  od  attica,  per  cui  il  nu- 
mero dei  personaggi,  in  drammi  del  genere  delle  Nozse  di  Ebe  od  Efesto 
ed  i  banchettanti,  doveva  essere  illimitato  ed  il  coro  comicamente  tumul- 
tuoso, anziché  coordinato  all'uso  greco,  secondo  canoni  inalterabili;  nelle 
pantomime  e  farse  megaresi,  su  cui  Epicarmo  modellò  i  suoi  drammi  let- 
terari, dovevano  trovarsi  dialoghi  alternati  con  rozze  entrate  coreografi- 
che, a  cui  tutti  i  volenterosi  giovani  del  paese  prendevano  parte.  Come  la 
piazza  era  una  scena  illimitata,  così  la  sfilata  dei  cori  e  delle  comparse 
permetteva  di  porre  in  movimento  gruppi  di  contadini  camuffati  da  guer- 
rieri 0  da  Dei  dell'Olimpo,  in  numero  maggiore  o  minore  secondo  il  concorso 
alla  festa.  Ma  il  teatro  di  Epicarmo,  che  noi  conosciamo  nei  frammenti,  è 
forse  tutto  della  seconda  parte  della  vita  del  poeta,  il  quale  in  Siracusa  già 
sentiva  molti  influssi  dorici  ed  attici,  onde  i  pochi  versi  giunti  fino  a  noi 
non  dobbiamo  intenderli  come  testimonianze  di  ingenua  e  rude  poesia  po- 
polare, ma  come  lavoro  meditato  di  uno  scrittore  ormai  colto  e  raffinato, 
e  che  faceva  versi  dopo  aver  discusso  delle  risorse  dell'arte  con  uomini 
come  Eschilo,  Formide  e  Frinico.  Forse  ai  mimi  e  pantomimi  licenziosi 
e  petulanti  si  eraiijo  già  sostituite  recite  sopra  un  recinto  o  palco  di  legno 
per  gli  attori,  i  quali  assumendo  così  una  parte  caratteristica,  già  mode- 
ravano gli  sgarbati  modi  primitivi;  ma  ad  ogni  modo  la  venuta  di  Eschilo 
in  Sicilia  deve  aver  avviato  anche  la  commedia  ad  altre  riforme  della 
scena  sul  modello  ateniese.'^'  È  probabile  però  che  le  commedie  di  Epi- 


W  Suirordinamento  della  scena  nel   tempo   più   antico   poco    sappiamo   in 
Atene,    nulla  in   Siracusa.   Vedi   Dorpfeld-Reisch,   Das  griechische  Theater, 
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carnio  segiiitussoro  ad  essere  recitate  a  Siracusa  nella  località  destinata 
abantico  alle  feste  dionisiache,  poiché  al  poeta  dopo  la  sua  morte  fu  in- 
nalzata una  statua  appunto  nel  luogo  sacro  a  Dioniso '''. 

La  cultura  greca  era  troppo  superiore  a  quella  dei  paesi  siculi  ;  e 
perciò  l'azione  comica  siracusana,  sebbene  d'origine  indigena,  è  naturale 
che  si  ellenizzasse  rapidamente  oltreché  nella  lingua,  anche  negli  at- 
teggiamenti. Ed  allora  i  commediografi  dovettero  fare  ogni  sforzo  per 
dirozzare  la  celia  volgare  delle  riunioni  disordinate  e  renderla  più  nobile, 
col  diminuire  i  movimenti  delle  masse  e  col  porre  in  vista  i  personaggi, 
ossia  le  parti  affidate  ad  abili  attori.  La  vera  riforma  di  Epicarmo  dovette 
consistere  nell'adattare  i  vivaci  dialoghi  in  una  azione  ben  diretta,  pensiero 
suggerito  al  suo  ingegno  dall'esempio  del  teatro  attico,  giunto  in  quel 
tempo  fino  alla  eccessiva  continuità  delle  trilogie. 

Certo,  nella  mancanza  di  attori  e  di  metodi  scenici  appropriati  alle 
varie  rappresentanze,  il  commediografo  si  vide  costretto  a  ricorrere  ad 
espedienti,  onde  collegare  i  diversi  dialoghi;  egli  immaginò  allora,  per  la 
commedia,  dei  personaggi  simili  al  nunzio  della  tragedia,  il  quale  facili- 
tava l'esposizione  della  trama,  raccontando  tutti  i  fatti  intermedi  che 
si  immaginavano  accaduti  fuori  della  scena.  A  giudicare  dal  gran  numero 
di  frammenti,  in  cui  si  nota  la  forma  narrativa,  anziché  quella  del  dialogo 
diretto,  Epicarmo  doveva  non  solo  usare,  ma  anche  abusare  di  questo 
ripiego,  reso  necessario  dalla  scarsità  dei  mezzi  di  cui  disponeva;  forse 
questi  personaggi  introdotti  ad  esporre  l'accaduto  gli  erano  particolar- 
mente cari,  perchè  gli  permettevano  di  inserire  nella  commedia  villereccia 
giudizi  ed  aforismi,  ove  rifulgeva  la  sua  tendenza  filosofica. 

Spesso  le  grandi  liforme  letterarie,  di  cui  noi  cerchiamo  aff'annosa- 
mente  le  origini,  dipendono  da  semplicissimi  fatti  occasionali  ;  né  è  im- 
probabile che  il  passaggio  dalle  pantomime  popolari  ai  fini  dialoghi, 
collegati  in  una  trama,  dipendesse  soltanto  dal  mutato  ordine  dell'azione, 


Atene,  1896.  v.  Wilamowitz,  Die  Biihue  des  Aischylos,  in  «  Hermes  »  XXI  (1886) 
p.  597  sgg.  Le  rappresentazioni  vascolari  italiche  sono  testimonianze  di  età  più 
tarde  e  perciò  ne  tratteremo  nel  capitolo  VI  a  proposito  della  commedia  in  Ta- 
ranto. Ad  ogni  modo  anche  trattando  di  Epicarmo  è  opportuno  ricordare  che  le 
rappresentazioni  fiiaciche  indicano  chiaramente  come  la  commedia  italiota  avesse 
un  ordinamento  di  scena  suo  proprio,  mentre  i  teatri  di  tipo  greco  in  Italia  sono 
tutti  posteriori  all'età  di  Epicarmo. 
(')  Vedi  Lorenz,  op.  cit.,  p.  75. 
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nel  passaggio  dal  luogo  aperto  al  recinto  circondato  da  tavole  con  un 
embrionale  palcoscenico,  perchè  il  pubblico  potesse  vedere  meglio.  Ma 
il  merito  dei  commediografi  siracusani,  durante  il  regno  di  Gelone  e  poi 
di  Gerone,  fu  quello  di  essersi  emancipati  dalle  sguaiatezze,  dagli  oltraggi 
e  dalie  bastonature,  che  deliziavano  la  folla  campagnola,  avviando  invece 
gli  spettatori  a  gustare  i  gentili  discorsi  familiari  e  la  fine  parodia.  Spesso 
pochi  dialoghi  brillanti  o  sapienti,  congiunti  da  brevi  narrazioni  e  mono- 
loghi, dovettero  costituire  la  commedia  di  carattere,  senza  intreccio  e  simile 
a  quello  che  furono  poi  i  mimi  di  Sofrone  ed  alcuni  idilli  di  Teocrito, 
forme  letterarie  delle  quali  tratteremo  fra  poco. 

Epicarmo  così,  nella  sua  lunga  e  gloriosa  vita  in  Megara  ed  in  Si- 
racusa, potè  percorrere  tutto  il  cammino  di  una  letteratura  briosa  dalla 
chiassata  manesca  al  dileggio  ed  alla  mordacità,  dalla  parodia  alla  cari- 
catura ed  alla  delicata  comicità  nel  litrarre  al  vero  i  caratteri  eccen- 
trici 0  irrazionali.  La  sua  poesia  dialogata,  volta  a  porre  in  ridicolo  gli 
uomini  come  le  divinità,  non  ostante  i  precedenti  giambi  ed  i  ditirambi 
archilochei,  era  un  elemento  nuovo  nella  letteratura  greca,  che  nell'epica, 
nella  lirica,  nella  tragedia  era  andata  imponendosi  un  fare  teologico 
come  espressione  appropriata  al  mondo  mitico.  Ma  la  fortuna  dell'arte 
greca  in  quei  secoli  consisteva  appunto  nell'allargare  continuamente  il  suo 
campo,  trovando  sempre  nuovi  elementi  da  assorbire;  e  questa  volta  dalla 
Sicilia  venne  un  soffio  vitale  di  libertà  dello  spirito,  per  cui  gli  attori  ed 
i  poeti  imbavagliati  nelle  tradizioni,  ripresero  lena  in  tutta  la  società  el- 
lenica, quando  il  sorriso  della  naturalezza  e  dello  scetticismo  si  aifacciò 
per  la  prima  volta  dal  teatro  di  Siracusa. 

Dalla  parodia  della  fallace  idealità  Epicarmo  passò  a  ritrarre  le  de- 
bolezze umane,  elevando  sempre  più  lo  spirito  comico  col  dar  campo  ad 
uno  studio  psicologico;  e,  sebbene  i  mutilati  frammenti  ci  impediscano  di 
apprezzare  esattamente  il  suo  senso  pratico  nel  cogliere  i  tratti  domi- 
nanti nelle  singole  persone,  pure  si  intravede  una  ricerca  complessa  e 
serena  estesa  a  tutta  la  società.  Come  da  poche  sfaldature  di  un  monte, 
ricoperto  di  terra  e  di  vegetali,  il  geologo  determina,  con  approssima- 
zione al  vero,  la  natura  dell'ammasso  sottostante,  così  i  frammenti  co- 
mici di  Epicarmo  ci  lasciano  indovinare  l'opera  sua,  piena  di  vita  e  di 
spontaneità.  Una  chiara  intuizione  delle  armonie  e  delle  contraddizioni 
dell'anima  umana,  nei  desideri,  negli  affetti,  nei  preconcetti,  deve  essere 
passata  e  ripassata  dalla  mente  di  questo  Molière  dell'antichità,  più  grande 
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del  moderno,  perchè  giiidcito  non  solo  da  una  estrema  finezza  di  osserva- 
zione, ma  anche  da  profondi  studi  filosofici.  Così  il  suo  genio  gli  permet- 
teva di  osservare  tutto  dall'alto,  mentre  l'animo  per  infiniti  tentacoli 
discendeva  alle  varie  classi  sociali,  onde  aver  agio  a  criticare,  celiando, 
e  ad  ammaestrare,  divertendo. 

L'arricchito  che  misura  tutto  alla  stregua  della  sua  dovizia;  lo  scroc- 
cone incapace  di  elevarsi  coll'animo  a  giudicare  se  medesimo;  il  conta- 
dino ignorante,  che  si  trova  a  disagio  nella  città;  la  donna  orgogliosa, 
tutta  assorbita  nella  ristretta  realtà  circostante;  l'egocentrico,  che  guarda 
il  suo  interno  e  crede  di  vedervi  il  mondo  intero,  sono  esseri  che  hanno 
mutato  più  volte  di  abito  e  di  forme,  ma  che  si  aggirano  ancora  in- 
torno a  noi,  sebbene  vivessero  già  ai  tempi  di  Epicarmo,  il  quale,  primo 
forse  nel  genere  umano,  tentò  di  esaminare  i  cuori  e  le  debolezze  per 
mezzo  del  sorriso  che  parifica  sovrani  e  plebei  dinanzi  al  tribunale  del- 
l'arte.  Nulla  di  simile  presentavano,  per  quanto  si  sappia,  le  più  antiche 
letterature  assira  ed  ebraica,  egizia  o  greca. 

Per  forza  della  propria  personalità,  e  per  esser  nato  e  vissuto  agli 
estremi  confini  del  mondo  ellenico,  questo  scrittore  diede  vita  ad  un  genere 
d'arte  originalissimo  e  infuse  nuova  freschezza  in  tutta  la  letteratura  greca 
manifestando,  con  la  serenità  dell'uomo  superiore,  una  piena  libertà  nel 
dialogo  e  una  indipendenza  insolita  dalle  regole  musicali,  che  seguivano 
da  presso  la  poesia.  Epicarmo  così,  movendo  dalla  scena,  avviava  la  lette- 
ratura al  verismo  ed  allo  studio  delle  situazioni  drammatiche,  secondo  le 
forme  svolte  poi  nell'età  alessandrina.  La  minor  cultura  artistica  del  po- 
polo siciliano  permise  anche  in  questo  caso  di  battere  una  via  nuova 
adattando  forme  locali  della  Sicilia  all'arte  greca.  Gli  Stesicorei  ed  Epi- 
carmo in  campi  diversi  avevano  portato  il  contributo  proprio  del  genio 
siciliano  alla  vasta  letteratura  ellenica. 

Spezzato  il  legame  del  mito  con  la  unità  dell'azione  poetico-mimico- 
musicale,  il  teatro  potè  diventare  immagine  della  vita  reale  ed  elemento 
educativo,  non  solo  della  fantasia,  ma  anche  del  sentimento.  E  sotto 
questo  aspetto  la  commedia  fu  superiore  alla  tragedia,  la  quale,  adden- 
trandosi troppo  nei  meandri  del  pensiero,  riuscì  ad  un  grandioso  arti- 
fizio, mentre  lo  spirito  comico  diventò  il  vero  principio  della  filosofia 
analitica,  che  sceglie  ed  aggruppa.  Perciò  la  figura  di  Epicarmo  a  poco 
a  poco  venne  a  spostarsi  nella  memoria  dei  posteri,  i  quali  dimentica- 
rono quasi  il  commediografo  per  ricordare  di  preferenza  il  filosofo. 
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Ed  infatti  il  teatro  per  lui  era  stato  soltanto  mezzo  per  giungere 
ad  altissimi  scopi,  mentre  egli  aveva  fatto  per  il  progresso  umano  molto 
più  di  quello  che  può  dipendere  da  una  riforma  teatrale.  È  dunque  giusti- 
ficata la  fama  del  sapiente  scrittore  che  restò  in  grande  onore  in  Italia, 
anche  quando  le  sue  commedie  non  si  davano  più,  come  dimostrarono 
Ennio,  Plauto  e  Cicerone  imitante  o  studiando  indefessamente  il  vecchio 
poeta  siciliano.  Ed  allora  gli  furono  attribuite  altre  commedie,  altre  poesie, 
altri  scritti  filosofici  che  non  erano  opera  sua;  fu  detto  pitagorico  da  molti; 
maestro  dell'arte  medica  da  Plinio;  autore  di  un  trattato  di  veterinaria  da 
Columella  <^*;  riformatore  della  scrittura  in  cui  avrebbe  introdotto  nuove 
lettere  (^',  mentre  alcuni  fantasticavano  sulla  sua  discendenza  da  Achille. 

Così  nel  corso  dei  secoli  il  nome  di  Epicarmo  fu  elevato  a  simbolo 
dell'antica  sapienza  popolare;  ed  il  poeta  stesso  diventò  un  archetipo, 
come  quelli  da  lui  evocati  tante  volte  sulla  scena. 

All'inizio  dell'epoca  storica  visse  dunque  in  Sicilia  un  genio  teatrale 
disposto  alla  filosofia,  potente  quanto  quello  di  Shakespeare,  ma  in  una 
natura  quieta,  anziché  eccitata  da  immagini  fosche.  Tanto  il  nostro  si- 
racusano, come  il  grande  inglese,  furono  tenuti  in  poco  conto  durante 
la  loro  vita,  quasi  non  facessero  altro  che  preparare  spettacoli  per  i  colti 
signori  del  loro  tempo,  mentre  ambedue  affrontavano  uno  dei  più  grandi 
problemi  d'arte,  quello  di  rimpiccolire  tutta  l'umanità  nel  loro  intelletto, 
per  ripresentarla,  visibile  ad  ognuno,  sulla  scena,  senza  avere  alterato 
le  proporzioni  dei  particolari  e  dell'insieme.  Ambedue  perciò,  al  prin- 
cipio di  due  grandi  civiltà,  derivate  da  altre  più  antiche  ed  idealistiche, 
iniziarono  dal  teatro  un  vero  sistema  sperimentale  delle  passioni,  inqua- 
drando la  verità  nel  dramma  invece  di  distrarsi  nella  ricerca,  sempre 
metafisica,  delle  cause  prime  ed  inconoscibili  '■^*. 


W  Columella  I,  1. 

(2'  Questa  notizia  si  ripeteva  anche  per  Simonide,  ma  nell'  un  caso  come 
neir  alti'o  non  siamo  in  gi-ado  di  trovai'e  ragione  di  questa  affermazione  tra- 
dizionale. Vedrai  in  seguito  nel  cap.  VII. 

(^)  Ho  insistito  sulle  numerose  rappresentazioni  popolari  sulle  piazze  dei 
paesi  sleali  o  coreografie  villerecce,  perchè  si  vedrà  a  suo  luogo  come  simili  azioni 
fossero  proprie  di  tutti  gli  antichi  abitatori  d'Italia,  anche  in  Etruria  ed  a  Eoma. 
La  commedia  di  carattere  di  Epicarmo  ebbe  certo  importanza  sullo  svolgimento 
del  teatro  greco  di  Aristofane  e  di  Menandro;  ma  la  parodia,  in  cui  fu  eccellente 
il  commediografo  siracusano,  ricadde  dopo  di  lui  nel  teatro  popolare  e  se  ne  tro- 
vano notevoli  tracce  solo  nella  commedia  tarentina  ed  osca.  Sull'influsso  di  Epi- 
carmo sulla  commedia  attica  e  sopra  Euripide  vedi  Christ,  p.  379.  È  notevole 
il  detto  di  Orazio,  Epist.  II,  1,  58:  Plautus  ad  exemplar  Siculi  properare  Epi- 
charmi,  variamente  interpretato.  Lorenz,  op.  cit.,  p.  211. 
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Le  corti  principesche  dei  tiranni  al  principio  del  V  secolo.  - 

I  50  anni  ti'ascorsi  dal  530  al  480  a.  C.  rappresentano  un  periodo  di  grande 
attività  intellettuale  in  Sicilia  e  sulla  costa  italica  oltre  lo  stretto,  un  ra- 
pido passaggio  dall'  isolamento  dei  vari  popoli  e  città  ad  una  nuova  civiltà 
più  vasta  e  più  avanzata.  I  poeti  greci  venuti  d'oltremare  e  quelli  nativi 
d' Italia  e  di  Sicilia,  che  avevano  adottato  la  lingua  esotica  per  il  coro 
e  la  commedia  siracusana  rappresentano  dunque  un  quadro  storico  com- 
pleto in  cui  può  ritrarsi  la  origine  della  letteratura  italo-siceliota  senza 
ricorrere  a  quelle  antichissime  età  di  cui  tanti  parlano  volentieri,  sebbene 
nessun  dato  positivo  possa  loro  servire  di  appoggio  e  di  guida.  Ma  par- 
ticolari vicende  politiche  fecero  progredire  con  maggior  rapidità  la  elle- 
nizzazione  nei  primi  decenni  del  V  secolo,  specialmente  sulla  costa  orien- 
tale della  Sicilia.  Dal  maggior  centro  di  cultura  forestiera,  che  era  anche 
il  primo  nucleo  di  un  grande  stato  nazionale,  già  si  diffondevano  le  usanze 
greche  in  tutta  l'isola  ed  i  principi  di  Reggio,  di  Agrigento,  di  Gela  e  di 
Imera  seguivano  l'esempio  di  Siracusa  affidando  la  propria  sorte  a  nu- 
merosi mercenari  di  varia  stirpe,  ma  ordinati  sotto  comandanti  greci. 
Questi  allora  diventarono  di  fatto  i  padroni  del  paese,  o  direttamente, 
occupando  fortezze  e  città  come  Messana,  Megara  Iblea  ed  Etna,  o  per 
mezzo  di  quei  tiranni  che  li  avevano  assoldati. 

Già  prima  della  battaglia  di  Imera,  per  la  quale  i  Cartaginesi  fu- 
rono rigettati  nella  parte  occidentale  dell'isola,  le  corti  principesche  di 
Italia  e  di  Sicilia  gareggiavano  fra  loro  non  solo  per  potenza  militare, 
ma  anche  per  splendore  di  feste. 

Gelone,  figlio  di  Dinomene,  seguendo  la  politica  iniziata  prima  di 
lui  da  Ippocrate  di  Gela,  dalla  signoria  di  questa  città  aveva  potuto  oc- 
cupare il  trono  di  Siracusa  e  perciò  si  atteggiava  a  primo  fra  i  tiranni 
siciliani.  Ma  il  sovrano  più  colto  e  veramente  greco  per  educazione  e 
sentimento  (ancorché  non  voglia  prendersi  sul  serio  la  sua  stirpe  eroica 
vantata  da  Pindaro)  fu  Terone  di  Agrigento,  capo  della  famiglia  degli 
Emmenidi,  il  quale  poneva  ogni  studio  nel  rendere  il  suo  territorio  in- 
dipendente dai  Cartaginesi  e  perciò  si  appoggiava  all'elemento  ellenico 
già  potentissimo  in  Siracusa.  '^^ 

Questi  principi,  collegati  in  nome  della  nuova  civiltà,  poterono  ottenere 
contro  i  Cartaginesi  la  stupenda  vittoria  di  Imera  nel  tempo  stesso  in 
cui  Serse  ed  i  suoi  Persiani  erano  disfatti  nelle  acque  di  Salamina. 


W   Tutto  ciò  potremo  chiarire  meglio  nei  volumi  successivi. 
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Un  altro  tiranno  illustre  rimaneva  in  disparte  durante  questa  guerra 
nazionale  e  certo  per  gelosia  di  Gelone.  Era  questi  Anassila,  signore  di 
Reo"gio,  la  maggiore  città  dell'occidente  ellenico  prima  che  Crotone  e 
Siracusa  acquistassero  respettivamente  una  egemonia  sui  territori  pros- 
simi, costituendo  così  più  vasti  Stati  ormai  di  tipo  greco  per  culti,  co- 
stumanze ed  educazione  intellettuale. 

Tutti  questi  principi,  sollevati  per  forza  di  armi,  miravano  a  conso- 
lidare i  loro  troni  ccvn  alleanze  ultramarine  e  ricorrevano  ai  poeti,  de- 
positari del  sapere,  perchè  trovassero,  fra  i  capi  stirpe  ed  i  fondatori 
delle  colonie,  antichi  figli  di  Corinto  o  di  Sparta  o  di  Atene,  onde  giusti- 
ficare e  rendere  quasi  sacra  la  protezione  della  respettiva  metropoli  sulla 
presunta  colonia.  Una  vera  manìa  di  ellenizzarsi  invase  allora  la  Sicilia 
orientale  e  le  cittcà  d'Italia  sul  mare  Jonico,  onde  in  breve  tempo  i  culti, 
le  tradizioni,  le  leggende  proprie  di  poche  famiglie  o  quartieri  ellenici 
rimasero  unico  ricordo  di  ciascuna  città,  fra  mezzo  all'oblio  di  ogni  altra 
memoria  del  passato.  I  soldati  greci  scorrazzavano  frattanto  tutta  la  Sicilia; 
ed  è  probabile  che  molti  cittadini  di  varia  origine  ricorressero  a  dichiarare 
i  propri  avi  di  stirpe  ellenica,  come  durante  la  dominazione  Napoleonica 
gran  numero  di  italiani  scorse  il  proprio  albero  genealogico  per  rintrac- 
ciarvi parentele  dimenticate  con  qualche  oriundo  di  Corsica,  onde  trovare 
un  legame  di  sangue  o  di  relazione  con  la  famiglia  Buonaparte. 

I  principi  di  Reggio,  di  Siracusa,  di  Gela  e  di  Agrigento,  seguendo 
questa  tendenza  generale,  nulla  tralasciavano  per  mostrare  zelo  verso 
la  vera  o  supposta  madrepatria.  Il  santuario  di  Delfo  riceveva  da  loro 
i  più  ricchi  doni;  e  le  gare  di  Olimpia  erano  frequentate  dai  giovinetti  e 
dagli  atleti  di  Metaponto  e  di  Crotone  non  meno  che  dai  corsieri  al- 
levati con  cura  nelle  pasture  siciliane.  La  vittoria  col  carro,  considerata 
il  massimo  segno  di  benevolenza  degli  Dei,  era  la  maggior  ventura  che 
potesse  toccare  ad  un  tiranno  d'Italia  e  di  Sicilia,  che  vedeva  nel  for- 
tunato evento  quasi  un  riconoscimento  ufficiale  del  suo  potere  in  cospetto 
di  tutta  la  Grecia  ed  un  augurio  di  prosperità  al  suo  Stato. 

Simonide,  riconosciuto  universalmente  per  il  primo  lirico  di  quella 
età,  era  già  vecchio  quando  Anassila  e  Gelone,  gelosi  in  segreto  l' uno 
dell'altro,  si  volgevano  con  desiderio  di  illustrare  il  proprio  trono  alle  gare 
di  Olimpia  ed  ai  poeti  soliti  a  cantarle  in  epinici  di  occasione.  Leofrone, 
figlio  di  Anassila,  ottenne,  forse  prima  degli  altri  principi,  una  segna- 
lata vittoria  con  le  mule  (^',  onde  il  signore  di  Reggio  fece  chiedere  a 

(1)   Ateneo  I,  3,  ricorda  questa  vittoria  con  le  mule  cantata  da  Simonide. 


Fio.  101. 
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Simonide  di  comporre  un'ode  commemorativa,  offrendogli  però  in  com 
penso  un  dono  che  al  vecchio  can- 
tore parve  assai  misero.  Egli  perciò 
rispose  sprezzante,  dicendo  poco  de- 
gno di  un  par  suo  il  comporre  inni 
per  bestie  che  erano  "  figlie  di  asini  „. 
Anassila,  indispettito  della  piccante 
risposta,  rinnovò  il  suo  invito,  ma 
questa  volta  lo  accompagnò  con  pro- 
messa di  un  compenso  molto  mag- 
giore. Simonide  allora  accettò  e,  per 
giustificare  il  primo  rifiuto,  mandò  un 
epinicio  che  incominciava:  «o  nobili 
figlie  di  cavalle,  io  vi  saluto ...  „  <  ^) . 

Gelone  era  un  rude  soldato,  di 
scarsa  cultura,  ma  di  vivace  ingegno, 
per  cui  sentiva  tutta  l'importanza 
dell'arte  e  delle  lettere,  come  mezzo 
di  influenza  sulla  società  che  egli  do- 
veva governare;  ed  infatti  sotto  il  suo 
breve  e  glorioso  regno  ebbe  principio 
quell'aggrupparsi  di  poeti  intorno  al 
trono  di  Siracusa,  che  fu  poi  molto 
maggiore  durante  il  principato  del 
fratello  Gerone.  Le  relazioni  della 
famiglia  dei  Dinomenidi  con  Simo- 
nide datano  però  dal  regno  di  Gelone, 
che  dopo  la  vittoria  di  Imera  volle 
mandare  ricchissimi  doni  al  Dio  Pi- 
tico e  fra  questi  il  famoso  gruppo  in 
bronzo  del  quale  pochi  anni  fa  si  ri- 
trovò una  statua,  nota  fra  gli  archeo- 
logi col  nome  di  Aur'uja  (fig.  101). 
Equesto  uno  dei  cimeli  più  preziosi 
del  museo  di  Delfo  ed  un  esempio  cospicuo  di  arte  arcaica.  Ma  il  celebre 


statuti  di  brouzo  detta  «  rAuviga  »  ritro- 
vata negli  scavi  di  Delfo.  —  (Monuments  Piot. 

Voi.  IV  (1897)tab.  XV). 


<i|  Aristotele,  Rhet.  Ili,  2,  45.  Vedi  fr.  7  di  Simonide,  in  Bergk,  P.  L.  G., 
voi.  Ili, 
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«ruppo  di  cui  faceva  parte  V Auriga  era  contornato  di  altri  doni  dei  quattro 
figli  di  Dinomene,  cioè  Gelone,  Gerone,  Trasibulo  e  Polizelo;  e  fra  questi 
stava  un  tripode  con  una  iscrizione  votiva  in  versi  che  il  signore  di  Si- 
racusa aveva  fatto  comporre  da  Sinionide  per  ricordare  come  egli  ed  i  suoi 
fratelli  "  avevano  vinto  le  barbare  nazioni  ed  avevano  dato  efiìcace  aiuto 
ai  Greci  per  la  comune  indipendenza  „.  Era  in  realtà  una  risposta  a  voci 
malevole,  sollevate  contro  Gelone,  troppo  tardo,  secondo  alcuni,  nel- 
l'aiutare  i  Greci  al  momento  del  maggior  pericolo  per  la  invasione  per 
siana  ''*. 

Fra  i  mercenari  greci  abbiamo  già  veduto  che  si  trovava  Formide, 
particolarmente  caro  a  Gelone.  Epicarmo  andò  forse  ad  abitare  in  Sira- 
cusa nel  483  quando  i  soldati  dei  Dinomenidi  misero  a  ferro  e  fuoco  Me- 
gara  Iblea;  onde  già  doveva  aver  avuto  principio  un  teatro  comico  sira- 
cusano fino  dagli  anni  di  poco  precedenti  alla  battaglia  di  Imera.  Non 
è  poi  improbabile  che  la  commedia  siceliota  letteraria  sorgesse  proprio 
fra  i  numerosi  soldati  greci  e  per  allietare  le  licenziose  adunanze  degli 
accampamenti  e  delle  guarnigioni  col  tradurre  in  lingua  ellenica  le  chias- 
sate locali  e  le  farse  megaresi. 

Gerone  reggeva  intanto  la  città  di  Gela,  ove  aveva  avuto  principio 
la  fortuna  politica  della  sua  famiglia  ;  e,  poiché  egli  ebbe  relazioni  per- 
sonali con  Senofane,  già  vecchio  al  principiare  del  V  secolo  e  vissuto 
negli  ultimi  suoi  anni  in  Elea,  non  può  trovarsi  epoca  più  opportuna 
della  gioventù  di  Gerone  per  la  sua  intimità  col  filosofo-poeta  f^'.  Questi, 
gran  viaggiatore  per  tutta  la  sua  vita,  come  narra  egli  stesso  in  un 
frammento,  potè   trovarsi    ospite   alla   corte   di    Gela  quando  il  futuro 


W  II  nome  di  Gelone  in  questa  epigrafe  lascia  supporre  che  il  poeta  la  com- 
ponesse dentro  il  breve  tempo  trascorso  fra  la  battaglia  di  Imera  (480)  e  la  morte 
di  Gelone  (478).  Vedi  il  frani.  141  di  Simonide,  in  Bergk,  P.  L.  G.,  voi.  III. 
Angelo  Taccone,  Sulla  questione  dei  tripodi  dedicati  dai  Dinomenidi  in  Delfi, 
in  «  Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze».  Torino,  XLI  (1906),  pone  in  dubbio 
l'autenticità  della  dedica  di  Simonide  in  nome  dei  quattro  figli  di  Dinomene 
dopo  la  battaglia  d' Imera,  basandosi  sopra  una  variante  d' un  verso  di  Pin- 
daro ed  alcune  incertissime  scoperte  archeologiche  in  Delfo.  Anche  Gerone  per 
le  sue  vittorie  ofi"rì  un  tripode  d'  oro  come  vedremo  in  seguito,  (p.  368-369). 

(■')  Si  crede  che  Senofane  fosse  nato  nel  569  a.  C,  e,  sebbene  vivesse  molto 
vecchio,  come  afferma  egli  stesso  in  un  frammento,  non  può  credersi  che  fosse 
ospite  di  Gerone  quando  questi  sali  sul  trono  di  Siracusa  nel  478  a.  C,  poiché  il 
filosofo  avrebbe  avuto  91  anno.  E  dunque  da  supporre  piuttosto  che  egli  cono- 
scesse Gerone  a  Gela  nel  primo  o  secondo  decennio  del  V  secolo,  quando  il  figlio 
di  Dinomene  era  fra  i  20  ed  i  40  anni  di  età. 
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protettore  dei  poeti  era  ancora  molto  giovane.  Ma  la  familiarità  fra 
il  principe  ed  il  sapiente  vecchio  non  durò  a  lungo,  se  dobbiamo  cre- 
dere ad  un  motto  pungente  diretto  da  Gerone  a  Senofane,  il  quale 
ostentava  un  certo  disprezzo  per  l'opera  di  Omero  a  causa  delle  troppo 
favolose  narrazioni  '**. 

Senofane  forse  non  seppe  acquistare  a  pieno  le  grazie  del  figlio  di 
Dinomene,  perchè  l'uno  e  l'altro  erano  molto  diversi  per  età,  per  senti- 
menti e  per  aspirazioni.  Il  giovane  signore  allora  poneva  tutto  il  suo  amor 
proprio  nelle  armi  e  nel  superare  i  contemporanei  nei  giuochi,  mentre 
il  filosofo  contrastava  apertamente  queste  tendenze,   ben   naturali  nel 

Fio.  ]0.'. 


Iscrizione  lapidaria  bustrofedica  del  VI  secolo  trovata  a  Gela.  —  (.Museo  di  Palermo). 

SUO  ospite,  e  cantava:  "  alla  forza  dell'uomo  come  del  cavallo  molto 
sovrasta  la  sapienza  ed  è  da  stolti  il  dare  maggior  pregio  alla  robu- 
stezza „(-'.  Egli  aveva  ragione  certamente;  ma  si  esprimeva  con  poco 
tatto,  onde  della  sua  amicizia  con  Gerone,  durata  anche  meno  di  quella 
fra  Platone  e  Dionigi  il  giovane,  rimasero  scarse  e  fuggevoli  memorie. 
La  corte  di  Agrigento  forse  ebbe  relazioni  con  Simonide  e  con  Pin- 
daro fino  dal  490,  ossia  dodici  anni  prima  della  morte  di  Gelone.  Gli  Em- 
menidi  erano  allora  soltanto  primi  cittadini  in  Agrigento;  poco  dopo 
Terone,  diventato  sovrano  nella  sua  patria,  si   mostrò   veramente  gran 


(1)  Plutarco,  Apophthegmata  Reg.  Vili. 

(2)  Ateneo,  XIV,  656.  Cfr.  Holm,  Storia  della  Sicilia,  voi.  I,  p.  453. 
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principe,  alleandosi  con  i  Dinomenidi  e  prendendo  parte  molto  notevole 
nella  campagna  contro  i  Cartaginesi  e  nella  vittoria  di  Imera.  Il  trono 
agrigentino  non  poteva  certo  competere  per  splendore  con  quello  di 
Siracusa,  ma  Terone  lo  innalzava  con  la  nobiltà  dei  suoi  sentimenti  e 
con  l'amore  intenso  per  Parte  e  la  cultura  greca.  Mentre  i  Dinomenidi 
in  Gela  ed  in  Siracusa  si  mostrano  uomini  rudi,  da  prima  incolti  e  poi 
volti  alle  lettere,  più  che  altro  per  seguire  l'andamento  generale  del  loro 
tempo,  gli  Emmenidi  di  Agrigento  si  presentano  alla  storia  come  am- 
biziosi, ma  educati  con  la  finezza  conveniente  ad  una  famiglia  di  antico 
lignaggio.  Tanto  Simonide  che  Pindaro,  sebbene  fossero  per  più  lungo 
tempo  ospiti  di  Gerone,  mostrarono  nei  loro  versi  una  simpatia  più  viva 
per  Terone  e  per  la  sua  casa. 

La  prima  ode  composta  da  Pindaro  per  principi  siciliani  è  la  Pitia  VI, 
cui  si  assegna  la  data  del  490-489  a.  C.  (Olimpiade  LXXII,  3)  '^).  È 
questo,  in  ordine  cronologico,  il  secondo  epinicio  fra  quelli  conservati  fino 
a  noi  del  giovane  cantore  di  Tebe,  appena  trentenne,  che  lo  dedicò  ad  un 
fratello  di  Terone,  Senocrate  di  Agrigento.  Il  figlio  di  lui,  Trasibulo,  con 
bel  tratto  di  reverenza  filiale,  aveva  fatto  proclamare  vincitore  il  padre 
in  sua  vece;  onde  Pindaro  ne  prende  argomento  per  esaltare  in  principio 
la  modestia  e  la  nobiltà  d' animo  del  giovane  e  fortunato  auriga  del  vitto- 
rioso carro  ;  poi  nella  parte  centrale  e  mitica  egli  ricorda  Antiloco  che,  per 
salvare  il  proprio  genitore  in  battaglia,  aveva  offerto  il  suo  petto  alle 
lance  nemiche.  Il  poeta  però,  con  finissimo  discernimento,  non  stabilisce 
un  confronto  che  avrebbe  potuto  sembrare  eccessivo;  masi  limita  a  toc- 
care della  abnegazione  insita  nell'amor  filiale,  lasciando  che  il  lettore 
raffronti  da  sé. 

Le  espressioni  affettuose  verso  Trasibulo,  poste  in  fine  di  questa  ode 
Pitia,  non  possono  lasciar  dubbio  sulla  amichevole  intimità  fra  Pindaro 
ed  il  trionfatore  agrigentino,  i  quali  certo  si  conobbero  personalmente 
nella  riunione  agonistica  di  Delfo,  ove  il  gran  lirico,  già  solito  a  cantare 
le  vittorie  dei  giuochi,  doveva  essersi  recato  da  Tebe,  sua  patria,  distante 
appena  due  giorni  di  facile  cammino  alpestre. 


(*)  Sulla  cronologia  delle  odi  di  Pindaro  per  i  principi  siciliani  è  sopra  tutti 
autorevole  il  Fraccaroli,  Le  Odi  di  Pindaro,  Verona,  1S94.  Lo  stesso  autore 
pochi  anni  avanti  aveva  pubblicato  uno  speciale  studio  cronologico:  Per  la  crono- 
logia delle  odi  di  Pindaro,  in  «  Museo  Italiano  d'Antichità  classica»,  III  (1890), 
dove  egli  tratta  anche  dei  viaggi  di  Eschilo  in  Sicilia  a  p.  165  sgg. 
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L'incontro  casuale  di  tali  giovani  presso  quel  santuario  di  Apollo,  che 
Pindaro  in  questa  stessa  Pitia  chiama  umUììco  della  terra,  fu  gran  ventura 
per  la  gloria  della  Sicilia,  ove  il  poeta  cominciò  ad  avere  amicizie  e 
relazioni,  accresciute  poi  in  vario  modo  con  le  famiglie  principesche  di 
Agrigento  e  di  Siracusa.  Infatti  in  quel  medesimo  ritrovo,  in  cui  Trasibulo 
aveva  ottenuto  il  premio  per  suo  padre  Senocrate,  fu  vincitore,  nella  gara 
col  flauto,  Mida  agrigentino;  e  Pindaro  compose  in  suo  onore  un  altro 
canto,  che  fu  la  Pitia  XII. 

Questa  ode  in  4  strofe  e  l'altra  in  onore  di  Senocrate,  composte  nel 
medesimo  tempo  e  per  vittorie  riportate  nella  stessa  riunione,  hanno  la 
particolarità  di  non  seguire  la  tripartizione  corale  di  Stesicoro,  usata  poi 
sempre  da  Pindaro.  I  due  epinici,  dedicati  a  trionfatori  agrigentini,  hanno 
dunque  numerose  caratteristiche  comuni  ed  un  particolare  andamento; 
così  che  alcuni  vollero  vedervi  la  prova  di  un  determinato  indirizzo  nella 
vita  giovanile  del  poeta,  giungendo  fino  alla  conclusione  di  un  suo  primo 
viaggio  in  Sicilia  poco  dopo  il  490  a.  C. '^'. 

Non  può  negarsi  che  la  prima  strofa  della  Pitia  XII  a  Mida  contenga 
una  descrizione  naturale  e  vivace  di  Agrigento,  "  bellissima  delle  città 
mortali  „;  ed  alcuni  tratti  che  potrebbero  dirsi  di  impressione,  come  quello 
del  "  colle  dai  belli  edifizi  „ .  Ma  la  fama  della  amena  posizione  della  città 
e  dei  suoi  templi  magnifici,  distesi  sui  colli  che  guardano  il  mare,  poteva 
esser  giunta  agli  orecchi  di  Pindaro  per  mezzo  di  quelli  stessi  agrigentini 
suoi  amici,  dei  quali  celebrava  in  versi  le  vittorie.  Su  così  debole  indizio 
un  primo  viaggio  di  Pindaro  in  Sicilia,  rimasto  senza  altra  memoria,  non 
può  dirsi  neppure  probabile,  ma  soltanto  possibile. 

La  salda  amicizia  di  Pindaro  per  Trasibulo,  in  quel  medesimo  tempo 
0  poco  dopo,  si  manifestava,  oltre  che  nel  canto  di  vittoria,  anche  in  più 
modeste  poesie,  ora  perdute,  tranne  il  breve  frammento  di  uno  scolio: 

"  0  Trasibulo,  io  questa  imbandigione  —  dopo  il  pasto  t'invio  d'amabil 
**  canti,  —  che  dolce  insiem  potrebbe  ai  banchettanti  —  e  al  frutto  di 
"  Dioniso  —  e  ai  bicchieri  ateniesi  essere  sprone:  —  sul  finir  del  banchetto, 
"  —  fosse  pur  lauto  assai,  dolce  è  il  confetto  „  <^'. 

Negli  anni  sconvolti  dalla  invasione  persiana  in  Grecia  e  dalle  guerre 
contro  i  Cartaginesi  in  Sicilia,  le  relazioni  di  Pindaro  con  gli   abitanti 


<*)  Questo  supposto  viaggio  di  Pindaro  in  Sicilia  è  una  ipotesi  del  Boune- 
MANN,  Pindars  sechste  Pyth.  Ode,  in  «  Philologus  »  XLI,  p.  467. 

(2)  Fram.  124  da  due  citazioni  di  Ateneo  riunite  dal  Bergk.  Traduzione  del 
Fraccaroli,  Odi  di  Pindaro,  nota  a  p.  4.37. 
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della  lontana  e  bellissima  isola  non  resultano  da  alcun  nuovo  canto;  ma 
nel  484  a.  C.  il  poeta  compose  una  odicina  in  una  sola  triade,  segnata 
poi  col  nome  di  Olimpia  XI  e  diretta  ad  Agesidamo,  giovinetto  di  Locri 
Epizefiria,  vincitore  nel  pugilato.  È  un  modello  di  eleganza  e  di  poetica 
vitalità,  che  si  eleva  dalle  lodi  del  garzone  vincitore  a  quelle  della  sua 
patria,  da  un  accenno  alla  gloria  poetica  nella  strofe  alla  ispirazione 
fatidica  dell'antistrofe  ed  al  giudizio  personale  nell'epodo. 

Strofe.  —  "  \  'è  tempo  in  cui  agli  uomini  massima  è  la  utilità  dei  venti 
"  e  tempo  in  cui  giovano  loio  le  acque  celesti,  figlie  pluvie  della  nuvola. 
"  Così  quando  alcuno  compie  con  fatica  qualche  nobile  impresa,  gli  inni 
"  dolcesonanti  sono  principio  della  fama  posteriore  e  sicuro  documento 
"  alle  grandi  virtù  di  lui. 

Antistrofe.  —  "E  questa  lode  senza  invidia  segue  da  presso  gli  Olim- 
"  pionici;  ed  essa  la  mia  lingua  vuol  pascere;  perchè  l'uomo  per  opera 
"  divina  fiorisce  sempre  di  mente  saggia.  Sappi  dunque,  o  Agesidamo, 
"  figlio  di  Archestrato,  che,  per  la  tua  vittoria  nel  pugilato. 

Epodo  —  "  io  canterò  il  dolcesonante  ornamento  sulla  tua  corona  di 
"  aureo  olivo,  esaltando  la  generazione  dei  Locresi  Epizefirii.  Qui  venite 
"  a  banchettare;  e  vi  prometto,  o  Muse,  che  verrete  ad  un  popolo  non 
"  inospitale,  né  ignaro  di  cose  belle,  ma  cultore  della  poesia  e  valoroso. 
"  Né  fulva  volpe,  né  ruggenti  leoni  possono  mutare  l'indole  sortita  da 
"  natura  „  '  ^' . 

Otto  anni  dopo  la  composizione  di  questo  breve  canto  ad  Agesidamo 
di  Locri,  Pindaro  si  ricordò  di  aver  promesso  un  più  nobile  epinicio  al  mede- 
simo giovinetto.  Ebbe  origine  così  la  robusta,  ma  in  parte  oscura  Olim- 
pia X,  che  principia  con  la  scusa  del  poeta  per  la  propria  trascuratezza  nel 
mantenere  la  promessa;  quindi  prosegue,  prendendo  argomento  dal  ritardo 
stesso  per  filosofeggiare  miticamente  sul  Tempo,  che  signoreggia  ogni 
cosa;  conchiude  poi  il  5°  epodo  con  un  nuovo  saluto  alla  città  di  Locri: 
"...  ed  io  pure  con  tutto  il  cuore  abbracciai  T  inclito  popolo  dei  Locresi, 
"  aspergendo  di  miele  la  valorosa  città  „.  Affettuoso  é  il  ricordo  del  giorno, 
già  lontano,  in  cui  Pindaro  stesso  aveva  visto  il  bel  giovinetto  Agesidamo, 
turgido  ed  affannato  per  la  lotta,  ma  "  bello  di  forme  presso  all'ara  Olim- 


(^)  Riporto  questa  ode  nella  traduzione  letterale  come  documento  storico  in  cui 
Pindaro  i-icorda  i  Locresi  Epizefirii,  già  noti  come  cultori  di  poesia  e  cari  alle 
Muse.  11  grande  lirico  tebano  conferma  così  la  stima  che  egli  aveva  della  primi- 
tiva lirica  italiota  e  particolarmente  del  poeta  Senocrito.  Vedi  pag.  163  nota  1. 
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pica  „'^'.  Così,  in  questi  canti  per  un  suo  cittadino,  Locri  aveva  omaggio 
(la  Pindaro,  che  la  diceva  città  nobile,  onorata  dalle  Muse,  leale  nei  com- 
merci e  pugnace '-'.  Nel  tempo  medesimo  Bacchilide  onorava  Metaponto 
in  un  altro  giovinetto  vincitore  nella  lotta  ai  giuochi  Pitici  f^) . 

FiG.  103. 


Base  marmorea  di  Gela  cou  iscrizioue  arcaica.  (  Da  P.  Orsi, 
in  «  Rivista  di  Storia  antica  »  1900). 


Xella  prima  parte  di  questa  ode,  ad  Alessidamo  figlio  di  Faisco,  Bac- 
chilide dice  che  "  canti  e  tripudi  di  robusti  giovani  allietano  Metaponto, 
"  la  città  degna  di  onori  divini  „.  Indi  il  poeta  accenna  alla  ingiustizia 
sofferta  da  Alessidamo  in  una  precedente  lotta  nei  giuochi  Olimpici, 


e  Molti  hanno  cerccato  nella  Olimpia  X  allusioni  a  fatti  politici  ossia  al  ti- 
more che  i  Locresi  avevano  di  Anassila  di  Reggio  ed  alla  protezione  di  Siracusa  ; 
ma,  se  tali  allusioni  stanno  veramente  in  questo  epinicio  Pindarico,  sono  cosi  oscure 
da  rendere  impossibile  ogni  interpretazione  di  fatti  quasi  ignoti 

(2)  Cfr.  Pindaro,  Olimpia  X,   epodo  1.°  e  S.";  Olimpia  XI,  epodo. 

(3)  E  la  X  a  pag.  58  delle  Odi  e  frammenti  di  Bacchilide  a  cura  di  Niccola 
Festa,  Firenze,  Barbera,  1898.  cfr.  v.  10  e  segg.  v.  22-23,  37-39. 
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quando  gli  fu  negato  il  premio  col  pretesto  che  non  aveva  combattuto 
lealmente  contro  l'avversario.  Bacchilicle  esclama:  "non  certo  la  frode... 
"  trasse  il  giovinetto  nei  multiformi  artifizi,  ma  o  cosi  volle  un  Dio  o  le 
"  menti  degli  uomini,  soggetto  ad  errare,  gli  tolsero  dalle  mani  il  piìi 
"  alto  premio  „.  Ora  però  nei  giuochi  Pitici,  poiché  "  il  sole  non  lo  vide 
toccare  la  terra  „  ossia  non  potè  essere  abbattuto  "  la  cacciatrice  Arte- 
mide gli  ha  fatto  ottenere  una  splendida  vittoria  „. 

In  tal  modo  Bacchilide,  seguendo  lo  stesso  procedimento  di  Pindaro, 
collega  abilmente  l'esordio  col  centro  mitico  dell'epinicio  e  si  dà  a  narrare 
un  episodio  della  fondazione  di  Tirinto,  ove  si  onorava  di  culto  spe- 
ciale la  Dea,  particolarmente  cara  anche  agli  abitatori  di  Metaponto.  Nel- 
r  ultima  parte,  precipitosa  come  spesso  usava  il  poeta  di  Geo,  si  torna 
ad  un  colorito  locale  con  Artemide,  cui  i  fondatori  di  Metaponto  avevano 
dedicato  un  amabile  boschetto  presso  le  larghe  acque  del  fiume  Casa,  il 
Casuentus  dei  Romani. 

Questi  canti  dei  più  famosi  lirici  dell'  Eliade  dimostrano  che  già  prima 
del  regno  di  Gerone  in  Siracusa,  cominciato  nel  478  a.  C,  le  corti  prin- 
cipesche ed  i  privati  cittadini  di  Magna  Grecia  e  di  Sicilia  si  erano  diretti 
con  insistenza  alle  gare  nei  giuochi  nazionali,  che  la  orgogliosa  Crotone 
avrebbe  voluto  istituire  anche  entro  le  sue  mura.  I  greci,  o  supposti  tali, 
di  Agrigento,  di  Locri,  di  Metaponto  aspiravano  poi  ad  eternare  il  ricordo 
del  proprio  trionfo,  sia  nel  luogo  del  successo,  sia  in  patria,  facendolo  can- 
tare sopra  versi  appositi,  perchè  le  proprie  famiglie  e  città  stringessero 
sempre  maggiori  relazioni  con  la  nazione  da  cui  venivano  le  arti  e  le 
lettere.  In  tal  modo  si  facevano  dimenticare  rapidamente  le  origini  oscure 
delle  diverse  stirpi  e  comunità. 

La  politica  dei  Diuonieuidi  nella  poesia  ellenica  del  loro  tempo.  — 
Gelone,  figlio  di  Dinomene  ed  autore  della  grande  fortuna  della  sua  casa, 
ci  è  presentato  da  Erodoto  come  principe  che  aspirava  al  primato,  non 
solo  in  Sicilia,  ma  anche  in  Grecia.  Coinvolto  però  nelle  difficili  guerre 
contro  i  Cartaginesi,  dovette  occuparsi  per  tutta  la  vita  di  politica  e  di 
armamenti;  e  solo  posteriormente  alla  vittoria  di  Imera  avrebbe  potuto 
aspirare  alla  gloria  delle  arti  e  delle  lettere,  se  la  morte  non  lo  avesse 
colto,  appena  due  anni  dopo  il  massimo  trionfo  delle  armi  siracusane. 
Gerone,  suo  fratello  e  successore,  salendo  al  trono  nel  478  a.  C.  fu 
anche  il  continuatore  della  larga  e  savia  pohtica  di  Gelone,  poggiata  sul 
partito  ellenico  di  Sicilia;  onde  il  brillante  periodo  di  letteratura  ellenica 


—     353    — 

in  occidente,  verificatosi  sotto  il  suo  regno,  può  dirsi  svolgimento  e  con- 
seguenza diretta  delle  condizioni  intellettuali  e  civili  di  cui  si  erano  gettate 
le  basi  nel  regno  antecedente,  sia  col  collegare  strettamente  la  politica 
ellenica  del  tempo  col  trono  di  Siracusa,  sia  con  veri  e  propri  stabi- 
limenti militari  e  spostamenti  di  popolazioni,  che  preannunziavano  il 
sistema  adottato  poi  da  Roma  nell' ordinare  l'Italia  sotto  il  suo  scettro. 

In  quell'epoca  le  guerre  persiane  avevano  eccitato  nel  bacino  centrale 
del  Mediterraneo  un  fermento  di  animi  e  di  menti,  che,  coinvolgendo  tutta 
la  Grecia,  rompeva  le  antiche  cerchie  troppo  ristrette  delle  sette  e  dei 
culti,  delle  stirpi  e  delle  comunità,  e  raccoglieva  dori  ed  ioni,  attici  e  beoti 
nei  medesimi  eserciti  e  nelle  medesime  flotte;  numerosi  soldati  delle  coste 
d'Asia,  dell'Epiro,  della  Tracia  prendevano  servizio  negli  eserciti  greci 
del  V  secolo;  un  misto  di  cittadini  e  di  avventurieri,  di  elleni  e  di  elle- 
nizzati, ma  posti  sempre  agli  ordini  di  uomini  eminenti  per  virtù  civili 
e  per  dottrina.  Ed  infatti  in  queste  milizie  del  V  secolo  troviamo  Eschilo 
e  Tucidide,  Socrate  e  poi  Senofonte.  Di  tal  fatta  erano  le  bande  chiamate 
in  Siciha  dai  Dinomenidi  e  che  perciò  portarono  nell'isola  non  solo  la 
vittoria,  ma  anche  l'intera  civiltà  ellenica,  un  po'  con  la  violenza  e  molto 
più  con  l'arte  e  con  la  poesia.  La  generazione  di  Eschilo  e  di  Pindaro 
visse  con  le  armi  in  pugno  e  la  guerra  nel  cuore. 

Abbiamo  già  visto  che  sotto  il  regno  di  Gelone,  per  opera  di  Epi- 
carmo  e  forse  anche  di  Formide  esisteva  un  teatro  comico  in  Siracusa, 
come  in  Megara  e  in  molte  altre  città  siciliane,  ove  gli  indigeni,  ancorché 
semplici  saltimbanchi  ed  improvvisatori, non  potevano  sottrarsi  all'influsso 
crescente  della  civiltà  ellenica.  E  così  pure  le  relazioni  di  Simonide  con 
la  corte  di  Siracusa  probabilmente  risalivano  all'epoca  in  cui  era  ancora 
in  vita  Gelone,  qualunque  data  voglia  assegnarsi  alla  iscrizione  votiva 
composta  dal  poeta  dopo  la  battaglia  di  Imera'^'. 

Gerone,  o  meglio  Jerone  (-*,  adunando  intorno  al  suo  trono  i  poeti, 
ossia  i  sapienti,  secondo  il  concetto  che  allora  si  aveva  della  poesia,  fu 


et  Vedi  Fraccaroli,  Odi  di  Pindaro,  p.  345.  Cfr.  Angelo  Taccone,  Sulla  que- 
stione dei  tripodi,  op.  cit.,  p.  346,  nota.  Vedrai  anche  sull'ode  III  di  Bacchilide 
a  p.  368  sg-. 

C^'  L'uso  ormai  invalso  di  ridurre  la  scrittura  dei  nomi  greci  in  forma  ita- 
liana più  prossima  a  quella  originale  è  giustissimo.  Ma  può  subire  (jualche  ec- 
cezione di  fronte  a  personaggi  molto  noti  e  per  i  quali  si  ha  una  intera  lette- 
ratura in  cui  sono  designati  con  un  nome,  non  esatto,  ma  ormai  tradizionale. 
Ecco  perchè  uso  la  forma  Gerone,  invece  dell'altra,  più  propria,  Jerone. 

23 
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mosso  certamente  da  un  pensiero  politico,  piuttosto  che  da  piacere  per- 
sonale. Egli  voleva  essere  reputato  primo  nell'Eliade;  e  nulla  tralasciava 
per  ottenere  un  tale  scopo,  o  con  le  vittorie  agonistiche,  o  coi  canti  il- 
lustri intorno  alle  proprie  battaglie  e  beneficenze  civili.  Perciò  nelle  poesie 
e  frammenti  di  Siraonide,  di  Bacchilide,  di  Pindaro,  di  Eschilo  e  di  Epi- 
carrao  si  trovano  ricordi  storici  od  allusioni  a  fatti  politici,  dei  quali  al- 
trimenti avremmo  appena  notizia;  onde  quei  poeti  sono  ancora  il  mezzo 
migliore  per  conoscere  una  età  particolarmente  gloriosa  nelle  guert'e, 
come  nelle  lettere,  e  perciò  principio  e  fondamento  di  quella  fioritura 
italo-siceliota,  da  cui  nacque  la  grandezza  di  Roma. 

All'inizio  del  V  secolo  i  poeti  erano  ancora  onorati  per  un  duplice  ca- 
rattere dell'arte  loro,  quello  della  religiosità  e  l'altro  della  sapienza  ;  col 
canto  essi  si  presentavano  come  consiglieri,  anzi  giudici  dei  tiranni  e  dei 
capi  parte,  elevando  la  lirica  ad  una  altezza  civile,  cui,  dopo  quell'  e- 
poca,  nessuna  altra  letteratura  potò  mai  aspirare,  se  togli  le  canzoni  po- 
litiche del  Petrarca,  degne  veramente  di  Pindaro  per  il  concetto  ed  insu- 
perabili per  squisitezza  di  forma '^'.  I  cantori  lirici  di  quella  età  ave- 
vano poi  sovente  un  altro  carattere,  cioè  di  ambasciatori  da  popolo  a 
popolo  e  da  corte  a  corte,  entrando  a  trattare  di  alleanze,  di  pace  e  di 
ostilità.  Simonide,  il  vecchio  e  venerato  poeta,  giunto  da  poco  in  Sicilia, 
ebbe  una  missione  diplomatica,  e,  precedendo  Dante  nell'arte  di  orare  e 
trattare  coi  principi  e  per  i  principi,  riuscì  a  conciliare  fra  loro  Gerone 
di  Siracusa  e  Terone  di  Agrigento,  i  quah,  sebbene  legati  da  ricordi  di 
vittoria  e  da  recente  parentela,  pure  per  gelosia,  attizzata  da  familiari 
discordie,  furono  sul  punto  di  muoversi  1' un  contro  l'altro  in  guerra  con 
grave  iattura  della  civiltà  ellenica,  non  ancora  ben  consolidata  nelle  loro 
respettive  città  '^'. 

I  fatti  principali  del  regno  di  Gerone  sono  ricordati  nelle  odi  di  Pin- 
daro, cioè  la  vittoria  navale  di  Cuma  in  cui  furono  disfatti  i  Tirreni 
(474  a.  C),  la  fondazione  della  città  di  Etna  (476-72  a.  C.)  e  le  relazioni  o 
discordie  della  corte  siracusana  coi  Locresi  d'Italia  e  con  le  famiglie  prin- 
cipesche di  Reggio  e  di  Agrigento.  Il  sommo  lirico  Tebano,  allora  nella 


W  Le  canzoni  del  Petrarca,  e  specialmente  quelle  all'  Italia  ed  a  Cola  di 
Rienzo,  nella  squisita  forma  del  rinascimento  racchiudono  tutto  il  pensiero  ro- 
bustissimo della  lirica  greca  nel  V  secolo  a.  C.  Il  poeta  parla  carezzevole  come 
un  amico,  libero  come  un  cittadino,  severo  come  un  giudice. 

(^)  ScoLiASTA  DI  Pindaro,  Olimp.  II,  29. 
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piena  inatiivitù  della  vita  e  del  genio,  erompeva  in  canti  impetuosi  per 
naturale  ispirazione  eccitata  dai  viaggi,  dai  contrasti  e  dai  grandi  fatti 
sociali  del  tempo;  perciò  egli  potè  dare  alla  Sicilia  i  suoi  versi  più  belli 
negli  epinici  per  i  trionfi  olimpici  di  Gerone  e  di  Terone  e  per  le  vittorie 
Pitiche  0  Nemee  dei  loro  amici  e  cortigiani. 

Nei  primi  anni  del  regno  di  Gerone  i  paesi  intorno  all'  Etna  furono 
sconvolti  per  una  eruzione  vulcanica,  la  più  antica  di  cui  si  abbia  sicuro 
ricordo  storico  (^*.  Pindaro  ed  Eschilo  probabilmente  non  erano  ancora 
in  Sicilia;  ma  pochi  anni  dopo,  giungendo  nell'isola,  poterono  vedere  i 
campi  invasi  dalla  lava,  i  villaggi  distrutti,  i  richiusi  squarci  del  monte; 
ed  udirono  certo  i  racconti  di  terrore  dei  superstiti.  Gerone  in  quel 
tempo  fondava  o  forse  ricostruiva  quella  città  di  Etna  (^'  per  cui  Eschilo, 
come  già  abbiamo  visto,  scriveva  per  il  teatro  di  Siracusa  la  tragedia 
ìe  Etnee.  Il  generoso  sovrano  assegnava  terreni,  in  quella  vicinanza,  ai 
suoi  veterani  più  benemeriti  e  chiamava  nuovi  coloni  dalla  Grecia  in 
questo  nuovo  centro  dello  Stato,  che  egli  destinava  al  proprio  figlio  Di- 
nomene,  mentre  il  trono  di  Siracusa  alla  sua  morte  spettava  ai  figli  di 
Gelone.  Queste  speranze  di  prosperità  futura,  là  dove  erano  ancora  terribili 
tracce  di  desolazione,  mossero  Pindaro  ed  Eschilo  a  cantare  del  vulcano 
e  della  nuova  città,  così  cara  al  loro  signore  ed  ospite. 

Già  intorno  al  monte  Etna  gli  indigeni  collocavano  giganti  e  mostri 
infernali  di  varia  sorte;  e  diverse  leggende,  come  quella  dei  pigmei  e  del 
loro  duce  Pigmarione,  collegati  con  le  leggende  di  Ercole,  si  erano  sta- 
bilite nel  paese  per  effetto  dello  stupendo  fenomeno  del  cratere  in  fiamme, 
tanto  più  spaventoso  per  popolazioni  ignare  dell'esistenza  di  altre  forze 
vulcaniche  e  delle  cause  dei  terremoti  ed  eruzioni.  Le  divinità  sicnle  pri- 
mitive, alcune  teorie  pitagoriche  sul  mondo  infernale  e  la  localizzazione 
dei  Ciclopi  facevano  della  regione  attorno  all'Etna  un  centro  mitico,  già  da 
lunga  data,  quando  Pindaro  venne  in  Sicilia;  la  sua  fantasia  scossa  udì 
con  meraviglia  che  un  altro  vulcano  simile  stava  sulle  coste  della  Campania, 
cioè  il  monte  Eporaeo  nell'isola  d'Ischia,  in  faccia  alla  città  di  Cuma,  fa- 
mosissima in  quelli  anni  per  la  vittoria  della  flotta  siracusana  contro  i  Tir- 
reni. Il  poeta,  dovendo  cantare  un  trionfo  di  Gerone  nei  giuochi  delfici, 
ricordò  alcuni  versi  di  Omero,  nei  quali  era  detto  di  Tifone,  gigante  pro- 


ibì Secondo  la  Cronaca  di  Paro  nella  Olimpiade  LXXV,  2  (478  a.  C).  Secondo 
Tucidide  III,  116  nel  475 a.  C.  Wecklein,  Einleitung-  zum  Prometheus,  p.  24,  n.  2. 
G.  Tropea,  l'Etna  e  le  sue  eruzioni,  in  «  Riv.  di  Stor.  Ant.  »  I  (1895),  p.  55  sgg-. 

(•2)  DiODORO  XI,  491. 
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strato  da  Zeus  e  gemente  sotto  la  terra,  che  scuoteva  rivolgendosi  e  la- 
mentandosi. Questo  mito  probabilmente  d' origine  cilicia,  attraversando  il 
mondo  marinaresco  del  VI  secolo,  aveva  trovato  luogo  anche  nella  Teo- 
gonia esiodea,  il  poema  proprio  della  regione  in  cui  Pindaro  era  nato. 

Gerone,  soddisfatto  della  fondazione  della  sua  nuova  città,  si  era  pro- 
clamato vincitore  a  Delfo  col  soprannome  di  Etneo,  per  far  partecipe  la 
nuova  comunità  degli  auguri  e  della  protezione  celeste,  inseparabili  dalla 
vittoria  agonistica;  onde  a  Pindaro,  nel  comporre  l'ode  Pitia  I,  venne 
suggerito  da  tali  fatti  e  ricordi  T immagine  di  Tifone  disteso  sotto  la' 
cava  terra  da  Cuma  all'Etna;  e  così  egli  venne  a' localizzare  in  Sicilia 
il  gigante  ciUcio,  già  noto  ad  Omero  e  ad  Esiodo. 

La  Pitia  I  è  dunque,  fra  le  molte  composte  da  Pindaro,  l'ode  piìi  in- 
timamente siciliana,  sia  per  i  ricordi  di  Gerone  già  ammalato  e  che  il 
poeta  paragona  a  Filottete,  sia  per  le  espressioni  relative  alla  battaglia 
di  Cuma,  ed  alle  condizioni  politiche  del  tempo.  Pindaro  potè  svolgere 
allora  la  parte  mitica  dell'ode  intorno  a  Tifone,  diventato  il  simbolo  della 

forza  propria  dell'ignivomo  monte  " Quegli  che  giace  nell'orrido  Tar- 

"  taro,  nemico  degli  Dei,  Tifone  dalle  cento  teste  ;  cui  una  volta  allevò  la 
"  caverna  cilicia  molto  rinomata  ed  ora  invece  le  rive  che  cingono  il  mare 
"  sopra  Cuma  e  la  Sicilia  premono  il  suo  villoso  petto  ;  ed  una  celeste 
"  colonna  lo  tiene  fermo,  l'Etna  nevosa,  eterna  nutrice  di  gelo  acuto. 
"  Donde  dai  profondi  recessi  sgorgano  purissime  fonti  di  inaccessibile 
"  fuoco  e  fiumi  di  giorno  versano  una  corrente  sfavillante  di  fumo;  ma 
"  nella  tenebra  una  purpurea  fiamma  sconvolge  e  lancia  le  rupi  con  fra- 
"  stuono  fino  alla  profonda  distesa  del  mare:  così  i  terribili  torrenti 
"  di  Efesto  sprigiona  quel  rettile;  mostro  meraviglioso  a  vedersi,  mera- 
"  viglia  anche  a  udirne  da  chi  lo  vide,  quale  giace  legato,  dalle  vette 
"fosche  di  selve  dell'Etna  sino  al  piano,  ed  il  letto  gli  irrita  e  strazia 
"  tutto  il  dorso  disteso  '^^  „. 


W  Pindaro,  Pytli.  I,  v.  1.5  e  segg.  Cfr.  Omero  II.  II,  781-83.  Esiodo,  Teog., 
857-67,  Vedi  sopra  a  p.  309  il  passo  corrispondente  nel  Prometeo  di  Eschilo  che 
imitò  Pindaro.  Fraccaroli,  op.  cit.,  p.  357.  von  Mbss,  Der  Typhonmythus  bei 
Pindar  und  Aeschylus,  in  «  Rhein.  Mus.  »  LVI  (1901),  1901,  p.  167  sgg.  Hermann 
UsENER,  Eine  Hesiodische  Dichtung,  in  «  Rhein.  Mus.  »  1901,  p.  174  sgg.  con- 
ferma la  teoria  del  von  Mess,  secondo  la  quale  le  due  descrizioni,  eschilea  e 
pindarica,  dell'  eruzione  dell'  Etna  risalirebbero  ad  una  fonte  epica  comune,  pro- 
babilmente ad  Esiodo,  come  si  può  ricavare  dallo  scolio  al  Prometeo,  v.  367. 
WiLHEM  Nestle,  Die  Weltanschauung  des  Aischylos,  in  «  Neue  Jahrbb.  f.  d. 
klass.  Alt.  »  1907,  p.  246,  osserva  che  Pindaro  è  superiore  ad  Eschilo  nella  de- 
scrizione delle  scene  naturali. 
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Il  poeta  Tebano  trattò  poi  il  niedesiino  soggetto  di  Tifone  e  dell'Etna 
in  una  poesia  in  onore  di  Zeus  Etneo  o  di  Gerone,  la  quale  ci  è  nota 
per  pochi  frammenti.  (^'  Il  mito  doveva  essere  esposto  dal  poeta  con  una 
certa  larghezza,  cominciando  con  la  descrizione  della  fuga  degli  Dei  di- 
nanzi a  lui,  1-'  finché  la  vendetta  divina  non  lo  precipitava  sotto  il  monte 
"...  a  lui  l'Etna  catena  immane  sta  intorno...  Ma  solo  degli  Dei  do- 
"  masti  l'inaccesso  Tifone  dai  cento  capi,  con  la  necessità,  o  Zeus  padre, 
"  in  Arime  una  volta  „  '^) . 

Pindaro  cantò  la  fondazione  di  Etna  anche  nelle  Nemee  IX  e  I,  pren- 
dendone occasione  da  vittorie  nei  giuochi  ottenute  da  Cromie,  un  vete- 
rano fedelissimo  dei  Dinomenidi,  che  aveva  combattuto  per  loro  alI'E- 
loro,  ad  Imera,  a  Cuma  ed,  in  premio  del  suo  valore,  era  stato  nominato 
da  Gerone  governatore  della  sua  prediletta  citttà. 

La  Xemea  IX,  cantata  in  presenza  di  Pindaro  stesso  ad  Etna  in  una 
ricorrenza  anniversaria  del  trionfo  di  Cromie,  è  densa  di  allusioni  alla 
politica  del  tempo  in  cui,  morto  Terone  di  Agrigento,  il  di  lui  figlio  Tra- 
sideo aveva  tentato  una  pazza  impresa  contro  il  tiranno  di  Siracusa  mi- 
nacciando Etna  (472/1  a.  C).  Il  poeta  nel  suo  epinicio  mostra  apertamente 
l'ambascia  del  suo  animo  per  la  discordia  fra  le  due  case  principesche,  alle 
quali  era  ugualmente  affezionato;  e  cerca  di  allontanare  il  doloroso  ricordo 
della  discordia.  Perciò  ricorre  ai  miti  di  Adrasto  ed  Anfìarao,  prima  in  fiero 
dissidio  familiare,  poi  riconciliati  e  stretti  in  nuova  parentela.  Pindaro 
non  invoca  la  vittoria,  necessariamente  triste  nella  lotta  imminente  fra  i 
signori  di  Siracusa  e  di  Agrigento,  ma  termina  rivolgendosi  a  Zeus,  per- 
chè allontani  le  cause  della  contesa  e  poi  conceda  buone  leggi  agli  abi- 
tatori della  minacciata  città. 

La  Nomea  I  è  forse  di  pochi  mesi  posteriore.  Trasideo  era  stato  vinto 
ed  ucciso,  onde  l'epinicio  non  si  canta  più  in  Etna,  ma  in  Siracusa.  Il 
pericolo  della  nuova  città  è  passato;  e  Pindaro  dopo  una  invocazione  a 


W  II  Bergk  crede  che  fosse  un  prosodio  a  Zeus  Etneo,  mentre  il  Boeckh  sup- 
pone che  i  frammenti  92,  93  di  Pindaro  facessero  parte  di  uno  scolio  a  Gerone. 

(•)  Fram.  91  da  Porfirio,  De  abst.  Ili,  16. 

>3)  Fraccaroli,  op.  cit.,  p.  355.  Christ,  Pindari  Carmina,  p.  398.  Consulta 
anche  per  tutto  ciò  che  riguarda  1'  Etna  nell'  antica  poesia  Christ,  Der  Aetna 
in  d.  griech.  Poesie,  in  «  Sitzungsber.  d.  k.  Bayer.  Akad.  d.  Wiss.  »  1888.  Vedi 
Otto  Schroeder,  Pindar  und  Hieron,  in  «  Philologus  »  LXI  (  1902),  pp.  356- 
373,  il  quale  tratta  specialmente  della  cronologia  delle  tre  prime  odi  Pitiche 
assegnando  alla  II  l'anno  475  (?),  alla  III  il  474  (?)  ed  alla  I  il  470. 
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Zeus  svolge  il  mito  di  Ercole  nella  culla,  che  strangola  i  draghi  man- 
dati da  Era  per  ucciderlo  ;  con  delicato  tocco  il  poeta  viene  a  stabilire, 
senza  dirlo,  un  naturale  raffronto  con  la  città  sorta  da  poco  e  liberata 
dal  pericolo  che  le  sovrastava. 

La  nobile  città  di  Catania  (/.-/rà  Al'-rvav)  può  dunque  vantare  una  in- 
fanzia non  meno  gloriosa  di  quella  di  Ercole,  poiché  il  più  grande  dei 
lirici  invocò  su  lei  le  più  pure  carezze  dell'arte  greca.  Sorgendo  e  risor- 
gendo varie  volte  a  pie  del  monte  maestoso  dall'  ardente  cima,  resta 
ancora  dopo  2-4  secoli  ad  attestare  che  la  prima  pagina  della  sua  storia, 
anziché  dalla  leggenda,  come  per  la  maggior  parte  delle  città  sorelle,  fu 
circonfusa  dalla  più  alta  poesia  universale.  Fra  l'idealismo  omerico  ed 
il  realismo  ellenistico  il  genio  dell'Eliade  seppe  creare,  con  l'arte  pin- 
darica, un  genere  mirabile  di  perfetto  equilibrio  fra  il  mito  ed  il  vero 
sociale;  la  lirica,  elevandosi  alla  filosofia  ed  alla  politica,  sintetizzava  così 
gli  ardori  della  fantasia  e  della  vita.  Pindaro  e  Gerone  si  completano 
in  una  duplice  manifestazione  armonizzante  e  destinata  ad  innalzare  il 
principe  al  di  sopra  delle  sue  vittorie,  come  il  poeta  al  di  sopra  di  ogni 
canto  squilibrato  o  per  eccesso  di  astrazione  o  per  abbassamento  verso 
la  materialità  naturalistica  e  sociale.  Ed  i  loro  nomi  rimangono  indisso- 
lubili nell'attimo  fuggente  della  perfeziono,  toccato  dall'arte  letteraria 
nella  Sicilia  del  V  secolo  a.  C. 

Gerone  ed  i  poeti.  —  Gerone  non  era  un  principe  di  nascita  dalla 
accurata  educazione  nelle  lettere,  ma  fino  ad  età  matura,  vivendo  in  Gela 
come  signore  dipendente  da  Siracusa,  aveva  dovuto  alternare  le  sue  oc- 
cupazioni fra  il  rude  mestiere  del  comando  militare  ed  il  governo  del 
popolo;  dopo  aver  partecipato  alla  fortuna  ed  alla  gloria  del  fratello, 
inaspettatamente,  per  la  morte  prematura  di  lui,  era  salito  sul  trono  più 
illustre  del  tempo. 

Gli  antichi  scrittori  affermavano  che  da  prima  Gerone,  sebbene  in  gio- 
ventù avesse  avuto  familiarità  col  filosofo-poeta  Senofane,  era  rozzo  ed 
incolto;  ma,  afflitto  da  una  malattia  incurabile,  aveva  cercato  di  distrarsi 
conversando  con  uomini  eruditi  ;  e  ne  aveva  provato  tanto  gusto,  da  desi- 
derare poi  sempre  la  loro  compagnia.  Tale  notizia,  raccolta  dagli  storici 
della  letteratura  aneddotica,  ha  però  aspetto  di  favola  accomodata  in  se- 
guito sopra  elementi  tradizionali  (^' ,  mentre  altri  affermano  che  Gerone  non 


W  Eliano,  V.  H.  IV,  15.  Evidentemente  la  tradizione  confondeva  gli  ultimi 
anni  della  vita  e  del  regno  di  Gerone  con  la  sua  vita  intera. 
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solo  amasse  di  ascoltare  i  poeti,  ma  si  dilettasse  egli  stesso  di  scrivere 
poesie  e  fosse  assennato  protettore  dei  suoi  grandi  ospiti. 

Sebbene  nelT  adunare  intorno  a  sé  i  più  illustri  uomini  dell'Eliade 
egli  fosse  mosso  da  vedute  politiche,  anziché  da  semplice  amore  dell'arte, 
pure  bisogna  riconoscere  un  alto  intelletto  in  un  principe  che  si  propo- 
neva di  sostenere  il  suo  trono  con  così  nobili  mezzi,  riuscendo  ad  esser 
benemerito  delle  lettere  greche  nel  duplice  campo  del  teatro  e  della 
lirica;  questo  più  antico  e  popolare  in  Sicilia;  quella  di  origine  più  com- 
plessa ed  espressione  del  gusto  signorile  e  raffinato  del  tempo. 

Fio.  104. 


Veduta  delle  rovine  di  Olimpia  presso  i  sautiiari  della  città  fra  l'Altis  e  la  collina  sacra. 


Se  il  basso  popolo  siracusano  fosse  in  grado  di  intendere  e  gustare 
la  commedia  e  la  tragedia  greca  non  può  decidersi  ;  poiché  la  maggior 
parte  della  popolazione,  sparsa  per  i  villaggi  del  Plemmirio  e  dell' Olim- 
pieo,  come  sul  dorso  dell'  Acradina  (a  quell'epoca  non  ancora  recinta  di 
mura)  era  composta  di  indigeni  o  discendenti  di  coloni  più  antichi  dalle 
varie  favelle.  Il  centro  veramente  ellenico  era  limitato  alla  fortezza  del- 
l'Ortigia  ed  allo  stretto  istmo,  ove  fu  poi  il  grande  arsenale  all'età  di 
Dionigi.  I  Dinomenidi  abitavano  nell'antica  isoletta,  ricongiunta  alla  Sicilia 
pochi  anni  prima,  con  grande  opera  d'arte  ricordata  in  un  verso  di  Ibico;  ed 
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il  teatro  ormai  doveva  essere  destinato  alla  corte  ed  ai  coloni  greci, 
piuttosto  che  al  popolo.  Frattanto  si  cercava  di  introdurre  la  tragedia 
attica,  forma  più  solenne  e  decisamente  esotica. 

Già  prima  di  Eschilo  un  altro  poeta  teatrale  era  venuto  forse  da 
Atene  a  Siracusa.  Sarebbe  questi  Frinico,  figlio  di  Pohfradmone,  il  più 
famoso  degli  scrittori  drammatici  della  generazione  anteriore  a  quella 
della  gloria  ateniese  nella  tragedia  '^'.  Della  venuta  in  Sicilia  di  questo 
compositore  di  opere  teatrali,  nelle  quali  predominava  ancora  il  sentimento 
lirico,  parla  un  solo  autore,  cui  non  possiamo  prestare  sicura  fede,  sebbene 
Tetà  del  poeta  e  la  aspirazione  di  Gerone  ad  avere  intorno  a  se  i  più  rino- 
mati cantori  dell'Eliade  rendano  molto  verisimile  che  Frinico  fosse  chia- 
mato a  Siracusa  e  vi  morisse,  prima  di  avervi  dato  prova  memorabile  della 
sua  abilità  sulla  scena.  Ad  ogni  modo,  poiché  di  lui  abbiamo  notizia  in 
Atene  nel  476  a.  C.,  epoca  nella  quale  era  già  avanzato  in  età,  la  sua  morte 
in  Sicilia  potrebbe  porsi  negli  anni  immediatamente  seguenti  al  476  e  ad 
ogni  modo  prima  del  472  a.  C.,  quando  il  corteggio  di  poeti  intorno  a  Ge- 
rone giunse  al  suo  massimo  splendore  per  la  presenza  di  Eschilo  e  di 
Pindaro.  Infatti  se  Frinico  si  fosse  trovato  a  Siracusa  in  quel  tempo  la  sua 
presenza  in  Sicilia  non  sarebbe  passata  quasi  inosservata  (^'. 

La  vittoria  navale  di  Cuma  (474  a.  C.)  gettò  l'aureola  della  gloria  mili- 
tare sul  regno  di  Gerone,  che  nei  primi  anni  del  suo  potere  dovette  limi- 
tarsi a  facilitare  le  rappresentazioni  comiche  di  Epicarmo  e  di  Formide,  i 
quali  certo  godevano  di  gran  favore  presso  i  soldati  greci  e  la  parte  più  colta 
dei  Siracusani;  onde  il  sovrano,  la  cui  politica  consisteva  nella  supremazia 
dell'elemento  ellenico  in  Sicilia,  anche  se  fosse  stato  meno  disposto  alla 
protezione  della  poesia,  avrebbe  dovuto  accarezzare  lo  stesso,  per  vedute 
d'ordine  pubblico,  quelli  scrittori,  il  cui  nome  era  ripetuto  giornalmente 
con  simpatia  dagli  spettatori  rallegrati.  Formide  viveva  già  nella  famiglia 


(M  Vedi  Croiset,  op.  cìt.,  voi.  Ili,  cap.  2.  La  prima  vittoria  di  Frinico,  se- 
condo Snida,  sarebbe  della  67»  Olimpiade,  ma  egli  è  pur  detto  discepolo  di  Tespi. 

(2)  Bergk,  Griecliische  Literaturg,  voi.  Ili,  p.  264,  e  IV  20,  dice  pro- 
babile che  Frinico  sia  stato  anch'  esso  alla  corte  di  Gerone  perchè  un  passo 
lacunoso  dell'anonimo  xspt  xcoijno'jta;  III,  10  dice:  <I)[ióvt/.o;...  cpfiofòawo;  sOcvsv  iv 
I.v/.{kla .  È  noto  che  Eschilo  nel  comporre  i  Persiani  imitò  le  Fenisse  di  Frinico,  il 
quale  esaltava  in  quel  dramma  la  virtù  di  Temistocle  dinanzi  al  popolo  di  Atene, 
iniziando  così  il  teatro  tragico  a  trattare  argomenti  contemporanei.  Cfr.  Plutarco, 
Temistocle,  5.  Schaefer,  Temistokles  und  Hieron  von  Syrakus,  in  «  Philologus  » 
XVIII,  pp.  187-190,  per  un  detto  di  Dionigi  attribuito  erroneamente  a  Gerone 
da  Plutarco. 
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dei  Dinomenicli,  come  pedagogo  dei  figli  di  Gelone,  destinati  a  regnare  un 
giorno  in  Siracusa  ;  ed  P]picarmo  fu  certo  ammesso  dal  tiranno  nella  in- 
timità della  corte,  la  quale  del  resto,  secondo  l'uso  del  tempo,  era  soltanto 
una  casa  signorile  nell'Ortigia,  guardata  con  apparato  militare  per  sicu- 
rezza personale  del  Tiranno.  Non  vi  è  ricordo  però  di  speciale  affetto  fra 
Gerone  ed  il  commediografo  venuto  da  Megara. 

Pare  anzi  che  questi,  in  qualche  occasione  si  dimostrasse  di  lingua 
lunga,  con  motti  troppo  liberi  in  presenza  delle  donne  della  famiglia  reale; 
e  perciò  gli  accadde  di  essere  rimesso  al  posto,  con  un  pò  di  crudezza,  dal 
sovrano  '''.  A  Gerone  forse  non  erano  gradite  le  allusioni  a  fatti  politici, 
poste  da  Epicarmo  in  bocca  ai  suoi  personaggi  e  portate  impunemente 
sulla  scena.  Insomma  il  grande  scrittore  era  trattato  dal  Tiranno  col 
riguardo  opportuno  di  fronte  ad  un  creatore  inesauribile  di  sarcasmi  e 
di  motti  popolari,  ma  nulla  più;  la  commedia  infatti  doveva  sembrare  al 
principe  ed  alla  nuova  aristocrazia  militare,  che  andava  formandosi  in 
Siracusa,  un  genere  inferiore  d'arte  locale  ;  onde  Gerone  cercò  di  nobili- 
tare la  scena  con  la  tragedia,  allora  in  grande  onore  ad  Atene,  e  chiamò 
in  Siracusa  prima  Frinico  e  poi  Eschilo  con  l'evidente  intendimento  di 
creare  un  teatro  aristocratico  di  fronte  a  quello  nato  dal  popolo. 

Il  poeta  veramente  amico  di  Gerone  e  ricevuto  alla  corte  con  pubblica 
mostra  di  deferenza  fu  Simonide,  rappresentante  massimo  della  lirica, 
ossia  di  quei  poeti  aristocratici,  allora  non  bene  distinti  dai  sapienti  (^*. 
Egli  andò  in  Sicilia  pochi  mesi  dopo  che  Gerone  era  salito  al  trono  e  ri- 
mase poi  presso  di  lui  per  molti  anni  fino  alla  morte.  Il  brillante  corso 
di  artista  del  vecchio  lirico,  già  ottantenne,  era  chiuso  ormai  per  vec- 
chiezza; ma  il  suo  conversare  bonario  e  piacevole,  la  sua  età  stessa 
ne  rendevano  pregiata  in  sommo  grado  la  familiarità;  ed  infatti  egli 
fu  accolto  con  dimostrazioni  di  benevolenza  principesca  non  solo  da  Ge- 
rone in  Siracusa,  ma  anche  da  Terone  in  Agrigento. 

Non  è  certo  in  quale  epoca  Bacchilide  raggiungesse  in  Siracusa  il  suo 
illustre  zio,  '^*  perchè  i  dubbi  intorno  alla  cronologia  delle  vittorie  ago- 
nistiche di  Ferenico,  il  cavallo  favorito  di  Gerone,  onorato  da  Pindaro 


W   Plutarco,  Apophthegmata  Reg.,  p.  175,  e. 

(2)  Pindaro,  Olimpia  XI,  v.  10  (cfr.  Fraccaroli,  p.  309)  chiama  sapienza 
la  poesia  di  inspirazione  (3o'fc(t  zpcfXLo;;). 

(')  Sulla  parentela  di  Bacchilide  con  Simonide  vedi  A.  Taccone,  in  «  Riv.  di 
Fil.  Clas.  »  XXXVI  (1908),  p.  385  sgg. 
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nella  magnifica  Olimpia  I  e  da  Bacchilide  nell'Ode  V,  non  ci  permettono 
di  assegnare  età  sicure  ai  viaggi  di  questi  due  giovani  lirici,  i  quali  per 
la  loro  nobile  professione  si  movevano  con  facilità,  per  assistere  ai  giuochi 
e  dirigere  i  cori  trionfali.  Un  primo  viaggio  di  Bacchilide  in  Sicilia  verso 
il  477  è  dubbio,  come  quello  di  Pindaro  nel  medesimo  tempo. 

L'ode  di  Bacchilide  per  il  celete  Ferenico,  vincitore  secondo  alcuni 
nel  476,  secondo  altri  nel  472  a.  C,  fu  composta,  come  si  rileva  dal  testo, 
in  Geo  e  mandata  di  là  a  Gerone:  "  Un  inno,  dice  il  poeta, ...  manda  alla 
"  vostra  gloriosa  città  [di  Siracusa]  il  vostro  ospite  „  '^). 

Dopo  un  grazioso  saluto  al  principe  felice  viene  una  splendida  simili- 
tudine nei  versi  più  belli  fra  quelli  conservati  fino  a  noi:  "  Come  nunzia 
"  dell'ampia  maestà  del  tonante  Zeus,  fendendo  il  profondo  etere  con 
"  le  fosche  ali  veloci,  l'aquila  confida  animosa  nella  sua  forza  possente; 
"  gli  augelletti  striduli  si  acquattano  spaventati;  non  la  rattengono  le 
"  vette  dell'ampia  terra,  né  i  procellosi  flutti  dell'  instancabile  mare,  ma 
"  spazia  nell'aere  infinito  coi  sofii  di  Zefiro  per  la  criniera  dalle  morbide 
"  piume,  insigne  a  vedersi  fra  gli  uomini  ;  così  anche  a  me  da  ogni  parte 
"  si  aprono  vie  infinite,  per  inneggiare  al  vostro  valore,  a  cagione  della 
"  Vittoria  brunochiomata  di  Ares  dal  bronzeo  petto,  o  magnaniuìi  figli 
"  di  Dinomene  '^'  „. 

Seguono  poi  le  lodi  al  "  biondo  Ferenico  „  cui  "  non  contaminò  ancora 
"  polvere  sollevata  da  cavalli  che  lo  abbiano  avanzato  „.  Quindi  viene 
il  centro  mitico,  con  la  descrizione  dell'incontro  di  Ercole  con  Meleagro  nel 
Tartaro;  e  sulla  fine  si  ritorna  a  Ferenico  ed  a  Gerone.  Nell'insieme  è  questa 
l'ode  che,  megho  di  ogni  altra  giustifica  la  fama  del  nipote  di  Simonide. 

L'orgoglioso  Pindaro,  se  si  dovesse  prestar  fede  ad  un  aneddoto  narrato 
nell'antichità,  si  sarebbe  fatto  pregare  molto  da  Gerone  avanti  di  recarsi 
alla  sua  corte  e  da  prima  avrebbe  risposto  con  un  rifiuto  dicendo  che 
"  voleva  vivere  per  se  e  nun  per  gli  altri  „.  Forse  la  presenza  di  Simo- 
nide a  Siracusa  lo  rendeva  sospettoso'^'.  Ma  l'orgoglio  di  Pindaro  non 
poteva  giungere  a  tal  punto  da  renderlo  insensibile  all'  onore  fattogli 
dal  sovrano  più  illustre  del  mondo  ellenico,  col  chiamarlo  presso  di  sé. 


W  N.  Festa,  Odi  e  fram.  di  Bacchilide,  Firenze,  Barbera,  1898.  Ode  V,  v.  10 
e  seg.  A.  Taccone,  Bacchilide,  Torino,  Loescher,  1907,  p.  44  e  sgg. 

(2)  Bacchilide,  Ode  V,  v.  16-36.  Cfr.  Festa,  op.  cit.,  p.  25,  per  la  tradu- 
zione lungamente  discussa  dal  Fraccaroli. 

(3)  Questo  motto  è  probabilmente  una  storiella  dell'antichità.  La  Pitia  III, 
di  cui  diremo  fra  poco,  mostra  invece  che  Pindaro  desiderò  molto  di  esser  ac- 
colto da  Gerone  in  Siracusa, 
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Le  relazioni  poetiche  del  gran  lirico  con  la  corte  di  Siracusa  datano 
almeno  dai  primi  anni  del  regno  di  Gerone,  perchè  il  cantore  di  moda 
delle  vittorie  agonistiche,  anche  senza  conoscenza  personale,  potè  trovarsi 
in  coniunicazione  col  più  appassionato  fra  i  concorrenti  ai  vari  ritrovi 
festivi  della  Grecia  (^' .  Così  la  Pitia  II,  che  celebra  una  vittoria  del  sovrano 
di  Siracusa  col  carro  tirato  da  puledre,  è  probabilmente  il  più  antico  epi- 
nicio dedicato  da  Pindaro  a  Gerone,  vincitore,  secondo  il  poeta,  per  la 
protezione  di  Artemide,  particolarmente  onorata  nell'Ortigia.  Gerone  era 
noto  come  uomo  religiosissimo  ed  il  poeta  pure  in  tutta  l'ode  afferma  la 
pienezza  della  sua  fede  nel  Fato  e  negli  Dei:  "  Dio  che  raggiunge  l'aquila 
"  volante  e  passa  il  delfino  nel  mare  piega  anche  qualcuno  dei  superbi 
«mortali  „('). 

Gerone  probabilmente  prese  occasione  da  questo  canto  per  mostrarsi 
generoso  con  Pindaro  e  sollecitarlo  ad  accettare  la  sua  ospitalità,  giacché  il 
tiranno  cominciava  a  provare  pene  e  melanconia  per  quella  malattia  della 
pietra  che  entro  pochi  anni  lo  uccise.  Il  poeta  ebbe  così  opportunità  di 
rispondere  al  benevolo  signore  dirigendogli  un  carme  consolatorio  (segnato 
poi  col  nome  di  Pitia  III),  nel  quale  fa  intendere  di  esser  disposto  ad  accet- 
tare l'invito.  Mentre  presenta  alla  mente  dell'afflitto  Gerone  una  spe- 
ranza di  guarigione,  lo  conforta  rammentandogli  che  all'uomo  non  è  mai 
concessa  piena  felicità.  Cerca  insomma  di  trasfondere  nel  sovrano  il  suo 
quieto  fatalismo  e  finisce,  con  molta  grazia,  per  porre  innanzi  se  stesso,  col 
dire  che  a  lui  pure  manca  un  elemento  di  felicità,  cioè  la  ricchezza,  della 
quale  invece  è  abbondantemente  provvisto  Gerone.  Questa  ode  ha  qualche 
cosa  di  insinuante,  tendenza  non  comune  nei  canti  di  Pindaro,  che  eviden- 
temente desiderava  ormai  di  esser  chiamato  a  Siracusa.  Infatti  dopo  avere 
invocato  l'arte  medica,  il  poeta  si  augura  che  un  filtro  dei  suoi  canti  scenda 
nell'animo  di  Chirone:  "  Ed  allora  io  verrei,  sulle  navi  solcando  il  mare 
"  Ionio,  alla  sorgente  Aretusa  presso  l'ospite  Etneo,  il  quale  re  comanda 
"  in  Siracusa,  clemente  coi  cittadini,  senza  invidia  per  i  buoni,  agli  ospiti 
"  mirabile  padre.  A  lui  se  io  scendessi  recando  duplice  grazia,  l'aurea 
"  salute  e  l'inno  agonistico  splendore  delle  corone  pitie,  cui  Ferenico 
"  vincitore  riportò  una  volta  in  Cirra,  credo  che  giungerei  portandogli 


e  Sui  viaggi  di  Pindaro  in  Sicilia  è  stato  scritto  in  vario  senso,  ora  fan- 
tasticamente, ora  con  senso  critico  e  dottrina.  In  realtà  solo  la  permanenza  di 
Pindaro  a  Siracusa  dal  472  al  469  è  certa;  tutti  gli  altri  viaggi  sono  congetturali. 

(2'  Pindaro,  Pitia  II,  v.  50  sgg. 
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"  luce  anche  più  splendida  dell'astro  celeste,  traversando  il  mare  pro- 
"  fondo!''. 

La  lunga  permanenza  di  Pindaro  in  Sicilia  ebbe  principio  dal  472  a.  C.  ; 
ed  in  quel  tempo,  si  trovarono  presso  Gerone  anche  Simonide  e  Bacchilide, 
mentre  Eschilo  vi  era  giunto  poco  prima  o  poco  dopo,  ed  Epicarmo  e  For- 


KAEOM^^M^noi£^nt)n^oA/i 


Avanzi  del  tempio  di  ApoUo  (  ì)  neU'  Ortigia  eoa  iscrizione  del  V  secolo 
incisa  a  grandi  lettere  sopra  un  gradinò. 


mide  e  Dinoloco  non  si  erano  mossi  dalla  loro  residenza  abituale.  La  grande 
adunanza  fu  al  completo.  Simonide  primeggiava  per  fama  ;  Pindaro  per 
originalità  d' ingegno,  mentre  Bacchilide  ardeva  dal  desiderio  di  lottare 
nel  canto  col  rivale,  che  gli  rispondeva  sdegnoso. 


(i)  Pindaro  Pitia  III,  v.  68-77. 
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È  forse  di  questo  stesso  anno  472  l'epinicio  più  famoso  di  Pindaro, 
messo  in  testa  dei  suoi  canti  col  nome  di  Olimpia  I  e  composto  in  onore  del 
colete  Ferenico,  lo  stesso  corridore  per  il  quale  Bacchilide  qualche  anno 
prima  aveva  dettata  la  sua  bellissima  Ode  V  (^).  Pindaro  probabilmente 
colse  il  dt3Stro  per  superare  il  suo  rivale  con  lo  stabilire  un  inevitabile 
confronto  dinanzi  a  coloro  che  "  venuti  alla  nobile  casa  beata  di  Cerone  „ 
sovente  "scherzavano  intorno  all'amica  mensa,,. 

L'Olimpia  I  fu  segnalata  fino  dall'età  alessandrina  per  la  perfetta  tec- 
nica poetica  nelle  forme  e  nel  contenuto,  ossia  per  la  proporzione  fra  il 
proemio,  il  centro  mitico  e  l'epilogo,  oltreché  i  legami  di  passaggio. 
Pindaro  mostra  così  una  viva  impressione  della  colta  compagnia,  che 
avrebbe  dato  il  primo  giudizio  sul  suo  canto;  il  suo  spirito  è  preoccupato 
imponendosi  il  massimo  sforzo,  e  dopo  avere  alluso  alla  maldicenza  di  cui 
crede  esser  vittima,  si  dà  a  lodare  Gerone,  più  apertamente  di  quello  che 
faccia  negli  altri  epinici  dedicati  al  suo  grande  ospite.  Il  mito  di  Pelope, 
primo  vincitore  nei  giuochi  olimpici,  si  riconnette  per  debole  filo  col 
trionfo  di  Ferenico  ed  il  poeta  termina  augurando  a  Gerone,  in  un  pros- 
simo avvenire,  la  massima  delle  vittorie  agonistiche,  cioè  quella  col  carro. 

Bacchilide  doveva  trovarsi  presente  quando  fu  cantata  la  prima  volta 
in  Siracusa  l'Olimpia  I,  che  in  alcune  frasi  era  destinata  a  colpirlo;  egli 
dovette  andare  e  tornare  più  volte  dalla  Grecia  alla  Sicilia,  sia  per  com- 
piacere il  principe  ospitale,  sia  perchè  il  suo  grande  zio,  Simonide,  giunto 


(^)  Nella  cronolog'ia  delle  odi  di  Pindaro  seguo  quasi  sempre  il  prof.  Fraccaroli. 
Questa  ode,  che  eg'li  pone  al  472  a.  C,  il  Kenyon  ed  altri  la  pong'ouo  invece  al  476, 
ma  fin  dalla  prima  strofe  il  cantoi'e  ricorda  «  quanti  siamo  venuti  al  nobile  con- 
vivio di  Gerone  » ,  né  è  facile  ammettere  che  già  nel  476  alla  corte  siracusana  stes- 
sero molti  poeti  venuti  dalla  Grecia.  D'altra  parte  nella  Pitia  III  è  pure  ricor- 
dato incidentalmente  Ferenico  come  vincitore  nei  giuochi  Pitii,  senza  alcuna 
menzione  della  vittoria  olimpica  tanto  maggiore.  Ciò  dimostra  che  la  vittoria 
cantata  nella  Olimpia  I  fu  posteriore  alla  Pitia  III,  o  lettera  consolatoria,  man- 
data da  Pindaro  quando  già  Gerone  soffriva  per  la  sua  terribile  malattia.  Il  Frac- 
caroli, oltre  che  nelle  opere  già  citate,  ha  sostenuto  strenuamente  la  sua  ci'ono- 
logia  delle  odi  pindariche  non  tralasciando  mai  di  ribattere  gli  argomenti  con- 
trari. Vedi  in  «  Riv.  di  Fil.  Clas.  »  XXIX  (190li,  p.  385  sgg.,  a  proposito  dell'o- 
pera di  C.  Gaspak,  Essai  de  Chrouologie  Pindarique,  Bruxelles,  Lamertin,  1900. 
Il  V.  WiLAMOWiTZ,  Hieron  und  Pindaros,  in  «  Sitzungsber.  d.  kòn.  preuss.  Akad. 
d.  Wiss.  »  1901,  p.  1288,  n.  1,  dichiara  di  adottare  tutta  la  cronologia  proposta 
dal  Gaspar  per  le  odi  eginetiche,  però  contesta  le  date  proposte  per  la  II  e  III 
pitica.  Consulta  anche  L.  A.  Michelangeli,  Dopo  il  Bacchilide  pubblicato  dal 
Museo  Britannico,  «  Riv.  di  Stor.  Ant.  »  III  (1898),  p.  55  sg. 
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ormai  alla  estrema  vecchiezza,  aveva  d'uopo  di  lui  a  sostenerlo  (^'.  Ma  dei 
canti  di  Bacchilide  durante  questo  suo  soggiorno  in  Siracusa  ci  restano 
soltanto  due  frammenti  di  un'ode  diretta  a  Gerone  per  una  sua  vittoria 
col  carro,  ottenuta  nel  470  a.  C.  '^J. 

In  amichevole  dimestichezza  con  quelli  uomini  eccezionali,  e  pur  tanto 
diversi  gli  uni  dagli  altri  per  indole  e  per  natura  d'ingegno,  Gerone  si  ag- 
girava per  la  città,  orgoglioso  di  mostrarsi  al  suo  popolo  con  un  tal  cor- 
teggio. Le  rappresentazioni  di  Epicarmo  e  di  Eschilo,  come  i  cori  di 
Pindaro  o  di  Bacchilide,  dovevano  costituire  una  bella  continuità  di  feste 
dell'arte  alle  quali  Gerone  presiedeva,  sforzandosi  di  dimenticare  il  male 
fastidioso  ed  accasciante,  che  gli  toglieva  "di  essere  il  più  felice  dei 
mortali  (^). 

Simonide  era  trattato  dal  tiranno  col  rispetto  dovuto  al  decano  dei 
lirici,  ad  un  uomo  già  quasi  di  un'altra  età.  La  mostra  della  filiale  affezione 
di  Bacchilide  per  il  vecchio  cantore  gettava  sopra  lo  zio  ed  il  nipote  un 
riflesso  di  poesia  vivente;  e  così  Simonide  ossequiato,  ascoltato,  diffondeva 
attorno  il  ricordo  di  una  lunga  vita  fra  personaggi  ormai  in  gran  parte 
storici  ed  il  suo  conversare  era  fatto  attraente  dalla  lucidità  di  mente,  dal 
tatto  squisito  dell'uomo  di  società  e  da  quei  motti  di  spirito,  lindo  e  de- 
licato, che  seguitarono  a  vagare  per  il  mondo  ellenico  per  lungo  tempo 
anche  dopo  la  sua  morte. 

Lo  scetticismo  di  Simonide  non  passava  mai  i  limiti  dell'arguzia  con- 
veniente al  luogo  in  cui  si  trovava.  La  moglie  di  Gerone  gli  domandò  una 
volta  se  era  da  preferire  la  ricchezza  o  la  sapienza.  "  Credo  la  ricchezza 
rispose  Simonide,  perchè  ho  sempre  visto  che  i  saggi  la  cercano  „. 

Gerone  per  tenere  alta  la  sua  posizione  in  mezzo  a  tali  uomini,  cer- 
cava di  volgere  i  discorsi  alla  gravità  ;  e  per  questo  domandò  un  giorno 
al  vecchio  poeta  che  mai  pensasse  della  natura  degli  Dei.  Simonide  fattosi 


(^>  Secondo  alcuni  Bacchilide  sarebbe  vissuto  in  Siracusa  per  lungo  tempo  ; 
altri  moderni  invece  posero  perfino  in  dubbio  che  egli  vi  andasse  mai.  Emano, 
V.  H.  IV,  15,  scrive  attestando  esplicitamente  il  lungo  soggiorno  di  Bac- 
chilide in  Siracusa,  e  la  stessa  cosa  asseriscono  come  notoria  gli  scoliasti  di  Pin- 
daro in  molti  luoghi.  Vedi  Fraccaroli,  Odi  di  Pindaro.  Commento  alla  Pitia  II. 

<-)  È  l'ode  IV  in  Odi  e  frammenti  di  Bacchilide  a  cura  di  Niccola  Festa, 
op.  cit. 

(2)  Per  la  storia  dei  culti  ellenici  in  Sicilia  è  importante  la  notizia  dello 
scolio  ad  01.  XIII,  v.  Ili,  dal  quale  sappiamo  che  a  Siracusa  si  celebravano  le 
Istmie  e  ad  Etna  invece  le  Nemee.  Chr.  Gottl.  Heyne,  Pindari  Carmina,  Got- 
tingae,  Dieterich,   1798,  voi.  II,  p.  I,  469. 
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severo  in  volto,  invece  di  rispondere  domandò  tempo  a  riflettere,  fino  al 
giorno  dopo.  Nel  dì  seguente  il  tiranno  appena  lo  vide  rinnovò  la  sua  do- 
manda e  Simonide  replicò  che  gli  occorrevano  almeno  altri  due  giorni  di 
meditazione.  Passato  anche  questo  tempo,  Gerone  insistè;  ma  il  vegliardo 
questa  volta  chiese  quattro  giorni  di  tempo.  Meravigliato,  il  signore  di 
Siracusa  volle  sapere  la  causa  di  questo  continuo  differire  ;  e  Simonide  a 
lui:  "  quanto  più  medito  sulla  natura  degli  Dei  e  tanto  meno  la  capisco  „. 
Pare  anche  certo  che  il  buon  accordo  e  la  fraternità  non  sempre 
durassero  fra  quei  poeti,  animi  accesi,  o  fossero  ingentiliti  per  lunga 
abitudine  delle  corti,  come  Simonide  e  Bacchilide,  od  irruenti  ed  alteri, 
come  Pindaro  ed  Eschilo,  o  familiarmente  liberi,  come  Epicarmo.  Seb- 
bene Gerone  si  studiasse  di  onorare  con  trattamento  uguale  tutti  i 
suoi  ospiti  illustri,  pure  per  il  proprio  gusto  si  sentiva  maggiormente  at- 
tratto dalla  poesia  di  Bacchilide,  o  perchè  la  trovasse  più  corretta,  secondo 
il  concetto  tradizionale  della  lirica,  o  perchè  il  suo  antico  affetto  per  Si- 
monide si  riversasse  per  inconsapevole  impulso  sul  nipote.  Forse  una  tale 
preferenza  e  certo  Passoluta  diversità  di  sentimento  e  di  genio  fecero 
stizzire  più  volte  Pindaro  contro  i  due  poeti  di  Geo,  ai  quali  rivolse  allu- 
sioni pungenti  o  sprezzanti  in  diversi  passi  delle  sue  odi*^'. 


(^'  Alcuni  critici  moderni  hanno  posto  in  dubbio  i  dissensi  aperti  o  latenti 
fra  Pindaro  e  Bacchilide  alla  corte  di  Gerone.  Campione  principale  di  tale  in- 
credulità fu  il  prof.  L.  A.  Michelangeli  in  due  studi  nella  «  Riv.  di  Storia 
Ant.  »,  anno  II  fase.  3,  ed  anno  III  fase.  1.  Sono  studi  diligentissimi  e  densi  di  eru- 
dizione, che  non  servono  pei'ò  a  far  si  che  il  punto  fondamentale  non  sia  poggiato 
in  aria.  Gli  scoliasti  di  Pindaro  in  molti  luoghi  dicono  e  ripetono  che  fra  Pindaro 
e  Bacchilide  vi  fu  malo  animo;  d'altra  parte  se  non  fosse  da  credersi  una  tale 
asserzione  autorevole,  l'iescirebbero  incomprensibili  le  allusioni  di  Pindaro  nella 
Olimpia  II,  94-97,  nella  Pitia  II,  9(3-97,  nella  Istmica  II,  6  ed  in  altri  luoghi  ri- 
portati lealmente  dallo  stesso  prof.  Michelangeli.  Ma  l'egregio  professore  in- 
terpreta diversamente  da  quello  che  fecero  gli  scoliasti  quelle  frasi  di  Pindaro, 
le  quali  mostrano  una  particolare  e  costante  preoccupazione  del  poeta.  Il  Mi- 
chelangeli si  limita  in  sostanza  a  confutare  dal  punto  di  vista  morale,  per- 
chè non  può  ammettere  che  Pindaro  se  la  prendesse  con  un  vecchio  come  Si- 
monide, né  crede  che  un  cosi  alto  poeta  potesse  abbassarsi  a  pungere  i  suoi 
compagni  nell'arte  del  canto.  C'è  poi  nella  Olimpia  II  un  verbo  al  duale  yj.(jÙz-ov 
=quei  due  gracchiano,  v.  96  (Vedi  Fraccaroli,  Odi  di  Pindaro,  p.  202),  che  lo  stesso 
prof.  Michelangeli  non  sa  spiegare  e,  perciò  soltanto,  propone  una  correzione,  pur 
ammettendo  che  tutti  i  codici  riportano  quella  parola  così  come  la  conosciamo.  Il 
secondo  studio  del  prof.  Michelangeli  fu  stampato  dopo  il  ritrovamento  delle 
po;'sie  di  Bacchilide,  che  però  non  portano  alcun  lume  sulla  questione.  D'altra 
parte  sono  ben  note  le  violente,  spesso  sconvenienti,  polemiche  letterarie  e  perso- 
nali fra  gli  Umanisti  e  poi  fra  il  Monti  ed  il  Foscolo,  il  Carducci  ed  il  Rapisardi. 
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Del  resto,  per  quanto  antichi  e  grandissimi,  sarebbe  stato  veramente 
da  meriivigliare  che  in  una  tal  riunione  di  letterati  si  fossero  potute  assi- 
curare la  misura  e  l'accordo.  Fra  Bacchilide  e  Pindaro,  ambedue  nel  pieno 
vigore  della  vita  ed  esuberanti  di  intelletto,  ambedue  desiderosi  del  pri- 
mato nella  lirica,  l'uno  per  coscienza  sicura  della  propria  superiorità, 
l'altro  per  reputare  se  stesso  legittimo  continuatore  della  tradizione  poe- 
tica, è  facile  ammettere  che  dovesse  stabilirsi  gelosia  e  rivalità.  Non  sap- 
piamo però  se  Bacchilide  col  suo  contegno  giustificasse,  almeno  in  parte, 
vivaci  espressioni  di  Pindaro  come  questa  :  "  io  voglio  sfuggire  il  morso 
della  maldicenza  „  o  l'altra  "  ai  maledici  danno  di  frequente  incoglie  „  '^'. 

Eschilo  e  Pindaro  dopo  aver  passato  qualche  anno  alla  corte  di  Siracusa 
lasciarono  la  Sicilia  nel  469.  Nell'anno  seguente  Simonide,  ormai  novan- 
tenne, morì  (2)  e  gli  fu  elevata  una  tomba  sontuosa  presso  le  mura  di 
Siracusa.  Il  principe,  che  aveva  avuto  la  fortuna  e  l'onore  di  presiedere 
ad  una  tale  adunanza  di  poeti,  vinto  dalle  sofferenze  del  male,  terminò 
esso  pure  la  vita  un  anno  dopo  la  morte  di  Simonide.  Di  Epicarmo  e  di 
Bacchilide  non  abbiamo  notizie  certe  dopo  quel  tempo;  ma  è  probabile 
che  il  primo,  già  molto  vecchio,  vivesse  ancora  qualche  anno  in  Sicilia 
e  che  l'altro  tornasse  in  Grecia. 

Poco  prima  di  morire  ossia  nel  468  a.  C.  Gerone  ottenne  un'ultima 
vittoria  col  carro  nei  giuochi  olimpici,  per  la  quale  Bacchilide  ebbe  a 
comporre  un'ode,  da  cantarsi  in  occasione  della  dedica  di  un  tripode  d'oro 
ad  Apollo,  dono  munifico  del  signore  di  Siracusa  al  Dio  che  gli  aveva  con- 
cessi tanti  trionfi  agonistici.  Ma  la  morte  colse  Gerone  prima  che  l' ar- 
tefice cui  era  affidata  l'esecuzione  del  sacro  tripode  avesse  terminato  il 
suo  lavoro  ;  e  perciò  soltanto  Dinomene,  figlio  del  vincitore  defunto,  potè 
dare  effetto  alla  volontà  del  padre,  mandando  l'offerta  in  Delfo.  Tutto  in- 
duce dunque  a  credere  che  l'ode  III  di  Bacchilide  fosse  composta  dopo  la 
morte  di  Gerone'^*. 


L'asprezza  naturale  di  Pindaro,  le  sue  continue  allusioni  alla  realtà  giornaliera, 
la  diversità  del  suo  ingegno  in  confronto  ai  due  poeti  di  Geo,  rendono  impossibile  il 
rig'ettare  senza  evidenti  ragioni  le  asserzioni  degli  scoliasti.  Vedi  Scolia  vetera 
in  Pindari  Carmina,   Lipsia,  Teubner  1903,  I,  p.  99. 

(<)  Pindaro,  Olimpia  I  v.  56. 

(^)  Cronica  di  Paro,  v.  73.  Vedi  Callimaco,  fram.  71  in  Miiller.  Secondo  il 
Marmo  Parlo,  Simonide  sarebbe  morto  di  90  anni,  essendo  arconte  Teagenide. 

(^1  II  Festa  conviene  col  Kenyon,  primo  illustratore  delle  odi  ritrovate  di 
Bacchilide,  che  il  poeta  con  questa  ode  III  abbia  voluto  consolare  Gerone  sof- 
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Il  canto,  quasi  funereo  incomincia  con  una  invocazione  a  Demeter,  la 
dea  di  cui  era  sacerdote  Gerone,  solito  a  "  non  coprire  con  nero  manto 
la  torreggiante  opulenza  „.  Indi  nella  parte  centrale,  insieme  col  mito, 
Bacchilide  evoca  un  ricordo  leggendario  opportunissimo,  quello  di  Creso, 
re  di  Lidia,  già  presso  a  morte  ed  aiutato  inattesamente  da  Apollo.  "  Mo- 
rire, dice  il  poeta,  è  dolcezza  suprema  „.  La  fine  dell'ode  anche  più 
chiaramente  allude  con  sentenze  filosofiche  alla  morte  di  Gerone;  infatti 
Apollo  avverte:  "  essendo  mortale,  due  pensieri  devi  coltivare:  che  non  ■ 
"  oltre  domani  vedrai  la  luce  del  sole  e  che  a  cinquant'anni  compirai 
"  la  vita  lieta  d'immense  ricchezze.  Conforta  l'animo  con  le  opere  buone; 
"  che  questo  è  dei  guadagni  il  più  alto  „.  E  poco  dopo,  i  lugubri  versi  di 
Bacchilide  suonano  così  :  "  ma  l' uomo  non  può  varcare  la  grigia  vec- 
"  chiaia  e  riprendere  daccapo  la  fiorente  giovinezza  „;  e  poi  seguita:  "  e  tu, 
"  0  Gerone,  i  più  bei  fiori  di  felicità  mostrasti  al  mondo  ed  a  chi  ben  visse 
"  non  reca  ornamento  il  silenzio  „. 

È  dunque  questo  il  canto  commovente  col  quale  uno  dei  poeti,  tanto 
amati  e  beneficati  da  Gerone,  manda  al  morto  signore  l'estremo  vale 
esclamando: ...  "  col  corpo  non  scema  nei  mortali  lo  splendore  della  virtù; 
"  anzi  la  Musa  lo  alimenta  ;,<*).  Bacchilide  ebbe  ragione;  la  memoria  di 
Gerone  dopo  più  di  24  secoli  vive  ancora  onorata  nella  storia  dell'u- 
mana poesia. 

Pindaro  e  la  Sicilia.  —  Per  Simonide  che  visse  più  di  dieci  anni  in 
Siracusa  e  vi  morì,  per  Bacchilide  ed  Eschilo  che  andarono  e  tornarono  più 
volte  dalla  Grecia  alle  corti  dei  tiranni  siciliani,  la  bella  isola  dal  monte  in- 
fuocato e  coperto  di  "  argenteo  velo  „  fu  una  gradita  residenza,  la  quale 
dette  occasione  a  notevoli  creazioni  di  quelli  ingegni  eccezionali.  Ma  Pindaro 
invece  collegò  con  la  Sicilia  la  parte  principale  dell'opera  sua,  traendone 
le  più  profonde  ispirazioni,  nel  pieno  vigore  degli  anni  ;  ed  anche  nella 
gioventù  e  nella  vecchiezza,  andasse  o  no  di  persona  nell'  isola,  vi  ebbe 
amicizie  e  relazioni  tali  che  ben  nove  delle  quattordici  odi  Olimpiche  da  lui 
composte  sono  dirette  a  Siciliani.  Così  pure  cinque  delle  dodici  Pitie,  due 
Nemee  ed  una  Istmica  cantano  i  trionfi  ginnici  dei  cittadini  di  Siracusa  e  di 


ferente  per  il  male  della  pietra,  di  cui  l'anno  dopo  morì.  A  parte  la  stranezza  di 
consolare  un  malato  col  mettergli  continuamente  dinanzi  l' immagine  della  sua 
prossima  fine,  si  noti  che  negli  ultimi  versi,  scrivendo  di  Gerone,  il  poeta  pone 
i  verbi  all'aoi'isto  (i-zZii^ar)  e  -oàc,mv.),  la  qual  cosa  mal  si  comprenderebbe  se  si 
trattasse  di  un  vivente.  Cosi  pure  è  da  notare  nel  passaggio  fra  il  centro  fnitico 
e  la  finale  dell'ode  la  frase  «  a  chi  sa,  suona  chiaro  il  mio  dire  ». 
(')   Bacchilide,  Ode  III,  trad.  del  Festa. 

2* 
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Agrigento,  di  Etna,  di  Camarina  e  di  Imera.  Il  più  grande  nome  della 
lirica  greca  è  dunque  indissolubilmente  congiunto  alla  Sicilia,  come  l'uomo 
alla  società  in  cui  vive  e  per  cui  vive,  ogni  qual  volta  abbia  animo  im- 
pressionabile ed  atto  alle  intuizioni  subitanee,  frenate  dal  genio  che  scorge 
dall'alto  l'armonia  delle  leggi  naturali  e  degli  ordinamenti  civili. 

La  disposizione  e  la  numerazione  con  la  quale  le  odi  di  Pindaro 
giunsero  fino  a  noi,  viene  da  Aristofane  di  Bisanzio  ed  altri  grammatici 
alessandrini,  i  quali,  verso  il  200  a.  C,  nel  raccoglierle,  non  tennero 
alcun  conto  dei  dati  relativi  al  tempo  in  cui  fu  composto  ciascun  epinicio; 
perciò  i  critici  moderni  dovettero  tentare,  con  fatica  ed  incertezza  di 
resultato,  una  nuova  classificazione  cronologica,  che  invece  sarebbe  stata 
facile  agli  antichi,  conoscitori  degli  usi  nei  canti  trionfali  e  nei  giuochi. 
Ma  tale  ricerca  per  noi  è  tanto  più  ardua  perchè  alcune  odi  furono 
composte  dal  poeta  subito  dopo  i  trionfi  agonistici,  altre  per  anniver- 
sari 0  ricorrenze  posteriori,  come  la  Olimpia  X  ad  Agesidamo  di  Locri, 
della  quale  già  abbiamo  discorso  e  che  fu  composta,  come  dichiara  il 
poeta  stesso,  molti  anni  dopo  il  fortunato  evento  della  vittoria. 

Abbiamo  già  visto  che  Pindaro  ebbe  le  prime  relazioni  con  Trasi- 
bulo  e  Mida  di  Agrigento  in  Delfo  negli  anni  490-489,  quando  dedicò 
loro  le  odi  Pitie  VI  e  XII  (^'.  Alcuni  perciò  supposero,  e  non  senza 
fondamento,  che  il  poeta,  in  età  di  32  o  33  anni,  facesse  un  primo 
viaggio  in  Siciha  ;  e  così  si  spiegherebbe  agevolmente  il  suo  affetto  co- 
stante per  la  casa  di  Terone  e  la  sua  relazione  amichevole  con  Agesi- 
damo di  Locri.  Questa  città,  che  egli  avrebbe  visitato  navigando  alla 
volta  di  Sicilia,  la  abbiamo  già  vista  ricordata  come  sede  di  cantori  e 
centro  di  cultura  ellenica  nella  Olimpia  XI,  diretta  ad  Agesidamo  nel  484, 
e  nell'altra  mandata  allo  stesso,  sette  od  otto  anni  dopo  ^'^K 

Verso  il  476  Pindaro  era  salito  in  fama  e  si  preparava  a  gareggiare 


(*)  Per  non  entrare  senza  nuovi  argomenti  in  un  dibattito  che  ha  occu- 
pato uomini  dottissimi,  ho  già  dichiarato  di  seguire  per  le  odi  di  Pindaro  la 
cronologia  indicata  dal  Fraccaroli  nei  suoi  studi  più  volte  citati.  L'opera  del 
Fraccaroli,  accuratissima  e  lungamente  meditata,  è  fondamentale  per  la  storia 
letteraria  e  civile  della  Sicilia  nella  pi-ima  metà  del  V  secolo.  Alla  dotta  disputa 
presero  parte  il  Boeckh,  il  Bergk,  il  Mezger,  il  Croiset,  il  Christ,  il  Kenyon  ed 
altri.  La  cronologia  del  Fraccaroli  per  le  odi  di  Pindaro  non  è  accettata  in  alcune 
parti  dal  Croiset,  dal  Christ,  dal  Liibbert,  dal  Gaspar  e  dal  Lipsius,  ma  nessuno 
di  questi  critici  ha  fatto  uno  studio  organico  su  tutta  l'opera  di  Pindaro  come  il 
Fraccaroli. 

(2)  Vedi  sopra  a  p.  350  sg.,  oltre  che  nei  capitoli  antecedenti  sulla  lirica 
corale  e  sulle  leggende  cittadine. 
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con  Simonide  e  con  Bacchi lide  per  il  primato  nel  canto  lirico.  Egli  do- 
veva trovarsi  presente  alle  principali  riunioni  festive  della  Grecia,  cer- 
cato e  sollecitato  dai  vincitori,  desiderosi  di  eternare  il  loro  nome  negli 
epinici,  perchè  la  coscienza  della  gloria  terrena  e  delle  memorie  da  con- 
servare ai  posteri  andava  svegliandosi  nel  popolo  greco,  entusiasmato  di 
se  medesimo  per  le  vittorie  di  Maratona,  di  Salamina,  di  Platea  ed 
anche  di  Imera  in  Sicilia.  Nei  primi  anni  del  regno  di  Gerone,  ed  ultimi 
della  vita  di  Terone,  le  relazioni  di  Pindaro  con  i  signori  e  principi 
siciliani  abbiamo  già  notato  che  cominciarono  a  farsi  frequenti.  La  corte 
di  Agrigento  attirò  ancora  sopra  di  sé  gli  ambiti  elogi  del  poeta,  che 
compose  allora  le  Olimpie  II  e  III,  ambedue  dirette  a  Terone,  capo  della 
casa  degli  Emmenidi. 

Gli  scoliasti  affermano  che  la  OUnipia  III  fu  cantata  in  Agrigento 
nelle  feste  Teossenie  in  onore  dei  Dioscuri.  È  una  breve  composizione 
di  tre  sole  triadi,  che  segue  le  regole  solite  dell'epinicio;  il  poeta  ac- 
cenna ad  una  nuova  maniera  musicale,  da  lui  tentata  in  questo  canto 
che,  nel  principio  e  nella  fine,  contiene  le  lodi  del  vincitore,  ma  evita  di 
parlare  di  politica.  Nell'insieme  è  una  delle  più  deboli  delle  odi  di  Pin- 
daro ed  il  centro  mitico  sui  Tindaridi  ed  Ercole  ne  occupa  la  maggior 
parte  '^'. 

Segue,  a  breve  distanza  di  tempo,  la  grande  Olimpia  II,  ampia  e 
magnifica;  forse  il  più  bello  degli  epinici  pindarici.  Un  vivo  affetto  erompe 
dall'animo  del  cantore  in  questa  ode  famosissima,  agile  di  forma  e  densa 
di  pensieri  con  rapidi  passaggi,  stupendamente  collegati  da  una  idea  fon- 
damentale, riuscendo  perciò  imponente,  ma  spesso  anche  oscura. 

Il  poeta  incomincia  con  una  interrogazione,  che,  senza  esordio,  tra- 
sporta gli  ascoltatori  nel  campo  proprio  della  lirica  :  "  Inni,  re  della 
cetra,  qual  nume,  quale  eroe,  qual  uomo  canteremo?  „.  Zeus,  Ercole 
e  Terone,  risponde  a  se  stesso  Pindaro;  ossia  il  primo  degli  Dei,  il  più 
celebre  dei  miti  ed  il  più  glorioso  dei  viventi.  Seguono  poi  le  lodi  al  prin- 
cipe di  Agrigento,  ospite  generoso,  propugnacolo  della  sua  città,  germoglio 
di  schiatta  illustre  e  così  triplicemente  famoso.  Una  gentile  melanconia  si 
diffonde  dai  versi  della  prima  parte  dell'ode  con  delicate  allusioni  ai  dolori 
domestici  di  Terone,  in  quel  tempo  rattristato  dal  vedere  il  figlio  Trasideo 
ribelle  alla  sua  volontà  di  principe  e  di  padre;  ma  il  poeta  per  con- 


(•)  Tale  è  il  giudizio  che  ne  di\  il  Fraccaroli,  op.  cit.,  p.  215. 
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fortarlo  pone  subito  innanzi  la  recente  vittoria  agonistica,  pegno  della 
benevolenza  degli  Dei.  Egli  sentenzia  :  "  sotto  violenta  gioia  muore, 
"  domato,  anche  un  affanno  sempre  rinascente  „.  Dopo  questa  prepa- 
razione Pindaro  passa  alla  parte  centrale  e  mitica  dell'  epinicio,  evo- 
cando gli  antenati  illustri  di  Terone,  discendente,  secondo  questa 
poetica  genealogia,  da  due  casate  nobilissime,  i  Labdacidi  di  Tebe 
e  gli  Adrastidi  di  Argo.  Scorre  nelle  vene  del  signore  di  Agrigento 
il  sangue  dei  Labdacidi,  famiglia  tristemente  famosa  per  le  sciagure 
di  Edipo  nella  sua  lotta  disperata  contro  il  Fato,  e  perciò  anche 
Terone  sarebbe  predestinato  alla  discordia  domestica;  ma  tale  malefico 
influsso  sulla  sua  schiatta  deve  essere  in  parte  compensato  per  la  sua 
parentela  con  gli  Adrastidi,  cui  gli  Dei  concessero  di  fondare  Agrigento 
acquistando  gloria,  onori  e  ricchezze.  La  vita  di  Terone  sarà  dunque 
fatalmente  una  alternativa  della  mala  ventura  con  la  buona  ;  ed  il  poeta 
esclama  per  consolare  1'  augusto  principe  :  "  varie  in  tempo  vario  — 
"  correnti  vanno  fra  i  mortali  e  vengono,  —  recando  or  umor  lieto,  or 
"  triste  duol  „(^'.  Con  l'attuale  vittoria  Pindaro  afferma  che  la  fortuna 
ha  ripreso  lena;  e  Terone,  ricco,  valoroso,  onesto,  potrà  usare  la  sag- 
gezza per  scrutare  il  futuro.  E  qui,  con  un  volo  di  robusta  fantasia,  il 
poeta  si  slancia  in  una  digressione  sull'oltre  tomba  e  sulle  isole  dei 
beati  ove  "  presso  gli  Dei  onorati  (nell'Ade)  quelli  che  ebbero  vanto  di 
"  non  violati  giuramenti,  senza  lacrime  trascorrono  il  tempo,  mentre  gli  al- 
"  tri  sopportano  orribile  pena  „  (^) .  La  trasmigrazione  delle  anime,  credenza 
comune  nella  Magna  Grecia  al  tempo  di  Pindaro,  spiegata  come  ritorno 
per  tre  volte  ad  una  vita  di  purificazione,  dà  luogo,  nella  Olimpia  II,  alla 
descrizione  di  una  specie  di  paradiso  terrestre  :  "  've  intorno  spiran  dei 
"  beati  all'isole  —  le  aurette  oceanine,  e  i  fiori  stan  —  d'oro  splendidi 
"  in  terra  altri  su  gli  alberi,  —  e  altri  l'acqua  ne  nutre,  e  se  ne  intrec- 
"  ciano  —  serti  e  ghirlande  al  crine  essi  e  a  le  man...  „(^'. 

Pindaro,  riconoscendo  che  le  visioni  del  suo  poetico  intelletto  hanno 
d'uopo  di  chi  le  renda  chiare  al  popolo,  si  interrompe  ad  un  tratto, 
quasi  ridiscendendo  sulla  terra,  ed  esclama:  '^  orsù,  cor  mio,  chi  colpirem, 
"  dall'ilare  —  mente  scagliando  ancora  i  dardi  splendidi?  „  '^)  E  si  rivolge 


(')  Verso  37   e   seg'.  Traduzione    del   Fraccaroli.    Letteralmente:   «Or   una 
or  altra  corrente  va  tra  gli  uomini  recando  e  gioie  e  dolori  » . 

(2)  Versi  71  e  seg. 

(3)  Versi  77-82.  Traduzione  del  Fraccaroli,  quasi  letterale. 
(^)  Versi  98  e  seg. 
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Frri.  lOf). 


Monumento  sepolcrale  anepigrafo  di  Agrigento,  detto  volgarmente  «  La  Tomba  di  Terone  ». 
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ad  Agrigento  per  rallegrarsi  con  la  città,  che  ha  ciato  Terone,  uomo 
amichevole  e  largo,  il  quale  sparge  sul  suo  popolo  gaudi  e  benefici  in- 
numerevoli, come  le  arene. 

Così  termina  questa  ode,  stupendamente  organizzata  e  piena  di  lodi, 
senza  adulazioni,  verso  il  principe  cui  è  diretta  ;  su  tutte  le  immagini 
che  si  seguono  veloci  e  smaglianti  si  distende,  come  velo  candido,  un 
rispettoso  sentimento  per  Terone,  una  viva  simpatia  per  le  sue  alte  doti 
di  intelletto  e  di  cuore.  L'Olimpia  II,  composta  nel  475  a.  C,  sarà 
dunque  sempre  atta  a  sostenere  l'ipotesi  di  un  primo  viaggio  di  Pin- 
daro in  Sicilia  alla  corte  di  Agrigento  avanti  quello  del  472  alla  corte 
di  Siracusa;  e  tende  a  confermare  questa  congettura  la  evidente  in- 
fluenza pitagorica  sulle  idee  manifestate  dal  poeta  in  questa  sua  ode, 
non  solo  per  la  metempsicosi  e  la  vita  futura  di  pena  o  di  premio  (^', 
ma  anche  per  la  struttura  stessa  del  canto,  da  cui  traspare  un  simbo- 
lismo numerico  in  base  al  numero  3  (^'.  Pindaro,  profondamente  reli- 
gioso ed  iniziato  alla  scienza  occulta  dei  Misteri  '^*,  si  mostra  dunque 
in  questa, ode  assai  esperto  delle  dottrine  italiche,  proprie  della  scuola 
di  Pitagora;  onde  un  complesso  di  indizi  va  formandosi  dall'esame  delle 
sue  stesse  poesie  a  conforto  di  chi  suppose,  che  il  poeta  vivesse  qualche 
tempo  in  Crotone  ed  in  Locri,  andando  in  Sicilia  prima  del  475  a.  C. 
ossia  dell'anno  in  cui  compose  le  due  Olimpie  II  e  III  <*' . 

Forse  di  poco  posteriore  è  la  Olimpia  VI  ad  Agesia,  un  fedele  se- 
guace dei  Dinomenidi  che,  vari  anni  dopo,  per  il  suo  incrollabile  at- 
taccamento alla  casa  regnante  doveva  restar  vittima  in  una  sommossa 
popolare.  Egli  era  siracusano  di  quelli  che  vantavano  di  discendere  dai 


W  Cfr.  coi  frammenti  di  Pindaro  129,  132,  133  e  137.  Di  questi  passi  pro- 
venienti da  poesie  perdute  di  Pindaro  tratterò  insieme  con  la  esposizione  delle 
teorie  dei  Pitag'orei  in  altro  volume. 

'2)  Vedi  Fraccaroli,  p.    205.  Cfr.  col  coro  Stesicoreo  a  p.  185  sgg. 

(3)  Fram.  137.  Anclie  Eschilo  conobbe  in  Sicilia  i  Misteri  orfici  e  le  teorie 
pitagoriche.  Dieterioh,  Nekyia,  Leipzig,  1893,  p.  123.  v.  Wilamowitz-Moel- 
i.ENDORPF,  Griech.  Tragòd.,  Berlin,  Weidmann,  3.^  ed.  (1901),  II,  30. 

(*)  Il  Fraccaroli  è  poco  disposto  ad  ammettere  questo  primo  viaggio  di  Pindaro 
in  Sicilia.  Gli  indizi  però  sono  molti;  anzitutto  l'amicizia  personale  del  poeta  con 
Trasibulo  nipote  di  Terone  e  con  altri  agrigentini  fino  dal  490  a.  C.  ;  la  descrizione 
viva  di  Agrigento  nella  Pitia  XII  diretta  a  Mida  agrigentino  in  quel  tempo  ; 
le  sue  relazioni  con  Agesidamo  locrese  ed  il  modo  con  cui  parla  di  Locri  nelle 
Olimpiche  X  e  XI  (484-176?);  l'affetto  vivo,  personale  per  Terone  nella  Olimpia 
II  e  la  intima  conoscenza  delle  teorie  pitagoriche  in  tale  medesima  ode,  tutti 
indizi  che  lasciano  supporre  un  recente  passaggio  di  Pindaro  dalla  Magna 
Grecia. 


—     375     - 

compagni  di  Archia,  fondatore  della  città;  onde  Pindaro  prende  argo- 
mento da  questa  supposta  origine  nobilissima  di  Agesia  per  cantare  le 
lodi  dei  suoi  antenati  Arcadi,  come  aveva  cantato  quelli  di  Terone  nella 
Olimpia  III.  In  tal  modo  il  grande  lirico  ci  porge  esempi  di  una  usanza 
comune  fra  i  poeti  dell'età  sua,  quella  cioè  dei  vanti  genealogici  in 
onore  dei  potenti,  non  solo  per  soddisfare  la  loro  vanagloria,  ma  anche 
per  collegare  questi  attori  della  storia  contemporanea  con  quella  mitica 
e  religiosa,  in  cui  si  credeva  di  compendiare  tutta  la  conoscenza  del 
passato. 

La  Olimpia  VI  fu  composta  da  Pindaro  in  Tebe  e  cantata  a  Stinfalo 
in  Arcadia  per  una  vittoria  col  carro  da  mule.  Il  poeta,  alludendo  alla 
località  di  origine  della  famiglia  di  Agesia  ed  a  quella  in  cui  egli  abita, 
mostra  come  i  greci  annettessero  un  concetto  utilitario  anche  alla  idea 
di  patria  e  viene  a  provare  che  i  vanti  genealogici  delle  famiglie, 
come  le  supposte  fondazioni  di  città  e  colonie,  miravano  a  scopi  pratici, 
oltreché  ideahstici.  "  È  bene  (dice  Pindaro  al  duplice  cittadino)  in  notte 
"  tempestosa  poter  gettar  due  ancore  dalla  nave  veloce  „  ossia  valersi, 
a  seconda  dei  casi,  del  proprio  stato  e  della  propria  tradizione  fami- 
liare (1). 

Forse  l'ode  ad  Agesia  fu  la  prima  composta  da  Pindaro  in  onore  di 
Siracusani  ;  e  non  sarebbe  da  escludere  l' ipotesi  che  questo  epinicio,  ad 
uno  dei  più  fedeli  e  potenti  partigiani  dei  Dinomenidi,  fosse  principio 
di  quelle  relazioni  con  la  corte  Siracusana  per  cui  il  poeta  venne  a  sta- 
bilirsi in  Sicilia.  Abbiamo  già  visto  infatti  come  presso  a  poco  di  questa 
epoca  sia  la  Pitia  III  o  lettera  consolatoria  di  Pindaro  a  Gerone,  il 
quale  certamente  vi  rispose  invitando  il  sommo  lirico  a  recarsi  presso 
di  lui.  Egli  vi  andò  infatti  e  vi  rimase  per  almeno  tre  anni,  i  più  fe- 
condi della  sua  gloriosissima  vita  artistica. 

Di  Pindaro  sono  giunti  a  noi  tutti  gli  epinici  in  una  sola  raccolta; 
ina  gli  antichi  citano  numerosi  versi  del  poeta  in  scoli,  iporchemi,  par- 
tenì  ed  altre  forme  liriche,  nelle  quali  la  Sicilia  ed  i  siciliani  avevano 
una  parte  certamente  pari  a  quella  data  loro  nelle  odi  trionfali  per  le 
vittorie  agonistiche.  Abbiamo  già  veduto  infatti  ciò  che  resta  dello  scolio 
diretto  da  Pindaro  al  suo  amico  Trasibulo  di  Agrigento;  numerose  ci- 


(')  V.  100  sg.  Poiché  la  Olimpia  VI  ad  Agesia  fu  composta  in  Tebe  bisogna 
jìorla  o  prima  o  dopo  della  lunga  permanenza  di  Pindaro  a  Siracusa  dal  47.3  al 
469.  Le  due  date  del  476  e  del  468  convengono  ugualmente  a  questa  ode  e  non 
è  facile  scegliere  fra  1'  una  e  l'altra. 
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tazioni  di  vari  passi  pindarici  sui  misteri  e  sulla  vita  futura  stanno  a  giu- 
stificare le  relazioni  del  poeta  coi  pitagorei  non  meno  della  Olimpia  IH; 
Yalta  rocca,  di  cui  è  cenno  in  un  frammento  ('',  e  nella  quale  si  sa- 
rebbero stabiliti  i  Rodii,  è  probabilmente  una  città  della  Sicilia  meridio- 
nale, la  cui  fondazione  era  cantata  nei  versi  di  Pindaro  non  meno  delle 
storielle  intorno  alla  ninfa  Aretusa  od  all'  oichista  Archia.  E,  poiché 
abbiamo  osservato  a  proposito  della  Olimpia  XI  (p.  350)  come  fossero 
ben  noti  a  Pindaro  i  numerosi  canti  dei  poeti  che  avevano  già  resa  illustre 
Locri  d' Italia  nella  letteratura  leggendaria,  dobbiamo  porre  il  grande 
Tebano  fra  le  fonti  della  pseudo-storia  italiota  e  siceliota. 

Oltre  le  odi  a  Gerone  ed  a  Cromio,  in  onore  delle  loro  vittorie  e 
della  città  di  Etna,  Pindaro  cantò,  certo  nel  suo  soggiorno  in  Sicilia,  in 
molte  altre  poesie  liriche  minori,  sventuratamente  perdute,  i  miti  ed  i 
culti  intorno  ai  quali  si  collegavano  i  Greci  dell'  isola  ;  ma  la  sua  straor- 
dinaria attività  in  questo  periodo,  nel  quale  rifulgeva  l'intelletto  fervido 
ed  equilibrato  dell'  uomo  cinquantenne,  si  mostrava  sopratutto  in  ogni 
occasione  di  nuove  vittorie  agonistiche  con  epinici  diretti  non  solo  ai 
principi  di  Siracusa  e  di  Agrigento,  ma  anche  ai  privati  siciliani,  come 
Ergetele  d'Imera,  Senocrate  Agrigentino  e  Psammide  di  Camarina. 

La  breve  Olimpia  XII,  di  una  sola  triade,  ad  Ergetele  d'Imera  è 
forse  l'ultima  ode  che  Pindaro  compose  alla  corte  di  Gerone  nell'anno 
471  a.  C.  È  una  invocazione  al  fato:  "  Da  te  (fortuna)  sono  governate 
"  nel  mare  le  navi  veloci  ed,  in  terra,  le  battaglie  impetuose  e  le  adu- 
"  nanze  portatrici  di  consigli  „  '^'.  Se  Ergetele,  nativo  di  Gnosso  in  Creta, 
dice  il  poeta,  non  fosse  venuto  ad  abitare  in  Imera,  sfuggendo  le  discordie 
civili  della  patria,  non  avrebbe  avuto  la  ventura  del  trionfo  della  corsa 
fra  i  greci  all'Istmo,  a  Delfo  ed  ora  in  Olimpia.  Così  la  fortuna  del  gio- 
vane si  deve  tutta  alla  sua  nuova  patria  in  Sicilia,  alla  città  di  Imera, 
che  per  le  prossime  terme  è  detta  poeticamente  da  Pindaro  "  dai  tepidi 
lavacri  delle  Ninfe  „. 

Poco  dopo  Pindaro  prese  commiato  da  Gerone  e  forse  non  tornò  mai 
più  in  Sicilia;  ma  nel  468,  quando  era  ancor  vivo  nel  suo  cuore  il  ri- 
cordo degli  anni  passati  nell'  isola  diletta,  egli  mandò  in  Agrigento 
ristmica  II  in  onore  di  quel  Seno::rate,  fratello  di  Teroue  e  padre  di 


(')  Fram.  119. 
(2)  V.  3  sa-ff. 
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Trasibulo,  del  quale  già  in  altra  occasione,  più  di  venti  anni  prima,  al- 
l'inizio della  sua  vita  artistica,  aveva  cantato  un  trionfo  delfico.  Come 
nella  Pitia  VI,  diretta  al  medesimo  personaggio,  Pindaro  si  rivolge  a 
Trasibulo  con  frasi  e  pensieri,  dai  quali  traspare  un  preconcetto  paral- 
lelismo col  precedente  canto;  egli  evoca  così  care  memorie,  per  dimostrare 
che,  trascorsi  gli  anni  e  declinata  la  fortuna  degli  Emmenidi,  non  erano 
affievoliti  in  lui  l'affetto  per  Trasibulo  o  l'ammirazione  per  la  virtìi  di 
Senocrate,  morto  da  poco  tempo.  Piuttosto  che  un'ode  trionfale  questa 
composizione  in  versi  è  dunque  un  treno,  in  forma  di  epistola  poetica; 
e  chiude,  con  una  commovente  reminiscenza  dei  primi  anni  e  delle  gio- 
vanili amicizie  del  poeta,  il  ciclo  dei  canti  pindarici  per  i  principi  sici- 
liani ed  i  loro  parenti  o  consorti. 

Dopo  un  altro  ventennio,  passati  ormai  alla  storia  Terone  e  Gerone, 
morti  Simonide,  Eschilo  ed  Epicarmo,  tutto  era  mutato  in  Sicilia;  ma 
Pindaro,  settantenne  volgeva  ancora  il  pensiero  augurale  ad  un  trion- 
fatore siciliano,  Psaminide  di  Camarina.  Questo  ultimo  epinicio  di  una 
sola  triade  è  la  Olimpia  IV,  composta  verso  l'anno  451  a.  C,  ossia  quasi 
quaranta  anni  dopo  le  odi  delfiche  dirette  a  Trasibulo  ed  a  Mida  agrigen- 
tino. Quale  dovette  essere  l'animo  del  vecchio  poeta  nel  varcare  ancora 
con  la  mente  quel  mare,  che  aveva  corso  in  altri  tempi,  e  nel  ricordare 
l'isola  delle  sue  ispirazioni  immortali,  fatta  per  lui,  quasi  in  ogni  me- 
moria, immagine  della  morte?  Forse  il  suo  alto  intelletto,  fortificato 
dalla  fede,  sollevò  quel  manto  funereo  per  scrutare  nuovamente  fino 
alle  Isole  dei  Beati,  che  aveva  indicate  come  mèta  suprema  ai  principi 
siciliani,  conversando  e  cantando  ;  o  forse  anche,  scevro  della  peritosa 
modestia  degli  inetti,  il  suo  genio  provò  una  suprema  compiacenza  per 
l'opera  sua,  destinata  ad  accompagnare  come  una  sinfonia  trionfale,  at- 
traverso ai  secoli,  la  memoria  dei  saggi  sovrani  ospitali  di  Siracusa  e 
di  Agrigento. 

La  poesia  lirica  e  drammatica  dopo  la  morte  di  Oeroiie.  —  Sa- 
rebbe di  sommo  pregio  per  la  storia  della  letteratura  ellenica  in  Sicilia 
e  Magna  Grecia  il  determinare  quale  efficacia  esercitarono  i  poeti,  vis- 
suti alla  corte  di  Gerone,  sui  costumi  degli  italo-sicelioti  e  quali  modi- 
ficazioni subirono  i  loro  modi  particolari  per  effetto  della  società  in  cui 
vissero.  Ma  soltanto  di  Pindaro  e  di  Bacchilide  si  è  conservata  una 
parte  considerevole  di  canti,  mentre  di  Simonide  e  di  Eschilo  poco  o 
nulla  rimase  delle  loro  poesie  siciliane;  e  le  commedie  di  Epicarmo,  di 
Formide  e  di  Dinoloco  andarono  quasi  interamente  perdute. 
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Di  Pindaro  oltre  i  sedici  epinici,  di  cui  abbiamo  discorso  (ed  alcuni  dei 
quali  non  sono  veramente  odi  trionfali,  ma  composizioni  liriche  d'altro 
genere)  rimangono  pochi  resti  di  poesie  minori.  Di  Bacchilide,  confron- 
tando il  numero  dei  passi  da  collocare  nei  canti  recentemente  recupe- 
rati in  Egitto  con  quelli  ancora  frammentari,  si  calcola  che  appena  una 
quarta  parte  delle  sue  migliori  poesie  ci  sia  nota.  Di  Simonide  invece 
sappiamo  che  compose  V  ode  per  Anassila  di  Reggio,  vincitore  con  le 
mule,  un  epinicio  per  Senocrate  di  Agrigento  '^)  ed  altri  canti  per  i 
sovrani  di  Sicilia,  onde  possiamo  concludere  che,  se  V  età  avanzata  non 
gii  permise  di  essere  compositore  fecondo  alla  corte  di  Gerone,  come 
lo  era  stato  in  altri  luoghi  ed  altri  tempi,  pure  la  sua  musa  non  mancò 
di  ispirarlo  fino  alla  morte  (^'.  Anzi  da  qualche  frammento  pare  che 
egli  pure,  come  quasi  tutti  i  greci  suoi  contemporanei  venuti  in  Italia, 
non  potesse  sottrarsi  ad  un  certo  influsso  della  filosofia  pitagorica  f^', 
sebbene  non  sia  molto  credibile  la  notizia  secondo  la  quale  egli  avrebbe 
composto  un  libro  sulla  Sicilia  '*'.  Anche  Pindaro,  Eschilo  ed  Epi- 
carmo  furono  detti  seguaci  di  Pitagora  ed  alcuni  versi  delle  opere  loro 
mostrano  che  veramente  conobbero  le  teorie  della  scienza  italica,  sebbene 


(*'  Questa  ode  di  Simonide  pare  che  fosse  composta  per  la  stessa  vittoria 
cantata  da  Pindaro  nella  Pitia  VI. 

(2'  Il  sepolcro  eretto  a  Simonide  in  Siracusa  fn  certamente  un  ampio  edi- 
fizio  se,  molti  anni  dopo,  Fenice,  generale  agrig'entino,  distruggendolo,  potè  rica- 
varne vm  copioso  materiale  a  scopo  di  difesa.  Qualcuno  da  questa  notizia  ha 
voluto  dedurre  che  la  tomba  di  Simonide  fosse  presso  Agrigento,  anziché  presso 
Siracusa.  Vedi  Holm,  Storia  della  Sicilia  ecc.,  voi.  I,  p.  414.  Secondo  Snida  la 
iscrizione  sul  sepolcro  di  Simonide  era  la  seguente  :  «  Tu,  o  Simonide,  riportasti 
«  cinquantasei  vittorie  e  tripodi  ed  ora  muori  nella  terra  siciliana;  tu  lasci  la 
«  tua  memoria  a  Geo  ed  ai  Greci  lasci  l'encomio  della  tua  anima  ben  nata». 

(^)  «  Le  migliaia  e  le  diecine  di  migliaia  di  anni,  dice  Simonide  in  un  fram- 
«  mento,  sono  un  punto  dell'infinito,  anzi  la  parte  più  piccola  di  un  punto». 
Plutarco,  Consolatoria  ad  Apollodoro,  e.  17.  Tale  frase  ha  impronta  pitagorica. 
Si  dice  poi  che  Simonide  in  una  sua  poesia  accennasse  alla  metempsicosi  in  forma 
poetica -elegantissima,  così  che  a  lui  risalirebbe  il  seguente  motto  pitagorico: 
«  Nella  morte  è  il  corpo  che  abbandona  1'  anima,  e  non  1'  anima  che  lascia  il 
corpo  ».  Mj'thogr.  Vatic.  UT,  27.  Bergk,  op.  cit.,  voi.  Ili,  fram.  di  Simonide  195. 

(■*)  Uno  SCOLIO  a  Teocrito,  I,  6.5  dice:  ój;  rp r^aiv "'AX/.w-o;,  l'.u.(ovtò-^;  oì  h  zw 
zirA  S'.xs"/.!0£; ,  ma  è  poco  da  credersi  per  questa  sola  testimonianza  che  Simonide 
componesse  un  libro  sulla  Sicilia.  Il  Bergk  suppone  che  nel  codice  sia  accaduta 
una  trasposizione  per  svista  dell'  amanuense  e  che  il  senso  primitivo  fosse  il 
seguente:  «  come  dice  Alcimo  nel  libro  sulla  Sicilia:  Simonide  .  .  .  ecc.  ».  Il  fram- 
mento 38  di  Simonide,  brevissimo,  proviene  forse  da  una  composizione  d' argo- 
mento siciliano,  perchè  rammenta  il  «  vortice  di  Cariddi  >- . 
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a  volte  il  nome  di  pitagorico  fosse  usato  nell'antichità  con  larghezza,  per 
indicare  soltanto  un  sapiente  primitivo. 

11  trattare  delle  forme  metriche  e  delle  particolarità  linguistiche  dei 
poeti,  che  vissero  alla  corte  di  Gerone,  spetta  alla  storia  generale  della 
letteratura  ellenica,  piuttosto  che  a  quella  speciale  delle  lettere  greche 
in  Italia  ed  in  Sicilia.  Simonide,  Eschilo,  Pindaro  avevano  compiuto  la 
loro  educazione  intellettuale  ed  artistica  prima  di  venire  in  occidente 
e  la  lunga  permanenza  in  Siracusa  potè  avere  influenza  notevole  sui 
pensieri  loro,  non  sulle  forme.  La  tragedia,  cosa  tutta  attica,  era 
ignota  in  Sicilia  prima  di  Eschilo;  e  Pindaro,  nella  tripartizione  del- 
l'ode, seguì  Stesicoro,  non  già  perchè  imparasse  a  conoscerlo  nell'isola, 
ma  perchè  la  riforma  stesicorea  del  coro  già  da  tempo  era  diffusa  in 
tutta  l'Eliade  e  le  regole  dell'epinicio  erano  fissate  in  modo  inaltera- 
bile. Perciò  nelle  odi  di  Bacchilide,  come  di  Pindaro,  si  riconoscono  le 
forme  stabilite  fino  dai  tempi  di  Terpandro  per  lo  schema  del  canto 
trionfale,  cioè  un  proemio,  un  centro  mitico  od  umhiJko  ed  un  sigillo 
od  epilogo,  mentre  i  passaggi  fra  queste  tre  parti  dovevano  corrispon- 
dersi, il  primo  consigliando  il  bene  ed  il  secondo  distogliendo  dal  male. 
La  simmetria  in  cinque  parti  veniva  a  risultare  perfetta'^). 

Le  lettere  italiote  e  sicehote,  ancora  nella  infanzia  al  principio  del 
V  secolo,  non  poterono  avere  efficacia  sopra  menti  robustissime,  che 
erano  il  resultato  di  una  civiltà  superiore;  e  solo  se  le  opere  dei  poeti 
fossero  giunte  intere  fino  a  noi,  potremmo  ricercare  con  profitto  le  nuove 
fasi  della  lingua  letteraria  fra  mezzo  a  favelle  native  diversissime. 
L'eloquio  omerico  ormai  non  era  più  limitato  ai  cantori  epici  ed  a  poche 
coste  ed  isole,  ma  nello  scambio  continuo  di  elementi  lessicali  e  gram- 
maticali fra  l'idioma  letterario  e  le  favelle  locali  si  era  costituita  vera- 
mente la  lingua  ellenica,  a  larga  base  popolare  ed  in  vari  dialetti.  Il 
coro  seguiva  le  forme  doriche  anche  nel  dramma  attico  e  Simonide 
stesso  usava  la  lingua  dorica  negli  epinici,  quella  ionica  negli  epigrammi; 
il  lessico  greco,  per  le  particolari  condizioni  in  cui  era  sorta  la  lette- 
ratura sulle  coste  d'Asia,  fra  mezzo  a  popoli  dalle  loquele  svariate,  fu 
in  realtà  una  riunione  di  elementi  diversi  non  meno  del  sanscrito  ;  onde 


(''  Vedi  per  la  partizione  del  vójio;  di  Terpandro  in  Polluce  IV,  66.  Per 
le  divisioni  del  iiomos,  non  mai  esatte  nei  poeti  del  V  secolo,  cfr.  v.  Wilamowitz, 
Timotheos,  Leipzig-,  1903,  p.  83  sg. 
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ancora  nel  V  secolo  i  poeti  greci  amavano  coniare  vocaboli  e  prenderne 
ad  imprestito  da  altri  idiomi.  Epicarnio,  come  già  osservammo,  poiché 
con  la  commedia  di  genere  e  di  carattere  si  abbassava  agli  infimi  strati 
sociali,  dovette  usare  con  gran  libertà  parole  tratte  dal  parlar  dei  Siculi 
ed  opportunamente  rivestite  in  forma  presentabile  ai  suoi  ascoltatori 
della  corte,  fra  i  quali  predominavano  gli  Elleni;  ma  non  sappiamo  in 
qual  grado  gli  altri  poeti  seguissero  il  suo  esempio,  poiché  non  é  certo 
negli  epinici,  ossia  nella  lirica  d'apparato,  che  possono  trovarsi  tracce 
di  questo  imbastardimento  incipiente  della  lingua  letteraria.  Pure,  Eschilo 
stesso  pare  che  non  dubitasse  di  adottare  idiotismi  isolani,  che  però 
non  rimasero  a  lungo  in  uso,  perchè  la  lingua  dell'Eliade,  giunta  ormai 
al  culmine  della  sua  curva  ascendente,  doveva  limitarsi  per  qualche 
secolo  ad  una  difesa  retorica  prima  della  decadenza;  e  d'altra  parte 
r  ellenismo  in  Sicilia  non  riusciva  a  gettare  così  salde  radici  da  germo- 
gliare indipendente. 

Neppure  una  adunanza  meravigliosa  e  feconda,  come  quelhi  che 
Gerone  raccolse  attorno  al  suo  trono,  riuscì  dunque  a  far  adottare  dai 
popoli  della  Sicilia  e  della  Magna  Grecia  la  lingua  ellenica,  altro  che 
come  necessità  letteraria  e  mezzo  di  comunicazione  ufficiale  fra  i  governi 
e  le  città.  I  nunicirosi  elementi  greci,  venuti  in  occidente  nel  VI  secolo, 
e  specialmente  durante  il  rei>niì  dei  D.nomenidi,  invece  di  acco.diere 
nella  propria  lingua  i  vari  idiomi  locali,  furono  lentamente  assorbiti  da 
questi;  e  la  lingua  greca  in  occidente  rimase  come  una  superficialità 
esotica,  contro  la  quale  gli  indigeni  reagirono  da  allora  in  poi  sempre 
più  energicamente,  finché  Dionisio,  alla  fine  di  quel  medesimo  V  secolo, 
potè  occupare  il  trono  di  Gerone,  basandosi  sul  principio  politico  opposto 
a  quello  dei  Dinomenidi,  ossia  la  italicità  in  contrasto  con  l'ellenismo. 

La  grande  adunanza  di  Gerone  rimase  dunque  senza  effetto  od  al- 
meno con  scarso  effetto.  Diodoro  appena  accenna  a  qualche  tragico 
siciliano  ossia  a  poveri  seguaci  di  Eschilo.  Un  imitatore  di  Pindaro 
viveva  verso  la  metà  del  V  secolo  in  Sicilia  e  modellava  il  suo  canto 
così  esattamente  su  quello  del  maestro  che  gli  Alessandrini,  ingannati 
dalle  apparenze,  posero  una  sua  ode  nella  stessa  raccolta  degli  epinici 
pindarici.  È  questa  la  Olimpia  V  in  onore  di  quel  Psammide  di  Cama- 
rina,  cui  il  vecchio  poeta  di  Tebe  aveva  dedicato  l'ultimo  dei  suoi  canti 
diretti  a  Siciliani.  Insomma  la  lirica  corale  dei  cantori  Ibichei  e  Stesi- 
corei,  invece   di  rifiorire  per   influsso   di   Simonide,  di  Bacchilide  e  di 
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Pindaro,  si  estinse;  e  sul  teatro  siciliano  non  rimase  altro  che  la  com- 
media, ossia  l'opera  di  creazione  locale,  elevata  alle  forme  elleniche  dal 
megarese  Epicarmo. 

La  morte  di  Gerone  nel  4G8  a  C.  non  segna  dunque  soltanto  la  fine 
di  un  glorioso  convegno  di  poeti,  ma  chiude  un'  epoca  nella  storia  della 
letteratura  d' Italia.   Nel  corso   di  un  secolo   dal   550   al  450  a.  C.  la 
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Piccole  palle  trovate  in  Reggio  di  uso  incerto  con  iscrizioni  arcaiche  del  V  secolo, 

(Museo  di  Reggio). 

civiltà  ellenica,  portata  sulle  ali  della  poesia,  aveva  potuto  fecondare 
l'occidente,  recando  con  se  una  epigrafia  ed  un  complesso  di  favole,  co- 
stituenti una  vasta  e  completa  cultura,  destinata  a  svegliare  gli  ancora 
torpidi  spiriti  degli  indigeni  in  Sicilia  ed  in  Italia.  Con  la  morte  di 
(ìerone  termina  così  il  periodo  della  indiscussa  prevalenza  esotica  nelle 
arti  e  nelle  lettere  italo-siceliote  e  comincia  la  letteratura  nazionale,  prima 
timida  e  disgregata,  poi  sicura  di  se  e  tendente  alla  unità. 
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Rispetto  alla  storia  particolare  delle  lettere  greche  in  occidente,  il 
regno  di  Gerone  segna  poi  lo  stabilirsi  di  un  nuovo  primato  in  Siracusa, 
mentre  prima  di  quel  tempo  Reggio,  Locri  e  Crotone  in  Italia  avevano 
avuto  la  preponderanza  nella  cultura  ellenica.  Ma  la  storia  della  lette- 
ratura italiota  ci  è  meno  nota  in  questo  periodo,  nel  quale  Reggio,  ossia 
la  corte  di  Anassila,  aveva  ancora  un'alta  importanza,  sebbene  le  nostre 
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Iscrizioae  votiva  di  Micito  di  Reggio  trovata  ad  Olimpia. 


conoscenze  epigrafiche  per  questa  città  nel  V  secolo  sieno  limitate  alle 
iscrizioni  sopra  alcune  piccole  palle  di  uso  assai  incerto  (fig.  107)  ed 
alle  iscrizioni  votive  che  lasciò  in  Olimpia  Micito,  tutore  dei  figli  di 
Anassila,  andato  in  volontario  esilio  (fig.  107).  Taranto  in  quel  mede- 
simo tempo  cominciava  ad  affermarsi  città  italiota  ed  i  suoi  cittadini 
prendevano  parte  alle  feste  elleniche,  come  attestano  due  framinenti 
di  una  anfora  panatenaica  (fig.  109).   Si  vede  così  che  per  ragioni  di 

fortuna  politica,  più  che  per  forza 

Fig.  109. 

intellettuale,  durante  il  regno  dei 
Dinomenidi  la  cultura  ellenica  si 
estese  a  tutta  l'Italia  meridionale 
ed  a  tutta  la  Sicilia,  gettando  pro- 
fonde radici  in  Siracusa  e  poi  in 
Taranto,  le  due  città  che  dovevano 
tenere  alto  l'ellenismo  fino  alla  conquista  romana  e  fecondare  così  la  nostra 
penisola  all'arte. 

Mentre  la  dinastia  dei  Dinomenidi  finiva  poco  gloriosamente  dopo 
la  morte  di  Gerone,  i  poeti,  che  avevano  illustrato  il  suo  regno,  termi- 
navano la  loro  vita  in  condizioni  diverse.  Simonide  era  già  morto  in 
Siracusa,  prima  del  principe  suo  amico  e  protettore.  Di  Epicarmo  e  di 


(r)  OrAeE^taEAA^LON 


Fraiumeuti  di  uu'  anfora  pauateuaica 
con  iscrizione  del  V  secolo  trovati  a  Taranto. 
P.  Orsi,  Notizie  degli  scavi  1896  e  1897.  —  (Mu- 
seo di  Taranto,  n.  4230  e  4191). 
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Bacchilide  non  abbiamo  altre  notizie '^'.  Pindaro,  secondo  alcuni,  avrebbe 
voluto  rivedere  da  vecchio  la  sua  Sicilia,  facendovi  un  nuovo  viaggio, 
il  (juarto  al  dire  di  coloro  che,  seguendo  gli  scoliasti  e  le  interpre- 
tazioni delle  odi,  credono  ad  una  grande  facilità  di  muoversi  nel  poeta, 
per  dirigere  da  sé  i  cori,  di  cui  componeva  parole  e  musica.  Eschilo, 
che  era  in  Atene  poco  prima  o  poco  dopo  la  morte  di  Gerone,  tornò  cer- 
tamente in  Sicilia  qualche  tempo  appresso  e  vi  rimase  per  almeno  altri 
tre  anni,  finché  la  morte  lo  colse  in  Gela  <^'.  Sulla  sua  tomba  in  quella 
città,  fu  posto  un  epitafio,  dettato  da  lui  stesso,  nel  quale  non  si  ricor- 
davano le  sue  opere  letterarie,  ma  soltanto  che  egli  era  stato  uno  dei 
combattenti  di  Maratona.  I  Greci,  immaginosi  sempre  e  predisposti  alla 
favola  mitica,  narrarono  poi  che  Eschilo  era  morto  in  aperta  campagna 
perché  un'aquila,  avendo  ghermito  una  tartaruga,  l'aveva  lasciata  cadere 
sulla  testa  canuta  e  calva  del  vecchio  poeta,  credendola  una  rupe  f^'. 
Strana  apoteosi  simbolica  del  genio  rude  ed  inflessibile,  che  i  posteri 
onorarono  come  creatore  della  tragedia. 

Ed  anche  la  figura  di  Gerone,  variamente  illuminata  da  tanti  raggi 
incrociantisi  di  sublime  poesia,  a  poco  a  poco  si  idealizzò  nella  imma- 
ginazione popolare,  diventando  quasi  l'archetipo  del  tiranno  colto  e  sa- 
piente, cui  troppo  pesano  le  cure  aspre  e  terrene  dello  Stato.  Perciò  Se- 
nofonte, volendo  comporre  un  dialogo  ad  imitazione  di  Platone,  lo  intitolò 
da  Gerone  e  vi  introdusse,  come  principale  interlocutore,  Simonide,  il 
decano  dei  poeti  chiamati  attorno  al  suo  trono.  E  tale  idealizzazione  del 
principe  siracusano  fu  pienamente  giustificata  per  un  uomo  il  quale,  nato 
in  una  società  ancora  rozza  ed  intemperante,  non  si  quietò  nell'opulenza 
e  nella  fortuna  politica,  ma  pose  in  opera  tenacemente  ogni  mezzo  per 
primeggiare  nobilmente  fra  i  Greci,  sia  nelle  gare  agonistiche,  sia  nel- 
l'amore per  la  poesia.  Gerone,  apprezzando  la  virtù  dei  poeti  mirava,  a 


W  Forse  Bacchilide  rimase  a  Siracusa  anche  dopo  la  morte  di  Simonide  e  di 
Gerone.  Epicarmo  fu  certo  sepolto  in  vicinanza  di  Siracusa  e  gli  antichi  ci  con- 
servarono r  epitafio  scritto  sulla  sua  tomba  o  sulla  sua  statua  :  «  Come  il  sole 
«  supera  di  splendore  tutte  le  stelle,  come  il  mare  passa  per  vastità  tutti  i  fiumi, 
«  così  eccelle  su  tutti  gli  altri  Epicarmo,  cui  Siracusa  decretò  corone  » .  Diogene 
Laerzio  Vili,  3,  78.  Vedi  inoltre  Kaihel,  in  Pauly-Wissowa,  Real-Encyclop., 
VP  (1907),  p.  31  sgg.,  s.  v.  Epicharmos. 

(-'  Vita  di  Eschilo  :  «  Dopo  tre  anni  di  dimora  in  Sicilia  mori  di  Gó  anni  » 
cfr.  Marmo  Pario. 

(^)  PiccoLOMiNi,  Le  morti  favolose  nell'antichità,  in  «Annali  delle  Uni- 
versità Toscane  »   1888. 


—    384     - 

rafforzare  la  nascente  civiltà  ellenica  in  Sicilia  ed  a  promuovere  il  primato 
di  Siracusa  più  con  l'altezza  delle  aspirazioni  intellettuali,  che  con  la  forza 
delle  armi. 

Pericle,  vissuto  poco  dopo  in  Atene  fra  gli  splendori  non  solo  delle 
lettere,  ma  anche  delle  arti  del  disegno,  tolse  al  sovrano  di  Siracusa 
l'onore  di  dare  il  suo  nome  ad  un  gran  secolo  letterario  in  modo  simile 
ad  Augusto,  a  Leone  X  ed  a  Luigi  XIV  ;  ma  il  regno  di  Gerone  resta  uno 
di  quei  punti  fuggevoli  e  luminosi,  cui  si  volge  il  nostro  spirito,  quando 
cerca  nella  storia  fra  le  agitazioni  e  le  irrequietezze  d' ogni  tempo,  una 
breve  immagine  della  vera  grandezza  dei  popoli. 


NOTA  CRONOLOGICA 


Date  e  ricordi  dal  principio  del  VI  secolo  al  450  a.  C.  per  servire  alla 
Storia  della  introduzione  della  lingua  e  della  letteratura  ellenica 
in  Italia  ed  in  Sicilia 


Principio  del  VI  secolo  o  fine  del  VII.  —  Composizione  di  canti  favolosi  mari- 
nareschi, intorno  alla  Trinacria  ed  allo  stretto  di  Messina,  raccolti  ed 
adattati  nel  libro  XII  dell'Odissea  (p.  129  sgg.). 

580-520.  —  Scarse  testimonianze  di  scrittura  greca  in  Italia  ed  in  Sicilia  sopra 
vasi  di  importazione.  Primi  ed  incertissimi  tentativi  di  scrittura  locale 
graffita  con  segni  d'imitazione  ellenica. 

5G0.  (?)  —  Nasce  in  Colofone  il  poeta  filosofo  Senofane  (p.  196). 

559.  —  Nasce  Simonide  di  Ceo. 

550.  (?)  —  Età  probabile  della  nascita  di  Tisia  d' Imera  il  più  celebre  dei  vari 
poeti  sicelioti  noti  poi  sotto  il  nome  di  Stesicoro  (p.  166). 

550.  (?)  —  Nascita  di  Teognide  a  Megara  Iblea  in  Sicilia  (p.  197  sgg.). 

540.  (?)  —  Nascita  di  Epicarmo  a  Megara  Iblea  od  in  altro  paese  dei  Siculi  (p.  312 

sgg-)- 

530-500.  —  Epoca  probabile  della  introduzione  della  scrittura  ellenica  nelle  città 
marittime  della,  Magna  Grecia  ed  in  Ciana  (Vedi  Introduzione  e  redrai 
in  seguito  cap.  VII). 

525.  —  Nasce  Eschilo  in  Eleusi. 

522.  —  Nasce  Pindaro  presso  Tebe. 

520-490.  —  Prime  testimonianze  di  alfabeto  acheo-italiota  sulle  monete  incise  e 
.sulle  lapidi  di  Metaponto  (fig.  1)  e  di  Crotone  (fig.  120).  Introduzione 
quasi  contemporanea  della  scrittura  in  Locri  Epizefiria  (fig.  57,58). 

520-490.  —  Prime  testimonianze  di  scrittura  greca  arcaica  in  Cuma  (fig.  33-70,  72, 
e  vedrai  cap.  VII). 

520-500.  —  Fioriscono  scuole  liriche  per  opei'a  di  rapsodi  greci  in  Locri  Epize- 
firia ed  in  Reggio.  Xanto  e  Senocrito  ed  altri  cantori  di  Locri  compon- 
gono poesie  raccolte  j'oi  sotto  il  nome  del  mitico  poeta  Ibico  di  Reggio 
(p.  163,  p.    173). 

519  —  Nascita  di  Parmenide  in  Elea  (Velia)  secondo  alcuni  scrittori. 

515.  —  Nascita  di  Bacchilide  in  Ceo. 

510-480.  —  Prime  testimonianze  di  scrittura  ellenica  iu  Sicilia  a  Megara,  a  Gela 
ed  a  Siracusa  (fig.  62,  63,  81,  102,  103,  105). 
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510-480.  —  Fioriscono  molti  cantori  lirici  nelle  c4ttà  marittime  di  Sicilia.  Fiorisce 
Tisia  d' Imera.  Riforma  del  coro  attribuita  a  Stesicoro  (p,  183). 

510.  (?)  —  Fiorisce  Aristosseno  di  Selinnnte,  il  più  antico  poeta  comico  siceliota. 
Mesone  attore  di  Megara  Iblea  adatta  alle  forme  elleniche  le  antiche 
usanze  paesane  dei  Siculi  (p.  30.3  sg-.,  p.  305  e  vedrai  cap.  V).  Comin- 
ciano le  maschere  ed  i  costumi  grotteschi  nelle  rappresentazioni  popolane 
e  le  persone  comiche  sul  teatro  (Vedi  capitolo  V). 

510.  (?)  —  Diomo  pastore  siciliano  reputato  autore  dei  primi  canti  bucolici  sice- 
lioti  (p.  181). 

500-480,  —  Seguito  della  scuola  lirica  di  Locri.  Si  costituisce  un  centro  letterario 
in  Reggio.  Prima  origine  delle  leggende  sulle  fondazioni  delle  città,  sulla 
distruzione  di  Sibari  e  sulle  legislazioni  del  re  Italo,  di  Zaleuco  e  dei  Pi- 
tagorici. 

501-500.  —  Il  rapsodo  Cineto  canta  per  il  primo  in  pubblico  a  Siracusa  i  poemi 
omerici  (p.  189). 

500-460.  —  Riforma  della  scuola  italica  antichissima  e  delle  sette  pitagoriche  in 
Crotone  ed  in  Metaponto.  Prima  creazione  del  mito  di  Pitagora. 

494.  —  Mercenari  messenl  di  Anassila  di  Reggio  occupano  Zancle,  facendola  no- 
minare Messana,  e  nasce  la  leggenda  dei  Messenì  emigrati  in  Sicilia 
nel  VII  secolo. 

493.  (?)  —  Ippocrate  tiranno  di  Gela  introduce  nell'isola  numerosi  mercenari  greci 
e  con  essi  tutte  le  forme  della  ellenica  civiltà.  Nuovo  svolgimento  delle 
leggende  cittadine  sul  modello  ellenico. 

490-470.  —  Attiva  penetrazione  di  tutte  le  forme  letterarie  dell'Attica  in  Sicilia. 
I  tiranni  di  Reggio,  di  Agrigento  e  di  Siracusa  protettori  dei  poeti. 

490-460.  —  Età  probabile  di  altre  poesie  liriche  raccolte  pure  sotto  i  nomi  di 
Ibico  e  di  Stesicoi'o.  Poesie  attribuite  ad  Ibico  di  Reggio  con  allusioni 
ai  Persiani  ed  alla  congiunzione  dell'  Ortigia  con  la  spiaggia  di  Sicilia 
(p.  173). 

489.  —  Pitia  VI  di  Pindaro  in  onore  di  Senoci'ate  di  Agrigento  (p.  348). 

489  (o  480).  —  Ode  perduta  di  Simonide  per  la  stessa  vittoria  agonistica  di  Se- 
nocrate  di  Agrigento  cantata  nella  Pitia  VI  (p.  378). 

489.  —  Pitia  XII  di  Pindaro  a  Mida  di  Agrigento  (p.  .349). 

488.  —  Primo  viaggio  di  Pindaro  in  Sicilia.  Incertissimo. 

486.  —  Data  probabile  delle  prime  recite  di  Epicarmo  in  Siracusa  (p.  313). 

485.  —  Uno  dei  poeti  sicelioti  soprannominati  «  Stesicoro  »  si  trova  in  Grecia 
secondo  la  «  Cronica  di  Paro  »   (p.  165). 

485-480.  —  Data  probabile  della  presenza  di  Senofane  di  Colofone  alla  corte  di 
Gerone  in  Gela.  Senofane  compone  un  poema  ove  tratta  delle  origini 
di  Velia  (Elea)  sul  Tirreno  e  fonda  in  Velia  la  famosa  scuola  filosofica 
degli  Eleati  (p.  196-7,  346-7). 

485  (ovvero  475).  —  Ode  perduta  di  Simonide  ad  Anassila  tiranno  di  Reggio  vin- 
citore con  le  mule  (p.  344-5). 

484.  —  Olimpia  XI  di  Pindaro  ad  Agesidamo  di  Locri  (p.  350). 
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484-472.  —  Vive  in  Locri  pAitiino,  vincitore  nei  <!,"inochi  olimpici,  intorno  al  quale 
si  formavano  ancora  leg'gende  verso  la  fine  del  V  secolo  (p.  236), 

483.  —  Megara  Iblea  è  occupata  dai  mercenari  di  Gelone  tiranno  di  Siracusa. 
Epicanno  e  Teognide  (p.  198  syg-.),  forse  in  seguito  a  questa  violenta 
occupazione,  si  ritirano,  il  primo  in  Siracusa  ed  il  secondo  in  Grecia. 

481-480.   (?)  —  Teog-nide  compone  il  suo  carme  diretto  a  Cimo  (p.  198  sgg.). 

480.  —  Primi  esempi  di  scritture  in  prosa  ellenica  sulle  coste  d'Asia.  Ecateo  di 
Mileto  nella  sua  Perieg-esi  descrive  le  coste  d'  Italia.  (Vedi  il  capitolo 
seg'uente  ossia  V). 

480.  —  Età  probabile  della  nascita  di  Sofrone  di  Siracusa  creatore  del  «  mimo  » 
ossia  del  dialog'o  in  prosa  sul  teatro  siceliota.  (Vedi  il  capitolo  V). 

480.  —  Vittoria  dei  Siracusani  ed  Agrig-entini  ad  Imera  contro  1  Cartag-iuesi. 
Allusione  in  Pindaro  Pitia  I  (p.  151  sg"g'.). 

479  (478  secondo  la  Cronica  di  Paro).  —  Eruzione  dell'  Etna  cui  allusero  poi 
Pindaro  nella  Pitia  I  ed  Eschilo  in  un  passo  aggiunto  al  Prometeo. 

478.  —  Morte  di  Gelone  cui  succede  Gerone.  Formide  nativo  dell'Arcadia  e 
commediografo  siracusano  diventa  pedag'Ogo  dei  flg'li  di  Gelone  (p.  317  sg.) 

478.  —  Epig-rafe  dedicatoria  dei  Dinomenidi  ad  Apollo  Delfico  composta  da  Si-- 
monide  (p.  346). 

478-460.  —  Fioritura  del  g-enere  comico  sul  teatro  di  Siracusa  per  opera  di  Epi- 
carmo,  di  Formide  e  di  Dinoloco.  Dinoloco  inizia  il  dramma  burlesco 
passando  dalla  parodia  alla  caricatura  sulla  scena  (p.  319). 

477.  —  Simonide  va  in  Sicilia  alla  corte  di  Gerone  e  vi  si  stabilisce  per  i  dieci 
ultimi  anni  della  sua  vita. 

477.  —  Probabile  viaggio  di  Bacchilide  in  Magna  Grecia  ed  in  Sicilia.  In- 
certissima è  la  data  della  sua  Ode  X  in  onore  di  Alessidamo  di  Me- 
taponto (p.  351). 

477  (o  475).  —  Data  probabile  della  commedia  di  Epicarmo  «  Festa  ed  isole», 
(pag.  337). 

476-475.  —  Olimpia  VI  di  Pindaro  ad  Agesia  siracusano  (p.  374-375). 

476.  —  Olimpia  X  di  Pindaro  ossia  2.^  ode  del  poeta  ad  Agesidamo  di  Locri  (p.  350). 

476.  —  Supposto  primo  viaggio  di  Eschilo  in  Sicilia  (secondo  il  Croiset). 

476.  —  Pitia  II  di  Pindaro  a  Gerone  (p.  363).  -^ 

476.  —  Data  secondo  alcuni  (Kenyon)  delle  odi  di  Pindaro  e  di  Bacchilide  in 
onore  del  cavallo  Ferenico  di  Gerone,  cioè  dell' Olimpia  I  e  della  Ode  V 
(Vedi  appres.so  all'anno  472). 

476.  —  Fondazione  della  città  di  Etna  secondo  Diodoro  XI,  49. 

476-475.  —  Supposto  2."  viag-gio  di  Pindaro  in  Sicilia. 

476-475.  —  Olimpia  II  di  Pindaro  a  Terone  tiranno  di  Agrigento,  100  anni  dopo 
la  fondazione  di  Agrigento  secondo  la  tradizione  (p.  99  sgg.,  p.  371). 

476-475.  —  Olimpia  III  di  Pindaro  al  medesimo  e  per  la  stessa  vittoria  del- 
l'Olimpia  II  (p.  371). 

475.  —  Data  della  erazione  dell'Etna  secondo  Tucidide  III,  116. 

475-473.  —  Data  probabile  della  venuta  e  morte  di  Frinico,  tragico  ateniese,  in 
Sicilia  (p.  360). 
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■Ì75.  —  Morte  di  Anassila,  tiranno  di  Reg-gio. 

475-474  (•  473).  —  Pitia  III  di  Pindaro  ossia  lettera  consolatoria  del  poeta  a  Ge- 
rone  tiranno  di  Sii'acnsa  (p.  363). 

474.  —  Battaglia  navale  di  Cuma  e  vittoria  dei  Siracusani  sng'li  Etruschi.  Al- 
lusione in  Pindaro  Pitia  I  (p.  140). 

473.  —  Prima  rappresentazione  dei    «  Persiani  »   di  Escliilo  in  Atene  (p.  307). 

473-472.  —  Morte  di  Terone,  tiranno  di  Agrigento. 

473-472.  —  Data  certa  dell'andata  di  Eschilo  e  di  Pindaro  alla  corte  di  Gex'one 
in  Siracusa  (secondo  il  Fraccaroli). 

472-471.  —  Data,  secondo  alcuni  (Fraccaroli),  delle  odi  di  Pindaro  e  di  Bacchilide 
in  onore  del  cavallo  Ferenico  di  Gerone,  cioè  della  Olimpia  I  e  della 
Ode  V  (p.  362  sgg.,  365  nota). 

472-471,  —  Eschilo  rappresenta  la  trag-edia  i  «  Persiani  »  in  Siracusa. 

472-471.  —  Tentativo  di  Trasideo  di  Agrigento  contro  Gerone  ricordato  nella 
Nemea  IX. 

472-471.  —  Nemea  IX  di  Pindaro  a  Cromio  cognato  di  Gerone  e  governatore 
della  città  di  Etna  (secondo  il  Christ  già  del  474-473,  (p.  357). 

471-470.  —  Eschilo  compone  la  tragedia  «  le  Etnee  »  in  onore  di  Gerone  ed  in 
memoria  della  fondazione  della  città  di  Etna  (p.  355). 

471.  —  Pitia  I  di  Pindaro  a  Gerone  soprannominato  Etneo  (p.  356). 

471  (o  472).  —  Olimpia  XII  di  Pindaro  ad  Ergotele  d' Imera. 

470  (o  già  fino  dal  472-471).  —  Nemea  I  di  Pindaro  a  Cromio,  cognato  di  Gerone 
e  governatore  della  città  di  Etna  (p.  357). 

470.  —  Eschilo  adatta  il  «  Prometeo  »  per  le  scene  di  Siracusa  (p.  308-9) 

470.  —  Bacchilide  compone  l'Ode  IV  a  Gerone  vincitore  col  carro  nei  giuochi 
pitici  (p.  366). 

470.  —  Età  probabile  della  nascita  di  Hippys  di  Reggio,  primo  logografo  italiota. 

469.  —  Pindaro  ed  Eschilo  lasciano  la  corte  di  Gerone  e  tornano  in  Grecia 
(p.  368). 

469.  —  Vittoria  di  Sofocle  su  Eschilo  in  Atene. 

469.  —  Morte  di  Simonide  in  Sicilia. 

468.  —  Morte  di  Gerone. 

468  (o  forse  fino  dal  470).  —  Istmia  II  di  Pindaro  a  Senocrate  di  Agrigento  di- 
retta a  Trasibulo  dopo  la  morte  di  Senocrate  (p.  376-777). 

468.  —  Ode  III  di  Bacchilide  in  morte  di  Gerone  (p.  368-369). 

466.  —  Trasibulo  cacciato  dal  trono  secondo  Diodoro  XI,  6G.  Fine  dei  Dinome- 
nidi  in  Siracusa. 

465.  (?)  —  Epoca  probabile  della  iiascita  in  Agrigento  del  filosofo-naturalista, 
passato  poi  alla  storia  col  nome  di  Empedocle  e  diventato  personaggio 
leggendario  (p.  402). 

460.  —  Morte  di  Epicarmo. 

460.  —  Fiorisce  in  Siracusa  Corace,  fondatore  della  retorica  forense  secondo 
Cicerone  ed  autore  di  un  primo  trattato  retorico  in  prosa. 

458.  —  Caduta  del  palcoscenico  in  Atene  alla  prima  rappresentazione  delle 
«  Eumenidi  »  di  Eschilo. 
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458.  —  Ultimo  viaggio  di  Eschilo  in  Sicilia. 

456.  —  Morte  di  Eschilo  in  Gela. 

455.  —  Eth  probabile  della   nascita  di  Senarco,  figlio  di   Sofrone,  diventato  poi 

famoso  mimografo  come  il  padre  (Vedi  il  capitolo  seguente  ossia  V). 
454.  —  Data  probabile  di  un  viaggio  di  Parmenide  di   Elea  (Velia)  ad  Atene. 

Parmenide  compone  il  suo  poema  filosofico. 
452-451.  —  Olimpia  IV  di  Pindaro  a  Psammide  di  Camarina  (p.  37.7j. 
451-450.  —  01imi)ia  V  diretta  al   medesimo  Psammide  ed  attribuita  a  Pindaro, 

ma  composta  invece  da  un  suo  imitatore  (p.  380). 
450  (circaV  —  Diffusione  della  scrittura  ellenica  per  probabile  introduzione  recente 
del  papiro  o  di  altra  carta.  I  primi  logografi  come  Hippys  di  Reggio  rac- 
colgono le  leggende  dei  poeti  nelle  più   antiche  composizioni  storiche. 
Prime   raccolte  delle   opere  dei  lirici   italioti   e  sicelioti  sotto  i  nomi  di 
Ibico  e  di  Stesicoro.  Tisia    figlio  di  Corace,    rinnova  il  trattato   retorico 
del  padre.  Fiorisce  la  mimografia  in  Siracusa.  Si  scrivono  le  prime  ora- 
zioni e  difese  forensi.  Le  brevi  composizioni  in  prosa  ellenica  si  diffon- 
dono specialmente  in  Sicilia  e  poco  dopo  anche  in  Italia,  ove  giunge  a 
Turio  Erodoto  di  Alicarnasso  nell'anno  444  a.  C.  La  lingua  e  la  lette- 
ratura ellenica  diventano  comuni  in  tutte  le  città  italiote  e  siceliote  per 
effetto  dei  nuovi  mezzi  di  scrittura. 
M".  B.  —  Puramente  fantastici  sono  i  viaggi  di  Arione  di  Metimna  in  Magna 
Grecia  e  di  Saffo,  poetessa  Icsbia,  in  Sicilia  (vedi  .sopra  a  p.  155  sg.  e  cfr.  con 
la  leggenda  di  Taras  a  p,  239).  I  versi  isolati  di  Archiloco  e  di  Eumelo  rela- 
tivi alle  fondazioni  di  Siris  e  di  Siracusa  erano  probabilmente  arbitrarie  interpre- 
tazioni 0  versi  interpolati  nelle  opere  di  questi  poeti,  quando  si  fabbricarono  le 
leggende  cittadine  a  scopo  politico  nel  V  o  IV  secolo. 

Nei  vari  scritti  del  prof.  Fraccaroli  sulla  cronologia  delle  odi  di  Pindaro 
rimangono  alcuni  dubbi  ;  e  ciò  specialmente  per  la  Olimpia  XII  e  la  Istmia  II 
se  si  confronta  la  tavola  cronologica  a  p.  19  (Odi  di  Pindaro)  con  la  illustra- 
zione speciale  di  quei  due  epinici.  Cosi  pure  il  Fraccaroli  segna  sempre  la  data 
per  Olimpiadi  senza  la  corrispondenza  ad  anni  a.  C.  Per  la  diversità  del  prin- 
cipio dell'anno  nei  vari  computi  è  dunque  facile  un  piccolo  errore;  ma  que- 
sto può  diventare  notevole  in  alcuni  casi,  perchè  Pindaro  più  volte  compose 
odi  molto  tempo  dopo  le  vittorie  a  cui  si  riferivano  e  per  feste  in  luoghi  diversi. 


Capitolo  V. 


Le  origini  della  prosa  letteraria. 


L'u80  del  verso  e  la  diffusione  della  scrittura  —  I  testi  di  filosofia  fìsica  nel  V  secolo  a.  C. 
—  Le  maschere  comiche  ed  i  mimi  siracusani  di  Sofroue  e  di  Senarco.  —  La  retorica  forense 
e  l'arte  oratoria  ;  Corace,  Tisia  e  Lisia;  Gorgia  ed  Ermooi'ate.  —  Le  origini  della  narrazione 
storica;  i  logografi  —  Erodoto  e  la  Magna  Grecia.  — EUanico  di  Lesbo,  Antioco  Siracusano 
e  Tucidide. 


L'uso  del  verso  e  la  (litfiisioiie  della  scrittura. — La  poesìa  ellenica 
era  già  sorta  e  risorta  più  volte  con  l'epopea,  con  la  lirica,  con  la  tra- 
gedia, fra  rVIII  ed  il  V  secolo  a.  C,  senza  che  si  fosse  saputo  ridurre 
ad  arte  la  prosa  o  sentenziosa  o  dialogata  o  narrativa;  onde  non  solo 
i  contemporanei  di  Omero  e  di  Esiodo,  ma  anche  quelli  di  Pindaro  e 
di  Eschilo,  appaiono  occupati  esclusivamente  del  verso,  nella  esplicazione 
della  propria  attività  letteraria.  Anche  dove  la  forma  poetica  sembra  la 
meno  adatta  ad  esprimere  il  pensiero  positivo,  come  nelle  leggi,  nelle 
ricerche  scientifiche,  nelle  norme  didattiche,  non  si  conosce  opera  prosa- 
stica anteriore  alla  metà  del  V  secolo. 

Questo  tardo  sorgere  della  coinpo.sizione  piana  e  rispondente  all'abi- 
tuale discorso  non  è  però  un  fatto  peculiare  agli  italo-sicelioti,  ma  ge- 
neralissimo in  tutto  il  mondo  ellenico  dall'Asia  alla  Sicilia;  onde  le  ra- 
gioni di  un  fatto,  ripetuto  in  tanti  luoghi  nel  medesimo  tempo  e  pur 
contrario  al  logico  andamento  delle  cose,  debbono  dipendere  da  una 
causa  fondamentale,  esplicativa  di  tal  fenomeno  storico. 

Le  composizioni  senza  la  preoccupazione  del  ritmo  hanno  principio 
in  Magna  Grecia  ed  in  Sicilia  con  le  poche  parole  malamente  scritte 
sulle  lapidi  arcaiche  del  VI-V  secolo  ('*,  le  quali   attestano  un  ritardo 


W  Vedi  le  flg-ure  1  (p.  20^,  62  (p.  199),  63  (p.  202),  72  (p.  282),  120  (p.  UO),  121  ed 
altre  in  seguito  specialmente  ne]  capitolo  VII,  destinato  allo  studio  della  epi- 
grafia italo-siceliota. 
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della  epigrafia  italo-siceliota  rispetto  a  quella  dell'isola  di  Creta  e  di 
altre  località  del  mare  Egeo,  ove  pure  le  testimonianze  grafiche  risalgono, 
tutto  al  più,  alla  fine  del  VII  o  al  principio  del  VI  secolo.  Ma  la  prosa 
in  tali  casi  non  potè  superare  gli  angusti  limiti  concessi  dalle  difficoltà 
di  incisione  su  pietre  o  metalli;  e  mancò  di  svolgimento  sintattico  per 
la  incapacità  dei  mezzi  necessari  alla  libera  composizione  ed  alla  diffu- 
sione rapida  delle  opere  scritte. 

I  primi  esempi  di  prosa,  come  tante  altre  novità  nate  dal  contatto 
asiatico  nel  tempo  delle  guerre  persiane,  si  trovano  subito  dopo  il  prin- 
cipio del  V  secolo,  sulle  coste  dell'Asia  Minore  e  sulle  isole  prossime. 
Ferecide  di  Samo,  Ecateo  di  Mileto  ed  altri,  di  poco  anteriori  ad  Erodoto, 
ai  mimi  siracusani  ed  ai  logografi  italo-sicelioti,  costituiscono  così  i  primi 
tentativi  di  scrittura  prosastica,  giunta,  quasi  nel  corso  della  loro  vita, 
ad  un  alto  grado  di  perfezione;  onde  in  pochi  decenni,  nei  tre  focolari  della 
civiltà  ellenica,  l'Asia  Minore,  l'Attica  e  la  Sicilia,  la  prosa  scritta  percorse, 
con  andamento  precipitosamente  progressivo,  tutto  il  cammino  intercedente 
dalle  misere  ed  affaticate  iscrizioni  lapidarie  del  V  secolo  nascente,  fino  alla 
piena  indipendenza  ed  alla  robusta  duttilità  di  Tucidide.  Nulla  di  simile 
si  trova  nello  svolgimento  delle  altre  manifestazioni  artistiche  o  letterarie 
del  popolo  greco  in  quel  medesimo  tempo. 

I  critici  moderni  della  letteratura  ellenica  si  limitano  ad  esporre  il 
subitaneo  passaggio  dalla  eccessività  nell'uso  del  verso  alla  forma  piana 
e  familiare  del  discorso,  giustificandolo  con  considerazioni  ideologiche, 
come  l'eccitamento  immaginativo  dei  primitivi,  la  tendenza  innata  al- 
l'armonia, la  persistenza  dell'antica  forma  per  amore  di  conservazione; 
tutte  indagini  ben  lontane  dai  fatti  concreti.  Ma  le  lunghe  iscrizioni  in 
caratteri  geroglifici  e  cuneiformi  dei  popoli  Egiziani  e  semitici  dimo- 
strano come  la  prosa  fosse  abituale,  molto  prima  che  in  Grecia,  in  quei 
paesi  ove  si  usava  la  caila  di  pelle  conciata  o  di  papiro  per  gli  archivi 
antichissimi,  di  cui  narra  Erodoto  che  li  aveva  visti  nella  valle  del  Nilo. 
Sulle  coste  di  Europa  invece,  la  scrittura  greca,  appena  formata  sulle  ta- 
volette per  le  note  giornaliere  dei  padroni  di  cabottaggio,  era  sempre  una 
fatica,  piuttosto  che  un'arte,  per  tutto  il  VI  secolo,  perchè  mancava  di  un 
tramite  cartaceo,  facile  a  contenere  le  composizioni  ed  a  trasportarle  da 
luogo  a  luogo.  Perciò  il  patrimonio  letterario  passava  di  generazione  in 
generazione  affidato  per  la  maggior  parte  alle  compagnie  di  cantori  e 
banditori,  veri   archivi   viventi  per  la   prodigiosa  memoria,   acuita  nel 
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liinu'o  esercizio  e  basata  sulle  cadenze  ed  i  legami  armonici  della  poesia. 
r^a  persistenza  del  verso  nelle  leggi  di  Zaleuco  e  di  Solone,  nei  trattati 
fisici  di  Parmenide  o  di  Empedocle,  nelle  sentenze  e  nelle  rappresenta- 
zioni, dipende  dunque  soltanto  dalla  insufficienza  dei  mezzi  grafici  con- 
temporanei disadatti  a  conservare  lunghi  periodi  coordinati  di  libera  e  ben 
intesa  fattura. 

In  tale  stato  di  fatto  è  naturale  che  i  legislatori,  come  i  dotti,  dif- 
fidassero della  semplice  prosa,  troppo  facilmente  mutabile  per  errore  o 
malizia  dei  professionisti  di  memoria,  mentre  le  composizioni  ritmiche 
si  difendevano  meglio  dalle  alterazioni  del  tempo  e  degli  uomini,  per  la 
difficoltà  di  scomporre  e  ricomporre  un  contesto  organico  del  discorso, 
collegato  con  le  tonalità  e  le  norme  del  verso.  Ma  tale  preoccupazione, 
(mantenuta  poi  per  qualche  tempo  anche  come  aperta  avversione  allo 
scrivere  per  parte  dei  Pitagorici  e  dello  stesso  Socrate)  cadde  dinanzi 
a  nuove  usanze  grafiche,  propagate  per  tutto  il  mondo  ellenico  fra  il 
480  ed  il  420  a.  C.  in  seguito  alle  guerre  di  Dario,  di  Serse  e  delle  coste 
asiatiche,  che  posero  i  greci  vincitori  a  contatto  coi  vinti,  molto  più 
avanzati  di  loro  nelle  pratiche  civili.  Dovettero  introdursi  allora,  in 
Grecia  come  in  Sicilia,  il  papiro,  la  pelle  conciata  e  le  tavolette  ben  le- 
vigate, che  permisero  di  abbandonare  lo  scarpello,  lo  stilo  ed  il  grosso 
pennello  per  sostituirli  con  mezzi  capaci  di  segnare  lunghi  discorsi  sopra 
superfici  atte  a  ricevere  i  disinvolti  periodi  ed  a  perpetuarli  '  ') . 

Vedremo  fra  poco  come  l'esame  dei  testi  epigrafici  in  Magna  Grecia 
ed  in  Sicilia  confermi  pienamente  queste  vedute  e  queste  date  '-)   poi- 


C  Non  è  possibile  determinare  con  sicurezza  in  che  cosa  consistesse  questo 
rapido  progresso  dei  mezzi  g'rafici  nel  V  secolo  per  tutto  il  mondo  ellenico.  Certo 
è  che  il  papiro  fu  noto  appena  i  Greci  poterono  andare  in  Egitto  sotto  il  faraone 
Psammetico  e  che  la  carta  di  pelle  era  in  via  di  raffinarsi,  già  prima  che  a  Per- 
gamo fosse  portata  alla  perfezione.  Sui  pugilares  o  tavolette  cerate  e  gli  altri 
campi  di  scrittura,  vedi  sopra:  Introduzione  p.  48  sgg'.,  96  sgg. 

(-)  Ho  dovuto  notare  più  volte  con  meraviglia  come  gli  storici  della  lette- 
raturja  greca  per  solito  non  tengano  conto  sufficiente  di  un  fatto  materiale,  che 
ebbe  così  g'randi 'conseguenze  sull'andamento  intellettuale  del  popolo  greco. 
Per  spiegare  una  vera  e  propria  rivoluzione  di  metodo  letterario,  come  quella 
del  V  secolo  a.  C.  in  tutto  il  mondo  ellenico,  occorre  ben  altro  della  primitiva 
tendenza  alla  idealizzazione  poetica  ad  un  tratto  affievolita,  o  qualche  cosa  di 
simile.  Qualcuno  poi  ha  anche  cercato  di  generalizzare  la  teoria  dottrinaria 
della  «  poesia  che  precede  la  prosa  »  e  ne  ha  addotte  le  i^rove  con  errate  osserva- 
zioni sulle  origini  delle  letterature  moderne.  Invece  non  è  affatto  cosi.  Si  ca- 
pisce che  la  poesia  rappresenti  quasi  sempre  la  più  alta  espressione  letteraria; 
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che  soltanto  del  V  secolo  si  hanno  veri  e  propri  testi  lapidari  e  scrit- 
ture su  metallo,  del  genere  della  lamina  di  Policastro  (Fig.  HO),  forse 
il  più  antico  documento  in  prosa  periodata  per  la  Magna  Grecia,  come 
la  grande  iscrizione  di  Selinunte  lo  è  per  la  Sicilia.  Si  ha  così  una 
facile  spiegazione  di  ogni  minimo  particolare  nella  completa  rivoluzione 

Fig.  110. 
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di  metodo  letterario,  per  cui  la  prosa  si  sostituì  in  tutto  alla  poesia  nel 
breve  periodo  trascorso  da  Pindaro  a  Tucidide,  ossia  dal  500  al  420  a. 
C.  (''.  Infatti  ammettendo  che  solo  nel  V  secolo  si  divulgasse  l'arte  di 
scrivere,  già  nota  a  pochi  da  tre  o  quattro  generazioni,  si  intende  perfet- 
tamente non  tanto  il  rapido  propagarsi  cFi  ogni  forma  prosastica,  quanto 


ma  questo  è  per  ogni  tempo  e  non  solo  per  le  origini.  Nel  principio  di  un 
idioma,  che  dal  volgo  salga  alla  organizzazione  dell'arte,  la  prosa,  ove  si  abbia 
la  scrittura,  precede  invece  la  poesia  nei  vari  tentativi  di  creazione  linguistica. 
I  contratti  notarili,  gli  statuti  sociali,  le  prediche  precedettero  la  Divina  Com- 
media; e  così  pure  il  castigliano  (diventato  poi  lingua  di  tvitta  la  Spagna),  l'ac- 
cozzo anglo-sassone,  da  cui  si  ebbe  l' inglese,  e  il  vecchio  tedesco,  furono  idiomi 
nati  nelle  cancellerie  dei  Re  di  Castiglia  o  di  Leon,  d' Inghilterra  o  di  Sassonia 
prima  che  si  formassero  i  poemi  del  Cid  e  dei  Nibelunghi.  - 

(*'  Se  scrivessi  la  storia  generale  della  letteratura  greca,  anziché  quella  li- 
mitata della  Magna  Grecia  e  della  Sicilia,  non  mancherei-  di  dimostrare  come 
l'arte  di  far  versi  già  in  molti  casi  si  fosse  ridotta  ad  esercizi  di  prosodia.  So- 
lone, come  tanti  altri  dell'epoca  sua,  ebbe  ben  poco  di  personale  e  si  limitarono 
spesso  a  ripetere  frasi  fatte  e  formule  comuni.  Vedi,  N.  Riedy,  Solonis  elocutio 
quatenus  pendeat  ab  exemplo  Homeri,  Monaco  1903-4.  Anche  la  simmetria  del 
coro  e  dell'  ode  fu  una  conseguenza  diretta  delle  usanze  mnemoniche  di  una 
età  scarsa  di  scrittura. 
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lo  stcìto  di  disordino  in  cni  gli  Alessandrini  trovarono  le  opere  in  verso 
dello  età  precedenti.  La  sorte  dei  poemi  omerici,  raccolti  e  collegati 
dopo  che  per  lungo  tempo  si  erano  salvati  nella  memoria  dei  cantori, 
è  in  sostanza  quella  di  tutta  la  letteratura  greca  del  VII  e  del  VI 
secolo,  malmenata  da  successive  varianti,  interpolazioni  ed  abbellimenti, 
più  0  meno  radicali  a  seconda  della  varia  arcaicità  dei  testi  e  dell'  effetto 
di  conservazione  esercitato  dal  verso  e  dalla  strofe.  Ed  infatti  la  lirica  italo- 
siceliota  di  Ibico  e  di  Stesicoro,  il  poemetto  didattico  di  Teognide,  i 
poemi  fisici  di  Senofane  e  di  Parmenide  seguirono  le  vicende  perico- 
lose della  trasmissione  orale  di  padre  in  figlio  o  di  maestro  in  disce- 
polo con  false  attribuzioni,  dimenticanze  e  frammenti  sostituiti  arbitra- 
riamente per  il  corso  di  2  o  3  generazioni,  finché  non  furono  fermati,  sì 
come  erano  ridotti,  sul  papiro  o  sulla  pelle  conciata,  nella  seconda  metà 
del  V  secolo  od  anche  dopo.  Questa  epoca  presenta  dunque  un  periodo 
della  letteratura  italo-siceliota  nel  quale  si  spiega  una  duplice  attività 
con  la  riunione  in  libri  delle  vecchie  poesie  e  con  la  nuovissima  formazione 
di  scritture  in  prosa,  legale  o  forense,  teatrale  o  storica  ;  attività  parti- 
colare e  generi  letterari  inattesi,  dovuti  l'una  e  gli  altri  ad  un  solo  fatto, 
cioè  al  perfezionamento  dei  mezzi  di  scrittura,  per  cui  la  mente  greca 
si  volse  con  amore  al  passato  superstite  nei  versi,  ma  seppe  sbaraz- 
zarsi nel  tempo  stesso  della  prosodia  fastidiosa  e  del  falso  apparato  idea- 
listico nella  creazione  contemporanea  (^'.  Certo  un  grande  fatto  politico 
affrettò  in  Sicilia  ed  anche  nella  Piagna  Grecia  il  trionfo  finale  delle  lettere 
greche,  cioè  la  spedizione  degli  Ateniesi  contro  Siracusa.  Mirabile  corso 
della  civiltà,  che,  in  quel  medesimo  secolo,  fece  dei  Persiani  vinti  i  pro- 
pagatori di  nuove  arti  in  tutta  la  Grecia,  e  degli  Ateniesi,  disfatti  dai 
Siracusani,  i  più  fecondi  apportatori  di  cultura  ellenica  in  occidente! 

Poiché  la  scrittura,  con  cui  si  fermarono  le  vaganti  poesie  del  tempo 
trascorso  e  le  opere  pratiche  dei  nuovi  autori,  era  ovunque  quella  greca, 
per  opera  degli  scribi  greci  e  per  l'onore  delle  tradizioni  greche,  è  natu- 


(')  Già  nella  Intr«duzione  (p.  48  sgg.)  ho  trattato  a  lungo  della  decisiva 
influenza  dei  mezzi  di  scrittura  sullo  svolgimento  letterario  nell'antichità.  Certo 
è  che  dopo  il  4-10  a.  C.  l'attività  letteraria  degli  Italo-sicelioti  si  svolge  sicura 
quanto  prima  era  malferma;  e  ciò  per  effetto  della  introduzione  del  papiro  o 
di  altra  carta  meno  costosa.  Né  gli  autori  antichi,  né  gli  scavi  recenti  ci  per- 
mettono però  di  determinare  esattamente  quale  fosse  questo  nuovo  mezzo  grafico, 
clie  nel  V  secolo  cambiò  tutto  il  corso  della  letteratura. 
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rale  che  sopravvivesse  del  passato  soltanto  ciò  che  era  ellenico;  onde  un 
velo  di  ellenicità  involse  tutto  il  vecchio  sapere  rinnovato,  I  popoli  in- 
digeni e  gli  altri  elementi  etnici,  fenici  od  asiatici,  da  lungo  tempo  stabi- 
liti sulle  coste  d'Italia  e  di  Sicilia,  mancavano  ancora  di  segni  alfabetici 
propri  e  di  un  ordinamento  grammaticale  capace  di  permettere  la  vastità 
di  dizionario  e  naturalezza  di  espressione  necessarie  alla  prosa;  così  che 
le  leggende,  i  canti,  le  rappresenzioni  in  lingue  indigene  non  poterono 
elevarsi  al  di  sopra  di  una  letteratura  vagante  e  andarono  definitiva- 
mente. Non  solo  le  creazioni  letterarie  locali  dei  Siculi  o  dei  Sibariti, 
ma  anche  quelle  di  Cirene  e  di  Cartagine  '^'  si  dispersero  o  si  elleniz- 
zarono per  opera  di  imitatori  e  traduttori.  Solo  le  liriche  dei  vecchi  ra- 
psodi di  Reggio  0  di  Locri,  grazie  all'idioma  greco,  poterono  salvarsi, 
in  parte,  da  sì  grande  naufragio  della  civiltcà  antecedente,  nel  quale  an- 
darono travolte  irreparabilmente  le  tradizionali  cantilene  religiose  e  le 
rappresentazioni  coreografiche  delle  piazze,  la  poesia  pastorale  del  vero 
Dafni  siciliano  e  le  fantasie  intorno  ai  mostri  od  alle  divinità  vulcaniche. 
Così  la  introduzione  della  scrittura  greca,  dalle  primitive  abbreviate  leg- 
gende monetarie  di  Sibari  e  di  Crotone  nel  VI  secolo  fino  ad  Antioco 
Siracusano  alla  fine  del  V,  operò  una  trasformazione  completa  nella  fi- 
sonomia  letteraria,  ed  anche  intellettuale,  dei  vari  paesi,  gettando  sulle 
coste  italo-siceliote  le  basi  di  una  rapida  ellenizzazione  di  tutta  l'Italia 
per  nuove  usanze  e  nuove  espressioni. 

I  testi  della  fliosoflji  fìsica  nel  V  secolo  a.  C.  —  Le  città  di  Sibari 
e  di  Crotone,  dette  colonie  achee  od  arcaiche  dagli  scrittori  greci  po- 
steriori senza  alcuna  prova  di  questa  loro  asserzione,  presentano  nel  VI 
secolo,  per  vari  indizi,  piuttosto  il  quadro  completo  di  una  antichissima 
civiltà  in  sfacelo,  anziché  quello  di  un  popolo  nascente.  L'elemento  eso- 
tico in  questa  parte  della  Piagna  Grecia,  ed  in  epoca  così  antica,  si  di- 
rebbe ad  ogni  modo  piuttosto  asio-ellenico,  anziché  veramente  greco  per 
arte  e  cultura. 

Le  poche  notizie  intorno  agli  abitatori  della  costa  del  mare  Jonio, 


(*)  Gli  studi  moderni  intorno  a  Cartagine,  confermati  dag-li  scavi,  pongono  in 
evidenza  come  anche  questa  citt<à,  regina  del  Mediterraneo  occidentale  per  lungo 
tempo,  avesse  nel  V  e  IV  secolo  una  civiltà  che  per  arte  e  letteratura  dipendeva 
direttamente  od  indirettamente  dalla  Grecia.  È  noto  che  nell'età  aless?.ndrina 
un  Asdrubale  cartaginese  scriveva  in  greco  col  nome  di  Clitomaco  e  che  il 
grande  Annibale  conosceva  così  bene  il  greco  da  scrivere  le  memorie  della  sua 
vita  in  quella  lingua. 


-     397     - 

da  Reggio  a  l^-indisi,  provengono  poi  da  autori  del  tutto  ellenizzati,  i 
quali  trattano  del  pitagorismo,  (la  setta  che,  dominante  o  vinta,  ebbe  la 
maggiore  influenza  sui  destini  della  Magna  Grecia  del  V  secolo)  come 
di  un  elemento  torbido  sotto  regole  di  vita  strane  ed  austere.  I  greci  in 
questa  numerosa  confraternita,  estesa  a  tutti  i  dotti  italici  dell'epoca,  non 
seppero  ben  distinguere  le  tendenze  politico-sociali  dell'epoca  ellenica, 
da  quelle  didattiche  o  scientifiche,  dipendenti  dal  sapere  delle  popola- 
zioni preesistenti.  Dopo  un  primo  periodo  di  influenza  esotica,  proveniente 
per  ignoti  tramiti  dall'Egitto  e  dall'Assiria,  la  cultura  ellenica,  già  do- 
minante in  Reggio  ed  in  Locri,  stava  penetrando  lentamente  su  tutta 
la  costa  del  mare  Ionio,  contrastata  dalle  vecchie  scuole  locali,  politiche, 
religiose  o  fìlosofiche,  le  quali  si  erano  raccolte  specialmente  in  Crotone, 
come  in  una  rocca  fortificata  da  cui  si  tenta  l'estrema  difesa  contro  l'in- 
vasore vittorioso.  Ma  già  il  vecchio  e  puro  pitagorismo  andava  confonden- 
dosi coi  misteri  orfici  e  dionisiaci,  per  cui  si  hanno  tracce  in  quel  secolo 
di  nuovi  culti  misteriosi,  non  solo  in  Magna  Grecia,  ma  anche  in  Sicilia, 
in  Cuma  (Vedi  fig.  Ili)  ed  in  altri  luoghi. 

L'antichissima  e  dotta  Crotone,  all'epoca  in  cui  gli  scribi  greci  co- 
minciarono a  tracciare  più  liberamente  sui  papiri,  od  altre  carte,  gli 
avanzi  della  passata  cultura,  aveva  una  scuola  di  medicina  in  relazione 
con  le  pratiche  ginniche  ed  atletiche  della  gioventù;  gli  studi  naturali 
conservavano  ancora  un  determinato  indirizzo  loro  proprio,  tendente  ad 
una  sistematica  concezione  dell'  universo,  nella  quale  i  vari  elementi 
fisici  concorrevano  ad  una  finale  armonia  dell'uno  col  tutto;  principi 
positivi,  morali,  educativi  erano  poi  coinvolti  in  un  originalissimo  gergo 
numerico,  riassunto  nella  dottrina  matematica,  chiave  di  ogni  sapere  per 
gli  iniziati  e  mistero  per  eccellenza.  Il  volgo  pitagorico  si  arrestava  alle 
forme  di  un  complicato  simbolismo  sui  numeri  fasti  o  nefasti,  ricorrenti  od 
avversi,  derivati  o  primi. 

Lo  spirito  di  osservazione  si  era  frattanto  sviluppato  praticamente 
con  le  continue  esercitazioni  sugli  astri  o  sulla  formazione  geologica  del 
mondo,  sulla  vivisezione  degli  animali  e  sull'apprezzamento  delle  rela- 
zioni di  quantità  od  estensione  dei  corpi.  La  geometria,  la  meccanica, 
r  idraulica  (nella  quale  anche  gli  Etruschi  avevano  fatto  notevoli  pro- 
gressi) uscivano  lentamente  dal  patrimonio  scientifico,  accumulato  nel 
corso  di  molti  secoli  per  opera  di  questi  primi  sacerdoti  della  scienza. 
La  musica,  molto  in  uso  fra  i  pitagorici,  era  considerata  come  elemento 
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di  prova  fisica  dei  suoni  e  delle  vibrazioni,  ed  entrava  essa  pure  nella 
complessa  dottrina  della  setta  italica  sotto  un  aspetto  del  tutto  diverso 
da  quello  artistico,  cui  tendevano  i  greci,  seguaci  di  Apollo  e  delle  Muse. 
Una  vera  e  propria  università  di  studi  sperimentali  e  matematici 
era  dunque  in  Crotone,  al  principio  del  V  secolo,  il  riassunto  finale  della 
antichissima  civiltà  indigena,  già  volta  a  quelle  caratteristiche  di  logica 
e  di  pratica,  per  cui  il  genio  italico  doveva  manifestarsi  nella  civiltà  ro- 
mana, quasi  in  contrapposto  a  quella   ellenica,  fatta   ed    alimentata  in 
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prevalenza  dall'amore  della  forma  e  da  un  mirabile  senso  estetico.  Ma, 
se  i  più  antichi  pitagorici,  di  cui  si  ha  qualche  ricordo  alla  fine  del  VI 
secolo  per  certe  relazioni  con  Mileto,  con  Samo  e  con  illustri  maestri 
come  Ferecide,  tenevano  negli  studi  una  via  propra,  sperimentale  e  mate- 
matica, già  nel  V  secolo  gli  affiliati  alla  setta,  dispersa  e  perseguitata  per 
ragioni  religiose  e  politiche,  si  volgevano  per  necessità  di  vita  e  di  dottrina 
alla  cultura  ellenica.  Come  la  teologia  cattolica  non  potè  difendersi  effi- 
cacemente dalle  proteste  di  Lutero  altro  che  con  una  controriforma,  così 
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i  sapienti  italici  furono  costretti  a  modificare  i  propri  pensieri  sotto  l' in- 
fluenza greco-orientale  verso  il  450  a.  C.  In  tale  stato  le  scuole  i)ita.uoriche 
(li  tutte  le  città  italiote,  in  cui  si  disperse  la  grande  università  di  Crotone, 
si  dettero  anche  a  coltivare  le  lettere  greche.  L'uso  dei  poemi  fisico- 
filosofici, ebbe  allora  numerosi  seguaci  fra  i  pitagorici  riformati,  alcuni 
dei  quali,  come  Orfeo  Crotoniate  e  Zopiro  di  Eraclea,  si  dettero  anche 
a  studiare  e  divulgare  i  poemi  omerici  ed  a  trascriverli,  forse  per  introdurli 
nella  scuola  (^'.  L'indirizzo  proprio  della  scuola  di  Pitagora,  rigida  ed 
esatta  nel  tempo  più  antico,  andava  cosi  affievolendosi  nel  corso  del  Y 
secolo  in  Crotone  stessa,  ove  era  diventata  potentissima  per  un  momento, 
prendendo  parte  alle  lotte  nazionali  fra  i  culti  di  Ercole  o  di  Apollo. 

Dello  stupendo  atteggiamento  scientifico  dei  primi  italici  non  giunse 
all'età  alessandrina  alcuna  testimonianza  diretta,  per  le  solite  ragioni, 
cioè  :  la  mancanza  di  scrittura  atta  a  tramandare  gli  idiomi  loóali  e  la 
redazione,  relativamente  tarda,  dei  testi  greci.  Infatti  i  pitagoi'ici  del 
tempo  più  antico  mostrarono  sempre  una  speciale  avversione  per  le 
lettere  elleniche,  che,  a  parer  loro,  travisavano  i  pensieri  intimi  delle 
elevate  e  complesse  dottrine  della  setta;  d'altra  parte  gli  scrittori  italo- 
sicelioti,  poco  versati  nelle  astruse  dimostrazioni  tecniche  o  matematiche, 
non  seppero  appropriarsi  dettami  tanto  oscuri,  da  sembrare  frutto  di 
superstizioni  od  eccentricità.  Solo  due  o  tre  secoli  dopo  la  dispersione 
della  celebre  società  di  Crotone,  estesa  anche  a  Metaponto  ed  altri  luoghi 
d' Italia  e  di  Sicilia,  si  cominciò  ad  intendere  quale  efficacia  avesse  avuto 
questa  grande  università  di  analfabeti  sull'indirizzo  scientifico  dei  greci 
del  V  e  IV  secolo;  e  si  cercò  allora  inutilmente  di  determinare  meglio  i 


W  È  molto  incerta  la  parte  che  alcuni  pitagorici  ebbero  sulla  formazione 
definitiva  o  sulla  divulgazione  dei  poemi  omerici.  La  tradizione  Pisistratica  po- 
neva Orfeo  Crotoniate  e  Zopiro  di  Eraclea  fra  i  redattori  dell'Iliade  e  dell'Odissea 
insieme  con  Onomacrito;  ma  non  occorre  un  lungo  ragionamento  per  dimostrare 
che  i  vecchi  pitagorici  del  VI  secolo  a.  C.  erano  in  un  ordine  di  idee  tanto  diverse 
da  quelle  ateniesi  del  tempo  da  non  poter  far  opera  cosi  intimamente  ellenica, 
come  la  trascrizione  accurata  di  Omero.  Forse  esemplari  italioti  dei  poemi  sali- 
rono in  fama  di  fedeltà  e  vetustà  nell'  epoca  in  cui  si  andarono  cercando  i  più 
antichi  testi  omerici.  Ma  è  più  probabile  che  la  tradizione  ateniese  confondesse 
le  sorti  dei  poemi  omerici  con  quelle  di  poemi  orfici.  Zopiro  di  Eraclea  è  i-icordato 
in  GiAMBLico,  de  vita  Pyth.  p.  190,  5.  N.  Orfeo  Crotoniate  in  Asclepiade,  Gramm. 
lib.  6",  ma  alcuni,  come  il  Comparetti,  credono  che  il  nome  fosse  Ocello;  forse 
era  il  celebre  pitagorico  lucano  a  cui  si  attribuiva  un  trattato  scientifico.  Del- 
l'ardua questione  dei  testi  pitagorici  tratterò  a  lungo  nel  II  volume. 
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principi  attribuiti  a  Pitagora,  di  cui  molto  si  erano  giovati  Parmenide  ed 
Empedocle,  come  Platone  ed  Aristotele;  principi  che  condussero  alle 
meravigliose  intuizioni  del  siciliano  Iceta,  il  Copernico  dell'antichità, 
ed  agli  ingegnosi  meccanismi  di  Archimede. 

Le  origini  della  filosofia  italica  caddero  così  in  oblio,  perchè  nessuno 
potè  esporne  i  resultati  in  opere  originali,  né  in  trattati  riassuntivi.  E 
tanto  completa  fu  la  mancanza  di  scritture  pitagoriche  nelle  grandi  biblio- 
teche dell'antichità,  che  i  falsificatori  dell'epoca  Alessandrina  e  Ptomana 
poterono  darsi  liberamente  a  fabbricare  testi  come  i  "  versi  aurei  di 
Pitagora  „ ,  l'opera  attribuita  a  Teano,  moglie  o  figlia  del  fondatore  della 
scuola,  il  "  trattato  di  Ocello  Lucano  „  ed  altri  di  simile  fattura  '^K 
Perciò  le  prime  scritture  autentiche  di  filosofia  italica  sono  da  ricercarsi 
nelle  massime  attribuite  ad  Archita  di  Taranto,  intorno  al  400  a.  C,  e 
nel  trattato  di  Timeo  di  Locri,  anche  più  tardo;  ossia  in  opere  di  epoca 
già  lontana  da  quella  dei  vecchi  filosofi  italici  di  Crotone  e  di  Metaponto. 

La  prosa  scientifica,  per  varie  ragioni,  sorse  dunque  in  epoca  poste- 
riore a  tutti  gli  altri  generi  di  composizioni  liberate  dall'impaccio  del 
verso;  ma  già,  trattando  di  Senofane  di  Colofone  ("'  e  della  sua  lirica 
alla  corte  di  Gerone  e  sulle  coste  d'Italia,  dovemmo  indicare  questo  gi- 
rovago poeta  come  introduttore  di  un  genere  letterario  intimamente  el- 
lenico, quello  cioè  del  poema  naturalistico  vòlto  ad  illustrare  un  complesso 
di  teorie  fisiche  e  morali. 

Il  vecchio  cantore  filosofo  del  VI-V  secolo,  dopo  aver  viaggiato  per 
oltre  GO  anni  in  ogni  parte  del  Mediterraneo,  non  aveva  fatto  altro  che 
trasportare  in  occidente  una  forma  epico-scientifica  già  da  lungo  tempo 


(^'  Vedi  sopra  a  p.  162.  Nel  2."  volume  esaminerò  tutte  le  falsificazioni  di 
testi  pitagorici.  La  italicità  del  pitagorismo  fu  messa  in  dubbio  a  torto  da  molti 
ed  anche  recentemente  da  Guido  Santini,  Delle  pretese  origini  italiche  della 
filosofia  greca,  Milano,  Civelli,  1903.  Spero  di  poter  dimostrare  a  suo  luogo  la  com- 
pleta indipendenza  delle  primitive  teorie  pitagoriche  dalla  filosofia  greca.  Gli 
autori  antichi  ricordavano  molti  scrittori  di  cose  pitagoriche,  ma  erano  sempre 
opere  tarde  o  falsificazioni  del  IV  e  III  secolo,  se  pure  non  anche  posteriori. 
Poemi  pitagorici  erano  attribuiti  a  Dieuchidas  del  IV  secolo  (Diogene  Laerzio 
1,  57),  a  Brotino  di  Metaponto  o  di  Crotone,  a  Timocle  di  Siracusa,  a  un  Nicla 
di  Elea,  ad  Orfeo  di  Camarina  e  ad  altri  autori  di  opere  orfiche  o  «  discese  nel- 
l'Ade ».  Vedi  A.  Olivieri,  Contributo  alla  storia  della  cultura  greca  nella  Magna 
Grecia  e  nella  Sicilia,  in  «  Archivio  storico  della  Sicilia  Orientale  » ,  Catania,  I 
(1904),  p.  17  sgg. 

(2)  Vedi  sopra  a  p.  196-7,  346-7. 
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in  uso  iieirAsia  ellenica  ed  eminentemente  didattica.  I  filosofi,  detti 
fisici,  del  VI  secolo,  come  Talete,  Anassimandro  ed  i  loro  segnaci  ave- 
vano ricorso  al  verso,  per  assicurare  al  loro  pensiero  una  certa  stabilità; 
e  Senofane  si  trovò  in  certo  modo  obbligato  a  fare  altrettanto  quando 
volle  fondare  una  propria  scuola  in  Elea  sul  Tirreno. 

I  frammenti  che  ci  rimangono  del  poema  di  Senofane  non  sono  tali 
da  farci  intendere  esattamente  .il  valore  letterario  della  sua  opera  mag- 
giore ;  ma  poiché  egli  era  un  rapsodo,  un  cantore  esercitato  nella  lirica 
e  nei  motti  piacevoli  da  i)ronunziare  alle  corti  dei  tiranni,  si  può  facil- 
mente supporre  che  le  dottrine  filosofiche  costituissero  il  tema  fondamen- 
tale del  suo  scritto  epico-didattico,  spesso  interrotto  da  lunghe  digres- 
sioni pseudostoriche  intorno  a  Colofone  sua  patria  ed  anche  alle  emigra- 
zioni in  occidente,  specialmente  a  Velia  ed  a  Siris  '^).  Più  grave  e  più 
sicuramente  scientifico  dovette  essere  il  poema  fisico  di  Parmenide,  suo 
discepolo,  con  le  sottili  distinzioni  sul  metodo  sperimentale,  dibattuto 
fra  l'apparenza  e  la  realtà. 

Questa  diversità  intrinseca  di  composizione  nei  due  poemi  di  Seno 
fané  e  di  Parmenide,  sebbene  fra  V  uno  e  l'altro  corressero  appena  30 
0  40  anni,  è  dimostrata  dallo  stile,  come  può  giudicarsi  dai  respettivi 
frammenti  e  sopra  tutto  dal  giudizio  che,  sull'opera  dei  due  filosofi  di 
Elea,  dettero  Platone  ed  Aristotele.  Senofane  infatti  fu  ricordato,  nella 
storia  della  scienza,  come  iniziatore  di  una  nuova  scuola  fecondissima, 
come  un  poeta  lirico  che  si  era  dato  alla  scienza  ;  ma  di  Pamenide  e 
del  suo  poema  fu  ben  altra  la  stima  manifestata  dai  grandi  fondatori 
del  sapere  umano  nella  scuola  socratica.  Il  merito  letterario  di  Parme- 
nide, qualunque  fosse,  rimase  completamente  assorbito  dalla  immensa 
importanza  della  sua  critica  alla  dottrina  fisica  del  tempo.  Ed  infatti  egli 
in  sostanza  dubitava  della  esattezza  dei  sensi  nelle  percezioni  e  della 
esperienza  naturale,  aprendo  così  la  via  a  Socrate  perchè  stabilisse  la 
sede  del  sapere  nella  mente  umana,  anziché  nel  mondo  esteriore.  Par- 
menide iniziò  una  rivoluzione  i  cui  etfetti  durano  ancora  nei  vari  metodi 
di  ricerca  positiva  e  speculativa. 


(')  Il  racconto  della  emigrazione  dei  Focesi  prima  in  Corsica  e  poi  a  Velia 
e  le  supposte  relazioni  delle  città  di  Siris  e  Sibari  con  l'Asia  provengono  proba- 
bilmente da  episodi,  già  più  avventurosi  che  epici,  delle  opere  di  Senofane  o  da 
altre  scritture  perdute  della  scuola  di  Elea,  città  sul  Tirreno,  ma  in  abitiiale  com- 
mercio con  Siris  e  le  altre  città  del  mare  .Ionio.  Ciò  è  dimostrato  dalle  relazioni  delle 
scuole  filosoticlie  del  V  secolo,  dalle  monete  di  alleanza  e  dai   racconti  di  Erodoto. 
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Il  poema  di  Parmenide  giunse  a  noi  ridotto  a  pochi  versi,  dai  quali 
non  sarebbe  possibile  ricavare  il  concetto  organico  della  scuola  di  Elea. 
Ma  vale  a  dimostrarci  come  la  forma  usata  dal  filosofo  nel  suo  in- 
segnamento fosse  interamente  ellenica,  mentre  il  pensiero  ed  il  sistema 
erano  in  vario  modo  collegati  con  le  scuole  pitagoriche  del  tempo,  già 
disperse  e  decadenti. 

Uguale  posizione  nella  storia  letterario-filosofica  ha  il  poema  di  Em- 
pedocle di  Agrigento,  poiché  rappresenta  il  sapere  siciliano  del  V  secolo, 
espresso  in  forma  ellenica  e  modificato  sostanzialmente  dalle  dottrine 
italiche,  estese  da  Crotone  a  tutte  le  città  marittime  di  qua  e  di  là  dal 
Faro.  Ma  la  personalità  di  Empedocle  non  è  così  semplice  e  sicura  come 
quella  di  Parmenide,  sebbene  la  tradizione  tenda  ad  assegnargli  una 
età  di  poco  più  recente.  Infatti  i  tratti  biografici  del  sapiente,  che  do- 
mava gli  elementi  e  moriva  nell'Etna,  sono  tali  da  lasciare  intendere 
facilmente  come  intorno  ad  un  determinato  personaggio,  un  tipo  carat- 
teristico di  appassionato  ricercatore  dei  fenomeni  naturali  e  delle  loro 
cause,  si  andasse  formando  la  leggenda  paesana  in  varie  fasi.  L'epoca  tarda 
non  consentiva  ormai  le  creazioni  mitologiche,  ma  ancora  nel  IV  secolo 
(l'età  probabile  in  cui  si  fece  di  Empedocle  quasi  il  rappresentante  della 
scienza  siceliota)  si  us-ava  alterare  le  opere  ed  i  tratti  biografici  dei  più 
famosi  scrittori;  e  si  credeva  così  di  renderli  più  completi.  I  commenta- 
tori e  gli  annotatori  non  avevano  ancor  chiara  l'idea  di  distinzione  fra 
l'opera  originaria  del  maestro  e  la  loro  propria;  per  cui  varianti  ed  ag- 
giunte ai  testi  più  famosi  erano  considerate  come  una  rispettosa  restau- 
razione, fatta  necessaria  dal  tempo.  Così  anche  il  poema  attribuito 
ad  Empedocle  dovette  subire  ritocchi  ed  interpolazioni  di  interi  versi 
che,  per  illustrarla,  falsavano  la  primitiva  dottrina.  In  tale  stato  giun- 
sero a  noi  i  frammenti  del  supposto  poeta-naturalista  di  Agrigento, 
onde  da  quelli  resta  impossibile  giudicare  ii  merito  letterario  dei  filosofi 
elleno-siculi  del  V  secolo  a.  C,  nati  e  vissuti  in  un  periodo  di  trasforma- 
zione della  scienza  e  di  rapide  successive  influenze  esotiche,  nelle  dot- 
trine come  nelle  arti  di  comporre  e  di  assicurare  la  conservazione  delle 
opere  composte. 

Mentre  la  scuola  puramente  italica,  o  pitagorica,  periva,  per  non  avere 
adottato  in  tempo  la  scrittura  greca,  le  scuole  di  Elea  e  di  Sicilia,  de- 
rivate in  parte  dal  pitagorismo,  creavano  in  versi  ellenici  i  loro  codici 
del  sapere,  senza  ardire  di  prendere  la  via  propria  dell'insegnamento, 
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quella  cioè  del  discorso  logico  senza  impaccio  di  ritmi  e  di  colleganze 
eccessive  con  l'arte  poetica 

La  solenne  composizione  filosofica  in  forma  di  poema,  si  manteneva 
più  a  lungo  nell'occidente,  sempre  un  poco  arretrato  nella  cultura,  come 
nell'arte  figurativa.  Perciò  in  tutto  il  V  secolo  mancarono,  in  Italia  come 
in  Sicilia,  veri  e  propri  testi  filosofici  in  prosa,  sebbene  la  forma  prosa- 
stica avesse  già  percorso  gran  cammino  col  teatro,  coll'oratoria  e  colla 
narrazione  storica.  Ma  di  fronte  alle  difficoltà  speciali,  fra  cui  si  dibatteva 
la  scienza  per  liberarsi  dalle  o])pressioni  dell'arte,  nascevano  forme  più 
spontanee  di  letteratura  a  liberi  periodi  con  le  opere  dei  logografi,  con 
l'ampio  discorso  di  Gorgia  di  Leon  tini  in  Sicilia  e  con  la  raffinata  dia- 
lettica di  Lisia,  nativo  della  ]\Lagna  Grecia,  In  tal  modo  sorgeva  la  nuova 
arte  dei  sofisti,  elemento  necessario  di  distruzione  in  un'epoca  che  si 
proponeva  di  tutto  ricostruire;  ed  è  appunto  nelle  scritture  dei  logografi 
e  dei  sofisti  che  si  può  cercare  l'origine  della  prosa  scientifica,  destinata 
poi  tanto  al  piacevole  dialogo  di  Platone,  quanto  al  severo  ragionamento 
dimostrativo  di  Archimede  '''. 

Le  luaschere  comiche  ed  i  iiihiii  siracusani  di  Sofroue  e  di  Se- 
iiarco.  —  Mentre  Escliilo  non  era  riuscito  a  stabilire  in  Siracusa  il  ge- 
nere tragico,  di  origine  del  tutto  estranea  alla  Sicilia  e  contrario  alle 
tendenze  locali,  il  teatro  comico  dell' isola  seguiva  il  suo  naturale  svol- 
gimento, anche  dopo  la  morte  di  Formide  e  di  Epicarmo,  che  lo  avevano 
elevato  a  piena  dignità  letteraria  nella  sola  lingua  letteraria  del  tempo. 
Ma  certamente  l'arte  popolaresca  di  camuffarsi  per  intrattenere  le  bri- 
gate, parodiando  tipi  ben  noti  al  pubblico,  dovette  seguitare  in  Megara, 
come  in  tutte  le  minori  città  siciliane  '^),  indipendentemente  dal  teatro 
ellenico  e  riformato  di  Siracusa. 


(')  In  questo  paragrafo  non  ho  inteso  di  esporre  le  teorie  pitagoriche,  elea- 
tiche  ed  einpedoclee  per  le  quali  mi  occorrerà  tutto  un  volume  intitolato  le 
«  origini  della  scienza  » ,  ma  solo  ho  voluto  esporre  le  condizioni  proprie  di  un 
genere  letterario  particolare  del  V  secolo  in  Italia  ed  in  Sicilia,  e  che  non  può 
dimenticarsi  in  una  storia  della  letteratura.  Così  pure  lo  stato  delle  varie  città 
italo-siceliote  in  questa  epoca,  (esposto  qui  in  succinto  per  non  separare  le  opere 
letterarie  dalle  condizioni  sociali  fra  cui  nacquero)  potrò  dimostrarlo  in  seguito 
con  riscontri  fra  letteratura,  scienza,  arte  e  politica,  via  via  che  svolgerò  la  storia 
degli  italo-sicelioti  e  degli  etrusco-italici  in  altrettanti  volumi  speciali,  collegati 
in  un  riassunto  finale. 

(-*  Vedi  sopra  a  p.  297  sgg.  e  p.  30."3.  Sulla  distruzione  di  ÌMegara  al  tempo 
dei  Dinomenidi  ho  già  espresso  il  mio  giudizio,  che  consiste  noli' accogliere  con 
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Epicarmo  non  può  dirsi  il  creatore  della  maschera  comica,  ossia 
del  personaggio  determinato  e  noto  al  pubblico  precedentemente  al- 
l'azione scenica  cui  prende  parte.  Questa  invenzione  propria  del  teatro 
nostrale,  e  che  ancor  dura  in  Italia  dopo  24  secoli,  ebbe  origine,  come 
ogni  elemento  drammatico  dell'antichità,  dalle  recite  improvvisate  dei 
saltimbanchi  e  dei  giocolieri  sulle  piazze  e  nei  ritrovi  festosi  del  popolo. 
Ogni  attore  aveva  allora  un  solo  costume  grottesco,  un  solo  modo  di 
recitare  e  lasciava  correre  la  impertinente  comicità,  adattando  l'azione 
alle  proprie  attitudini  personali,  invece  di  piegare  queste  al  preconcetto  di- 
segno di  uno  scrittore  assente.  Anche  in  tal  caso,  come  in  tanti  altri,  la 
scrittura  in  prosa  doveva  cambiare  assolutamente  il  corso  dell'arte,  ob- 
bligando gli  attori  drammatici  ad  una  fedeltà  al  testo,  che  prima  era 
invece  soltanto  un  adattamento  libero  al  carattere  ed  alla  trama. 

La  commedia  letteraria,  nata  da  quella  popolare,  volle  limitare  la  per- 
sona comica  entro  i  confini  del  tipo  caratteristico,  tratteggiato  con  finezza 
da  Epicarmo  nel  parassita,  o  forse  anche  nel  contadino  e  nello  scroccone; 
ma  non  ci  è  noto  se  questi  personaggi  passavano  già  inalterati  dall'una 
all'altra  commedia,  costituendo  veramente  la  maschera.  Anzi  da  vari 
indizi  dobbiamo  ritenere  che  i  fondatori  del  genere  comico  sulle  scene 
di  Siracusa,  cioè  Epicarmo,  Formide  e  Dinoloco,  sentissero  la  difficoltà 
di  accogliere  d'  un  tratto  nella  commedia  letteraria  le  grottesche,  eppure 
fulgide  creazioni  dell'arte  paesana;  e  tale  ritegno,  naturalissimo  in  sul 
primo  sorgere  di  un  genere  letterario  preoccupato  di  nobilitarsi,  ha 
perfetto  riscontro  nei  primordi  del  teatro  italiano  di  fronte  a  Pulcinella 
od  Arlecchino,  i  quali,  con  tutta  la  loro  briosa  spontaneità,  conserva- 
vano troppo  palesemente  l'impronta  della  propria  origine  volgare.  Le 
maschere,  popolari  per  l'atteggiamento  licenzioso  ed  il  vivido  colorito  della 
parola  ingenua,  contengono  qualche  cosa  di  ridicolo  e  di  manierato,  che 
sembra  a  prima  vista  incompatibile  con  la  finezza  della  espressione 
sulle  scene  signorili. 

Le  persone  comiche,  che  tanto  successo  ebbero,  due  secoli  dopo,  in 
Taranto  e  poi  in  Campania,  con  l'ardita  satira  e  con  la  caricatura,  erano 
note  in  Sicilia  fino  dal  VI  secolo  a.  C;  e  forse  anche  prima.  Il  più  antico 


molta  cautela  tutte  le  fondazioni  e  distruzioni  di  città,  ricordate  dagli  storici  an- 
tichi e  da  intendersi  in  senso  relativo  anziché  assoluto,  come  dimostrano  quasi 
sempre  gli  scavi. 
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ricordo  di  questa  manifestazione  spontanea  di  comicità  è  da  ricercarsi 
infatti  in  Mesone,  nativo  di  Megara  Iblea,  la  patria  di  Teognide  e  di 
F.picarmo,  centro  di  una  particolare  attivitcà  letteraria,  più  intimamente 
paesana  ed  anteriore  a  quella  di  Siracusa  stessa,  divenuta  città  dotta 
ed  artistica  solo  in  seguito  alla  fortuna  politica  dei  Dinomenidi  (^'.  In- 
certissime però,  e  quasi  favolose,  sono  le  notizie  intorno  alla  vita  di 
questo  attore  o  scrittore,  poiché  lo  stesso  suo  nome  andò  confuso  con 
Tarte  che  rappresentava  nella  maschera  detta  mesonica  (2)  ;  né  è  im- 
probabile una  antica  etimologia  del  filosofo  Crisippo,  che  in  tale  espres- 
sione voleva  vedere  personificato  il  mangione  vizioso  e  stupido  (^L 

L'età,  in  cui  visse  il  famoso  attore  popolano,  od  in  cui  fiorì  l'anti- 
chissima persona  comica  designata  col  suo  nome,  è  molto  incerta;  ma 
forse  non  anteriore  agli  ultimi  decenni  del  VI  secolo  od  ai  primi  del  V. 
Infatti,  se  Mesone  fosse  vissuto  in  epoca  più  remota,  diffìcilmente  ne 
avrebbero  conservata  notizia  quegli  scrittori  greci,  che  in  realtà  poco  o 


e  Polemone,  nelle  lettere  ca  Timeo  dalla  Sicilia,  diceva  che  questo  Mesone 
era  nativo  di  Meg-ara  Iblea,  anziché  di  Meg-ara  Nisea  :  «  Tòv  oì  Mcziacova  noXÉiicuv 
iv  ToT;  -pò;  Tt'ucc.ov  àx  tojv  iv  Zize/.icz  's>r^::''y  stvcz;  Ms^Cipiciv  xocl  oOx  ix  tojv  Niootuov.  Ate- 
neo XIV,  659  a-c.  Da  tale  passo  alcuni  hanno  voluto  dedurre  che  Timeo 
asseriva  il  contrario  di  quello  che  affermava  Polemone,  ossia  che  Mesone  fosse 
di  Megara  Nisea.  Ma  questo  in  realtà  non  resulta  dal  passo  di  Ateneo,  il  quale 
afferma  soltanto  che  Polemone  trattava  questo  argomento  iv  -ole;  -pò;  Tiacj-.ov  ix 
-ùjv  iv  ^azìJ.ci  ossia  nelle  lettere  a  Timeo,  ma  non  dice  che  la  contraddizione 
stesse  proprio  sulla  patria  di  Mesone.  Vedi  tutti  i  passi  su  Mesone  raccolti  in 
LouEXZ,  Leben  und  Schriften  des  Epicharmos,  Berlin,  Weidmann,  1864,  p.  37  sgg. 

(■-)  Anche  oggi,  in  quel  tesoro  d'  arte  perpetuamente  cangiante  che  è  il 
teatro  popolare  italiano,  si  hanno  continue  creazioni  personali  di  maschere  ini- 
mitabili e  che  perciò  passano  alla  storia  del  dramma  comico  coi  nomi  degli  at- 
tori. Tali  sono  Ferra  villa  e  Sciosciamoeca,  simili  probabilmente  al  siciliano  Me- 
sone dell'antichità,  confuso  poi  dagli  scrittori  greci  colla  persona  comica  partico- 
larissima di  cui  era  rimasto  ricordo  fra  il  popolo  siciliano  quando  gli  scrittori  greci 
si  diedero  a  raccogliere  notizie  sul  passato.  La  maschera  mesonica,  nata  dal  teatro 
popolare  dei  siculi,  fu  probabilmente  introdotta  nella  commedia  siracusana  o 
nei  mimi  e  perciò  ne  rimase  duratura  memoria. 

l'I  Questa  antica  etimologia  farebbe  derivare  il  nome  di  Mesone  (Mabojv)  dal 
verbo  |Jic«3c<oij.a'..  (mangiare  con  ingordigia,  divorare).  I  critici,  che  nella  lingui- 
stica comparata  cercano  soltanto  la  applicazione  delle  cosidette  leggi  fonetiche, 
debbono  restringersi  allo  studio  delle  lingue  classiche,  minima  parte  dei  lin- 
guaggi dell'antichità;  ma  nella  varietà  di  idiomi  indigeni  ed  esotici  della  Sicilia 
fra  il  VI  ed  il  V  secolo  a.  C.  è  impossibile  dare  un  giudizio  sulla  etimologia 
proposta  da  Crisippo.  Anche  Pesto  dice  che  Mesone  era  una  «  persona  comica  ». 
Uu:i  maschera  mesonica  è  ricordata  pure  in  Stefano  Bizantino.  Vedi  le  relative 
citazioni  in  Lorenz,  loc.  cit. 
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nulla  seppero  delle  vicende  linguistiche  e  letterarie  dell'  isola  prima  del 
500  a.  C.  Da  un  motto  che  gli  era  attribuito  e  che  suona  così  :  "  gli 
Achei  in  compenso  dei  benefizi  ricevuti  punirono  Agamennone  „,  tra- 
spare poi  una  conoscenza  popolare  ed  una  diffusione  completa  della 
poesia  omerica,  quale  si  addice  soltanto  alle  condizioni  intellettuali  della 
Sicilia  nel  V  secolo;  ma  ad  ogni  modo  a  noi  poco  importa  di  ricercare 
l'epoca  precisa  in  cui  avrebbe  fiorito  l'attore  Mesone  o  la  maschera 
mesonica,  giacché  i  pochi  passi  degli  autori,  che  a  questo  o  quella  si 
riferiscono,  rappresentano  scherzi  o  derisioni  della  commedia  megarese 
al  tempo  di  Epicarmo  o  poco  prima  '^).  Probabilmente  Mesone  non  fu 
il  primo  a  rappresentare  tipi  comici  e  da  caricatura,  già  in  uso  da  tempo 
antichissimo  fra  i  siculi,  ma  forse  si  trovò  fra  coloro  che  l'usanza  locale 
riadattarono  in  forme  elleniche  introducendo  sul  teatro  la  persona  co- 
mica; e,  perciò,  rimase  ricordo  di  lui  fino  all'epoca  in  cui  dotti  e  lette- 
rati si  volsero  a  rintracciare  notizie  e  documenti  sul  passato. 

Il  tipo  del  ìuangìone  o  mesone,  discendendo  dai  colli  di  Megara  alla 
marina  di  Siracusa,  si  raffinò  nel  cuoco  cittadino  e  ghiotto  '^'  o  nel 
servo  importuno  '^).  Fu  questo  in  sostanza  il  carattere  da  cui  nacque 
il  servo  ingordo  e  citrullo  della  commedia  osco-campana  e  poi  latina. 
Ma  è  pure  ricordato  fino  dal  V  secolo  in  Sicilia  il  forestiero  e,  secondo 
Festo,  anche  il  marinaro.  Se  a  tali  persone  comiche,  in  formazione  sul 
teatro  siceliota,  aggiungiamo  W  parassita  di  Epicarmo  '^',  si  viene  a  sta- 
bilire, con  dati  di  fatto,  che  un  insieme  di  caratteri,  già  sbozzati,  costituiva 
sulla  scena,  si  popolare  come  letteraria,  un  indirizzo  particolare  dell'arte. 
La  maschera  popolana,  uscita  fuori  dal  suo  involucro  rozzo  ed  ingenuo,  si 
era  trasformata  nell'attore  caratterista  che  imita  le  deficenze  e  le  qualità 
umane,  dipendenti  dalle  personali  attitudini  psichiche  che  agiscono  in 


(')  Qualcuno  ha  supposto  che  Mesone  fosse  del  VI  secolo  a.  C,  perchè  Ar- 
pocrazione  s.  v.  'Epacì  ricorda  un  detto  di  questo  attore  scritto  in  lettere  ar- 
caiche ....  Ypcfiiac^'-v  czpyo(;o'.:.  Ma  vedremo  fra  poco,  nel  cap.  VII,  come  la  epi- 
grafìa del  V  secolo  in  Sicilia  seguisse  ancora  i  caratteri  e  le  forme  arcaiche  poco 
meno  di  quella  incertissima  del  VI. 

(-)  Per  i  cwoc/ii- nella  commedia  greca  vedi  E.  M.  Rankix,  The  ròle  of  the 
p.c((3'.oo'.  in  the  life  of  the  ancient  Greeks,  Chicago,  1907. 

(^'  Stefano  Bizantino  chiama  maschera  mesonica  quella  del  cuoco  e  del 
se7'vo.  Lorenz,  loc.  cit. 

(■*)  Vedi  sopra  a  p.  336.  Xè  il  Riubeck  (Kolax,  Leipzig,  1883)  né  il  Leo  (Plau- 
tinische  Forschungen,  Berlin  1895,  p.  95)  dicono  che  il  parassita  della  commedia 
nuova  sia  derivato  da  Epicarmo,  ma  è  pur  certo  che  il  grande  commediografo 
siciliano  presentò  questo  personaggio  come  tipo  caratteristico  se  non  come  vera 
e  propria  persona  comica  continuativa. 
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modo  inevitabile  nelle  varie  circostanze;  e  così  era  introdotto  sul  teatro  il 
principio  del  dramma  di  carattere,  giunto  poi  al  pieno  sviluppo  con  la  com- 
media nuova  di  Monandro.  Alle  rappresentazioni  in  caricatura  dalla  Magna 
Grecia  o  Tarantine,  derivate  in  parte  dalle  beffe  siciliane  per  le  fiere  ed  i 
villaggi  (èv  7.w[xaic),  si  dovette  poi  il  passaggio  definitivo  dalla  persona  co- 
mica alla  maschera  bufta  nella  commedia  di  piazza  (x(o[j,([)oia  àYopaia)*^', 
come  vedremo  fra  poco  trattando  della  letteratura  italiota  nel  secolo  IV. 

Mentre  la  istintiva  vivacità  dei  siciliani  introduceva  trionfalmente 
sul  teatro  letterario  ellenico  i  caratteri  briosi  e  le  persone  comiche,  si 
formava  in  Siracusa  un  nuovo  genere  di  arte  raffinata  coi  mimi  {[jì(j.o'.)  <-', 
per  opera  specialmente  di  Sofrone  ed  i  Senarco. 

L'arte  teatrale,  invece  che  a  soggiogare  gli  animi  ed  a  consolidare 
le  credenze  mitologiche,  come  al  tempo  di  Eschilo,  era  ormai  volta  in 
Atene  stessa  ad  allettare  il  pubblico;  ed  anche  il  teatro  siracusano  do- 
vette sentire  i  nuovi  tempi,  caratterizzati  dalla  ricerca  personale  e  di- 
sorganica della  sofistica.  Così  dalla  complessa  e  filosofica  commedia  di 
Epicarmo  si  passò  alla  rappresentazione  di  scene  familiari  ed  isolate, 
nelle  quali  il  vivace  colorito  del  dialogo  mirava  a  far  dimenticare  gli 
indeterminati  limiti  del  quadro  ed  a  porre  in  evidenza  le  particolarità 
individuali,  riducendo  a  questo  tutta  l'attrattiva  del  dramma. 

Il  mimo  siracusano  sta  quasi  a  rappresentare  una  reazione  contro 
la  gravità  del  teatro  tragico,  alla  cui  influenza  la  commedia  lette- 
raria di  Epicarmo  non  aveva  potuto  sottrarsi,  prendendo  proporzioni  for- 

*^i  Vedi  E.  Romagnoli,  Orig-ine  ed  elementi  della  commedia  d'Aristofane, 
«  Studi  Ita!,  d.  Filol.  CI.  »,  XIlì  (1905),  p.  87  sg. 

(■-)  Vedi  Hbitz,  Dar  Mimus  des  Sophron,  Strassburg*,  1851.  Fuhr,  De  mimis 
graecoruin,  Berlin,  1860.  Botzom,  De  Sophrone  et  Xenarco  mimog-raphis,  Gymn. 
Progr.  Lyck,  185(0.  A  queste  vecchie  opere  è  ora  da  aggiungei-e  H.  Reich,  Der 
Mimus,  Berlin,  Weidmann,  1903,  in  2  volumi.  L'autore  studia  il  mimo  presso  tutte 
le  letterature  antiche  e  moderne,  partendo  dal  nono  secolo  a.  C.  e  giungendo  fino 
a  noi  ;  egli  considera  questo  genere  d'arte  teatrale  come  proprio  della  rappresenta- 
zione popolare  e  ritiene  che  i  mimi  fosserouccelli  migratori,  che  prendevano  il  co- 
lorito dal  luogo  in  cui  si  fermavano  ;  ma  vedremo  subito  come  Sofrone  e  Senarco 
fossero  invece  scrittori  di  un  genere  fine  ed  aristocratico,  anziché  volgare.  Fra  i 
mimi  di  Sofrone  e  Senarco  fatti  per  la  recitazione  e  per  la  lettura  e  quelli  pxi- 
rainente  drammatici,  che  probabilmente  sorsero  in  Grecia  nel  II  sec.  a.  C.  e  si 
diffusero  in  Roma  nel  I  sec.  a.  C,  correvano  notevoli  differenze;  Aristotele  e 
Teofrasto  non  ebbero  quindi  cogiiizions  del  mimo  drammatico,  come  dimostrò 
JoANNES  Kaiser,  De  veteruin  arte  poetica  quaestiones  selectae.  Diss.  Lipsiae, 
lido.  Non  ho  modo  di  consultare  il  recente  lavoro  in  lingua  russa  di  B.  Warne- 
r-KR,  La  nuovissima  letteratura  sopra  i  Mimi,  Kasan,  1907. 
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s'anco  eccessive  con  coro  e  musica  e  numerose  scene  coordinate  nella 
parodìa.  Sofrone  e  Senarco  vollero  invece  dimostrare  come  l'arte  dram- 
matica fosse  capace  di  vivere  da  sé,  ritraendo  la  realtà  giornaliera  in 
monologhi  o  conversazioni  rapide  e  spigliate  che  si  potevano  gustare  tanto 
in  azione  sulla  scena,  quanto  con  la  lettura  tranquilla  per  cui  era  dato 
di  penetrare  in  tutte  le  finezze  di  queste  nuovissime  pitture  letterarie. 
Era  Io  scrittore  che  trionfava  sulFattore  nel  campo  della  imitazione  tea- 
trale; onde  col  mimo  siracusano  per  la  prima  volta  nella  storia  letteraria 
ellenica,  si  incontra  qualche  cosa  di  artificioso.  In  questi  mimografi,  nati 
direttamente  dalla  tradizione  epicarmea,  anziché  dalla  imitazione  delle 
rappresentazioni  di  piazza,  già  si  annunziavano  i  letterati  in  veste  pa- 
storale della  bucolica  teocritea  (^'. 

Il  più  famoso  mimografo,  Sofrone,  nacque  in  Siracusa  verso  il  480 
a  C.  e  dominò  il  teatro  siceliota  per  quasi  tutta  la  seconda  metà  del 
V  secolo  (^'.  Egli  stesso  recitava  nei  suoi  dialoghi  e  certamente,  come 
i  grandi  caratteristi,  seguiva  il  concetto  drammatico  con  verità  di  mosse 
e  con  parole  diverse  da  quelle  prestabilite,  rinunziando  volentieri  al 
verso  per  completare  liberamente  la  espressione.  Nacque  così  la  prima 
prosa  letteraria  sul  teatro  ellenico  di  Siracusa,  o  meglio  si  ebbero  le  più 
antiche  scritture  dialogate  e  senza  verso,  per  mano  di  Sofrone  stesso  o 
dei  suoi  ammiratori,  che  poterono  usare  dei  nuovi  mezzi  grafici  per  con- 
servare memoria  dei  bozzetti  drammatici  di  maggior  successo. 

Sofrone  ebbe  un  figlio  nominato  Senarco,  attore  e  mimografo  come 
il  padre.  Egli  nacque  probabilmente  verso  il  455  a.  C.  e  visse  fino  al- 


(^)  Resta  iiu-oinprensibile  come  H.  Reich  possa  considerare  i  mimi  siracu- 
sani quali  testimonianze  di  un  teatro  popolare,  mentre  rappresentano  un'  arte 
fatta  di  estrema  finezza.  La  scenetta  realistica  di  Sofrone  non  era  in  sostanza 
altro  che  la  riduzione  della  commedia  epicarmea  a  più  modeste  proporzioni  ed 
a  forme  che  tendevano  a  rendere  il  dialogo  indipendente  dalla  scena.  Il  mimo 
siciliano  di  Sofrone  non  ha  dunque  nulla  che  fare  col  teatro  popolare  dell'epoca, 
consistente  in  scherni  e  buffonerie.  La  delicatezza  di  tocco  e  di  espressione  e 
r  assenza  di  ogni  volgarità  furono  le  caratteristiche  del  teatro  siceliota  in  Epi- 
carmo,  in  Sofrone  ed  in  Teocrito  ed  Eroda,  i  soli  autori  di  cui  rimangano  mimi, 
ma  di  natura  alquanto  diversa  da  quelli  del  secolo  V.  I  mimografi  siracusani, 
come  il  Metastasio,  si  preoccupavano  costantemente  di  apparir  semplici,  nel  tempo 
stesso  in  cui  ricorrevano  a  tutte  le  risorse  di  una  letteratura  già  sperimentata 
nella  ricerca  degli  effetti  e  che  poteva  aver  dei  successi  soltanto  dinanzi  ad  un 
pubblico  colto  ed  aristocratico.  Vedrai  tra  breve,  ossia  nel  capitolo  seguente, 
dei  mimi  di  Eroda  e  delle  s  siracusane  »  o  della  «  Maliarda  »  di  Teocrito 

(2)  Sliida  dice  che  era  contemporaneo  di  Sei'se  e  di  Euripide. 
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l'età  di  Dionigi,  che  pare  gli  affidasse  una  missione  diplomatica;  e  questa 
dignità  concessa  dal  principe  conferma  l'alto  conto  in  cui  erano  tenuti 
i  mimografi  nella  miglior  società  del  tempo. 

I  mimi  scritti  dal  figlio,  e  forse  anche  da  altri  imitatori,  andarono 
presto  confusi  con  quelli  del  padre  e  maestro,  il  cui  nome  era  rimasto 
più  famoso  e  popolare  ;  ma  tutti  i  frammenti  dei  mimografi  siracusani 
sono  giunti  a  noi  per  mezzo  di  Ateneo,  dell' Etymologicum  Magnum  e 
di  altre  opere  grammaticali,  come  esempi  di  particolari  forme  sintat- 
tiche 0  lessicali  ;  onde  questi  autori  si  limitano  a  riferire  le  poche  pa- 
role occorrenti  al  loro  assunto  (^'  e  resta  impossibile  un  giudizio  qual- 
siasi suir  opera  di  Sofrone,  dedotto  da  quel  poco  che  abbiamo  di  lui. 
Dobbiamo  dunque  limitarci  a  raccogliere  notizie  dagli  antichi  scrittori, 
ricostruendo  approssimativamente  l' opera  dei  mimografi  dalle  condizioni 
generali  del  tempo,  oltre  che  dai  poveri  e  mutilati  avanzi  delle  gra- 
ziose scene,  comiche  o  farsiche,  cosparse  di  una  fine  ironia,  ma  non  prive 
di  delicato  sentimento  nell'atto  di  ritrarre  umoristicamente  le  debo- 
lezze umane  (^'. 

II  mimo  siracusano  si  svolgeva  certamente  in  prosa  dorica,  ma  non 
può  escludersi  che,  almeno  in  alcune  parti,  gli  scrittori  ricorressero  a 
giuochi  di  sonorità  od  a  rime  ed  alliterazioni,  forme  che  presso  i  popoli 
italo-etruschi  tenevano  luogo  del  verso  prima  della  sistematica  imitazione 
ellenica  (^'  in  ogni  arte  locale.  L'uso  di  bisticci  e  ricorsi,  gradito  al 
popolo,  doveva  essere  usato  però  con  molta  parsimonia  dinanzi  al  pub- 
blico aristocratico  di  Siracusa,  composto  di  greci  o  di  grecizzati,  cui 
erano  note  le  tendenze  generali  dell'arte  a  spogliarsi  della  idealità  per 
la  verità.  La  prosa  nel  dialogo  teatrale  era  dunque  una  fase  nuova,  imposta 
dallo  spirito  ellenico  nella  sua  evoluzione  realistica,  oltreché  un  metodo 
reso  possibile  solo  recentemente  dai  mezzi  grafici.  La  stessa  declamazione 


(')  AiuiENS,  De  dialecto  dorica,  Gotting'ae,  1843.  Riporta  105  frammenti  di 
Sofrone  ricavandone  28  da  Ateneo,  16  dall' Etymologicum  magnum,  5  da  De- 
metrio, de  eloc,  29  da  Apollonio,  de  pronominibus,  e  pochi  altri  da  Stobeo,  Ero- 
diano,  Polluce,  Snida,  Eustazio  ecc.  I  frammenti  di  Sofrone  e  Senarco  sono 
pure  in  Kaibel,  F.  C.  G. 

'.-)  Aristotele  con  la  sua  larg-a  mente  non  definisce  la  poesia  dal  verso,  ma 
dalla  essenza  imitativa  ed  ideale.  Poetica  1,  7  sg.  Vedi  H.  Rkich,  op.  cit.  I, 
p.  245-26;}. 

(3)  Di  ciò  tratterò  a  lungo  nella  2.»  parte  di  questo  volume  nei  capitoli 
sulla  letteratura  etrusca  e  sulle  origini  della  letteratura  latina.  Vedi  Ckoiset, 
Hist  de  la  litt.  grecque,  III,  p.  457-458,  nota,  a  proposito  di  uno  scoliaste  di  Gre- 
gorio Nazanzieno. 
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attica,  per  analoghe  ragioni,  doveva  tentare  la  nuova  via  del  melologo, 
ossia  della  prosa  con  accompagnamento  musicale;  genere  d' arte  che  in- 
vano si  è  cercato  di  far  rivivere  al  tempo  nostro,  essendo  ormai  di  diffi- 
cilissima attuazione  per  diversità  di  accento  e  di  vocalizzamento  degli 
idiomi  moderni  (^*,  oltreché  per  variazioni,  anche  maggiori,  avvenute  nei 
metodi  ed  accompagnamenti  musicali. 

I  mimi  siracusani  erano  denominati  maschili  o  femminili  ([j.ì'j.ot  àvSpsìoi 
e  Yovaty.sìot)  forse  dal  coro  di  uomini  o  di  donne,  costituente  il  fondo  della 
rappresentazione  teatrale,  alternata  in  dialoghi  e  pezzi  musicali,  come  già 
in  alcune  commedie  di  Epicarmo.  Ma  degli  uni  e  degli  altri  ci  sono  noti 
soltanto  pochi  titoli  (^',  mentre  la  vivacità  del  dialogo  ci  è  attestata  da 


W  Per  trattare  a  fondo  questo  argomento  dovrei  scrivere  molto  e  riferirmi 
anche  a  dati  di  fatto  che  non  ho  ancora  esposti.  Si  vedrà  nella  seconda  parte 
di  questo  volume,  sulle  lingue  indigene  dell'  Italia  antichissima,  come  gli  idiomi 
etrusco-italici  avessero  caratteri  tutti  propri,  specialmente  per  l' accentuazione 
differentisima  da  quella  greca.  I  dialetti  siculi  pi-obabilmente  appartenevano  al 
medesimo  gruppo  etrusco-italico  che  adottò  il  verso  basato  sulla  lunghezza  e  bre- 
vità delle  sillabe  solo  nella  letteratura  latina  e  per  diretta  imitazione  di  quella 
greca-,  ma  nelle  letterature  degli  Etruschi,  Umbri,  Osci  e  protolatini  il  verso  all'uso 
ellenico  era  sconosciuto  ed  i  canti  consistevano  in  bisticci  e  ricorsi  di  parole  con- 
sonanti. Vedremo  a  suo  luogo  come  la  caratteristica  più  diffusa  di  questi  dialetti 
etrusco-italici  fosse  quella  della  terminazione  di  tutte  o  quasi  tutte  le  parole  per 
vocale,  fatto  che  facilita  molto  le  rime  ed  i  collegamenti  di  suono.  Tali  proprietà 
dovevano  esser  comuni  anche  nelle  lingue  dei  Siculi;  ed  è  probabile  che  Sofrone 
e  Senarco,  adottando  per  il  teatro  siraciisano  la  prosa  dorica,  imitassero  usanze 
dell'  arte  locale  per  dare  alle  loro  opere  un  sapore  di  naturalezza.  Si  vedrà 
a  suo  luogo  che  la  lingua  e  la  poesia  italiane  sono  un  ritorno  alle  parole  ter- 
minate per  vocale  ed  alla  rima,  caratteristiche  proprie  dell'  arte  degli  etrusco- 
italici,  dimenticate  per  secoli  dai  letterati  latini  volti  alla  imitazione  ellenica, 
ma  conservate  gelosamente  dal  popolo  fino  all'  età  di  lacopone  da  Todi  e  Guit- 
tone  d'Arezzo,  i  precursori  di  Dante.  Allora  le  antiche  caratteristiche  fiorirono 
niiovamente  nel  così  detto  volgare.  Dell'opera  di  Sofrone  e  di  Senarco  tratte- 
remo dunque  di  nuovo  con  opportuni  raffronti  a  proposito  della  lingua  etrusca 
e  della  primitiva  poesia  del  Lazio.  Frattanto  è  opportuno  ricordare,  che  gli  spi- 
riti e  gli  accenti  della  scrittura  greca  furono  introdotti  in  epoca  tarda  e  deca- 
dente. Sappiamo  dunque  ben  poco  delle  modalità  di  pronuncia  dei  greci  più  an- 
tichi dall'Asia  alla  Sicilia  e  dei  legami  del  loro  discorso  con  la  declamazione  e 
la  musica;  le  più  antiche  scritture  mancavano  di  ogni  segno  di  tonalità,  per  cui 
i  segni  alessandrini  di  accentuazione,  giunti  fino  a  noi,  ma  ignoti  ai  greci  pri- 
mitivi, hanno  importanza  relativa  rispetto  alle  indagini  linguistiche  ed  etimolo- 
giche sulla  lingua  greca  nei  vari  luoghi  e  nei  vari  tempi. 

(*)  Dei  mimi  maschili  sono  ricordati:  il  pescatore  di  tonno,  il  pescatore  e 
l' agricoltore,  spauracchi  puerili,  i  vecchi,  i  pescatori;  di  quelli  femminili  ci  è 
rimasto  ricordo  delle  medichesse,  la  suocera,  le  farmaciste  (o  avvelenatrici),  le 
donne  ai  g-hiochi  istmici,  le  donne  a  banchetto,  le  donne  che  acchiappano  la  luna. 
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un  solo  frammento,  esso  puro  di  una  semplice  domanda  ed  una  breve 
risposta  : 

"  A —  Che  specie  mai  di  conchiglie  sono  queste  così  lunghe,  o  amica? 

"  B  —  Sono  cannonicclii,  conchiglia  che  ha  la  carne  dolce,  boccone 
"  ghiotto  per  le  donne  vedove  '^'  „. 

L'uso  del  coro  nei  mimi  non  si  può  accertare.  Pure  se  consideriamo 
che  la  tragedia  attica  ed  anche  la  primitiva  commedia  erano  strettamente 
collegate  con  la  musica,  difficilmente  potrà  ammettersi  che  Sofrone  osasse 
riformare  il  teatro  tanto  radicalmente  da  spingersi  d'un  colpo  fino  alla  in- 
dipendenza completa  del  dialogo,  ossia  al  mimo  puramente  letterario 
ed  indipendente  dalla  rappresentazione  teatrale.  Ad  ogni  modo  nelle 
composizioni  mimografiche  del  V  secolo,  basate  sopra  ritmi  e  partizioni, 
il  dialogo  rapido  e  spigliato  <-'  doveva  lasciare  le  regole  del  verso  per 
una  specie  di  prosa  sonante;  nò  è  improbabile  che  alcuni  mimi,  sempre 
per  imitazione  delle  commedie  di  Epicar;iio,  rappresentassero  ancora,  in 
qualche  caso,  un  genere  misto,  simile  al  vaudeviUe,  in  cui  al  canto  ed  alla 
poesia  seguono  parti  tracciate  dalle  linee  generali  dell'azione  e  recitate 
con  molta  libertà  comica  dagli  attori.  '^^  Infatti  il  coro  di  uomini  o  donne 
sarebbe  un  indizio  dello  svolgimento  di  un  tema  musicale  sopra  forme 
convenzionali;  ma  i  frammenti  di  Sofrone,  in  cui  si  usa  il  plurale,  sono 
troppo  scarsi  '^'  e  troppo  brevi,  perchè  si  possa  determinare  con  sicurezza 
la  forma  usata  dal  coro.  Soltanto  in  una  esclamazione  "  ecco  si  affacciano 


"'   Fram.  ,54. 

(2)  Frani.  54  ed  8. 

(^'  Abbiamo  già  osservato  come  spes.so  si  sia  fatta  confusione  fra  la  rap- 
presentazione popolaresca  della  pantomima  e  dello  scherno,  costituente  la  com- 
media di  piazza  fra  i  siculi,  e  le  forme  letterarie  del  mimo  di  Sofrone  e  Senarco, 
che  possiamo  conoscere  in  parte  anche  da  quanto  resta  di  Eroda  e  di  Teocrito, 
come  vedremo  fra  poche  pag'ine.  In  sostanza  coloro  che  nel  mimo  di  Sofrone 
vogliono  vedere  la  farsa  popolare  dimenticano  le  condizioni  speciali  della  lingua 
greca  in  Siracusa  e  nelle  altre  città  marittime  d' Italia  e  di  Sicilia,  dove  i  dia- 
letti calcidese,  dorico  ed  attico  ebbero  sempre,  più  o  meno,  carattere  letterario, 
trovandosi  in  paese  straniero,  frammisti  ad  idiomi  indigeni  parlati  dal  volgo. 
Perciò  il  teatro  italo-siceliota  non  può  mai  dirsi  veramente  popolare.  Da  questa 
particolare  tendenza  del  mimo  di  Sofrone  a  restringersi  fra  un  pubblico  colto 
dovette  nascere  a  poco  a  poco  l'uso  di  leggere  i  dialoghi,  anziché'  di  andare  a 
sentirli  recitare.  Perciò  si  capisce  l'ammirazione  di  Platone  per  gli  scritti  di 
Sofrone  ed  il  legame  di  questi  con  quegli  idilli  di  Teocrito  che  sono  veri  e  propri 
mimi,  ma  certamente  non  destinati  albi  rappresentazione  perchè  cambia  la  scena 
ad  ogni  momento. 

(1)   Fram.  :54,  41,  42,  7^),  84. 
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moltissime  donne  „'^'  ed  in  un  bisticcio,  che  pare  il  principio  di  un 
brindisi'"',  si  può  credere  che  l'autore  alternasse  con  facilità  il  dialogo 
dei  suoi  personaggi  con  canti  di  masse,  rappresentanti  un  pubblico 
maschile  o  femminile,  in  modo  simile  alla  moderna  operetta,  in  cui  reci- 
tazione e  musica  si  completano  e  si  intrecciano'^'. 

Sofrone  fu  il  vero  creatore  del  bozzetto  drammatico,  sorretto  dalla 
naturalezza  dell'attore  e  dalla  perspicacia  dello  scrittore  nel  raccogliere 
i  tratti  propri  del  sesso,  della  età,  della  professione.  A  lui  si  dice  che 
risalga  il  retore  chiacchierone,  ritratto  in  un  personaggio  denominato 
"  Bulias  „,  ed  il  forestiero  che  storpiava  la  lingua  del  paese  nel  mimo: 
Ulisse  solecÌ2zante.  Gli  dei  e  gli  eroi,  già  messi  in  parodia  da  Epicarmo 
con  grande  apparato,  seguitavano  a  far  le  spese  ai  comici  burloni,  spe- 
cialmente per  le  scappatelle  di  Giove. 

Un  vaso  del  IV  secolo  può  rappresentare  questo  genere  di  mimo  mi- 
tologico di  Sofrone  o  di  suoi  imitatori  siculo-italici,  raffigurando  l'avven- 
tura di  Giove  con  Alcmena.  E  notte;  ed  il  padre  degli  Dei,  grottesca- 
mente camuffato  e  con  la  testa  infilata  fra  due  pioli  di  una  scala,  che 
regge  sulle  spalle,  si  approssima  alla  finestra,  ove  è  affacciata  la  bella, 
oggetto  delle  sue  pene.  Ermes  impugna  con  la  sinistra  il  caduceo,  mentre 
con  la  destra  regge  il  lume  (Fig.  112).  Il  ciclo  di  Ercole  doveva  esser 
poi  particolarmente  preso  di  mira  dai  mimografi  della  Magna  Grecia, 
dalle  cui  opere,  derivate  dall'arte  di  Sofrone,  i  ceramisti  del  IV  secolo 
ritrassero  le  piìi  antiche  scene  di  caricatura.  Tale  è  sopra  un  vaso  italico 
del  IV-III  secolo  la  rappresentazione  eroicomica  della  lotta  di  Ercole 
e  di  Apollo,  argomento  trattato  due  secoli  prima  dai  ceramisti  greci 
con  tutt' altro  sentimento  (Vedi  Fig.  113,  Conf.  Fig.  87  pag.  273). 

Tutto  però  ci  conduce  a  ritenere  che  Sofrone,  imitando  e  riducendo 
la  commedia  di  Epicarmo,  ne  conservasse  intatto  il  principio  fondamen- 
tale, consistente  in  una  artistica  moderazione  nel  trattare  gli  episodi  q,o- 


W   Franti.  43. 

(2)   Fram.  71. 

(^)  I  pochi  giudizi  degli  antichi  intorno  al  mimo  affermano  in  sostanza  due 
concetti  di  non  -facile  conciliazione.  Si  diceva  che  erano  semplici  dialoghi  o  boz- 
zetti teatrali,  cui  prendevano  parte  pochi  personaggi;  ma  poi  si  parla  di  cori 
maschili  e  femminili.  Forse  alcuni  dei.  dialoghi  mimologie!  giunti  agli  Ales- 
sandrini non  erano  che  frammenti  di  opere  teatrali  più  complesse;  e  ciò  condur- 
rebbe a  supporre  la  esistenza  di  vari  g-^neri  di  mimi,  gli  uni  a  semplice  mono- 
logo 0  dialogo,  gli  altri  con  cori  ed  aziona  complessa. 
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mici,  senza  eccedere  negli  scherni,  nelle  beffe  e  nelle  oscenità  '^'. 
Le  bastonato,  a  cui  ricorreva  certo  Ercole  negli  scioglimenti,  non  fioc- 
cavano come  nella  commedia  dei  burattini  ;  i  difetti  fisici  non  erano  il 
tema  inevitabile,  come  poi  accadde  sul  teatro  volto  a  forme  più  sfacciate; 
la  farsa  dei  sicelioti  insomma  restava  nel  campo  della  burla,  anziché  in 
quello  prossimo  della  buffoneria,  in  cui  degenerò  ben  presto  il  teatro 
italico  per  accostarsi  ai  gusti  del  grosso  pubblico,  da  cui  Sofrone  si 
teneva  lontano,  scrivendo  e  recitando  solo  per  le  classi  più  elevate  di 
Siracusa. 

Un  solo  passo  rimane  ad  attestare  in  Sofrone  quella  medesima  ten- 
denza a  sentenziare  popolarmente,  che  fu  comune  a  lui  come  ad  Epi- 
carmo.  È  questo  una  specie  di  detto  proverbiale  "  a  me,  a  te,  di  nuovo 
a  me  (;j//!,  rof,  àvti  [j.o-)  „  dal  quale,  secondo  Varrone,  sarebbe  nata  in  Si- 
cilia la  parola  mutuo  ([j.oìtov)  che  tanta  importanza  ebbe  poi  per  in- 
dicare una  reciprocità  nel  diritto  civile  dei  Romani  '^L  Così  il  po- 
chissimo che  rimane  del  più  celebre  fra  i  mimografi  siracusani  indica  uno 
scrittore  brioso,  capace  di  ritrarre  vivacemente  le  usanze  del  suo  tempo 
in  farse  sorrette  da  una  abile  orditura  imitativa  dei  sentimenti  familiari 
e  comuni,  ma  non  priva  di  lepidezze  '^'  e  neanche  di  oscenità  (^'  cui, 
secondo  il  concetto  dell'  epoca,  si  poteva  ricorrere  accrescendo  attrattiva 
grazia  e  naturalezza  alla  rappresentazione. 


(^)  La  maggior  parte  degli  scrittori  sulla  commedia  antica  trovando  scarse 
notizie  sili  vari  teatri  e  sulle  varie  epoche,  spesso  confondono  fra  personag'gi 
e  tendenze  del  dramma  greco  primitivo  di  Megara  e  del  Peloponneso,  di  Siracusa, 
di  Taranto  e  finalmente  della  commedia  osco-campana.  Ma  il  teatro  siracusano 
da  Epicarmo,  suo  fondatore,  a  Sofrone,  che  soltanto  adattò  le  sue  farse  alle 
regole  del  maestro,  ed  a  Teocrito,  con  le  sue  Siracusane  o  la  Maliarda,  ebbe 
una  spiccata  caratteristica  di  leggiadria  e  di  finezza,  che  non  permette  di  con- 
fonderlo con  l'arte  drammatica  di  altre  città. 

(2)  Frani.  104. 

(3)  Fram.  30,47. 

('*'  Fram.  6,  11,  22.  Sulla  moderata  oscenità  di  Ibico  vedi  sopra  a  p.  170  sgg. 
Anche  Teocrito  confonde  V  amore  dei  giovinetti  con  quello  delle  donne,  ma  senza 
cadere  in  volgarità  e  quasi  trascinatovi  da  un  dovere  di  artista  volto  al  realismo. 
Sofrone  nei  suoi  mimi  doveva  cadere  in  questi  eccessi  non  tanto  per  desiderio 
di  realismo,  quanto  per  amore  di  comicità,  ma  ad  ogni  modo  senza  cercare  si- 
stematicamente il  riso  nelle  oifese  al  pudore,  come  fece  poi  la  commedia  taran- 
tina in  moltissimi  casi,  attestati  dalle  figurazioni  vascolari.  Sofrone  era  contem- 
poraneo di  Aristofane,  che  in  molti  luoghi  delle  sue  commedie  ricorre  anche 
ad  espressioni  le  più  volgari  e  ributtanti.  Vedi  Komagnoli,  prefazione  alle  com- 
medie di  Aristofane,  Torino,  1909. 
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Questa  arte  esigeva  certo  una  intelligenza  e  delicatezza  di  esecuzione 
tutta  personale;  e  basta  da  sola  a  mostrare  come  già  da  lungo  tempo 
attori,  rimasti  ignoti,  avessero  portato  il  teatro  siciliano  ad  un  alto  grado 


FiG.  112 


Scena  comica  di  Giove  accompagnato  da  Ermes,  por  la  seduzione  di  Alcinena. 
Cratere  italico  del  IV  secolo  a.  C.  —  Museo  Vaticano. 


di  perfezionamento.  Gli  antichi  siciliani  non  erano  certo  diversi  dai  me- 
ridionali nostri,  fra  i  quali  si  incontrano  anche  oggi,  sotto  nomi  oscuri, 
artisti  di  molto  valore,  che  non  solo  recitano  le  parti  loro  assegnate,  ma 
sceneggiano  un  dramma  con  particolari  giuochi  di  fisonomia  e  di  azione, 
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riuscendo  ad  una  comicità  singolarissima.  Comunque  sia,  una  nuova 
forma  letteraria  entrò  ancora  nell'arte  greca  per  opera  dei  siracusani, 
cioè  il  dialogo  in  prosa,  rapido,  duttile,  efficace;  ed  infatti  è  noto  che 

Fio.  113. 


Scena  comicii  i-:ippi-csput;iiite  in  parodia  la  lotta  di  Ercole  ed  Apollo  per  il  tripode. 
Vaso  italico  del  .Musco  di  Pietroburgo.  Dai  ^Monumenti  dell'Istituto,  VI  tav.  35. 


Platone  fu  amantissimo  della  piacevole  lettura  degli  scritti  di  Sofrcne, 
da  cui  tolse,  adattandola  a  tanto  maggior  compito,  la  esposizione  per 
alternativa  di  opinioni  a  doiiianda  e  risposta,  arte  per  lui  rimasta  fa- 
mosa nella  storia  della  filosofia. 

Due  secoli  dopo  Eroda  e  Teocrito,  due  grandi  scrittori  siciliani,  imita- 
vano ancora  l'arte  di  Sofrone  ''',che  certo  in  quel  lungo  periodo  di  tempo 
non  ebbe  una  sosta,  ma  uno  svolgimento  per  noi  ignoto.  I  mimografi,  ri- 


(')  E.  Faral,  Théocrite,  imitateur  de  Sophron,  in  «  Revue  de  Phil.  »  XXIX 

(1905),  p.  289  sgg. 
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parando  alla  scarsità  di  mezzi  con  uno  scoppiettio  di  motti  spiritosi  e 
lepidi,  seppero  presentare  al  pubblico  per  lungo  tempo  scene  che  riassu- 
mevano in  pochi  tocchi  sentimenti  comuni,  con  immaginazione  piìi  \ivace 
che  profonda.  Per  tal  modo  la  mimografia ,  nata  direttamente  dalla 
commedia  epicarmea,  corrispose  alla  età  della  sofistica,  diventando  espres- 
sione vivida  del  teatro  in  un  dato  momento  storico  e  presentandosi, 
rispetto  alla  grande  letteratura  lirica  e  tragica,  come  il  quadretto  di  ge- 
nere di  fronte  alla  pittura  storica  o  sacra. 

La  retorica  forense  e  l'arte  oratoria:  Corace,  Tisia,  Lisia;  tJorgia 
ed  Erniocrate.  —  L'arte  di  parlare  in  pubblico,  comune  in  Grecia  fino  dai 
tempi  più  remoti,  trovò  un  campo  vastissimo  e  fecondo  nella  naturale 
disposizione  dei  siciliani  al  discorso  ardente  e  movimentato.  Era  il  fervore 
del  generale  che  eccitava  i  suoi  soldati  alla  pugna  o  la  tenzone  meditata 
fra  i  vari  partiti  cittadini  adunati  nell'agora.  P]ra  il  saluto  degli  amba- 
sciatori 0  l'orazione  funebre  o  la  perorazione  del  retore  dinanzi  al  giu- 
dice. Erano  insomma  tutte  le  forme  di  eloquio,  affettive  o  dialettiche, 
che  involgevano  la  vita  dei  greci,  come  degli  italo-siculi,  in  continuate 
emozioni  dipendenti  dall'arte  della  parola.  ÌMa  anche  di  questi  vari  geneii 
di  discorso  si  hanno  notizie  positive  soltanto  dopo  la  seconda  metà  del  V 
secolo,  perchè  prima  di  quell'epoca  nessuno  potè  raccogliere  in  scritto  i 
liberi  discorsi  abbandonati  a  sé  stessi  ed  aleggianti  fra  le  passioni  fa- 
miliari, civili  e  politiche. 

Parlare  di  origini  dell'arte  oratoria  sarebbe  un  assurdo,  perchè  l'abilità 
e  l'abbondanza  del  dire  erano  innati  nel  siciliano  e  nell'abitante  dell'Italia 
meridionale,  i  quali  certo  non  aspettarono  i  greci  per  imparare  ad  espri- 
mersi con  parola  calda  e  vivacità  d'immagine.  Tutto  ciò  che  sappiamo  del 
V  secolo  riguarda  dunque  non  già  il  principio  della  retorica  e  dell'arte  ora- 
toria, ma  l'origine  delle  scritture  dei  retori  e  degli  oratori  in  riassunti 
0  imitazioni  letterarie,  nate  dalla  eloquenza  del  tempo. 

Il  pubblico  discorso  era  usanza  così  diffusa  nel  mondo  ellenico  che 
nessuno  potè  mai  pensare  a  tramandarlo  in  versi,  ossia  nell'unico  modo 
con  cui  si  cercava  di  perpetuare  il  ricordo,  quando  non  si  avevano  ancora 
i  mezzi  grafici  capaci  di  stabilire  un  seguito  di  pensieri.  Perciò  anche 
di  questo  genere  di  attività  letteraria  manca  ogni  testimonianza  anteriore 
all'epoca  dei  mimografi  e  logografi;  onde  dobbiamo  concludere  che  i  trat- 
tati di  oratoria  e  le  memorie  legali  furono  al  solito  una  conseguenza 
immediata  della  sopraggiunta  facilità  per  cui  nel  V  secolo  si  potè  disporre, 
con  una  certa  larghezza,  di  carta  ed  inchiostro. 
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L'insejinaiiionto  della  eloquenza  dette  occasione  alle  più  antiche  scritture 
retoriche  in  Siracusa  per  mano  di  Corace,  vissuto  intorno  al  460  a.  C.  '^'. 
Egli  cercò  di  riassumere  in  un  trattato  le  norme  opportune  a  persuadere 
parlando  e  si  sforzò  di  trarre  una  teoria  dalla  eloquenza,  l'arte  più  libera 
e  più  popolare  del  suo  tempo;  <"'  ma  non  pare  che  questo  primo  tenta- 
tivo fosse  molto  reputato  dagli  antichi,  sebbene  si  facessero  risalire  al 
vecchio  retore  siracusano  alcune  regole,  rimaste  poi  come  canoni  nel  pub- 
blico eloquio,  quale  la  tripartizione  oratoria  in  esordio,  discussione  e 
conclusione*^'. 

L'insegnamento  di  Corace,  che  fu  tra  i  primi  a  mettere  un  prezzo 
alla  propria  opera  di  maestro,  procedeva  per  via  di  esempi  e  di  casi 
speciali,  ossia  con  indirizzo  pratico,  anziché  teorico.  Si  diceva  infatti  che 
egli  avesse  esercitato  giornalmente  se  stesso  ed  i  suoi  discepoh  a  soste- 
nere con  ugual  forza  d'argomentazione  le  tesi  opposte  della  difesa  e  del- 
l'accusa, onde  le  sue  stesse  dottrine,  prive  di  un  substrato  scientifico, 
spesso  lo  conducevano  a  scambiar  l'apparenza  con  la  realtà;  egli  però, 
sebbene  fosse  criticato  dai  socratici  come  sofista  e  lasciasse  sentire  al 
proprio  intelletto  l'influenza  delle  teorie  eleatiche,  non  fu  un  filosofo,  ma 
un  pratico  nel  diritto  e  nella  retorica,  ancora  uniti  in  nodo  indissolubile. 

Tisia,  discepolo  di  Corace  e  di  pochi  anni  più  giovane  di  lui,  si  dette 
a  rinnovare  ed  ampliare  con  glosse  il  trattato  retorico  del  maestro'*', 
usando  uno  stile  più  tornito  e  più  arguto  ed  avviandosi  decisamente  ad 
una  speciosità  di  ragionamento,  propria  di  un'epoca  di  disgregamento  in- 
tellettuale. Poco  sappiamo  però  della  sua  opera,  ben  presto  perduta,  e 
della  sua  vita  trascorsa  parte  in  Siracusa,  sua  patria,  parte  in  Turio,  sulla 
costa  italica  del  mare  Ionio,  Ma  presso  i  raccoglitori  di  motti  e  di  aned- 
doti rimase  memoria  per  lungo  tempo  della  sua  acutezza  d'ingegno.  Si 
citava,  ad  esempio,  un  detto  spiritoso  col  quale  aveva  cercato  di  scher- 
mirsi dal  pagare  a  Corace  il  prezzo  pattuito  per  l'insegnamento.  "Se 
"  tu  mi  hai  veramente  istruito  nell'arte  di  persuadere,  diceva  Tisia  al 
"  suo  maestro,  io  debbo  riuscire  a  persuaderti  di  non  prendere  da  me 


(1)   CiCEROXE,  Brutus  46.  De  orat.  1,  20. 

('-'  Aristotele,  Ret.  2,  24  p.  1402  A.  17  dice:  i^  Kù^joMt,  -iyyt^,  ma  alcuni 
hanno  pensato  che  questa  parola  presso  Aristotele  potesse  rappresentare  una 
espressione  vaga  od  almeno  diversa  dal  suo  significato  nell'età  bizantina  e  moderna. 

(3)  Siriano  in  Rhet,  graec.  di  Waltz,  t.  IV,  p.  575. 

Ci  Platone,  Fedro,  p.  273  B. 
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"  mercede  alcuna;  e  se  non  riesco  a  persuadertene  resterà  dimostrato 
"  che  non  mi  hai  insegnato  abbastanza;  e  perciò  non  meriti  il  com- 
"  penso  „  (^). 

L'autenticità  di  questo  detto  è  molto  dubbia;  ma  vale  ad  ogni  modo 
per  far  conoscere  quale  opinione  rimanesse  di  Tisia  fra  gli  scrittori  greci, 
che  si  occuparono  di  lui  e  del  suo  maestro  Corace,  i  due  siciliani  cui 
Cicerone  attribuiva  l'origine  della  retorica  giudiziaria. 

FiG.  114. 


Il  tempio  e  la  basilica  di  Pesto  (Posidouia).  Edifizi  del  VI-V  secolo  a.  C. 


L'arte  dell'eloquio  forense,  come  tutte  le  altre  forme  della  letteratura 
prosastica  di  questa  età,  passò  ben  presto  dai  primi  ed  incerti  tentativi 
alla  perfezione  dei  logografi  giuridici,  i  quali  portarono  lo  scritto  legale 
ad  una  chiarezza  di  esposizione  pari  all'abilità  dialettica  e  persuasiva. 
Lisia,  il  principe  di  questi  logografi,  di  stirpe  siciliana,  visse  a  lungo  e  si 
perfezionò  negli  studi  in  Italia,  prima  di  stabilirsi  in  Atene  per  eser- 
citarvi l'arte  del  bello  stile,  da  lui  elevata  al  grado  di  professione  re- 
tribuita. 

Cefalo,  ricco  fabbricante  di  armi  in  Siracusa,  per  ragioni  di  commercio, 
verso  il  450  a.  C.  si  era  trasferito  ad  Atene  con  vari  suoi  figli,  fra  i 


W  Proleg.  in  Ermogene.  Waltz  IV,  p.  13. 
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quali  era  Lisia,  nato  così  negli  agi  e  cresciuto  in  una  famiglia  onorata'''. 
Ancor  giovinetto  (e  se  ne  ignorano  le  cause),  insieme  coi  suoi  fratelli, 
si  stabilì  in  Turio,  città  succeduta  a  Sibari  e  diventata,  proprio  in  quel- 
l'epoca, fiorente  di  scuole  e  di  commerci,  in  stretta  relazione  con  l'Attica, 
per  mare,  e  con  le  città  posto  sul  Tirreno  come  Laos,  Velia,  Posidonia  alle 
quali  si  andava  per  via  di  terra,  evitando  la  lunga  navigazione  dello  stretto. 
Così  la  città  erede  di  Sibari  aveva  potuto  propagare  la  civiltà  della  Ma- 
gna Grecia  nell'interno  del  paese  e  fin  sul  mare  opposto,  come  dimostra 
la  epigrafìa  di  Posidonia  nel  V  secolo  direttamente  dipendente  da  quella 
achco-italiota  del  VL  (Vedi  Fig.  115,  116,  117).  Ma  la  guerra  del  Pelo- 
ponneso, 0  meglio  la  infelice  spedizione  degli  Ateniesi  in  Sicilia,  provocò 
la  cacciata  di  tutti  i  cittadini  di  Atene  dalle  città  italiote;  ed  anche  Lisia 
dovette  lasciare  la  sua  patria  di  adozione,  ove  già  si  era  dato  agli  studi 
filosofici  e  letterari. 

Tornato  così  in  Grecia  dopo  aver  perduto  il  patrimonio,  Lisia,  di 
stirpe,  e  forse  anche  di  nascita,  siracusano,  non  potè  ottenere  la  cittadi- 
nanza ateniese  e  dovette  contentarsi  dello  stato  di  meteco,  che  non  gli 
permetteva  di  presentarsi  come  oratore  dinanzi  ai  giudici  e  nelle  pub- 
bliche assemblee.  Ma  le  sue  disgraziate  vicende  non  ei-ano  ancor  termi- 
nate perchè,  avendo  preso  parte  ai  movimenti  politici  del  tempo,  il  suo 
fratello  Polemarco  fu  messo  a  morte  ed  egli  stesso  potè  salvarsi  a  stento 
con  la  fuga.  Richiamato  poi  in  Atene  al  seguito  della  restaurazione  di 
Trasibulo,  Lisia  potè  far  tesoro  degli  insegnamenti  ricevuti  a  Turio  e  si 
pose  a  comporre  difese  giudiziarie,  dalle  quali  trasse  larghi  guadagni, 
conservando  però  animo  di  patriotta  siracusano  e  manifestandolo  con  un 
odio  implacabile  contro  il  tiranno  Dionisio'^'. 

Gli  antichi  conoscevano  di  Lisia  oltre  400  composizioni  legali,  da  lui 
disposte  in  agili  periodi  per  venderle  ad  accusati  od  accusatori,  i  quali  le 
leggevano  dinanzi  al  magistrato.  Ma  soltanto  34  di  questi  brevi  discorsi 
sono  giunti  fino  a  noi,  per  mostrarci  uno  scrittore  aborrente  dagli  ef- 
fetti volgari,  conoscitore  di  tutte  le  risorse  di  uno  stile  sobrio,  reso  ef- 


(')  Vedi  Platone  al  principio  della  «Repubblica».  Interpretando  alla  lettera 
un  passo  di  Timeo,  conservato  in  Cicerone,  dovrebbe  credersi  che  Lisia  fosse  nato 
in  Siracusa  prima  della  partenza  del  padre  suo  per  Atene.  Timeo  fram.  96  in 
Miiller.  Cicerone,  Brutus,  cap.  16.  Vedi  anche  Dionigi  d'Alicarnasso,  De  Lysia 
iud.  Plutarco,  Vite  dei  X  oratoi-i. 

(-'   Dall'esordio  di  un  discorso  di  Lisia  in  Dionigi  d'ALiCARNASSO. 
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ficacissimo  dalla  stessa  moderazione  '''.  La  lingua  purissima  e  la  forma 
squisita  fanno  di  Lisia  il  più  perfetto  scrittore  di  oratoria  attica,  prima 
di  Isocrate  e  di  Demostene  ;  ma,  quantunque  per  la  sua  origine  sici- 
liana e  per  la  lunga  dimora  in  Turio  meriti  un  onorato  ricordo  nella 
storia  della  letteratura  italo-siceliota,  pure  per  il  luogo  di  dimora  negli 

FiG.  115. 


R>)3<i/ìaplN/'^*ìA>^|oi1^(I)^'^^MO«T 


Statnettii  bronzea  di  Pesto  (Posidonia)  con  iscrizione  iu 
lettere  acheo-italiote  del  V  secolo.  —  Museo  di  Berlino. 

ultimi  fecondi  anni  della  vita,  per  la  forma  squisitamente  attica  e  per 
il  sentimento  posto  nell'arte  di  persuadere,  non  può  togliersi  alla  glo- 
riosa letteratura  ateniese. 

La  povera  e  rude  retorica  di  Corace,  raffinata  da  Tisia  in  uno  stu- 
dio di  casistica  giuridica,  aveva  dovuto  seguire  lo  svolgimento  della 
filosofia  contemporanea,  dai  pitagorici  agli  eleati  e  da  questi  ai  sofisti. 
Ma,  negli  anni  corsi  dal  460  a.  C.  al  principio  del  IV  secolo,  due  coef- 


(^'  La  perfezione  dell'arte  secondo  Pascal  consiste  nello  scrivere  come  nes- 
sun altro  saprebbe  fare,  ma  lasciando  credere  al  lettore  che  egli,  in  tema  simile, 
avrebbe  scritto  nel  medesimo  modo. 
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ficienti  fondamentali  di  rinnovamento  avviarono  la  vecchia  scuola  dei 
due  retori  siracusani  ad  un  diverso  studio  della  eloquenza,  resa  più  so- 
stanziale e  persuasiva.  Questi  due  coefficienti,  cui  si  debbono  i  primi  passi 
razionali  del  diritto,  furono,  innanzi  tutto,  il  reggimento  popolare,  so- 
stituito al  tirannico,  per  cui  l'eloquenza  diventò  mezzo  necessario  di 
successo  giudiziario   e  politico;  in  secondo  luogo,  la 

°  ^  FiG.  116. 

diffusione  dei  mezzi  di  scrittura,  i  quali  permisero 
di  riconoscere  nelle  forme  di  eloquio  un'arte  lette- 
raria ed  organica,  non  meno  di  quella  che  presiedeva 
all'ode  ed  al  dramma.  I  processi  dettero  occasione  in 
questa  epoca  ad  una  vera  fioritura  di  scrittori  di  di- 

.  ^  ^.^..  .V         Lamina  di  argento  di 

scorsi  legali,  ossia  logografi;  e  fra  questi  Lisia  arrivo  Pesto  con  inBcrizione 
alla  perfezione  del  genere  con  le  sue  numerose  e  brevi     bu.trofedica  dei  v 

...  'li.'  •'      1  •  ir*  secolo.  (Roehin.  541). 

composizioni,  equivalenti  a  ciò  che  oggi  sono  nel  toro 
le  memorie  degli  avvocati.  La  retorica  di  Corace  fu  un  primo  effetto 
della  filosofia,  che  mirava  a  staccarsi  dalla  scienza  fisica  e  naturale  ; 
l'opera  di  Lisia,  e  degli  altri  numerosi  logografi  giuridici  verso  la  fine 
del  V  secolo,  portò  invece  al  distacco  del  diritto  dal  ceppo  della  filosofia, 
costituendo  quella  nuova  dottrina  del  jus,  scienza  ed  arte,  pratica  e  teoria 
al  tempo  stesso,  destinata  a  vivere  di  logica,  pur  essendo  nella  sua  es- 
senza il  più  indefinibile  dei  portati  della  civiltcà. 

Le  scuole  dei  sofisti  per  tanti  secoli  disprezzate,  quasi  vilipese  per 
il  ripetersi  continuo  delle  dottrine  socratiche  nell'antichità  e  nel  medio 
evo,  furono  invece  benefiche  nel  separare  le  scienze  fra  loro  ed  estendere 
la  cultura  dal  mondo  ellenico  a  tutte  le  coste  del  Mediterraneo.  La  ci- 
viltà italica,  caratterizzata  dal  diritto,  nacque  allora  dall'arte  ellenica; 
e  Roma  potè  succedere  ad  Atene  nella  più  alta  missione  educativa.  Per- 
ciò lo  studio  della  sofistica  ha  per  noi  una  importanza  tutta  speciale  e 
può  servire  mirabilmente  a  far  intendere  i  legami  del  genio  nazionale 
con  la  fortuna  politica  ed  intellettuale  del  popolo  italiano.  È  notevole 
perciò  che  in  un  paese  della  Sicilia  (e  non  in  una  città  marittima)  na- 
scesse il  principe  dei  sofisti,  Gorgia  di  Leontini,  uno  degli  uomini  che 
maggiore  influenza  ebbero  sul  corso  della  cultura  del  tempo  suo,  non 
per  l'opera  propria,  in  gran  parte  negativa,  ma  per  i  contrasti  a  cui  dette 
occasione  la  sua  attività  di  letterato  ed  avvocato  filosofante  '''. 


(*)  Tutti  questi   pensieri,  elio  qui  espongo    per  cenni   e  per    ragioni  di  le- 
game e  di  chiarezza,  li  svolgerò  a  lungo  nel  2."  volume,  trattando  della  sofistica 
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Anche  Gorgia  lasciò  la  patria  per  ragioni  politiche  passando  la  mag- 
gior parte  della  vita  in  Grecia.  Fiero  avversario  non  solo  di  Dionisio 
il  vecchio,  come  Lisia,  ma  dei  siracusani  tutti,  che  opprimevano  la  sua 
nativa  Leontini,  cominciò  ad  acquistare  fama  di  eccellente  oratore  in 
una  missione  politica,  quando  si  recò  a  perorare  per  la  patria  dinanzi 
agli  Ateniesi.  Pochi  anni  dopo,  memore  del  favore  incontrato  presso  di 
loro  e  disgustato  per  i  torbidi  politici  della  sua  Sicilia,  si  stabilì  in 
Atene,  ove  visse  fino  ad  età  molto  avanzata,  onorato  e  largamente  re- 
tribuito da  numerosi  clienti  e  discepoli.  Oratore  abbondante  di  immagini 
nel  pensiero,  come  di  incisi  nel  discorso,  parlava  con  gran  voce,  e  con 
gesto  vivace,  così  che  la  storia  incontra  in  lui  per  la  prima  volta  il 
vero  parlatore  delF  Italia  meridionale,  pieno  di  scatti  e  di  ingegno,  capace 
di  trascinare  l'uditorio  con  la  foga  del  dire  e  coi  moti  della  persona,  oltre 
che  con  la  forza  della  argomentazione.  La  sua  eloquenza  però,  sebbene 
già  volta  all'effetto,  era  ancora  corretta,  secondo  il  puro  sentimento  ar- 
tistico del  tempo.  Gorgia  nell'oratoria,  come  Euripide  nel  dramma,  può 
considerarsi  il  padre  del  genere  eccitato,  proprio  delle  età  seguenti;  seb- 
bene egli  non  cadesse  che  in  minima  parte  negli  eccessi  diventati  poi  in- 
sopportabili nei  suoi  seguaci. 

A  Gorgia  si  attribuiscono  erroneamente  tre  discorsi  o  meglio  disserta- 
zioni, scritture  di  imitazione  dello  stile  attribuito  a  lui  da  Platone  e  nelle 
quali  si  rileva  un  indirizzo  nuovo  del  pensiero  sotto  una  certa  ricerca- 
tezza di  colorito.  La  sua  fama  è  infatti  giustificata  sopra  tutto  dalla 
arditezza  di  un  metodo  dialettico  in  contrasto  con  le  forme  di  scienza 
naturalistica  e  di  arte  semplice,  che  si  erano  disputate  il  campx)  fino 
allora.  Gorgia  come  tutti  i  sofisti  non  fu  un  creatore,  ma  un  distrut- 
tore di  pregiudizi  scientifici  inveterati.  Morì  nei  primi  decenni  del 
secolo  IV  (^',  dopo  essersi  mantenuto  sempre  d'animo  e  d'ingegno  sici- 
liano, pur  vivendo  in  quella  città  di  Atene  in  cui  Lisia  aveva  invece  di- 
in  generale  e  di  Gorgia  in  particolare.  Platone  sopra  tutti  ci  presenta  un  Gorgia 
assai  div'erso  da  quello  che  fu  veramente  il  gran  sofista  di  Leontini. 

W  Anche  di  Gorgia  dirò  qui  ciò  che  è  indispensabile  per  mosti'are  l' ira- 
portanza  della  sua  arte  oratoria  nel  campo  delle  lettere-,  ma  gli  scritti  che  gli  sono 
erroneamente  attribuiti  hanno  valore  sopra  tutto  per  la  storia  della  filosofia,  onde 
rimando  al  II  volume  lo  studio  delle  dottrine  di  lui,  del  suo  discepolo  Polo  di 
Agrigento,  di  Evemero,  di  Aristosseno  di  Taranto,  di  Dicearco  di  Messina,  tutti 
scrittori  di  opere  scientifiche  piuttosto  che  letterarie.  Esamineremo  allora  le  figure 
di  Parmenide,  di  Timeo,  e  di  Gorgia,  quali  appariscono  dai  dialoghi  di  Platone 
e  da  agliltri  autori  che  vollero  combattere  i  sofisti  del  V  secolo  a.  C. 
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iiieiiticati)  lo  suo  toiuloiizo  ua/ionuli,  por  scriverò  noi  modo  più  snuisita- 
meiite  attico  di  cui  si  abbia  ricordo  prima  di  Platone. 

Ciò  che  rimane  di  scritture  oratorie  di  una  antichità  così  remota  non 
può  essere  mai  sufficiente  per  farci  intendere  un'arte  d'incitamento, 
priva  delle  sue  più  brillanti  qualità  nella  fredda  trascrizione  fatta  a  co- 
modo dall'autore  stesso  o  da  altri  per  lui,  imitando  imperfettamente  il 
fare  e  lo  stile  proprio  della  parola  spontanea.  La  mancanza  di  scribi, 
tanto  familiarizzati  con  l'arte  loro  da  poter  raccogliere  i  periodi  irruenti 
dalla  bocca  degli  oratori,  ha  reso  completa  ed  irreparabile  questa  perdita. 
Ma  una  nozione  abbastanza  esatta  di  quello  che  fu  il  discutere  aperto  o 
subdolo  nelle  pubbliche  assemblee  di  Siracusa,  spesso  riassunto  in  duelli 
oratorii  fra  i  rappresentanti  dei  partiti,  si  può  trarre  dalla  storia  di  Tu- 
cidide là  dove,  nel  libro  VI,  tratta,  con  la  solita  sua  superiorità  di  stile 
e  di  giudizio,  della  spedizione  ateniese  in  Sicilia. 

Tucidide  dichiara  espressamente  nel  primo  libro  delle  sue  storie  che 
non  riporta  le  varie  orazioni  da  testi  autentici,  ma  le  ricompone  secondo  il 
proprio  criterio;  pure  egli  è  contemporaneo  dei  personaggi,  che  presenta 
con  un  senso  di  verità  drammatica  meraviglioso;  conosce  le  loro  pas- 
sioni, le  usanze,  forse  anche  i  luoghi  in  cui  accaddero  gli  avvenimenti 
narrati;  penetra  negli  animi  e  nell'essenza  dei  fatti;  onde  nessun  logo- 
grafo contemporaneo  può  avere  un  valore  pari  a  quello  di  sì  perfetto 
scrittore.  Con  Tucidide,  e  con  lui  soltanto,  entriamo  veramente  nella  Si- 
racusa del  V  secolo,  senza  timore  di  anacronismi  e  di  trasposizioni  di 
artifizi  oratori  da  un'epoca  all'altra.  L'arte  di  persuadere,  in  cui  si  rias- 
sumeva la  pubblica  discussione  del  tempo,  si  manifesta  perciò  in  tutta  la 
sua  forza  nelle  pagine  immortali  in  cui  Ermocrate,  capo  del  partito  ari- 
stocratico di  Siracusa,  si  mostra  preoccupato  della  patria  minacciata  dallo 
sforzo  degli  Ateniesi  per  la  grande  spedizione  di  Nicla. 

La  tenzone  oratoria  è  stupendamente  ritratta  là  dove  il  gran  citta- 
dino espone  al  popolo  il  pericolo  che  sovrasta;  ma  è  contradetto  da 
Atenagora,  un  democratico  settario  e  di  corte  vedute.  Ermocrate  fin 
dall'esordio  si  presenta  come  uomo  deciso  a  sfidare  le  beffe  dei  de- 
magoghi, pur  di  mettere  sull'avviso  i  suoi  diletti  compatriotti.  Svela 
il  danno  imminente  ed  ammonisce  i  siracusani  a  seguire  una  savia  po- 
litica, preparando  alleanze  coi  Siculi,  con  gli  Italioti  e  perfino  coi  Car- 
taginesi; mostra  qual  gloria  si  potrà  conseguire  rigettando  l'invasore; 
ed  infine  con  uno  slancio  di  eloquenza,  piena  di  affetto,  ricorda  come 
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Atene  stessa  dovesse  tutta  la  sua  grandezza  airaver  saputo  respingere  in 
tempo  i  Persiani  invasori.  Poi  torna  al  tema  fondamentale  del  pericolo 
prossimo;  ma  ne  mitiga  l'effetto,  esponendo  le  difficoltà  cui  vanno  in- 
contro le  navi  ateniesi  in  un  lungo  tragitto  dall'Attica  alla  Sicilia;  e  fi- 
nalmente rianima  i  suoi,  affermando  che  sulle  coste  d'Italia,  presso  Ta- 
ranto, alleata  di  Siracusa,  i  capitani  nemici  dovranno  rinunziare  a  navigar 
di  conserva  per  dividere  la  fiotta  in  reparti.  Il  piano  di  guerra,  consi- 
stente nell'armar  subito  tutte  le  navi  e  correre  a  tagliar  la  via  al  ne- 
mico esce  con  evidenza  dalla  semplice  esposizione  dei  fatti  (^L 

Tutto  ciò,  in  periodi  rapidi,  insinuanti  o  moderatamente  concitati, 
rappresenta  un  vero  capolavoro  di  eloquenza  politica.  Atenagora,  grato 
al  popolo  per  la  sua  facondia,  risponde  veemente  e  lascia  intendere  l'in- 
tima preoccupazione  di  veder  crescere  in  potenza  gli  avversari,  quando 
abbiano  rigettato  il  nemico.  Uno  dei  capitani  di  Siracusa  si  alza  final- 
mente per  sciogliere  l'adunanza  con  poche  parole  di  concordia  (^'. 

Così,  grazie  a  Tucidide,  assistiamo  ad  uno  di  quei  dibattiti  parlamen- 
tari in  cui  la  loquacità  nativa  dei  siciliani  era  frenata  e  regolata  dall'arte 
ellenica  nel  suo  passaggio  dalla  improvvisazione  alla  meditata  fattura 
letteraria,  che  ben  presto  doveva  cadere  nel  falso  e  nel  manierato  per 
l'applauso  generale  alla  magniloquenza  dei  retori 

Le  origini  della  uarrazione  storica:  i  logografi.  —  Abbiamo  già 
veduto  come  i  greci  amassero  inventare  complesse  biografie  degli  eroi, 
facendo  risalire  le  opere  più  belle  della  civiltà  e  le  ctisi  cittadine  a  queste 
persone  epiche,  in  cui  era  già  il  germe  delle  persone  drammatiche  e 
comiche.  I  poeti  popolari  in  tali  casi  tennero  luogo  di  storici,  finche  non 
si  ebbe  un  certo  numero  di  documenti  lapidari  o  cartacei,  che  permet- 
tessero agli  spiriti  critici  di  rilevare  le  contraddizioni  e  gli  anacronismi 
delle  leggende,  tuttora  in  formazione. 

Il  nome  "  logografi  „,  rimasto  poi  a  coloro  che  raccolsero  in  scritture 
le  prime  notizie  storiche,  era  esteso  in  origine  a  tutti  gli  scrittori  di 


(M  Tucidide  lib.  VI. 

(^>  In  altri  due  luoghi  dello  stesso  libro  VI  Tucidide  compone  discorsi  per 
Ermocrate.  Il  primo  è  una  breve,  ma  efficace  orazione  per  rianimare  i  Siracu- 
sani, dopo  che  le  loro  milizie  improvvisate  ebbero  subito  un  primo  scacco.  L'altro 
è  una  arringa  diplomatica  ai  Camarinesi,  per  distoglierli  dalla  alleanza  con 
Atene.  Per  ottenere  l' intento  Ermocrate  rivolge  insistenti  preghiere,  ma  lascia 
trasparire  abilmente  dalle  sue  parole  che  i  Siracusani  sapranno  vendicarsi  a 
tempo  migliore. 
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discorsi  in  prosa  intorno  a  i.'ontrovorsie  o  descrizioni  o  ricordi  di  fatti  me- 
morabili '^'.  Si  ebbero  allora  i  periegeti,  o  raccoglitori  di  notizie  dei 
lontani  paesi,  ben  disposte  in  opere  descrittive  o  portulani  ad  uso  dei 
marinari;  e  si  costituì,  cominciando  al  solito  dai  greci  d'Asia,  una  primi- 
tiva letteratura  geografica,  dalla  quale  nacquero  narrazioni  più  accurate 
delle  vicende  di  ciascuna  città,  con  sentimento  sempre  crescente  del  vero 
di  fronte  alle  innumerevoli  favole  vaganti.  I  peripli  nei  luoghi  remoti, 
che  uomini  di  stato  e  naviganti  avevano  interesse  di  conoscere,  furono 
perciò  contemporanei  ai  primi  tentativi  di  carte  geografiche  e  marogra- 
fiche;  onde  la  geografia  e  la  storia  debbono  considerarsi  scienze  sorelle 
fin  dalle  loro  origini  (-', 

Altro  elemento  da  cui  prese  le  mosse  la  storia  furono  le  discendenze 
eroiche  della  poesia  esiodea,  innestate  in  seguito  sui  veri  antenati  delle 
famiglie  regali  o  potenti.  Acusilao  in  Reozia  e  Ferecide  da  Lero  in  Atene 
scrissero  pure  genealogie  di  tipo  favoloso  e  poetico,  sebbene  già  si  sen- 
tisse in  loro  una  certa  circospezione  a  trattare  del  passato;  ma  solo 
Cadmo  e  Dionisio  Milesii,  come  pure  Bione  di  Proconneso,  vissuti  tutti 
verso  la  fine  del  VI  secolo,  meritarono  il  nome  di  logografi,  quantunque 
non  sia  certo  se  in  tale  epoca  si  disponesse  già  dei  mezzi  necessari 
per  le  libere  composizioni  in  prosa. 

La  letteratura  descrittiva,  con  suificiente  senso  della  realtà,  possiamo 
dunque  dire  che  incomincia  con  Ecateo,  nato  a  Mileto  di  illustre  fami- 
glia e  veramente  precursore  di  Erodoto  '^'. 

Questo  celebre  periegeta,  scrisse  nei  primi  decenni  del  V  secolo 
un'opera  intitolata  "  giro  del  mondo  „  ed  in  due  parti  distinte,  Asia  ed 
Europa.  Ma   pochi  frammenti    ci   rimangono  intorno  ai   nostri   mari, 


(')  Il  nome  di  <'  logografi  »  sembra  che  in  origine  fosse  una  derivazione  da 
Xó-coc  in  contrapposto  di  'izoz. 

(2'  Una  antica  tradizione  attribuiva  l'invenzione  delle  carte  geografiche  al 
filosofo  Anassimandro  di  Mileto.  Secondo  Plinio  N.  H.  VII,  57  il  primo  scrittore  di 
storie  sarebbe  stato  Ferecide  di  Samo,  verso  la  fine  del  VI  secolo  a.  C.  -,  e  tale 
data  è  quasi  credibile  partendo  dal  concetto,  più  volte  espresso  in  queste  pa- 
gine, dei  mezzi  pratici  di  grafia  venuti  dall'Asia  in  Grecia  cii-ca  un  secolo  dopo 
la  introduzione  dell'alfabeto,  ossia  nella  prima  metà  del  V  secolo,  durante  le 
guerre  persiane.  Dalla  Grecia  le  medesime  usanze  ed  il  papiro  dovettero  divul- 
garsi in  Italia  ed  in  Sicilia  poco  dopo  quel  tempo. 

<3)  Per  c-hi  crede  che  l'arte  di  scrivere  in  prosa  sia  sorta  per  introduzione 
di  nuovi  mezzi  grafici  nel  V  secolo  è  molto  significativo  il  fatto  di  tanti  scrit- 
tori primitivi  di  storie,  tutti  nativi  dell'Asia  ellenica  o  dclh'  isole   prossime. 
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da  lui  descritti  probabilmente  in  vari  capitoli,  intitolati  dalle  regioni 
più  note,  cioè,  la  Ligustica,  la  Tirrenia,  l'Ausonia,  l'Enotria,  la  Sicilia, 
r  Italia  e  la  lapigia''' .  Ecateo,  seguendo  l'ordine  proprio  di  un  viaggiatore, 
pare  che  scendesse  con  la  sua  descrizione  da  Monaco  in  Liguria,  segui- 
tando poi  la  costa  Tirrenica  fino  a  Scilla,  da  lui  chiamata  promontorio; 
di  là  passava  in  Sicilia  '^',  facendo  tutto  il  giro  dell'isola  per  tornare 
poi  sulla  costa  ionica  della  Magna  Grecia  '^',  Delle  regioni  orientali  di 
Italia  erano  ricordate  varie  città  degli  Iapigi,  il  Piceno  ed  Adria,  che 
aveva  già  dato  nome  al  mare  che  la  bagna  e*' . 

Molte  città  ed  isole  nostre,  come  la  Corsica,  l'Elba  e  Capri  '^),  pos- 
sono trovare  in  Ecateo  il  primo  ricordo  storico  che  le  concerne;  ma 
sono  specialmente  notevoli  le  indicazioni  incertissime  od  errate  di  varie 
località  dell'Ausonia  e  dell'Enotria,  perchè  dimostrano  quanto  fosse  an- 
cora imperfetta  fra  i  greci  asiatici  del  V  secolo  la  conoscenza  d'Italia, 
anche  per  le  regioni  prossime  alle  città  italiote  f*^'. 

Certamente  l'opera  di  questo  antico  logografo,  più  descrittiva  che  nar- 
rativa, era  zeppa  di  favole  e  di  mitiche  leggende  locali  (^'  ;  ma  un  certo 
senso  pratico  dava  acume  ad  Ecateo  con  una  preoccupazione  critica  e 
con  uno  spirito  di  osservazione  esercitati  nei  lunghi  viaggi.  Secondo  l'au- 


to) I  frauimenti  di  Ecateo  vengono  in  massima  parte  da  Stefano  Bizantino. 
Sono  riportati  nell'opera  più  volte  citata  di  C.  Muller,  Frag-menta  historicorum 
graecorum  I,  pp.  1-32.  Vedi  F.  Sevin,  Recherche  sur  la  vie  et  les  ouvrages 
d'Hecatée  de  Milet,  Paris  1853.  Giacomo  Tropea,  Ecateo  da  Mileto  ed  i  fram- 
menti della  ■Ksp'.yjYyja'.-.  «  Rivista  di  Storia  antica»  II  (1897),  p.  83,  89  sgg. 

(')  Della  Sicilia  Ecateo  ricordava  Zancle  (Messana),  Catana,  il  monte  Etna, 
Siracusa,  che  egli  chiama  la  più  grande  città  dell'isola,  Lilibeo,  Motia,  Solunto, 
Imera  e  Mile  (Milazzo).  Frammenti  da  42  a  49. 

(3)  Della  Magna  Grecia  Ecateo  ricordava,  oltre  Scilla  (frani.  41)  Lamitia 
sul  fiume  Lameto  presso  Crotone  (frani.  39)  Medina  o  Mesma,  Locri,  Caulonia 
e  Crotalo  (frani.  40,  50,  51  e  52). 

(*)  Fram.  53  a  56.  Vi  è  anche  ricordo  in  Ecateo  di  una  città  di  Candane 
e  di  u.n  popolo  degli  Eleuzi,  l'una  e  l'altro  nella  lapigia.  Nel  fram.  57  si  ha  da 
Stefano  Bizantino:  Adria  città  e  jyresso  di  essa  il  golfo  di  Adria  e  i^arimente  il 
fiume,  come  dice  Ecateo. 

(5)   Fram.  22,  27,  30. 

(«)  Nei  frani.  25,  28,  29  e  31-38  di  Ecateo  sono  ricordate:  Monaco  in  Li- 
guria, Capua  e  Nola  in  Campania,  e  Cossa,  Artemisio,  Citerion,  Erimo,  Arinzi, 
Ixias  e  Menechini,  Malanio  e  Ninea,  da  lui  dette  città  degli  Enotri  e  quasi  tutte 
sconosciute  agli  altri  scrittori  dell'antichità. 

C)  Strabone  I,  pag.  18. 


-     427     - 

torevole  tostimoiiianza  di  Eratosteiie  ^^',  egli  fu  pure  tra  i  primi  che 
tentassero  di  tracciare  carte  geografiche  ;  e  così  per  l'ampio  lavoro,  cui 
dovette  dedicare  molti  anni  della  sua  vita,  meriterebbe  di  esser  chia- 
mato "  padre  della  geografia  „  precedendo  di  pochi  decenni  Erodoto, 
detto  giustamente  da  Cicerone  "  padre  della  storia  „  (^'. 


FiG.  117. 


\;  \  1^  ^  \  f\   VA 


Vaso  di  bronzo  trovato  presso  Salerno  con  iscrizione  arcaica  nel  fondo. 
—  Minervini  boUett.  Napol.  185G,  IV,  Tav.  X.  1. 


Il  più  antico  logografo  italiota  di  cui  si  abbia  memoria  è  Hippys  di 
Reggio  '■''',  vissuto  poco  dopo  le  guerre  persiane,  ossia  fra  il  470  ed  il 
430  a.  C.  Egli  scrisse  diversi  libri  di  annali  relativi  alle   città  d'Italia, 


(')  In  Strabone  I,  11.  • 

<*)  Cicerone.  De  leg.,  I,  1. 

(')  "Wtjj'z  in  SujDA,  "Ix:r(i)v  in  cod.  Par.  Sc(jli  di  Apollonio,  'Iz-dar  m  epitome 
di  Ateneo,  Vedi  v.  WiLAarowiTZ,  Ilippys  von  Rhegion,  in  «Hermes»  XIX(1884), 
442-452. 
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di  Sicilia  e  di  Grecia  '^',  ma  l'opera  di  lui,  poco  conosciuta  dagli  scrit- 
tori immediatamente  posteriori,  dobbiamo  credere  che  fosse  confusa  nel 
disegno  e  rozza  di  stile,  come  era  naturale  del  resto  in  un  primo  tenta- 
tivo. Forse  gli  nocque  la  credulità  eccessiva  e  la  prolissità  della  narra- 
zione, per  cui  un  certo  Mies,  in  età  che  non  si  può  accertare,  ridusse 
tutta  l'opera  di  Hippys  in  una  epitome,  dalla  quale  probabilmente  pro- 
vengono quasi  tutti  i  frammenti  che  ci  rimangono  '^'. 

Dall'esame  dei  pochi  resti  di  questo  primo  logografo  italiota  pare  che 
egli  si  dilungasse  a  riferire  responsi  d'oracoli,  prodigi  e  fantasticherie 
senza  distinguere  il  vero  dal  favoloso.  Perciò  narrava  con  tutta  serietà  '^' 
che  una  donna,  accortasi  di  avere  in  sé  un  animale  estraneo,  si  era 
diretta  al  tempio  di  Esculapio  ove,  nell'assenza  del  Dio,  si  era  indiriz- 
zata per  la  cura  ai  suoi  ministri  ;  questi  per  estirpare  il  malanno  ed 
operare  a  loro  bell'agio,  le  tagliarono  la  testa.  Tolsero  così  radicalmente 
ogni  causa  di  malattia,  ma  il  corpo  della  infelice  giacque  inanimato.  11 
Dio,  sopraggiunto  indi  a  poco,  non  si  limitò  a  rampognare  gli  ignoranti 
operatori,  ma  col  suo  potere  divino,  sovrapposta  al  busto  inerte  la  testa 
troncata,  rimandò  la  donna  agile  e  sana  alla  propria  casa. 

Era  questa  una  favola  mitica  e  fatalistica,  di  imitazione  orientale, 
intorno  alla  inanità  del  sapere  umano  ed  alla  onnipotenza  divina  di  fronte 
alle  gravi  infermità. 

Dagli  altri  frammenti  (nessuno  dei  quali  accenna  a  notizie  storiche 
meritevoli)  si  rileva  che  Hippys  trattava  di  tutto  un  po';  delle  sette 
stelle  chiamate  prima  "  carro  „  e  poi  "  orsa  maggiore  „ ,  del  Nilo  mi- 
rabilmente fecondo,  dell'Egitto  paese  antichissimo,  della  emigrazione 
di  Medea  a  Corinto,  di  agricoltura,  di  vulcani  e  di  predizioni.  È  dunque 
facile  capire  perchè  gli  storici  posteriori  non  ne  facessero  gran  conto; 
ed  il  supporlo  fonte  di  autorevoli  scrittori,  che  non  lo  citano,  è  per  lo 
meno  congettura  audace.  Pure  se  la  sua  opera  fosse  giunta  intatta  fino 


W  Secondo  Suida,  oltre  i  libri  sulle  etisi  delle  città  italiote,  Hippys  avrebbe 
lasciato  5  libri  di  cronache,  5  di  storie  siciliane  e  3  di  cose  argoliche. 

(*)  Sono  raccolti  in  Muller  F.  H.  G.  II,  pp.  12-15.  Il  l."  proviene  da  uno 
scoliaste  di  Apollonio  Rodio  IV,  262-,  il  2.°  da  Stefano  Bizantino  s.  v.  Arcade; 
il  3."  da  uno  scoliaste  di  Euripide  in  Medea,  v.  10  ;  il  4."  da  Zenobio  III,  42;  il 
5.»  da  Antigono,  Hist.  Mir.  e.  121  (ediz.  Westermann)  ;  il  6.°  da  Plutarco,  de 
orac.  det.  e.  33,  p.  422  e  il  7.°  da  Ateneo  Epit.  pag.  31,  b.  ;  VS.°  da  Eliano 
N.  A.  IX,  33.  Delle  opere  e  della  vita  di  Ilippj's  soltanto  Suida  ci  ha  lasciato 
qualche  notizia.  • 

(3)   Frani.  8, 
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a  noi,  potrebbe  essere  proficua  per  stabilire  l'età  e  la  forma  primitiva  di 
molte  favole  e  stranezze,  delle  quali  i  suoi  scritti  dovevano  essere  pieni. 
Così,  ad  esempio,  Hippys  già  narrava  la  storiella  del  gobbo  Miscello  di 
Ripe,  fondatore  di  Crotone  ''',  ed  asseriva  che  la  vite,  o  meglio  il  vi- 
ziato del  vin  dolce  di  Sicilia,  era  stato  introdotto  nell'isola  da  Polli,  un 
mitico  re  di  Siracusa  (^'.  Più  notevole  è  un  altro  passo  in  cui  descrive 
come  miracoloso  un  luogo  presso  il  lago  solforoso  dei  Palici,  nel  quale 
si  moriva  (^'  giacendo  in  terra,  mentre  stando  in  piedi  non  si  soflfriva 
alcun  male;  ingenua  memoria  di  qualche  antro  denso  di  esalazioni  mici- 
diali e  pesanti,  come  quelle  acido-carboniose  dell'attuale  "grotta  del 
cane  „  presso  Pozzuoli. 

Gli  otto  frammenti  che  rimangono  di  Hippys  bastano  dunque  a  farci 
capire  qual  genere  di  storia  fosse  la  sua.  Ma  la  perdita  dell'opera  del 
vecchio  logografo  di  Reggio  è  più  lamentabile  perchè  varrebbe  a  mo- 
strare la  natura  delle  tanto  vantate  fonti  locali,  che  ebbero  dinanzi  gli 
storici  dell'età  posteriore,  quando  tentarono  di  ricostruire  il  passato.  Ep- 
pure vi  è  ancora  chi  crede  che  gli  scrittori  del  tempo  più  antico  fossero  in 
grado  di  conoscere  meglio  le  origini  della  civiltà  e  le  emigrazioni  preisto- 
riche dei  popoli  indigeni! 

Un  altro  raccoglitore  di  notizie  pare  che  vivesse,  nella  stessa  città 
di  Reggio,  poco  dopo  il  vecchio  e  negletto  Hippys.  Fu  questo  un  certo 
Glauco,  ricordato  più  volte  nell'opuscolo  "  De  Musica  „  attribuito  un 
tempo  a  Plutarco  ;  di  lui  si  conservano  6  frammenti,  o  meglio  citazioni 
dubbie  o  di  scarso  valore  storico  '** .  Egli  ricordava  come  suo  contem- 
poraneo un  pitagorico,  maestro  di  Democrito,  e  scriveva  di  Turio  come 
di  città  recentemente  fondata,  onde  si  può  ritenere  che  fiorisse  poco 
dopo  la  metà  del  V  secolo.  L'opera  di  Glauco  di  Reggio  intitolata  "  degli 
antichi  musici  e  poeli  „  indica  dunque  in  quei  tempi  una  tendenza  a 
specializzare  le  ricerche.  Altro  di  lui  non  sappiamo  <^'. 


(i)   Frani.  4. 

(«)   Fram.  7. 

C   Fram.  5. 

C)   MiJLLER,  F.  H.  G.,  I,  23  so-. 

(^)  Alcuni  posero  in  dubbio  fin  l' esistenza  di  Glauco  di  Reggio  ricordato 
soltanto  in  Arpocrazione,  in  Diogene  Laerzio  Vili,  51  e  IX,  38  e  nel  Z)e  mi^sica 
cap.  4.  Si  volle  anche  identificarlo  con  Glauco  di  Tejo,  nominato  da  Aristotele  Rhet. 
Ili,  1.  ma  ciò  senza  sufficienti  ragioni.  Pare  che  Glauco  dedicasse  il  suo  scritto 
ad  Antifoute,  cui  invece  altri  attribuirono  l'opera  stessa  dello  scrittore  di  Regguo. 


—     430     - 


L'  opera  dei  primi   logografi   apparentemente   segna   una  decadenza, 
perchè  manca  in  essi  quello  spirito  p^^  jjg 

di  invenzione  e  di  drammaticità  con 
cui  i  creatori  di  leggende  e  di  ge- 
nealogie eroiche  seppero  animare  il 
popolo  greco,  eccitando  un  orgoglio 
patriottico,  che  fu  elemento  princi- 
palissimo  di  meraviglioso  successo 
nella  politica,  nei  commerci  e  nel- 
l'arte. Ma,  sciogliendo  il  verso  ionico 
in  prosa,  come  dice  Strabone  '^',  essi 
presero  parte  principalissima  all'  in- 
dirizzo intellettuale  proprio  del  V  se- 
colo, il  pili  glorioso  per  l'Eliade; 
l'abbandono  della  forma  e  dell'abito 
poetico  nella  narrazione  del  passato 
segnò  infatti  il  principio  della  storia, 
che  è  scienza  antropologica,  anziché 
manifestazione  idealistica.  Reggio,  la 
città  regina  dello  stretto  per  cui  do- 
veva passare  la  nuova  civiltà  per 
propagarsi  nel  Tirreno,  dopo  aver 
tenuto  il  primato  dell'ellenismo  oc- 
cidentale con  le  scuole  liriche  del  VI 
secolo,  terminava  la  sua  missione 
storica  con  Hippys  e  con  Glauco  e 
cedeva  a  Crotone,  a  Turio  ed  a  Si- 
racusa l'alto  compito  di  elaborare 
con  ampiezza  quella  ricerca  del  vero, 
che  stava  per  succedere  alla  ricerca 
del  bello. 

Erodoto  e  la  Magna  Grecia.  — 
Secondo  la  tradizione,  Erodoto,  na- 
tivo di  Alicarnasso  nell'  Asia  mi- 
nore, uomo  ben  provvisto  di  acume 
come  di  beni  familiari  e  stimolato  dalla   curiosità  di  conoscere   popoli 


Aufoiii  di  Cullili  con  iscrizione  arrnic'i  a 

caratteri   au<>ol()si   e   con   iuterpnnzione. 

Museo  di  Napoli.  (  Koelil  ii.  530). 


(')  Str.abone  I,  47. 
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diversi,  aveva  viaggiato  per  molti  anni,  prendendo  nota  di  tutte  le  cose 
meravigliose  da  lui  viste  e  di  tutti  i  racconti  uditi.  Disgustato  poi  dei  suoi 
concittadini,  per  immeritati  scherni  e  contrasti  politici,  si  era  stabilito 
in  Atene,  legandosi  di  amicizia  con  Pericle,  con  Sofocle  e  con  tanti  altri 
uomini  illustri  di  quella  età,  splendida  nelle  arti  e  nelle  lettere.  Verso 
il  444  a.  C.  si  era  unito  ad  una  spedizione  di  Ateniesi,  venuti  in  Italia  ad 
abitare  Turio  '^',  là  dove  era  stata  un  tempo  Sibari,  jìresso  le  foci  del 
Grati  <"L  In  questa  città  avrebbe  passato  gli  ultimi  20  anni  della  sua 
vita,  interrompendo  il  gradito  e  quieto  soggiorno  d'Italia  solo  per  qualche 
breve  viaggio  alla  diletta  Atene;  e,  dato  ordine  alle  note  raccolte  in 
gioventù,  ne  avrebbe  ricavata  la  sua  celebre  opera,  una  specie  di  trat- 
tato storico  universale,  in  cui  le  lunghe  digressioni  tornano  a  far  capo 
ad  un  nodo  unico,  la  grandiosa  lotta  dei  Greci  contro  i  Persiani. 

Questo  seducente  racconto  biografico  non  ha  niente  d' inverosimile 
in  sé  (^>;  ma  desta  sospetto  di  adattamento  posteriore  per  essere  troppo 
appropriato  all'andamento  generale  e  particolare  della  vasta  opera  ero- 
dotea,  varia  di  stile,  zeppa  di  notizie  e  collegata  in  pii^i  luoghi  con  evi- 
dente artifizio.  È  poi  da  notare  che  il  nome  dell'autore  si  incontra 
soltanto  nell'esordio  a  modo  di  intestazione,  in  un  periodo  indipendente 
da  tutto  il  resto  del  racconto.  Sorprende  infine  in  alcuni  luoghi  il  ricordo 
di  Alicarnasso,  patria  dello  scrittore,  senza  un  solo  cenno  personale  od 
una  più  esatta  informazione  di  quella  città  rispetto  alle  altre  di  Grecia 
0  di  Asia.  Alcune  ripetizioni  o  contradizioni,  spiegabili  forse  con  la  va- 
stità dell'opera,  aumentano  anche  il  dubbio  di  aggiunte  ed  adattamenti 
dell'epoca  alessandrina  in  cui,  per  ignote  ragioni,  la  storia  di  Erodoto 
fu  divisa  in  9  libri,  denominati  respettivamente  dalle  nove  Muse,  senza 
che  se  ne  capisca  il  perchè  '*'. 


(')  La  notizia  più  autorevole  intorno  alla  età  di  Erodoto  viene  da  Aulo 
Gellio  N.  A.  XV,  23  che  la  desume  da  Pamfila,  scrittrice  del  tempo  di  Nerone, 
la  quale  riferiva  opinioni  di  Apollodoro. 

(-)  Strabone  XIV,  p.  656. 

(')  Vedi  SuiDA  s.  v.  '"Hpooo-o;. 

(*)  La  divisione  dell' opei'a  di  Erodoto  in  9  libri  venne  forse  dall'ampiezza 
limitata  dei  rotoli  di  papiro,  su  cui  fu  riportata  l'intera  storia.  Tale  divisione,  che 
sembra  dell'  età  alessandrina,  non  corrisponde  che  imperfettamente  alla  dispo- 
sizione del  vasto  lavoro  dello  storico.  Nel  libro  I,  106  e  184,  Erodoto  rimanda  il 
lettore  alla  sua  narrazione  sull'Assiria,  che  poi  non  c'è;  manca  una  storia  dei 
Fenici,  contrariamente  al  disegno  generale  dell'  opera,  la  cui  economia  è  costi- 
tuita da  speciali  capitoli  sconnessi  per  far  conoscere  1  vari  popoli  con  cui  i  Greci 
avevano  avuto  relazioni.  L'  autore  poi  si  mostra  a  più  riprese  credulo  o  scettico, 
ingenuo  indagatore  o  scrutatore  oculato  di  documenti  e  di  misteri. 
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Non  è  nostro  compito  esaminare  nel  suo  complesso  e  nei  particolari 
tutta  la  storia  erodotea,  ardua  ricerca  che  tino  ad  ora  ha  sgomentato 
i  dotti,  sebbene  la  sagace  critica  moderna  abbia  saputo  dare  interi 
volumi  intorno  a  frammenti  d'altri  autori  e  di  molto  minor  conto  (^'. 

La  sorte  di  Erodoto  tanto  nell'antichità,  come  nei  tempi  moderni, 
fu  quella  di  esser  proclamato  dagli  uni  esatto,  coscienzioso,  veritiero  per 
eccellenza,  dagli  altri  leggero  e  falsario.  Neil'  antichità  un  anonimo  scrit- 
tore, creduto  erroneamente  Plutarco,  scrisse  un  opuscolo,  ancor  conser- 
vato, sulla  malignità  di  Erodoto;  ed  ai  tempi  nostri  un  ardito  viaggia- 
tore inglese  ritenne  di  poterlo  cogliere  in  fallo  in  molti  passi,  negando 
in  lui  fino  la  conoscenza  dei  luoghi,  che  descrive  diffusamente'^'. 

È  facile  osservare  come  l'aneddotico  e  brillante  narratore  dei  primi 
libri,  e  specialmente  del  II  sull'Egitto,  si  trasformi,  dopo  il  libro  VII, 
in  uno  storico  sobrio,  penetrante,  che  interroga  i  documenti  e  si  sforza 
di  essere  esatto  fino  nelle  cifre;  e  questa  diversità  fra  la  prima  e  la 
seconda  parte  delle  storie  di  Erodoto  è  particolarmente  notevole  per 
quanto  si  riferisce  alla  Magna  Grecia  ed  alla  Sicilia.  Ma,  ciò  che  più 
conta  per  noi,  lo  scrittore,  che  pur  avrebbe  composto  la  sua  opera  a  Turio, 
si  mostra  assai  male  informato  delle  cose  d'Italia,  né  si  trova  un  solo 
passo  sui  popoli  indigeni  o  sulle  città  italo-siceliote  che  mostri  l'acume 
dell'età  matura  presso  uno  spirito  indagatore.  La  mancanza  di  libri  sul- 
l'Assiria e  sui  Fenici  può  in  parte  spiegarsi  con  un  piano  consistente 
nel  trattare  solo  dei  popoli  che  avevano  avuto  relazione  con  la  storia 
dei  Greci,  specialmente  nello  scioglimento  finale  del  gran  dramma  politico 
con  le  guerre  persiane;  ma  appunto  perciò  non  si  capisce  come  Erodoto 
possa  aver  trascurato  di  esporre  in  apposite  digressioni,  secondo  il  suo 
costume,  la  colonizzazione  occidentale  in  Magna  Grecia  ed  in  Sicilia. 


W  Da  uno  studio  complessivo  di  tutta  l' opera  di  Erodoto  si  potrà  avere 
forse  una  soddisfacente  spiegazione  delle  incong'ruenze  e  delle  diversità  di  un 
testo,  che  noi  abbiamo  solo  per  mezzo  di  codici  non  anteriori  al  X  secolo  e  che 
perciò  dovette  avere  15  secoli  di  ig'uote  vicende.  Trattandosi  della  più  antica 
opera  prosastica  di  vasto  disegno,  la  critica  dovrebbe  rivolgersi  non  tanto  alle 
forme  linguistiche,  le  cui  diversità  originarie  possono  essere  state  appianate  dai 
copisti  cui  era  familiare  l' idioma  ionico,  quanto  al  contenuto  che  rivela  inespli- 
cabile diversiti  di  metodo  nell'indagine  e  nella  esposizione  dei  diversi  libri. 

(-'  Saycb,  The  ancient  empires  of  the  East,  Herodotos  I-III,  London,  1883. 
Danno  sospetto  di  riadattamento  specialmente  le  ripetizioni  testuali.  Si  noti  ad 
esempio  la  strana  i-ipetizione  con  qualche  variante  da  I,  17.5  ad  Vili,  104.  Con- 
sulta Ricci,  Erodoto.  Torino,  Loescher,  1881,  III  nota  32  al  lib.  Vili. 
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Nel  primo  libro,  incidentalmente,  Erodoto  tocca  solo  di  tre  notizie 
favolose  rispetto  all'  Italia,  cioè  la  emigrazione  di  una  parte  dei  Lidi 
nel  paese  degli  Umbri,  ove  avrebbero  preso  il  nome  di  Tirreni  (^);  la 
spedizione  leggendaria  dei  Focesi  in  Corsica,  prima  di  fermarsi  a  Velia'-* 
ed,  in  fine,  la  storiella  del  poeta  Arione  >^',  preso  in  groppa  da  un  delfino. 
Le  prime  due  notizie,  in  apparenza  storiche  e  tanto  discusse  anche  ai  no- 
stri giorni,  non  differiscono  sostanzialmente  dalla  novella  di  Arione  e 
mostrano  come  Erodoto  attingesse  notizie  da  quei  marinari  del  suo  tempo, 
che  amavano  narrare  le  fortunate  imprese  dei  loro  predecessori,  veri  od 
immaginari,  sui  mari  d'Italia.  Erodoto  però  con  tali  mezzi  non  aveva 
potuto  formarsi  una  idea  esatta  dell'Etruria,  né  del  mare  che  la  bagna. 
Ricorda  infatti,  delle  città  etrusche,  soltanto  Cortona;  e  tra  i  fatti  politici 
solo  una  grande  guerra  nella  quale  gli  Umbri  avevano  perduto  300  città. 
Il  racconto  poi  della  battaglia  di  Alalia,  nella  quale  i  Focesi  fuggiaschi  dalla 
patria  erano  stati  disfatti  sulle  coste  della  Corsica,  offre  infinite  sorprese, 
specialmente  per  la  rapida  trasformazione  dei  vinti  in  conquistatori  di 
Velia.  La  scarsa  serietà  di  tali  racconti  balza  dunque  fuori  dalle  pagine 
stesse  di  Erodoto,  purché  non  si  pretenda  di  illustrare  il  testo  con  dot- 
trina superiore  allo  storico  ed  alla  società  in  cui  pensava  e  scriveva. 

Al  tempo  di  Erodoto  le  navigazioni  di  scoperta  nei  mari  di  occi- 
dente costituivano  la  speranza  e  la  vita  del  popolo  greco.  Si  parlava 
allora  del  Tirreno,  delle  sue  isole,  dei  numerosi  pirati  che  infestavano 
questo  mare,  come  dell'oceano  indiano  o  del  golfo  del  Messico  in  Spagna 
ed  in  Italia  al  tempo  di  Carlo  V;  e  non  mancavano,  come  già  si  è  visto, 
i  predecessori  del  gigante  Adamastor  o  del  mite  Montezuma,  carichi  d'oro 
e  di  preziosità  da  offrire  alla  bramosia  dei  greci,  che  fra  lo  loro  qualità 
eminenti  non  avevano  certo  quella  di  un  particolare  rispetto  alla  roba 
d'altri.  Possiamo  dunque  soddisfare  al  desiderio  degli  impenitenti  ri- 
cercatori di  un  fondo  storico  nelle  leggende,  concedendo  loro  che  flot- 
tiglie di  navi  lidie  e  focesi  si  fossero  dirette  effettivamente  in  tempo 


(1)  Erodoto  I,  94.  Cf.  Sayce,  o.  c,  n.  2,  p.  58.  Di  questo  e  degli  altri  passi 
di  Erodoto  riparlerò  a  lungo  nella  parte  storica. 

(2)  Erodoto  I,  163-67.  E  evidentemente  il  riassunto  di  una  leggenda,  quasi 
direi  di  un  poemetto  focese;  e  Erodoto  nella  scarsità  generale  di  notizie  sul- 
r  occidente  deve  aver  preso  amore  a  questo  racconto,  collegato  da  un  seguito  di 
episodi.  Quanto  alla  origine  del  racconto  sulla  fondazione  di  Velia  da  Senofane 
vedi  p.  197,  p.  238  nota  e  258  nota. 

(3)  Erod.  I,  24.  Vedi  sopra  p.  156  e  239. 
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già  abbastanza  antico  sulle  coste  d'Etruria  e  di  Corsica,  andando  in- 
contro ad  avventure  di  cui  era  rimasta  viva  la  tradizione  fra  i  marinari 
interrogati  da  Erodoto  in  Turio.  Ma  i  racconti  del  grande  storico,  venuto 
ad  indagare  personalmente  in  Magna  Grecia,  anziché  attestare  la  preesi- 
stenza di  una  tradizione  elleno-etrusca,  dimostrano  la  povertà  di  ricordi 
isolati,  a  cui  si  è  dato  soverchio  peso,  sol  perchè  conservati  fino  a  noi 
dalla  penna  del  padre  della  storia. 

I  libri  secondo,  terzo  e  quarto  di  Erodoto  contengono  pochi  cenni 
intorno  a  fatti  e  città  d'Italia,  gli  uni  di  origine  mitica,  gli  altri  pu- 
ramente memorativi  o  drammatici;  nessuno  di  vero  valore  storico.  Sono 
ricordati  i  misteri  pitagorici  '^*,  la  statua  di  Aristeo  in  Metaponto  '"', 
il  commercio  con  gli  iperborei  per  la  via  dell'Adriatico  '^*,  Zamolxis  e 
Pitagora  ''^),  il  promontorio  japigico  ed  il  porto  di  Brindisi  (°',  ma  di 
narrazione  particolareggiata  non  si  ha  altro  che  quella  sulle  avventure, 
del  medico  Democede,  un  italiota  che  era  stato  lungamente,  come  schiavo 
alla  corte  del  Re  Dario.  Egli  era  riuscito  a  persuadere  quel  principe 
baggeo  a  dargli  navi  e  ricchezze  per  una  missione  diplomatica,  proprio 
a  Crotone  sua  patria,  Democede  naturalmente,  appena  sbarcato,  senten- 
dosi libero  e  potente,  si  era  limitato  a  rinviare  le  ciurme,  mandando  a 
salutare  l'antico  padrone  f*^'.  È  questo  uno  dei  molti  fattarelli  di  cro- 
naca dei  quali  si  dilettava  Erodoto,  perchè  tali  racconti,  piccanti  e  spiritosi, 
aprivano  alla  storia  nascente,  un  nuovo  orizzonte  di  osservazioni  psicologi- 
che, rappresentando  un  contrapposto  di  semplicità  veristica  di  fronte  alle 
allegorie  ed  alle  mitologie,  che  occultavano  irrimediabilmente  il  passato. 

Nel  quinto  libro  si  trova  un  particolareggiato  racconto  della  spedizione 
di  Dorieo,  uno  degli  episodi  più  graziosi  della  pseudo-storia  italo-siciliota 
e  diffuso  ad  arte  dai  sacerdoti  di  Delfo  fra  i  navigatori,  per  ammonire 
e  consigliare  all'  obbedienza  verso  Apollo.  Ma,  appunto  nel  trattare  delle 
incertezze  intorno  a  Dorieo,  Erodoto  ci  presenta  i  Crotoniati  del  tempo 
suo,  disputanti  ed  in  disaccordo  sulla  guerra  e  sulla  caduta  di  Sibari.  Gli 
uni  affermavano  che  Dorieo  aveva  preso  parte  alla  battaglia  sul  Traente 
con  le  milizie  di  Crotone;  gli  altri  lo  negavano  recisamente;  e  forse  la 
vivace  disputa  era  una  conseguenza  dello  stato  di  agitazione  ancora 
esistente  fra  le  varie   nazionalità   della  Magna  Grecia;  da  un   lato  gli 


W  Erod.  II,  81.         W   Erod.  IV,  95-96. 

(2)  Erod.  IV,  15.         (S)  Erod.  IV,  99. 

(3)  Erod.  IV,  32.         W  Erod.  Ili,  125,  129-138. 
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indigeni  ed  i  Pitagorici  ;  dall'  altro  i  Greci  sopraggiunti  d'  oltre  mare, 
sempre  pronti  ad  appropriarsi  fatti  gloriosi,  superando  tutti  per  inven- 
zioni sfacciate  in  onore  dei  propri  miti  e  dei  propri  antenati  >''. 

Alla  fine  del  quinto  libro  si  trova  rammentata  per  due  volte  la  Sar- 
degna, ma  in  modo  così  inatteso  che,  se  non  fosse  la  espressione  y?inQ^ 
lapoóvia,  si  dubiterebbe  dell'intenzione  dello  scrittore  nel  designare  la 
grande  isola  nostra  ovvero  una  provincia  dipendente  dai  Lidi  di  Sardi, 
dei  quali  appunto  si  tratta  poco  prima  (^). 

Nel  sesto  libro  Erodoto  seguita  a  mostrare  che  la  sua  erudizione 
di  cose  italiche  si  aggira  specialmente,  anzi  quasi  esclusivamente,  sulle 
storielle  ed  i  romanzetti  marinareschi  dei  greci  del  suo  tempo.  Egli 
racconta  perciò  le  avventure  di  Dionisio  Focese,  andato  a  fare  il  pirata 
sulle  coste  di  Sicilia  (^^  ed  il  concorso  di  nozze  per  la  figlia  di  di- 
stene, cui  prende  parte  lo  sciocco  e  vanesio  sibarita  Smindiride  '■*'. 
Segue  poi  una  breve  trattazione  delle  cose  di  Sicilia  con  qualche  cenno 
sulle  immigrazioni  nell'isola  di  fuggiaschi  dalle  città  d'Asia,  distrutte 
dai  Persiani;  ed  è  questo  certamente,  perla  storia  delle  colonie  elleni- 
che, il  passo  più  importante  che  si  sia  trovato  fino  a  questo  punto  nella 
lunga  narrazione  erodotea;  la  sola  notizia  che  abbia  un  vero  valore  sto- 
rico, dopo  tanti  accenni  ad  avvenimenti  futili  od  a  novelle  abbaglianti. 

Neil'  ultima  parte  delle  storie  di  Erodoto  il  metodo  di  esposizione 
cambia  totalmente,  quasi  da  non  lasciar  più  conoscere  l'autore  dei  primi 
sei  libri,  che  si  è  mostrato  osservatore  spesso  ingenuo  e  romanzesco  nel 
suo  semirazionalismo,  pieno  di  inconseguenza  e  di  capricci  stilitici.  Lo 
storico,  che  discerne  nelle  azioni  umane  l'elemento  sociale  ed  inquadra 
i  particolari,  si  rivela  inaspettatamente  nei  tre  libri  finali;  ed  anche  i 
pochi  tocchi  sulle  vicende  italo-siciliote  mostrano  un  grande  maestro. 

Nel  nono  libro  non  vi  è  ricordo  d'Italia  o  di  Sicilia.  Nell'ottavo  si 
hanno  due  sole  menzioni  di  città  della  Magna  Grecia,  cioè  Crotone,  che 
manda  una  nave  alla  battaglia  di  Salamina  (^',  e  Siris,  ove  Temistocle 
minaccia  di  condurre  i  cittadini  di  Atene,  salpando  prima  di  incominciar 
la  battaglia  coi   Persiani  C^'.   Ma  nel   settimo   libro   si   trovano   invece 


W  Erod.  V,  42-48.  Sul  mito  di  Dorieo  vedi  sopra  a  p.  252, 

(2)  Erod.  V,  106,  124. 

(3)  Erod.  VI,  17. 

(*)  Erod.  VI,  127.  Vedi  sopra  p.  261. 

(^)  Erod,  Vili,  47.  (C)  Erod.  Vili,  62. 
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ricordati  città  e  miti  di  Sicilia  (''  e,  più  brevemente,  anche  della  Magna 
Grecia;  infine  una  digressione,  ben  costrutta  ed  a  proposito,  ci  fa  co- 
noscere intimamente  Gelone,  il  grande  tiranno  di  Gela  e  poi  di  Sira- 
cusa, il  vincitore  della  battaglia  d' Imera.  L' ambasciata  dei  Greci,  che 
invocano  il  suo  soccorso,  l'orgogliosa  e  pur  benevola  risposta  del  prin- 
cipe, le  cause  intime  del  rifiuto  di  lui  a  correre  in  soccorso  dell'Eliade 
pericolante,  sono  esposte  con  penetrazione  dello  stato  degli  animi  e  con 
opportuna  naturalezza  '^'.  Il  lettore  assiste  alla  scena  come  assisterebbe 
alla  rappresentazione  di  un  dramma  ;  l'autore  si  fa  severo,  e  ci  accorgiamo 
di  essere  dinanzi  alla  prima  pagina  di  vera  storia  della  patria  nostra. 

In  questo  medesimo  libro  Erodoto  ricorda  una  battaglia  del  474  a.  C. 
fra  Tarantini  e  Messapi  e  la  parte  che  vi  avevano  preso  le  milizie  della 
lontana  Reggio  '■^K  Sono  questi  i  più  recenti  fatti  storici  della  Magna 
Grecia  menzionati  da  Erodoto,  il  quale  per  altri  paesi  accenna  invece 
ad  avvenimenti  del  431  e  430  a.  C.  '*'. 

La  varietà  evidente  di  fattura  nelle  diverse  parti  della  storia  di 
Erodoto  può  avere  diverse  spiegazioni  più  o  meno  sodisfacenti  (^).   Ma 


(^)  Erod.  vii,  170  sul  mito  di  Minos,  205  sulla  morte  di  Dorico. 

(2)  Erod.  VII,  145,  153-168. 

(3)  Erod.  VII,  170.  Vedi  l'accuratissimo  commento  recente  dei  libri  settimo, 
ottavo  e  nono  in  due  volumi  di  R.  W.  Macan,  The  seventh,  eig'ht  and  ninth 
books  with  introd.,  text,  apparatus,  commentary,  appendices,  London,  Macmil- 
lan, 1908. 

(^>  Erodoto  VII,  233  e  VII,  137. 

(°'  La  scienza  storica  moderna,  particolarmente  indirizzata  alla  minuta  ana- 
lisi, ha  fatto  si  che  si  hanno  molti  lavori  sopra  autori  di  minimo  valore,  mentre 
mancano  opere  critiche  complete,  esaurienti,  intorno  a  quelli  di  capitale  impor- 
tanza, quale  è  Erodoto.  Per  sapere  qual  parte  di  verità  stia  nelle  accuse  contro 
di  lui  dello  Pseudo-Plutarco,  rinnovate  dal  Sayce  e  dal  Macan,  occorrerebbe  un 
esame  di  confronto  delle  varie  parti  dell'  opera  erodotea,  che  certo  ha  un  diverso 
grado  di  valore  storico  per  ciascun  paese  visitato;  e  ciò  a  seconda  delle  fonti  cui 
ha  potuto  ricorrere  l'autore,  della  sua  conoscenza  dei  mezzi  locali  d' indagine  e 
così  via.  Per  tutto  questo  basterebbe  appena  la  vita  di  uno  scienziato  con  va- 
stissima preparazione,  il  quale  avesse  agio  di  visitare  ripetutamente  non  una,  ma 
tutte  le  località  di  cui  Erodoto  tratta.  La  varietà  di  metodo  e  di  pensiero,  nei 
nove  libri  delle  storie,  si  mostra  facilmente  a  clii  legge  il  II  libro  sull'  Egitto, 
opera  di  un  viaggiatore  curioso  che  scrive  in  modo  divertente.  Questa  grande 
digressione  dall'argomento  principale,  che  occupa  un  libro  intero,  ha  molte  corri- 
spondenze con  alcune  parti  dei  libri  1",  3",  4",  5°  e  6°,  i  quali  però  nel  complesso 
si  svolgono  con  sentimento  storico  differente;  ossia  in  forma  puramente  narrativa, 
con  aneddoti,  ma  scarsa  di  sintesi  e  di  giudizi.  L'  autore  vi  si  mostra  a  volte 
ingenuo  e  grazioso,  ossia  veramente  intermedio  fra  1'  epopea  ed  il  romanzo,  spesso 
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per  quanto  riguarda  la  Magna  Grecia,  ossia  i  luoghi  in  cui  il  padre 
della  storia  compose  l'opera  sua  e  morì,  dobbiamo  osservare  che  ben 
poco  si  accrescono  le  nostre  cognizioni  con  la  lettura  attenta  dei  nove  libri 
intitolati  dalle  Muse.  Si  vede  soltanto  come  fra  il  444  ed  il  430,  epoca 
probabile  della  composizione  delle  storie  erodotee,  i  vecchi  miti  andas- 
sero scomparendo  e  cercando  rifugio  nella  pseudostoria  ellenica  in  forma- 
zione. Minos,  Arione,  Dorieo,  Smindiride  stavano  adattandosi,  al  tempo 
di  Erodoto,  alle  nuove  tendenze  veristiche;  ed  umanizzando  i  miti  si 
sperava  di  colmare  il  vuoto  del  passato,  ormai  impenetrabile;  si  scen- 
deva perciò  volentieri  al  racconto  avventuroso,  piuttosto  che  immagina- 
rio; e  si  narravano,  a  guisa  di  favole,  non  più  esopiane,  ma  pseudo- 
storiche, le  disgraziate  crociere  dei  Focosi  prima  di  andarsi  a  stabilire  a 
Velia,  il  tratto  di  spirito  del  medico  crotoniate  Democede,  la  inattesa 
risoluzione  di  Dionisio  Focese,  andato  a  fare  il  pirata  sulle  coste  di 
Sicilia.  Sono  questi  semplici  aneddoti  inalzati  a  valore  storico  per  la 
scarsità  di  notizie  sicure  e  più  antiche  dell'età  delle  guerre  persiane  ; 
ma  dopo  tale  epoca  l'indagatore  del  passato  cominciava  a  trovare  ele- 
menti certi  e  la  scienza  storica  gettava  le  sue  basi,  registrando  i  fatti 
attestati  da  Erodoto,  come  le  emigrazioni  dalle  distrutte  città  asiatiche, 
la  nave  dei  Crotoniati  a  Salamina,  la  battaglia  dei  Tarantini  nel  474 
e  le  trattative  fra  Gelone  e  sii  Ateniesi. 


deficente  di  condotta  g-enerale  per  la  sua  credulità,  per  la  ricerca  di  belle  frasi 
sostituite  ai  più  antichi  versi  sonori  delle  descrizioni  solenni.  Gli  ultimi  tre  libri 
invece,  come  ho  detto  già  nel  testo,  sembrano  addirittura  di  un  altro  autore  per 
l'acuto  senso  storico  del  tutto  diverso  da  quello  precedente;  l'autore  diventa  ad 
un  tratto  un  ricercatore  accurato,  che  discute  i  fatti  e  li  espone  spesso  con  sobrietà 
di  stile  e  profonda  penetrazione  psicologica.  Tali  incong'ruenze  possono  aver  pure 
ragioni  differenti.  Possono  attribuirsi  ai  luoghi,  visitati  o  no  da  chi  scrive;  alla 
finale  redazione,  fatta  da  Erodoto  incastrandovi  alcune  parti  già  redatte  in  gio- 
ventù; alle  interpolazioni  ed  aggiunte  di  mano  diversa,  ed  anche  a  più  ardite 
ipotesi.  Certo  le  diversità  intime  in  Erodoto,  non  sono  minori  di  quelle  che  si  notano 
in  Omero  e  che  forse  non  sarebbero  mai  state  scoperte  se  la  filologia  non  fosse  riu- 
scita a  demolire  la  unità  dei  poemi.  Ora  è  evidente  che  lo  stesso  metodo  non  è 
applicabile  alla  prosa,  perchè  il  copista  o  il  glossatore  poterono  aggiungere  parole 
isolate,  periodi  ed  anche  dissertazioni  senza  lasciar  traccia  di  tali  aggiunte,  adat- 
tate facilmente  al  dialetto  ionico  di  Erodoto.  Allo  stato  attuale  degli  studi  sopra 
Erodoto  dobbiamo  dunque  limitarci  ad  esporre  dubbi  generici,  ma  non  si  deve 
dimenticare  che  Aristotele  (Hist.  anim.  Vili,  18,  p.  601  A)  pare  abbia  avuto 
sott' occhio  un  testo  erodoteo  diverso  da  quello  giunto  fino  a  noi.  Possiamo 
dunque  conservare  Erodoto  fra  gli  scrittori  autorevoli,  ma  senza  ritenere  per  certo 
e  provato  tutto  quello  che  dipende  soltanto  da  una  sua  frase  o  da  una  sua  parola. 
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Al  tempo  di  Erodoto  e  dei  pochi  logografi  locali,  che  potevano  es- 
sergli contemporanei,  mancavano  nella  Magna  Grecia  i  documenti  da 
interrogare  per  le  età  anteriori,  poiché  la  scrittura,  ancorché  introdotta 
nella  seconda  metà  del  VI  secolo,  in  Reggio,  Crotone  e  Metaponto, 
non  era  giunta  nella  età  anteriore  al  grado  di  dare  veri  e  proprii  do- 
cumenti. In  tale  stato  della  civiltà  italo-ellenica,  Erodoto  dovette  trovarsi 
dinanzi  alle  tradizioni  locali,  rappresentate  da  concezioni  mostruose  o 
leggendarie,  e  di  fronte  ad  una  cultura  disordinata  per  elementi  locali 
ed  esotici  nelle  scuole  di  Crotone  e  di  Turio;  ma  la  difficoltà  delle  lingue 
indigene,  che  certo  non  gli  erano  familiari,  e  la  oscurità  disi  misteri  italici 
0  pitagorici  dovettero  costituire  ostacoli  insormontabili  per  le  indagini 
dello  storico  di  Alicarnasso.  Certo  egli  potè  indirizzarsi,  secondo  il  suo 
costume,  ai  sacerdoti  ed  agli  abitanti  del  paese,  ma  in  tal  caso  dovette 
sperimentare  personalmente  una  grande  verità,  non  ancora  riconosciuta 
pienamente  neppure  ai  nostri  giorni,  che,  cioè,  il  ricordo  del  passato, 
presso  i  popoli  incapaci  di  rendersi  conto  della  successione  e  del  col- 
legamento dei  fatti,  è  già  incerto  quando  il  figlio  narra  le  cose  udite 
dalla  bocca  del  padre;  fantastico  e  disordinato  quando  vuol  risalire  alla 
gioventi^i  del  nonno;  completamente  assurdo  se  tenta  ripetere  ciò  che 
é  stato  tramandato  oralmente  per  tre  o  quattro  generazioni  ^^K 

Rivolgendosi  di  preferenza  ai  greci  italioti  ed  ai  numerosi  marinari 
che  frequentavano  la  costa  del  mare  Jonio,  Erodoto  potè  avere  notizie 


(^'  Per  segniire  il  sistema  sperimentale  ho  voluto  interrogare  più  volte  gli 
abitanti  attuali  del  Val  d'Arno  o  della  Calabria,  nei  paesi  lontani  dai  centri  di 
cultura;  e  mi  sono  sentito  narrare  dagli  inùelligenti  e  loquaci  (poiché  dai  più 
non  c'è  da  ottenere  risposta  alcuna)  le  cose  più  strampalate  sulle  guerre  del 
risorgimento  italiano  dal  1848  al  1870  ossia  dei  tempi  del  padre  o  del  nonno. 
Garibaldi  è  ritenuto  per  solito  l'unico  autore  dell'unità  della  patria;  alcuni  mi 
hanno  detto  però  che  tt'adl  Pio  IX  e  lo  mise  in  prigione.  Moltissimi  pongono 
la  campagna  del  1859  di  Napoleone  III  dopo  la  guerra  del  1866,  non  sapendosi 
spiegare  altrimenti  la  cessione  della  Venezia.  Altri  ritengono  che  Napoleone  III 
sia  morto  a  Sant' Elena.  Inutile  dire  che  tutti  conoscono  per  fama  Napoleone  I, 
ma  non  sanno  affatto  delle  sue  spedizioni  e  della  rivoluzione  francese.  E  qui 
cessa  ogni  ricordo  storico,  salvo  qualche  confusa  memoria  locale  del  cardinale 
Ruffo  in  Calabria  o  del  brigante  Mastrilli,  che  (mi  disse  seriamente  un  intel- 
lettuale mugellano)  ammazzava  i  preti  nel  Medio  Evo  per  vendere  le  loro  teste 
alla  massoneria  ed  a  Mazzini.  Di  (juesto  genere  saranno  stati  i  racconti  da  cui 
Erodoto  ed  i  logografi  avrebbei-o  dovuto  cavare,  autorevolmente  secondo  alcuni 
moderni,  la  storia  della  Magna  Grecia  anteriore  al  500  a.  C.  E  forse  le  difficoltà 
erano  anche  maggiori  perchè  nel  V  secolo  a.  C.  non  c'era  una  cultura  diffusa, 
con  indirizzo  unico  e  scuola  obbligatoria,  come  oggi. 
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da  loro  dei  lontani  paesi  della  Sardegna  e  dell' Etruria,  del  porto  di 
Brindisi  e  del  commercio  con  gli  iperborei  per  l'Adriatico.  Forse  anche, 
egli  conobbe,  direttamente  o  indirettamente,  i  canti  lirici  della  scuola 
ellenica  di  Keggio  e  di  Locri  od  il  poema  di  Senofane,  in  cui  la  trat- 
tazione scientifica  doveva  esser  mescolata  con  episodi  pseudo-storici  sulle 
antiche  emigrazioni  nel  Tirreno.  La  grande  composizione  del  vecchio 
cantore  e  le  sue  numerose  liriche  è  poco  probabile  che  fossero  già  fer- 
mate con  la  scrittura  al  tempo  di  Erodoto,  ma  ad  ogni  modo  la  im- 
portanza della  scuola  di  Elea  doveva  essere  ben  nota  ai  dotti  di  Crotone 

•       FiG.  120. 
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Lapide  di  Crotone  con  iscrizione  del  V   secolo  trovata  presso  il  tempio  di  Era 
Lacinia.  Collezione  del  Marchese  Albani  a  Crotone.  —  Notizie  degli  scavi  1897,  p.3(i3. 


e  di  Turio  coi  quali  lo  storico  parlava  giornalmente.  Il  racconto  dei  Focesi 
fondatori  di  Velia,  così  particolareggiato,  è  dunque  probabile  che  pro- 
venga da  narrazioni  eleatiche  note  ad  Erodoto  per  mezzo  di  sapienti 
itahci  0  di  qualche  scolaro  di  Elea.  Ma  sopra  tutto  al  tempo  della  per- 
manenza di  Erodoto  in  Magna  Grecia,  si  stava  discutendo  sulla  decadenza 
fatale  di  Sibari,  da  cui  erane  nate  la  potenza  di  Crotone  e  la  fondazione 
di  Turio.  Il  suo  acume  di  ricercatore,  lungamente  esercitato,  gli  fece  in- 
tendere però  come  con  tali  elementi  non  fosse  possibile  comporre  una 
storia;  e  sebbene  l'economia  generale  del  proprio  lavoro  lo  portasse  a 
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raccogliere  notizie  della  Magna  Grecia  e  della  Sicilia,  così  strettamente 
collegate  col  mondo  ellenico,  vi  rinunziò,  limitandosi  ad  accenni  e  richiami 
qua  e  là,  quando  il  discorrere  di  altre  cose  lo  portava  a  qualche  cenno 
del  paese  da  lui  scelto  per  trascorrere  quietamente  gli  ultimi  anni 
della  vita. 

Non  si  può  accertare  che  Erodoto  passasse  20  anni  in  Turio,  ma 
non  si  può  neppur  dubitare  della  sua  lunga  permanenza  nella  Magna 
Grecia,  attestata  del  resto  da  tutti  i  principali  scrittori  dell'antichità  *''. 
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Lapide  di  Caposovrano  presso  Gela.  —  Notizie  degli  scavi  1900,  p.  281. 


Pare  anche  certo  che  in  Turio  egli  morisse  poco  tempo  dopo  il  4.30  a.  C. 
e  che  quei  cittadini  conservassero  cara  memoria  del  loro  illustre  ospite, 
giacché,  molti  anni  dopo  la  sua  morte,  sul  monumento  che  chiudeva  il 
corpo  del  grande  storico,  fu  posta  la  seguente  iscrizione  "  Questa  tomba 
"  contiene  Erodoto,  figlio  di  Lixe,  principe  della  storia  in  forma  ionica, 
"  sebbene  nato  di  stirpe  dorica,  il  quale,  fuggendo  lo  scherno  dei  propri 
"  concittadini,  ebbe  per  patria  Turio  <2'  „  . 


(^'  Da  Aristotele  a  Snida  ed  a  Stefano  Bizantino  tutti  gli  .scrittori  dell'an- 
tichità confermano  che  Erodoto  visse  lung-amente  in  Turio.  Suida  s.  v.  UrjyJaT.- 
dice  che,  secondo  lo  storico  Duride,  Erodoto  era  di  Turio.  Sulla  storia  erodotea 
composta  in  Magna  Grecia  vedi  Kirchhoff,  Die  Entstehnng  des  Herod.  Ge- 
schichteswerks,  Berlino,  1878,   ed.  2". 

(■-'  Questa  iscrizione  conservataci  da  Suida  dovette  esser  composta,  come 
dimostra  lo  stile,  molto  dopo  la  morte  del  poeta,  e  forse  quando  i  cenotìafi,  inal- 
zati ad  Erodoto  a  Fella  e  ad  Atene,  minacciavano  di  porre  in  dubbio  che  le  sue 
ossa  riposassero  a  Turio,  in  faccia  ai  mare  Ionio. 
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Ellauico  di  Lesbo,  Antioco  Siracusano  e  Tucidide.^  Quando  l'opera 
di  Erodoto  era  ancora  in  via  di  formazione,  due  scrittori,  uno  dell'Asia  mi- 
nore, l'altro  di  Siracusa,  si  davano  per  le  diverse  regioni  d'Italia  a  quella 
ricerca  dei  fatti  trascorsi,  che  era  ormai  una  tendenza  generale  della 
cultura  contemporanea. 

Ellanico  di  Lesbo,  scrittore  arido  e  poco  esatto,  compose  varie  opere, 
cui  ricorsero  molti  storici  posteriori,  conservandoci  così  poco  meno  di 
200  passi  di  lui,  tra  citazioni  e  frammenti.  Le  sue  narrazioni,  di  carat- 
tere geografico  e  descrittivo,  dovevano  essere  simili  a  quelle  di  Ecateo, 
trattando  delle  città  d'Italia  e  delle  loro  leggende  a  scopo  pratico  per 
le  navigazioni,  ormai  avviate  sistematicamente  dalla  Grecia  ai  nostri 
mari,  Adriatico  e  Tirreno. 

Ellanico,  scrivendo  in  dialetto  ionico  misto  di  atticismi,  trattava 
delle  fondazioni  delle  città  italo-siciliote,  come  Gela  e  Crotone  C,  e 
descriveva  con  una  certa  diffusione  i  paesi  d'Italia,  ancor  poco  noti  fra 
i  greci  del  suo  tempo,  ricordando  Pelasgi,  Tirreni,  Siculi,  Ausoni  ed 
Enotri  (^'.  Pare  anzi  probabile  che  di  questi  popoli  indicasse  la  supposta 
origine  e  che  chiamasse  per  la  prima  volta  "  aborigeni  „  quei  medesimi 
Tirreni  venuti,  secondo  Erodoto,  dalla  Lidia. 

Certamente,  secondo  l' uso  del  tempo  in  cui  viveva,  Ellanico  prestava 
facile  orecchio  alle  novellette,  che  gli  erano  riferite  dai  reduci  delle  na- 
vigazioni sui  mari  lontani,  di  cui  si  era  accinto  a  dare  la  descrizione;  né 
poteva  essere  in  grado  più  degli  altri  logografi  di  appurare  le  notizie 
mirabili  intorno  ai  popoli  semibarbari  d' Italia.  I  dati  che  provengono  da 
lui  hanno  valore  soltanto  come  testimonianza  dì  opinioni  correnti  nel 
mondo  ellenico  marinaresco  del  V  secolo,  per  cui  scriveva. 

Antioco  Siracusano  aprì  invece  la  serie  degli  storici  paesani  per  na- 
scita, oltreché  per  intendimento,  componendo  due  opere  separate:  l'una 
intorno  all'Italia,  (^)  l'altra  sull'isola  che  gli  aveva  dato  i  natali  ^^K 
Ma  poco  0  nulla  sappiamo  della  sua  vita,  e  solo  possiamo  congetturare 
dalla  fama  posteriore,  dall' esser  stato  contemporaneo  di  Erodoto  e  di 
Tucidide  e  dall'  aver   vissuto   in  Siracusa,   che   la   logografia  italo-sice- 


(^'  Frammenti  1  e  101  di  Ellanico  in  Muller,  Hist.  Graec.  Frag-m. 

(2)  Frammenti  1,  51,  53,  97.  V.  Ccstanzi,  De  Hellanici  aetate   deiinienda, 
«Riv.  Fil.  Class.  XIX  (1891),  p.  489-495. 

(3)  Dionigi  d' Alicarnasso   I,    12,   34   R.   Strabone  VI,  254,   C.   Dionigi 
chiama  Antioco  ciujfpa'fs'j:^  xmo  àpyoiioQ. 

(*)  Diodoro  XII,  71.  Pausania  X,  11,  3. 
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liota  facesse  con  i  suoi  scritti  un  notevole  passo  innanzi,  rispetto  alle 
composizioni,  poco  note  agli  antichi  stessi,  dei  due  Reggini,  Hippys  e 
Glauco. 

L'opera  di  Antioco  sull'Italia,  più  antica  e  succinta,  era  probabil- 
mente un  periplo  ad  imitazione  di  quelli  di  Ecateo  e  di  EUanico,  ossia 
un  lavoro  pratico,  geografico,  per  la  cultura  della  gente  di  mare,  con 
qualche  indicazione  più  esatta,  che  lo  scrittore  aveva  potuto  procurarsi 
facilmente  per  la  maggior  vicinanza  ai  luoghi  descritti.  Egli  scorreva 
la  Magna  Grecia  e  la  Campania  <'>,  esponendo  le  favolose  fondazioni 
di  ciascuna  città,  e  indicava  le  relative  notizie  storiche  fino  al  432  a.  C, 
menzionando  Eraclea,  sorta  in  quel  tempo  dalle  rovine  della  vecchia  Siris. 

Antioco,  secondo  gli  antichi  scrittori,  era  il  primo  storico  che  ri- 
cordasse Roma,  poiché  non  è  vero  che  EUanico  narrasse  la  favola  di 
una  donna  troiana  di  questo  nome  '^',  invenzione  assai  più  tarda. 
Certo  il  logografo  siracusano  dovette  avere  relazioni  con  quelle  coste 
del  Lazio  su  cui,  pochi  anni  dopo,  Dionigi  il  vecchio  inviò  una  delle  sue 
flotte;  la  città,  futura  regina  del  mondo,  posta  nella  parte  inferiore  del 
maggior  fiume  dell'  Italia  tirrenica,  è  naturale  che  fosse  considerata  già 
come  una  stazione  commerciale  degna  di  menzione  per  la  importanza  che 
si  dava  in  quell'epoca  alle  navigazioni  fluviali  in  prosecuzione  di  quelle 
marittime.  Ma  è  pur  da  credersi  che  Antioco  nominasse  soltanto  Roma  in 
due  luoghi  e  con  poche  allusioni  alle  sue  origini  ed  alle  sue  particolari 
favole,  perchè  gli  storici  seguenti,  se  egli  avesse  narrato  per  disteso  qual- 
che leggenda  0  fatto  romano,  non  avrebbero  mancato  di  citarlo'^'. 

In  un'opera  separata  e  di  maggiore  ampiezza,  Antioco  narrava  le 
vicende  della  Sicilia,  e' specialmente  della  sua  città  natale,  fino  al  424 
a.  C,  ossia  fino  alla  pace  detta  di  Gela  '■*'  ;  e  questo  suo  lavoro  massimo 
pare  che  fosse  diviso  in  nove  libri  nell'età  Alessandrina,  forse  per  imitare 
la  partizione  data  alla  storia  erodotea. 


W  Antioco  fr.  8  da  Strabone  V,  242. 

'-)  Da  Dionigi  I,  72  parve  ad  alcuno  che  Ellauico  nominasse  vagamente 
Roma,  ma  il  passo  cui  si  allude  non  era  di  EUanico.  Vedi  Columba,  Antioco 
storico  del  Y  secolo  a.  C.  in  «  Archivio  storico  siciliano  »  X[V  (1889). 

(^1  Vedi  i  frammenti  di  Antioco  in  Muller  F  H.  G.  voi.  1.  —  Nel  fram- 
mento 7  (da  Dionigi  d'Alicarnasso  I,  73),  Antioco  nomina  Roma  come  pure  in 
un  altro  passo  dove  scrive  che  da  quella  città  era  venuto  Siculo,  progenitore 
dei  Siculi.  Vedi  pure  Dionigi  1,  73. 

(^)  Pausania  X,  11,  3. 
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Nelle  due  opere  di  Antioco  Siracusano  la  vita  del  buon  re  Italo,  il 
passaggio  dei  Siculi  dal  continente  all'isola  vicina,  la  conquista  delle 
isole  eolie  per  parte  dei  Liparei  erano  altrettante  leggende  che,  forse 
per  la  prima  volta,  prendevano  aspetto  di  verità  in  racconti  prosastici, 
dopo  aver  vagato  lungamente  nei  canti  e  nelle  tradizioni  popolari.  Ma 
alcuni  passi  avevano  veramente  un  valore  storico,  dove  Antioco  discu- 

FiG.  122. 


Fussatu  e,  pouti'_-lc\  atolli   eli  1   c;u->lillii  Eiinali)  a  .Siiacusa.   Epi)ua_cli  Diouisio. 

teva  degli  antichi  confini  e  dell'estendersi  successivo  dei  nomi  Italia, 
Brezia  e  Cone  '^'.  Finalmente  le  favolose  ctisi  di  Reggio,  di  Crotone,  di 
Metaponto,  di  Taranto,  le  cui  origini  si  perdevano  in  realtà  nella  notte 
dei  tempi,  erano  frammiste  a  fatti  più  recenti  e  in  parte  degni  di  fede 
come  le  fondazioni  o  meglio  ellenizzazioni  di  Velia  e  di  Eraclea  '^^  e 
le  guerre  ed  i  trattati  di  cui  il  logografo  era  stato  parte  o  spettatore. 


(*)  Antioco,  fram.  3,  5,  6, 
(2)  Antioco,  fram.  9,  12. 
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Dell'opera  sulla  Sicilia  ben  poco  si  è  conservato  ;  ma  di  quella  sul- 
l'Italia rimangono  10  o  12  frammenti,  alcuni  dei  quali  meritevoli  an- 
cora di  attenzione  '".  Non  è  possibile  però  dare  alcun  giudizio  sul  me- 
rito letterario  e  storico  di  due  opere  di  mole,  prendendone  argomento 
dalle  poche  parole  giunte  fino  a  noi.  Solo  dagli  elementi  geografici  dei 
frammenti,  Antioco  sembra  che  fosse  esatto  ed  accurato,  tanto  da  giu- 

FiG.  123. 


Lebete  del  JEuseo  Britiiunico  di  proveiiieuza  d:illii  Ciiiupaiiiii 
cou  iscrizioue  calcidese  arcaica   (Voii  Diilm  Aiiu.  dell'Istituto  IfcSO,  p.  3^14). 


stificare  la  stima  in  cui  lo  tennero,  ricorrendo  a  lui  come  a  fonte  principale 
delle  loro  ricerche,  Timeo  di  Tauromenio,  Dionigi  d'Alicarnasso,  Strabene 
e  molti  altri  storici  e  geografi  fra  i  più  reputati  dell'antichità  ^^K 


(')  1  frammenti  in  cui  si  conservano  veramente  le  parole  scritte  da  Antioco 
ossia  di  provenienza  diretta  non  sono  che  3;  gli  altri  sono  semplici  citazioni. 
Qualcuno  crede  di  scorgere  nella  lingua  di  Antioco  particolari  forme  ionico- 
sicule. 

("-)  Anche  Aristotele  pare  che  avesse  conoscenza  delle  opere  di  Antioco. 
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È  ammesso  ormai  comunemente  che  Antioco  sia  stato  fonte  di  Tu- 
cidide nel  principio  del  libro  sesto  delle  sue  storie,  là  dove  il  grande 
scrittore  attico  tratta  degli  antichi  abitatori  della  Sicilia,  preparandosi 
a  descrivere  magistralmente  la  spedizione  degli  Ateniesi  contro  Sira- 
cusa (^'.  Ma  certo  è,  ad  ogni  modo,  che  Tucidide  non  potè  scrivere 
quelle  pagine  per  scienza  propria  e  dovette  ricorrere  ad  Antioco  od  al- 
tro ignoto  logografo  siciliano,  che  sarebbe  stato  fonte  di  ambedue.  Pos- 
siamo dunque  attribuire  a  scrittori  paesani  le  opinioni  sulla  origine  dei 
primi  abitatori  della  Sicilia,  espresse  dallo  storico  della  guerra  pelopon- 
nesiaca; e  così  ci  è  dato  di  osservare  come  la  logografia  locale  di  quel 
tempo  ricorresse  ad  Omero,  per  dar  credito  ai  Ciclopi  ed  ai  Lestrigoni, 
0  si  basasse  sopra  omonimie,  per  asserire  antiche  emigrazioni  di  Siculi 
dall'Italia  e  di  Iberi  d'oltremare,  o  accogliesse  apertamente  favole  dei 
Troiani  fuggiaschi  dalla  patria  in  fiamme. 

Naturalmente  né  Antioco,  né  alcun  altro  logografo  del  V  secolo,  po- 
teva avere  alcun  dato  per  risalire  ad  epoche  così  remote,  come  quelle 
che  dovrebbero  attribuirsi  a  tali  emigrazioni  (^'  ;  ma  era  vezzo  degli 
scrittori  dell'epoca  di  presentare  antiche  date  con  la  massima  esattezza 
così  che,  riferisce  Tucidide,  Gela  fu  fondata  45  anni  dopo  Siracusa, 
Agrigento  dopo  108  anni,  Camarina  dopo  135  anni;  e  così  di  questo 
passo,  come  se  da  secoli  si  fossero  tenuti  diari  e  registri  in  ogni  luogo 
con  tutta  regolarità.  Tali  sfacciate  asserzioni  costituivano  le  malizie  dei 
logografi  sicelioti,  che  nell'arte  loro  cercavano  im  mezzo  per  giustificare 
la  supremazia  della  nazionalità  ellenica  in  tutta  l'isola,  riducendo  diret- 
tamente 0  indirettamente  le  origini  di  ogni  città  a  due  popoh  greci:  il 
Calcidese,  introdotto  nelle  favolose  ctisi  dai  lirici  e  dai  primi  prosatori 
di  Reggio  e  di  Locri,  ed  il  dorico-corinzio,  le  cui  leggende  poggiavano 
sulla  egemonia  di  Siracusa.  Considerazioni  politiche  ispiravano  dunque 


(^'  Tucidide  non  nomina  Antioco,  mentre  conosce  certamente  Erodoto  ed 
Ellanico.  Il  Niebuhr  fu  il  primo  a  supporre  che  Antioco  fosse  fonte  di  Tucidide. 
Il  WòLFFLiN  cercò  di  dimostrarlo  in  una  monografia  con  dati  filologici  e  sopra- 
tutto, ponendo  a  confronto  il  passo  III,  80  di  Tucidide  col  frammento  13  di 
Antioco.  Questo  scritto  del  Wòlfflin  dette  luogo  a  lunghe  controversie  riassunte 
dal  prof.  CoLUMBA  in  appendice  al  suo  pregevolissimo  studio:  Antioco  storico 
del  V  secolo  a.  C.  in  Arch.  stor.  sicil.,  1889. 

(^)  Le  osservazioni  filologiche  che,  a  volte,  dettero  lume  anche  agli  antichi 
nel  decidere  sulle  affinità  da  popolo  a  popolo,  erano  ancora  ignote  nel  V  secolo 
e  specialmente  in  Italia  ed  in  Sicilia. 
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l'opera  degli  storici,  concordi  iiell' inventare  emigrazioni,  date  e  nomi 
di  fondatori,  con  fantasia  per  nulla  inferiore  a  quella  dei  rapsodi  e  degli 
aedi,  ma  con  una  affettata  sicurezza,  del  tutto  ignota  ai  poeti  dell'età 
antecedente. 

L'attività  storica  dei  greci,  nativi  delle  città  italo-siceliote  o  volti  col 
pensiero  dalla  madre  patria  alle  colonie  occidentali,  terminava  splendi- 
damente nel  V  secolo  coi  libri  VI  e  VII  delle  storie  di  Tucidide. 

Invece  di  confondersi  con  le  impossibili  indagini  sui  tempi  antichi, 
il  grande  storico  narrava  avvenimenti  contemporanei,  dei  quali  egli 
stesso  era  stato  parte.  Conosceva  perciò  gli  uomini,  le  cose  e  le  località  e 
traeva  dallo  svolgimento  dei  fatti  una  sintesi  intimamente  psicologica.  Per 
opera  sua  la  Sicilia,  nei  due  anni  della  spedizione  Ateniese  dal  415  al 
413  a.  C,  si  irradia  ad  un  tratto  di  una  vivida  luce  storica,  tanto  più 
brillante  perchè  i  decenni  antecedenti,  come  quello  seguente,  sono  fra  i 
più  oscuri  dell'antichità  italo-siceliota. 

Tucidide  aveva  già  condotti  i  suoi  lettori  in  Sicilia,  trattando  della 
guerra  di  Leontini  nel  libro  III  e  dei  prodromi  della  grande  spedizione 
nel  IV;  poi  per  due  interi  libri  li  guida  in  ogni  parte  dell'isola. 
Per  mezzo  suo  conosciamo  per  la  prima  volta  i  paesi  degli  Elimi,  as- 
sistiamo al  lungo,  vario,  eroico  assedio  di  Siracusa  ed  alla  disfatta  com- 
pleta degli  invasori.  Le  descrizioni  della  città  assediata,  i  tumulti  e  le 
passioni  della  plebe,  le  discordie  e  le  invidie  fra  le  popolazioni  siciliane 
costituiscono  uno  studio  completo  dei  sentimenti  del  tempo,  dal  quale 
emergono  con  drammatica  semplicità,  i  caratteri  di  Ermocrate  e  di  Gi- 
sippo, di  Xicia  e  di  Demostene.  L'ampio  disegno  è  condotto  con  quel 
perfetto  senso  delle  proporzioni  che  è  il  segreto  dei  grandi  scrittori, 
non  meno  che  dei  grandi  artisti  '^). 

Quanto  sappiamo  della  vita  di  Tucidide  viene  in  gran  parte  dalla  sua 
stessa  storia,  in  cui  egli  si  nomina  per  aver  avuto  uffici  durante  una  spedi- 
zione come  condottiero,  poco  fortunato,  degli  Ateniesi.  Per  queste  sue 
disgrazie  militari  dovette  andare  in  esilio  per  più  di  venti  anni,  ed  in  tale 
epoca  della  sua  vita  scrisse  la  storia  della  guerra  del  Peloponneso,  senza 
narrarne  la  fine,  perchè  interrotto  dalla  morte.  I  libri  sulla  spedizione 


(')  La  narrazione  della  spedizione  di  Sicilia  in  Tucidide  parve  ad  un  giu- 
dice competeutissimo,  al  Macaulay,  la  più  bella  trattazione  storica  che  sia  mai 
stata  scritta,  Life  of  Lord  Macaulay,  1,  p.  449. 
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di  Sicilia,  che  forse  sono  V  ultima  sua  fatica  (se  è  vero  che  il  libro  8."  fu 
completato  dalla  figlia  sugli  abbozzi  del  padre)  dovettero  esser  composti 
fra  il  410  ed  il  404,  ossia  pochi  anni  dopo  gli  avvenimenti  narrati. 

Certamente  Tucidide  tenne  come  fonte  principale  la  viva  voce 
di  coloro  che  avevano  combattuto  da  una  parte  e  dall'altra,  ma  non 
sappiamo  in  qua!  luogo  egli  interrogasse  questi  testimoni  oculari,  perchè 
non  dice  mai  di  essere  stato  personalmente  in  Sicilia.  Pure  la  descrizione 
dei  luoghi  è  così  viva  ed  esatta,  che  sarebbe  veramente  sorprendente  se 
si  dovesse  attribuirla  ad  un  uomo  privo  della  conoscenza  del  paese,  in 
cui  agirono  gli  attori  del  suo  gran  dramma  storico,  dalla  guerra  di  Leon- 
tini  alla  disfatta  dell' Assinaro  C.  Poiché  d'altra  parte  gli  antichi  discus- 
sero inutilmente  sul  luogo  da  lui  scelto  per  dimora  nel  lungo  esilio, 
acquista  maggior  valore  di  probabilità  l'asserzione  dello  storico  Timeo 
di  Tauromenio,  secondo  il  quale  Tucidide  non  solo  avrebbe  abitato  a 
lungo  in  Italia,  ma  vi  avrebbe  anche  terminata  la  vita  in  quella  città 
di  Turio  che,  nella  seconda  metà  del  V  secolo,  aveva  relazioni  continue 
di  cultura  con  Atene  ed  ospitava  Tisia,  Lisia  ed  Erodoto  f^'. 

Con  la  morte  di  Tucidide  poco  prima  della  fine  del  secolo  V  si  chiude 
l'età  caratterizzata  dalle  origini  delle  scritture  elleniche  in  prosa.  La 
varietà  dei  generi  letterari,  che  nella  medesima  epoca  passarono  dal 
verso  alla  scrittura  semplice  e  piana,  e  la  generalità  di  questa  nuova  fase 
in  tutto  il  mondo  ellenico  dall'Asia  alla  Sicilia  significano  chiaramente 
che  non  solo  erano  cambiate  le  condizioni  intellettuali  e  psicologiche, 
ma  anche  i  mezzi  grafici,  i  quali  dalla  tavola  di  legno,  disadatta  a  lunghe 
composizioni  ed  incapace  di  divulgazione,  si  svolsero  in  documenti  car- 
tacei che  permisero  una  particolare  democratizzazione  di  tutta  la  lette- 
ratura. A  questa  innovazione  si  deve  in  realtà  ogni  progresso  letterario 


<')  Recentemente  il  prof.  Pais  esaminò  in  Sicilia  la  colonna  commemorativa 
della  strage  dell' Assinaro,  seguendo  le  indicazioni  di  Tucidide  quando  descrive 
giorno  per  gioi-no  la  ritirata  di  Demostene  e  di  Nicia.  Vedi  Pais,  Ricerche  sto- 
riche e  geografiche,  Torino,  1908,  p.  189.  Se  Tucidide  si  nomina  in  altre  occa- 
sioni e  tace  delle  proprie  osservazioni  personali  sulla  Sicilia,  ciò  può  spiegarsi  per- 
chè parla  di  se  medesimo  solo  come  personaggio  storico,  chiamato  in  scena  dagli 
avvenimenti,  mentre  in  Sicilia  egli  forse  andò  come  semplice  viaggiatore  negli 
ultimi  anni  dell'esilio,  cercando  dati  e  testimonianze  per  descrivere  la  spedi- 
zione degli  Ateniesi  e  perciò  non  credette  di  doversi  porre  in  evidenza. 

(^>  Si  noti  che  il  padre  di  Timeo  avrebbe  potuto  conoscere  personalmente 
Tucidide.  Pure  alcuni  negarono  risolutamente  l'affermazione  dello  storico  di 
Tauromenio.  Vedi  Marcellino  25  e  47.  Croiset,  Hist.  ecc.,  IV,  p.  97,  nota. 
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del  tempo  perchè  in  tal  modo  si  poterono  avere  nei  paesi  italo-sicelioti 
i  mimi  siracusani,  la  retorica  forense,  i  logografi  ed  un  completo  cam- 
biamento nella  cultura  e  nelle  usanze  cittadine,  con  lo  sviluppo  del  diritto 
nelle  contrattazioni  scritte  e  dell'arte  diplomatica  nei  trattati  regolari 
conservati  negli  archivi. 

Ma  sopratutto  il  secolo  V  potè  essere,  per  tali  mezzi,  caratterizzato 
dalle  origini  della  storia,  che,  cominciata  dal  periplo  di  Ecateo  e  ridotta 


Fra.  121. 
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Museo  di  Palermo  —  Roehl  u.  517. 


a  narrazione  piacevole  con  Erodoto,  assurse  a  studio  intimo  degli  uomini 
e  delle  loro  passioni  in  Tucidide.  Per  nostra  ventura  tutti  i  creatori 
della  storia  ellenica,  nelle  opere  che  lasciarono  scritte,  dovettero  occu- 
parsi, più  0  meno  diffusamente,  dell'Italia  e  dei  suoi  abitatori,  antichi 
0  recenti;  ma  per  incidente,  anziché  di  proposito,  ossia  soltanto  per  i 
legami  che  già  avvincevano  i  nostri  mari  alla  civiltà  ellenica.  La  via 
ascendente  negli  studi  storici,  sebbene  per  giungere  ad  altezza  incom- 
ba 
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parabilmente  minore,  era  pur  seguita  dagli  scrittori  locali,  con  ritardo  di 
quindici  o  venti  anni,  rispetto  a  ciascuna  iniziativa  intellettuale  pro- 
mossa dalla  società  elleno-asiatica.  Sotto  questo  aspetto  Hippys  di  Reggio 
rappresentò  in  Italia  la  parte  di  Ecateo  oltre  mare;  ad  Erodoto  corri- 
spose Antioco  Siracusano;  Tucidide  non  ebbe  e  non  poteva  aver  pari, 
ma  solo  un  imitatore  e  continuatore  in  Filisto,  come  vedremo  nel  capitolo 
seguente^ 


Capitolo  VI 


La  letteratura  italo- siceliota  dal  regno  di  Dionisio 
ai  tempi  di  Gerone  II. 


Decadenza  della  letteratura  ellenica  iu  Magua  Grecia  ed  iu  Sicilia  nei  secoli  IV  e  111  a.  C. — 
Filisto  di  Siracusa  e  le  opere  storielle  uel  IV  secolo.  —  Timeo  di  Tauromenio.  —  Le  opere 
storiche  uel  III  secolo.  —  L'epica  e  la  lirica  italo-siceliota  uel  IV-III  secolo.  —  Il  teatro 
greco  iu  Siracusa.  —  La  commedia  tarantina  e  le  sue  derivazioni  in  Puglia  ed  in  Cam- 
pania; Rintone  e  le  rappresentazioni  fliacicbe.  —  I  mimografi  del  III  secolo  a.  C.  —  Teo- 
crito. —  Gli  idilli  della  raccolta  teocritea.  —  La  poesia  bucolica  di  Teocrito.  —  La  poesia 
erotica,  satirica,  epigrammatica;  la  letteratura  alla  corte  di  Siracusa  uel  IV-III  secolo.  — 


Decadenza  della  letteratura  elleuica  in  Magua  Grecia  ed  iu  Sicilia 
nei  secoli  IV  e  III  a.  C.  —  I  193  anni,  trascorsi  dal  principio  del  regno 
di  Dionisio  alla  caduta  di  Siracusa  sotto  il  dominio  di  Roma,  compren- 
dono quasi  per  -intero  i  secoli  IV  e  III  a.  C,  ossia  un  lungo  periodo  di 
alternative  della  società,  e  della  letteratura  italo-siceliota.  Le  lettere, 
espressione  collettiva  di  affetti,  erano  costrette  a  subire  i  danni  di  con- 
tinue agitazioni  locali,  mentre  nel  loro  svolgimento  seguivano,  per  ri- 
flesso, le  sorti  dell'arte  contemporanea  nell'Eliade,  in  Egitto  e  nell'Asia 
minore. 

Il  risveglio  del  popolo  indigeno  della  Sicilia  contro  l'ellenismo,  trion- 
fante da  Siracusa,  si  manifesta  per  vari  sintomi  in  una  reazione  nazionale 
sotto  Ducezio,  che  per  primo  tenta  di  guidare  gii  indigeni  alla  riscossa 
contro  le  invadenti  città  marittime,  e  poi  sotto  Dionisio,  che  basa  la  sua  po- 
litica sulle  alleanze  con  i  siculi  e  con  gii  italici,  per  riuscire  vincitore  di 
fronte  ai  Cartaginesi  ed  ai  Greci  medesimi.  Il  regno  di  Dionisio  II  è  un  con- 
trasto indeterminabile  fra  i  diversi  elementi  etnici,  esotico  e  locale,  elle- 
nico od  ellenizzato.  La  rapida  fortuna  di  Timoleone,  che  per  un  momento 
sembra  destinato  ad  instaurare  la  piena  soggezione  dell'isola  alla  civiltà 
forestiera,  si  risolve  in  un  successo  effimero  e  personale.  Ma,  dopo  la  morte 
di  lui  la  licenza  delle  soldatesche  mercenarie,  assoldate  da  varie  regioni, 
greche,  italiche,  africane  ed  anche  celto-iberiche,  non  lia  più  limiti;  ed  il 
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potere  regio  di  Siracusa  diventa  premio  ai  capitani  vittoriosi,  come  Aga- 
tocle  0  Gerone  IL  Frattanto  Bruzzi,  Lucani  e  Messapi,  con  le  loro  audaci 
scorrerie  alle  porte  di  Reggio  e  di  Crotone,  obbligano  gli  antichi  o  nuovi 
coloni  greci  a  contentarsi  di  essere  appena  tollerati  nelle  città  marittime, 
mentre  Taranto,  città  indigena  volta  da  poco  all'ellenismo,  manda  un  ul- 
timo guizzo  di  civiltà  greca  fino  in  Puglia  ed  in  Campania,  avanti  di 
cadere,  poco  prima  di  Siracusa  stessa,  sotto  il  dominio  di  Roma. 

Un  tal  seguito  di  guerre  e  di  devastazioni,  di  decadenze  e  di  rina- 
scimenti dava  occasione  all'elemento  nazionale  di  costituirsi  e  sbaraz- 
zarsi dei  suoi  stessi  civilizzatori,  durante  il  cozzo  continuato  fra  le 
grandi  civiltà  ellenica  e  semitica  sulle  coste  d'Italia  e  delle  due  isole 
maggiori,  la  Sicilia  e  la  Sardegna.  Lo  svolgimento  della  letteratura  italo- 
siceliota  doveva  subire  gli  effetti  di  ^^ondizioni  sociali  sempre  cangianti; 
e,  mentre  l' idioma  usato  da  Stesicoro  o  da  Epicarmo  mostrava  di  non 
aver  mai  posto  profondo  radici,  neppure  nelle  città  marittime,  la  epigrafia 
osca  si  manifestava  in  forme  elleniche  nel  Bruzio.  Poco  dopo  i  Messapi 
cominciavano  a  servirsi  dell'alfabeto  greco  per  scrivere  il  loro  linguaggio; 
ed  in  varie  parti  dell'Italia  meridionale  apparivano  i  primi  segni  latini. 

Questo  sorgere  di  iscrizioni  in  dialetti  locali  ed  in  alfabeti  italici, 
nel  campo  da  lungo  tempo  fecondato  dalla  letteratura  italo-siceliota,  era 
sintomo  non  solo  della  crescente  vigorìa  intellettuale  dei  popoli  indigeni, 
ma  anche  del  lento  scadimento  contemporaneo  della  Grecia  stessa.  Ales- 
sandro, il  conquistatore  macedone  dell'Asia  e  dell'Africa,  aveva  condotto 
al  suo  seguito  la  parte  più  eletta  della  nazione,  spostando  violentemente 
il  centro  vitale  della  civiltà  da  Atene  ad  Alessandria;  onde  alla  morte  del 
re  guerriero,  presso  a  poco  contemporanea  a  quelle  di  Aristotele  e 
di  Demostene,  ebbe  termine  la  grande  arte  creativa  dell'Eliade  gloriosa. 
Durante  la  funebre  gara  fra  i  diadochi,  intenti  ad  innalzare  troni  nelle 
Provincie  di  un  impero  disfatto  sul  suo  nascere,  la  poesia  greca  muore  e  la 
prosa  si  amplia  a  riassumere  la  passata  grandezza,  preparando  nuove  ma- 
nifestazioni nella  scienza  filologica  e  nella  critica'^'.  Alessandria  e  Pergamo 
diventano  allora  i  centri  principali  di  questo  intenso  lavorìo  conservativo, 
mentre  il  santuario  di  Delfo  e  lo  stadio  di  Olimpia,  centri  di  espansione 
morale  ed  intellettuale,  si  restringono  sempre  pili  nella  propria  tradizione. 


W  Vedi  Mahafpy,  The  progress  of  Helleuism  in  Alexander's  Empire,  Chi- 
cago-London, 190Ó,  cap.  I. 
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La  letteratura  ellenica,  spostandosi  per  imposizioni  politiche  dal  paese 
in  cui  era  sorta,  tralasciava  ormai  di  ritemprarsi  giornalmente  nelle  feste 
e  nelle  assemblee.  La  poesia  languiva  nella  fredda  imitazione,  come  una 
eclettica  reminiscenza  del  passato;  la  prosa,  non   più  arte,  ma   mezzo 
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Friiiniiienti  tlellu  lamiuii  di  bi-ouzo  dei  Selimmtiui   ad  Olimpia.  Uoeiil  514,  p.  148. 


pratico  di  usanze  cU'ili  e  familiari,  per  conservare  qualche  cosa  della 
primitiva  nobiltà,  era  costretta  ad  accontentarsi  dei  santuari  assegnatile 
dai  re  d'Egitto  o  di  Siria,  sotto  nome  di  hibìioteche .  Dalla  libera  ardente 
improvvisazione  degli  aedi  e  dei  lirici  si  era  passati  così,  a  grado  a  grado, 
fino  a  rinchiudere  le  lettere  fra  quattro  mura. 
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L' età  Alessandrina,  splendido  epilogo  del  classicismo  greco  portò  na- 
turalmente, per  effetto  delle  nuove  esigenze  economiche,  scientifiche  e 
morali,  anche  ad  un  cambiamento  di  stile  <^',  fatto  ogni  giorno  più  incoloro 
per  sterile  erudizione  e  per  forma  levigata,  nella  quale  la  ricchezza  della 
terminologia  era  lontana  dal  compensare  la  robusta  espressione  dei  lirici 
e  dei  tragici  primitivi.  L'analisi  del  vecchio  patrimonio  letterario,  la  dili- 
genza posta  nella  classificazione  delle  opere  superstiti,  l'erudizione  intesa 
come  fine  a  se  stessa,  facevano  perdere  di  vista  il  presente  e  l'avvenire 
coi  troppo  ricercati  ricordi  del  passato.  Così  il  gran  ciclo  della  letteratura 
ellenica  andava  serrandosi  con  un  ritorno  artificioso  alle  origini  dell'epo- 
pea, della  lirica,  del  dramma,  della  storia,  che  avevano  segnato  le  pietre 
miliari  del  suo  glorioso  cammino. 

L'età  Alessandrina  servì  a  raccogliere  e  diffondere  tutto  ciò  che  nei 
secoli  antecedenti  si  era  creato;  e  quei  critici  hanno  pieno  diritto  alla 
riconoscenza  della  umanità,  cui  assicurarono  la  conservazione  delle  opere 
antiche,  fino  allora  in  gran  parte  disperse  o  neglette.  Molti  testi,  appena 
noti  per  gli  ostacoli  e  le  difficoltà  grafiche  (sempre  gravi  per  tutto  il  IV 
secolo),  furono  allora  ricopiati,  corretti,  innestati  ad  altri  afiini,  col  cri- 
terio che  permetteva  la  filologia  nascente  '"'.  Frattanto  la  carta  di  papiro, 
ancora  di  elevato  costo  in  Atene  al  tempo  di  Aristotele,  diventava  più  co- 
mune con  l'avvicinarsi  del  centro  di  cultura  ai  luoghi  di  produzione  della 
benefica  pianta;  la  pelle  conciata  giungeva  in  Pergamo  alla  perfezione  per 
bianchezza  e  cilindratura;  ma  di  fronte  a  questi  perfezionamenti  si  svilup- 
pavano pure  le  inferiori  industrie  di  carta  manevole  e  di  minor  costo,  per- 
mettendo alla  scrittura  di  penetrare  in  ogni  uso  familiare  e  di  distendersi 
in  piccoli  caratteri,  su  documenti  che  non  avessero  la  preoccupazione  della 
solennità  grafica,  propria  delle  grosse  lettere  arcaiche. 

I  testi  invecchiati  e  le  scritture,  più  o  meno  raffazzonate,  dei  paesi  ri- 
masti alla  periferia  della  civiltà  ellenica  appassionavano  quei  sovrani  col- 
lezionisti, che  insieme  coi  dotti  cortigiani  si  davano  alla  ricerca  delle 
curiosità  bibliografiche.  Perciò  la  cupida  sottigliezza  di  commercianti,  sem- 
pre disposti  all'inganno,  trovava  larga  convenienza  ad  esercitarsi  nelle 
numerose  falsificazioni  dei  testi,  mentre  opere  complesse  si  attribuivano 


{*■)  C.  Cessi,  La  critica  letteraria  di  Callimaco,  in  «  Studi  Ital.  di  Filol. 
Class.  »  XV  (1907),  p.  15. 

(2)  Vedi  l'opera  del  Sandys,  History  of  classical  Scholarship,  Cambridge, 
1(1906)2,  p.  105  sg-g. 
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ingenuamente  ad  epoche  remote,  e  sillogi  o  lavori  innestati  si  assegna- 
vano ad  autori  appena  noti  e  chiamati  ad  una  celebrità  diversa  da  quella 
ottenuta  in  vita.  Venne  poi  la  volta  degli  scrittori  di  meritata  fama,  ai  quali 
si  attribuirono  altre  opere  non  genuine,  quando  i  dotti  stessi,  per  lucro  o 
per  capriccio,  si  dettero  a  comporre  canti  od  opuscoli  sotto  falso  nome, 
abilmente  infiorandoli  di  quelle  peculiarità  dialettali  e  filologiche,  per  le 
quali  potevano  spacciarsi  come  composizioni  di  un  tempo  incerto  e  lon- 
tano. Frattanto  il  lavoro  di  catalogo  e  adattamento,  per  la  sua  stessa  no- 
vità, portava  a  confusioni  ed  alterazioni  innumerevoli,  poiché  si  credeva 
ben  fatto  di  parificare  ogni  antico  lavoro  in  prosa  od  in  verso,  trascri- 
vendolo coi  nuovi  mezzi  grafici  sopra  manoscritti  di  lusso.  I  vecchi  alfabeti, 
anteriori  alla  riforma  dell'arconte  EucHde,  ridotti  ad  una  scrittura  più 
logica,  ma  diversa  dall'arcaica;  la  divisione  in.  libri  e  capitoli,  originata 
probabilmente  dalla  varia  lunghezza  del  foglio  di  pergamena  o  di  pa- 
piro*^'; i  segni  di  tonahtà  od  accenti,  creati  in  quel  tempo  per  fissare  un 
metodo  unico  di  lettura,  secondo  una  pronuncia  tipica  ricavata  dai  poemi 
più  reputati,  furono  altrettante  operazioni  laboriose  di  risanamento  delle 
vecchie  scritture  per  mano  degli  Alessandrini,  ma  che  giustificano  un  certo 
scetticismo  discreto  anche  intorno  agli  autori  più  noti  ed  ai  testi  più  au- 
torevoli dell'età  precedente. 

Non  ci  è  dato  seguire  passo  per  passo  le  nuove  vicende  attraverso 
a  cui  dovettero  passare  ancora  le  odi  dei  vecchi  lirici  italo-sicelioti  del 
VI  secolo,  le  opere  teatrali  di  Epicarmo  e  di  Sofrone,  le  storie  di  Hippys 
e  di  Antioco.  Queste  massime  testimonianze  della  già  vecchia  letteratura 
dell'occidente  ellenico,  riportate  da  prima  in  scritture,  come  lo  permet- 
tevano i  mezzi  grafici  della  seconda  metà  del  V  secolo  in  Crotone  od 
in  Siracusa,  dovettero  essere  dirozzate,  riordinate  secondo  l'arte  biblio- 
grafica progredita  del  IV  e  III  secolo;  poi  rimaneggiate  un'ultima  volta, 
lontano  dal  luogo  di  origine,  in  Atene,  in  Pergamo  ed  in  Alessandria;  ed 
in  ([ueste  scelte  o  spostamenti,  andarono  perdute  od  alterate  molte  scrit- 
ture italo-siciliote  anteriori  al  300  a.  C,  perchè  lo  scarso  valore  storico 
0  letterario  le  fece  reputare  poco  degne  di  essere  classificate  nelle 
biblioteche.  La  lingua  di  queste  composizioni  nate  in  paese  forestiero 
era  certo  piena  di  barbarismi  C"^';  lo  stile  rude  e  sforzato;  la  lettura  dif- 


(*)  Sandys,  Histoiy  of  class.  Schol.,  p.  111. 

(2)  Rimando  alla  2.*  parte  di   questo  volume  una  nota  di  vocaboli  di  for- 
mazione locale  che  possiamo  trovare  negli  autori  italo-sicelioti  e  nelle  epigrafi 
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ficile  nei  caratteri  originari  acheo-italioti  o  locresi  o  siracusani;  infine 
la  cultura  propria  degli  scrittori  delle  colonie  (per  tradizioni,  metodi  di 
vita  e  luogo  di  nascita  assai  differenti  dal  pensiero  greco,  a  cui  si  erano 
forzatamente  uniformati)  davano  ragione  di  un  complesso  di  forme  sin- 
golari negli  scritti  di  Siracusa  e  di  Agrigento,  di  Reggio  e  di  Taranto, 
che  la  scienza  grafica  e  filologica  degli  alessandrini  non  poteva  trascri- 
vere senza  errori  ed  alterazioni  involontarie.  E  dunque  naturale  che 
tutta  la  primitiva  letteratura  italo-siceliota,  rappresentante  già  due  secoli 

FiG.  126. 


Fr.immento  di  base  di  Selinunte  (A.  Salixas.  Notizie  1894,  p.  2()i»). 


di  imitazioni  e  di  adattamenti,  giungesse  nelle  biblioteche  del  III  secolo 
come  una  flotta  che  entri  in  porto,  dopo  essere  stata  sbattuta  da  bat- 
taglie e  da  tempeste;  i  dotti  calafati  di  Atene,  di  Alessandria  e  di  Per- 
gamo dovettero  darsi  perciò  ad  un  lavoro  generale  di  rassetto,  nel  quale 
non  poterono  far  a  meno  di  seguire  criteri  subiettivi  di  epurazione  e 
reintegrazione. 

Da  Reggio  e  da  Locri,  il  primato  nelle  lettere  era  passato,  nel  V  se- 
colo, a  Crotone  in  Italia  ed  a  Siracusa  in  Sicilia.  Ma  nel  IV  secolo  la 
dotta  Crotone,  sede  della  più  antica  scuola  italica,  centro  di  diffusione 


del  IV  e  III  secolo  a.  C.  Eschilo  stesso  si  sa  die  stando  in  Sicilia  usò  vocaboli 
in  ciii  si  riconosceva  l'origine  sicula.  Epicarmo  ci  fornisce  nei  siioi  bi-evi  fram- 
menti una  larga  messe  di  vocaboli  siciliani.  Nelle  iscrizioni  poi  si  trovano  pure 
elementi  linguistici  che  non  sono  certo  di  origine  ellenica;  e  finalmente  alcune 
parole  sicule  ci  sono  state  conservate  dai  grammatici.  Certo  un  numero  molto 
maggiore  di  barbarismi  si  dovevano  trovare  nelle  opere  di  Hippys,  di  Glauco 
e  degli  altri  scrittori  locali  del  Y  secolo,  che  forse  furono  trascurati  dagli  Ales- 
sandrini appunto  perchè  usavano  una  lingua  ellenica  impura. 
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di  tutte  le  dottrine  pitagoriche,  mediche,  matematiche,  decadeva  rapi- 
damente rispetto  alla  cultura  ellenica,  che  si  era  rifugiata  da  prima  e  per 
breve  tempo  in  Turio,  poi  definitivamente  in  Taranto.  Siracusa,  sempre 
occupata  in  guerre  terribili,  in  imperi  rapidamente  costituiti  dai  Dinome- 
nidi,  da  Dionisio,  da  Agatocle,  e  rapidamente  disfatti,  conservò  certo  la 
egemonia  su  tutta  l'isola  nei  tre  secoli  trascorsi  dalla  battaglia  d'Imera 
(480  a.  C.)  alla  caduta  dinanzi  alle  armi  dei  consoli  (212  a.  C);  essa  dette 
alle  lettere  ed  alle  scienze  i  nomi  più  illustri,  da  Epicarmo  a  Teocrito  e  ad 
Archimede,  oltre  ad  un  numero  notevole  di  scrittori  minori;  diffuse  la 
cultura  greca  nell'occidente  dell'isola  fra  i  Sicani  e  gli  Elimi,  sulle  coste 
del  Lazio  e  fino  nel  lontano  Adriatico;  ma  non  ostante  queste  molteplici 
manifestazioni  di  attività,  l'elemento  ellenico  nella  popolazione  siracusana 
si  mostrava  sempre  scarso  ed  insufficiente  a  sostenere  il  peso  di  un  grande 
stato  in  terra  straniera.  Perciò  la  storia  dell'ellenismo  in  Siracusa  non 
rappresenta  una  sicura  continuità,  ma  un  seguito  di  alternative,  nelle  quali 
si  direbbe  che  i  sicelioti  ora  predominino  coi  Dinomenidi,  con  Ermocrate, 
con  Dione  e  Timoleone,  con  Gerone  II,  ora  sieno  sopraffatti  in  lunghe 
età,  nelle  quali  si  dura  fatica  a  trovare  il  ricordo  di  scrittori  greci  locali. 
Il  periodo  trascorso  dalla  caduta  dei  Dinomenidi  alla  spedizione  degli 
Ateniesi  e  l'altro,  che  comprende  il  regno  di  Agatocle,  restano  perciò 
oscuri  ssi  mi. 

Nel  IV  e  III  secolo  la  letteratura  greca  in  occidente,  invece  di  raf- 
forzarsi e  stabilirsi  in  modo  definitivo,  pericola  e  cade.  La  filosofia, 
dopo  aver  dato  alla  cultura  ellenica,  nel  secolo  precedente,  gli  Eleati, 
Empedocle  e  Gorgia,  il  principe  dei  sofisti,  si  limita  ad  offrire  qualche  testo 
notevole,  come  quello  di  Eveniero,  e  ad  inviare  ai  peripatetici  di  Atene 
uomini  di  valore,  come  Aristosseno  di  Taranto  e  Dicearco  di  Messina  '^'. 
Sul  teatro  la  vivace  mimografia  di  Sofrone  prosegue  e  si  trasforma  in 
un  genere  letterario  destinato  più  alla  lettura  che  alla  scena,  fino  ad 
Eroda  ed  a  Teocrito;  e  nel  tempo  stesso  le  maschere  siciliane  passano 
dall'isola  in  Italia  e  creano  una  nuova  forma  di  arte  burlesca  e  licenziosa 
a  Taranto,  in  Puglia  ed  in  Campania.  Un  certo  spirito  pedantesco  raffina 
le  forme,  ma  soffoca  la  ispirazione;  e  la  poesia  italo-siceliota,  come  quella 


e  Di  tutti  questi  filosofi  tratterò  negli  ultimi  capitoli  del  II  volume  sulle 
origini  della  scienza,  corrispondenti  per  epoca  a  questi  ultimi  capitoli  sulla 
letteratura  italo-siceliota.  Vedi  intanto  Christ,  Gesch.  der  Griech.  Litter.  II,  I 
(1909f,  p.  50  sgg.  Zeller,  Die  Philosophie  der  Griechen,  IP  2,  881  sgg. 
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di  Atene  e  di  Alessandria,  si  esaurisce  in  tentativi  letterari  di  ritorno 
air  arte  pastorale,  alla  lirica,  perfino  all'  epopea,  mentre  conserva  una 
certa  originalità  soltanto  nei  versi  erotici  ed  epigrammatici. 

Nel  tempo  stesso  la  prosa  si  riduce  ad  un  solo  genere  regolarmente 
continuato  con  le  opere  storiche  di  Filisto,  di  Timeo  di  Tauromenio  e 
di  altri  scrittori  di  scarso  merito  letterario,  ma  preziosi  come  fonti  dirette 
od  indirette  per  le  indagini  intorno  a  questa  lunga  età  dissolvente  e 
concitata.  Ed  è  perciò  che  cominceremo  da  esaminare  le  condizioni  della 
storiografia  nel  IV  e  nel  III  secolo,  per  poi  trattare  in  capitoli  separati,  e 
senza  nesso  possibile  fra  di  loro,  della  lirica  e  del  teatro,  della  bucolica 
e  dell'  epigramma.  Così  la  storia  della  letteratura  italo-siceliota  termina 
con  la  caduta  di  Siracusa  e  nel  nome  di  Teocrito,  siciliano  di  nascita  e 
di  ispirazione,  ma  prettamente  alessandrino  per  cultura  e  per  tenore  di 
vita  (^). 

Filisto  di  Siracusa  e  le  opere  storiche  nel  IV  secolo.  —  Dopo 
Erodoto  e  Tucidide,  collegati  per  i  loro  scritti,  e  forse  per  lunga  per- 
manenza, alla  Magna  Grecia  ed  alla  Sicilia,  si  diceva  nell'  antichità  che 
anche  Senofonte  fosse  stato,  già  vecchio,  alla  corte  dei  Dionisi  in  Siracusa; 
ma  tale  notizia  viene  da  un  solo  scrittore  e  merita  soltanto  un  cenno, 
perchè  ad  ogni  modo  non  sappiamo  che  Senofonte  lasciasse  scritti  spe- 
ciali sull'Italia  0  sull'isola  vicina*^'. 

Secondo  un'  altra  notizia ,  pur  di  scarso  valore ,  il  racconto  della 
ritirata  dei  diecimila,  noto  sotto  il  nome  di  Senofonte,  sarebbe  stato  in- 
vece opera  di  un  soldato  siracusano  per  nome  Temistogene,  il  quale, 
dopo  aver  preso  parte  alla  spedizione  di  Ciro   il  giovane,  tornando  in 


(^)  Col  capitolo  precedente  avrei  terminato  il  mio  compito  di  narrare  le  ori- 
gini della  lingua  e  della  letteratura  ellenica  in  Italia  ed  in  Sicilia,  ma,  poiché 
le  letterature  indigene  ossia  etrusco-italiche,  di  cui  pure  mi  son  proposto  di  nar- 
rar le  origini  nella  seconda  parte  di  questo  volume,  si  formarono  nel  IV  e  III 
secolo  sotto  r  influsso  della  civiltà  italo-siceliota  di  quel  tempo,  ho  creduto  ne- 
cessario far  seguire  anche  il  presente  capitolo,  che  tratta  non  del  principio,  ma 
della  decadenza  delle  colonie  occidentali.  In  questo  capitolo,  necessaria  appendice 
ai  precedenti,  mi  limiterò  ad  esporre  sommariamente  quali  furono  le  sorti  della 
letteratura  greca  in  occidente  fino  alla  caduta  di  Siracusa. 

(2)  Ateneo  p.  427,  F,  riporta  un  detto  di  Senofonte  alla  corte  di  Dionisio, 
ma  non  dice  se  intende  del  vecchio  o  del  giovane.  Fra  le  opere  di  Senofonte 
(come  già  abbiamo  visto  a  pag.  383)  si  trova  un  dialogo  intitolato  «Gerone», 
attribuito  al  famoso  autore  dell'Anabasi  e  della  Ciropedia.  Questo  dialogo  filo- 
sofico fra  il  grande  sovrano  di  Siracusa  ed  il  poeta  Simonide,  pare  che  sia  una 
tarda  imitazione  degli  sci-itti  Platonici.  Croiset,  Hist.  de  la  litt.  gr.,  IV,  394. 
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patria,  si  sarebbe  dato  a  narrare  i  fatti,  di  cui  era  stato  testimone  ocu- 
lare (''.  Ma,  mentre  gli  antichi,  fra  le  molte  memorie  militari  sulla  spe- 
dizione di  Ciro,  conoscevano  anche  una  Anabasi  di  Temistogene  Siracusano, 
non  abbiamo  elementi  per  decidere  se  intendessero  indicare  quella  stessa 

FiG.  127. 


Iscrizione  dell'agro  Selinuntino  sopi-a  una  base  di  terracotta. 
A.  Salixas.  Notizie  190(1,  p.  112. 

narrazione  diffusa  e  famosa  sotto  il  nome  di  Senofonte.  Anzi  pare  che 
questo  soldato  siciliano  scrivesse  un'opera  più  completa  sull'intera  vita 
di  Ciro:  e  perciò  anche  alcuni  capitoli  sulla  spedizione  di  lui  contro  il 
fratello  Artaserse  (^'.  Ad  ogni  modo  le  scritture  di  memorie  personali 


W  Questa  supposizione  poggia  sopra  un  passo  di  Soda  s.  v.  :  Temistogene 
Siracusano  scrisse  una  anabasi  di  Ciro,  che  è  riportata  fra  le  opere  di  Senofonte, 
ed  alcune  altre  opere  intorno  alla  sua  patria.  Di  queste  altre  opere  non  si  ha 
alcun  ricordo,  ma  l'esistenza  di  Temistogene,  biografo  di  Ciro  il  giovane,  è  ac- 
certata da  Senofonte  stesso.  Elleniche,  III,  1,  2.  Lo  Zuretti  (L'attività  lette- 
raria dei  due  Dionisii  di  Siracusa,  in  «  Rivista  di  Filol.  Class.  »  XXV,  1897,  p.  543) 
fissa  la  cronologia  del  dialogo  Senofonteo  intitolato  «  Gerone  »  verso  il  360.  Mùl- 
LER,  F.  H.  G.  II,  74.  Cf.  IV,  Gói.  Columba,  Temistogene,  storico  del  IV  secolo, 
in  «  Arch.  Stor.  Sicil.  «   XVII  (1892),  p.  271-274. 

(-)  Senofonte  nelle  Elleniche  così  si  esprime:  In  qual  modo  Ciro  raccogliesse 
un  esercito  e  con  esso  assalisse  il  fratello  e  come  avvenisse  la  battaglia  e  come 
egli  morì  e  come  di  queW esercito  si  salvassero  i  greci  sìd  mare  è  stato  narrato 
da  Temistogene  di  Siracusa.  E  pur  tioto  che  altri  reduci  della  famosa  ritirata, 
oltre  Senofonte  e  Temistogene  siracusano,  avevano  scritto  anabasi  e  fra  questi 
è  ricordato  Sofeneto  di  Stinfalo,  la  cui  opera  andò  perduta. 
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dei  veterani,  solite  fra  i  capitani  dell' antichità  (anche  quando  non  arri- 
vavano ad  operare  imprese  illustri,  quali  Pirro,  Annibale,  Cesare),  erano 
diffuse  fra  le  colte  milizie  elleniche  del  IV  secolo,  in  testi  di  valore  let- 
terario, come  quello  di  Senofonte,  o  di  semplice  interesse  storico,  come 
fu  probabilmente  l'altro  di  Temistogene  siracusano,  trascurato  forse  dai 
raccoglitori  di  libri  per  la  sua  rozza  fattura  (^'. 

Le  relazioni  fra  la  Grecia  e  l'Italia  meridionale  si  erano  fatte  continue 
dopo  la  spedizione  degli  Ateniesi;  onde  i  viaggi  e  le  narrazioni  sulle 
città  italo-siceliote  diventarono  uno  dei  temi  favoriti  degli  scrittori  attici 
e  specialmente  di  coloro  che,  ad  imitazione  di  Alcibiade,  volevano  farsi 
notare  dai  cupidi  concittadini  col  miraggio  di  un  impero  marittimo  e 
coloniale.  Appartenne  a  questa  società  di  giovani  colti  e  scapestrati, 
Andocide  di  Atene,  vissuto  a  lungo  nella  Magna  Grecia  alla  fine  del 
V  secolo  od  al  principio  del  IV,  e  forse  anche  illustratore  dei  luoghi  da 
lui  visitati  in  libri  di  ricerche  speciali  o  in  dissertazioni  politiche.  Egli 
meritò  di  essere  ascritto  fra  i  dieci  principali  oratori  nominati  nel  canone 
alessandrino  (^';  ma  le  sue  opere  andarono  totalmente  perdute  ed  il  nome 
di  Andocide  merita,  in  realtà,  di  esser  ricordato  nella  storia  delle  lettere 
elleniche  in  occidente  solo  per  un  dato  sicuro  giunto  fino  a  noi,  ossia  la 
sua  lunga  permanenza  a  Turio  ed  in  altri  luoghi  d'Italia. 

La  scarsità  di  scrittori  italo-sicelioti  alla  corte  del  gran  Dionisio, 
fondatore  di  un  potente  regno  siracusano,  è  forse  da  spiegare  con  l'av- 
versità del  tiranno  per  la  parte  ellenica,  che  aveva  dominato  prima 
di  lui  in  Siracusa  e  che  egli  perseguitò  fino  a  Crotone  ed  a  Reggio. 
Ma  ciò  dimostra  sempre  più  come,  anche  nei  tempi  migliori  delle  così 
dette  colonie  greche  in  occidente,  V  elemento  d'origine  forestiera  fosse 


(*)  Sono  note  le  controversie  moderne  suH'Anabasi  di  Senofonte  per  dati  ed 
elementi  poco  rassicuranti  su  questa  opera,  quale  il  fatto  che  l'atitore  non  sia 
neppure  ricordato  in  altre  scritture  che  trattano  della  ritirata  dei  diecimila, 
mentre  ne  sarebbe  stato  uno  dei  capitani.  Ma  ciò  riguarda  la  storia  generale 
della  letteratura  greca.  Debbo  notare  soltanto  che  le  relazioni  fra  Senofonte  e 
Temistogene,  come  pure  l'importanza  dell'opera  di  questo  iiltimo,  sono  punti 
molto  oscuri  e  che  hanno  dato  occasioni  a  varie  ipotesi.  Alcuni  suppongono  che 
Senofonte  stesso  nel  pubblicare  la  sua  Anabasi  prendesse  lo  pseudonimo  di  Te- 
mistogene Siracusano;  altri,  basandosi  sopra  uno  scolio  al  codice  parigino  2565,  af- 
fermano che  Senofonte  aveva  dedicato  l'opera  sua  a  Temistogene-,  infine  non 
manca  chi  vuol  supporre  addirittura,  secondo  un  passo  di  Snida,  che  l'Anabasi 
giunta  fino  a  noi  sia  da  assegnarsi  al  soldato  siracusano,  anziché  a  Senofonte. 

(*'  Vedi  r  articolo  del  Wernicke,  in  Paulv-Wissowa,  Realencyclop.  I,  2, 
2124  sgg. 
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predominante  per  c'ultur.i,  non  per  numero  (^*.  Tolte  Siracusa  e  Taranto 
(la  quale  ultima,  in  seguito  alla  decadenza  di  Crotone,  proprio  in  cpiel- 
Tepoca  cominciava  a  diventare  il  principale  stato  italiota)  nelle  città  ma- 
rittime d'Italia  e  della  Sicilia  si  dovevano  parlare  allora  o  linguaggi  indi- 
geni, arricchiti  di  molti  vocaboli  d'origine  greco-asiatica  o  dialetti  ellenici, 
già  tanto  imbarbariti  da  rendere  sempre  più  difficile  l'uso  della  lingua  let- 
teraria, sia  nell'antica  forma  dorica,  sia  nella  recente  attica.  Il  predominio 
politico  delle  milizie  mercenarie  in  molti  antichi  centri  di  cultura  ed  il 
risveglio  di  Siculi,  Bruzzi  e  Lucani  dovevano  facilitare  il  rapido  imba- 
stardire delle  forme  idiomatiche  anche  nelle  città  marittime. 

La  perdita,  quasi  completa  già  fino  dall'antichità,  delle  scritture  in 
prosa  degli   italo-sicelioti   del   IV  secolo    può    dunque    ragionevolmente 


(1)  Per  giustificare  pienamente  le  opinioni  che  ho  manifestato  sulle  condi- 
zioni etniche  e  linguistiche  delle  città  marittime  della  Magna  Grecia  e  della  Si- 
cilia dal  V  al  III  secolo,  dovrei  indugiarmi  nella  storia  politica  e  militare  di 
quei  paesi  con  una  lunga  digressione  fuori  di  luogo.  Mi  limiterò  ad  un  esempio, 
quello  dell'  attuale  Dalmazia,  che,  a  parer  mio,  rispecchia  la  condizione  lin- 
guistica delle  città  italo-siciliote  nel  IV  secolo  a.  C.  L'elemento  italiano,  anzi  più 
esattamente  veneto,  è  in  maggioranza  a  Sebenico,  Spalato,  Ragusa  e  dominante 
soltanto  in  Zara;  scarsissimo  nelle  campag'ue.  Eppure  l'arte  è  italiana,  come 
quasi  tutta  la  moderna  cultura  locale;  la  lingua  dotta,  epigrafica,  era  fino  a  pochi 
anni  fa,  quasi  esclusivamente,  l'italiana.  Gli  stessi  croati,  che  sentono  così  vivo 
il  loro  orgoglio  nazionale  e  stanno  in  contintio  contrasto  con  gli  italiani  delle  città, 
usano  poi  anche  fra  loro  la  lingua  italiana;  e  non  è  raro  il  caso  di  sentir  parlare 
i  capi  del  partito  croato  contro  la  italianità  con  accento  e  frasi  spiccatamente 
venete.  I  tedeschi,  guardati  con  sospetto  tanto  dagli  italiani,  quanto  dai  croati 
della  Dalmazia,  rappresentano  nella  cultura  del  paese,  ciò  che  i  Cartaginesi  erano 
per  le  città  elleno-sicule;  cioè  il  nemico  prossimo  e  potente,  contro  il  quale  sono 
disposte  a  combattere,  ma  senza  intendersi  fra  loro,  le  due  nazionalità  locali. 
Per  tutti  coloro  che  vivono  in  paesi  di  lingua  unica  come  l' Italia,  la  Francia  e 
la  Germania,  nessuno  studio  sulle  condizioni  ling'uistiche  dell'antichità  può  es- 
sere utile  quanto  un  viag'gio  nella  penisola  balcanica,  dove  idiomi  diversi  si  com- 
battono, convivono,  si  accavallano  nei  modi  più  impensati.  In  tali  condizioni 
storiche  spesso  la  epigrafia  e  la  lingua  ufficiale  ungherese,  turca,  serba,  greca, 
non  fanno  che  mascherare  la  vera  condizione  ling'uistica  del  paese,  costituita  da 
una  infinita  varietà  di  dialetti  e  di  fusioni  idiomatiche  più  o  meno  prossime  ai 
tipi  letterari.  Se  nel  corso  del  tempo  si  salvassero  soltanto  i  testi  serbo-croati  (di- 
versi fra  loro  per  grafia  e  pensiero  religioso,  ma  simili  d'idioma),  si  potrebbe 
credere  dai  futuri  stoi-ici  che  tutta  la  bassa  valle  del  Danubio  fosse  stata  civiliz- 
zata da  ima  grande  immigrazione  serbo  croata,  e  iion  si  distinguerebbe  più  l'opera 
di  veneti,  ungheresi,,  greci,  tedeschi  ecc.  Anche  nel  mondo  antico  gli  splendori 
della  lingua  ellenica  ci  impediscono  di  scorgere,  sotto  la  epigrafia  e  la  poesia  per 
cosi  dire  ufficiali,  l'agitarsi  di  idiomi  e  letterature  popolari  in  continiia  e  rapida 
evoluzione,  come  accade  sempre  dei  dialetti  locali  non  ancora  stabiliti  dalla  scrit- 
tura e  dalla  tradizione. 
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attribuirsi  ad  una  generale  impurità  di  lingua  e  povertà  di  stile,  ben 
naturali  a  Siracusa  od  a  Taranto  in  simile  stato  sociale.  E  questa  dedu- 
zione da  un  complesso  di  circostanze,  trova  conferma  nell'  esistenza  di  un 
solo  storico  di  quella  età,  reputato  degno  di  durevole  ricordo  dagli  Ales- 
sandrini; e  forse  più  per  la  notorietà  di  cui  godè  come  uomo  politico, 
che  per  l'intrinseco  valore  della  sua  prosa. 

È  questi  Filisto  di  Archimenida,  secondo  alcuni  nato  in  Siracusa, 
secondo  altri  in  Naucrati  d'  Egitto,  uno  dei  più  arditi  fautori  di  Dio- 
nisio, ammiraglio  delle  sue  flotte,  scacciato  dal  vecchio  tiranno  negli 
ultimi  anni  e  richiamato  con  grande  onore  dal  figlio  presso  il  trono  sira- 
cusano indebolito  e  vacillante  (^'.  Nell'esilio,  prima  a  Turio,  poi  nella 
lontana  città  di  Adria  presso  la  foce  del  Po,  compose  una  storia  con  in- 
tendimento di  tornare  in  grazia  del  principe.  Non  sappiamo  quando  ot- 
tenesse il  permesso  del  ritorno  in  Siracusa,  ma  i  cortigiani  dì  Dionisio  il 
giovane,  quando  temettero  che  il  capriccioso  signore  si  desse  interamente 
alla  filosofia  greca,  posero  innanzi  Filisto  come  uomo  di  insuperabile 
dottrina,  per  opporle  a  Platone,  la  cui  austerità  era  per  loro  d' impaccio 
e  di  fastidio  (^'. 

Come  storico,  Filisto  si  propose  di  imitare  in  tutto  Tucidide,  essendo 
egli  pure  ammiraglio  ed  esiliato  ;  ma  riuscì  soltanto  a  porre  in  maggiore 
rilievo  una  enorme  inferiorità.  Usava  una  elocuzione  dottrinale,  citata  ad 
esempio  particolare  di  pesantezza  e  di  monotonia  (^>  ;  e  per  questo  la  sua 
opera  fu  tenuta  in  poco  conto  dagli  antichi,  soliti  a  considerare  la  narra- 


(')  Pausania  V,  23.  Plutarco,  Vita  di  Nicia,  19.  La  notizia  di  Filisto  nato 
in  Egitto,  viene  da  Suida,  ma  in  un  passo  in  cui  il  testo  sembra  che  abbia  subito 
alterazioni,  riuscendo  confuso.  Forse  Suida  diceva  soltanto  che  Filisto  aveva  scritto 
anche  dell'Egitto. 

(2)  La  vita  di  Filisto  appartiene  piuttosto  alla  storia  politica  che  a  quella 
letteraria.  Scriverò  dunque  di  lui  con  più  ampi  particolari  in  altro  luogo.  Le 
più  importanti  notizie  biografiche  sul  nostro  storico  si  hanno  da  Diodoro  Si- 
culo XIV,  8  e  da  Plutarco,  Vite  di  Dionisio  e  di  Dione.  Sulla  morte  di  Filisto 
in  una  battaglia  navale  contro  i  fautori  di  Dione  nel  356  a.  C.  vedi  Plutarco, 
Vita  di  Dione,  cap.  35.  Koerber,  De  Philisto  rerum  sicularum  scriptore,  Bre- 
slau,  1874.    CoLUMBA,  in  «Arch.  Stor.  Sicil.  »,  XVII  (1892),  p.  277-282. 

(^)  Dionigi,  ad  Pompejum,  cap.  V  porta  ad  esempio  il  principio  del  II  libro 
delle  storie  di  Filisto  che  cominciava  così:  1  Siracusani  fattisi  alleati  i  Mega- 
resi e  gli  Eunei;  ed  i  Camarinesi  fattisi  alleati  i  Siculi  ed  altri,  eccetto  gli  abi- 
tanti di  Gela;  ed  i  Siracusani  udendo  che  i  Camarinesi  avevano  passato  il  fiume 
Irmino  ecc.  Filisto  fu  fonte  di  Diodoro;  ma  è  pur  noto  che  gli  Alessandrini 
mostrarono  poca  stima  per  la  sua  opera  storica,  che  non  vollero  segnare  nel 
canone.  Per  le  opere  di  Filisto  vedi  Colt'mba,  op.  cit.,  p.  282-291. 
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zione  stoi'ica,  piuttosto  per  il  valore  letterario,  che  per  la  importanza  in- 
trinseca come  indagine  di  verità.  Scorretto  nel  linguaggio,  che  risentiva 
dei  bivacchi  e  delle  lunghe  conversazioni  fra  le  ciurme,  Filisto  non  aveva 
potuto  emendarsi  dalle  volgarità  di  espressione  ('*.  Con  uno  stile  fiacco 
e  pretenzioso  abusava  di  immagini,  occultando  sotto  una  esteriorità  ver- 
bosa la  povertà  di  pensiero,  ancora  attestata  dal  frammento  sulla  pompa 
funebre  di  Dionisio  e  la  ricchezza  del  rogo,  quando  esalta  lo  sfarzo  d'oro, 
di  avorio  e  di  porpora  col  quale  i  Siracusani  avevano  teatralmente  ono- 
rato il  funerale  del  loro  gran  principe  vittorioso  <'"''. 


Fi  fi.  128. 


Cornice  di  tufo  di  Selinunte   (Cavallari  Boll.  dell'Istituto  1868  p.  88, 
ROEUL  n.  516  p.  149). 

Filisto  amava  mostrarsi  sentenzioso,  ma  uno  solo  dei  suoi  detti  an- 
cora si  conserva  nelle  seguenti  parole:  "  sogliono  diventare  insolenti 
coloro  ai  quali  gli  affari  riescono  al  di  là  delle  proprie  speranze  „  (^*. 

Gli  antichi  attribuivano  a  Filisto  un  gran  numero  di  opere  perfino 
sui  Fenici  e  sull'  Egitto  <^' ,  ma  la  sua  opera  principale  era  una  storia 
della  Sicilia  in  undici  libri,  composta  probabilmente  in  Adria,  durante  l'e- 
silio (^';  e  perciò  senza  preoccupazione  di  ricerche  sui  luoghi  e  sui  docu- 
menti. Gli  ultimi  quattro  libri  trattavano  delle  gesta  di  Dionisio  I  e  questa 
parte  delle  storie  del  vecchio  ammiraglio  avrebbe  anche  oggi  inestimabile 


W  Frani.  15  e  60  oltre  alcuni  altri  incerti  e  segnati  in  MCller  F.  H.  G.  I, 
n.'  59,  61,  62,  63.  I  frammenti  di  Fili.sto  furono  pubblicati  anche  dal  Columba, 
Filisto,  storico  del  IV  secolo,  in  «  Arch.  Stor.  Sicil.  »   XVII  (1892),  p.  291-311. 

(^)  Fram.  42  da  Teone,  Prog-ymnasticon,  p.  19.  Plutarco,  Vita  di  Pelo- 
pida  e.  34. 

(3)  Fram.  51. 

(^'  Sembi-a  che  Snida  ed  altri  confondessero    Filisto   con    Filisco   di  Mileto. 

(^'  Il  Croiset,  op.  cit.,  dice  che  Filisto  compose  le  sue  storie  in  Magna 
Grecia.  Egli  fu  certo  in  Turio  durante  1'  esilio,  ma  gli  antichi  dicono  che  la 
maggior  parte  dell'  opera  fu  scritta  in  Adria. 
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valore,  perchè  dettata  da  chi  era  stato  gran  parte  delle  cose  narrate. 
Infine  pare  che  Filisto,  già  vecchissimo,  aggiungesse  al  suo  lungo  lavoro 
altri  due  libri  per  narrare  le  vicende  del  regno  di  Dionisio  il  giovane  '^). 

I  40  0  50  frammenti  di  Filisto,  che  ancora  si  conservano  '^*,  sono 
insufficienti  a  darci  una  esatta  conoscenza  della  sua  opera  nella  quale 
accoglieva  l'opinione  della  venuta  dei  Siculi  dall'Italia  '^'  e  nar- 
rava le  solite  fiabe,  come  l'arrivo  di  Dedalo  alla  corte  del  re  Cocalo  '*'. 
Ma  Filisto,  invece  di  limitarsi  ad  esporre  le  meraviglie  dell'età  leg- 
gendaria (cosa  solita  e  scusabile  al  suo  tempo),  seguitava  ad  infiorare 
di  prodigi  anche  la  storia  contemporanea;  e  ne  è  prova  la  descrizione 
particolareggiata  del  sogno,  per  cui  alla  madre  di  Dionisio  era  parso 
di  partorire  un  satiro;  sogno  interpretato  subito  dagli  indovini  come  pre- 
sagio di  futura  grandezza  per  il  nascituro  '^). 

Nell'insieme  l'opera  di  Filisto  doveva  essere  assai  povera  cosa  (^' 
per  deficienza  di  critica,  per  male  intesa  imitazione  degli  oratori  siciliani 
nello  stile  e  di  Tucidide  nel  disegno  generale  (^';  ma  i  successivi  storici, 
Dionigi  d'Alicarnasso,  Diodoro  ed  altri,  in  mancanza  di  meglio,  dovettero 
acconciarsi  a  consultarla,  ed  a  considerarla  come  uno  dei  capisaldi  per 
la  storia  di  Sicilia  nella  piìi  remota  antichità.  Dobbiamo  così  riconoscere 


(')   Stefano  Bizantino  cita  il  libro  XIII  delle  storie  di  Filisto. 

(*'  La  maggior  parte  dei  frammenti  consiste  in  nomi  di  città  della  Sicilia 
e  dell'Italia  continentale;  nomi  per  la  maggior  parte  non  identificati  con  le 
località  ed  i  nomi  dell'età  romana  ed  attuale.  Nel  1904  si  scopri  un  frammento 
di  Filisto  in  un  papiro  di  Oxyrhyncos  pubblicato  da  Grenfell  e  Hunt  (Oxyrhynchos 
Papyri  IV,  1904,  p.  80-82).  Tale  frammento  che  contiene  un  sommario  di  av- 
venimenti siciliani  posteriori  all'età  dei  Dinomenidi  fa  menzione  di  una  loca- 
lità dell'isola  nota  in  un  altro  frammento  di  Filisto.  K.  Fuhr,  in  «  Berliner  Philol. 
Wochenschrift  »  1904,  p.  1438.  E.  Dopp,  Fine  sizil.  Chronik,  Progr.  Rostock,  1908. 

(3)   Fram.  1. 

(1)  Fram.  11. 

(^)  Cicerone,  De  div.  1,  20.  Il  frammento  è  segnato  dal  MCller  fra  gli  in- 
certi al  n.  47.  Plutarco,  Vita  di  Dione,  cap.  XI. 

("'  Il  Goeller  ha  tentato  di  ricostruire  cosi  lo  schema  della  Storia  di  Filisto: 
Lib.  1."  avvenimenti  del  regno  di  Cocalo  e  dei  primi  abitanti  della  Sicilia.  — 
2."  le  colonie  greche  in  Sicilia.  --3."  il  regno  di  Gelone  —  4."  i  regni  di  Ge- 
rone  e  di  Trasibulo.  —  5."  i  tempi  della  democi-azia,  le  guerre  di  Ducezio  e 
l'eccidio  di  Agrigento.  —  6."  la  spedizione  degli  Ateniesi  in  Sicilia.  —  7."  i 
tempi  di  Diocle  e  la  caduta  d'Imera.  —  8."  (1."  delle  gesta  di  Dionisio)  il  prin- 
cipio del  regno  di  Dionisio.  —  9."  dai  preparativi  della  guerra  alla  pace  di  Gela 
coi  Cartaginesi.  —  10. '^  la  seconda  guerra  di  Dionisio  contro  i  Cartaginesi.  —  ll.° 
la  terza  guerra  coi  Cartaginesi,  la  caduta  di  Reggio  ed  i  funerali  di  Dionisio. 

C'  Cicerone,  ep.  a  Quinto  II,  13,  4  lo  chiama  pusiUus  Thuci/dides. 
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che  le  insufficienze  degli  scrittori  classici,  anche  i  più  recenti  e  più  sti- 
mati, dipesero  da  condizioni  di  fatto,  per  cui  tutta  la  storiografia  poste- 
riore non  potè  esimersi  dal  ripetere  le  cose  dette  da  Hippys,  da  Antioco 
e  da  Filisto,  avvalorando  in  certo  modo  con  una  continuata  ripetizione  la 
credulità  disattenta  e  grossolana  di  questi  primitivi  indagatori  del  passato. 

Filisto  ebbe  un  continuatore  nel  siracusano  Atanide  o  Atana,  che  ag- 
giunse all'opera  di  lui,  già  divulgata  fra  i  contemporanei,  tredici  libri  o 
capitoli  sulla  caduta  del  regno  di  Dionisio  II  e  le  gesta  di  Dione,  partendo 
forse  dall'anno  al  quale  si  arrestava  il  racconto  di  Filisto.  L'opera  di  que- 
sto storico,  noto  a  Plutarco  e  ad  Ateneo,  non  sappiamo  neppure  quali 
meriti  e  difetti  avesse,  secondo  l'opinione  degli  antichi  (^';  ma  poiché 
narrava  di  Timoleone,  colpito  di  cecità  negli  ultimi  anni  della  vita, 
possiamo  ritenere  che  terminasse  il  racconto  con  la  morte  di  questo  for- 
tunato generale,  così  caro  ai  greci  del  suo  tempo.  Atana  visse  fra  il  380 
ed  il  320  a.  C.  (2'. 

Ultimo  fra  gli  storici  delle  gesta  siciliane  nel  IV  secolo  merita  dì 
essere  ricordato  Timonide  da  Leucade,  uno  dei  soldati  che  presero  parte 
all'audacissima  impresa  di  Dione  contro  il  cognato  Dionisio  II,  per  ro- 
vesciarlo dal  trono.  L'opera  di  Timonide  era  un  racconto  della  spedi- 
zione, cui  l'autore  aveva  preso  parte,  ossia  una  delle  solite  memorie 
personali  di  un  veterano,  come  quelle  di  Senofonte  e  di  Temistogene; 
ma  non  ebbe  mai  gran  credito  ;  e  neppure  il  nome  dello  scrittore  ci  sa- 
rebbe noto  se  Plutarco  non  avesse  cercato  in  quel  vecchio  testo,  già 
caduto  in  dimenticanza,  una  fonte  aneddotica  e  genuina  per  la  sua  bio- 
grafia di  Dione  ''". 

Timeo  di  Tauromeuio.  —  A  Tauroraenio  di  Sicilia,  città  cresciuta  in 
fama  ai  tempi  di  Dionisio,  dopo  la  distruzione  di  Nasso  sul  mare,  nacque 
verso  il  330  a.  C.  Timeo,  il  più  discusso  dei  vecchi  storici  sicelioti.  Morto 
più  che  novantenne,  appartiene  ugualmente  ai  due  secoli  IV  e  III  a.  C.  (^). 


(')  Il  MlìLLER,  F.  H.  G.  enumera  tre  frammenti  di  Atana,  ma  due  di  questi 
sono  semplici  citazioni  di  Plutarco  nella  vita  di  Timoleone.  Resta  dunque  un 
solo  frammento  in  Ateneo  III,  p.  98,  b.,  che  non  tratta  di  argomento  storico, 
ma  grammaticale. 

(2)  DiODORO,  XV,  94,  4. 

('I  II  libro  di  Timonide  da  Leucade  era  intitolato  «  Delle  gesta  di  Dione  » 
(tcz  y.a~à  Aùi)vc(). 

<^i  In  Pseudoluciano,  Macrobio,  cap.  22.  Il  Columba,  De  Timaei  historici 
vita,  in  «  Rivista  di  Filol.  Class.  »   XV  (1887),  p.  353-363,   dimostrò  che  Timeo 

30 
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Fin  dalla  gioventù  Timeo,  nato  di  ricca  e  potente  famiglia,  viaggiò 
per  la  Grecia  ed  ebbe  a  maestro  Filisco  di  Mileto,  scolaro  di  Isocrate. 
Quando  Agatocle  nel  31G  a.  C.  da  semplice  soldato  salì  al  trono  illustre 
di  Siracusa,  la  famiglia  del  futuro  storico  fu  esiliata;  ed  egli,  nel  pieno 
vigore  giovanile,  si  trovò  in  Atene  dove  abitò  per  50  anni  consecutivi  (^', 
intento  alle  lettere  ed  alle  indagini  sul  passato.  Non  ci  sono  noti  però 
i  suoi  viaggi  di  ricerca  in  Italia  ed  in  Sicilia  '-',  sebbene  nel  260  a.  C, 
già  avanzato  d'età,  dimorasse  in  Siracusa.  Ma  vari  indizi  attestano  in  lui 
una  piena  conoscenza  dei  luoghi,  di  cui  trattò,  e  intorno  ai  quali  rac- 
colse una  così  gran  quantità  di  notizie  da  render  grave  e  pesante  la 
sua  narrazione. 

Timeo  fu  uomo  di  molta  cultura  e  di  limitato  ingegno.  Dalla  sua  penna 
uscì  infatti  un  lavoro  di  enorme  mole  e  di  ordinamento  impei-fetto;  una  en- 
ciclopedia storica,  nella  quale  si  trovavano  accumulate  favole  e  verità,  senza 
discernimento.  Il  desiderio  intenso  di  riuscire  completo,  senza  l'acume 
necessario  per  sceverare,  gli  nacque,  quando  in  età  provetta  cominciò  a 
comporre  col  proposito  di  non  sacrificare  alcuna  delle  cognizioni  acqui- 
state nei  lunghi  viaggi. 

Vivendo  in  Atene  ed  in  tempi  di  vasta  cultura,  dovette  svilupparsi 
in  lui  un  imperfetto  senso  di  critica,  per  cui,  come  accade  agli  uomini  di 
corte  vedute  e  pur  desiderosi  di  innalzarsi,  si  abbandonò  ad  aspre  censure, 
credendo  di  imprimer  meglio  nell'animo  del  lettore  i  giudizi  che  arrischiava 
sugli  uomini  e  sulle  cose.  Gli  antichi  invece,  disgustati  di  tali  polemiche 
fuor  di  misura,  fin  contro  Omero  e  contro  Aristotele,  lo  dichiararono 
scrittore  d'indole  impudente  e  rissosa. 


era  siraciisano.  Su  Timeo  vedi  H.  Kothe,  De  Timaei  Taiiromenitae  vita  et 
scriptis,  Eresiali,  1874.  Beloch,  Die  Oelvouomie  der  Geschichte  des  Timaios,  in 
'<  Jahrb.  f.  class.  Philol.  »  CXXIII  (1881),  p.  697  segg.  Chr.  Clasen,  Historisch-kri- 
tische  Untersuchiing-eii  iiber  Timaios  von  Taiiromenion,  Kiel,  1883.  E.  Schwartz, 
Timaeos' Geschichtswerk,  in  «Hermes»   XXXIV  (1899',  p.  481-493. 

(^)  Polibio,  XII,  25.  Si  è  pensato  anche  che  l'esilio  di  Timeo  avvenisse  nel 
312,  quando  Agatocle  mise  a  morte  molti  cittadini  di  Tauromenio,  Ma  questa 
data  è  difficilmente  accettabile,  perchè  in  tal  caso,  essendo  stato  Timeo  scolaro 
di  Filisco,  bisognerebbe  protrarre  di  troppo  l'insegnamento  di  quest'ultimo,  nato 
verso  il  390,  come  si  deduce  da  una  sua  elegia  per  la   morte  di  Lisia. 

C^)  Dal  modo  con  cui  Timeo  descrisse  il  lago  di  Averno  in  Campania  è 
facile  supporre  che  egli  fosse  stato  sul  luogo.  Frani.  17  da  Antigono  167.  Qualcuno 
ha  supposto  che  egli  conoscesse  anche  il  Lazio  perchè  nari-ava  di  certe  usanze 
locali. 
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Fica  g;1ì  scrittori  ostili  a  Timeo  (^'  si  distinse  particolarmente  Polibio, 
storico  di  ben  altra  tempra,  il  quale  non  lasciò  occasione  per  vituperarlo, 
fino  ad  asserire  che  egli  si  allontanava  dalla  verità  per  deliberato  proposito. 
L'insistenza  stessa  di  Polibio  '^'  nel  contraddirlo  sta  però  a  dimostrare  la 

Fic.  129. 


h.'.- 


^-'•^        ■!■■■  ' 


Ivoviiie  del  teatro  di  i'uoriiiiuii  (Tauromeuio)  e  veduta  dell'Etna. 


stima  di  cui  godeva  lo  scrittore  di  Tauromenio  in  quel  tempo,  quantunque 
la  sua  prosa,  faticosamente  sentenziosa  e  densa  di  arguzie  ricercate,  fosse 
avviamento  ad  uno  stile  gonfio,  proprio  dell'epoca,  e  poco  dopo  denomi- 
nato asiatico  '^',  con  vocabolo  simile  a  quello  di  spagnolismo,  applicato  ad 


W  Ateneo,  XIV,  p.  159,  ricorda  un  libro  di  Polemone  scritto  apposita- 
mente contro  Timeo.  Era  noto  fra  g'ii  antichi  un  giuoco  di  parole  sul  nome  di 
Timeo,  detto  invece  'E-'.xiaof.o;  cioè  vituperatore.  Sebbene  questa  freddura  non 
tornasse  perfettamente  dal  lato  etimologico  (da  ìz'.-w.'tz)  si  trova  ricordata  in 
Ateneo.  VI,  272 ò. 

(2'  Polibio,  XII,  28,  è  costretto  a  riconoscere  che  Timeo  aveva  fama  di 
grande  e  severo  storico. 

(^)  Cicerone,  Brutus,  95.  II  nome  di  stile  asiatico  fu  poi  applicato  più  spe- 
cialmente ad  una  forma  retorica  del  II  secolo,  ad  una  oratoria  infiorata;  ma 
tale  appunto  doveva  già  essere  nel  III  secolo  la  prosa  di  Timeo,  se  ne  dobl)iamo 
giudicare  da  ciò  che  ne  dissero  tanto  i  suoi  critici  come  i  suoi  difensori. 
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Un  modo  particolare  di  letteratura  italiana  nel  seicento.  Ma,  se  questo  fare 
di  Timeo  spiacque  a  Polibio  ''',  altri  seguitarono  ad  ammirarlo  per  l'eru- 
dizione vastissima,  per  lo  stile  forbito  e  per  la  magniloquenza  del  pe- 
riodo (2>. 

Cercando  in  tutti  gli  autori  dell'antichità  si  sono  potuti  raccogliere 
circa  IGO  frammenti  dell'opera  di  Timeo;  e  fra  questi  ve  ne  sono  alcuni 
di  una  certa  estensione,  che,  ci  mostrano  come  la  sua  opera  fosse  una 
vera  miniera  di  notizie,  cui  ricorsero  tutti  gli  storici  posteriori  per  trattare 
delle  vicende  d'Italia  e  di  Sicilia.  Infatti  egli  fu  fonte  precipua  di  Po- 
libio stesso  e  poi  di  Diodoro,  di  Dionigi  d'Alicarnasso,  di  Strabene,  di 
Plutarco  e  perfino  dei  tardi  bizantini,  Stefano  e  Fozio;  onde  la  perdita 
di  quest'opera,  in  cui  era  condensato  tutto  il  sapere  dei  logografi  italo- 
sicelioti,  rappresenta  un  danno  senza  pari  per  lo  studio  delle  origini  sto- 
riografiche. L'idea  di  riassumere  in  un  solo  corpo  tutte  le  tradizioni,  le 
leggende  ed  i  giudizi  anteriori  o  correnti  al  tempo  suo  sulla  storia  del- 
l'occidente ellenico,  gli  fu  suggerita  probabilmente  dal  precoce  invecchia- 
mento degli  scritti  di  Antioco  e  di  P'ilisto. 

L'enorme  opera  di  Timeo,  assai  più  estesa  di  quella  di  Polibio,  aveva 
finito  per  raccogliersi  in  38  libri,  risultato  dell'accozzo  di  lavori  diversi, 
destinati  in  origine  dall'autore  stesso  a  stare  indipendenti  l'uno  dal- 
l'altro (='). 

I  primi  otto  libri  trattavano  dell'età  favolosa  e  delle  origini  delle 
colonie  elleniche  in  Magna  Grecia  ed  in  Sicilia,  ma  senza  distinguere  la 
invenzione  dalla  realtà.  Vi  trovavano  luogo  i  miti  di  Dafni  e  di  Cerere, 
le  spedizioni  di  Ph'cole,  degli  Argonauti  e  di  Diomede  in  Italia,  la  fa- 
vola di  Alfeo  ed  Aretusa,  l'arrivo  di  Efiea  in  Sicilia  ed  il  suo  prosegui- 
mento nel  Lazio.  Le  immaginarie  fondazioni  di  Sibari  e  di  Siracusa 
occupavano  probabilmente  libri  interi  *^' ,  nei  quali  si  trovavano  me- 
scolate e  riunite,  spesso  per  la  prima  volta,  tradizioni  di  età  diverse,  in- 


(M  Polibio,  XII,  24,  dice  che  la  lettura  delle  opere  di  Timeo  faceva  ve- 
nir sonno. 

(2)  Cicerone,  De  orat.  II,  14,  dice  che  Timeo  col  suo  stile  forbito  aveva 
portato  una  grande  eloquenza  nello  scrivere,  ma  senza  alcuna  pratica  forense. 

('■*)  Secondo  Snida,  Timeo  aveva  composto  prima  un'  opera  intitolata  ''\-mi,<:/à 
xcà  ^i.xsXix'z  in  Slibri;  poi  altra  detta 'E"/,V^vi.xc(  e  un'altra  ancora  ^w.i'lsm.  IIGeffcken 
cercò  di  ricostruire  la  geografia  dell'  occidente,  fondandosi  su  Timeo,  nell'  opera  : 
Timaios'  Geographie  des  Westens,  Leipzig,  1892. 

(*)  Erano  i  libri  III  e  VII  secondo  il  Muller. 
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venzioni  poetiche,  false  etimologie  e  storielle  nate  in  Grecia  e  adattate 
alle  città  italo-siceliote.  Timeo,  sempre  in  questa  prima  parte  della  sua 
opera,  narrava  in  frequenti  digressioni,  all'uso  di  Erodoto,  tutto  ciò  che 
aveva  potuto  sapere  degli  Etruschi  e  dei  Liguri,  dei  Celti,  degli  Iberi 
e  poi  anche  della  fondazione  di  Cartagine  e  delle  guerre  persiane.  Con- 
temporaneo della  lotta  fra  Pirro  ed  i  Romani,  forse  per  il  primo  aveva 
tentato  di  collegare  Roma  col  mondo  ellenico,  favoleggiando  sulle  origini 
troiane  della  città  (^'. 

A  questi  primi  otto  libri  facevano  seguito  altri,  più  specialmente  desti- 
nati ad  illustrare  le  gesta  dei  coloni  ellenici  in  Magna  Grecia  ed  in  Sicilia  ; 
perciò  Timeo  trattava  diffusamente  dei  Pitagorici  e  dei  tiranni  fino  a 
Gelone,  vincitore  dei  Cartaginesi  ad  Imera.  Venivano  poi  le  narrazioni 
delle  gesta  di  Agatocle;  ed  infine  quelle  delle  guerre  di  Pirro  in  Italia 
ed  in  Sicilia.  La  storia  di  Timeo  pare  che  terminasse  con  l'anno 
264  a.  C,  cioè  col  passaggio  dei  Romani  in  Sicilia  (^^ 

Un  così  vasto  disegno,  condotto  a  termine  con  indagine  personale  e 
con  ardore  indefessi  per  tutta  la  vita  dell'autore,  serviva  a  mostrare 
(qualunque  ne  fosse  il  valore  letterario  e  storico)  il  legame  degli  avveni- 
menti e  le  analogie  della  storia  in  Magna  Grecia  ed  in  Sicilia,  in  Grecia 
ed  in  Cartagine;  e,  per  la  prima  volta,  anche  nelle  regioni  d'Italia  abi- 
tate dai  Latini,  dagli  Etruschi  e  dai  Liguri.  Perciò  Timeo  si  trovò  na- 
turalmente condotto  ad  istituire  una  cronologia  unica,  adattando  a  questa, 
certo  con  molti  arbitri,  le  date  incertissime  della  storia  primitiva  di  cia- 
scun popolo. 

Il  sistema  cronologico  di  tutti  gli  scrittori  precedenti,  vario  e  ristretto, 
doveva  aver  condotto  a  strane  combinazioni,  poiché  gli  uni  avevano  con- 
tato il  tempo  per  generazioni,  altri  per  la  durata  di  magistrature  o  regni, 
come  i  Romani,  o  per  periodi  fissi,  come  il  secolo  etrusco  di  60  anni.  Gli 
scrittori  locali  erano  partiti  dalle  supposte  fondazioni  di  ciascuna  città; 


(^)  Atlo  Gellio,  N.  a.  XI,  1,1,  dice  che  Timeo  aveva  scritto  le  sue  storie 
«  oratione  Graeca  de  rebus  popiili  Romani  > .  Susemihl,  Gesch.  d.  g-riech.  Litt.  in 
d.  Al.  I,  p.  567.  » 

(2'  Vedi  i  frammenti  di  Timeo  e  le  relative  illustrazioni  in  MCller,  F.  H.  G. 
I,  p.  193.  Il  Miiller  ha  tentato  una  ricostruzione  dell'ordine  seg'uito  da  Timeo 
e  dell'arg-omento  di  ciascun  libro.  Questo  tentativo,  che  non  si  può  né  lodare,  né 
criticare  lascia  però  molti  dubl)i.  Pare  certo  soltanto  che  lo  storico  trattasse  delle 
gesta  di  Agatocle  in  alcuni  degli  ultimi  cinque  libri.  Le  guerre  di  Pirro  dove- 
vano formare  una  specie  di  appendice  rimasta  pure  nella  divisione  in  libri,  che 
non  sappiamo  se  risaliva  all'autore  od  ai  soliti  bibliotecari  dell'età  alessandrina. 
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quelli  che  avevano  studiato  gli  avvenimenti  nel  loro  complesso  avevano 
preso  invece  come  punto  di  partenza  qualche  fatto  mitologico,  ricavato 
da  Omero  o  da  Esiodo.  Timeo,  in  tanta  confusione,  ebbe  il  merito  di  or- 
ganizzare la  cronologia,  riferendo  tutte  le  date  alle  Olimpiadi  e  fissando 
la  prima  di  queste  all'anno  776  a.  C;  ed  a  tale  scopo  si  dette  ad  una 
minuziosa  ricerca  degli  olimpionici,  formando  elenchi  inclusi  poi  nella 
sua  enciclopedia  storica  '''  e  introducendo  una  riforma  la  quale  baste- 
rebbe da  sola  a  tenere  alta  la  fama  dello  storico  di  Tauromenio. 

I  mezzi  cui  ricorse  Timeo  per  raccogliere  un  numero  così  grande  di 
notizie  non  ci  sono  noti;  ma,  poiché  la  Sicilia  e  la  Magna  Grecia  già 
da  circa  un  secolo  e  mezzo  usavano  la  scrittura  sulla  carta,  forse  egli  fu  il 
primo  a  valersi  in  qualche  modo  di  documenti,  mezzo  che  Antioco  e  Filisto 
avevano  potuto  seguire  solo  in  minima  parte.  Insieme  alle  grandi  narra- 
zioni in  prosa,  anzi  prima  di  queste,  abbianìo  già  veduto  che  erano  venute 
in  uso  le  brevi  logografie  oratorie  o  giuridiche  o  dialogate,  contenute 
in  un  solo  foglio  o  rotolo  di  papiro.  Questi  primitivi  documenti  per  la  storia 
della  Sicilia  e  della  Magna  Grecia  potevano  risalire  tutto  al  più  alla  metà 
del  V  secolo;  ma  già  abbastanza  noti  nelTetà  di  Dionisio,  dovevano  essere 
abbondanti  quando  Timeo  scriveva  le  sue  storie  '^';  ed  egli  era  un  dotto 
capace  di  consultarli  con  profitto.  Anzi  può  darsi  che  quella  tendenza  alla 
polemica  ed  all'insulto,  per  cui  il  nostro  scrittore  fu  acerbamente  rimpro- 
verato, fosse  mossa  da  una  critica  embrionale,  nata  dalle  discordanze 
patenti  fra  le  tradizioni  e  le  prove  scritte  del  passato. 

Quanto  ai  documenti  anteriori  alla  metà  del  V  secolo,  consistenti  in  epi- 
grafi lapidarie,  in  monete  od  in  elenchi  delle  magistrature  civili  o  religiose, 
Timeo  forse  non  fu  in  grado  di  ricavarne  un  gran  profitto;  ed  infatti 
non  si  sa  di  alcuna  sua  novità  di  ricerca  sul  tempo  più  antico,  mentre  ripe- 
teva, ampliandole,  le  leggende  già  registrate  prima  da  Hi])pys  di  Reggio, 
poi  da  Antioco  e  dagli  altri  logografi  primitivi.  Tutti  gli  storici  anteriori,  da 
Erodoto  al  tempo  suo,  gli  servirono  quindi  di  fonte  e  di  modello  letterario. 
Dallo  scrittore  di  Alicarnasso  aveva  preso  Tubitudine  alle  lunghe  digres- 
sioni, per  tornare  allo   schema  fondamentale,  quando  il   lettore  doveva 


(')  I  frammenti  di  Timeo  intorno  agli  olimpionici  sono  riportati  a  parte 
dal  MOLLER,  op.  cit.,  sotto  i  numeri  152-159.  Probabilmente  è  dell'età  di  Timeo 
la  falsa  nota  dei  vincitori  di  Crotone,  fra  i  quali  se  ne  trovano  diversi  attri- 
buiti al  VI  secolo  e  fin  anco  al  VII,  ma  con  nomi  evidentemente  d'origine  leg- 
gendaria o  di  invenzione  posteriore. 

(2)  Vedi  sopra.  Introduzione,  p.  50  e  segg.  e  Capitolo  V,  p.  385  e  segg. 
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averlo  fiiù  dimenticato;  seguiva  Tucidide,  includendo  nel  testo  orazioni 
dei  personaggi,  ma  senza  pratica  forense,  come  dice  Cicerone,  o  senza 
abilità,  come  dicevano  i  suoi  avversari;  finalmente  le  parole,  con  le  quali 
narrava  il  passaggio  dei  Siculi  dall'Italia  nell'isola  o  la  pompa  funebre  di 
Dionisio,  attestano  la  conoscenza  diretta  dei  passi  rispettivi  di  Antioco 
e  di  Filisto  (•>. 

Alcuni  dei  frammenti  di  Timeo  mostrano  in  lui  l'intendimento  di 
internarsi  nell'esame  degli  usi  e  costumi  popolari  (^J,  ma  non  possiamo 
giudicare  se  con  tale  analisi  egli  mirasse  a  penetrare  nell'intimo  dei 
fatti  0  se  invece  obbedisse  alla  propria  verbosità,  comune  a  quasi  tutti 
gli  scrittori  siciliani  del  tempo  e  trasformata  presso  di  lui  in  una  mi- 
nuziosa ed  opprimente  ricerca  di  particolari. 

Nell'insieme  l'opera  di  Timeo,  come  un  primo  tentativo  ed  un  grandioso 
abbozzo,  doveva  essere,  sotto  vari  aspetti,  assai  migliore  di  quello  che  vol- 
lero far  credere  Polibio  e  gli  altri,  che  ripresero  acerbamente  lo  sto- 
rico per  le  sue  mordacità.  Se  Timeo  fu  pedante  e  pedissequo  nelle  singole 
esposizioni,  credulo  e  pur  veemente  nel  manifestare  i  propri  giudizi,  non 
dobbiamo  dimenticare  che  nessuno  prima  di  lui,  né  in  Grecia,  né  fra  gli 
italo-sicelioti,  aveva  ardito  di  affrontare  tutto  il  problema  della  storia  d'Italia, 
raccogliendone  le  fila  sparse  in  tante  nazionalità  e  luoghi  diversi  per  lingua 
e  tradizioni.  Infatti  le  notizie  giunteci  per  il  suo  tramite  intorno  a  Roma  (^), 
alla  Sardegna'*)  ed  alla  Valle  del  Po'"'  dimostrano  come,  dopo  due  secoli 
di  luminosa  civiltà  ellenica  sulle  coste  dei  mari  Ionio  e  Siculo,  quelle  re- 
gioni, più  lontane  dall'oriente,  fossero  ancora  molto  addietro  nella  cultura. 
Se  in  fine  Timeo  si  mostrò  parziale  e  capace  di  sfogare  i  suoi  odi 
personali,  specialmente  contro  Agatocle  '*^',  dobbiamo  ricordare  che  in 


(i)  Fram.  87,  126. 

(■-)  Fram.  14,  15,  18,  60,  61,  67,  114.  Timeo,  come  tanti  altri  storici  dell'anti- 
chità spesso  proiettava  a  tempi  anteriori  condizioni  di  fatto  del  tempo  suo,  ma 
questo  non  può  asserirsi  a  proposito  del  fram.  60  Muller  I  p.  205  sul  porto  della 
città  di  Sibari.  L.  Ponnelle,  Le  commerce  de  la  première  Sybaris,  in  «  Mélanges 
d'archeologie  et  d'histoire»  XXVII  (1907),  p.  243-276,  accusa  Timeo  di  confondere 
la  vecchia  Sibari  con  la  città  di  Turio  del  tempo  suo;  ma  è  questa  una  delle  tante 
correzioni  dei  testi  antichi,  per  tirarli  alla  propria  tesi,  che  servono  solo  ad  offu- 
scare notizie  preziose  degli  storici.  Vedi  sopra  sulla  leggenda  dell'antica  Sibari  a 
p.  259  e  segg.,  ove  si  dimostra  che  Timeo  aveva  perfettamente  ragione.  Su  questo 
frammento  discuteremo  nella  parte  storico-politica  e  commerciale  della  Magna 
Grecia. 

(^>   Fram.  21,  22.  i»)   Fram.  26-31.  ('=>   Frani.  41.  («)   Fram,  144. 
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questo  caso  narrava  fatti  contemporanei,  i  quali  gli  avevano  valso  i  più 
gravi  dolori  e  l'esilio;  né  Tucidide  avrebbe  la  fama  che  tanto  lo  onora, 
se  fosse  facile  fra  gli  storici  di  trovare  chi,  scrivendo,  sappia  astrarre  com- 
pletamente dai  propri  risentimenti.  Certo  l'opera  di  Timeo,  troppo  vitu- 
perata dagli  uni  e  troppo  esaltata  dagli  altri,  dette  credito  a  molte  frottole 
sugli  scogli  erranti  nello  stretto  di  Messina  <-',  sulle  acque  del  Grati  che 
facevano  diventar  biondi  i  capelli  (^'  e  così  di  seguito;  ma  in  altri  casi 
egli  si  mostrava  capace  di  reagire  contro  la  buona  fede  popolare  sor- 
presa dai  poeti,  come  quando  negava  risolutamente  che  fosse  mai  esistito 
il  mitico  legislatore  Zaleuco  '^*.  Cosi  pure  nel  numerare  gli  eserciti  del 
tempo  passato  si  mostrava  sempre  più  cauto  degli  altri  scrittori  di  storie 
dell'antichità,  appassionati  per  le  cifre  assurde.  E  finalmente  la  sua  fa- 
mosa acrimonia,  sfogo  retorico  di  una  natura  atrabiliare,  era  in  molti  casi 
una  elaborazione  stilistica,  come  dimostra  il  passo  nel  quale  narrava  di 
Dionisio,  nato  il  giorno  stesso  della  morte  di  Euripide,  per  cui,  aggiun- 
geva Timeo,  "  mentre  il  fato  faceva  scomparire  dal  mondo  V  imitatore 
"  delle  tragiche  sventure,  vi  aveva  fatto  nascere  l'autore  di  esse  „  (*'. 
Non  bisogna  dimenticare  insomma  che  egli  era  scolaro  di  Filisco  e  di- 
pendeva così  dalla  scuola  di  Isocrate. 

Questa  vasta  opera  segnò  dunque  una  data  memorabile  per  la  lettera- 
tura storica  d'Italia,  offrendo  un  materiale  abbondante,  in  parte  informe, 
dal  quale  con  ulteriore  studio  si  sarebbe  potuto  rintracciare  la  verità  sulle 
origini  delle  città  marittime  in  occidente,  evitando  i  difetti  in  cui  erano 
caduti  i  primi  raccoglitori.  Ma  la  letteratura  italo-siceliota,  già  decadente 
sul  suo  nascere,  fu  incapace  di  innalzarsi  ancora  ;  e  fu  colpa  dei  successori, 
piuttosto  che  di  Timeo  stesso,  se  si  conservò  lunga  memoria  delle  sue  favole, 
mentre  si  tenne  minor  conto  dei  preziosi  elementi  veritieri  a  quelle  commisti. 


W  Frani.  5. 

(-)  Fram.  63.  Polibio  nel  lil)ro  XII  si  scaglia  contro  Timeo,  dicendo  che  egli 
era  troppo  rigoroso  nel  riprendere  gli  errori  dei  suoi  predecessori.  Ma  Polibio 
esigeva  troppo,  quantunque  il  Susemihl  (Gesch.  d.  griech.  Litter.  in  d.  Alexandr. 
I,  p.  579  sg.)  lo  segua.  Suida  (s.  v.  Tiu-gjioc)  dice  che  Timeo  era  chiamato  ■{pr/.njok- 
)Ày.-p<.a,  cioè  «  che  raccoglie  senza  discernimento  tutto  ciò  che  gli  capita  sotto 
mano  » . 

(')  Fram.  69.  Infatti  Timeo  non  aveva  torto,  perchè  Zaleuco  [il  rilucente]  era 
una  divinità  solare,  diventata  un  mitico  legislatore  come  Licurgo,  come  il  re 
Italo  e  come  Numa.  Ne  tratteremo  perciò  nel  II  volume  a  proposito  delle  origini 
della  legislazione  e  del  diritto. 

(■*)  Fram.  119,  da  Plutarco,  Vili,   Simposia  I. 
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FiG.  130. 


Le  opere  storiche  nel  111  secolo  a.  C.  —  Verso  il  300  a.  C.  fiorì  Lieo 
di  Reggio,  scrittore  di  un'opera  periegetica  sulla  Sicilia,  sulla  Libia'" 
e  forse  anche  sopra  altre  regioni,  ancor  poco  note  ai  naviganti  greci  '^'. 
Pare  che  egli,  abitando  lungamente  in  Alessandria,  assumesse  come  scrit- 
tore il  nome  di  Lieo,  per  lasciare  quello  indigeno  di  Buteras,  datogli  in 
patria.  Della  sua  vita  abbiamo  appena  qualche  cenno,  per  una  certa  av- 
versione dimostratagli  da  Demetrio  Falereo;  e  da  questa  notizia  si  desume 

l'epoca  del  suo  fiorire  intorno  alla 
fine  del  IV  ed  al  principio  del 
III  secolo. 

Di  Lieo  di  Reggio  restano  ap- 
pena 14  0  L5  frammenti,  i  quali 
sembrano  tolti  da  un'opera  densa 
di  osservazioni  sulla  natura,  an- 
ziché di  nozioni  e  di  fatti  storici. 
Infatti  egli  si  occupava  special- 
mente delle  sorgenti  e  delle  ac- 
que termali,  mescolando  nume- 
rose tradizioni  fantasiose  a  qual- 
che avvertenza  opportuna  '^L 

Le  gesta  varie  e  gloriose  di 
Agatocle,  un  soldato  di  bassa  ori- 
gine che  ristabilì  quasi  intera- 
mente l'impero  di  Dionisio  con  audacissime  imprese  fra  il  317  ed  il  289 
a.  C,  resta  uno  dei  periodi  più  oscuri  della  storia  di  Siracusa  nell'anti- 


Iscrizione  graffita  sopra  una  tazza  attica  del 
V.  secolo  a  Siracusa  (Orsi.  Rivista  di  Storia  an- 
tica 1900,  p.  60). 


(*)  SuTDA,  s.  V.  XJy.'jr  cUce  chc  Licofrone,  poeta  tragico  di  stirpe  calcidese  del- 
l'Eiibea  e  figlio  di  Socie,  era  stato  adottato  da  Lieo  di  Reggio.  Questa  usanza  di 
cambiar  nome  nel  darsi  alle  lettere  era  già  nota  da  lungo  tempo  specialmente 
per  coloro  che  avevano  nomi  di  tipo  barbarico,  secondo  il  loro  luogo  d'origine. 
Perciò  spesso  sembrano  greci  molti  che  in  realtà  furono  indigeni  attratti  dallo 
splendore  delle  lettere  elleniche  a  scrivere  in  una  lingua  diversa  dalla  nativa. 
Questa  attitudine  a  scrivere  letterariamente  in  un  idioma  diverso  dal  familiare 
doveva  essere  assai  comune  nell'antichità.  È  noto  infatti  che  il  poeta  Ennio  era 
detto  trilingue  perchè  scriveva  con  ugual  facilità  in  osco,  in  latino  ed  in  greco. 
Nell'età  alessandrina  il  cambiarsi  nome  per  prenderne  un  altro  di  tipo  ellenico 
diventò  fatto  usuale  fra  i  letterati. 

f^)  Nei  frammenti  di  Lieo  di  Reggio  in  Muller,  F.  H.  G.,  II,  p.  370-4, 
sono  ricordati  i)iù  volte  i  paesi  attorno  all'Adriatico. 

(3)  Nel  frani.  9  da  Antigono,  Mirab.  154  e  nel  frani.  10  da  Plinio  N.  H,  20,  2, 
14,  Lieo  di  Reggio  accenna  chiaramente  a  sorgenti  di  petrolio  in  India  ed  in  Sicilia. 
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chità,  Timeo,  fiero  avversario  di  Agatocle,  pare  che  facesse  della  polemica 
e  desse  troppo  libero  sfogo  al  suo  livore  nei  libri  relativi  alle  imprese 
di  questo  ardito  capitano.  Ma  anche  altri  scrittori,  e  specialmente  An- 
tandro  e  Calila,  ambedue  siracusani  e  contemporanei  ai  fatti  narrati, 
scrissero  intorno  alla  vita  del  nuovo  e  grande  signore  della  Sicilia,  che 
per  primo  osò  assalire  Cartagine  in  Africa,  Probabilmente  essi  vivevano 
ancora  nel  289,  anno  della  morte  del  fortunato  sovrano  di  Siracusa  che 
raccolse  per  V  ultima  volta  nelle  sue  mani  tutto  il  vasto  impero  dei  Di- 
nomenidi  e  di  Dionisio  in  Sicilia  ed  in  Italia. 

Di  Antandro,  fratello  dello  stesso  Agatocle  e  suo  biografo,  sappiamo 
solo  che  fu  fonte  di  Diodoro  (^*  ;  probabilmente  il  suo  scritto  era  una 
narrazione  delle  gesta  militari  dei  siracusani  nelle  loro  spedizioni  contro 
i  Cartaginesi,  una  specie  di  Anabasi.  L' opera  di  Calila  invece  doveva 
essere  ben  più  complessa,  se  veramente  era  divisa  in  22  libri  (^';  ma 
gli  scarsi  frammenti  conservati  hanno  valore  soltanto  per  la  descrizione 
dei  luoghi,  né,  sotto  l'aspetto  letterario,  permettono  un  vivo  rimpianto 
per  la  perdita  quasi  totale  di  questo  lavoro.  Certamente  tanto  Antandro, 
come  Calila  passarono  pressoché  inosservati  dai  dotti  contemporanei  delle 
scuole  di  Alessandria  e  di  Pergamo,  che  si  adattavano  qualche  volta  a 
perdonare  lo  scarso  valore  letterario  delle  opere  antiche  in  grazia  della 
loro  vetustà,  ma  non  credevano  di  dover  badare  gran  fatto  alle  scorrette 
ed  appassionate  narrazioni  dei  soldati  di  Agatocle,  scritte  in  Sicilia  sopra 
argomenti  contemporanei  ed  a  tutti  noti.  Perciò  delle  scritture  di  questi 
due  storici  dovettero  scarseggiare  ben  presto  i  manoscritti  ;  e  soltanto  Dio- 
doro riuscì  a  rintracciarli,  per  servirsene  nella  compilazione  della  sua  opera. 

Alto  valore  storico  avrebbero  pure,  se  fossero  giunti  fino  a  noi,  i  Com- 
mentari delle  proprie  imprese,  scritti  in  greco  da  Pirro,  re  dell'Epiro'^', 


(1)  DioDORo,  XXI,  16,  5. 

(2)  Vedi  i  frammenti  in  Mullbr,  F.  H.  G.,  II,  p  382.  Di()doro,X\I,  17,  4. 

(3)  Dionigi  d'Alicarnasso,  XIX,  11.  A  me  sembra  di  grande  importanza 
il  fatto  che  nel  IV-II  secolo  si  ripeteva,  in  parti  lontane  fra  loro  delle  coste 
del  Mediterraneo,  cioè  la  scrittura  di  opere  in  lingua  ellenica  per  parte  di  car- 
taginesi, epiroti,  siculi,  romani,  ecc.  Ciò  dimostra  che  la  lingua  greca  allora, 
e  la  latina  poco  dopo,  restarono  in  molti  paesi  come  lingue  puramente  lette- 
rarie, come  i  soli  idiomi  in  cui  si  poteva  scrivere  correttamente,  perchè  ave- 
vano una  epigrafia  propria,  caratteri  ben  determinati,  grammatiche  regolar- 
mente scritte  e  tradizioni  ;  ma  si  espone  ai  più  gravi  errori  chi  voglia  conside- 
rare tali  testimonianze  epigrafiche  e  letterarie  come  prova  di  lingua  paesana  e 
peggio  ancora  come  elemento  per  la  ricerca  delle  stirpi  e  delle  immigrazioni 
dei  popoli  sulla  base  della  comparazione  linguistica, 
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con  esempio  seiiuito  poi  deal  grande  Annibale.  Ma  rautobiografia  del  fa- 
moso e  cavalleresco  sovrano,  che  corse;  vittoriosamente  l'Italia  e  la  Si- 
cilia senza  riuscire  a  fondare  uno  stato  duraturo,  era  poco  conosciuta  dagli 
antichi  stessi;  e  soltanto  un  passo  sopravvive,  per  essere  stato  riferito 
da  Pausania.  Xel  medesimo  modo  perì  in  breve  tempo  l'opera  di  Prosseno 
d'Epiro,  contemporaneo  del  re  Pirro  (ai  cui  commentari  attingeva  no- 
tizie) e  forse  suo  ufficiale  nelle  guerre  italiche.  Prosseno  scrisse  tre  opere: 
la  prima  sull'Italia,  la  seconda  sulla  Sicilia,  la  terza  su  Sparta;  ma  non 

Fin.  131. 


Vaso  del  Mu.soo  di  Berlino  di  provenienza  incei'ta  della  Magna  Grecia  (forse  da  Clima) 
con  iscrizione  bnstrofedica.  Furtwaxgler.  Autiquarinm  2611. 


sappiamo  se  fossero  esposizioni  periegetiche,  illustrazioni  storiche  di  loca- 
lità visitate,  0  piuttosto  veri  racconti  apologetici  delle  imprese  di  Pirro 
scritti  in  una  età  avida  di  leggere  racconti  avventurosi  piuttosto  che  fatti 
eroici. 

Gli  storiogratì  sicelioti  del  secolo  III,  tenuti  in  qualche  conto  dalla 
posterità,  si  riducono  a  due  soli:  Filino  di  Agrigento  e  Ninfodoro  di 
Siracusa.  La  storia  taceva  già  da  oltre  un  secolo  in  Magna  Grecia,  ove 
la  ellenicità  era  ormai  in  piena  decadenza  dopo  la  caduta  di  Crotone 
all'età  di  Dionisio. 

Ambedue  questi  scrittori  vissero  al  tempo  in  cui  i  Romani  passarono 
per  la  prima  volta  lo  stretto  di  Messina,  per  andare  a  combattere,  a 
fianco  di  Gerone  II  di  Siracusa,  quella  lunga  guerra  detta  da  loro:  di 
Sicilia  0  prima  punica;  mentre  era  soltanto  l'epilogo  della  lotta  secolare 
fra  greco-siculi  e  cartaginesi,  sospesa  e  ripresa  tante  volte  al  tempo  dei 
Dinomenidi,  di  Dionisio  e  di  Agatocle. 
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Filino  di  Agrigento  con  la  sua  storia  della  prima  guerra  punica  dei 
Keniani,  molto  lodata  da  Polibio  (^',  fu  direttamente  o  indirettamente  una 
delle  fonti  a  cui  attinsero  poi  i  ricercatori  delle  glorie  dei  consoli,  onde 
narrare  a  modo  loro  questo  periodo  decisivo  per  l'avvenire  d'Italia.  È  pro- 
babile che  il  suo  racconto  continuasse  fino  oltre  la  ribellione  dei  mercenari 
contro  Cartagine,  fra  la  prima  e  la  seconda  guerra  punica.  Filino  però  non 
ebbe  l'onore  di  essere  menzionato  da  coloro  che  scrivevano  con  lo  scopo 
preconcetto  di  esaltare  la  potenza  di  Roma,  perchè  nella  sua  narrazione, 
ricca  di  particolari,  si  mostrava  propenso  ai  Cartaginesi.  Sembra  che  Fi- 
lino trattasse  pii^i  che  altro  di  avvenimenti  contemporanei*^'. 

Ninfodoro  di  Siracusa,  vissuto  pure  al  tempo  di  Gerone  II  e  di  Teo- 
crito, lasciò  varie  composizioni  di  dubbio  valore  storico  e  fra  queste  un 
periplo  ed  una  esposizione  delle  cose  mirabili  di  Sicilia,  l'uno  e  l'altra 
ricordati  da  scrittori  di  epoca  tarda  '^i.  Se  tali  scritture  di  genere 
misto,  cioè  fantastico,  storico  e  geografico,  non  avessero  subito  la  sorte 
comune  a  tutte  le  composizioni  dei  sicelioti  di  questa  età,  con  le  opere 
di  Ninfodoro  avremmo  probabilmente  un  saggio  della  prosa  borghese 
del  tempo,  volta  alla  ricerca  dell'effetto  immediato  sulla  immaginazione 
dei  lettori.  Ninfodoro  di  Siracusa  dava  molti  particolari  sulle  usanze  po- 
polari più  strane,  narrandole  con  brio  meridionale  e  con  fare  romanzesco, 
ma  senza  discernere  le  superstizioni  e  le  fattucchierie  dalle  pratiche  ra- 
gionevoli e  di  significato  rituale. 

Con  questi  scritti  aveva  termine  la  storiografia  italo-siceliota,  dalle 
origini  sue  nel  V  secolo  fino  alla  caduta  di  Siracusa.  Ai  primi  logografi 
ingenui  e  creduli,  come  Hippys  di  Reggio,  od  ai  periegeti,  che  si  propo- 
nevano di  far  conoscere  ai  loro  connazionali  paesi  ancora  in  gran  parte 
ignoti,  avevano  tenuto  dietro  Antioco  e  Filisto,  ricercatori  assidui  di  ri- 
cordi introvabili  con  gli  scarsi  mezzi  di  cui  disponevano  ed  incapaci  di 
distinguere  il  favoloso  dal  reale.  Timeo  di  Tauromenio  con  una  vasta  opera, 
qualunque  fossero  i  suoi  difetti,  aveva  segnato  il  culmine  dell'arte  di  in- 
dagare nel  passato  raccogliendo  in  una  forma  definitiva  tutto  ciò  che 
avevano  scritto  i  suoi  predecessori,  ma  senza  vagliare  in  sì  grande  mi- 


ci Polibio,  1,  14. 

(-)  Filino  oltre  che  in  due  passi  di  Polibio  (I,  14,  1  ;  I,  14,  3)  è  citcato  in  Dio- 
DORO,  XXIII,  8  e  XXIV,  11. 

(')  I  frammenti  di  Ninfodoro  in  Mììller  F.  H.  G.,  II,  p.  375-381  proven- 
gono da  Ateneo,  da  Eliano  e  da  alcuni  scoliasti. 
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scuglio  con  acume  intuitivo.  Lieo  di  Reggio,  Antandro,  Callia  e  Filino  di 
Agrigento,  autori  di  scarso  valore,  rappresentarono  ciascuno  personalità 
notevoli  soltanto  nella  storiografia  locale,  e  specialmente  per  i  fatti  di 
cui  erano  stati  testimoni.  Numerose  sopra  tutto  dovettero  essere  le  me- 
morie scritte  dai  veterani  in  questa  età,  agitata  da  continue  guerre  e  dal 
succedersi  rapido  di  sempre  nuovi  governi,  specialmente  in  Siracusa.  Nin- 
fodoro  ed  altri  prendevano  nuova  occasione  dalla  storia  per  raccontare 
fatti  non  più  spaventosi  e  fatali,  cene  nel  tempo  antico,  ma  teatrali  e  mira- 
bili. Tali  erano  i  predecessori  di  Polibio  da  Megalopoli,  il  quale  nel  III 
secolo  a.  C,  fa  forse  il  primo  scrittore  capace  di  volgersi  alla  storia  della 
Magna  Grecia  e  della  Sicilia,  interrogando  il  passato  negli  autori  e  nei 
documenti  con  sano  intendimento  e  con  larghezza  di  vedute;  ma  già  le 
lettere  greche  in  Italia  avevano  lasciato  le  antiche  loro  sedi  sul  mare 
Ionio  e  sulle  coste  di  Sicilia,  per  piantarsi  solidamente  in  Roma,  la  città 
che  ormai  guidava  i  destini  d'Italia  e  del  mondo. 

L'epica  e  la  lirica  italo-siceliota  uel  IV-III  secolo  a.  C.  — 
La  celebre  disputa  fra  i  dotti  alessandrini,  intorno  alla  possibilità  di 
tenere  in  vita  Tepopea,  mostra  come  gli  uomini  colti  prevedessero  ine- 
vitabile la  fine  della  poesia  ellenica.  Infatti  il  poema  degli  Argonauti, 
col  quale  Apollonio  Rodio  mirava  a  restaurare  il  prestigio  della  poesia 
eroica,  provò,  col  suo  insuccesso,  come  gli  sforzi  della  dottrina  indivi- 
duale fossero  vani,  di  fronte  allo  scetticismo  universale,  che  travolgeva 
le  antiche  forme  in  un  corso  irresistibile.  Con  la  decadenza  della  poesia 
e  con  lo  svolgimento  crescente  di  ogni  sorta  di  prosa  nobile  o  volgare, 
la  cultura  ellenica  del  IV  e  III  secolo  aveva  guadagnato  in  estensione 
geografica,  quanto  aveva  perduto  di  intensità  e  di  forza. 

Non  abbiamo  memoria  di  poeti  epici  di  questa  età,  nati  o  vissuti 
in  Magna  Grecia  ed  in  Sicilia;  forse  perchè  la  disperazione  e  la  miseria 
per  le  invasioni  Cartaginesi  e  le  cadute  di  Reggio,  di  Crotone,  di  Ta- 
ranto e  di  Siracusa  rendevano  impossibile  il  canto  della  gloria  e  degli 
eroi,  ancorché  ridotto  a  dottrinaria  imitazione  dell'antico  poema. 

Soltanto  nella  raccolta  di  poesie  attribuite  a  Teocrito  siracusano  si 
trovano  alcune  composizioni  destinate  a  promuovere,  frammentariamente, 
il  sentimento  eroico  colla  descrizione  di  scene  mitiche  e  leggendarie.  L'i- 
dillio, detto  delle  Baccanti  '^),  nel  quale  si  narra  la  persecuzione  fino 


(M   Idillio  XXVI  di  Teocrito. 
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Elmo  con  iscrizioue  grecii  arcaica  retrograda  trovato  ad  Anzi  iu  Liicauia 
Museo  di  Berlino,  Roehl  547,  p.  157. 
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alla  morte  di  un  profanatore  del  culto  di  Bacco,  è  il  solo  componimento  teo- 
criteo  in  cui  l'autore  si  proponga  di  eccitare  lo  sdegno  ed  il  terrore  re- 
ligioso; ma  gli  idilli  intitolati:  Ila,  i  Bioscuri,  Ercole  fanciullo  (confr. 
Fig.  143)  ed  Ercole  uccisore  del  leone  Nemeo  O  sono  veri  e  propri  episodi 
epici  che,  per  la  loro  disposizione  interna  e  formale,  debbono  considerarsi 
come  tentativi  di  un  ritorno  alla  solenne  poesia  degli  avi. 

Vi  è  ragione  di  dubitare  che  queste  scene  eroiche  sieno  tutte  opera 
di  un  medesimo  cantore,  poiché  vi  si  nota  una  certa  varietà  di  propo- 
siti e  di  distribuzione  nello  svolgimento  del  racconto  '^'.  Così  il  canto 
dei  Dioscuri,  con  la  duplice  narrazione  delle  loro  gesta  contro  il  gigante 
Amico  e  contro  Linceo,  segue  piiì  strettamente  le  regole  dell'epica,  non 
ostante  uno  speciale  procedimento  di  stile  lindo  e  studiato  ;  mentre  i 
due  idilli,  in  cui  Ercole  è  protagonista,  sono  tanto  prolissi  da  mostrare 
una  mancanza  di  abilità,  che  nuoce  all'effetto  d'insieme.  Finalmente  il 
cauto  di  Ila,  giovinetto  amato  da  Ercole  e  rapito  dalle  Ninfe,  si  mostra 
degno  di  un  finissimo  artista  per  una  certa  ironia,  che  traspare  dai  versi 
destinati  ad  esaltare  l'amore  dell'eroe  per  il  vago  fanciullo  perduto  '^'. 

In  questi  squarci  epici,  che  per  la  loro  tendenza  eroica  furono  detti 
epyllia,  abbondano  i  passi  bellissimi,  le  descrizioni  efficaci,  come  quella 
della  lotta  di  Ercole  col  leone  Nemeo,  e  versi  di  squisita  tornitura;  ma 
il  feroce  Amicos,  già  noto  ad  Epicarmo  ''') ,  è  ritratto  come  un  omaccione 
sciocco  e  robusto;  la  casa  in  cui  vive  il  fanciullo  Ercole  è  quella  di  una 
buona  famiglia  borghese  '^'  ;  gli  avvenimenti  favolosi  sono  circondati  di 
particolari  intimi,  in  modo  che  le  figure  non  riescono  più  a  staccarsi  sopra 
un  fondo  idealizzato.  Questi  episodi,  appena  eroici,  potrebbero  essere 
accaduti  anche  in  tempi  recenti  e  si  presterebbero  ed  esser  narrati  come 
semplici  fatti  curiosi  e  drammatici.  Insomma  il  verismo  e  la  imitazione 
della  natura,  costituenti  il  merito  principale  ideila  poesia  nell'età  alessan- 
drina, potevano  portare  ancora  qualche  nota  originale  o  gaia  nella  lirica  e 
nel  teatro,  ma  si  mostravano  micidiali  per  l'epopea,  ossia  per  il  canto  della 


(1)  Idilli  XI II,  XXII,  XXIV,  XXV  di  Teocrito. 

<-'  Sulla  personalità  di  Teocrito  e  sulla  raccolta  di  poesie  che  gli  viene  at- 
tribuita vedrai  fra  poche  pagine. 

i^'  Ila  è  un  personaggio  che  compare  anche  in  Apollonio  Kodio  nel  suo 
poema  degli  Argonauti.  Legrand,  Etude  sur  Théocrite,  Paris,  Fontemoing,  1898, 
p.  187 

('')   Vedi  sopra  a  p.  333. 

(5)  Cf-  Pindaro,  Nemea  I.  Legrand,  op.  cit.,  p.  187. 
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sovraeccìtazione  immaginosa.  Nasceva  invece  spontaneo  il  poemetto  eroi- 
comico, di  cui  si  avevano  i  germi  nelle  opere  di  Epicarmo  e  che  ebbe  un 
particolare  indirizzo  in  Sicilia  con  le  poesie  gastronomiche  f^'  ;  ma  i 
tentativi  di  rievocazione  di  un  mondo  semidivino,  intermedio  fra  l'Olimpo 
ed  i  mari  della  Grecia,  dovevano  apparire  freddi  e  sforzati.  L'ecletti- 
smo artistico,  proprio  delle  età  avanzate  e  logore,  non  poteva  fondere 
insieme  la  solenne  poesia  omerica  con  la  fine  ironia  dei  tempi  nuovi. 
Perciò  appena  qualche  vecchio  mito,  particolarmente  caro  alla  poesia 
italo-siceliota,  potè  ripresentarsi  coi  capelli  grigi  in  episodi  romanzeschi, 
che  avevano  la  pretesa  di  essere  epici  e  si  sostenevano  in  realtà  sol- 
tanto per  la  eleganza  e  la  sonorità  dei  versi. 

Il  sentimento  eroico  viveva  però  ancora  in  pallide  leggende,  che  nel 
IV  e  III  secolo  seguitavano  a  svolgersi  intorno  agli  eroi  della  guerra  di 
Troja  od  agli  Argonauti,  non  pii^i  per  diretta  influenza  dell'epica  greco- 
asiatica,  ma  per  effetto  della  vasta  letteratura  alessandrina,  a  cui  pote- 
vano liberamente  attingere  le  città  da  poco  entrate  nella  cerchia  sem- 
pre più  vasta  e  meno  intensa  della  civiltà  ellenica.  Gli  Elimi,  gli  abitanti 
della  Puglia  e  della  Campania,  i  Romani,  trovandosi  soltanto  da  poco 
tempo  in  condizioni  simili  a  quelle  in  cui  erano  state  due  secoli  prima 
le  sole  città  di  Magna  Grecia  e  della  Sicilia  orientale,  percorrevano  con 
ritardo  le  medesime  fasi,  chiedendo  alla  poesia  di  Ibico  e  di  Stesicoro  per- 
sonaggi eroici  da  introdurre  nelle  nuove  leggende,  come  questi  li  avevano 
chiesti  ad  Omero  e  ad  Esiodo.  La  gara,  per  cui  alla  fine  del  VI  secolo 
le  città  del  mare  Ionio  e  dell'  isola  prossime  allo  stretto  avevano  voluto 
avere  la  propria  leggenda  sulle  reali  o  supposte  origini  elleniche,  diventava 
allora  generale  con  la  libertà  propria  di  un'epoca  nella  quale  le  falsifica- 
zioni erano  cosa  comunissima.  Il  mito  di  Diomede,  localizzato  forse  in  ori- 
gine a  Metaponto,  trasportato  poi,  per  leggende  a  noi  ignote,  nelle  isole 
Tremiti,  si  stabilì  su  tutta  la  costa  dell'Adriatico  al  tempo  in  cui  Dionisio 
tentò  di  estendere  il  commercio  siracusano  su  quel  mare  (^*  ;  il  mito  di 
Calcante  da  Siris  '^*  andava  ad  occupare  il  monte  Gargano;  e  così  pure  la 
Campania  si  popolava  di  vecchi  eroi,  caduti  in  oblio  e  rimessi  in  onore 


(^'  Vedrai  appresso  sopra  Filosseno,  Archestrato  di  Gela  ed  altri. 

(')  Vedi  sopra  a  p.  250  e  seg.  Del  mito  di  Diomede  fondatore  di  regni 
in  Puglia  diremo  nella  2.^  parte  di  questo  volume,  trattando  delle  origini  delle 
letterature  indigene  d'Italia  e  delle  leggende  dei  Danni  e  dei  Peucezi. 

(3)  Vedi  sopra  a  p.  248. 
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(lai  tentativi  dottrinari  di  restaurazione  epica.  Bastava  una  somiglianza 
di  nome  per  intessere  una  leggenda  sulla  fondazione  di  Capua  per  opera 
deir  omerico  Capys;  il  mito  di  RouìoIo,  già  noto  a  Callia,  nasceva  dal 
nome  di  Roma  secondo  la  usanza  degli  eroi  eponimi  fatta  comunissima 
fra  gli  scrittori  del  IV-III  secolo;  ed  i  molti  tigli  di  un  altro  eponimo,  Li- 
paro,  si  spartivano  regni  e  nazioni  nella  indeterminabile  età  delle  colo- 
nizzazioni eroiche  in  occidente,  a  cui  avevano  già  prestato  fede  gli  ingenui 
logografi  del  V  secolo.  Frattanto,  oltre  i  dotti  e  scettici  indagatori  di 
Atene,  di  Pergamo  e  di  Alessandria,  erano  numerosi  i  pedanti,  che  cer- 
cavano in  qua!  parte  di  mondo  fossero  andati  a  stabilirsi  i  troiani  superstiti 
e  fuggiaschi  dalla  patria  in  fiamme;  onde  il  mito  di  Enea  nel  Tirreno,  e 
forse  anche  quello  di  Antenore  fra  i  Veneti,  ebbero  parte  nelle  leggende 
cittadine  dei  popoli  che  entravano  allora  nella  crescente  cerchia  della 
influenza  ellenica,  come  gli  Elimi  ed  i  Latini.  Queste  favole  nate  l'una  dal- 
l'altra 0  ricongiunte  in  veri  e  propri  peripli  romanzeschi  non  ebbero  però 
l'onore  di  esser  poste  in  versi  da  cantori  illustri  e  conservarono  così  una 
più  tenace  parvenza  di  verità  storica. 

La  perdita  completa  delle  letterature  indigene,  osca  ed  etrusca,  mes- 
sapica  e  veneta,  non  ci  permette  di  conoscere  e  giudicare  il  valore  let- 
terario di  questa  estrema  fioritura  degli  eroi  ellenici  alla  conquista  mo- 
rale d'Italia,  dopo  avere  ripreso  lena  in  Magna  Grecia  ed  in  Sicilia;  ma 
r  unica  testimonianza  rimasta  con  la  tradizione  latina  ci  fa  intendere 
come  tutte  le  città  d' Italia  (e  non  più  le  marittime  soltanto)  aspirassero 
ormai  a  ricongiungere  le  proprie  tradizioni  con  l'oriente  e  con  la  Grecia. 

A  Roma,  di  fronte  alle  fantasiose  leggende  d' origine  prettamente 
locale,  si  trova  l'arcade  Evandro,  che  ospita  Ercole,  uccisore  al  solito 
di  un  ladrone  Caco,  il  Caeculus  di  Preneste  '^';  e  le  varie  tracce  di 
favole  intorno  alle  avventure  degli  scampati  da  Troja,  prima  in  Cartagine, 
poi  sul  monte  Erice  nella  Sicilia  occidentale,  a  Lavinio  ed  al  monte  Cir- 
cello  sulle  coste  del  Lazio,  si  ricongiungono  in  una  Eneide  primitiva  e 
popolare,  costituente  un  vero  e  proprio  poemetto  patriottico  sulle  fonda- 
zioni di  Alba  e  di  Roma.  Della  stessa  natura  e  del  medesimo  intendi- 
mento dobbiamo  supporre  che  fossero  le  leggende  dell'argonauta  Butes 


(')  Tralascio  le  citazioni  sui  vari  miti  di  cui  discorro,  perchè  dovrò  analiz- 
zare in  seguito  ciascima  di  (jueste  legg'ende.  Nelle  opere  del  prof.  Pais  sulla 
Sicilia,  sulla  Ma^Mia  Grecia  e  sulle  origini  di  Roma,  già  più  volte  ricordate,  tutte 
le  fonti  sono  illustrate  con   profonda  conoscenza. 
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e  di  Aceste  fra  gli  Elimi,  di  Liparo,  di  Capys,  di  Diomede,  di  Antenore 
in  varie  parti  d' Italia,  sebbene  queste  ci  sieno  note  appena  per  qualche 
cenno  smarrito  in  opere  diverse,  spesso  assai  posteriori  e  di  vario  genere. 
Lo  spirito  epico,  mosso  dai  rapsodi  di  Reggio  e  di  Locri  nel  VI  secolo, 
aleggiava  ancora  sulle  coste  dei  mari  siculo,  tirreno  ed  adriatico  nel  IV 
e  nel  III,  ma  senza  riuscire  alla  creazione  di  nuovi  poemi,  perchè  la  poesia 
ellenica  era  in  via  di  esaurimento  e  le  lingue  indigene  non  erano  giunte 
alla  fase  di  maturità,  necessaria  per  le  vaste  composizioni  in  versi  eroici 
ed  in  cicli  nazionali. 

La  poesia  lirica  in  quel  medesimo  tempo  poteva  invece  resistere  un 
poco  meglio,  tenendosi  ancora  stretta  all'arte  musicale,  per  la  quale  si 

FiG.  i;«.  ' 


p > M r  F r  v  {  )  PO  \  TOSQpi/^y^rAwj^y  ^-  ^  ^  ^  A 


Figure  eroiche  ed  iscrizioue  iuiutelligibile  sopra  un  vaso  del  IV  secolo  della  Magna  Grecia. 
Millin,  Gali,  mithol.  Tav.  CLV,  p.  572,  Era  nella  collezione  Hamilton. 

creava  un  nuovo  personaggio  favoloso  in  Empedocle,  il  filosofo  di  Agri- 
gento, che  con  la  musica  distoglieva  dai  suicidi  ''',  ed  era  maestro, 
anzi,  secondo  la  leggenda,  unico  creatore  di  nuovi  generi  d'arte  nella 
retorica,  nell'oratoria,  nella  descrizione  della  natura.  Come  al  principio 
del  secolo  V  a.  C,  si  erano  creati  Ibico  e  Stesicoro,  l'uno  personàggio 
simbolico,  l'altro  accrescimento  successivo  di  varie  notizie  biografiche  in- 
torno al  poeta  Tisia  di  Imera,  così  nel  IV  secolo  la  fantasia  popolare  creava 
Empedocle,  mostrando  nell'opera  sua  molti  elementi  di  volgarità  ignoti 
al  tempo  più  antico. 

Un  agrigentino,  che  nel  secolo  V  aveva  combattuto  contro  gli  Ateniesi 
e  perciò  era  stato  bandito  dalla  patria,  fu  probabilmente  il  primo  nucleo 


(')  GiAMBLico,  Vita  di  Pitagora,  113. 
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personale,  iiitoi-no  al  quale  per  tutto  il  IV  secolo  si  sbizzarrirono  i  con- 
tatori di  novelle,  facendone  un  mescuglio  stranissimo  di  naturalista  e  di 
ciurmadore,  di  divinità  medica  e  di  squilibrato,  che  si  faceva  notare  per 
i  vestiti  strambi  e  le  scarpe  ferrate.  II  tipo  di  Empedocle  è  così  una 
creazione  popolare  romantica,  anzi  che  leggendaria,  e  presenta  un  in- 
dovino più  0  meno  dotato  d'impostura,  ma  ad  ogni  modo  ben  differente 
dal  tipo  di  Pitagora,  il  taumaturgo  dalle  grandiose  concezioni  del  VI  se- 
colo a.  C. 

Non  è  facile  capire  perchè  proprio  a  questo  tipo  da  poemetto  eroicomico 
fosse  attribuito  il  poema  siciliano  naturalistico,  di  cui  sono  giunti  a  noi 
vari  frammenti  e  che  già  era  noto  ad  Aristotele  '^'.  Forse  la  teoria  dei 
quattro  elementi  e  dell'  agitazione  incessante  della  materia,  per  amore 
0  per  odio  (che  è  quanto  dire  per  attrazione  o  repulsione)  sconvolse  le 
fantasie;  ed  il  poema,  d'autore  ignoto  del  IV  secolo,  fu  attribuito  ad  un 
dotto  del  V,  già  irriconoscibile  sotto  un  ammasso  di  leggende  senza  nesso 
fra  loro  e  perciò  senza  logica  nell'  insieme.  Sulla  complessa  personalità 
di  Empedocle  si  accumularono  dunque  aneddoti  e  false  attribuzioni  di 
opere  poetiche  del  IV  secolo,  tanto  nell'  epica  naturalistica  (che  fu  mo- 
dello massimo  di  Lucrezio)  quanto  nella  lirica,  nella  musica  e  nella  ri- 
cerca sperimentale. 

Alla  corte  di  Dionisio  il  vecchio  visse  lungamente  il  poeta  lirico 
Filosseno  di  Citerà,  convinto  sostenitore  di  quella  scuola  di  musica  che 
proclamava  la  libertà  dei  ritmi,  in  contrapposto  alle  rigide  regole  dei  Pita- 
gorici, i  quali  riducevano  l'arte  dei  suoni  ad  un  seguito  ed  una  combina- 
zione di  esperienze  fisiche  (^^  Filosseno  dopo  una  alternativa  di  intimità 
e  di  corrucci  col  tiranno  di  Siracusa,  lo  abbandonò  per  stabilirsi  in  Ta- 
ranto, già  sede  di  ogni  nuova  arte  ellenica. 

A  lui  erano  attribuite,  oltre  le  liriche,  composizioni  poetiche  di  vario 
genere,  cioè  parodie,  epigrammi,  inni  e  perfino  invenzioni  epiche;  ne 
questo  può  far  meraviglia,  perchè  ormai  all'eclettismo  letterario  faceva 


(')  Come  g-ià  più  volte  ho  detto,  riserbo  al  II  volume,  ove  tratterò  della  let- 
teratura scientifica,  l'esame  dei  frammenti  del  poema  naturalistico  attribuito  ad 
Empedocle.  I  frammenti  di  un  notevole  valore  letterario  sono  in  Mullacii,  F. 
Ph.  G.,  T. 

('^)  Secondo  il  De  Musica  Filosseno  sarebbe  stato  il  primo  a  porre  in  uso  i 
canti  ad  una  sola  voce.  Anche  in  Antifonte  è  ricordato  come  abilissimo  maestro 
di  musica. 
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seguito  l'eclettismo  intellettuale  del  cantore  (^'.  Perciò  dovremo  ricordare 
nuovamente  questo  poeta  fra  poche  pagine,  indicando  insieme  le  sue  re- 
lazioni personali  con  la  corte  di  Siracusa. 

Filosseno  di  Citerà  fu  famoso  neir  antichità  specialmente  per  i  suoi 
ditirambi,  genere  di  poesia  mordace,  sopra  argomenti  d'occasione,  e  senza 
regole  consacrate  come  nell'antica  ode.  Ma  il  ditirambo  di  Filosseno  era 
assai  diverso  dall'antico,  rappresentazione  fantastica  e  musicale  nelle  feste 
in  onore  di  Bacco  con  odi  ed  inni  corali.  Egli  invece  lo  riformò,  secondo 
le  tendenze  particolari  dell'arte  letteraria  in  Siracusa,  ossia  facendone 
un  quadro  drammatico,  una  parodia,  che  forse  si  distingueva  dalla  com- 
media e  dal  mimo  solo  per  certe  regole  musicali  e  per  le  occasioni  di- 
verse a  cui  era  destinato.  Scorrendo  la  trama  del  "  Ciclope  „,  ditirambo 
col  quale  Filosseno  aveva  osato  di  mettere  in  caricatura  il  gran  Dionisio, 
si  potrebbe  credere  infatti  di  essere  dinanzi  ad  un'opera  teatrale  comica 
di  Epicarmo  o  di  Sofrone  (•*;  ed  un  tale  esempio  dimostra  come  la  poesia 
ditirambica,  anziché  al  genere  della  lirica  religiosa,  volgesse  apertamente 
al  burlesco.  Qualche  imitatore  dell'antica  forma  esisteva  però  ancora 
all'età  di  Dionisio  nelle  città  siceliote  più  lontane  dai  centri  intellettuali 
meglio  disposti  alle  innovazioni.  Tale  fu  certamente  quel  Feleste  di 
Selinunte  che  nell'anno  40)  a.  C.  guadagnò  un  premio  ad  Atene.  Ma 
sembra  che  questo  poeta,  seguace  dell'  antica  scuola,  prendesse  tanto  sul 
serio  le  scene  mitologiche,  da  meritare  di  esser  messo  in  ridicolo  dal 
comico  Teopompo.  Di  Feleste,  vissuto  in  Grecia  più  che  in  patria,  cono- 
sciamo appena  qualche  titolo  di  rappresentazione  ditirambica  (^>. 

L'ultimo  ricordo  di  una  scuola  lirica  in  Magna  Grecia  si  trova  in 
Locri  Epizefiria,  la  città  da  cui  nel  VI  secolo  si  era  diffusa  la  poesia 
corale  delle  scuole  di  Ibico  e  di  Stesicoro. 

Alle  fine  del  IV  secolo  esistevano  ancora  in  Locri  compagnie  di  can- 
tori greci,  forse  ultimo  resto  di  una  tradizione  conservata  per  oltre  due 
secoli  e  trasformata  a  seconda  dei  tempi  ;  ed  infatti  una  racccolta  di  canti 
popolari  in  dialetto  dorico,  era  nota  sotto  il  nome  di  Ao-/.;.L/.à  ao[xaT7.  '''*. 


(i)  Di  Filosseno  tratteremo  nviovamente  alla  fine  del  presente  capitolo  a  pro- 
posito della  letteratura  alla  corte  dei  due  Dionisi.  Vedi  le  citazioni  relative  a 
Filosseno  in  Holm,  Storia  della  Sicilia,  II,  p.  343  nota. 

(^'  Su  Feleste  vedi  Holm,  II,  p.  346.  Delle  sue  opere  vengono  citate:  Argo, 
Asclepio,  Imeneo. 

(3)  Ateneo,  XIV,  639,  a.,  dice  che  Clearco  da  Soli  nel  libro  II  degli  erotici 
afferma    che    i    canti    detti    Locresi   non    differivano    da    quelli    di    Saffo    e    di 
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Queste  coinposizioiii  pcM-ò  erano  tenute  generalmente  in  eouto  di  poesie 
futili  pL>r  argomento,  se!)!)ene  alcune  riuscissero  ad  imitare  la  già  antica 
lirica  eolica  di  Alceo  e  di  Saffj.  Fra  tali  canti  ve  ne  erano  pure  di  tipo 
erotico  più  che  amoroso,  come  attesta  il  seguente  frammento:  "  che  fai? 
"  non  mi  tradire  ti  prego,  prima  che  egli  sopraggiunga.  Alzati  presto  perchè 
"  non  abbia  a  fare  un  gran  male  a  te  ed  a  me,  poverina!  Sorge  già  il 
"giorno;  non  vedi  la  luce  attraverso  la  porticina?  „  '^'. 

Qualcuno  ha  recentemente  supposto  '^'  che  la  raccolta  dei  Aoxptxà 
a-!;j.7.:a  consistesse  nei  canti  composti  da  Nossi,  poetessa  lirica  fiorita  a 
Locri  poco  prima  del  300  a.  C.  '^) ,  ma  nessun  valido  argomento  si  è  po- 
tuto addurre  in  prova  di  tale  affermazione.  Si  può  ammettere  tutt'  al 
pili  come  probabile  che  alcune  poesie  di  questa  scrittrice  entrassero  a  far 
parte  di  una  antologia  locrese  di  quel  tempo  <*'. 

Nossi,  figlia  di  Teofilide,  fu  poco  più  giovane  di  Rintone,  fondatore 
della  così  detta  ilaro-tragedia  tarantina,  e  per  lui  compose  una  iscrizione 
sepolci-ale  (^)  ;  ma  i  pochi  frammenti  che  si  conservano  delle  opere  sue 
fanno  parte  piuttosto  della  poesia  epigrammatica,  che  di  quella  lirica. 
Il  valore  poetico  della  scrittrice  italiota  è  solo  attestato  dalla  stima  di 
cui  fu  reputata  meritevole,  tanto  da  essere  indicata  fra  le  nove  muse 
della  letteratura  ellenica,  ossi'a  fra  le  più  illustri  poetesse  della  Grecia. 
Un  altro  confronto  le  torna  pure  ad  onore,  sotto  l'aspetto  letterario;  per- 
chè le  sue  poesie  erotiche  e^',  destinate  a  celebrare  amori  femminili  (^), 


Anacreoiite.  Chrisp,  Gesoh.  ci.  yriecli.  Littcr.  II,  I  (1909)'^,  p.  60.  Per  i  suoi  fram- 
menti Moller,  F  H  G.  II,  302-327. 

(')   Ateneo,  XV,  697 b. 

(^'  Reitzenstein,  Epigramm  imd  Skolion,  Giessen,  1893,  p.  241  n. 

(3)  Anth.  Pal.,  vi,  265  e  VII,  718. 

(')  I  Locrica  asniafa  rappresentano,  secondo  gli  antichi  scrittori,  la  prima 
raccolta  di  poesie  ricordata  nella  storia  delle  lettere  in  Italia;  e  ciò  dimostra 
che  l'uso  di  riunire  in  im  volamen,  o  rotolo  di  papiro,  canti  del  medesimo  ge- 
nere o  del  medesimo  luogo  si  stabiliva  proprio  in  quel  tempo,  ossia  al  princi- 
pio dell'età  alessandrina.  Questo  fatto  è  in  perfetta  armonia,  sotto  l'aspetto  cro- 
nologico, con  ciò  che  abbiamo  detto  sulla  propagazione  della  scrittura  nel  V  e 
nel  IV  secolo  in  Italia  ed  in  Sicilia.  Altre  poesie  italiote  e  siceliote  più  antiche, 
dovettero  essere  raccolte  pure  in  volumi  nel  IV  secolo  o  poco  prima,  cioè  le 
poesie  attribuite  ad  Ibleo  ed  a  Stesicoro,  l'appresentanti  di  nn  g-enere  speciale 
di  poesia  arcaica.  Vedremo  fra  poco  come  probabilmente  abbiano  la  medesima 
origine  gli  idilli  attribuiti  a  Teocrito. 

<5>  Anth.  pal.  VII,  414. 

(6)   Anth.  i'Al.  V,  170. 

(")   Anth.  pal.  IX,  604,  VI,  3ó4  ed  altri  luoghi. 
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la  fecero  paragonare  a  Saffo,  intorno  alla  quale  già  andava  svolgendosi 
una  leggenda  di  depravati  costumi. 

La  lirica  decadente  nella  Magna  Grecia,  come  nell'Eliade  stessa,  cer- 
cava ormai  di  sorreggersi  con  vari  mezzi  artificiosi,  ricorrendo  anche  ai 
sessuali  eccitamenti;  e  non  è  da  meravigliare  se  una  scrittrice  Locrese, 
alla  fine  del  IV  o  al  principio  del  III  secolo  a.  C,  imitava  la  poesia  eolica 
nella  ispirazione  personale,  che  aveva  preceduto  l'individualismo  ales- 
sandrino. Anche  fra  le  poesie  teocritee  si  trovano  infatti  squarci  ed  idilli 
d'imitazione  della  lirica  degli  Eoli  <'';  e  non  solo  per  quello  che  era 
stata  realmente,  ma  anche  per  ciò  che  si  attribuiva  a  Saffo.  Ad  ogni 
modo  la  poetessa  italiota  dovette  ricavarne  ispirazioni  delicate  e  passionali, 
poiché  meritò  che  Meleagro  dicesse  di  lei  :  le  tavolette  di  Nessi  furono 
spalmate  di  cera  dall'amore  (^). 

La  tendenza  propria  della  poesia  epica  e  lirica  di  questo  tempo  può 
dedursi  forse  meglio  dalle  rappresentazioni  di  cui  vanno  adorni  i  nu- 
merosi vasi  dell'Italia  meridionale  che  dai  frammenti  degli  autori.  Per 
la  prima  volta  nella  storia  nostra  le  testimonianze  artistiche  possono  dun- 
que servire  di  illustrazione  e  di  guida  alla  più  esatta  conoscenza  letteraria. 
Le  pitture  vascolari  del  IV-III  secolo  sulle  ceramiche  locali  di  Taranto 
e  della  Puglia  rappresentano  spesso  scene  funebri,  ossia  allusive  alle  mi- 
steriose discese  delle  anime  nel  regno  della  morte.  Altre  mostrano  guer- 
rieri che  partono  e  ricevono  gli  emblemi  delta  gloria  e  del  coraggio; 
ma  tali  scene  manifestano  una  particolare  freddezza  di  composizione  per  i 
personaggi  in  attitudine  patetica  e  rassegnata  (vedi  fig.  144).  Le  gigan- 
tomachie  e  le  battaglie  delle  amazzoni  indicano  ancora  un  resto  di  ten- 
denza eroica  in  via  di  esaurimento  e  che  perciò  ricorre  all'effetto  dram- 
matico, accumulando  troppi  mezzi  di  espressione  simbolici  e  ricercati.  Ma, 
di  fronte  agli  episodi  in  cui  dominano  la  tristezza  e  lo  sconforto  trasci- 
nando i  pittori  italioti  del  IV-III  secolo  ad  un  fare  manierato,  si  hanno  le 
rappresentazioni  vascolari  comiche  piene  di  novità,  di  gaiezza  e  di  vita.  Il 
genio  nazionale  volgeva  dunque  al  comico,  riuscendo  efficace  solo  in  questo 
genere;  perciò,  abbandonando  sempre  piìi  le  solenni  espressioni  epiche  e 
liriche,  l'arte,  nella  sua  duplice  manifestazione  della  poesia  e  del  disegno, 
si  volgeva  ormai  al  teatro  burlesco  e  licenzioso,  diventato  il  centro  vi- 


li) Teocrito,  Id.  XXVIII,  XXIX  e  XXX. 
(-)  Meleagro,  proem.  v.  9-10. 
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tale  attorno  a  cui  si  aggruppavano  tutte  le  forze  intellettuali  ancor  ca- 
paci di  spontaneità. 

Il  teatro  greco  in  Siracusa.  —  L'arte  drammatica  del  IV  e  111 
secolo  a.  C,  nelle  sue  forme  aristocratiche  o  plebee,  mostra,  meglio  di 
ogni  altra  manifestazione  intellettuale  di  quel  tempo,  che  la  civiltà  della 
Magna  Grecia  e  della  Sicilia  traversava  una  età  di  transizione,  perchè 
la  malferma  lingua  greca  andava  scomparendo  anche  dalle  città  marit- 
time e  gli  idiomi  locali  si  preparavano  a  diventar  letterari  alla  lor  volta. 

Gli  storici  greci  contemporanei  e  posteriori,  giudicando  dal  loro  punto 
di  vista  prettamente  nazionale,  tennero  conto  soltanto  degli  autori  dram- 
matici nati  in  Italia  od  in  Sicilia,  ma  diventati  famosi  nell'Attica,  come 
Alexis  di  Turio  o  Filemone  di  Siracusa.  Si  limitarono  invece  a  cenni  fug- 
gevoli intorno  ai  tragici  Carcino  e  Sosifane  od  appena  nominarono  i 
comici  siciliani  Eudosso  ed  Apollodoro  di  Gela.  Nella  scarsità  di  notizie 
vengono  però  a  soccorrerci  efficacemente  l'archeologia  e  l'arte  figura- 
tiva, mostrandoci  gli  avanzi  degli  edifizi  teatrali  e  le  scene  comiche,  di- 
segnate sui  vasi  dell'  Italia  Meridionale  nel  IV-III  secolo  a.  C. 

Abbiamo  già  osservato  a  suo  luogo  ^^'>  che  la  commedia  coreografica 
di  Epicarmo  si  potè  rappresentare  liberamente  sulle  piazze  od  entro 
recinti  improvvisati,  mentre  alla  tragedia  di  Eschilo  si  era  assegnata 
fin  dalla  origine  una  località  propria,  simile  a  quella  destinata  per  tale 
uso  in  Atene.  La  collinetta  pietrosa  presso  l'Acropoli,  trasformata  col 
tempo  in  gradinate  regolari  per  gli  spettatori,  fu  imitata  in  Siracusa 
per  munificenza  di  un  certo  Mirilla,  soprannominato,  per  questo  suo  atto, 
Democopo  o  adulatore  del  popolo  '-';  così  sorse  probabilmente  il  primo 
nucleo  del  teatro  siracusano,  accresciuto  per  successivi  ingrandimenti  ai 
tempi  di  Dionisio  I  e  di  Gerone  II,  in  modo  da  costituire  uno  dei  più  ampi 
edifizi  teatrali  dell'età  ellenica,  ancora  in  massima  parte  conservato  ^^K 


vM  Vedi  sopra  a  p.  310-11,  338-339. 

(2)  HoLM,  op.  cit.,  II,  p.  593  seg'g.  Eu.stazio  a  Od.  Ili,  68. 

(3)  Del  teatro  di  Siracusa,  scavato  nella  roccia,  ho  detto  già  a  pag.  311, 
fig.  94.  Vedi  fig.  Vìi  e  135.  Le  iscrizioni  sui  cunei,  del  tempo  di  Gerone  II,  possono 
essere  state  aggiunte  in  un  restauro  o  ingrandimento,  mentre  le  gradinate 
inferiori  sono  forse  dell'  epoca  di  Dionisio,  quando  si  aprirono  nuove  latomie, 
per  cavarne  i  massi  occorrenti  alle  fortificazioni  di  Siracusa.  Vedi  in  Dorhfeld- 
Reisch,  Das  g'riechische  Theater,  1896,  come  l'edifizio  teatrale  fosse  appena  ab- 
bozzato in  Atene  stessa  al  tempo  di  Eschilo.  Il  siracusano  Mirilla  non  potè  dunque 
imitare  ciò  che  ancora  non  esisteva  in  altri  luoghi  e  se  egli  costru.i  un  teatro 


La  passione  dei  Siracusani  per  la  tragedia  di  Euripide  e  la  vastità 
dell'  edilìzio  destinato  alle  rappresentazioni  confermano  una  continuità 
del  teatro  ellenico  nella  principale  città  di  Sicilia  e  la  esistenza  di  una 
scuola  di  attori  nel  luogo  destinato,  secondo  le  usanze  del  tempo,  a  ri- 
trovo intellettuale,  come  poco  dopo,  nell'età  romana,  le  basiliche  e  le 

FiG.  134. 


il^-'*''    ljàii-'..^:..àÈtÈr. 


Gnidiuatc  del  teatro  di  Siracusa  scavato  uella  viva  roccia  (iscrizioui  del  toiupo  di  Geroue  11). 

terme.  Pfesso  il  teatro  di  Siracusa  si  trovavano  riuniti  abitualmente  non 
solo  gli  scrittori  ed  attori,  ma  anche  i  faccendieri  d'ogni  sorta,  i  candidati 
desiderosi  di  farsi  vedere  in  pubblico,  i  generali  fortunati  che  aspira- 
vano al  trono.  Ed  in  varie  occasioni  presso  la  scena  maturarono  gravi 
avvenimenti  politici,  come  la  morte  del  tiranno  Mamerco,  le  acclamazioni 


greco  in  Siracusa  l'opera  sua  non  potè  essere  molto  arcaica.  Riguardo  alle  con- 
venzioni teatrali  in  vigore  nella  commedia  nuova  e  quindi  per  riflesso  anche  nel 
teatro  di  Siracusa  vedi  il  magistrale  lavoro  di  Ph.  E.  Legrand,  Daos:  Tableau  de 
la  Comédie  Greoque  pendant  la  période  dite  nouvelle,  Lyon-Paris,  1910,  pp.  412- 
463. 
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a  Timolcone  e  le  concioni  di  Agatocle  'i'.  D'altra  parte  l'usanza, 
prettamente  ellenica,  di  un  edilìzio  speciale  per  gli  spettacoli  potè 
diffondersi  assai  presto  per  la  Sicilia,  obbligando  sempre  più  le  licenziose 
ed  imi)rovvisate  recite  paesane  sulle  piazze  a  modificarsi  adattandosi 
alle  esigenze  del  sentimento  artistico  generalizzato. 

Frc.  135. 


Griuliuato  ilol  teatro  di  Siracusa  rou  iserizioui  a  graudi  lettere  regolari  del  tempo  di  Geroue  li. 

I  grandi  teatri,  che  ancora  si  ammirano  per  i  loro  avanzi  e  per  le 
stupende  posizioni  sull'alto  dei  monti  siciliani,  a  Segesta  ed  a  Taormina, 
sono  probabilmente  ricostruzioni  dell'epoca  romana  sopra  edilizi  greci 
più  antichi*^';  ed  altri  dovevano  esistere  già  fino  dal  IV-III  secolo  ad 


(')  DiODOKO  XIII,  94.  Plutarco,  Vita  di  Timolcone  34-38.  Giustino, 
XXII,  2. 

("^'  Nulla  può  inimaji'inarsi  di  più  bello  e,  g-randioso  della  veduta  sull'  Etna  e 
sul  mare  dalle  gradinate  del  teatro  di  Taormina,  1'  antica  Tauromenio.  Ne  meno 
imponente  è  la  vista  che  si  g-ode  dall'  alto  del  teatro  di  Segesta  su  tutta  la  Si- 
cilia occidentale,  dai  monti  di  Corleone  a  quello  di  S.  Giuliano  (Erice).  Le  pò- 
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Imera,  ad  Acri,  ad  Agirio  (^'  ossia  in  città  non  solo  marittime,  ma  anche 
dell'interno  dell'isola;  avanzi  e  memorie  che  attestano  come  l'arte  tea- 
trale, nelle  varie  sue  forme  tragiche  e  comiche,  fosse  particolarmente  in 
onore  non  solo  presso  i  sicelioti,  ma  anche  presso  i  siculi,  che  in  breve 
tempo  trasformando  le  proprie  usanze,  avevano  accolto  e  adattato  al  loro 
paese  quelle  del  Peloponneso  e  dell'Attica. 

La  tragedia  conservava  ancora  molto  delle  sue  forme  originarie  col 
coro,  con  l'orchestra  e  con  le  particolari  esigenze  di  scena;  qualche  cosa 
della  primitiva  solennità,  mistica  ed  intimamente  attica,  rimaneva  inal- 
terabilmente nella  sua  struttura;  per  cui  in  tutta  l'antichità  questo  ge- 
nere d'arte  non  sopportò  mai  senza  danno  il  proprio  allontanamento  dal 
luogo  ove  era  nato.  Le  medesime  ragioni  intrinseche  che  rendevano  ardua 
la  imitazione,  ostacolarono  il  diffondersi  dell'arte  tragica,  nota  forse  nel 
V  secolo  solo  in  Siracusa  od  almeno  limitata  a  questa  città  come  metodica 
ripetizione  delle  forme  tradizionali  introdotte  da  Eschilo  in  Sicilia. 

Il  più  antico  tragico  siciliano  di  questa  età  fu  Carcino  di  Agrigento, 
che  nella  sua  gioventù  potè  conoscere  personalmente  Eschilo,  morto  a 
Gela  nel  456  a.  C;  ma  questo  vecchio  poeta  di  scarso  merito,  dopo  essersi 
formato  all'arte  sulle  scene  di  Siracusa,  emigrò  in  Atene,  ove  non  potè  sfug- 
gire alla  sferza  di  Aristofane  '^'.  Égli  ebbe  quattro  figli,  '^'  noti  come  me- 
diocri scrittori  drammatici,  sebbene  uno  di  questi,  Senocle,  verso  il  412  a.C. 
ottenesse  una  vittoria  sopra  Euripide  con  una  tetralogia.  Un  tale  onore 
non  impedì  però  ad  Aristofane  di  mettere  in  parodia  anche  il  suo  modo 
di  poetare  e  di  esporlo  al  ridicolo,  come  il  padre  ed  i  fratelli  <^' . 

Carcino  il  giovane,  che  secondo  Diodoro  visse  lungamente  alla  corte 
dei  Dionisi,  era  figlio  di  questo  Senocle  e  nipote  così  di  Carcino  il  vecchio. 
Questa  famiglia  di  tragici ,  d'  origine  agrigentina  e  vissuta  per  quasi  un 
secolo  fra  i  teatri  di  Atene  e  di  Siracusa,  costituiva  dunque  una  discen- 


sizioni  di  questi  teatri  con  le  gradinate  in  faccia  al  mare  sono  argomenti  validi 
per  farne  risalire  la  primitiva  origine  alla  civiltà  ellenica,  anziché  a  quella  ro- 
mana. Su  tale  argomento  tornerò  a  suo  luogo  trattando  dell'arte  in  Sicilia. 

(M  DiODORO,  XVI,  83. 

(2)  Aristofane,  Pace,  781  sgg.  e  scolio.  Cf.  scolio  a  Vespe  1500. 

(^)  Il  numero  dei  figli  è  dubbio,  poiché  da  Aristofane  (Vespe  1497  sgg.) 
e  dagli  scoli  al  v.  1522  delle  Vespe  e  788  della  Pace,  risulta  che  erano  tre:  Senocle, 
Senotimo,  e  Senarco.  D'  altra  parte  gli  scoli  al  v.  1493  delle  Vespe  e  86  delle 
Rane  ne  nominano  quattro:  Senocle,  Senotimo,  Senocrito  e  Datis.  Vedi  A.  E. 
Haigh,  The  tragic  drama  of  the  Greeks,  Oxford,  1896,  p.  415,  che  dice  fossero  tre. 

(*)  Eliano,  V.  H.  II,  8.  Aristofane,  Nuvole,  1266  e  segg. 
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denza  di  attori,  i  quali  scrivevano  drammi  d'occasione,  presentandoli  per- 
sonalmente al  giudizio  del  pubblico.  Forse  in  questa  famiglia  drammatica 
si  mantenne  vivo  il  culto  per  la  vecchia  maniera  di  Eschilo,  sorpassata 
dal  gusto  popolare  in  continua  trasformazione.  Soltanto  di  Carcino  il  gio- 
vane conosciamo  9  titoli  di  tragedie  e  pochi  frammenti,  che  stanno  ad 
attestare  un  poeta  di  stile  forbito  e  sentenzioso  '^'. 

Sosifane  di  Sosicle,  siracusano,  visse  negli  ultimi  anni  del  regno  di 
Filippo  il  Macedone  e  potè  trovarsi  fra  i  primi  accorsi  sulle  sponde  del 
Nilo,  quando  il  conquistatore  dell'Egitto  e  dell'Asia  volle  fare  di  Ales- 
sandria un  grande  centro  di  civiltà  ellenica.  Perciò  gli  antichi  tratta- 
rono sempre  questo  poeta  tragico  siciliano  col  rispetto  dovuto  al  fon- 
datore del  dramma  ellenico  nelle  sue  nuove  sedi. 

Sotto  il  nome  di  Sosifane,  che  7  volte  ottenne  il  premio  nei  concorsi 
teatrali,  erano  note  agli  antichi  73  tragedie;  ma  scarseggiano  i  giudizi 
intorno  al  valore  letterario  delle  sue  opere  '^'.  La  breve  serie  dei  poeti 
tragici  siciliani  del  IV  secolo  a.  C.  termina  col  nome  di  Acheo  di  Si- 
racusa (^),  appena  noto  agli  storici  della  letteratura  greca;  forse  egli  ri- 
mase in  patria,  dominando  senza  contrasto  sul  teatro  siracusano  al  tempo 
della  gioventù  di  Agatocle. 

Maggiore  importanza  ebbero  gli  italo-sicelioti  nell'arte  comica,  seb- 
bene rinunziassero  a  seguire  la  via  tracciata  da  Epicarmo,  con  le  grandi 
scene  coreografiche,  per  darsi  invece  alla  imitazione  della  commedia  attica. 

Il  poeta  comico  più  illustre  delle  colonie  occidentali  in  questa  età 
nacque  nei  primi  anni  del  IV  secolo  in  Turio  e  visse  tanto  da  toccare 
il  secolo  seguente  '** .  Fu  questi  Alexis,  scrittore  meravigliosamente  fe- 


W  I  frammenti  di  Carcino  il  giovane  in  Welcker,  p.  1002-67.  —  Sulla 
famiglia  dei  Carcini  vedi  Holm,  Storia  della  Sicilia  II,  p.  343,  in  apposita  nota. 
I  quattro  figli  di  Carcino  il  vecchio  probabilmente  recitavano  col  padre,  for- 
mando cosi  lina  compagnia  drammatica  in  famiglia. 

(■-)  SusEMiHL,  Geschichte  der  Griechisclien  Litteratiir  in  der  Alexandrinerzeit, 
Leipzig,  1891,  I,  p.  270.  Vedi  Suida  s.  v.  Xoj^i'fc/vyj:.  Egli  nacque  nel  306  5,  se- 
condo il  Marmo  Pario  B  27,  p.  21.  Suida  lo  confonde  con  un  altro  poeta  dello 
stesso  nome  morto  nel  313  2.  Vedi  F.  Jacoby,  Sosiphanes,  in  «  Rhein.  Mus.  » 
LVIII  (1903),  p.  459. 

(^)   Suida,  s.  V.  'Ayc.'.ò-  I.'jpa/Ao'.fjz. 

(*>  Plutarco  (Defectio  oraculorum,  120  E.)  dice  che  visse  più  di  100 
anni  e  mori  sulla  scena  recitando.  Alcuni  hanno  messo  in  dubbio  la  lunghis- 
sima vita  di  Alexis  ed  hanno  dimostrato  spurio  un  frammento  in  cui  egli  avrebbe 
fatto  allusione  al  matrimonio  incestuoso  di  Tolomeo  Filadelfo  con  la  propria  so- 
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condo,  del  quale  erano  noti  245  drammi  (^'  composti  al  modo  della  com- 
media attica  di  transizione,  detta  perciò  media.  I  suoi  numerosi  ed  ab- 
bastanza estesi  frammenti  sono  notevoli  per  gaiezza  di  stile  e  corretta 
facilità  d'invenzione  '^L 

Lasciata  in  età  giovanile  la  nativa  Turio,  ove  la  cultura  era  parti- 
colarmente attica,  Alexis  si  stabilì  in  Atene,  ottenendovi  onori  e  citta- 
dinanza; fu  padre  di  uno  Stefano,  scrittore  pur  esso  di  commedie  e  zio 
di  Menandro,  il  più  illustre  riformatore  del  teatro  comico  in  Grecia  (^). 
Alexis  appartiene  dunque  all'Italia  solo  per  la  nascita,  mentre  per  l'opera 
sua  è  interamente  ateniese. 

Tre  scrittori  comici  siciliani  vissero  presso  a  poco  al  medesimo 
tempo  nella  seconda  metà  del  IV  secolo  ed  al  principio  del  III,  File- 
mone, Eudosso  ed  Apollodoro  da  Gela. 

Filemone,  secondo  le  più  autorevoli  testimonianze  Siracusano  (^),  seb- 
bene avesse  la  cittadinanza  ateniese,  amò  molto  i  viaggi;  ma  forse  le 
sue  lunghe  permanenze  in  Asia,  in  Alessandria,  in  Siracusa  e  special- 
mente in  Cirene,  ove  gli  capitò  una  bizzarra  avventura  (^',  furono  una 
conseguenza  della  sua  professione  di  attore  o  di  capocomico.  Passando 
così  l'intera  vita  sul  teatro  compose  90  drammi,  dei  quali  rimangono 
frammenti  in  uno  stile  un  po'  pretensioso  '^L  In  una  commedia,  intito- 
lata il  Siciliano,  Filemone  accennava  all'isola  natale  chiamandola:  "  terra 
dai  buoni  caci  e  dalle  vesti  variopinte  „ .  Suo  figlio,  Filemone  il   gio- 


rella  Arsinoe.  A  proposito  deirT-opf/zapLOfìo;  di  Alexis  vedi  Kock,  Com.  Att.  Fr., 
II,  p.  386.  Anche  Menandro  scrisse  ima  commedia  così  intitolata.  Legrand,  in 
»  Kevue  des  Etndes  grecques  «  XVII  (1904),  p.  320-326. 

(')    SUIDA    S.    V.    "AXsSi.c;. 

<2)  Kock,  C.  A.  F.,  II,  p.  297-408,  riporta  345  frammenti   di  Alexis. 

(3'  Anonimo,  De  coìnoedia  n.  3.  —  Ateneo  e  Pollnce  dicono  che  Alexis  fu 
uno  dei  principali  scrittori  della  commedia  di  mezzo.  Per  Menandro  oltre  ai 
frammenti  pubblicati  dal  Kock  (op.  cit.,  III,  pp.  3-271),  vedi  l'edizione  recen- 
tissima del  KòRTE,  Menandrea,  Lipsiae,  1910. 

(*)  Strabone  XIV,  671  dice  che  Filemone  era  nato  a  Soli  in  Cilicia,  ma  altri 
lo  dicono  invece  siracusano:  Suida  s.  v.  4)'.Xr)u.(ijv.  Anonimo,  De  comoedia  III, 
p.  15.  Vedi  la  discussione  sulla  sua  patria  in  C.  AuG.  DiETze,  De  Philemone 
comico,  Gottingae,  1901,  p.  4,  n.  6. 

(^'  Si  narrava  che  Filemone  naufragando  a  Cirene  fosse  caduto  in  mano  di 
un  re  da  lui  già  acerbamente  offeso  in  un  dramma;  ma  il  sovrano,  dopo  essersi 
preso  un  po'  di  svago  e  di  vendetta  facendo  una  tremenda  paura  al  poeta,  lo 
aveva  lasciato  andare  in  libertà.  Plutarco,  De  ira  9,  458  a. 

(")  DiODORO  XXIII,  6.  I  frammenti  di  Filemone  si  trovano  in  Kock,  C.  A.  F., 
p.  478-530.  Sulla  sua  morte  vedi  Eliano,  De  providentia,  fram.  11. 
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vane,  fu  pure  scrittore  comico  (^';  ma  erano  certamente  del  padre  le 
commedie  intitolate  il  Mercante  ed  il  Tesoro,  imitate  poi  da  Plauto,  che 
nel  Trinnìmno  nomina  espressauiente  il  poeta  siracusano. 

Più  scarse  notizie  abbiamo  del  siciliano  Eudosso,  figlio  di  un  Aga- 
tocle.  Egli  probabilmente  imitò  Menandro  (^'  e  fu  varie  volte  incoronato 
dal  popolo  plaudente  in  concorsi  teatrali  '^'.  Apollodoro  di  Gela  era  con- 
temporaneo di  Menandro  e  lasciò  G  commedie,  delle  quali  ancora  è  noto 
il  titolo  <^'.  Tutti  questi  scrittori  non  ebbero  caratteri  propri,  ma  segui- 
rono l'andamento  dell'arte  nell'Attica,  poetando  nel  genere  detto  della 
"  commedia  nuova  „ . 

Il  teatro  siracusano  del  IV  secolo  aveva  dunque  perduto  le  proprie 
originalità  per  seguire  pedissequo  le  fasi  del  teatro  attico  od  alessandrino 
nella  rapida  decadenza  della  tragedia  e  nella  trasformazione  della  com- 
media, ormai  indirizzata  a  dramma  di  carattere.  Gli  spostamenti  di  intere 
cittadinanze,  in  un'  epoca  nella  quale  Timoleone  incitava  i  corinzi  a  ve- 
nire in  Sicilia  per  ricostituire  le  nazionalità  doriche  decadute;  le  milizie 
mercenarie  e  stazionarie,  ormai  in  prevalenza  italiche  o  celto-iberiche 
od  africane;  le  lotte  cittadine  ed  il  rafforzarsi  continuato  degli  elementi 
indigeni,  siculi,  sicani  od  elimi,  facevano  sì  che  la  lingua  ellenica  in 
Sicilia  si  trovasse  sempre  più  in  paese  straniero.  Il  teatro  greco  in  Si- 
racusa nel  IV  e  nel  III  secolo  a.  C.  assume  perciò  V  aspetto  di  una 
fortezza  in  stato  di  difesa,  di  un  centro  di  cultura  esotica,  cui  aderisce 
una  larga  parte  della  popolazione  per  intellettualità,  per  tradizione,  per 
interesse,  ma  non  per  impulso  spontaneo. 

In  tale  stato  era  poco  da  sperare  che  sorgessero  grandi  poeti  d' ispira- 
zione e  di  immaginazione.  Si  aggrupparono  invece  intorno  al  teatro  greco 
di  Siracusa  dotti  e  professionisti,  ossia  gli  intellettuali,   che  trovavano 


(^)  SuiDA  ricorda  anche  Filemone  il  giovane.  Kock,  o.  c,  p.  540. 

(2)  DiETZE,  De  Philemone  comico.  Gottingae,  1901,  p.  80. 

(^)  Diogene  Laerzio  Vili,  90.  La  notizia  delle  vittorie  teatrali  di  Endosso 
proviene  da  Apollodoro.  Vedi  Ed.  Capps,  Eiidoxus  comicus,  in  «  Berliuer  Philol. 
Wochensch.»   XXVIII  (1908),  p.  637-640. 

(*'  Kock,  C.  A.  F.,  Ili,  p.  278.  Dei  titoli  delle  sue  commedie  si  conoscono: 
i  Filadelfi,  il  Tintore,  la  donna  cìie  abbandona  il  marito  (  =  à-oXsi-ousc!,  commedia 
imitata  pi-obabilmente  da  quella  omonima  di  Difilo.  Marigo,  Difilo  comico,  in 
«Studi  Ital.  di  Filol.  Class.»  XV,  1907,  p.  403  sgg.),  Sisifo,  Escrione.  Apollodoro 
di  Gela  fu  a  volte  confuso  con  Apollodoro  di  Caristo.  Vedi  E.  F.  Krause,  De 
Apollodoris  comicis,  Berlin,  1903.  M.  Schuster,  De  Apollodoris  poetis  comicis, 
prog-r.  Wiener  Neustadt,  1907.  'ì^wW  Escrione  cf.  Herm.  Breitrnhach,  De  genere 
quodam  titulorum  comoediae  atticae.  Diss.  Basileae,  1908,  p.  64  sg. 
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solo  nella  cultura  ellenica  una  ricreazione  soddisfacente  al  loro  spirito, 
e  gli  attori  isolani  chiamati  a  sviluppare  sulla  scena  solenne  ed  aristo- 
cratica il  proprio  istinto  comico.  All'arte  drammatica  dovettero  darsi 
allora  intere  famiglie  di  attori,  come  quella  di  Carcino  il  vecchio  coi 
suoi  4  figli  ed  il  nipote  Carcino  il  giovane;  e  la  professione  di  capo- 
comico, 0  interessato  in  qualsiasi  modo  nelle  imprese  teatrah,  trascinò 
lontani  dalla  patria  Alexis  di  Turio,  come  Sosifane  e  Filemone. 

Compagnie  di  attori,  saltimbanchi  e  giocolieri  siciliani  erano  ben  note 
in  Italia  nell'età  romana;  ma  un  esame  complessivo  delle  biografie  dei 
maggiori  tragici  e  comici  siciliani  del  IV-III  secolo  ci  lascia  persuasi 
che  la  origine  di  queSte  temporanee  emigrazioni  di  famiglie  teatrali  dal- 
l'isola, per  ragioni  d' arte,  risale  all'epoca  ellenica.  Alexis  di  Turio,  morto, 
secondo  una  tradizione,  mentre  recitava,  quantunque  avesse  passato  il 
centesimo  anno  di  età,  fu  attore  piuttosto  che  poeta,  nonostante  le  sue 
245  commedie;  ed  attori  od  impresari  furono  Sosifane,  fondatore  del 
teatro  greco  in  Alessandria  con  le  sue  73  tragedie,  e  Filemone  che, 
viaggiando  per  tutto  il  mondo  ellenico,  metteva  sulla  scena  90  commedie 
di  sua  fattura.  Il  teatro  greco  di  Siracusa  nel  IV-III  secolo  era  dunque 
una  scuola  superiore  di  nobile  istrionismo;  e  le  eccellenti  disposizioni 
comiche  di  questi  siciliani,  nati  ed  educati  fra  gente  che  parlava  idiomi  sva- 
riati ed  incolti,  furono  tali  da  fornire  ad  Atene  e  ad  Alessandria  i  migliori 
capocomici,  che  consideravano' il  poetare  e  metter  su  drammi  come  un 
complemento  necessario  della  loro  professione.  Così  questi  attori-poeti, 
dando  prova  della  loro  inesauribile  attività  intellettuale,  lasciarono  sul 
teatro  ellenico  dell'epoca  una  traccia  più  estesa  che  profonda,  e  fecero 
mostra  di  una  spontaneità  e  di  una  esuberanza  di  creazione  drammatica 
proprie  di  chi  passa  l'intera  vita  sul  teatro  e  per  il  teatro,  ammannendo 
le  scene  per  opere  costituenti  novità  d'occasione,  piuttosto  che  lavori  di 
alto  intendimento  letterario. 

La  coiuiiiedia  tarantina  e  le  sue  derivazioni  in  Puglia  ed  in 
Campania;  Riutone  e  le  rappresentazioni  fliaciclie.  —  Il  centro  in- 
tellettuale e  letterario  della  Magna  Grecia  era  andato  gradatamente  spo- 
standosi dal  VI  al  IV  secolo  ed  allontanandosi  sempre  più  dalle  coste  in- 
torno, allo  stretto,  la  regione  ove  la  letteratura  italiota  aveva  avuto  le 
sue  origini.  Le  scuole  dei  cantori  lirici  di  Reggio  e  di  Locri  avevano  ce- 
duto il  campo,  poco  dopo  la  fine  del  VI  secolo,  alla  grande  università  pi- 
tagorica di  Crotone.  Nella  seconda  metà  del  V  secolo,  Turio,  considerata 
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dagli  Ateniesi  come  propria  colonia,  aveva  diffuso  d'intorno  la  squisita 
cultura  attica,  ma  con  scarso  resultato  a  causa  della  persistente  rozzezza 
dojie  popolazioni  indigene  del  Bruzio  e  della  Lucania,  già  tornate  ad 
essere  preponderanti  in  tutto  il  paese.  Finalmente  al  principio  del  IV 
secolo  il  primato  nella  vita  politica  ed  intellettuale  degli  italioti  era  pas- 
sato a  Taranto,  città  ricca,  ma  di  ignote  origini  e  situata  fuori  degli  stessi 
contini  primitivi  della  Magna  Grecia  '^'. 

Della  esistenza  di  un  edilìzio  ad  uso  di  teatro  greco  in  Taranto,  fino 
dal  IV  secolo  a.  C,  abbiamo  sicura  testimonianza  negli  storici  di  Roma 
ove  narrano  un  episodio  di  furore  patriottico  dei  Tarantini,  occasione 
0  avaccianiento  della  discesa  del  re  Pirro  in  Italia.  I  maggiorenti  e  le 
autorità  cittadine,  attorniati  di  popolo,  stavano  intenti  ad  una  rappresen- 
tazione tragica,  quando  dalle  logge  e  dalle  gradinate  si  scorsero  navi  ro- 
mane, che,  senza  riguardo  ai  patti,  costeggiavano  il  porto,  approssimandosi 
sprezzantemente  alle  mura  dell'acropoli  tarantina.  Un  alto,  unanime  cla- 
more degli  offesi  cittadini,  sorti  in  piedi  con  le  mani  protese  per  minaccia, 
segnò  il  principio  di  un  dramma  storico  ben  più  vasto  di  quello  che  si 
fingeva  sulla  scena  e  giunto  presto  ad  un  epilogo  tragico  per  l'intera  città  ! 

In  questo  teatro  ellenico,  come  negli  altri  costruiti  ad  imitazione  di 
quello  di  Atene,  si  rappresentavano  certo  di  preferenza  le  tragedie  di 
Euripide  e  le  commedie  di  Menandro;  ma  Taranto  nella  storia  della 
letteratura  drammatica  merita  un  ricordo  particolare  per  un  genere  strano 
di  satira,  che  ebbe  grande  efficacia  sulla  formazione  dei  teatri  nazionali 
in  Puglia,  in  Campania  e  poi  anche  in  Roma,  che  dalle  vinte  città  ita- 
liane ricevè  quasi  tutta  la  sua  nuova  cultura  ellenica. 

Anche  l'arte  drammatica  dei  Tarantini  nel  IV  secolo  a.  C.  fu  certa- 
mente una  nobilitazione  letteraria  delle  scene  burlesche  e  popolari  delle 
compagnie  girovaghe.  Le  popolazioni  dell'Italia  Meridionale  avevano  pure 
in  sé  una  attitudine  comica  di  poco  inferiore  a  quella  dei  siculi  ;  e  pro- 
babilmente bastò  qualche   famiglia  di  saltimbanchi,  venuti  dalla  vicina 


W  Taranto  ed  il  paese  circostante  erano  fino  a  pochi  anni  fa  tra  le  regioni 
d' Italia  che  reclamavano  ricerche  e  studi  archeologici;  ma  il  bel  museo,  che  sta 
sorgendo  per  la  giovanile,  indefessa  attività  del  prof.  Quagliati,  va  colmando 
la  deficienza.  Già  si  possono  esaminare  raccolte  importantissime  di  epoca  storica 
e  preistorica  sistemate  con  ordine  e  criterio  moderno.  La  'suppellettile  archeo- 
logica permette  di  verificare  come  Taranto  sorgesse  in  paese  barbaro  ed  acco- 
gliesse in  tempo  relativamente  tardo  1'  arte  e  la  civiltà  ellenica.  Ma  di  ciò  iu 
altro  luog-o. 
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isola,  per  eccitare  ai  lazzi  ed  alle  buffonerie  sulle  pubbliche  vie  o  sulle 
spiaggie  nei  giorni  di  festa.  A  Taranto  e  nei  paesi  vicini  dovette  ripe- 
tersi, al  principio  del  IV  secolo,  quella  condizione  di  cose  che  al  prin- 
cipio del  V  aveva  fatto  nascere  in  Sicilia  la  maschera  mesonica  e  la  com- 
media di  Epicarmo  '^',  combinando  elementi  delle  rozze  rappresentazioni 
paesane  con  l'arte  e  con  la  lingua  esotica  e  letteraria  delle  città  marittime. 

La  commedia  di  Epicarmo  era  troppo  fine  nella  parodia  degli  Dei, 
degli  eroi  e  dei  caratteri  umani  per  poter  essere  gustata  a  pieno  da 
popoli  non  ancora  assuefatti  alle  delicatezze  dell'arte;  ed  anche  in  Ta- 
ranto si  dovette  elevare  la  buffoneria  campereccia,  ma  abbassare  al  tempo 
stesso  la  pretesa  letteraria,  per  giungere  così  ad  un  genere  misto  di  sa- 
tira, destinato  a  porre  in  ridicolo  tutto  il  teatro  aristocratico.  Tale  fu 
il  nuovo  dramma  di  Rintone  e  di  Skiras,  detto  tragkomedia  od  ilaro- 
tragedia (2);  travestimento  scherzoso  e  popolare  delle  tradizioni  elleniche 
di  fronte  ad  un  volgo  paesano,  che  cominciava  a  sentire  la  propria  per- 
sonalità ed  assoggettava  alle  innate  tendenze  anche  la  lingua  superiore, 
ma  forestiera,  adottandone  il  vocabolario  in  nuovi  modi  dialettali.  Una 
certa  sguaiataggine  era  inevitabile  nel  contrasto  fra  il  pubblico  paesano 
e  quest'  arte  che,  come  il  pitagorismo  e  la  commedia  siceliota,  non  era 
scevra  di  un  elemento  di  reazione  nazionale  contro  la  superiore  civiltà 
ellenica. 

Rintone,  nato  secondo  alcuni  in  Siracusa,  secondo  altri  in  Taranto, 
ove  passò  ad  ogni  modo  la  maggiore  e  miglior  parte  della  sua  vita, 
era  figlio  di  un  pentolajo  '^*;  e  del  popolo  aveva  il  gusto  ed  i  costumi. 
Citato  dagli  scrittori  greci,  come  creatore  delle  ilaro-tragedie  tarantine, 
forse,  come  tanti  altri  supposti  iniziatori,  non  fece  che  ampliare  e  re- 
golarizzare metodi  preesistenti  nelle  camuffatture  e  nelle  chiassate  dei 
ritrovi  popolari;  ad  ogni  modo  i  frammenti  corti  ed  insignificanti,  che 
di  lui  ci  rimangono,  non  bastano  per  farci  intendere  quale  e  quanta 
fosse  la  sua  originalità  di  scrittore  '*'   di  ardite  buifonerie  in  un  paese 


('>  Vedi  sopra  p.  297  e  segg. 

(2)  Abbiamo  già  veduto  che  comedotragedia  era  il  titolo  o  la  designazione 
di  commedie  scritte  da  Dinoloco;  ma  questo  nome  è  attribuito  anche  alle  farse 
o  satire  tarantine  senza  che  si  sappia  se  veramente  fossero  simili  a  tentativi 
anteriori  della  commedia  siracusana.  Vedi  sopra  a  pag.  319. 

(3)  SuiDA  s.  V.  'Ptvfjojv  dice  che  il  poeta  era  nato  a  Taranto;  secondo  l'An- 
tologia Palatina  sarebbe  nato  invece  a  Siracusa. 

(*)  Vedi  VuLKER,  Rhinhonis  fragmenta,  Lipsiae,  1887.  Crusius,  Ein  verges- 
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che  in   ogni  tempo  lia  saputo  manifestare  il  suo  spirito  comico  con  la 
bonarietà  e  gli  sberleffi  di  Pappo  o  di  Pulcinella, 

Gli  antichi  conoscevano  38  drammi  di  Rintone  e  ne  citavano  alcuni: 
Ercole,  Anfitrione,  Ifigenia,  titoli  dai  quali  si  può  arguire  come  il  popolare 
poeta  volgesse  la  sua  vena  caustica  specialmente  contro  le  credenze  mi- 
tologiche, seguendo  così  il  medesimo  concetto  che  aveva  mosso  Epi- 
carmo.   Ma   la  commedia  siracusana  del  tempo  dei  Dinomenidi  si  era 


FiG.  136. 


Vaso  tliicico  del  Museo  di  Bari.  (Romagnoli  iu  Ausonia  1908,  fig.  3). 

limitata  a  mettere  in  parodia  Giove  e  le  Muse,  mentre  Rintone,  ab- 
bandonati i  riguardi,  si  dava  addirittura  alla  satira  feroce  ed  oscena. 
Dalle  forme  aristocratiche  dell'arte  greco-sicula  del  V  secolo  si  era  pas- 
sati allo  scherno  plebeo. 

La  licenza  degli  attori,  privi  di  pudore  per  sé  e  per  il  pubblico  era 
fonte  inestinguibile  di  risa,  come  attestano  le  figurazioni  fliaciche  sui 
vasi  itahoti  di  questo  medesimo  tempo.  Si  vede  infatti  che  i  personaggi  ma- 
schili fanno  sempre  mostra  di  oscenità,  ancorché  la  offesa  al  pudore  non 


senes  Fragment  des  Rhinton,  iu  «  Khein.  Mus.  »  XLV  (1890),  265-27-2.  G.  Kaiuel, 
Com.  graec.  fragni.  I,  18:3-197.  E.  Sommerbrodt,  De  phlyacographis  Graecis, 
Vratisl.  1875. 
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abbia  diretto  legame  con  l'azione  scenica.  È  questo  un  richiamo  continuo 
alla  materialità  della  vita  in  perpetuo  contrasto  con  ogni  idealizzazione; 
ed  i  disegni  vascolari,  con  tanta  ostentazione  impudichi,  ci  mostrano  tutta 
la  differenza  che  passava  dal  delicato  e  quasi  ingenuo  erotismo  di  Ibico  <^) , 
(imitato  con  raffinatezza  da  Teocrito)  all'  eccitamento  sensuale,  animalesco 
fino  al  ridicolo,  dei  nuovi  tempi.  Forse  un  tale  tratto  caratteristico  era 
passato  nella  commedia  e  nelle  farse  tarantine  per  ignoti  tramiti  dalle 
antiche  processioni  falliche,  di  cui  si  era  perduto  il  significato  simbolico. 

Rintone  usava  un  dialetto  dorico  locale  in  versi  trimetri  giambici, 
ma  con  ogni  sorta  di  licenza  metrica  '^).  Argomento,  lingua  e  forme 
poetiche  delle  ilaro- tragedie  tarantine  sembravano  infatti  scorretti  agli 
stessi  storici  antichi  della  letteratura  greca,  che,  in  questo  caso,  prestava 
soltanto  i  propri  segni  alfabetici  ed  i  propri  vocaboli  ad  un  genere  di 
arte  locale,  principio  delle  farse  della  Puglia,  delle  maschere  buffe  della 
commedia  osca  e  della  fabula  rinthonica  dei  latini.  Dalle  grossolane  bajate 
e  dalle  villanie  comiche,  moderate  dall'  arte,  nasceva  il  teatro  nazionale, 
come  vide  Ateneo  '^',  il  quale  chiamò  "  commedia  italica  „  un  dramma 
di  Skiras  di  Taranto,  allievo  od  imitatore  di  Rintone  (^'. 

La  ilaro-tragedia  tarantina  dovette  passare  quasi  inosservata  fuori 
del  suo  luogo  di  origine;  ed  i  grammatici  se  ne  occuparono  più  per 
rilevarne  le  scorrettezze,  che  per  metterne  in  luce  i  meriti.  Di  molti 
compagni  o  seguaci  di  Rintone  si  è  perduto  fino  il  nome;  di  Skiras  sono 
noti  soltanto  2  frammenti,  ma  sappiamo  che  egli  in  un  dramma  met- 
teva in  canzonatura  Euripide  o  meglio  una  rappresentazione  eroica  del 
celebre  tragico  ateniese,  dominatore,  anche  dopo  la  sua  morte,  del  teatro 
letterario;  ma,  poiché  le  figurazioni  fliaciche  ci  presentano  appunto,  fra 
le  altre  scene,  alcuni  episodi  con  personaggi  vestiti  burlescamente  al- 
l'eroica, siamo  autorizzati  a  considerare  tali  disegni  vascolari  come  te- 
stimonianze autorevoli  di  un  nesso  fra  la  commedia  tarantina  e  le  farse 
licenziose,  da  cui  i  ceramografi  traevano  le  loro  rappresentazioni  orna- 
mentali, aggiungendo  sempre  mostre  impudiche  nei  personaggi  maschili. 


(^)  Vedi  sopra  pag.  170  e  segg.  Nelle  pitture  vascolari  che  ho  riprodotte  sono 
tolti,  per  ragioni  facili  ad  intendere,  i  tratti  di  disegno  offensivi  al  pudore. 

(^)  SusEMiHL,  op.  cit.,  I,  p.  239  e  seg. 

(3)  Ateneo  X,  402.  B. 

(*)  Nella  "Itc/.i/./j  vMi\xmV.rj.  dei  ed  eroi  sono  trattati  come  tipi  mimici.  0.  Cru- 
sius,  ùber  das  Phantastische  im  Mimus,  in  «  Neue  Jahrb.  »   1910,  p.  83,  n.  1. 
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Una  scena  di  tal  natura  si  vede  ad  esempio  sopra  un  cratere  italico 
del  museo  di  Napoli,  forse  del  principio  del  III  secolo  e  di  fabbrica  cer- 
tamiMite  dell'Italia  meridionale.  (Fig.  137).  Rappresenta  la  partenza  di  un 
guerriero  per  qualche  alta  impresa,  in  un  episodio  fra  tre  personaggi  col 
volto  coperto  di  maschera  ed  in  atteggiamenti  vari.  Un  vecchio,  forse  un 
sovrano  od  il  padre  dell'  eroe  che  parte,  sta  seduto  in  alto  sopra  un 
drappo  cosparso  di  ornamenti  e  con  la  mano  destra  tiene  un  bastone 
ritorto  con  nastri  alle  estremità.  Con  la  sinistra  egli  porge  un  grande 
bacile  di  bronzo  al  giovane,  che  si  è  fermato  in  posa  tragicomica,  ap- 
poggiandosi all'asta  e  guardando  intensamente.  L'elmo  dal  pennacchio 
svolazzante,  l'ampio  mantello,  tratto  indietro  col  braccio  sinistro  invi- 
luppato in  modo  da  lasciar  vedere  il  corpo  nudo  e  la  pancia  rotonda, 
la  maschera  arcigna  e  barbuta  fanno  di  questo  personaggio  il  perfetto 
eroe  da  parodia.  Forse  tutta  la  scena  sta  a  significare  buffonescamente 
la  concessione  dello  scudo,  ridotto  per  burla  ad  un  bacile.  Sta  in  mezzo, 
col  piede  destro  alzato  sopra  un  gradino,  una  terza  figura  grottesca, 
che  pare  si  occupi  soltanto  di  un  cane,  il  quale  annusa  i  nastri  del 
bastone  sollevato  dal  vecchio  '^'. 

Oltre  le  scene  eroiche  in  diretta  corrispondenza  con  quel  poco  che 
sappiamo  delle  ilaro-tragedie  tarantine  si  vedono  sui  vasi  dell'  Italia 
meridionale  rappresentazioni  che  indicano  una  grande  varietà  di  argo- 
menti, sebbene  questo  teatro  popolare,  si  aggirasse  sempre  intorno  al 
tipo  grazioso  e  burlesco.  La  fine  arte  di  Epicarmo,  di  Formide  e  di  Di- 
noloco  non  era  stata  del  tutto  dimenticata  per  le  rudi  satire  di  Rintone  e 
di  Skiras;  ed  infatti  la  farsa  eroicomica  non  era  che  una  riduzione,  in  più 
ristretta  scena,  delle  Muse  e  delle  altre  parodie  epicarmee.  Ma  anche 
r  influenza  del  mimo  di  Sofrone  doveva  essere  stata  notevolissima  sul 
teatro  dell'Italia  meridionale,  segnando  le  regole  opportune  per  presentare 
al  pubblico  brevi  azioni  separate,  sorrette  da  semplici  dialoghi  e  mono- 
loghi, suificienti  a  far  intendere  una  situazione  (-). 

Questa  varietà  particolare  del  teatro  italico  in  formazione  era  una 
conseguenza  del  genio  nazionale  e  della   libertà  di  scena,  che  lasciava 


W  È  il  vaso  del  Museo  di  Napoli  segnato  col  numero  81.926.  Collezione  dei 
vasi  della  Mag-na  Grecia.  Sala  VI,  scaffale  14. 

c^*  Fra  i  modelli  da  cui  soi'se  la  commedia  tarantina  non  mi  pare  che  possa 
mettersi  la  vecchia  satira  ellenica  con  ninfe,  pigmei  e  cabiri  che  venivano  a 
fare  ogni  sorta  di  dispetti.  Sebbene  l'elemento  satirico  fosse  importante  nelle 
ilaro  tragedie  pur  siamo  ancora  nel  campo  della  comicità. 
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tutta  la  responsabilità  del  successo  all'attore  principale,  senza  costrin- 
gerlo entro  le  norme  difficilmente  alterabili  della  scena  greca.  Perciò  si 
aveva  un  seguito  vivace  e  non  mai  interrotto  di  piccole  novità  e  di 
combinazioni  inattese,  di  affetti  e  di  caratteri,  di  parodie  e  di  buffonate, 
di  oscenità  anche,  ma  non  mai  di  vere  e  proprie  volgarità.  Il  teatro  ita- 
lico del  IV  e  III  secolo  si  presenta  così  nelle  figurazioni  fliaciche  vario, 

PiG.  137. 


Vaso  italico  cou  rappveseutazioue  eroicoiuica  (Museo  ili  Napoli,  u.  81.926). 


brioso,  creatore,  pieno  di  risorse,  commovente  e  già  poggiato  solidamente 
sulle  maschere  in  costume. 

La  ceramografia  fliacica,  nota  fino  ad  oggi,  presenta  vasi  imperfetti 
di  cottura  e  di  vernice,  di  forme  poco  variate  e  già  tozze.  Il  contorno 
delle  figure,  gettato  a  schizzo,  prova  una  sorprendente  sicurezza  di  mano 
nei  disegnatori  ed  una  matura  esperienza  nelle  risorse  e  nelle  prospet- 
tive; il  colorito,  un  po'  scialbo,  ed  altre  caratteristiche  indicano  chiara- 


501     - 


FiG.  138. 


monte   r  epoca   dalla  seconda   metà  del  IV  secolo  a  tutto  il  III  a.  C. 
ed  il  luojj^o  di  fabbrica  a  Taranto  od  in  Puglia.  Questi  ceramogiM  anche 
più  degli  scrittori  e  dei  pochi  frammenti  superstiti  di  Epicarmo,  di  So- 
frone  e  di  Kiiitone  (le  tre  pietre  miliari  nel 
cammino  j)ercorso  dall'arte  drammatica  italo- 
siceliota)  ci  permettono  di  salire  sui  palco-sce- 
nici improvvisati  e  di  scambiare  qualche  segno 
d'intelligenza  coi  loquaci  personaggi  fliacici, 
ridotti  al  silenzio  dai  secoli,   ma   che  negli 
atteggiamenti   mostrano  ancora  l'esuberante 
comicità  da  cui  erano  animati  '^*. 

L'  edilizio  teatrale  ellenico  naturalmente 
non  accoglieva  i  poveri  attori  girovaghi,  che  si 
contentavano  di  un  assito  sopra  sostegni  confic- 
cati nel  terreno.  (Fig.  136  e  142).  Un  drappo 
scendeva  dal  piano  di  tavole  fino  al  suolo  su 
cui  si  elevava  poco  più  di  un  metro,  perchè 
tutti  gli  spettatori  potessero  vedere;  una  sca- 
letta di  7  od  8  gradini  sulla  fronte,  o  più  rare 
volte  anche  da  un  lato,  permetteva  agli  at- 
tori di  accedere  al  palco  scenico.  Sul  fondo, 
pure  di  assito,  si  attaccavano  oggetti  destinati 
ad  indicare  le  particolarità  del  luogo  nel  quale 
si  fingeva  1'  episodio,  ed  a  volte  vi  si  apriva       ^^^'"'l^  <^^^  "*^  ''^  ascolto  da 

~  '  '  '■  una  porta  sopra  un  vaso  italico 

una  finestrina  da  cui  potesse  affacciarsi  un    «lei  m  secolo.  Pig.  e  e  9  in  au- 

souia  l!t08.  Romagnoli.  —  Museo 

padrone  od  una  padrona  di  casa  (Fig.  112).    di  Bari. 
Ma  in  certi  casi  pare  che  questa   parete  di 

fondo  fosse  tralasciata,  restando  il  palco  isolato,  in  modo  che  la  folla  degli 
spettatori  circolasse  da  tutti  i  lati  ;  una  tale  disposizione  forse  era  propria 
delle  rappresentazioni  in  cui  avevano  parte  esclusiva  o  preponderante 
giocolieri  e  musici,  giacche  anche  i  canzonettisti  salivano  spesso  sul  palco 
per  rallegrare  il  pubblico  o  interrompevano  con  canti  e  danze  comiche  i 
mimi  e  le  farse  popolari  (Fig.   148). 


*')  Sulle  rappresentazioni  fliaciche  dell'  Italia  Meridionale  sarebbe  oppor- 
tuno un  lavoro  riassuntivo.  L'augurio  di  un  prossimo  corpus  fliacico  fu  for- 
mulato anche  recentemente  da  E.  Romagnoli,  in  Ausonia,  II  (1908),  fase.  II, 
Illustrazione  di  3  vasi  del  Museo  di  Bari. 
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I  mezzi  scenici  erano  dunque  limitatissimi  e  posticci;  l'ingegno  degli 
attori  doveva  riparare  a  tutto  a  seconda  delle  esigenze  del  dialogo;  ed 
infatti  a  volte  si  vede  sul  palco,  da  un  lato  del  fondo,  una  armatura  di 
legname  sorreggente  un  uscio  a  due  battenti  che  serve  per  indicare  una 
stanza  appartata  (Fig.  138)  in  cui  poteva  rifugiarsi  una  spia  od  un  fug- 
giasco 0  venir  fuori  all'improvviso  un  tiranno  od  un  marito  tradito.  A 
volte,  si  vede  di  fianco  una  elegante  tettoja  sorretta  da  una  colonnetta, 
indicazione  di  una  casa  signorile  (Fig.  142).  Non  mancano  i  semplici 
palchi  privi  di  annessi,  ma  nelle  scene  più  raffinate  tutto  è  decorato 
con  drappi  o  con  colore  che  segue  gli  intagli  dei  capitelli  corinzii  e  delle 
esili  colonnette,  annunziando  l'approssimarsi  di  quella  decorazione  interna 
degli  appartamenti  antichi  detta  comunemente  pompejana  '^'. 

II  numero  degli  attori  non  superava  di  solito  i  2  o  3;  rare  volte  si 
vedono  fin  5  o  6  personaggi  sulla  scena;  la  musica  ed  il  canto  erano  ri- 
sorse personali  liberamente  ammesse,  ma  non  si  avevano  di  regola  i  gruppi 
di  comparse  ed  i  cori,  cosi  cari  alla  grande  commedia  di  Epicarmo  (^* . 

La  maschera  al  volto  nell'  Italia  meridionale  è  di  uso  comune,  ma 
non  costante  come  in  Grecia.  Anche  i  personaggi  maschili  pare  che  a 
volte  vi  sostituissero  la  camuffatura  della  faccia  per  non  rinunziare  del 
tutto  alla  comicittà  propria   delle  smorfie  e  dei   giuochi   di   fisonomia; 


W  Mi  limito  naturalmente  ad  un  esame  riassuntivo  e  ad  una  esposizione 
sommaria  dei  soggetti  prescelti  dai  '^'ijja/.zz  senza  entrai'e  in  una  classificazione 
per  soggetti,  per  luogo  di  provenienza  e  per  cronologia.  Questo  lavoro  che 
sarebbe  necessario  per  la  storia  dell'arte  teatrale  in  Italia  mi  propongo  di  farlo 
nel  volume  sulle  origini  dell'  arte.  La  maggiore  o  minor  cura  nella  decorazione 
della  scena  può  dipendere  da  varie  cause  di  luogo  o  di  persone  o  di  tempo.  Le 
principali  opere  da  consultarsi  sono  P.  Thomas,  Etude  sur  Rhinton,  in  «  Rev. 
de  rinstruct.  pubi,  en  Belgique  »  XV  (1872),  p.  10.5  sgg.  Volker,  Rhintonis 
fragmenta,  1887.  H.  Heydemann,  Die  Phlyakendarstellungen  auf  bemalt.  Vasen, 
in  «  Jahrb.  d.  ardi.  lustit.  »  1886,  p.  260-313.  0.  Crusius,  Ein  vergessen.  Frag- 
ment  des  Rhinton,  in  «  Rhein.  Mus.  »  XLV  (1890),  p.  265-272.  G.  Loschcke, 
in  «  Mittheilung.  d.  deutsch.  arch.  Instit.  in  Athen  »  XIX  (1894),  p.  519  sgg. 
E.  Bethe,  Prolegomena  zur  Gesch.  des  Theaters  im  Alterthum,  1896,  cap.  3  e  13. 
Dòrpfeld-Reisch,  Das  griechische  Theater,  1896,  p.  311-327.  G.  Thiele,  Die 
Antange  der  griech.  Komòdie,  in  «  Neue  Jahrbb.  f.  d.  class.  Alt.  »  1902,  p.  405 
sgg.  H.  Reich,  Der  Mimus,  op.  cit.,  p.  231,  237,  297,  497  —  Vedi  l'articolo  di  0. 
Navarre  in  Darenberg,  Dietion.,  s.  v.  Phlyakes  (1906),  p.  435-8. 

(*)  Il  vaso  del  municipio  di  Lentini  (l'antica  Leontini  fra  Megara  e  Catana) 
ha  una  scena  comica  con  molti  personaggi  e  ricorda  cosi  la  grande  commedia  si- 
racusana di  Epicarmo,  di  Formide  e  Dinoloco,  più  che  le  farse  del  IV-III  secolo. 
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ma  ad  ogni  modo  la  giovane  donna  si  mostrava  nella  sua  pura  bellezza 
a  frenare  le  buffonate  ed  a  far  volgere  l'azione  burlesca  in  scioglimenti 
patetici  (Fig.  141).  L'orrida  megera  era  invece  rappresentata  da  giova- 
notti in  maschera  ed  in  lunghe  vesti  muliebri. 

Il  vestito  dell'attore  eccedeva  spesso  nelle  passamanterie  e  nei  colori, 
ma  nel  taglio  si  limitava  alla  corta  tunica  allacciata  con  cinghia  alla 
vita  e  con  lunghe  maniche  strette.  Attillati  erano  pure  i  pantaloni  da 
cui  uscivano  per  lo  più  i  piedi  nudi.  In  tale  stato  del  teatro  ebbero 
origine  veramente  le  maschere  buffe,  dominatrici  da  allora  in  poi  del 
teatro  italiano  popolare. 

Abbiamo  visto  che  il  concetto  di  un  attore  di  carattere  era  già  nel 
parassita  di  Epicarmo  e  nella  commedia  siciliana  del  secolo  anteriore 
a  quello  in  cui  si  svolse  e  si  costituì  la  commedia  tarantina.  Secondo  tale 
pensiero,  latente  nell'antica  anima  italiana,  l'attore  Mesone,  fino  dal  VI 
secolo,  aveva  preso  a  rappresentare  il  mangione,  dando  origine  così  alla 
maschera  mesonica.  In  questo  stato  dell'arte  drammatica  si  potè  avere  la 
persona  comica,  nota  al  pubblico  prima  dell'azione  teatrale  e  che  inter- 
viene a  rappresentare  la  sua  parte  già  determinata,  variandola  solo  per 
le  circostanze  speciali  di  ciascuna  situazione.  Ma  la  commedia  tarantina 
fece  un  ultimo  passo,  travestendo  le  persone  comiche  del  teatro  lette- 
rario in  attori  buffi,  costituenti  per  così  dire  non  solo  l' elemento  pene- 
trativo nello  studio  delle  anime,  ma  addirittura  il  centro  di  una  continuità 
comica  svolta  attorno  ad  un  solo  personaggio  che  parlava,  vestiva,  fa- 
ceva smorfie,  sempre  nella  medesima  caratteristica,  e  si  fissava  perciò  ne- 
gli occhi,  negli  orecchi  e  nell'animo  del  pubblico.  Non  fu  più  l'attore 
con  le  sue  attitudini  speciali,  come  nella  maschera  mesonica,  né  un  ge- 
nere d'arte  personale  come  la  fabula  rhinthonica,  ma  si  ebbe  la  creazione 
del  personaggio  comico  a  sé,  del  tipo  burlesco  indipendente  dagli  scrit- 
tori, amato,  cercato  dal  popolo  come  cosa  propria.  Così  questa  nuovissima 
e  comicissima  invenzione  delle  maschere  buffe,  già  contenuta  in  germe 
nella  commedia  siciliana  del  V  secolo,  si  manifestò  a  pieno  nell'  arte 
pugliese-tarantina  per  consolidarsi  poco  dopo  nella  commedia  campana 
col  Pappus  e  col  Maccus. 

Sopra  un  vaso  del  museo  di  Bari  in  una  rappresentazione  fliacica 
stanno  tre  personaggi  fra  i  quali  si  vede  un  vecchietto  arzillo,  con  la 
maschera,  che  sale  al  palco  scenico  per  la  breve  scaletta  (Fig.  136);  porta 
la  corta  tunica  bianca  sboffante,  il  berretto  bianco  e  rigido  a  punta,  il 
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bastone  nodoso  '".  Lo  stesso  personaggio  si  vede  appoggiato  ad  un  bastone 
sopra  un'altro  vaso,  disegnato  con  spigliatezza  e  sicurezza  di  mano,  che 
indicano  una  persona  comica  ben  nota  al  ])ubblico  ed  all'artista  (Fig.  139). 
E  con  alcune  varianti  si  ritrova  la  medesima  figura,  ma  d'aspetto  più 

vigoroso  e  giovanile,  con  la  veste  va- 
riegata ed  un  berrettone  magico,  di- 
pinta a  Tarquinia  sulla  parete  di  un 
sepolcro  del  IV-III  secolo,  che  ap- 
punto dallo  strano  personaggio  il 
volgo  ha  denominato  "  tomba  di  Pul- 
cinella „  (Fig.  140).  La  somiglianza  di 
queste  tre  figure  comiche  con  la  briosa 
maschera,  che  ancora  critica  e  sollazza 
dal  teatro  napoletano,  è  veramente 
sorprendente  '^l. 

La  ceramografia  fliacica  '^'  ci 
trasporta  dunque  all'epoca  in  cui  vis- 
sero gli  antenati  di  Arlecchino,  di 
Gianduia  e  di  Stenterello,  i  quali 
debbono  riconoscere  a  Pulcinella  il 
diritto  di  primogenitura  nella  allegra 
famiglia  spensieratamente  filosofica. 
I  mimografl  del  III  secolo 
a.  C.  —  Il  mimo  di  Sofrone,  una  delle 
forme  piij  leggiadre  ed  aristocratiche 
dell'arte  drammatica,  abbiamo  già 
veduto  come  operasse  efficacemente 
sulla  formazione  del  teatro  popolare, 
mostrando  agli  stessi  attori  rustici 
che  si  potevano  ottenere  effetti  comici  e  patetici  senza  ricorrere  alla  im- 
mensa mole  delle  tetralogie  tragiche  od  ai  profondi  pensieri  mitologici  e 


Particolare  di  iiu  vaso  liiacico  del  III 
eec.  a.  C.  con  figura  di  Pulciuella.  Mo- 
nuuienti  dell'  Istituto,  VI,  32,  2. 


W  E  un  vaso  fliacico  del  museo  di  Bari.  Vedi  E.  Romagnoli,  Ausonia,  II, 
fase.  2»,  fig.  3. 

(-)  Sulla  maschera  di  Pulciuella  vedi  Dieterich,  Pulcinella,  Leipzig-,  1897, 
il  quale  tratta  con  brio  il  grazioso  argomento. 

(3)  Cito  qui  alcuni  dei  vasi  con  rappresentazioni  fliaciche  che  ho  potuto 
esaminare  nei  nostri  musei.  Nel  Museo  di  Napoli,  collezione  dei  vasi  della  Magna 
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filosofici  od  alle  rappresentazioni  comiche  di  grande  apparato.  Facilitato 
COSI  il  compito  dello  scrittore  e  dell'attore;  resa  accessibile  la  scena  al 
grande  pubblico,  vario  di  stirpe  e  d'idioma,  delle  città  marittime  di 
Sicilia  e  d'Italia;  anche  il  mimo  continuò  a  svolgersi  nel  IV-III  secolo 


FiG.  no. 


«s»i^ 


Figura  comica  nella  tomba  di  Pulcinella  a  Corneto -Tarquinia. 


innestandosi   colle  farse  e  facendosi  strada  con   1'  episodio   familiare  t 
commovente  fra  mezzo  alle  buffonerie  ed  ai  sarcasmi. 

Il  mimo,  (come  tutti  i  generi  teatrali,  meno  la  tragedia  necessaria- 
mente aristocratica)  ebbe  infatti  due  manifestazioni  provenienti  ugual- 
mente da   Sofrone,  o  meglio  due  applicazioni  diverse  nate  dal  primitivo 


Grecia  I.  vaso  n.°  118.333,  sala  III,  scaf.  15-,  II.  n.»  81.926,  sala  VI,  scaf.  14; 
III.  n.o  81.372,  sala  IV,  scaf.  15;  IV.  n."  82.127,  sala  IV,  scaf.  18.  —  Nel  mu- 
seo di  Bari  i  tre  vasi  illustrati  da  E.  Romagnoli,  Ausonia,  op.  cit.  —  Mei  museo 
latta  a  Ruvo  si  hanno  diverse  rappresentazioni  teatrali  già  publ^licate  come  quelle 
del  museo  Vaticano.  Del  vaso  del  municipio  di  Lentini  abbiamo  g'ià  detto  a  p.  502 
nota  2.  I  vasi  fliacici  della  collezione  Campana  si  trovano  adesso  nel  museo  di 
Pietroburgo.  A  qiieste  rappresentazioni  vascolari  sono  da  aggiungere  alcune 
statuette  in  terracotta  come  quella  comicissima  del  Museo  di  Palermo. 
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sboccio  siracusano;  quella  popolare,  che  andò  a  confondersi  con  la  com- 
media buffonesca  dei  tarantini,  e  quella  letteraria,  certamente  conservata 
a  lungo  sul  teatro  di  Siracusa,  ma  fiorita  ad  Atene,  ove  trovò  un  genere 
simile  nei  siili  di  Timone,  e  ad  Alessandria,  ove  raggiunse  un  alto  grado 
di  perfezionamento. 

Il  mimo  di  Sofrone  abbiamo  già  veduto  che  era  gustato  non  solo 
per  la  recita,  ma  anche  per  la  lettura,  poiché  le  sue  attrattive  consi- 
stevano, in  realtà,  in  una  squisitezza  di  forma  tale  da  far  dimenticare 
la  povertà  di  azione  e  di  pensiero.  Corrispondeva  dunque  meglio  di  ogni 
altro  genere  letterario  alle  condizioni  dello  spirito  ellenico  nell'età  ales- 
sandrina, dotta  ma  sterile,  estetica  ma  pur  colpevole  di  eccessiva  ri- 
cercatezza, eclettica  e  perciò  troppo  individuale.  In  tali  condizioni  i  nuovi 
mimografi  del  III  secolo  non  fecero  che  imitare,  con  più  dottrina  e  minor 
sentimento,  i  loro  predecessori  siracusani  di  due  secoh  prima,  coope- 
rando così  a  quella  rievocazione,  più  o  meno  retorica,  di  tutta  la  pas- 
sata letteratura,  che  presiedè  all'opera  dei  nuovi  epici  e  dei  nuovi  tra- 
gici greci  sulle  sponde  del  Nilo.  Perciò  il  mimo  si  adattò  a  bozzetto 
letterario  dialogato  per  mano  di  Eroda  e  di  Teocrito;  e  piuttosto  che 
vera  e  propria  opera  teatrale  si  ridusse  a  breve  composizione,  destinata 
alla  lettura,  confondendosi  perciò  con  gli  idilli.  Per  la  prima  volta  forse 
la  letteratura  ellenica,  che  aveva  veduto  volgere  a  prosa  tanti  generi 
d'arte  nati  in  poesia  od  almeno  in  versi,  si  trovò  ad  un  ritorno  alle  forme 
ritmiche  per  sostenere  un  modo  teatrale  spontaneo  ed  originariamente 
prosastico  '^'  nei  mimi  di  Sofrone  e  di  Senarco. 

Eroda  od  Eronda,  poeta  quasi  dimenticato  dell'  età  alessandrina,  è 
tornato  ad  un  tratto  a  rivivere  perchè  un  papiro  egiziano  del  Museo 
Britannico  ha  fatto  conoscere  per  intero  7  dei  suoi  mimi,  noti  appena 
per  qualche  frammento.  Una  tale  scoperta  però  non  ha  chiarito  punto 
le  incertissime  notizie  biografiche  di  questo  mimografo,  nativo,  secondo 
alcuni  della  Magna  Grecia  o  di  Siracusa,  secondo  altri  di  Coo  '^'.  Un  ac- 


'^)  Abbiamo  già  osservato  che  Aristotele  parlava  dei  mimi  di  Sofrone  nel 
suo  trattato  della  «  Poetica  »  sebbene  fossero  scritti  in  prosa  ritmica;  e  ciò  perchè 
egli  distingueva  la  poesia  dalla  sua  essenza  e  non  dalla  forma  esteriore  in  versi. 

(2)  Ateneo  III,  86.  B,  cita  poche  parole  di  Eroda  che  servirono  a  ricono- 
scere r  autore  dei  graziosi  mimi  recuperati  col  papiro  del  Museo  Britannico. 
Vedi  Plinio,  Epist.  IV,  33.  Stobeo  lo  ricorda  in  vari  passi.  Di  Eroda  prima  della 
scoperta  del  papiro  si  conoscevano  10  frammenti.  L'ultima  edizione  è  quella  di 
0.   Crusius,   Herondae  mimiambi,   Lipsiae,    1908,   4.   ed.  Cf.   0.   Crusius,  Un 
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cenno  alle  leggi  siciliane  di  Caronda,  nel  mimo  intitolato  Battaro  padron 
di  hordeììo,  non  può  avere  alcun  significato  sotto  questo  aspetto  '^^  né  i 
mimi  recuperati  hanno  un  solo  cenno  da  cui  si  possa  supporre  in  oriente 
la  patria  di  Eroda.  Resta  solo  anche  più  evidente  quanto  già  si  sapeva, 
che  cioè  egli  visse  e  poetò  nel  mare  Egeo  od  in  Egitto,  come  Teocrito 
stesso,  mentre  è  incerta  la  sua  origine  italica  o  siciliana. 

I  graziosi  bozzetti  di  Eroda  sono  un  modello  di  gentile  poesia  rea- 
listica, uno  studio  intimo  del  cuore  umano,  esposto  con  garbo  e  con  fine 
ironia  <^>,  ma,  per  le  incertezze  sulla  patria  ed  il  punto  di  vista  orien- 
tale dei  suoi  scritti,  non  si  può  prendere  questo  poeta  come  rappresen- 
tante dell'arte  siracusana  nei  mimi  del  III  secolo,  mentre  Siracusa  stessa 
ha  il  suo  campione  massimo  in  Teocrito,  il  più  grande  dei  cantori  el- 
lenici di  questa  età.  E,  poiché  fra  gli  idilli  teocritei  se  ne  trovano  al- 
cuni che  hanno  i  caratteri  manifesti  del  mimo  in  questa  sua  ultima  fase, 
dovremo  studiare,  su  quelli  soltanto,  lo  svolgimento  dell'arte  di  Sofrone 
nel  paese  in  cui  nacque. 

L'idillio  II  di  Teocrito  è  un  monologo  nel  quale  una  donna  abban- 
donata dall'amante  smania,  senza  imprecare  e  senza  cadere  in  escan- 
descenze, e  si  studia  di  attrarre  nuovamente  a  sé  l'  uomo  dei  suoi  pen- 
sieri per  mezzo  di  incantagioni  e  malìe.  Il  soggetto  pare  che  fosse  imitato 
da  un  mimo  di  Sofrone,  le  Donne  farmaciste,  ma  la  imitazione  doveva  aver 
superato  il  modello. 

Simeta,  nome  dato  dal  poeta  a  questa  giovane  donna,  diventata  "  la 
Maliarda  „  per  affanno  amoroso,  espone,  senza  vanità  e  senza  calcolo  di 
interesse,  la  sua  passione  per  il  bel  Delfi.  Nata  e  vissuta  in  umile  con- 
dizione sociale  essa  si  dispera  per  essersi  data  volenterosamente  ad 
un  uomo  che  la  canzona;  ma  il  suo  amore  è  tutto  materiale  e  sarebbe 


tersuchungen  zìi  den  Miiniamben  des  Herod.,  Leipzig,  1892.  Per  un  esame  degli 
elementi  comici  che  si  trovano  nei  mimiambi  di  Eroda  è  interessante  consultare 
Herm.  Krakert,  Herodas  in  mimiambis  quatenus  comoediam  graecam  respexisse 
videatur,  Leipzig,  1902.  Christ,  Gesch.  d.  griech.  Litter.  II,  I  (1909)%  p.  153  sg. 

W  Setti,  I  mimi  di  Eroda,  scene  greche  scoperte  in  un  papiro  egizio,  con- 
servato nel  British  Museum,  Modena,  Sarasino,  1893.  Per  la  letteratura  su  Eroda 
posteriore  al  1898  vedi  Sitzler,  in  «  Jahresber.  iìb.  d.  Fortschr.  d.  kl.  Altert.  »  1907, 
152  sgg. 

(2)  L' entusiasmo  posto  da  alcuni  critici  nel  commentare,  tradurre,  esaltare 
anche  i  mimi  di  Eroda  non  è  che  il  saluto  impetuoso  del  cuore  dinanzi  ad  un 
amico  che  si  vede  ad  un  tratto  in  l)uoua  salute,  mentre  si  ci'cdeva  miseramente 
perito  in  un  naufragio. 
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pronta  a  darsi  un'  altra  volta  all'amante  se  Delfi  si  presentasse  disposto 
a  stringerla  nelle  sue  braccia  nerborute. 

Questo  piccolo  capolavoro  di  poesia  naturalistica  mostra  la  donna 
frivola  e  sensuale  con  l'agitazione  che  le  è  propria  quando  si  innamora 
per  capriccio  ;  e  1'  ardore  viene  acuizzato  dall'  amor  proprio  offeso.  La 
propria  umiliazione  e  l' indifferenza  dell'amante  la  eccitano  e  la  rendono 
loquace. 

Le  varie  parti  del  racconto,  abilmente  disposte,  sono  inventate  con 
penetrazione  degna  di  un  filosofo,  di  un  profondo  conoscitore  dell'anima 
umana.  Si  capisce  infatti  fin  dalle  prime  parole  che  Simeta  è  in  uno 
stato  di  orgasmo,  onde  ha  bisogno  di  sfogarsi,  tenendo  desto  il  cer- 
vello con  la  vaga  speranza  di  agire;  essa  evoca  i  cari  ricordi  della  pas- 
sata felicità  e  trova  in  quelli  una  certa  amarezza  di  cui  si  compiace; 
cerca  poi  ogni  ammenicolo  per  dubitare  della  infedeltà  di  Delfi  e  final- 
mente, rendendosi  all'evidenza,  si  volge  agli  incanti,  più  per  illudere  sé 
stessa  che  per  persuasione.  Ma  Simeta  è  la  donna  presa  da  un  amo- 
razzo d' occasione  non  dall'affetto  passionale,  che  conquide  e  si  scioglie 
in  pianto;  perciò,  ben  lontana  dai  propositi  tragici,  finisce  per  lasciarsi 
vincere  dalla  stanchezza  e  dalla  placidità  della  notte  serena,  rassegnan- 
dosi alla  sua  sorte  e  volgendo  un  saluto  alla  luna. 

Poche  letterature  possono  vantare  un  giojello  come  questo  di  Teo- 
crito, che,  nella  brevità,  seppe  mantenere  una  ammirabile  proporzione 
delle  parti. 

L'amore  di  Cinisca,  ossia  l'idillio  XIV,  è  invece  un  dialogo  fra  Tionico 
ed  il  giovane  Eschine,  vanitoso  e  robusto,  che  si  dichiara  amante  sfor- 
tunato perchè  la  sua  bella  gli  preferisce  Lupo,  un  giovane  magro  ed  ef- 
feminato. Il  geloso  accenna  al  proposito  di  lasciare  il  suo  paese  per 
farsi  soldato;  e  Tionico,  incoraggiandolo  lo  incita,  a  prender  servizio  presso 
Tolomeo,  re  d'Egitto.  Il  poeta  coglie  l'occasione  per  mettere  in  bocca 
al  suo  personaggio  le  lodi  del  sovrano.  E  così  questo  mimo,  il  cui  sog- 
getto era  di  imitazione  da  un  argomento  della  nuova  commedia  attica, 
termina  freddamente  con  una  digressione  da  poeta  cortigiano.  Non  è 
certo  da  ascriversi  fra  le  migliori  opere  della  raccolta  teocritea. 

Molto  superiore  è  invece  l' Idillio  XV  intitolato  "  Le  Siracusane  „  imi- 
tato esso  pure  da  un  mimo  di  Sofrone.  Gorgo  e  Prassinoa  sono  due 
buone  popolane  di  Siracusa,  che  vivono  in  Alessandria  coi  loro  mariti, 
curiose,  un  po'  pettegole  e  tutte  in  ammirazione  per  la  grande  città 
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dei  Tolomei.  Alcune  lievi  diversità  di  carattere  sono  messe  però  in  luce 
dal  poeta  in  pochi  tocchi  del  dialo^^o  rapido,  vivacissimo.  Gorgo  si  mostra 
risoluta  ed  entrante;  Prassinoa,  piiì  timida,  si  lascia  trascinare  dall'amica 
ad  una  festa  e  parla  molto  per  darsi  coraggio  e  disinvoltura. 


FiG.  141. 


Scemi  grottesca  vascolare  del  IH  secolo  a.  C.  con  figure  fciumiiiili  seuza  maschera. 
Museo  di  Napoli,  n.  82.127. 


La  scena  cambia  più  volte  nella  breve  composizione  destinata  certa- 
mente alla  lettura  piìi  che  al  teatro.  Quando  Gorgo,  nel  primo  episodio 
viene  a  prendere  Prassinoa  in  casa  sua,  per  andare  con  lei  alla  festa 
data  nel  giardino  reale  dalla  regina  Arsinoe,  le  donne  mostrano  il  loro 
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Scontento  verso  i  mariti  assenti  e  verso  le  persone  di  servizio;  pensieri 
comuni,  ma  che  lumeggiano  di  un  colorito  naturale  il  dialogo  pieno  di 
spontaneità.  Quindi  esse  si  muovono  da  casa  e  con  tenacia  ed  impron- 
titudine femminili  affrontano  tutte  le  difficoltà  derivanti  dal  trovarsi 
perdute  in  mezzo  a  gran  calca  di  popolo. 

La  celebrità  di  questo  mimo  è  ben  meritata  perchè  dal  dialogo  si 
indovinano  perfettamente  le  attitudini  ed  i  gesti  delle  protagoniste  e 
dei  personaggi  secondari,  una  serva,  una  vecchia  popolana,  due  fore- 
stieri, i  quali  tutti  dicono  poche  parole,  ma  così  opportune  da  render 
palpitante  la  scena.  L' idilHo  termina  col  canto  della  poetessa  Argea 
in  onore  di  Adone,  canto  che  desta  l'entusiasmo  di  Gorgo  (^L 

È  questo  certamente  il  più  perfetto  dei  mimi  sicelioti  giunti  fino  a 
noi  e  che  dimostra  quanta  cultura  e  quanta  abilità  fosse  fra  i  migliori 
poeti  di  quella  età;  onde  essi  sapevano  compensare  la  insufficienza  di  ispi- 
razione trasfondendo  la  vivezza  drammatica  in  questa  mimografia  lette- 
raria composta  a  tavolino,  con  meditata  cura  e  con  scopo  di  farsi  leg- 
gere dilettando.  Soltanto  di  questa  estrema  fase  del  mimo  siracusano, 
trasportato  da  un  siciliano  stesso  in  oriente,  si  hanno  testimonianze 
negli  idilli  di  Teocrito.  È  dunque  tempo  di  presentare  al  lettore  nostro 
questo  grande  poeta  che  chiuse  con  la  impareggiabile  sua  finezza  il  ciclo 
creativo  della  letteratura  ellenica. 

Teocrito.  —  Una  raccolta  di  scene  eroiche,  di  mimi,  di  inni  e  canti 
bucolici  in  numero  di  30  è  stata  conservata  sotto  il  nome  di  Teocrito 
Siracusano,  ritenuto  autore  anche  di  epigrammi  e  di  poemetti.  Già  ab- 
biamo esaminato  gli  cpyllia  o  frammenti  eroici  di  questa  collezione,  che 
era  formata,  come  noi  la  conosciamo,  ai  primi  secoli  dell'Era  volgare;  ed 
abbiamo  altresì  illustrato  i  tre  componimenti  teocritei  che  possono  ascri- 
versi al  genere  dei  mimi.  In  questa  collezione  si  trovano  dunque  tutte 
le  forme  di  poesia  del  secolo  III  a.  C.  epica,  lirica,  drammatica,  rim- 
piccolite in  quadretti  di  genere  composito  e  nominati  idilli  '^l. 

La  critica  moderna  non  è  ancora  riuscita  ad  indagare  sui  testi  se 
queste  brevi  composizioni  poetiche  sieno  tutte  da  attribuirsi  ad  un  solo 
scrittore  o  alla  riunione  degli  scritti  di  vari  poeti  del  III  secolo,  sotto 
il  nome  del  più  famoso  cantore  di  quella  età.  Una  sconfortante  scar- 


ta) Vedi  l'interessante  articolo  di  A.  J.  Reinach,  Argeia  et  Sperchis  dans 
les  Syracusaines  de  Théocrite,  in  «  Revue  des  Études  aneiennes  »  IX  (1907),  pa- 
gine 233-260. 

W  Cf.  Christ,  Gesch.  d.  griech.  Litter.  II,  I  (1909)^  p.  140. 
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sita  di  notizie  biograficlie  intorno  a  Teocrito  contrasta  una  ricerca  di 
tal  natura;  nò  ci  rimane  alcuna  guida  nel  confronto  delle  forine  me- 
triche, grammaticali  o  lessicali,  già  tanto  uniformate  dagli  studiosi  del- 
l'epoca alessandrina,  nella  quale  la  lingua  ellenica,  spostata  più  volte 
dai  suoi  luoghi  di  origine  ed  estesa  fuori  dei  paesi  ellenizzati,  si  pre- 
sentava ormai  con  caratteri  spiccatamente  letterari  su  quasi  tutte  le 
coste  del  Mediterraneo  <^'.  Ad  ogni  modo  che  le  diversità  intrinseche  ed 
estrinseche  fra  gii  idilli  sieno  lievi,  e  non  facilmente  determinabili,  lo 
dimostrano  le  innumerevoli  controversie  intorno  alla  autenticità  di  molte 
poesie  della  raccolta  teocritea;  per  cui  i  dotti  moderni,  nel  discutere, 
hanno  trovato  sempre  maggiori  elementi  di  disaccordo,  anziché  di  pa- 
cificazione '^'. 

In  tanta  incertezza,  seguendo  un  antico  biografo  anonimo  di  Teo- 
crito (^'  e  le  scarse  notizie  conservate  da  Snida  e  da  altri  scrittori,  sulla 
scorta  degli  idilli  stessi  si  è  cercato  di  ricostruire  la  vita  del  poeta 
presso  a  poco  così;  nato  in  Siracusa  fra  il  320  ed  il  305  a.  C.  avrebbe 
passato  la  gioventìi  in  Sicilia,  fino  al  tempo  in  cui  la  sua  città  era  ve- 
nuta in  mano  di  Gerone  II  (274  a.  C);  appena  ventenne  avrebbe  soggior- 
nato nell'isola  di  Coo,  attrattovi  dalle  lezioni  del  grammatico  Fileta;  '■*) 
in  età  matura  si  sarebbe  dato  a  viaggiare  per  l'isola  nativa,  per  la  Magna 
Grecia  e  per  l'Egitto,  paesi  descritti  nelle  scene  pastorali  e  drammatiche, 
che  gli  meritarono  il  nome  di  poeta  immortale.  Dopo   aver  sollecitato 


W  Le  forme  dialettali  non  sono  mai  personali,  e  perciò  possono  servire  di 
guida  per  assegnare  epoche  e  luoghi  diversi  ai  testi  presi  in  esame;  ma  altra 
cosa  è  quando  si  voglia  dedurre  la  diversa  personalità  dal  giro  della  frase  e  del 
modo  di  esprimersi,  ossia  da  un  esame  intimo  dello  stile.  Anche  le  forme  me- 
triche neir  età  alessandrina  avevano  conservato  troppo  poco  della  spontaneità  ori- 
ginaria per  poter  servire  di  guida  sicura  a  ricerche  di  tal  natura. 

(*)  Ph.  e.  Legrand,  Etude  sur  Théocrite,  Paris,  Fontemoing,  1898,  riassume 
lo  stato  delle  questioni  intorno  a  Teocrito.  Molti  idilli  sono  sospetti;  altri  ri- 
tenuti assolutamente  spurii  da  autorevoli  critici.  I  più  gravi  dubbi  furono  solle- 
vati intorno  a  quelli  detti:  Il  ladroncello  di  miele  {id\\.  XXIII).  Il  Bifolchetto 
(idil.  XX),  /  pescatori  (idil.  XXI),  L'amante  sventurato  (idil.  XXIII).  Vedi  Wi- 
LAMOWiTZ,  Die  Textgeschichte  der  Gjriech.  Bukoliker,  Berlin,  1906.  R.  Reitzen- 
STEiN,  in  «Berliner  Philologische  Wochensch.  »  XXVII  (1907),  p.  1537-1548. 

(^'  Vita  di  Teocrito  (rivo-  tìso/ptiou)  in  Bucolicorum  reliquiae  ed.  Aherens  — 
Vedi  la  terza  edizione  commentata  dal  Fritzsche,  curata  da  E.  Killer  (1881). 

et  Vedi  E.  Maas,  Aratea,  in  «  Philol.  Untersuch.  »  Berlin  1892,  p.  307  sgg. 
E  interessante  il  fatto  che  Fileta  elaborò  poeticamente  il  mito  di  Atalanta.  L. 
Castiglioni,  Studi  intorno  alle  fonti  e  alla  composiz.  delle  Metamorfosi  di  Ovi- 
dio, Pisa,  1906,  p.  163. 
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invano  il  favore  di  Gerono  II,  pare  che  Teocrito  si  rivolgesse  a  Tolomeo 
Filadelfo  re  d'Egitto,  riuscendo  ad  essere  accolto  con  ogni  riguardo 
in  quella  corte;  per  tutto  il  resto  della  sua  vita  il  poeta  potè  alternare 
le  permanenze  in  Alessandria,  ove  scriveva  da  cortigiano,  con  quelle 
nella  quieta  e  diletta  isola  di  Coo,  ove  amava  ritirarsi  lontano  dalle 
pompe  regali  e  dal  movimento  della  grande  città.  Nulla  sappiamo  del 
luogo  in  cui  morì  e  della  età  cui  giunse.  (^' 

Una  tale  ricostruzione  biogratìca  poggia  interamente  sopra  supposi- 
zioni, nelle  quali  rivaleggiarono  gli  antichi,  per  ingenuità,  ed  i  moderni, 
per  artifizio  di  troppo  profonda  dottrina.  Ad  ogni  modo  la  nascita  di 
Teocrito  in  Siracusa  fu  ammessa  generalmente  nell'antichità  <-)  e  sembra 
confermata  da  alcuni  versi  del  Ciclope  e  delle  Feste  di  Cerere  (Idilli 
XI  e  VII  ),  perchè,  nella  prima  di  queste  poesie  l'autore  scherzosamente 
chiama  Polifemo  suo  compatriotta  e  nella  seconda  canta:...  "  anche  a  me 
"  molte  belle  canzoni  hanno  insegnato  le  Ninfe  mentre  io  pascolavo  sui 
"  monti;  e  smo  al  trono  di  Giove  la  fama  le  elevò  (^^*  „  In  questi  monti, 
per  r  insieme  del  componimento,  si  possono  riconoscere  infatti  i  contraf- 
forti dell'Etna,  la  cui  immagine  maestosa  fu  sempre  presente  allo  spirito 
dell'autore  degli  idilli.  È  poi  da  notare  come  tutto  quel  canto  abbia  scopo 
di  rappresentare  una  scena  della  gioventù  del  poeta;  ed  il  ricordo  di 
Cerere  e  di  Dafni  (divinità  e  mito  per  origine,  o  almeno  per  culti  anti- 
chissimi, siciliani),  rende  sempre  più  verisimile  che  tali  versi  alludano 
all'isola  nativa  del  poeta.  Ma  in  quel  medesimo  idillio  l'autore  dà  a  se 
medesimo  il  nome  di  Simichide,  contraddicendo  ad  un'altra  notizia,  per  la 
quale  il  padre  di  Teocrito  si  sarebbe  chiamato  Prassagora  e  la  madre 
Filinna.  '*)  Sembra  poi  probabile,  per  il  confronto  con  altre  poesie  teo- 


(1)  Non  merita  alcuna  fede  la  strana  notizia  per  cui  Teocrito  sarebbe  stato 
ucciso  in  Sicilia  per  ordine  di  Gerone  II.  Vedi  l' edizione  recente  dei  bucolici 
greci  curata  dal  Wilamowitz  (Oxonii,  1906),  il  quale  dà  una  distribuzione  diversa 
degli  idillii. 

(^)  Un  solo  scrittore  antico,  cui  Snida  non  prestava  fede,  diceva  che  Teocrito 
era  nativo  di  Coo.  Alcuni  moderni  hanno  poi  fantasticato  che  egli  nascesse  a 
Siracusa,  ma  di  famiglia  ellenica  venuta  in  Sicilia  ai  tempi  di  Tinìoleone(?j-,  per- 
ciò avrebbe  avuto  dei  parenti  a  Coo  (?),  presso  i  quali  il  poeta  si  sarebbe  recato 
più  volte  fin  dalla  gioventù.  Tutto  questo  è  un  romanzetto  immaginato  moder- 
namente in  nome  della  critica. 

(3)  Id.  VII,  v.  90-92. 

t*)  Il  nome  della  madre  di  Teocrito  resulta  da  un  suo  epigramma.  AntoloCtIA 
PALATINA  IX,  434.  Sul  debole   indizio  del   nome  Filinna  comune   fra   le   donne 
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crìtee,  in  cui  il  poeta  si  mostra  cortigiano  verso  Tolomeo  Filadelfo 
(idillio  XVII),  die  egli,  nei  versi  di  cui  trattiamo,  desse  nome  allusivo 
di  Giove  al  suo  regale  benefattore,  la  cui  fama  immaginava  giunta  fin 
sui  monti  della  lontana  Sicilia.  Altri  elementi  delle  vicende  personali  e 
politiche  di  Teocrito  possono  dedursi  dall'  idillio  XVI  (Elogio  di  Gerone), 
destinato  a  sollecitare  le  grazie  del  signore  di  Siracusa,  il  quale,  a  quanto 
riportò  la  fama,  non  sarebbe  mai  stato  largo  di  protezione  e  di  aiuti 
al  solo  fra  i  suoi  sudditi  capace  di  accrescere  enormemente  la  fama  del 
principe  col  cantarne  le  gesta. 

Questo  canto  lirico  (più  apertamente  siracusano  di  qualunque  altro 
della  raccolta  teocritea),  per  un  certo  tumulto  ricercato  di  pensieri  e  per 
l'intendimento  di  ammaestrare  poetando,  si  direbbe  modellato  sopra  un'an- 
tica ode  pindarica.  L'esordio  è  una  invocazione  alle  Muse,  che  sciolgono 
inni  agli  Dei  ;  ma,  dice  il  poeta,  "  noi  mortali  cantiamo  i  mortali  ;  „  e  con 
finezza  d' ingegno  immagina  le  Grazie  protettrici  del  proprio  inno,  che, 
male  accolto  da  coloro  cui  è  diretto,  fa  ritorno  alla  sua  casa,  "  rinfacciando 
l'inutile  strada  percorsa  „.  L'autore  seguita  poi  mostrando  un  certo  dispetto 
contro  gii  uomini,  incapaci  di  apprezzare  la  poesia  quanto  l'oro;  e  giunge 
con  tali  riflessioni  alla  parte  centrale,  riserbata  nell'antica  ode  alla  narra- 
zione mitica.  Teocrito,  per  mostrare  come  le  ricchezze  senza  la  fama  non 
sieno  cosa  pregevole,  enumera  i  benefizi  resi  dai  cantori  ai  potenti  del 
tempo  passato  e  cita  in  prova  Omero  e  Simonide.  In  fine  si  viene  alla 
conclusione:  ''' Vò  incercaaqual  degli  uomini  io  possa  tornare  gradito  -  con 
le  muse...  „  ed  il  poeta  spera  di  averlo  trovato,  cantando  della  guerra  fra 
Cartaginesi  e  Siracusani  (v.  80  sg.)  :  "  fra  essi  Gerone,  ai  primi  eroi  somi- 
gliante, si  cinge  di  armi;  e  chiome  equine  gli  adombrano  l'elmo  „  ;  i  nemici 
saranno  respinti  e  la  Sicilia  godrà  i  frutti  della  pace.  Dopo  ciò  Gerone  avrà 
d'uopo  di  poeti  per  far  conoscere  le  sue  gesta  e  Teocrito  si  offre  (v.  106  sg.): 
"  io  non  chiamato  potrei  restare,  ma  ben  volentieri  insieme  con  le  nostre 
Muse  andrò  da  chi  mi  chiama;,.  E  termina  all'uso  antico  con  un  ritorno 
all'esordio,  invocando  le  Grazie  perchè  gii  sieno  sempre  compagne. 

Questo  inno,  scritto  probabilmente  poco  dopo   il  274  a  C.,  quando 
Gerone  II  era  salito  al  trono  in  età  ancor  giovanile,  basta  per  dimostrare 


di  Coo  si  pretese  di  stabilire  una  parentela  materna  di  Teocrito  con  alcuni  di 
quell'isola  a  lui  così  cara.  Giova  osservare  che  tale  nome  compare  anche  nel 
rscjpfó;  di  Menandro.  Cf.  Bechtel,  Die  attichen  Frauennamen,  p.  36. 
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quale  cammino  avesse  percorso  la  lirica  da  Pindaro  a  Teocrito,  ossia  nel 
corso  di  2  secoli.  La  tradizionale  partizione  dell'ode  andava  scomparendo 
nello  svolgimento  verboso  di  ogni  membro,  sebbene  si  mirasse  ancora 
a  conservare  la  unità  di  pensiero  in  un  legame  intimo,  avvolgente  il 
canto  dall'esordio  fino  alla  chiusa;  la  forma  accurata,  linda  e  ricca  di  vo- 
caboli si  raccoglieva  ormai  in  uno  stile  terso  e  carezzevole;  ma  alla  vi- 
gorìa disdegnosa  di  Pindaro  era  succeduta  nell'animo  di  Teocrito  la  preoc- 
cupazione di  piacere  al  signore,  cui  si  indirizzava.  Dai  versi  armoniosi  tra- 
spare perciò  una  ricerca  di  pensieri  e  di  frasi,  nella  quale  può  scorgersi 
una  personalità,  piuttosto  cortigianesca  che  ingenua. 

L'elogio  di  Tolomeo  (idillio  XVII),  del  quale  già  abbiamo  dato  un 
cenno,  mostra  anche  maggiormente  le  tendenze  adulatrici  di  Teocrito, 
che  esalta  il  signore,  incominciando  il  canto  da  Ercole  e  Berenice,  pro- 
genitori dei  Lagidi.  Quindi  egli  esalta  la  opulenza,  la  buona  ammini- 
strazione e  la  generosità  del  re  d'Egitto,  per  il  quale  "  i  popoli  tranquilli 
attendono  all'opre  sicuri  „  ;  elogia  pure  Arsinoe,  sorella  e  moglie  di  Tolo- 
meo, e  prosegue  fino  alla  chiusa  consueta,  adattando  al  suo  canto,  artificio- 
samente, motivi  e  partizione  consacrati  dall'uso.  È  questo  uno  dei  più  de- 
boli fra  gli  idilli  teocritei. 

Gli  elogi  di  Gerone  Siracusano  e  di  Tolomeo  Filadelfo  sono  le  sole 
poesie  di  questa  raccolta  da  cui  si  possano  congetturare  i  sentimenti  e 
le  relazioni  personali  del  poeta,  sebbene  in  molti  altri  passi  sieno  ri- 
cordate l'Etna  e  le  spiagge  di  Sicilia;  così  nel  canto  di  Tirsi  e  del  capraio 
(Idillio  I)  la  vita  agrestre  siciliana,  il  campo  proprio  della  poesia  bu- 
colica locale  intorno  al  mito  di  Dafni,  è  posta  opportunamente  a  riscontro 
con  quella  dell'Arcadia,  paese  nel  quale  si  ebbe  lo  stesso  svolgimento  di 
canti  pastorali,  diventati  poi  letterari,  intorno  a  Pane.  Finalmente,  alcuni 
dialoghi  campestri  di  Teocrito  (idilli  IV  e  V)  hanno  per  immaginario  luogo 
d'azione  la  Magna  Grecia,  e  più  particolarmente  la  regione  del  Neeto 
presso  Crotone,  con  indicazioni  topografiche  tali  da  non  potersi  dubitare 
che  quel  paese  fosse  ben  noto  allo  scrittore. 

Incertissime  invece  sono  le  supposte  allusioni  ironiche  degli  idilli  a 
grammatici  e  letterati  alessandrini,  coi  quali  Teocrito,  vivendo  in  Egitto, 
potè  trovarsi  in  amicizia  od  in  contrasto.  Nei  personaggi  da  lui  intro- 
dotti nei  dialoghi  si  è  creduto  di  poter  riconoscere  Fileta  e  Callimaco, 
mentre  alcuni  canti  sono  esplicitamente  dedicati  a  Nikia,  medico  di 
Mileto,  e  ad  un  Arato  che  potrebbe  essere  il  celebre  scrittore  nativo  di 
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Soli  in  Cilicia.  '^*  Quanto  poi  alla  avversità  di  Teocrito  per  Apollonio 
Rodio,  il  quale  pretese  di  far  rivivere  l'epopea  nel  III  secolo  a.  C.  col 
suo  poema  intorno  agli  Argonauti,  è  ben  lontana  dall'esser  dimostrata.  <^' 

Una  affinità  letteraria  fra  Teocrito  e  Callimaco  non  può  mettersi  in 
dubbio;  ma  la  somiglianza  di  vari  passi  degli  idilli  con  versi  di  Apollonio 
Rodio  e  di  Callimaco  stesso  lascia  incerti  sulla  priorità  di  questi  o  di 
quelli.  (^'  Le  dotte  controversie  dei  critici  moderni,  sopra  argomento  così 
difficile  per  scarsità  di  elementi,  lasciano  dunque  supporre  che  la  col- 
lezione teocritea  non  sia  fattura  di  un  solo  poeta  siracusano,  ma  di  di- 
versi autori,  in  massima  parte  siciliani  del  III  secolo  a.  C.  e  anche  del  II, 
epoca  nella  quale  viveva  MoscO;  nativo  pure  di  Siracusa  e  continuatore 
di  questo  genere  d'arte.  Neppure  il  nome  di  Teocrito  può  accertarsi  per 
vero,  poiché  in  quel  tempo  fra  i  letterati  alessandrini  era  comune  l'u- 
Siinza  degli  pseudonimi  accademici,  come  pure  quello  di  indicare  le  rac- 
colte di  componimenti  con  nominativi  personali.  Lo  stesso  appellativo  di 
Bsóxf-'.To;  non  è  escluso  che  possa  essere  una  corruzione  dialettale  di 
0£oyp'rT],  il  giudice  o  giudicato  degli  Dei,  come  lascia  supporre  lo  scambio 
in  alcuni  testi  antichissimi  del  nome  dell'autore  nostro  con  quello  di  Pa- 
ride, '•^)  chiamato,  secondo  la  leggenda,  ad  assegnare  il  pomo,  nel  giudi- 
zio per  la  bellezza,  fra  Giunone,  Minerva  e  Venere. 

Si  vede  dunque  che,  mentre  gli  scrittori  moderni  sulla  debole  scorta 
di  dubbie  allusioni  e  di  troppo  sottili  disquisizioni,  immaginarono  un  Teo- 
crito in  età  avanzata  nella  diletta  isola  di  Coo,  fra  i  campi  e  le  selve, 
intento  a  studiare  l'arte  bucolica  nelle  sue  fonti  vive,  non  fecero  altro 


(^)  Sorvolo  sopra  queste  controversie  che  riguardano  il  nostro  autore  nella 
sua  particolare  qualità  di  poeta  alessandrino.  Il  Wilainowitz  nega  che  l'Arato  degli 
idilli  teocritei  possa  essere  Arato  Solese. 

(-)  Vedi  Croiset,  Histoire  de  la  litt.  grecque,  voi.  V.,  p.  180  e  segg. 

(3)  Vedi  Legrand,  Etude,  sur  Théocrite,  Paris,  1898  p.  74  e  segg. 

(^'  Legrand  p.  21.  Al  verso  12  della  Syrlnx  il  nome  di  Teocrito  é  sostituito 
con  quello  di  Paride,  ed  al  contrario  Paride  è  chiamato  Ssó/.p'.-zo;  in  una  poesia 
figurata  di  Dosiada  di  Rodi,  ricordato  in  Diodoro  V,  8,  4;  ma  tutto  ciò  è  incer- 
tissimo. Il  Legrand,  p.  23,  identifica  anche  il  nome  di  Sikelida  con  quello  di  Teo- 
crito. Coloro  che  confondono  insieme  l'opera  di  Teocrito  con  quella  di  Mosco. 
Siracusano,  vissuto  circa  un  secolo  dopo  1'  autore  supposto  degli  idilli,  sostengono 
in  realtà  un  concetto  vero,  ossia  la  continuità  di  tali  forme  letterarie  elleniche 
in  Siracusa  per  tutto  il  III  secolo  ed  anche  per  parte  del  II.  Ma  al  tempo  di 
Mosco  l'ellenismo  siculo  era  caduto  anche  ufficialmente  con  Siracusa;  e  la  lingua 
greca  era  ormai  esclusivamente  letteraria  ed  indipendente  dagli  idiomi  popolari 
anche  più  che  nei  secoli  antecedenti. 
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die  conii)OiTe  un  idillio  intoi'iio  al  supposto  autore  degli  idilli,  uientrc 
in  realtà  della  vita  del  cantore  Siracusano  tutto  è  incerto,  tino  il  nome 
e  l'esistenza.  ''' 

(ili  idilli  della  raccolta  teocritea.  —  Abbiamo  già  osservato  che 
gli  scritti  degli  autori  italo-sicelioti  dopo  il  V  secolo  ebbero  spesso  uno 
stile  ruvido  ed  una  lingua  impura,  difetti  per  cui  furono  trascurati  dai 
dotti  bibliotecari.  Fu  questa  la  causa  precipua  della  loro  scarsa  diffu- 
sione neir  antichità,  come  della  perdita  totale  di  tali  testi  nel  Medio 
Evo.  La  raccolta  teocritea  fa  eccezione  a  tal  principio  presentando  poesie 
della  più  squisita  fattura,  nella  espressione  come  nel  disegno.  Il  solo  idillio 
intitolato  "  il  Ciclopc  „  basterebbe  a  dimostrare  quali  pregi  di  nitidezza 
e  di  grazia  adornassero  i  bozzetti  poetici  di  un'arte  dominata  dai  gram- 
matici e  dai  retori  cortigiani. 

Polifemo,  il  sozzo  abitatore  dell'antro,  cui  Ulisse  aveva  trafitto  l'unico 
occhio  che  dava  alla  sua  torva  faccia  aspetto  grottesco,  si  presenta  in 
attitudine  inattesa.  '''^'  È  diventato  giovane  ed  innamorato  di  Galatea,  ninfa 
marina,  che  ride  di  lui  e  della  sua  galanteria,  espressa  in  versi  delicati,  coi 
quali  dall'alto  di  una  roccia  egli  si  sforza  di  commuovere  la  graziosa  fan- 
ciulla. '^'  L'ironia  sta  nella  posizione  stessa  del  personaggio,  repulsivo 
per  mostruosità  e  che  pur  si  mostra  vanitoso  nell' offrire  all'amata  tutto 
sé  stesso  e  la  sua  greggia  e  l'antro  addobbato  a  festa  con  allori  e  ci- 
pressi. Il  contrasto  esce  fuori  spontaneo  dal  ricordo  del  Ciclope  tradi- 
zionale di  fronte  ad  un  episodio  inaspettato,  nel  quale  si  mostra  debole 


e  Con  questo  non  si  viene  a  dichiarare  falsa  la  raccolta  teocritea,  ma  si 
ammette  come  verisimile  che  nna  generazione  di  poeti  siciliani  abbia  creato  gli 
idilli  giunti  fino  a  noi  e  che  un  accurato  esame  critico  non  sappia  assegnare  più 
precisa  provenienza.  I  canti  di  minor  merito  possono  essei'e  stati  composti  da 
imitatori,  quanto  da  un  medesimo  autore  mosso  da  men  felice  ispirazione.  Le 
bellezze  di  forma  e  le  abilità  di  orditura  sono  proprie  dell'età  alessandrina,  più 
che  dei  singoli  poeti  del  tempo;  onde  non  meritano  gran  conto  le  congetture  in- 
torno alla  gioventù  o  vecchiezza  di  Teocrito  per  dare  ragione  delle  diversità  di 
sentimento  nei  vari  idilli  che  gli  sono  attribuiti.  Nessun  argomento  abbiamo 
per  classificare  razionalmente  i  canti  di  una  collezione  che  salì  in  gran  fama 
solo  neir  età  di  Augusto,  quando  Virgilio  ed  altri  poeti  romani  presero  a  studiar 
con  amore  le  sapienti  composizioni  di  questi  loro  predecessori  ellenici.  La  rac- 
colta teocritea,  consistente  in  poesie  pensatamente  frammentarie,  può  essere 
dunque  una  antichissima  Antologia. 

(-)  Il  Ciclope  aveva  già  servito  di  argomento  al  celebre  dramma  satirico  di 
Euripide:  ma  la  concezione  dei  due  poeti  è  assai  diversa. 

(')   M.   HoLLAXD,  De  Polyphcino  et  Galatea,  Leipzig.  Stud.  VII. 
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d'animo  e  conquiso  dall'amore.  Perciò  il  poeta  con  delicatissimo  intuito 
invece  di  calcar  troppo  sulla  deformità  del  suo  eroe  in  parodia,  cerca 
di  raggentilirlo  e  lo  presenta  giovinetto  ed  abile  suonato)'e  di  zampogna; 
sebbene  non  dissimuli  la  bruttezza  dell'unico  occhio,  atteggiato  grottesca- 
mente a  dolce  espressione  sotto  il  folto  pelo  di  un  sopracciglio  che  fende 

FiG.  143. 


Bronzo  del  musco  di  Napoli,  r;ippreseutaute  Ercole  fauciullo 
che  strozza  il  serpente.  Ai-te  plastica  alessandrina  sopra  un 
soggetto  trattato  negli  idilli  di  Teocrito. 

quella  strana  faccia  da  orecchio  ad  orecchio.  Con  tale  moderazione  Teo- 
crito ottiene  perfettamente  il  suo  intento,  facendo  sì  che  la  realtà  batta  in 
breccia  l'idealità,  senza  eccessiva  offesa  per  questa;  e  l' ironia  traspare  da 
tutto  il  componimento,  destinato  ad  insinuare  che  il  canto  è  l'unico  far- 
maco contro  il  male  d'amore. 

Una  tale  concezione  dimostra  ancora  una  volta  come  la  poesia  avesse 
abbandonato  gli  impulsi  del  cuore,  per  seguire  quelli  della  mente  colta 
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e  riflessiva  sulle  risorse  dell'arte,  lasciando  i  ritrovi  popolari  per  i  ri- 
stretti cenacoli  dei  dotti.  Un  idillio  come  quello  del  Ciclope  teocriteo 
indica  uno  scrittore  esperto  nelle  malizie  del  comporre,  nei  mezzi  di  ef- 
fetto, nelle  simulazioni  proprie  del  provetto  artista  in  una  linda  esterio- 
rità reclamata  da  un  uditorio  esigentissirao. 

Il  canto  del  Ciclope  per  la  sua  forma  schematica  si  accosta  alla  li- 
rica eolica,  mentre  contiene  elementi  di  sarcasma  e  di  sottile  adatta- 
mento dei  particolari  in  una  concezione  manierata. 

Di  tal  natura  era  pure  "  il  ladroncello  di  miele  „  (idillio  XIX)  una 
specie  di  spiritoso  epigramma  nel  quale  Amore  piange,  per  essere  stato 
punto  da  un'ape;  Venere  lo  ammonisce,  dicendo  che  egli  pure,  seb- 
bene sia  piccino  come  l'ape,  punge  ed  irrita.  Viene  poi  "  il  hifolchetto  „ 
(idillio  XX),  un  campagnolo,  che,  giunto  in  città,  vuol  esprimere  con  so- 
verchio ardimento  il  suo  affetto  per  una  giovinetta,  baciandola  in  volto, 
ed  è  respinto  altezzosamente  da  lei.  È  un  grazioso  quadretto  di  carat- 
tere, nel  quale  il  critico  poeta  pone  a  riscontro  la  spontaneità  rustica 
con  la  falsa  modestia  di  una  cittadina,  usa  a  baciare  soltanto  labbra 
signorili. 

Un  altro  componimento  della  raccolta  teocritea  ha  uno  speciale  scopo 
didattico.  È  questo  l'idillio  XXI,  nel  quale  si  presentano  due  vecchi  pe-^ 
scatori  che,  dormendo  in  un  tugurio,  hanno  risentito  fino  nel  sonno  agi- 
tato l'incertezza  delle  loro  misere  condizioni.  Uno  di  essi  narra,  appena 
svegliato,  come  abbia  sognato  di  prendere  all'amo  un  pesce  tutto  d'oro, 
onde,  credutolo  un  tesoro  di  Anfitrite  e  di  Nettuno,  si  è  affrettato  a 
giurare  di  godersi  l'acquistata  ricchezza  senza  più  pescare,  per  timore 
della  vendetta  divina.  Sveglio,  si  mostra  ancora  preoccupato  del  proprio 
giuramento;  ma  il  compagno  lo  rinfranca,  dicendogli  che  è  fola  il  tesoro 
e,  perciò,  anche  il  suo  fallace  giuramento.  Non  si  può  esprimere  più  gra- 
ziosamente l'affanno  della  povertà,  che  conduce  alla  superstizione,  alle 
brame  smodate  ed  ai  vuoti  propositi.  Questa  piccola  pittura  di  senti- 
menti denota  nel  poeta  una  attitudine  sorprendente  alla  analisi  psico- 
logica. ('^ 


(^)  Questi  idilli  XIX,  XX,  XXI  sono  fra  quelli  che  più  comunemente  si  cre- 
dono di  autori  ignoti,  anzicliè  di  Teocrito  Siracusano.  Non  è  improbabile  però 
che  anche  gli  imitatori  fossero  sicelioti.  Vedi  G.  Knaack,  in  Pauly-Wissowa, 
Realencvclop.  Ili,  998  sgg. 
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L'autore  o  meglio  gli  autori  di  questi  canti  non  hanno  nulla  di  fa- 
tidico come  Pindaro,  né  di  sacerdotale  come  Escliilo.  La  poesia  per  loro 
non  è  un  mezzo  per  elevare  gli  anilni,  ma  una  perfezione  estetica,  de- 
stinata a  ricreare  T  intelligenza  con  la  superiorità  della  cultura  e  con 
la  vivacità  dello  svolgimento.  L'abilità  è  tutto;  onde  i  vocaboli  sono  ri- 
cercati senza  mollezza,  le  immagini  sono  fresche  senza  originalità  e  le 
orditure  dell'  egloga  riescono  ammirabili  nella  brevità.  In  tal  guisa  Pin- 
daro ed  Eschilo  restano  inimitabili,  mentre  Teocrito  rappresenta  un  mo- 
dello perpetuo,  per  tutte  le  letterature  dei  tempi  mediocri. 

Il  realismo  è  il  fondo  di  tutta  la  poesia  alessandrina;  ma  è  cosa  ben 
diversa  dalla  naturalezza,  intesa  in  senso  di  netto  contrapposto  all'  artifi- 
cio, che  invece  appare  anche  nella  descrizione  quieta  delle  scene  gior- 
naliere di  Teocrito.  Le  tinte  sono  smorzate,  volontariamente,  per  evitare 
i  contrasti  e  gli  intrecci  nel  ritrarre  l'uomo  comune  invece  del  santo 
0  dello  scellerato,  i  due  eccessi  a  cui  ricorre  per  solito  l'arte  dramma- 
tica per  dare  risalto  alle  figure.  La  superiorità  della  poesia  di  Teocrito 
sta  interamente  nell'  aver  saputo  rinunziare  a  ciò  che  era  trascurabile, 
mentre  riduce  a  modeste  proporzioni  le  organiche  concezioni  del  poema, 
dell'ode  e  del  dramma. 

Tutte  le  vie  erano  state  ormai  percorse  trionfalmente  dalla  poesia  greca; 
ed  una  certa  sazietà  dello  spirito  ellenico  si  manifestava  con  la  cultura, 
da  cui  era  nato  il  senso  critico  ed  imitativo  degli  alessandrini.  Insomma 
la  letteratura  del  III  secolo  si  potrebbe  i)aragonare  ad  una  dea  matura 
e  ben  portante,  ma  che  lascia  sorgere  sotto  l'acconciatura  accuratissima 
i  sintomi  del  divSfacimento,  limitati  alla  perdita  del  sicuro  incesso  e  del 
rigoglio  giovanile.  L'opera  dei  cantori  teocritei  è  dunque  uno  sforzo  abil- 
mente dissimulato,  ma  continuo,  che  preannunzia  prossimo  il  pedantismo. 
Teocrito  sorride  invece  di  ridere,  si  addolora  invece  di  piangere,  si  com- 
muove alle  sofferenze  del  cuore  umano  invece  di  amare,  pur  riuscendo 
sempre  mirabilmente  a  rifondere  in  modo  grazioso  le  antiche  creazioni, 
ripresentandone  in  tono  carezzevole  anziché  vibrato.  Era  l'arte  dell'El- 
iade, che  ricorreva  a  mezzi  saggiamente  accumulati  per  una  disperata  di- 
fesa contro  la  povertà  della  ispirazione.  Ma  la  poesia  si  esauriva  come 
l'annosa  quercia  che  irrigidisce  la  corteccia  e  dà  frutti  piccoli  e  frolli, 
quando  la  linfa  primaverile  non  ascende  più  ai  rami  col  primitivo  rigoglio 
e  per  insufficienza  di  succo  vitale  lascia  ingiallire  precocemente  le  foglie. 

L'eclettismo  era  una  tendenza  naturale  della  poesia  ellenica  del  III 
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secolo  e  si  manifestava  adattando  ad  egloghe  tutti  i  sentimenti  attraverso 
ai  quali  si  era  svolta  la  letteratura  greca  nei  quattro  secoli  precedenti. 
1  versi  (li  Teocrito,  per  cui  si  creò  il  nuovo  nome  di  "  idillio  „,  rap- 
presentano così  una  varietà  di  soggetti  e  di  intendimenti,  spesso  intrec- 
ciati fra  loro,  entro  regole  comuni,   pur  evitando  la  monotonìa.  "'  Con 

Fi<;.  111. 


Ulisse  ed  il  Ciclope  —  Rappresentazione  di  età  alessandrina. 


gli  epyllia  si  evoca  per  l'ultima  volta  il  mondo  eroico;  con  "  le  Sira- 
cusane „  si  riduce  il  mimo  dalla  scena  alla  lettura  piacevole;  col  Ciclope 
si  crea  il  più  perfetto  tipo  di  bozzetto  letterario,  grazioso  ed  ironico  ;  e 
finalmente,  coi  canti  dei  falsi  pastori,  si  dà  un  nuovo  aspetto  manierato 


e  Poiché  non  sappiamo  se  gli  idilli  furono  opera  di  un  solo  scrittore  è  ne- 
cessario ricercarvi  le  caratteristiche  di  una  età,  anziché  le  qualità  pi'oprie  di  un 
poeta.  Pure,  considerando  Teocrito  Siracusano  come  autore  della  mag-gior  parte 
di  questi  componimenti  letterari,  possiamo  riconoscerlo  adulatore  e  cortigiano,  ma 
dotato  di  un'anima  senza  fiele,  atta  a  compiangere  le  miserie  umane.  Un  certo 
pessimismo  aleggia  negli  idilli  di  Teocrito,  il  quale,  per  acutezza  di  osservazione, 
per  vivacità  compendiosa  e  per  forma  dedotta  da  uno  studio  indefesso,  ricorda 
molte  qualità  del  nostro  Leopardi,  di  lui  più  grande  per  potenza  d'ingegno.  Teo- 
crito però,  più  sano  di  corpo,  non  spinse  il  suo  scetticismo  fino  allo  sconforto  ed 
ebbe  fra  le  sue  risorse  di  cantore  raffinato  una  ironìa  sconosciuta  all'autore  delle 
Ricordanze.  La  somiglianza  fra  i  due  poeti  è  dunque  più  esteriore  che  intima. 
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alla  improvvisazione  campestre.  La  comicità  ed  il  tono  epigrammatico 
costituiscono  Telemento  fondamentale  di  tutti  questi  componimenti,  più 
erotici  che  amorosi,  volti  ad  una  ricerca  di  effetto  con  la  finta  ingenuità 
dei  pastori. 

Teocrito  rappresenta  nella  letteratura  italo-siceliota,  cominciata  da 
Ibleo  e  da  Stesicoro  tre  secoli  prima,  la  separazione  definitiva  dell'  arte 
letteraria  dal  popolo  che  l'aveva  accolta.  Nel  secolo  in  cui  egli  visse,  non 
solo  caddero  Taranto  e  Siracusa  sotto  il  dominio  di  Roma,  facendo  perdere 
all'ellenismo  italico  ogni  propria  personalità  politica,  ma  anche  la  lingua 
greca  fu  sopraffatta  dagli  idiomi  indigeni  in  quelle  stesse  città  marittime, 
dove  per  breve  tempo  aveva  potuto  imporsi  con  la  epigrafia  e  con  la  tra- 
dizione. Dopo  Teocrito  vissero  e  fiorirono  ancora  in  Sicilia  poeti  come 
Mosco,  e  scrittori  di  storie  paesane  ed  universali  nel  più  illustre  linguaggio 
letterario  dell'antichità,  come  Diodoro  d'Agirio;  ma  ormai  l'idioma  ele- 
vato, e  quasi  nazionalizzato  nelle  città  marittime  da  Ibleo  e  da  Stesicoro, 
da  Teognide  e  da  Epicarmo,  da  Sofrone  e  da  Timeo  di  Tauromenio  tornava 
ad  essere  letterario  e  forestiero  nella  Magna  Grecia  ed  in  Sicilia,  non 
meno  che  in  Alessandria  ed  in  Roma.  *''  Così  l'ellenismo  occidentale  chiu- 
deva definitivamente  il  suo 'ciclo  con  gli  autori  degli  idilli  siracusani, 
estrema  espressione  poetica  di  un  periodo  storico,  che  aveva  compiuto 
la  sua  missione  fecondando  l'Italia  all'arte  ed  alla  civiltà.  '^' 


W  Vedi  a  questo  proposito  L.  Hahn,  Roin  luid  Romanismus  in  g-riech.  Osten, 
Leipzig,  1906,  Gap.  I. 

(2)  Il  Rbitzenstkin,  Epigramin  iind  Skolion,  Giessen,  1893,  p.  193-263,  ha 
trattato  di  Teocrito  con  molta  originalità  di  vedute  sping-endo  ad  eccessi  la  teoria 
di  coloro  che  negli  idilli  credono  si  nasconda  un  seguito  continuato  di  allu- 
sioni e  forme  simboliche,  per  cui  al  realismo  apparente  andrebbe  congiunto  un  in- 
tendimento di  critica  e  dì  ammaestramento.  Pure  nelle  deduzioni  di  questo  iper- 
critico possono  riconoscersi  alcune  verità,  consistenti  nell'ammettere  l'educazione 
italica  dell'  ing'egno  di  Teocrito  Siracusano,  nel  quale  si  sarebbe  conservato  in 
sostanza  fino  al  III  secolo  il  sapere  pitagorico.  Molti  personaggi  degli  idilli  pare 
che  rappresentino  effettivamente  in  veste  pastorale  le  varie  scuole  letterarie  che 
si  disputavano  il  campo  nell'età  alessandrina;  e  tale  concezione,  che  ha  del  sim- 
bolo e  della  parodia,  sarebbe  un  ultimo  svolgimento  logico  dell'arte  sul  teatro 
siciliano  e  al  tempo  stesso  della  scienza  pitagorica,  alla  cui  influenza  gli  italo- 
sicelioti  non  poterono  mai  sottrarsi.  E  dunque  da  ammettere  che  alcuni  idilli  si 
propongano  un  duplice  senso,  letterale  e  recondito.  Di  questo  elemento  della 
poesia  teocritea  dovremo  tener  conto  nel  II  volume,  trattando  della  filosofia  ita- 
lica. Vedi  Lbgrand,  Etude  sur  Théocrite  ecc.  p.  142  e  segg.  0.  Vischer,  De  pa- 
storum  quos  poetae  et  scriptores  Graeci  et  Latini  depingunt  condicione  vita  mo- 
ribus  arte,  Diss.  Tiibingen,  1906. 
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La  poesia  bucolica  di  Teocrito.  —  L'origine  del  canto  pastorale 
in  Sicilia  si  perde  nella  notte  dei  tempi,  come  quella  della  rappresen- 
tazione comica,  i  due  generi  d'arte  che  la  letteratura  greca  modellò  sulle 
scene  paesane  dei  siculi  primitivi,  ispirati  dal  proprio  ingegno  brillante, 
sciolto  alla  poetica  loquacità  nella  vasta  prateria  montuosa,  che  occupa 
tutto  l'interno  dell'isola.  <^' 

Nell'età  ellenica  primitiva,  per  effetto  della  civiltà  esotica,  si  adat- 
tarono a  nuovo  in  Sicilia  le  vecchie  forme  liturgiche  in  onore  degli  Dei 
inferi  e  delle  forze  naturali  divinizzate,  che  costituivano  l'olimpo  indigeno, 
anteriore  ai  culti  sorti  dal  congiungimento  del  misticismo  locale  con  le 
fantasie  introdotte  dai  Fenici  e  dai  Greci.  Le  feste  in  onore  di  Dioniso 
e  di  Cerere,  la  dea  delle  messi,  portarono  a  riattamenti  e  innovazioni, 
da  cui  sorsero  confraternite  per  la  celebrazione  di  inni  e  ballate  in  onore 
di  Dafni,  mito  siciliano.  Tali  associazioni,  che  passavano  oltre  il  limite 
di  ciascun  villaggio  isolano,  affiliate  fra  loro  per  scambi  di  una  letteratura 
embrionale,  furono  presiedute  da  un  personaggio  fra  i  più  rispettati  della 
famiglia  pastorale,  il  bifolco,  chiamato  alla  direzione  della  scena  cam- 
pestre 0  del  duello  poetico  fra  improvvisatori.  '^' 

Poco  0  nulla  sappiamo  di  questa  arte  indigena,  come  di  tutte  le  altre 
manifestazioni  intellettuali  dei  popoli  siculi  primitivi,  dai  Greci  adottate 
e  fatte  proprie,  innalzandole  con  la  superiorità  dell'arte  e  della  lingua. 
Ma  la  leggenda  di  Dafni,  d'origine  antichissima,  non  era  certo  la  sola  va- 
gante in  quel  mondo  pastorale  effettivo,  che  precede  di  vari  secoli  il  finto 
canto  bucolico  di  Teocrito.  Dafni,  il  pastore  giovane  e  formoso,  per  lungo 
tempo  si  era  mostrato  insensibile  all'amore;  poi,  vinto  dalla  passione, 
ne  era  morto  ;  e  così  la  sua  fine  si  collegava  a  certi  riti  e  credenze  nella 
vita  futura.  (^'  Tale  fu  il  semplice  argomento  su  cui  si  svolse  un  ciclo  di  poe- 
sia ingenua,  scorretta,  paesana  d'immagini  e  di  idioma,  ma  intimamente 
drammatica  e  creativa. 


O  L'aspetto  presente  dell' interno  della  Sicilia  attoi-no  a  Castrogiovanni,  a 
Caltanise.tta,  a  Girg-enti  dipende  da  condizioni  geologiche  e  formazione  dei  ter- 
reni, incapaci  di  alimentare  arbusti  e  tanto  meno  piante  di  alto  fusto.  Le  con- 
dizioni agricole  del  paese  dei  siculi  noli'  antichità  dovevano  essere  simili  alle 
attuali,  per  cui  l' interno  della  Sicilia,  salvo  alcune  località  speciali,  è  atto  sol- 
tanto alle  coltivazioni  di  grano  e  prati  naturali. 

('-)   DiETERiCH,  De  hymnis  orphicis,  Diss.  Marburg,  189L 
(3>  Vedi  la  canzone  dell'  Idillio  I  intorno  alla  vita  di   Dafni.  Diodoro  IV, 
84,  3.  ElianoV  H  X,  18.  E.  Eggers,  De  la  poesie  pastorale  avant  Ics  poètes 
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Cippo  sepolcrale  di  una  Siracusana  ad  Atene.  —  Museo  di  Atene 
V.  secolo  a.  C. 
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Le  canzoni,  i  canti  campestri  alternati,  le  pitture  in  versi  degli  affetti 
e  degli  spettacoli  di  natura  ebbero  certo  un  lungo  svolgimento  in  lingua 
greca  anche  prima  di  Teocrito,  ossia  avanti  gli  scrittori  del  III  secolo; 
ma  nulla  sappiamo  di  questa  primitiva  fioritura  siceliota,  nata  da  quella 
popolare  e  isi)iratrice  di  un  gtenere  portato  alla  perfezione  letteraria 
con  gli  idilli,  che  danno  un  predominante  sapore  pastorale  a  tutta  la 
raccolta  teocritea.  Sono  questi  i  dicci  componimenti  bucolici  '^',  nei  quali 
si  trovano  descrizioni  di  località  della  Sicilia  e  della  Magna  Grecia,  in- 
vocazioni di  divinità  e  miti  italici,  dialoghi  drammatizzati  per  forzata 
imitazione  di  quelli  che  echeggiarono,  disperdendosi  fra  gli  ampi  pascoli 
intorno  all'Etna  ed  alla  Sila.  Alcuni  di  questi  componimenti  attribuiti  a 
Teocrito  siracusano  sono  certo  di  poeti  che  vivevano  nelle  città  siceliote 
0  della  estrema  punta  d'Italia  in  faccia  all'isola;  f^'  altri  sembrano  piut- 
tosto vecchie  reminiscenze  di  mandrie  e  casolari  del  paese  nativo,  del  quale 
l'autore,  anche  quando  non  lo  nomma  espressamente,  conserva  una  visione 
stanca,  ma  intima  e  pittoresca,  come  quella  della  Maremma  nel  cuore  di 
Giosuè  Carducci,  fatto  cittadino  bolognese.  Forse  all'antico,  come  al  mo- 
derno poeta,  anime  impressionabili  e  ritentive,  il  viver  lontano  dai  luo- 
ghi, ove  le  loro  menti  giovinette  si  erano  aperte  all'ammirazione  della 
natura,  ravvivava  nell'età  adulta  la  immagine  delle  quiete  pasture  per- 
corse 0  cavalcate,  conducendoli  a  descrivere  inconsapevolmente  la  realtà, 
entro  un  quadro  già  da  lungo  tempo  indelebile  nel  loro  spirito. 

Come  gli  cpyUia  di  Teocrito  si  aggirano  attorno  ad  Ercole  ed  ai  Dio- 
scuri, eroi  ormai  da  lungo  tempo  localizzati  in  Italia  ed  in  Sicilia,  così 
i  componimenti  bucolici  trattano  di  Cerere  e  di  Polifemo,  ma  senza  con- 
vinzione mitologica  e  solo  per  circoscrivere  il  quadro  entro  un  campo 
noto  ai  lettori.  Non  solo  Dafni,  ma  anche  gli  altri  attori  di  questi  canti 
dialogati,  cioè  Titiro,  Amarilli,  Menalca,  dovevano  essere  persone  buco- 


bucoliques.  Mrmoires  ecc.  in  Couat,  Poesie  Alexandrine,  p.  398.  Erwin  Rohde, 
Dei-  g-riechisclie  Roman  u.  seine  Vorlaufer,  Leipzig-,  1876,  p.  78.  R.  Helm,  in 
«  Philolog'us  »  LVIIl  (1897),  p.  Ili  sgg".  Per  la  letteratura  sulla  leggenda  di 
Dafni,  dal  1838  al  1905,  vedi  il  resoconto  di  J.  Sitzler,  in  «  Jahresber.  iib.  d. 
Fort.  d.  kl.  Altert.  »  1907,  p.  285  sg.  Nei  nomi  bucolici  c'è  un  sustrato  popolare, 
come  dimostrò  il  Wendp^l,  De  nominibus  bucolicis,  in  «  Jalirb.  f.  ci.  Philol.  » 
Suppl.  XXVI  (1901). 

(')  Sono  i  primi  10  idilli  della  raccolta.  G.  Hermann,  De  arte  poesis  Grae- 
corum  bucolicae,  1819  =  Opuscula  Vili,  p.  329  sgg. 

(-'  Gli  idilli  Vili  e  IX  e  probabilmente  anche  altri  di  questi  componimenti 
bucolici  non  sono  di  Teocrito,  ma  dei  poeti  suoi  conterranei  ed  imitatori. 
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lìche  già  familiari  al  pubblico  colto,  non  meno  delle  persone  comiche 
come  il  parassita,  il  servo  ed  il  ghiottone;  onde  bastavano  pochi  tocchi 
d'introduzione  per  porre  il  lettore  in  grado  di  apprezzare  i  punti  essen- 
ziali del  certame  pastorale.  '^'  Il  poeta  si  limita  perciò  a  mettere  in  ri- 
lievo qualche  tratto  caratteristico;  sebbene  nessun  passo  di  questi  idilli 
attesti  il  fine  intuito  psicologico  dell'autore  delle  "  Siracusane  „  o  della 
"  Maliarda  „.  Tale  imperfezione  è  largamente  compensata  da  una  sciol- 
tezza di  dialogo,  che  evita  la  monotonia  e  mette  in  movimento  i  per- 
sonaggi; ma  dalla  ironia  diffusa  in  tutti  i  canti  bucolici  si  capisce  che 
questo  genere  d' arte  siciliana  ha  origini  comuni  con  la  commedia,  an- 
ziché col  dramma  sacro  o  passionale. 

L' idillio  della  canzone  di  Dafni  fu  posto  per  primo  nella  raccolta 
perchè,  nel  suo  argomento  come  nello  svolgimento,  presenta  le  forme  ca- 
ratteristiche della  poesia  bucolica,  quale  era  intesa  al  tempo  di  Teocrito. 
Il  ritornello  alla  fine  delle  strofe  nel  canto  di  Tirsi  mostra  che  la  poesia 
aveva  ancora  ignoti  legami  con  la  musica,  specialmente  negli  a  soli,  come 
quello  della  canzone  di  Dafni,  che  costituisce  la  parte  centrale  dell'  idillio, 
indipendentemente  dai  brevi  dialoghi  di  introduzione  e  di  chiusa,  aggiunti 
a  maggior  schiarimento  dell'uditore. 

Tutti  gli  altri  idilli  bucolici  sono  sfide  al  canto  ed  alla  improvvisa- 
zione, per  cui  (eccettuato  il  IV)  mostrano  la  medesima  orditura  di  can- 
zoni e  contrasti,  che  si  aggirano  intorno  agli  affanni  d'amore  con  spic- 
cata tendenza  alla  sensualità.  L'idillio  Vili  è  però  di  fattura  piìi  accu- 
rata e  si  svolge  con  una  manifesta  preoccupazione  letteraria  ;  onde  non 
si  può  mettere  in  dubbio  che  Licida  e  Simichida  sieno  personificazioni 
di  scuole  e  l'intera  poesia  una  polemica  sull'arte  bucolica.'^'  Una  fine 
ironia,  d'altra  natura,  si  trova  poi  nell'idillio  III,  là  dove  il  cantore  in- 
namorato di  Amarilli  ricorre  ai  più  terribili  propositi.  Egli  si  dispera  e 
dice  di  volerla  finire  con  la  vita  impiccandosi,  annegandosi  e  lasciando 
divorare  il  proprio  corpo  dai  lupi;  ma  in  realtà  è  un  giovane  robusto 
ben  deciso  a  voler  vivere  ed  amare  materialmente,  anche  più  che  ideal- 


(»)  Vedi  CouAT,  La  poesie  alexandrine,  Paris,  Hachette,  1882  p.  82.  —  Anche 
le  elegie  pastorali  raccolte  nel  Leonzio  di  Ermesianatte  si  aggiravano  sui  me- 
desimi personaggi  di  Teocrito,  cioè  Polifemo,  Dafni,  Menalca  ecc. 

(-)  G.  Hermann,  Opusc.  V,  78,  sostiene  che  la  scena  dell'  idillio  VII  non  è 
l'isola  di  Coo,  mala  Lucania.  Fu  contraddetto  da  Couat,  op.  cit.,  p.  392. 


-    52?    - 

mente.  È  questo  un  semplice  monologo  interrotto  in  qualche  punto  da 
un  interlocutore. 

La  poesia  bucolica  siceliota  del  III  secolo  a  C.  è  un  continuo  sfogo 
contro  la  vita  civile,  impedimento  massimo  alla  piena  e  lieta  manifesta- 
zione dell'amore  materiale,  che,  secondo  i  cantori  teocritei,  è  sempre  le- 
cito, perchè  eccitato  dalla  natura;  il  pudore  è  perciò  posto  da  banda  in 
tali  canti,  destinati  a  distrarre  dalla  gelosia  e  dall'astinenza  forzata.  LMdeale 
di  Teocrito  o  dei  suoi  seguaci  ed  imitatori  è  la  vita  quieta  e  tranquilla 
dei  pascoli,  sotto  un  cielo  sereno,  nella  immensità  della  vergine  natura; 
ed  il  quadro  alletta  le  anime  semplici  e  solitarie.  Ma  l'avversità  alle  regole 
familiari,  al  rispetto  dell'amico  e  della  donna  è  abilmente  instillata  nei 
cuori  dalle  proteste  antisociali  di  quei  falsi  pastori,  allegri  e  ben  pasciuti, 
pieni  di  orgoglio  per  la  propria  bellezza  fisica  ed  accuratamente  pettinati. 
Nessuna  situazione  può  immaginarsi  dunque  più  falsa  e  più  immorale  di 
quella  che  costituisce  il  fondo  del  quadro  nella  bucolica  siceliota. 

Sebbene  le  diverse  scene  sieno  tratte  da  una  realtà  pastorale,  quale 
è  la  sfida  campestre  nel  canto,  tuttora  in  uso  fra  certe  popolazioni  agri- 
cole d' Italia;  quantunque  vi  si  notino  tratti  derivati  direttamente  dalle 
usanze  rusticane,  cadrebbe  in  grave  errore  chi  dalle  opere  di  Teocrito  vo- 
lesse indagare  sui  veri  costumi  campagnoli  di  quella  età.  Questo  verismo 
non  ha  nulla  che  fare  con  la  verità,  perchè  negli  idilli  non  sono  i  pastori 
che  parlano  da  poeti,  ma  i  poeti  che  si  sforzano  di  passare  per  pastori. 

Nessun  guardiano  di  capre  ha  mai  pensato  e  parlato  come  Titiro  o 
Menalca.  Ed  infatti  la  scompostezza  e  la  incongruenza,  proprie  del  po- 
polo abbandonato  a  se  stesso  nella  vastità  della  terra  e  del  cielo  senza 
preoccupazione  del  domani,  sono  bandite  da  Teocrito,  che  si  è  foggiato 
un  mondo  pastorale  a  modo  suo,  secondo  un  ideale  di  vita  libera  fino 
alla  licenziosità.  I  personaggi  degli  idilli  abitano  sui  monti,  nelle  capanne, 
fra  le  mandrie  ed  i  lupi,  ma  conservano  l'anima  intimamente  cittadina; 
e  le  composizioni  ordite  su  tali  travestimenti  non  hanno  altra  attrattiva 
fuori  della  squisita  pastosità  di  linee,  tracciate  con  mano  nervosa,  e  del 
molle  colorito  dai  tocchi  sapienti.  La  vita  dei  campi  coi  suoi  disagi  e  con 
le  sue  sorprese,  Teocrito  non  l'ha  mai  vissuta,  perchè  si  è  limitato  a  vivere 
comodamente  in  villeggiatura,  guardandosi  bene  dal  tanfo  di  una  stalla 
e  dalle  privazioni  di  un  focarile  mal  costrutto.  Egli  è  rimasto  sorpreso  a 
sentire  che  nelle  improvvisazioni  villerecce  fra  giovani  pastori  sgorga  la 
passione  con  forza  e  con  sentimento,  ignoti  ormai  ai  poeti  che  si  aggirano 
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tra  il  fóro  e  le  biblioteche  ;  ha  assistito  in  gioventù  a  queste  sfide  in  versi 
a  botta  0  risposta  dinanzi  al  bifolco,  fatto  giudice  di  arte;  sa  che  gli 
uomini  e  le  donne  nell'ampia  flessuosa  distesa  dei  prati  o  nelle  cavità 
montane  si  cercano  e  si  trovano  senza  lunghe  preparazioni  allo  stato 
maritale;  e  tutto  ciò  è  più  che  sufficiente  perchè  il  poeta  ne  tragga  il 
fondo  per  un  quadro  didascalico,  riprodotto  dieci  volte  negli  idilli  con 
semplici  varianti  di  personaggi  e  particolari.  Le  tendenze  comiche  e  cri- 
tiche prevalgono  così  in  questi  bozzetti,  ora  apertamente,  ora  dissimu- 
latamente erotici. 

La  poesia  bucolica  dei  poeti  siracusani  del  III  secolo  a.  C.  non  è  dun- 
que ne  palpitante  né  pittoresca,  ma  si  riduce  ad  una  concezione  artifi- 
ciosa, sorretta  dalla  squisitezza  delle  forme  stilitiche.  La  poesia  greca  esce 
così  definitivamente  dalla  realtà  mondana,  mentre  illude  se  stessa  di  farvi 
ritorno  in  cerca  di  un  ideale  smarrito;  ma  questo  tentativo  è  fiacco  e 
privo  di  fiducia  in  se  stesso,  per  cui  i  disparati  elementi  di  ironia  e  di 
sensualità,  di  naturalismo  e  di  stanca  imitazione,  cementati  insieme  per 
un  momento  negli  idilli,  si  disgregano  nella  caricatura  in  versi  e  nel- 
r  epigramma. 

La  poesia  erotica,  satirica,  epigrammatica;  Li  letteratura  alla 
corte  (li  Siracusa  uel  IV-III  secolo.  —  Una  caratteristica  singolare 
negli  idilli  siracusani,  come  in  tutta  la  poesia  del  III  secolo  a.  C,  è  la 
completa  assenza  di  idealità  nell'  amore.  Il  poeta  in  questa  epoca  vede 
soltanto  la  pienezza  delle  forme,  la  bianchezza  della  carnagione,  le  facce 
incorniciate  dal  biondo  delle  chiome.  Ma  ciò  che  più  sorprende  è  la  sem- 
plicità con  cui  si  confondono  i  sessi  e  la  compiacenza  posta  nel  vantare 
la  freschezza  dei  giovanetti  e  la  sofì'erenza  dei  loro  amanti  '*'. 

Certamente  nelle  composizioni  teocritee  spesso  la  immoralità  è  miti- 
gata dalla  ironia,  ma  è  pur  vero  che  la  civiltà  ellenica,  innamorata  delle 
forme  e  delle  proporzioni,  non  seppe  costituirsi  nell'arte  e  nella  lette- 
ratui-a  una  solida  idealità,  poggiata  sopra  una  convinzione.  Perciò  da  Omero 
a  Teocrito  è  un  continuo  agitarsi  di  eroi,  di  miti,  di  guerrieri,  di  vincitori 
incoronati,  di  personificazioni  della  natura,  di  divinità  ineschine,  d'uo- 
mini ambiziosi,  intraprendenti,  robusti,  di  donne  e  di  fanciulli,  privi  in 
massima  parte  di  ogni  attrattiva  che  non  sia  la  bellezza  del  corpo. 


(M  Beneke,  Aiitimaehiis    of  Colophon   aud  the  position  of  women  in  greek 
poetry,  London,  1896,  p.  102  sg'g. 
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Le  altissime  personalità  in  ogni  ramo  del  sapere  fanno  si  che  il  mondo 
ellenico  sembra  completo;  ma  il  popolo,  che  si  limita  a  divinizzare  gli 
uomini  e  la  natura  o  ad  umanizzare  gli  Dei,  è  povero,  rissoso  e  corrotto. 
Lo  sdegno  per  le  azioni  turpi,  il  rispetto  per  la  madre,  la  sposa  e  la 
sorella,  l'onestà  alta  e  serena,  sono  temi  poco  noti  ad  uomini  intenti  ad 
accrescere  i  propri  scarsi  averi  con  le  prede  e  col  commercio,  a  cogliere 
gli  attimi  fuggenti  dell'amore,  a  mancar  di  fede  e  di  propositi  per  il  suc- 
cesso momentaneo  di  una  politica  incapace  di  alcunché  di  duraturo.  La 
mancanza  di  una  educazione  morale  è  difetto  insanabile  del  mondo  ellenico. 

Non  è  dunque  da  meravigliare  se  i  poeti  ricorrono  al  canto  erotico, 
invece  di  cercare  l'armonia  intima  nell'amore,  supremo  atto  della  vita, 
cui  debbono  concorrere  in  ugual  grado  gli  stimoli  di  natura  e  la  idea- 
lizzazione, per  evitare  le  degenerazioni  opposte  del  materialismo  e  del 
romanticismo.  Teocrito  si  contenta  di  creare  modelli  di  lascivia,  piuttosto 
che  di  oscenità,  coi  provocanti  idilli'*'. 

La  influenza  della  poesia  eolica  è  manifesta  in  tali  composizioni  e 
specialmente  nell'ultimo  idillio  graziosissimo.  Afrodite  si  fa  condurre  di- 
nanzi avvinto  in  ceppi  il  cinghiale  che  volendo  baciare  Adone  gli  ha  strac- 
ciato le  carni  (-'.  Gli  amorini,  messaggeri  della  dea,  raggiungono  la  belva 
nel  folto  del  bosco  e  la  legano  stretta:  "  Chi  avvinto  con  la  fune  —  lo  traea 
prigioniero  ;  —  chi  spingendolo  dietro  —  con  gli  archi  lo  battea.  —  La 
fiera  andava  lenta  —  perchè  temea  Ciprigna  „.  Ai  rimbrotti  della  dea  il 
cinghiale  risponde,  disperato  di  non  poter  amare  come  vorrebbe.  "Tu 
questi  denti  prendi,  — strappa,  punisci,  o  dea;  —  a  che  portare  io  denti 
—  inutili  ed  amanti?,,  La  belva  ottiene  perdono,  ma  sente  ancora  le  pene 
di  un  amore  insoddisfatto  e  corre  a  bruciarsi  i  denti  in  un  fuoco '^^ 


W  Idilli  XII,  XXII  (di  dubbia  autenticità),  XXVII,  XXIX. 

(-*  L'autenticità  di  questo  idillio  fu  posta  in  dubbio,  ma  probabilmente, 
come  già  abbiamo  osserv^ato,  gran  parte  della  raccolta  teocritea  è  da  attribuirsi 
a  poeti  siciliani  del  III  e  forse  anche  del  II  secolo  a.  C.  Il  poeta  che  fu  autore 
principale  degli  idilli  resta  perciò  indeterminabile  nelle  singole  composizioni, 
ma  rimane  come  rappresentante  massimo  dei  vari  generi  trattati  da  lui  e  dagli 
altri  suoi  compagni  di  lavoro  o  discepoli.  Il  genere  erotico  fatto  pro^^rio  da  Teo- 
crito era  stato  messo  in  moda  da  Fanocle,  vissuto  alla  fine  del  IV  secolo,  il  quale 
cantava  degli  efebi  puniti  da  Afrodite  per  aver  mancato  alle  leggi  naturali 
dell'amorfe.  La  poesia  erotica,  già  usata  da  Ibico,  aveva  avuto  origine  dall'oriente; 
ma  la  innovazione  degli  alessandrini  consistè  nel  trattarla  come  alta  poesia. 

*'*  Mi  limito  a  questo  esempio  di  poesia  erotica  per  le  stesse  ragioni  che  mi 
mossero  a  riprodurre  mutilate  alcune  rappresentazioni  fliaciche.  Ho  riportato  la 
traduzione  fedelissima  del  Cipollini,  che  si  risolve  da  se  in  versi  italiani. 

84 
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Queste  graziose  ed  eccitanti  composizioni  denotavano  il   gusto  del- 
l'epoca, che  considerava  ormai  l'arte  di  far  versi  come  un   giuoco  di 


FlG.    11(5. 


Cratere  italico  del  IV-ill  secolo  cou  scena  eroieo-drammatica.  —  Museo  Vaticano. 


abilità,  un  divertimento  dello  spirito  senza  alcuna  fatica    della    mente. 
Kra  l'età  dell'epigramma,  ossia  delle  composizioni  minuscole,  delle  dediche 
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od  offerte  votive,  degli  scherzi  mitologici  o  elogi  funebri  o  illustrazioni  oc- 
casionali nelle  feste  e  nelle  brigate.  L'epigramma,  con  cui  finiva  la  poesia 
ellenica  per  esaurimento,  rappresenta  quello  che  fu  il  sonetto  nel  seicento, 
quando  poeti  e  dilettanti  non  ne  negavano  mai  uno,  lieto  o  triste,  a  chiunque 
ne  facesse  loro  richiesta;  e  naturalmente  rimane  impossibile  a  noi,  come 
agli  antichi  stessi,  di  determinare  l'autenticità  di  tali  gioconde  compo- 
posizioni  conservate  in  raccolte,  dopo  svariate  selezioni  od  oscure  vicende 
di  ciascun  componimento. 

A  Teocrito  è  attribuita  una  collezione  epigrammatica,  che  ancora  si  con- 
serva e  nella  quale  si  trova  una  dedica  di  pochi  versi,  posta  in  Siracusa 
sotto  una  statua  di  Ei)icarmo  '  '  ' .  A  Xossi,  la  poetessa  di  Locri,  erano  pure 
attribuite  molte  di  queste  inezie  poetiche,  mordaci,  umoristiche.  Filosseno, 
alla  corte  di  Dionisio  e  poi  a  Taranto,  era  salito  in  gran  fama  per  un'arte 
rilucente  di  tocchi  nella  concisione,  effimera,  ma  vivace  ed  atta  a  divertire 
come  a  commuovere;  e  risalendo  ancora  nel  tempo  passato  si  cercava  di 
stabilire  il  creatore  di  un  tal  genere  di  poesia  in  Simonide.  Ma  sopratutto  la 
letteratura  tarantina,  futile  e  licenziosa,  fornì  larghissima  messe  di  motti 
caustici  e  bagattelle,  diffuse  per  tutta  l'antichità,  adattate  nelle  commedie 
e  nei  mimi  drammatici,  imitate  o  tradotte  nelle  diverse  lingue  indigene 
desiderose  di  emulare  i  modelli  classici.  La  raccolta  piiì  famosa  di  epi- 
grammi fu  perciò  quella  attribuita  a  Leonida  di  Taranto,  contemporaneo 
di  Pirro,  re  di  Epiro'-'. 

Vivendo  poco  prima  di  Teocrito  questo  poeta,  così  caro  ai  Tarantini 
del  III  secolo  '^',  aveva  iniziato  la  sua  arte  per  vie  nuove  con  l'epi- 
gramma dedicatorio  (àva8rj;j.7.Tiy.óv),  ma  le  cento  brevi  composizioni,  che 
di  lui  si  conservano,  dimostrano  come  egli  avesse  tentato  ogni  genere 
di  poesia  ristretta,  epitaffi,  profili  di  cantori  e  di  artisti,  sentenze  filo- 
sofiche ed  allusive,  nelle  quali  si  scorge  ancora  qualche  traccia  di  pitago-^ 
rismo'*'.  Leonida  di  Taranto  svolgeva  anche  l'epigramma  fino  a  trat- 


(^1  Dei  25  epigrammi  ntti-ibuiti  a  Teocrito  circa  la  metà  è  dubbia  secondo 
il  CouAT,  Poesie  aléxandrine  ecc. 

t-)  Antologia  Palatina  IX,  25. 

(3)  Geffcken,  Leonidas  von  Tarent.  Text  und  Erlauterungen,  in  «Jahrb. 
f.  ci.  Philol.  »  Suppl.  XXIII  (1896),  p.  1  sgg.  J.  MouQtrET,  Les  épigrammes  de 
Leonidas  de  Tarente,  1907.  Altri  epigrammi  di  Leonida  di  Taranto  in  Oxi/- 
rhynchos  Papyri  VI  (1908),  n.  662. 

(')  Nell'epigramma  Axt.  Pal.  VII,  472  Leonida  di  Taranto  dice  che  la  vita 
è  un  punto.  Legrand,  Théocrite  ecc.,  op.  cit.,  p.  45  crede  di  riconoscere  Leonida 
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tare  episodi  familiari  e  popolani,  introducendovi  persone  caratteristiche 
come  pescatori,  filatrici  e  poveraglia  cittadina,  pei'  mostrare  così  nelle 
sue  composizioni  una  tendenza  persistente  di  tutta  Tarte  poetica  di  questa 
età  verso  il  comico,  plasmato  ad  atteggiamenti  semplici  e  quieti  all'uso 
dei  mimi.  Con  tocchi  sagaci  descriveva  la  vita  del  popolo  in  forme  lette- 
rarie di  tipo  realistico,  mentre  egli  stesso,  nato  di  bassa  origine  sociale, 
si  compiaceva  della  propria  povertà,  e  così  del  proprio  inalzamento <^'. 

La  lingua  ellenica  costituiva  ormai  in  Taranto,  in  Siracusa  e  nelle  altre 
città  dell'Italia  meridionale  la  letteratura  di  società,  come  il  francese 
al  tempo  nostro;  ed  era  considerata  la  sola  atta  ad  esprimere  con  grazia 
i  motti  di  spirito,  gli  aneddoti  e  le  sentenze  umoristiche  delle  persone 
ben  nate.  Perciò  non  potevano  mancare  in  quei  secoli,  in  cui  il  verso 
era  usato  soltanto  per  ogni  sorta  di  scherzi  e  parodie,  anche  i  profa- 
natori dell'epica;  e  si  ebbero  i  poemi  gastronomici,  il  più  famoso  dei 
quali  fu  la  'ììwrAbti'y.  di  Archestrato  di  Gela. 

Parodiando  gli  avventurosi  eroi  in  cerca  del  Vello  d'oro,o  diretti  alla 
terra  in  cui  gli  Dei  avevano  concesso  loro  di  fondare  una  nuova  pa- 
tria. Archestrato  descriveva  un  viaggio  intorno  al  mondo  in  cerca  di  frutti, 
caccia  e  pesci  per  ammannire  le  vivande  piìi  strane  o  pii^i  saporite  (^^ . 
Così  egli  rallegrava  con  le  sue  trovate  la  corte  di  Dioniso  il,  recitando 
il  proprio  poemetto  comico,  che  pare  avesse  maggior  successo  dell'inse- 
gnamento di  Platone,  tre  volte  chiamato  a  Siracusa  e  tre  volte  partito 
di  là  per  sfuggire  la  derisione.  La  poesia  gastronomica,  di  cui  già  si  ave- 
vano saggi  nelle  commedie  di  Epicarino,  rimase  poi  particolarmente  gra- 
dita ai  siciliani  che  predilessero  Carmo  da  Siracusa,  il  quale  andava  gi- 
rovagando per  Messana  ed  altre  città  a  recitare  negli  aristocratici  ban- 
chetti i  versi  destinati  ad  esaltare  1"  arte  culinaria.  Nò  diversi  da  lui 
dovettero  essere  altri  poeti  di  quella  età,  che  ponevano  il  loro  ingegno 
a  servizio  delle  brigate,  come  Panfilo  il  siciliano  '•^K 


di  Taranto  nel  Licida  dell'  idillio  VII  di  Teocrito.  Lo  stesso  autore  però,  in  «  Re- 
vue  des  études  grecques  »  1894,  p.  192,  dice  di  non  farsi  troppe  illusioni  sulla 
consistenza  di  questa  congettura. 

(^*  Leonida  di  Taranto  nei  suoi  epigrammi  si  nomina  dicendosi  povero. 
Anth.  pal.  vi  p.  300.  Cf.  VII,  7.  In  due  dei  suoi  e])igrammi  si  trova  nominato 
Teocrito,  ma  non  pare  che  si  tratti  del  grande  poeta  siracusano  di  lui  assai  più 
giovane.  Vedi  Croiset,  Histoire  de  la  litt.  grecque,  V,  p.  208.  Cauisr,  Gesch. 
d.  Griech.  Litter.  II,  I  (1909)^  p.  118. 

C^)  Vedi:  W.  RiBBECK,  Archestrati  Siracusii  sive  Gelensis  reliquiae,  Berlino, 
1877.  Vedi  i  passi  relativi  ad  Archestrato  di  Gela  in  Holm,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  346. 

(3)  Ateneo  1,  4, 
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Con  una  grande  fioritura  di  composizioni  meschine,  di  versi  burleschi, 
di  tratti  di  spirito  delicati  o  puniìonti  o  lascivi,  terminava  la  poesia  greca 
anche  in  Magna  Grecia  ed  in  Sicilia,  uno  dei  tre  grandi  centri  della  ci- 
viltà ellenica  dal  VI  al  li  secolo  a.  C.  Così  da  Omero  agli  Alessandrini, 
come  da  Stesicoro  a  Teocrito,  l'arte  letteraria  dei  greci  era  andata  sempre 
perdendo  di  ispirazione  e  di  concezioni,  perchè  la  lirica  e  la  tragedia 
non  si  possono  porre  a  paro  con  gli  ampi  organismi  dell'  Iliade  e  del- 
l'Odissea,  in  cui  era  rappresentato  un  mondo  intero  nella  varietà  di 
tutti  i  sentimenti  e  tutti  gli  aspetti:  né  Eschilo  o  Pindaro,  né  Epicarmo 

Fi.:.  117. 


Avanzi  «li  teatro  .sul  uioiire  di  Seuesta  uclhi  Sicilia  occidentale. 


0  Parmenide  poterono  dare  alle  arti  letterarie  P  ampiezza  epica  del- 
l'età precedente.  Finalmente  dopo  il  V  secolo  la  poesia  precipita  nel  motto 
e  nel  futile;  onde  la  storia  della  poesia  ellenica  presenta  nel  suo  com- 
plesso la  singolarità  di  una  decadenza  progressiva  e  continuata  per 
un  mezzo  millennio,  dopo  il  quale  andò  disperdendosi  nel  dottrinarismo 
alessandrino  e  bizantino. 

Le  colonie  italo-siceliote  avrebbero  dovuto  essere  la  Nuova  Grecia, 
caratterizzata  da  un  rifiorimento  dell'arte;  ma  l'ellenismo  non  potè  mai 
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stabilirvisi  con  radici  profonde;  anzi  nel  IV  secolo,  età  decisiva  per  le 
sorti  delle  nazionalità  greche  in  Italia  ed  in  Sicilia,  la  rapida  decadenza 
delle  lettere  in  Siracusa  stessa  può  riconoscersi  facilmente  da  un  con- 
fronto fra  lo  stato  della  poesia  al  tempo  dei  Dinomenidi  e  quello  della 
corte  dei  Dionisi,  ossia  appena  un  secolo  dopo. 

Dionisio  I,  il  più  grande  uomo  politico  dell'Italia  preromana,  sebbene 
regnasse  per  oltre  40  anni  e  mostrasse  attitudini  stupende  come  reg- 
gitore di  popoli,  si  mostrò  ben  differente  da  Gerone  nel  proteggere  le 
lettere.  Uomo  di  genio,  egli  non  disconosceva  V  importanza  degli  scien- 
ziati e  dei  letterati;  ma  era  sopra  tutito  uomo  di  azione,  preoccupato 
più  della  realtà  che  delle  astrazioni  idealistiche;  onde  non  riuscì  ad 
intendere  a  pieno  Aristippo,  Eschine  il  socratico  (^*,  Senocrate  '^'  e 
Platone,  filosofi  bene  accolti  e  male  apprezzati  alla  sua  corte.  Nei  brevi 
intervalli  di  quiete  fra  una  guerra  e  l' altra,  pare  che  il  fondatore  del- 
l'impero  siracusano  avesse  desiderio  di  circondarsi  della  compagnia  di 
poeti,  ma  questa  onorevole  tendenza  al  mecenatismo  fu  un  capriccio  mo- 
mentaneo, cui  egli  non  potè  dar  seguito  degno  di  sé  per  insormontabili 
difficoltà  storiche  e  locali.  Ad  ogni  modo  la  meravighosa  attività  politica, 
di  cui  dette  prova  fino  alla  morte,  non  gli  permise  di  indugiarsi  con  le 
Muse,  sebbene  componesse  tragedie  '^^  e  pretendesse  di  meritare  lode  dai 
cortigiani. 

Dionisio,  appoggiandosi  apertamente  ai  Siculi  ed  ai  Bruzzi,  diresse  il 
suo  potere  contro  il  vecchio  partito  ellenico,  con  tenacia  pari  a  quella 
posta  nel  liberare  la  Sicilia  dai  Cartaginesi.  Perciò  tutti  gli  scrittori  greci 
posteriori,  unanimi  nel  mostrarsi  avversi  al  grande  tiranno,  trovandosi 
a  disagio  nelFattaccare  la  sua  opera  politica,  si  volsero  con  compiacenza 
a  metterlo  in  burla  come  scrittore  di  tragedie,  di  commedie  e  di  nar- 
razioni storiche'**.  Certamente  dalla  medesima  malevolenza  degli  scrit- 


(*)  Diogene  Laerzio,  II,  63. 

(2)   Fram.  128  di  Timeo  da  Ateneo,  10,  p.  437. 

(')  Eliano,  V,  H.  XIII,  18.  Atexeo,  IX,  411.  Vedi  Holm.  Storia  della 
Sicilia  nell'antichità,  Torino,  Clausen  1901,  trad.  it.,  voi.  II,  p.  312  e  segg.  Le 
tragedie  o  drammi  di  Dionisio  il  vecchio  pare  che  avessero  per  titolo  :  Adone, 
Leda,   il  riscatto  di  Ettore. 

(*)  SuiDA,  s.  V.  A'.ovósior:.  Il  MuLLER  F.  H.  G.  suppone  che  possa  esservi 
stato  errore  fra  Dionisio  tiranno  ed  un  alti'O  Dionisio  pure  siciliano  e  ricordato 
in  Plutarco.  Dal  fram.  I  di  Atana  parrebbe  che  questi  fosse  stato  un  retore  o 
grammatico.  MCller,  voi.  II,  p.  81 .  Nei  detti  spiritosi  attribuiti  a  Dionisio  da- 
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tori  greci  nacque  la  storiella  intorno  alla  morte  del  grande  tiranno,  che 
si  diceva  avesse  riportata  una  vittoria  superiore  al  suo  merito  con  le 
proprie  opere  poetiche  presentate  nei  giuochi  Lenei  dell'anno  367  a.  C. 
Dionisio,  pazzo  di  gioia,  si  sarebbe  dato  ad  una  gozzoviglia  tale  che  gli 
avrebbe  cagionata  la  morte. 

Nell'età  di  Dionisio  la  lingua  greca  in  Siracusa  stessa  dovette  re- 
stringersi sempre  più  ai  quartieri  aristocratici  ed  elevati  per  cultura, 
diminuendo  così  d'importanza  tanto  che,  poco  dopo,  Timoleone  vittorioso 
si  vide  costretto  a  promuovere  una  ricostituzione  delF  ellenismo  cadente 
col  far  venire  in  Sicilia  numerosi  abitanti  da  Corinto  e  dal  Peloponneso. 
Ma  ormai  la  letteratura  aveva  perduto  troppo  della  piimitiva  vigoria, 
dandosi  al  comico  ed  alio  scherzo;  e  lo  stesso  Filosseno,  il  solo  poeta 
che  a  quell'epoca  si  trattenesse  lungamente  in  Siracusa,  fu  ricordato 
specialmente  per  una  celebre  parodia,  nella  quale  si  diceva  che  avesse 
voluto  sferzare  Dionisio,  presentandolo  sotto  le  parvenze  del  ciclope 
Polifemo  e  facendone  comicamente  un  innamorato  della  ninfa  Galatea.  '^) 

Anche  questa  eccentrica  concezione  di  Filosseno,  imitata  poi  da  Teo- 
crito, andò  perduta,  come  tutte  le  poesie,  drammi  ed  epigrammi  da 
lui  composti  alJa  corte  di  Siracusa  '^*  ;  ma  della  sua  tendenza  irresisti- 
bile alla  satira  si  ha  prova  in  un  celebre  aneddoto.  Alla  recita  di  un 
dramma  di  Dionisio  egli  non  seppe  frenare  le  risa,  onde  il  tiranno,  fu- 
ribondo, lo  fece  gettare  nelle  latomie,  antiche  cave  di  pietra  ridotte  a 
prigioni;  ma  il  capriccioso  signore  ordinò  che  gli  conducessero  dinanzi 
il  poeta,  perchè  desse  giudizio  di  altri  suoi  versi.  Filosseno  dopo  averli 
uditi  si  rivolse  al  carceriere  gridando  :  riconducimi  alle  latomie.  E  questa 
volta  anche  Dionisio  aveva  dovuto  ridere  del  motto  pungente. 

Dionisio  il  giovane,  strano  carattere  di  scapestrato,  dedito  alla  fi- 
losofìa ed  alla  cultura  ellenica  raffinata,  ma  senza  serietà  di  propositi, 


gli  scrittori  greci  traspare  il  preconcetto  di  porre  in  evidenza  una  certa  mali- 
gnità ed  un  carattere  sospettoso  e  crudele.  Vedi  Ateneo,  VI,  260  e  XI,  482.  Si 
diceva  che  Dionisio  avesse  fatto  uccidere  il  poeta  tragico  Antifonte,  perché  aveva 
detto  che  il  miglior  bronzo  era  quello  con  cui  erano  fatte  le  statue  di  Armodio 
ed  Aristogitone.  Aristotele,  Retorica  II,  6,  Plutarco,  de  Storie,  repugn.  37. 

(1'  Vedi  sopra  p.  483-84.  Questo  soggetto  pastorale  ti-attato  con  fine  ironia  fu 
imitato  da  Teocrito,  come  già  abbiamo  visto  (p.  517  e  segg.).  Sopra  Filosseno 
alla  corte  di  Dionisio,  vedi  Holm  Storia  della  Sicilia  ecc.,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  343 
e  segg. 

(-)  Di  Filosseno  musico  e  poeta  trattano:  Siipa  s  v.  Diudoro,  XV,  6.  Eliano, 
XIII,  44.  Ateneo,  I,  7. 
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pare  che  si  desse  pure  alla  letteratura  per  imitare  il  padre,  mentre  volle 
presso  di  se  Platone,  che  per  qualche  tempo  prese  sul  serio  questo  regale 
discepolo.  La  corte  di  Siracusa  sotto  i  due  Dionisi  rappresenta  dunque 
uno  strano  contrasto  di  persecuzioni  politiche  contro  gli  stessi  greci,  di  be- 
nevola accoglienza  ai  filosofi  ed  ai  poeti,  di  mediocri  tentativi  nella  lirica 
e  nel  teatro;  vera  immagine  di  un'epoca  di  energie  nazionali  nascenti 
ed  in  contrasto  con  V  ellenismo,  che  pure  seguitava  ad  essere  il  faro 
luminoso  di  civiltà,  cui  gli  intelletti  erano  sempre  obbligati  a  rivolgersi. 

FiG.  148. 


Scena  miisicale  comica.  Vaso  italico  del  III  secolo  a.  C.  —  Museo  di  Napoli. 


Durante  i  regni  di  Agatocle  e  di  Gerone  II,  ancora  splendidi  per 
vittorie  e  potenza  politica,  la  letteratura  ellenica  in  Siracusa  stessa  de- 
cade ancor  piìi  ;  e  quasi  tutti  i  principali  scrittori  italo-sicelioti  sono  co- 
stretti ad  esulare  dalla  patria  per  andar  a  vivere,  componendo  versi  o 
narrazioni  storiche,  in  Atene  od  in  Alessandria.  Agatocle  disprezza  l'arte 
e  le  lettere;  ed  è  punito  dalla  posterità  di  tale  deficienza  intellettuale, 
perchè,  mancando  chi  narrasse  degnamente  le  sue  gesta  in  verso  od  in 
prosa,  il  regno  di  lui  resta  un  periodo  oscuro  nella  storia.  Gerone  II, 
preoccupato  solo  di  conservare  lo  Stato,  stretto  fra  due  grandi  potenze 
belligeranti  sul  suo  territorio,  Roma  e  Cartagine,  non  sa  accogliere  alla 
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propria  corte  neppure  il  mite  Teocrito,  che  pur  gli  si  offriva  volenteroso 
in  versi  adulatori. 

Le  vicende  politiche  impedirono  dunque  il  costituirsi  di  un  grande 
centro  di  lingua  e  di  letteratura  ellenica  in  Italia  od  in  Sicilia,  mentre 
i  popoli  indigeni,  ravvivata  la  nativa  intellettualità  per  effetto  della  stessa 
cultura  greca,  già  miravano  a  nobilitare  i  propri  idiomi.  E  perciò  nel 
III  secolo  a.  C.  con  le  cadute  di  Taranto  e  di  Siracusa  decade  irreme- 
diabilmente  anche  l'uso  della  lingua  greca  in  Italia  ed  in  Sicilia.  L'arte 
di  comporre  in  verso  ed  in  prosa  ellenica,  illustrata  per  tre  secoli  dagli 
Stesicorei  e  da  Epicarmo,  da  Timeo  di  Tauromenio  e  da  Teocrito,  soprav- 
visse nelle  favelle  locali,  nate  dal  volgo  ed  alimentate  fino  alla  maturità 
dagli  italo-sicelioti,  che  avevano  scritto  in  lingua  esotica  le  prime  pagine 
della  fortunosa  e  mirabile  storia  letteraria  del  popolo  italiano. 


Capitolo  VII 


La  epigrafia  ellenica  in  Magna  Grecia  ed  in  Sicilia 
dal  VI  al  IV  secolo  a.  C. 


Le  origini  dell'alfabeto  greco.  —  L'alfabeto  acheo-italiota  nelle  città  marittime  della  Magna 
Gr.ìcia.  —  La  introduzione  della  scrittura  in  Locri  Epizefiria  ed  in  Taranto.  —  L'alfa- 
beto calcidico  in  Reggio,  Messana  e  Cuma.  —  La  scrittura  corinzia  in  Siracusa.  — 
Le  iscrizioni  di  Aeri,  di  Megara  Iblea  e  della  regione  siracusana.  —  La  scrittura  sulla 
costa  meridionale  della  Sicilia;  Gela  ed  Agrigento.  —  La  scrittura  greca  del  V  secolo 
nella  Sicilia  occidentale  ;  Seliuunte.  —  La  lingua  epigrafica  e  letteraria  delle  città  italo- 
siceliote.  —  Diffusione  della  epigrafia  ellenica  in  Italia. 


Le  origini  dell'alfabeto  greco.  —  Determinare  con  sufficiente  esat- 
tezza l'epoca  in  cui  fu  introdotta  la  scrittura  ellenica  nelle  città  marittime 
dell'Ionio,  del  Tirreno  e  dell'Adriatico  significa  porre  un  caposaldo  cro- 
nologico nella  storia  antica  d' Italia,  distruggendo  assegnazioni  arbitrarie 
di  monumenti  ed  idiomi  locali  a  tempi  antichissimi.  Così  pure  da  questo 
principio  dell'arte  grafica  dipende  la  netta  distinzione  fra  storia  e  leg- 
genda per  la  possibilità  di  ammettere  o  negare  l'esistenza  di  documenti, 
di  annali  e  di  cronache  nei  diversi  secoli  avanti  l'Era  cristiana  e  nelle 
diverse  località.  La  cronologia  delle  iscrizioni  italo-siceliote  ha  dunque 
importanza  ben  maggiore  di  una  semplice  questione  letteraria;  e  riguarda, 
direttamente  o  indirettamente,  le  valli  del  Volturno,  del  Tevere  e  del- 
l'Arno non  meno  dell'Italia  meridionale,  perchè  le  scritture  etrusche, 
osche  e  latine,  derivate  dalle  forme  alfabetiche  dei  greci,  debbono  essere 
necessariamente  posteriori  ai  loro  modelli  f^). 

Chi  ha  sentito  affermare  la  esistenza  in  Italia  di  monumenti  epigra- 
fici del  VII,  dell'VIlI  e  fino  del  X  secolo  a.  C.  deve  adattarsi  a  lasciare 
tali  illusioni  quando   sappia   che   nella    Grecia   stessa  non  si  è  trovata 


(M  Vedi  tutto  ciò  che  ho  scritto  nella  Introduzione  riassumendo  i  resultati 
dei  miei  studi  sugli  alfabeti  etrusco,  latino,  osco,  umbro,  e  messapico.  Ne  darò 
poi  le  prove  nella  2."  parte  di  questo  volume  ove  tratterò  delle  lingue  e  lette- 
rature indigene. 
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iscrizione  anteriore  al  600  a.  C.  e  che  solo  Creta  e  le  isole  vicine  hanno 
offerto  qualche  epigrafe  ellenica  da  assegnarsi,  tutto  al  più,  alla  fine  del 
VII  secolo.  Ma  tali  scritture,  del  VI  secolo  nascente  in  Grecia  e  del  VII 
declinante  in  Creta,  hanno  caratteri  così  spiccatamente  arcaici  da  non 
potersi  dubitare  della  recentissima  formazione  dell'alfabeto  ellenico,  no- 
tevolmente diverso  dalle  scritture  semitiche  ed  egiziane,  molto  più  an- 
tiche. L'arcipelago  dell'Egeo  si  mostra  dunque,  anche  sotto  l'aspetto 
grafico,  come  ponte  di  valico  della  civiltà  nel  suo  lento  cammino  dalle 
coste  d'Asia  alla  Grecia  ed  all'Italia  meridionale  fra  il  700  ed  il  500  a.  C. 

I  Fenici,  o  più  propriamente  gli  ignoti  navigatori  asiatici  dell'VIII- 
VII  secolo,  conoscevano  già  la  scrittura  ridotta  alla  sua  ultima  sempli- 
ficazione fonetica  con  le  lettere.  Gli  stadi  pittografici,  ideologici,  polisil- 
labici  e  sillabici  erano  già  oltrepassati,  dopo  un  lungo  lavorio  delle  scrit- 
ture ieratiche  o  demotiche  in  Egitto,  in  Assiria  e  nelle  stesse  isole  di 
Cipro  e  di  Creta,  prossime  all'Asia.  Ma  i  Fenici  non  erano  ancor  giunti 
a  distinguere  nettamente  le  vocali  dalle  consonanti;  ed  invece  di  vocali 
usavano  segni  di  aspirazione.  L'alfabeto  greco,  originariamente  di  uno 
scarso  numero  di  segni,  tutti  provenienti  da  quelli  fenici,  adattò  gli  spi- 
riti semitici  ad  un  esplicito  vocalizzamento,  ed  in  tal  modo  si  costituì, 
verso  la  prima  metà  del  VII  secolo,  nelle  isole  dell'arcipelago  più  vicine 
alle  coste  asiatiche;  ma  con  molte  incertezze  ancora  nei  vecchi  segni 
adoperati  per  nuove  lingue  e  nuove  pronunzie  (". 

II  Kirchhoff,  nella  sua  opera  magistrale  sugli  alfabeti  greci  '2',  rife- 
risce tutte  le  scritture  elleniche  a  due  tipi  fondamentali,  che  però  nel- 
l'aspetto e  nell'ordine  primitivo  tendono  a  ravvicinarsi,  mostrando  la 
propria  respettiva  origine  da  un  modello  unico,  noto  per  le  iscrizioni 
di  Creta,  di  Melos  e  di  Thera.  La  tradizione  attica,  spaziando  immagi- 
nosa dal  fenicio  Cadmo  al  mitico  Palamede,  faceva  uscire  da  quei  me- 
desimi luoghi  la  scrittura  primitiva  di  16  o  18  lettere,  usata  dai  ma- 
rinari per  le  loro  note  giornaliere  e  per  le  prime  trascrizioni  dei  canti 
omerici,  ancora  disgregati  e  vaganti.  Tale  scrittura,  ben  presto  perduta 


(')  Vedi  sopra  a  p.  19,  a  p.  104  (quadro  degli  alfabeti),  ed  a  p.  145-46.  Ivi 
sono  indicati  i  segni  fenici  e  gli  spiriti  da  cui  derivarono  i  segni  greci  per  le 
vocali. 

(*)  Kirchhoff.  Studien  zur  Geschichte  des  griechischen  Alphabets.  Gii- 
tersloh  1887. 
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iieirArcipclago  ed  in  Grecia,  potò  conservarsi  per  lungo  tempo,  come 
vedremo,  nell'alfabeto  tirrenico,  diventato  sacerdotale  in  Etruria  ('*. 

Da  un  prototijìo  cretese  di  20  o  2'J  segni  della  prima  metà  del  VII 
secolo,  nacquero  dunque  tutte  le  scritture  greche,  che  il  Kirchhoff  chiama 
orientali  ed  occidentali,  con  distinzione  in  gran  parte  corrispondente  a 
quella,  ormai  vecchia,  di  alfabeti  ionici  e  dorici.  Ma  altre  grafie  di  un 
minor  numero  di  lettere  (e  pur  provenienti  dal  medesimo  prototipo  cre- 
tese) vagavano  già  per  le  coste  dell'Arcipelago  e  del  lontano  occidente. 

Si  possono  dunque  stabilire  per  varie  testimonianze  sicure  le  forme 
grafiche  dei  greci,  alla  fine  del  VII  secolo  e  principio  del  VI,  nei  seguenti 
tipi  fondamentali  : 
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N.''  1.  —  Alfabeto  semitico  di  22  segni  della  stele  di  Mesa,  re  di 
Moab  e  delle  iscrizioni  di  Cipro  assegnate  all'VIII-VII  secolo;  modello 
di  20  segni  del  primo  alfabeto  greco  del  VII  secolo  C"^'. 


(^)  Vedi  sopra  a  p.  29. 

(')  Ho  riportato  in  questo  quadro  i  segni  fenici  da  cui  ebbero  origine  i 
segni  greci,  ma  senza  che  gli  uni  corrispondano  agli  altri  esattamente  per  il 
loro  valore  fonetico,  come  ad  esempio  x,  che  è  in  fenicio  uno  dei  tre  segni  usati 
per  .9,  ss,  si,  e  passò  poi  per  lettera  doppia  nella  scrittura  greca,  ma  posterior- 
mente al  VII  secolo.  Vedi  il  capitolo  seguente  sulla  epigrafia  semitica. 
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N.°  2.  —  Segni  del  VII  secolo  in  Creta  ed  isole  vicine.  Almeno  20 
lettere  indicano  la  prossima  derivazione  dall'alfabeto  fenicio,  sebbene  i 
segni  degji  spiriti  semitici  abbiano  già  valore  di  vocali.  Questa  scrittura 
è  ancora  incerta  per  le  vocali  o  ed  i;  manca  del  segno  'f,  del  /  e  delle 
lettere  doppie  i '}  O.  (Dal  Kirchhoff,  Tav.  I,  n.'  XIr<,  Xlla,  XlIIa). 

N.^  3.  —  Alfabeti  marinareschi  di  16  a  18  segni,  derivati  dalla  scrit- 
tura greco-cretese  (n."  2)  di  20  o  22  segni.  Se  ne  ha  ricordo  nella 
tradizione  attica  di  Palamede,  nella  pietra  di  Lemno  (fig.  54,  p.  148) 
e  nella  scrittura  tirrenica  primitiva,  diventata  poi  etrusca  sacerdotale 
(fig.  4  p.  29  e  segg.)  ^^'.  Queste  grafie  di  un  minor  numero  di  lettere 
(riduzione  pratica  dell'alfabeto  ai  segni  strettamente  necessari  per  pro- 
nuncie  a  noi  ignote)  risalgono  alla  seconda  metà  del  VII  secolo. 

N.'*  4.  —  Alfabeto  di  Corinto,  tipo  delle  scritture  elleniche  del  gruppo 
orientale  del  Kirchhoff  (dette,  un  tempo,  ioniche).  Venuto  a  Corinto  e 
Corcira,  dalle  isole  dell'Egeo,  nei  primi  anni  del  VI  secolo.  Oltre  i  20 
segni  arcaici  di  Creta  ha  il  p,  quasi  sconosciuto  nelle  iscrizioni  più  anti- 
che e  in  forma  nuova,  ha  aggiunto  già  'f,  usa  i  segni  x,  -|-,  Y  respet- 
tivamente  col  valore  fonetico  di  ?,  y,  'h.  (Dal  Kirchhoff  Tav.  I,  n.^  XX  a,  ò)  <3) . 


('>  La  scrittura  greca  arcaica  di  Creta,  Melos  e  Thera  ha  veramente  nelle 
iscrizioni  non  solo  20  segni,  ma  22  o  23.  Si  ritiene  però  che  p  ,  ^  ,  <f  sieno  state 
aggiunte  posteriormente  perchè  compaiono  solo  nelle  iscrizioni  meno  arcaiche. 

(^'  Vedi  l'opinione  autorevole  del  Christ  ricordata  a  p.  29.  Questo  gruppo  di 
grafie  commerciali  di  poche  lettere  doveva  presentare  lievi  varianti  fra  1'  una 
e  l'altra  delle  sue  derivazioni.  Probabilmente  servì  per  le  prime  trascrizioni 
delle  note  commerciali  nelle  compagnie  marinaresche  del  Vll-VI  secolo  e  per  le 
prime  trascrizioni  delle  poesie  orfiche  e  dei  poemi  omerici  ancora  frammentari. 
La  pietra  di  Lemno  offre  alcune  varianti  in  confronto  dell'alfabeto  tirrenico  pin- 
mitivo;  la  mancanza  di  J  (zeta)  può  essere  casuale  ;  porta  un  piccolo  cerchio  od  un 
quadrato  per  la  vocale  o  invece  dell'etrusco  V  ,  solo  segno  per  o  ed  u  nella 
scrittura  tirrenica;  vi  si  vede  y  per  4-  che,  abbiamo  già  osservato  (p.  29),  potè 
essere  la  17. '"^  lettera  etrusca;  il  segno  'f,  d'origine  prettamente  ellenica  e 
senza  prototipo  nell'alfabeto  fenicio,  indica  che  la  pietra  di  Lemno  (e  vi  sono 
altri  argomenti  per  aff'ermarloj  non  è  anteriore  alla  fine  del  VI  secolo.  La  scrit- 
tura retrograda  del  mar  Tirreno  adottata  dagli  Etruschi  di  Cere,  di  Tarquinia  e 
di  Vetulonia  (e  diventata  sacerdotale)  derivava  dal  medesimo  gruppo  della  pietra 
di  Lemno,  che  è  testimonianza  relativamente  tarda,  nel  mare  Egeo,  degli  alfabeti 
marinai-eschi  del  VII  secolo,  e  perciò  con  segni  aggiunti  e  con  la  scrittura  solo 
in  pavte  retrograda.  Dell'alfabeto  etrusco  tratteremo  a  suo  luogo.  Basti  qui  os- 
servare\'he  in  realtà  questo  alfabeto  è  quello  arcaico  di  Creta,  salvo  la  perdita 
di  alcune  lettere,  cioè  7,  l,  coppa  delle  consonanti  ed  0  delle  vocali 

(^1  La  lettera  0  nelle  iscrizioni  corinzie  arcaiche  ha  sempre  la  croce  invece  del 
punto  entro  il  cerchio;  la  foi-ma  del  -f  è  varia  ed  ancora  non  bene  determinata. 
Le  vocali  e  ed  i  hanno  ancora  forme  varie.  Il  sigma  arcaico  (M)  cambia  poi  di 
posizione  raddrizzandosi. 
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N.°  5.  —  Alfabeto  della  Laconia,  tipo  delle  scritture  elleniche  del 
gruppo  occidentale  del  Kirchhoff  (dette,  un  tempo,  doriche).  Venuto  nel 
Peloponneso  dal  medesimo  centro  epigrafico  del  mare  Egeo  verso  la  metà 
del  VI  secolo;  conosce  p  (in  altra  forma)  e  'f  ;  manca  della  lettera  doppia  -;; 
ed  ha  -(-  e  V  con  valore  fonetico  diverso  da  quello  degli  alfabeti  orien- 
tali (n.M),  ossia  respettivamente  per  :;  e  7.  (Dal  Kirchhoff  Tav.  II, 
n.*  \\a,h). 

Da  questi  dati,  dedotti  da  testimonianze  epigrafiche,  si  può  determi- 
nare il  distacco  dell'alfabeto  greco  dal  fenicio  (n,"  1)  come  avvenuto  nelle 
isole  dell'Arcipelago  prossime  all'Asia  (n.°  2)  fra  il  700  ed  il  650  a.  C.  E  si 
può  determinare  con  sufficiente  esattezza  la  origine  degli  alfabeti  mari- 
nareschi di  un  numero  ridotto  di  lettere  (n.*^  3)  fra  il  650  ed  il  600  a.  C, 
termine  da  assegnarsi  alla  introduzione  della  scrittura  di  16  0  18  segni 
nell'isola  di  Lemno,  nell'xVttica  e  nel  mare  Tirreno.  Altri  alfabeti,  che 
conservavano  quasi  tutti  i  tipi  fenici,  e  derivati  pure  dalla  scrittura  greco- 
cretese,  si  introdussero  in  Corinto  ed  in  Argo  (n.°  4)  fra  il  600  ed  il  550 
a.  C.  Nel  resto  del  Peloponneso,  verso  il  550  "',  si  conobbe  un'altro  alfa- 
beto, (n."  5)  passato  a  Delfo,  che  potè  esser  portato  poco  dopo,  per  in- 
fluenze sacerdotali,  nelle  città  italiote  del  mare  Ionio,  mentre  Siracusa  ri- 
ceveva la  scrittura  quasi  nel  medesimo  tempo  per  altra  via,  ossia  negli  ul- 
timi decenni  del  VI  secolo,  da  Corinto  e  da  Corcira  f^'. 

I  criteri  generali  di  cui  si  deve  tener  conto  per  determinare  appros- 
simativamente r  età  delle  varie  iscrizioni  italo-siceliote,  tratti  in  gran 
parte  dalla  epigrafia  greca  in  generale,  possono  così  riassumersi:  la  let- 
tera ,3  0  manca  0  è  poco  usata  nelle  scritture  del  VI  secolo,  poi  si  in- 
troduce con  forme  strane  come  di  cosa  insolita;  il  coppa  ed  il  digamma 
sono  sempre  indizio  di  arcaicità  ;  il  gamma  (1)  in  progresso  di  tempo 
prende  la  forma  di  C  (e);  le  forme  arcaiche  ^,  "i,  M  per  m,  n,  s,  sono  len- 


^*)  Oltre  l'opera  fondamentale  del  Kirchhoff  siigii  alfabeti  greci  si  può 
consultare  Roberts.  An  introduetion  to  greek  epigraphy  (parte  1.*  le  iscrizioni 
arcaiche  e  l'alfabeto  greco)  Cambridge  18S7.  Vedi  anche  come  opera  riassuntiva 
il  manuale  di  Salomone  Reixach  sulla  Epigrafia  greca.  Sulla  epigrafia  arcaica 
della  Sicilia  e  della  Magna  Grecia  manca,  per  quanto  io  sappia,  un  complesso 
studio  riassuntivo;  ma  hanno  gettato  gran  luce  sul  difficilissimo  tema  le  relazioni 
sugli  scavi  di  Paolo  Orsi,  direttore  del  Museo  di  Siracusa,  e  molti  studi  speciali 
ed  illustrazioni  magistrali  di  testi  epigrafici  per  parte  del  Prof.  Comparetti. 

f-')  Il  Kirchhoff,  il  Roberts,  il  Roelil  si  sono  limitati  in  diversi  casi  a  dare  i 
tipi  della  scrittura,  senza  tener  conto  dello  svolgimento  cronologico  di  ciascun 
alfabeto  nei  suoi  spostamenti  0  per  effetto  delle  scritture  affini  e  vicine. 
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tamente  sostituite  da  M,  N»  ^;  la  sibilante  assume  presto  forme  strane 
e  diverse  (derivate  da  vari  segni  fenici),  è  spesso  duplice  di  forma,  anche 
nella  medesima  iscrizione,  e  si  mostra  la  più  instabile  di  tutte  le  lettere; 
's  è  segno  introdotto  più  tardi,  quando  già  l'alfabeto  greco  era  formato 
e  divulgato;  l'uso  delle  lettere  doppie  è  sempre  tardo  e  spesso  incerto, 
onde  le  testimonianze  epigrafiche  tendono  a  giustificare  quella  tradizione 
per  cui  si  attribuiva  a  Simonide  o  ad  Epicarmo,  nel  V  secolo,  la  intro- 
duzione delle  lettere  doppie  in  Sicilia;  9.  ed  H  i'i  valore  di  vocale,  sono 
tarde  in  Grecia  e  segnano  la  fine  del  periodo  arcaico  della  scrittura  nelle 
colonie  fra  il  430  ed  il  400,  ma  H  i»  valore  di  spirito  si  trova  fino  dai 
primi  decenni  del  V  secolo  sulle  monete  di  Imera;  l'uso  dei  dittonghi  e 
la  consonante  raddoppiata  sono  sconosciuti  agli  epigrafisti  greci  primi- 
tivi. Così  pure  la  interpunzione  e  divisione  fra  le  parole  rappresentano 
criteri  ancora  prematuri  per  gli  incisori  o  pittori  di  lettere,  sebbene  in 
molti  casi  essi  amino  occupare  tutto  il  rigo  con  una  sola  parola  completa. 

La  scrittura  da  destra  a  sinistra  del  VI  secolo  traversa  poi,  in  molte 
località,  la  fase  bustrofedica  per  stabilirsi  finalmente  da  sinistra  a  destra 
nella  seconda  metà  del  V  secolo.  Questi  metodi  primitivi,  ossia  le  diverse 
fasi  della  scrittura,  sono  superate  naturalmente  più  presto  nei  grandi 
centri  che  nei  villaggi,  ove  forme  arcaiche  sono  lungamente  conservate. 

Tali  norme,  che  dovremo  tener  presenti  nell'arduo  compito  di  ordinare 
tutte  le  iscrizioni  arcaiche  della  Magna  Grecia  e  della  Sicilia  cronologi- 
camente, non  possono  rappresentare  però  altro  che  indizi  variabili  a  se- 
conda dei  diversi  alfabeti  e  delle  singole  località.  Il  criterio  fondamentale 
per  determinare  l'età  di  una  iscrizione  deve  rimanere  infatti  l'aspetto 
generale  delle  lettere  e  del  loro  collegamento,  ossia  l'elemento  artistico 
che  nella  scrittura,  come  in  ogni  altra  manifestazione  del  genio  greco,  e 
del  genio  italico  dal  VI  secolo  al  II,  si  svolge  dalla  ingenuità  al  raziocinio 
dal  rude  al  raffinato,  dall'approssimativo  al  geometrico.  Le  pesanti  lettere 
del  VI  secolo,  uniformemente  a  grosse  linee,  si  assottigliano  e  si  regolariz- 
zano nel  V;  e  verso  il  400  a.  C.  si  avviano  alle  flessuosità  ed  eleganze,  alter- 
nando i  tratti  gravi  e  sottili.  Un  tale  stadio  rivela  negli  incisori  di  lapidi 
la  conoscenza  e  la  imitazione,  quasi  involontaria,  dei  caratteri  corsivi,  ap- 
pena noti  agli  scribi  più  antichi,  fedeli  alle  forme  tipiche  monumentali. 

Ed  è  a  questo  senso  estetico  della  epigrafia  che  dovremo  ricorrere 
sistematicamente  nel  classificare,  per  alfabeti  e  per  epoche,  i  120  o  130 
testi,  monetari,  lapidari,  dipinti  o  graffitti,  giunti  fino  a  noi  a  rappre- 
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sentare  la  viva  voce  dell'arte  gi-atìca  nascente  sulle  rive  del  mare  Ionio 
e  del  mar  di  Sicilia. 

L' alfabeto  aclieo-italiota  nelle  città  marittime  della  Magua 
Grecia.  —  Le  città  d'Italia,  die  gli  scrittori  denominarono  acliee  e  che 
la  tradizione  indicava  come  le  più  antiche  colonie  del  mare  Ionio,  fino 
dalle  primitive  iscrizioni  monetarie,  fra  il  530  ed  il  480  a.  C,  mo- 
strano l'uso  di  un  alfabeto  proprio,  derivato  direttamente  da  quello  del 
Peloponneso  e  della  Locride  (n.°  5  a  p.  541).  Questa  scrittura  acheo- 
italiota,  essendo  una  trasformazione  ulteriore  delle  forme  grafiche  intro- 
dotte in  Grecia  poco  prima  del  550  a.  C,  non  si  può  assegnare  ad  una 
età  più  antica  della  seconda  metà  del  VI  secolo;  epoca  a  cui  conviene  ri- 
durre anche  la  serie  delle  monete  della  Magna  Grecia  dette  incuse.  (Vedi 
sopra  a  pag.  270  e  segg.). 

FiG.  Ui). 


Monete  iucuse  lii  Crotone,  Ciiulouia,  Posidouia  e  Metaponto;  500  circa  a.  C. 

Le  leggende  monetarie  di  tutte  le  località  attorno  alla  Sila  portano 
abbreviato  il  nome  respettivo  della  città  VM,9PO>KAV  UMOH, 
A  T  3  '^  per  Siburi,  Crotone,  Oiaìomn,  Posldonìa  e  Mdaponto  (fig.  86, 
p.  271  e  fig.  149),  consegni  dell'alfabeto  acheo-italiota  O.  Ma  l'ordine 
e  la  serie  delle  lettere  di  questa  prima  scrittui'a  deiritalia  meridionale 


e*  Vedi  sulla  data  di  questi-  nioiicti'  dette  incuse  la  nota  2  a  p.  271.  Ri- 
tengo che  le  più  recenti  monete  di  ([uesta  serie  possano  discendere  alla  metà 
del  V  secolo. 
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si  sono  potuti  accertare  per  mezzo  degli  scavi  del  Lacava  a  Metaponto, 
poiché  egli  ebbe  la  singolare  fortuna  di  trovare  una  iscrizione  lapidaria, 
che  forse  è  la  più  antica  d'Italia  f^»,  ed  un  piccolo  vaso  su  cui  è  ri- 
portato Finterò  alfabeto  arcaico  di  quella  regione. 

La  bella  lapide  del  Lacava,  bustrofedica  ed  a  grandi  lettere  di  tipo 
veramente  arcaico,  porta  in  caratteri  acheo-italioti  la  scritta  frammen- 
taria: ^\7róX  [).]o)vo?  AD>t[£[oD]  £['t][j.l  0£àY=o?  l''j....  dalla  quale  si  rileva  che 
un  Teageo  faceva  una  offerta  ad  Apollo  Liceo  in  Metaponto  verso  la 
fine  del  VI  secolo  (^i  (fig.  1,  p.  20).  Il  piccolo  vaso  Lacava,  che  oggi 
si  conserva  nel  Museo  di  Taranto,  è  uno  stamno  apulo  o  lekane  (fig.  2, 
p.  21)  probabilmente  della  metà  del  V  secolo.  Porta  dipinti  attorno 
al  collo,  in  due  serie  fra  le  anse,  i  seguenti  24  segni,  che  costituivano 
l'intero  alfabeto  acheo-italiota  (^)  : 

Confrontando  questo  elenco  alfabetico  con  quelli  della  Laconia,  della 
Locride  e  della  Beozia,  ossia   del   gruppo  occidentale  del  Kirchhoff,  si 


i^i  Vedi:  Notizie  deg-li  scavi  1880,  p.  190.  Rivista  di   filologia,  XI,  1883. 

(-)  Alcuni  credono  che  questa  lapide  di  Metaponto  fosse  stata  portata  con 
altro  materiale  di  scarico  dove  la  trovò  il  Lacava  alla  Masseria  di  Sansone 
presso  il  lago  o  stagno  di  Santa  Palagina,  che  era  l'antico  porto  della  città.  Il 
tempio  di  Apollo  Liceo  dovrebbe  dunque  cercarsi  un  po'  più  verso  il  mare.  Questa 
preziosa  lapide  che  stava  in  uno  dei  principali  templi  di  Metaponto  dimostra  al 
vero  lo  stato  dalla  epigrafia  lapidaria  negli  ultimi  decenni  del  VI  secolo  a.  C.  e 
merita  di  esser  tenuta  presente  da  tutti  coloro  che  a  quella  età  attribuiscono 
una  conoscenza  comune  della  scrittura.  L'alfabeto  ha  le  medesime  forme  delle 
monete  incuse  e  rappresenta  il  tipo  originario  dell'alfabeto  acheo-italiota.  Si  noti, 
tanto  in  questa  lapide  come  nelle  monete  incixse  i^fig.  149),  l'evidente  imbarazzo 
degli  epigrafisti  italioti  della  fine  del  VI  secolo  sia  nel  tratteggiare  alcune  lettere, 
sia  nella  scelta  della  direzione  retrograda  od  avanzante.  Vedi  Notizie  degli  scavi 

FlORELLI   e   COMPARETTT,    1880,    p.  190. 

(^)  Lekane  simili  a  questa  del  Lacava,  ma  senza  isci'izioni  dipinte,  sono 
state  trovate  in  Puglia,  a  Megara  di  Sicilia  ed  in  altri  luoghi  e  rappresentano 
im  tipo  vascolare  comune  del  VI-V  secolo.  Il  vasetto  Lacava  è  dipinto  a  larghe 
fasce  di  color  i-osso  cupo.  Nell'alfabeto  sul  vasetto  è  ripetuto  il  segno  -|-  due 
volte  in  fine,  forse  perchè  si  usava  per  diversi  suoni  non  ancora  ben  distinti; 
non  era  dunqu.e  ancor  sicuro  1'  uso  delle  lettere  doppie.  Confrontando  i  singoli 
segni  dell'alfabeto  acheo-italiota  di  questo  vaso  con  quelli  delle  monete  incuse 
e  della  lapide  del  tempio  di  Apollo  a  Metaponto,  si  vede  un  notevole  distacco  e 
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trova  che  i  segni  |,  ^,  '^,  M  (per  g,  i,  m,  s)  hanno  forme  senza  riscontro 
0  particolarmente  arcaiche;  e  la  conservazione  del  coppa  (9)  è  pure  in- 
dizio non  dubbio  di  arcaicità.  Ma  d'altra  parte  l'aggiunta  di  'f  e  delie 
due  lettere  i  e  -|-  (per  /  e  i)  dimostrano  come  il  nucleo  primitivo  di 
questa  scrittura  si  fosse  già  completato  di  tali  segni  più  recenti,  accolti 
dagli  epigrafisti  al  momento  in  cui  le  lettere  passavano  dalla  Grecia 
all'Italia;  ossia  in  epoca  già  prossima  al  500  a.  C.  La  introduzione  del- 
l'alfabeto acheo-italiota  (forse  da  Crotone)  non  può  esser  dunque  molto 
anteriore  al  V  secolo;  e  ciò  è  dimostrato  non  solo  dalla  sua  genealogia, 
ma  anche  da  dati  intrinseci,  poiché  vi  erano  accolte  forme  letterali  ignote 
agli  epigrafisti  della  Grecia  stessa  nel  VI  secolo  avanzato. 

La  estensione  di  territorio  su  cui  fiorì  l'alfabeto  acheo-italiota,  per 
tutto  il  V  secolo  a.  C,  e  forse  anche  dopo,  può  determinarsi  con  sufficiente 
esattezza  sulla  scorta  delle  iscrizioni  ritrovate. 

Un  notevole  centro  epigrafico  di  questa  scrittura  è  Posidonia  (Pesto) 
sul  Tirreno,  la  città  abbandonata,  ma  che  conserva  ancora,  quasi  intatti, 
i  pii^i  belli  edifizi  d'arte  ellenica  del  VI-V  secolo,   (fig.  114,  pag.  418). 

Una  piccola  lamina  di  argento  di  Posidonia  con  iscrizione  bustrofe- 
dica (fig.  116,  p.  421)  ci  presenta  il  0  arcaico  con  la  croce;  ossia  il  tipo 
fenicio  e  primitivo  di  questo  segno,  come  si  vede  ancora  nella  lapide  di  Me- 
taponto, e  già  modificato  nel  vasetto  Lacava.  La  iscrizione  zàz  6$o[ò] 
T[a];  Tìat^óc;  £[  O:^')  con  la  abbreviazione  tr,  la  mancanza  di  alcuni  dittonghi 
(s'.  ed  o'j)  e  l'aspetto  arcaico  di  tutti  i  segni,  attesta  che  siamo  forse 
dinanzi  alla  più  antica  scrittura  metallica  giunta  a  noi  dalla  Magna  Grecia 
e  che  può  risalire  al  VI  secolo,  od  almeno  ai  primi  decenni  del  V  ^^K 


si  intende  (specialmente  per  le  forme  del  0  e  del  -,  oltreché  per  l'aggiunta  di  -f ,  y,  ^ 
in  fondo)  come  la  Lekane  del  Lacava  porti  l'alfabeto  acheo-italiota  nelle  sue  forme 
definitive  verso  la  metà  del  V  secolo,  ossia  in  ima  fase  di  ampliamento  e  modi- 
ficazione. Vedi  Notizie  degli  scavi  1885,  p.  433.  Kirchhoff,  p.  16G. 

W  Diverse  laminette  auree  della  Magna  Grecia  con  iscrizioni  orfiche  sono 
state  esaminate  ed  illustrate  con  somma  dottrina  dal  prof.  Comparetti  e  costi- 
tuiscono un  particolarisumo  genere  letterario  degli  italioti.  Vedi  Comparetti, 
Laminette  Orfiche  ecc.  Firenze.  Succ.  Seeber,  1910.  La  lamina  di  Posidonia 
non  può  dirsi  uno  scongiui'O,  ma  certamente  è  la  più  antica  iscrizione  sepolcrale, 
risalendo  al  500  circa  a.  C.  Le  cosi  dette  defi.rionum  tabellae,  di  cui  tratta  P. 
Orsi  nelle  monografie  su  Gela  e  Camarina  i  vedi  appresso),  non  risalgono  oltre 
il  IV  secolo.  Delle  lamine  orfiche  la  più  antica  è  di  Petilia,  forse  del  IV  secolo  ; 
vengono  poi  quelle  di  Turio  e  di  altre  località  che  discendono  al  III  ed  al  II 
secolo.  Vedi  pure  Comparetti  in  Riv.  di  Filologia,  XI,  1883,  p.  1  nota. 
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Una  elegante  statuetta  bronzea,  mutilata  di  una  mano,  raccolta  pure 
a  Posidonia  e  conservata  nel  museo  di  Berlino  (Fig.  115,  p.  420)  rap- 
presenta una  canefora  in  stile  arcaico,  ma  non  più  rude.  Sta  sopra  un 
capitello  ionico,  intorno  all'abaco  del  quale  corre,  da  destra  a  sinistra, 
la  iscrizione:  ih^'j:/%  ^ùXììì  Xap[j.oX'lòa  Oc/àrav  (^). 

Una  terza  epigrafe  fu  raccolta  nella  campagna  prossima  all'antica 
Posidonia  verso  Salerno.  E  incisa  nel  fondo  di  un  vaso  di  bronzo  ornato 
all'attaccatura  dell'unico  manico  con  una  testa  dall'ampia  barba  ricciuta, 
con  orecchi  e  corna,  in  stile  asiatico.  Porta  graffito  il  semplice  patroni- 
mico Ao[j.s'.àòa  (Fig.  117,  p.  427).  Tutte  queste  scritture,  per  considera- 
zioni epigrafiche  ed  artistiche,  possono  assegnarsi  alla  prima  metà  del 
V  secolo;  più  antica  la  lamina  di  argento,  di  età  intermedia  la  statuetta 
del  museo  di  Berlino,  più  recente  il  vaso  di  bronzo  già  di  età  prossima 
al  450  a.  C.  ("'. 

Crotone,  la  grande  città  egemonica  del  V  secolo,  ha  dato  fino  ad  ora, 
oltre  le  leggende  monetarie,  due  sole  iscrizioni  in  alfabeto  acheo-italiota; 
ma  l'una  e  l'altra  di  arcaicità  relativa.  Si  conservano  ambedue  nella  pri- 
vata collezione  del  marchese  Filippo  Albani  nella  piccola  graziosa  città, 
oggi,  con  nome  leggermente  variato  di  Cotrone,  risorgente  ove  fu  l'an- 
tica gloriosa  sede  del  pitagorismo. 

Il  blocco  squadrato  del  marchese  Albani,  di  pietra  calcare  locale,  fu 
trovato  nel  1891  fra  i  massi  franati  sulla  scogliera  dall'alto,  ove  era  il 


(''  La  iscrizione  è  a  lettere  fini,  ma  chiarissime.  In  questa  offerta  di  Fillo, 
figlia  di  Karmilo,  si  notano  varie  particolarità,  che  ne  attestano  la  arcaicità,  come 
il  genitivo  KcpauXiSo!  alla  dorica  e  la  crasi  TczOczvczi  per  Ta  a6czv«.  —  La  statuetta 
fu  pubblicata  in  Curtius  arch.  Zeit.  XXXVIII,  p.  27  e  segg-.  La -mossa,  il  pan- 
neggiamento e  la  pettinatura  vietano  di  porre  questa  piccola  scultura  di  tipo 
ionico  in  età  molto  anteriore  al  450  a.  C.  Questa  età  è  confermata  dalla  forma 
del  0  e  dal  cp. 

(^'  Questo  vasetto  nel  1856  era  posseduto  da  un  commerciante  di  antichità. 
Vedi  MiNERviNi,  bull  Napol.  Nuova  serie  1806,  IV,  p.  164  e  segg.  T.  X,  1.  Il 
Minervini  legg'eva  pjacicfpc.,  ma  non  vi  è  ragione  di  fronte  alla  forma  del  ò,  pro- 
pria dell'alfabeto  acheo-italiota,  che  apparisce  nella  1.^  e  nella  7.^  lettera.  Lo 
stile  del  vaso,  flessuoso  e  con  grande  manico  eleg'ante,  impedisce  di  prendere  per 
molto  arcaica  la  testa,  che  rappresenta  una  specie  di  fanno.  La  imitazione  di 
tipi  assiri  dovette  conservai-si  a  lungo  nei  bronzi  del  V  secolo;  ed  infatti  se  ne 
hanno  diversi  esempi  in  varie  parti  d' Italia  e  specialmente  a  Vetulonia  in  Etruria, 
ove  lo  stile  di  questo  vaso,  proveniente  dalla  regione  di  Pesto,  ha  molti  riscontri. 
La  forma  ^oW  apsilon  a  tre  bracci  è  insolita  nella  scrittura  acheo-italiota;  ma 
la  lettura  è  già  avanzante  da  sinistra  a  destra. 
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tempio  famoso  di  Era  Lacinia.  Le  grandi  lettere,  tracciate  con  scarsa  re- 
golarità, sono  di  difficile  lettura,  perchè  la  pietra  fu  in  parte  corrosa 
dalla  battigia  del  mare.  (Fig.  120,  p.  440)  '^'.  L'altia  testimonianza 
epigrafica  di  Crotone  sta  sulle  quattro  facce  e  sulla  testa  di  una  pirami- 
detta  in  terra  cotta.  Le  lettere,  dipinte  a  pennello,  si  possono  leggere 


Fig.  150. 


Piramidettii  fittile  di  Crotone  con  iscrizioni 
dipinte.  —  Collezione  del  Marchese  Albani. 

con  qualche  incertezza,  ma  presentano  parole  di  una  lingua  ignota  <^' 
(Fig.  L50),  cioè  N=Xaor,  AotO|3o,  A'-xactr,  su  tre  facce,  e  gruppi  di  conso- 
nanti illeggibili  sulla  quarta  faccia  e  sulla  testa. 

L'età  della  lapide  di  Capo  Lacinio  non  sembra  anteriore  agii  ultimi 
decenni  del  V  secolo  od  anche  ai  primi  del  IV,  perchè  vi  si  vede  r^,  pro- 


W  II  marchese  Filippo  Albani,  da  me  richiesto  di  notizie,  mi  scriveva  in 
data  9  agosto  1907:  «  Il  cippo  fu  trovato  a  Capocolonna  (Capo  Lacinio)  da  me 
«  propriamente  in  alcuni  saggi  di  scavo  tentati  sulla  fronte  a  mare  dalla  parte 
«  di  levante  ».  Vedi  Von  Duhx.  Notizie  degli  scavi  1897,  p.  343  e  segg.  Anch'io 
potei  esaminare  questa  lapide  nella  collezione  Albani  a  Crotone  e,  senza  tentare 
alcuna  interpretazione  nuova,  mi  persuasi  che  quella  del  prof.  Von  Duhn  era 
molto  ardita.  Egli  lesse  :  "IIocz;  i/.s'jOip'.oj  ma  nel  primo  filare  vi  è  una  lettera  in 
più,  forse  un  j  nel  mezzo  della  parola;  Tultima  lettera  è  poi  dubbio  se  sia  \\n 
siffìna  od  un  mi,  perchè  la  prima  gamba  pare  più  lunga  delle  altre.  Nel  secondo 
filare  le  tre  epslloìi  della  parola  ì'i.z'j\}irj\a  non  si  leggono. 

(^)  Nel  medesimo  articolo  del  prof.  Vox  Duhn,  Notizie  1897,  è  illustrata,  an 
che  la  piramidetta.  Il  marchese  Albani  mi  scriveva  (9  agosto  1907)  «  Non  si 
«  potè  fotografare  la  piramidetta  perchè  non  troppo  risaltanti  i  caratteri,  ma  ri- 
«  corde  benissimo  che  anche  per  questa  il  Von  Duhn  fece  una  copia  grafica 
«  «crapolosissima.  La  piramidetta  fu  trovata  in  vicinanza  del  fiume  Taciua  in 
«un  podere  del  sig.  Marcili,  chiamato:  piaìio  del  He.  Essa  è  in  terracotta.  Le 
«lettere  sono  complete  e  chiarissime  in  alcuni  punti;  in  altri  sono  mezzo  can- 
«  celiate  perchè  i  contadini,  nel  trovarla,  credettero  bene  di  raschiarla  con  un 
«  coltello  onde  togliere  il  terriccio  e  leggere  meglio  la  iscrizione.  Però  intac- 
«  carnno  la  terra  cotta ->. 
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babilinente  in  funzione  di  vocale  se  appartiene  ad  un  frammento  di  cui 
manca  il  principio;  il  disordine  generale  delle  lettere  mostra  uno  stadio 
dell'arte  grafica  lapidaria  già  diverso  dalla  stentata  esattezza,  che  ca- 
ratterizza le  origini  della  scrittura.  Il  guasto  delle  lettere  è  poi  da 
attribuirsi  non  solo  al  mare,  ma  anche  alla  insufficiente  profondità  della 
incisione,  del  tutto  diversa  da  quella  della  lapide,  veramente  arcaica,  di 
Metaponto  (fig,  1).  La  funzione  di  -q  nella  scrittura  incomprensibile  in 
testa  alla  piramidetta  Albani  non  può  determinarsi;  ma  una  certa  stra- 
nezza personale  dell'epigrafista  in  segni  copiati  forse  da  altri  corsivi, 
consiglia  a  ritenere  questo  piccolo  cimelio  soltanto  del  IV  secolo,  epoca 
di  cui  abbiamo  molte  piramidette  simili,  specialmente  in  Puglia,  sebbene 
prive  di  segni  grafici. 

Il  documento  più  importante  in  alfabeto  acheo-italiota  è  senza  dub- 
bio il  bronzo  detto  di  Policastro,  trovato  presso  Petilia  sul  mare  Ionio 
ed  oggi  conservato  nel  museo  di  Napoli  (fig.  HO,  p.  394)-'^).  Vi  si 
vedono  in  funzione  18  dei  24  segni  noti  per  l'elenco  alfabetico  del 
vasetto  Lacava,  dei  quali  possiamo  determinare  così  con  certezza  il 
valore  fonetico.  Ma  la  iscrizione  del  bronzo  di  Policastro  presenta  anche 
un  periodo  completo;  onde  può  considerarsi  il  più  antico  esempio  di 
prosa  epigrafica  d'Italia.  È  un  documento  giuridico;  un  modello  di  ar- 
caica semplicità,  da  porsi  dinanzi  a  tutti  i  procuratori,  notari  e  legulei 
d'ogni  tempo.  La  lettura  è  facilissima  e  può  tradursi  senza  incertezze  : 
"  Dea  Sorte!  Saotis  da  a  Sicainialacasa  e  tutto  il  resto.  Artefice  èParagora. 
"  Prosseni  sono  Mincone,  Armoxidamo,  Agatarco,  Onata,  Epicuro.  „  C  è 
tutto;  l'invocazione  celeste;  l'impegno  di  Saotis  di  costruire  una  casa 
per  Sicainia  con  la  necessaria  suppellettile  ;  la  designazione  dell'artista 
cui  sarà  affidato  il  lavoro;  ed  in  fine  la  data  col  nome  dei  prosseni  o 
magistrati  in  ufficio,  i  quali  forse  fanno  anche  da  testimoni.  Questo  in 


<')  Il  nome  di  Policastro,  più  noto  per  la  moderna  città  posta  sul  Tirreno, 
forse  l'antica  Pixos,  può  far  nascere  equivoci  sul  luog-o  di  ritrovamento  di  questo 
bronzo  proveniente  di  fatto  da  ima  località  prossima  al  luogo  in  cui  era  l'antica 
Petilia.  Dal  museo  Borgia  di  Velletri  questa  lamina  di  Petilia-Policastro  passò  al 
museo  di  Napoli.  Mancano  H  ed  Q  ^  vi  si  vedono  il  digamma  ed  i  due  segni  +  e  Vi 
mancano  1  dittonghi  in  oc<aiop-fo;  ed  Eit'.xopoc  ;  ma  il  6  col  punto,  la  divisione  fra 
parole  per  mezzo  di  un  punto,  l'allineamento  regolare  delle  lettere,  la  lettura 
da  sinisti-a  a  destra  e  la  esatta  somiglianza  di  tutti  i  segni  con  qiielli  del  va- 
setto Lacava  dimostrano  che  questo  testo  è  soltanto  della  seconda  metà  del  V 
secolo. 
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sole  18  parole,  considerate  sufficienti,  verso  la  metà  del  V  secolo,  per  un 
contratto  solenne  e  completo,  essendo  ancora  scarsa  la  pratica  di  pro- 
muovere liti  0  piati  d'interpretazione  delle  scritture  legali. 


Fio.  151. 
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Lainina  di  bronzo  della  Magna  Grecia 
detta  del  «  venditore  ambulante  ».  Di  pro- 
venienza incerta.  —  Notizie  1890. 


Pochi  anni  fa  a  Reggio  presso  un  venditore  ambulante  fu  trovata 
una  lamina  frammentaria  con  caratteri  del  tutto  simili  a  quelli  del  bronzo 
di  Petilia-Policastro.  Si  suppose  che  provenisse  dalle  vicinanze  di  Crotone. 
La  nitida  scrittura,  relativa  alla  aggiudicazione  delle  sostanze  di  un  de- 
funto, dimostra  che  abbiamo  dinanzi  un  altro  documento  legale.  Si  con- 
serva nel  museo  di  Napoli  (fig.  151).  Il  testo  fu  pubblicato  ed  illustrato 
con  molta  dottrina  dal  prof.  Halbherr  della  Università  di  Roma'^'. 


("  Vedi  Halbherr.  Notizie  degli  scavi  1890,  p.  371.  Il  fortunato  ed  illustre 
scopritore  delle  g'randi  epigrafi  di  Gortyua  esamina  con  fine  analisi  tutte  le 
particolarità  linguistiche  e  grammaticali  di  questa  lamina  iscritta.  Egli  indica 
però  per  il  bronzo  di  Policastro  la  data  eccessiva  del  VI  secolo,  mentre  per  i 
confronti  e  gli  svolgimenti  dei  vari  alfabeti  credo  che  non  possa  ritenersi  ante- 
riore alla  seconda  metà  del  V.  Questa  laiuina  del  venditore  ambulante,  che 
presenta  anche  un  esempio  di  consonante  raddoppiata  (-  -)  nel  terz'  ultimo  rigo, 
deve  ritenersi  prossima  alla  fine  del  V  secolo-,  e  la  sua  somiglianza  col  bronzo  di 
Policastro  è  valido  argomento  per  abbassare  la  data  anche  di  questo.  Le  tre  iscri- 
zioni che  qui  vado  illustrando,  cioc  la  lamina  di  Policastro,  quella  del  venditore 
ambulante  e  la  scure  di  Sant'Agata,  hanno  i  segni  medesimi,  ma  le  forme  gra- 
fiche ben  diverse  da  (juelle,  veramcMite  arcaiche,  delle  monete  ineuse  e  della 
lapide  di  Metaponto. 
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Molto  simile  a  questi  due  bronzi  è  quello  della  scure  di  Sant'Agata,  così 
nominata  dal  luogo  di  ritrovamento  nella  Calabria  citeriore.  È  la  lama  di 
un'ascia,  che  era  certamente  manicata  quando  il  cuoco  Cunisco  la  de- 
dicava, come  decima,  in  un   sacrario  di  Era   scrivendovi  su:  Tà;  "H;>7.; 

loLr/óc,  sl;j.i  xà:;  sv  m^'m    Qmio'^oz  [).=  àvs0Aj/.ì  cóoraao;  pé[j'(oìV  Ss/àtav  (Fig. 
152)  (^'. 

Fig.  152. 
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Scure  di  brouzo  raci-olta  a  .SaiifAsata  (Calabria)  cou  iscri- 
zione dedicatoria  del  V  secolo.  —  (Roehl,  u.  MS,  p.  156). 


Di  provenienza  pure  incerta  della  Magna  Grecia,  ma  probabilmente 
di  Metaponto  o  di  Taranto,  è  il  vaso  già  nella  collezione  Hamilton  e 
che  abbiamo  esaminato  per  le  figure  rappresentanti  un  episodio  eroico. 
(Fig.  133,  p.  482).  Vi  si  vedono  due  guerrieri  col  pallio  sul  braccio,  che 


(^'  Sul  ritrovamento  di  questa  scure  a  Sant'Agata  si  hanno  notizie  in  Miner- 
VINI.  Bull,  arclieol.  napol.  1853, 1,  p.  137.  Questa  iscrizione  presenta  ancora  il  coppa 
ed  il  digerrnma  e  la  r^  in  funzione  di  spirito  davanti  ad  s  ed  i.  La  scrittura  aclieo- 
italiota  conservò  quasi  inalterate  per  lungo  tempo  le  sue  regole,  con  andamento 
storico  del  tutto  diverso  da  quello  della  scrittura  calcidese  di  Reggio  e  di  Cuma, 
come  vedremo  fra  poco;  ma  ciò  non  ostante  l'esame  epigrafico  limitato  alla  forma 
di  alcune  lettere  ed  alla  mancanza  di  interpunzione,  che  si  trova  invece  nei  due 
testi  precedenti,  può  far  credere  che  questa  scure  sia  un  poco  anteriore  al  bronzo 
di  Policastro  ed  a  quello  del  venditore  ambulante.  Altri  l'hanno  creduta  poste- 
riore; ma  ad  ogni  modo  questi  tre  notevoli  documenti  sono  così  simili  per  le 
lettere  l'uno  all'altro  da  rappresentare  quasi,  epigraficamente,  una  cosa  sola. 
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si  avventano  a  mano  armata  so[)ra  un  uomo  inerme.  La  epigrafe,  in  se- 
gni (lai  tratti  fini  e  nitidi,  ha  qualche  parola  di  significato  oscuro  e  let- 
tere imperfette,  ma  forse  non  merita  quanto  disse  il  Roehl  che  la  definì 
una  sfinge  che  aspetta  il  suo  Edipo,  mentre  è  soltanto  una  iscrizione 
giunta  a  noi  con  scorrettezze  dell'epigrafista  antico  o  del  trascrittore 
moderno.  Le  figure  rosse  su  fondo  nero  del  vasetto  Hamilton  sono  poi 
tali,  nelle  mosse  e  nel  disegno,  che  la  pittura  non  può  assegnarsi  ad 
epoca  anteriore  ai  primi  decenni  del  IV  secolo;  onde  appare  probabile 
quanto  ne  scrisse  il  prof.  Comparetti  riconoscendo  in  quei  caratteri 
epigrafici  un  tipo  misto,  piuttosto  corinzio  che  acheo-italiota.  Ad  ogni 
modo  l'alfabeto  noto  per  il  vasetto  Lacava  si  mostrerebbe  qui  in  un 
terzo  ed  ultimo  stadio  di  scrittura  imbastardita  e  morente  ''*. 

Una  ultima  testimonianza  epigrafica  può  servire  di  principio  per  dimo- 
strare che  le  popolazioni  dell'interno  del  paese,  per  tutto  il  V  e IV  secolo,  o 
non  conobbero  scrittura  od  usarono  le  lettere  greche  solo  nei  solenni  atti 
legali  0  votivi  E  questo  il  pilastrino  fittile  trovato  a  S.  Mauro  Forte  in 
Basilicata,  ove  certo  l'epigrafista  era  andato  da  Metaponto.  Alcuni  segni 
hanno  tipo  arcaico,  pili  di  quelli  del  bronzo  di  Policastro  e  della  scure 
di  Sant'Agata,  per  le  forme  5  ed  3  (per  -.  ed  3);  altri,  conìe  il  6  col 
punto,  presentano  forme  recenti.  Più  che  una  arcaicità  sicura,  abbiamo 
qui  una  perseveranza  di  caratteri  arcaici  in  località  lontana  dal  mare 
e  dalle  influenze  esotiche,  che  determinarono  i  cambiamenti  grafici  del 
V  secolo.  La  iscrizione  del  pilastrino,  in  5  righi  sulle  quattro  facce,  è 
bustrofedica  e  potrebbe  assegnarsi  al  500  circa  a.  C,  se  non  si  dovesse 
conservare  un  certo  ritegno  in  fatto  di  cronologia  per  le  iscrizioni  raccolte 
in  località  mal  conosciute  e  segregate  dai  maggiori  centri  di  cultura.  In 
tali  luoghi  infatti  non  è  raro  il  caso  di  un  ritardo  per  una  0  due  gene- 


(*'  Il  vasetto  Hamilton  fu  molte  volte  pubblicato  ed  illustrato.  Roehl  p.  158, 
n."  550,  cita  tutte  le  opere  in  cui  si  trova  rijirodotto  dairiuyhiraini,  dal  Millin, 
dal  Maisonneuve  e  da  altri.  Forse  il  vaso  con  altri  della  collezione  Hamilton 
peri  in  un  naufrag-io.  H  i)rof.  Comparetti.  Riv.  di  Filolog-ia  XI,  1SS3,  p.  7,  vi 
leg'g'c  con  qualche  sforzo:  A't;  7ii-:r[v]u-''  stòtlj;,  xw  opus  xcztictx'  òy"^[3]3v  e  crede  che 
questo  sia  un  esametro  tolto  probabilmente  da  qualche  ignoto  dramma  italiota, 
a  cui  si  riferisce  la  scena  dell'  uomo  inerme  che  entra  fra  due  armati,  i  quali 
non  è  ben  chiaro  se  si  avventano  fra  loro  o  su  lui  stesso.  Secondo  il  Prof.  Com- 
paretti la  scrittura  del  vaso  Hamilton  sarebbe  in  alfabeto  corinzio;  e  perciò  le 
lettere  '.,  3,  y,  :  avrebbero  forme  diverse,  scambiate  dai  primi  illustratori  con  altre 
dell'alfabeto  acheo-italiota.  Così  egli  ne  da  una  diversa  ed  ingegnosa  interpe- 
trazioue. 
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razioni  nello  svolgimento  artistico  ed  epigratico  del  paese  '*'.  Questa 
iscrizione  metrica  era  forse  il  principio  di  un  canto  popolare  italiota,  imi- 
tato da  un  inno  di  Archiloco  ad  Ercole,  che  cominciava  pure  in  altra  forma 
ed  altro  dialetto:  Xaffys  Fàva^  Jhà/vXsic.  Il  prof.  Comparetti  legge  il 
pilastrino  di  S.  Mauro  Forte:  Xar,os  Fàv'4  HpÓLvM:^.  — Nt,-/.óaa/ó-  [j/sttós'.,  — 
"0  TO'.  xs,oa|j-só;  |j?  àvs6/]/s.  —  Aó^av  s/aiv  7.77.6  (d)  v  —  Aò:;  oè  Fu  àvOpwTOi;. 
Forse  con  questa  piccola  stele  di  terra  cotta  (fig.  153)  un  ignoto  tìgulo 
italiota  aveva  adornato  la  fronte  di  una  edicola  con  la  immagine  di 
Eracle  (2). 

Riassumendo  possiamo  dunque  determinare  con  certezza  la  serie  delle 
lettere  acheo-italiote,  ossia  i  24  segni  dell'alfabeto  di  Crotone  e  di  Me- 
taponto, come  si  vedono  nel  vasetto  Lacava  e  si  ritrovano  in  funzione 
(ed  anche  in  forme  più  arcaiche)  in  altre  11  epigrafi.  Ma  il  vasetto  La- 
cava  ci  da  l'alfabeto  della  Magna  Grecia  quale  era  verso  la  metà  del 
V  secolo,  quando  già  vi  si  erano  aggiunti  0  e  -h  per  'f  e  t,  quasi  cer- 
tamente ignoti  nel  VI  secolo.  La  più  antica  iscrizione  acheo-italiota  deve 
credersi  la  lapide  bustrofedica  di  Apollo  Liceo  a  Metaponto,  che  può 
risalire  al  VI  secolo,  e  si  mostra  contemporanea  delle  leggende  abbreviate 
sulle  monete  incuse.  Viene  poi  il  pilastrino  di  S.  Mauro  Forte  (Pisticci), 
i  cui  caratteri  arcaici  possono  dipendere  in  parte  dal  luogo  di  ritrova- 
mento, ma  che  ha  già  la  doppia  -|-  ;  ed  ultima,  verso  la  fine  del  V  se- 
colo, la  lapide  Albani  di  Crotone,  unico  avanzo  epigrafico  del  famoso 
tempio  di  Era  Lacinia.  A  queste  scarse  testimonianze  lapidarie  sono  da 
aggiungere  alcuni  testi  su  lamine,  dei  quali  quello  di  Pesto  è  certamente 
il  più  antico  e  può  l'isalire  al  VI  secolo;  poi  nel  V  secolo  possono  clas- 
sificarsi in  ordine  cronologico  la  statuetta  di  Pesto,  il  vaso  di  bronzo  di 
Salerno,  la  scure  di  Sant'Agata  ed  i  bronzi,  molto  simili,  di  Policastro  e 
del  venditore  ambulante.  Forse  questi  ultimi,  e  ad  ogni  modo  la  pirami- 


(')  La  iscrizione  di  S.  Mauro  Forte  fu  pubblicata  dal  Roehl  nelle  Imag-ines, 
p.  44,  n."  G  e  dal  Kaibel.  Vedi  Fiorell'.  Notizie  1882,  p.  119-20.  Comparetti. 
Rivista  di  Filologia  XI,  1,  «  Sono  trimetri  dattilici  catalettici,  quale  in  sillaba, 
quale  in  disillabo  con  ammissione  di  spondeo  nel  2.°  piede».  Il  Compai'etti  illu- 
stra questa  iscrizione  dal  punto  di  vista  grafico,  grammaticale  e  linguistico  con  la 
sua  solita  superiorità  di  dottrina.  Alcune  lettere  sono  arrovesciate,  altre  omesse; 
per  cui  sembra  che  ci  troviamo  dinanzi  all'opera  di  un  epigrafista  trascurato 
più  che  primitivo. 

(2)  Confr.  RiTSCHL.  Opusc.  IV,  351  e  segg.  Iordan  in  Hermes,  XIV,  p.  573 
e  segg. 
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(letta  del  marchese  Albani  ed  il  vaso  Hamilton,  discendono  fino  all'età 
di  Dionisio  il  vecchio;  così  che  possono  stabilirsi  le  date  estreme  del 
tempo  in  cui  fiorì  l'alfabeto  acheo-italiota  fra  il  530  ed  il  380  a.  C.  La 
zona  su  cui  si  distese  fu  il  triangolo  posto  fra  le  città  di  Crotone,  Me- 
taponto e  Posidonia  sul  Tirreno.  Una  sola  di  queste  iscrizioni,  quella 
della  statuetta  di  Posidonia,  si  legge  da  destra  a  sinistra,  tre  sono  bu- 
strofediche  (cioè  della  età  di  transizione)  e  le  altre  si  leggono  da  sinistra 

Fio.  153. 


t 


/yU. 
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Pilastriuo  tittile  con  iscrizione  del   V  secolo  in  all'alieto  aohco-itiiliota 
Raccolto  a  S.  Mauro  Forte  (Pisticci)  nella  regione  di  Metaponto.  —  Museo  di  Napoli. 


a  destra,  ossia  nell'ordine  diventato  comune  in  Grecia  prima  delle  guerre 
persiane  ed  accolto  verisiinilmente  nelle  colonie  poco  dopo  quel  tempo. 
La  uniformità  del  tipo  alfabetico  in  tutte  queste  iscrizioni  (salvo  il 
variar  di  aspetto  nel  corso  di  un  secolo  e  mezzo)  dimostra  la  prove- 
nienza originaria  di  tale  scrittura  d'oltre  mare;  onde  può  affacciarsi  la 
ipotesi  di  una  corrispondenza  continuata  fra  i  sacerdoti  del  tempio  di 
Delfo  nella  Locride  e  quelli  di  Crotone,  ove  una  parte  della  cittadinanza 
praticava  con  particolare  amore  il  culto  di  Apollo.  L'alfabeto  acheo-italiota 
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fu  probabilmente  introdotto  .in  Italia  verso  il  530  a.  C.  come  scrittura 
solenne  per  gli  atti  religiosi  e  politici  in  contrapposto  ai  piìi  poveri  al- 
fabeti marinareschi,  di  poche  lettere,  che  tenevano  luogo  dei  corsivi,  an- 
cora ignoti  ad  un  popolo  appena  avviato  all'arte  grafica.  Tali  scritture  di 
16  0  18  segni,  come  la  tirrenica  od  etrusca  primitiva,  è  ragionevole  sup- 
porre che  fossero  conosciute  già  da  qualche  decennio  sul  mare  Ionio,  ol- 
treché sul  Tirreno,  per  opera  delle  sètte  orfiche  e  delle  compagnie  com- 
merciali; ma  non  se  ne  hanno  testimonianze. 

La  introduzioue  della  scrittura  iu  Locri  Epizeftria  ed  iu  Taranto. 
—  Una  sola  iscrizione  lapidaria,  raccolta  a  Locri,  fece  supporre  al  Kirch- 
hoff  che  in  questa  località  le  lettere  fossero  venute,  per  via  indipen- 
dente, dalla  Locride  ellenica,  confermando  la  tradizione  della  città  ita- 
liota colonfa  di  quella  greca  omonima.  Locri  Epizefiria,  i  cui  avanzi  si 
trovano  presso  Gerace  marina,  abbiamo  già  visto  che  fu  convegno  di 
rapsodi  ellenici  nel  VI  secolo;  e,  poiché  i  Locresi  d'Italia  furono  sem- 
pre in  discordia  con  tutti  i  vicini,  cercando  alleanze  a  Siracusa  ed  in 
Grecia,  era  verisimile  la  provenienza  di  un  loro  alfabeto  per  via  di  par- 
ticolari affiliazioni  nazionali,  religiose  o  politiche.  Ma  è  ad  ogni  modo 
da  osservare  come  fino  ad  ora  non  si  sia  trovato  sul  territorio  dell'antica 
Locri  alcun  testo  sicuramente  arcaico,  mentre  le  monete  di  questa  città 
non  risalgono  a  tempo  molto  antico.  Forse  solo  qualche  aureo  con  la  leg- 
genda abbreviata  AO  Può  assegnarsi  al  V  secolo,  mentre  le  altre  scritte 
monetarie  dei  locresi  hanno  già  adottato  l'uso  dell' w,  invece  dell' o,  mo- 
strando così  i  caratteri  della  epigrafia  posteriore  al  420  a.  C.  (Garrucci, 
T.  CXII  e  CXIII). 

La  lapide  locrese,  che  oggi  si  conserva  nel  museo  di  Napoli  (Fig.  57, 
p.  159)  pre.^ienta  le  lettere  |,  M,  N,  2  {>,  ''^  n,s)  in  forme  notevolmente 
diverse  dalle  corrispondenti  5,  M,  N^,  M,  dell'alfabeto  acheo-italiota,  ma 
simili  a  quelle  che  vedremo  in  Reggio  e  nelle  colonie  calcidiche.  La  let- 
tera i  di  questa  lapide,  detta  di  Oiniada  dal  primo  nome  che  vi  si  legge'" , 
sta  per  y ,  come  in  tutti  gli  alfabeti  del  gruppo  occidentale  o  dorico. 

Le  altre  testimonianze  epigrafiche  dell'antica  Locri  si  riducevano 
fino  a  pochi  anni  fa  ad  alcune  lettere  sopra  un  elmo,  ora  nel  museo  di 
Napoli  (Fig.  58  e  154),  ina  di  provenienza  contestata,  nel  quale  si  vede 


e  La  lapide  di  Locri  si  legge  facilmente  Oiv-c^òc;  xcd  Kò/.i'Lcwz  y.ai  Xsi'jiczpo; 
àvsOyjxav  za  Qzw.  Ma  ha  ben  poche  caratteristiche  di  arcaicità  e  la  pietra  è  mal 
levigata.  Robhl.  537,  p.  155. 
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il  segno  -(-  per  ^  '";  e  nella  parola  'fpuvo;  sopra  la  base  marmorea  di  una 
piccola  statua  di  bronzo,  oggi  introvabile,  ricordata  in  una  vecchia  opera 
archeologica  '-*. 


FiG.  ir>i. 
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Iscrizione  sopra  uu  cimo  tli  Locri  Epizcfiria  (Gorace  uiariua.)  (couf.  flg.  58,  pag.  162). 


FiG.  155. 


II  prof.  Paolo  Orsi,  meraviglioso  ricercatore  di  antichità  nella  Magna 
Grecia  ed  in  Sicilia,  ha  potuto  raccogliere  recentemente  a  Locri  alcune  altre 
iscrizioni  arcaiche,  dalle  quali  si  può  trarre 
la  conferma  della  ipotesi  del  Kirchhoff  sulla 
provenienza  dell'alfabeto  di  Locri  Epizefìria 
per  via  diversa  da  quella  seguita  dalle  scritture 
acheo-italiota  e  calcidese  di  Reggio. 

Le  nuove  iscrizioni  trovate  e  pubblicate 
recentemente  dall'Orsi  consistono  in  un  pezzo  del  fondo  di  una  kotyle, 
su  cui  si  leggono  poche  lettere  (Fig.  155),  ed  in  un  frammento  di  uno 
scudellino  in  bronzo  con  iscrizione  incompleta  (Fig.  156). 


Kotyle  di  Locri.  —  Museo  di 
Sivaciisa.    BuU.    d'  Arte   1909. 


('''  La  scrittvira  dell'  elmo  locrese  di  Napoli  .  .  .  spicpovai-xsiis^ivoti  .  .  ,  è  spie- 
gata ili  modo  vario  dagli  epigrafisti.  Il  Roehl,  p.  155,  n.»  538  propone  di  leg- 
gere [Iljrjpi'fóv^z  [c/.vi(>r,]/.i  \).z  Hsvc/-([cc:o;],  ma  riporta  anche  altre  interpretazioni  e 
proposte  di  reintegrazione.  In  realtà,  più  che  incompleta,  sembra  una  iscrizione 
in  una  lingua  con  elementi  indigeni,  come  tante  altre  scritture  arcaiche  della 
Magna  Grecia.  Rose.  Ins.  graec.  vet.  la  crede  proveniente  da  Posidonia  (Pesto). 
Il  MiLLiN.  Diiscription  "des  toinbeaux  de  Canosa,  la  crede  invece  di  Locri.  La 
p  con  la  gamba,  per  distinguerla  dal  ò,  e  la  -f  dimostrano  che  questa  scrittura  è 
tutto  al  più  della  metà  del  V  secolo.  L'elmo  con  metà  di  visiei-a  e  copertura  del 
collo  è  un  tipo  già  noto  agli  archeologi  e  che  può  assegnarsi  al  V-IV  secolo. 

('»  Il  RoRHf.  n."  533,  p.  155  cita  Visconti,  il  museo  Pio  dementino  III, 
p.  66,  ma  riporta  la  parola  (opmrj-  in  caratteri  ordinari,  dimostrando  con  ciò  di 
non  aver  potuto  vedere  la  iscrizione.  Le  mie  ricerche  per  trovare  questa  base 
marmorea  riuscirono  inutili;  ed  il  jìrof.  Nogara,  direttore  del  museo  etrusco  va- 
ticano, cui  mi  rivolsi,  così  mi  scrisse  in  data  8  gennaio  1910:   «La  citazione  del 
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Lo  stesso  Orsi  ha  pubblicato  poi  un  elmo  aulopida  in  bronzo,  raccolto 
in  frantumi  rimessi  insieme  faticosamente  in  modo  da  poter  leggere  le 

grosse  lettere  sulla  callotta  in  giro.  Sono  di 
^'^"  ^^^'  tipo  arcaico,  grave,  accurato,  certamente  an- 

©  L   "K  E  ®  V  r*       ^^^'^^^'^  ^^  ^=^^  ^'  ^-  (^S-  157). 

,    ,.       1  ,,.     .  L'Orsi  riferisce  di  aver  trovato  tali  testi- 

t  rainracuto  di  scodellino  lu 

bronzo.  Locri.  —  Bull.  d'Arte      moniauze  epigrafiche  fra  il  materiale  deri- 

190!).  y 

vante  da  uno  sgombero  sacro  del  tempio  di 
Persefone  a  Locri  O  ;  e  crede  che  questo  materiale  sia  presso  a  poco 
della  metà  del  V  secolo.  Le  poche  lettere  di  tali  iscrizioni  hanno  vera- 
mente caratteri  simili-  a  quelli  della  lapide  detta  di  Oiniada  e  dell'elmo 
del  museo  di  Napoli  (fig.  57  e  154),  salvo  alcune  lievi  varianti  nel  corso 
del  tempo  come  0  invece  di  O  ;  ma  certo  è  ormai  che  in  Locri  Epizefiria 
si  usava  fin  dal  V  secolo  un  alfabeto  del  gruppo  occidentale  del  Kirchhoif, 
come  tutti  gli  altri  della  Magna  Grecia,  sebbene  talune  particolarità  ne 
attestino  la  indipendenza  di  origine.  Le  testimonianze  giunte  fino  a  noi 
non  provano  però  che  in  Locri  Epizefiria  si  conoscesse  la  scrittura  prima 
del  480  a.  C.  Ma  certo  non  avremo  da  meravigliarci  se  ulteriori  ricerche 
attesteranno  che  l'alfabeto  era  conosciuto  in  quella  città  fino  dal  VI  secolo, 
quando  i  rapsodi  ellenici,  già  diventati  maestri  dei  cori,  ossia  gh  Ivrpl- 
yopo'.,  portavano  canti  e  leggende  ai  compatriotti,  emigrati  da  qualche 
generazione  sulle  spiaggie  d'Italia. 

Una  iscrizione  lapidaria,  sopra  un  esile  cippo  rettangolare  in  calcare 
bianco  (fig.  158  a  eh)  con  grosso  zoccolo  al  piede,  si  conserva  nel 
museo  di  Keggio  e  proviene  probabilmente  dal  medesimo  tempio  di  Per- 


«  museo  Pio  dementino  (del  RoehI)  a  proposito  della  iscrizione  'xjpuvo;  è  di  quelle 
«  che  traggono  in  errore.  Ho  verificato  la  citazione  ed  ho  trovato  che  l' iscrizione 
«  e  la  statuetta  a  cui  appartiene  non  hanno  nulla  che  fare  col  museo  Pio  Cle- 
«  mentino  ed  il  Visconti  ne  parla  come  di  una  scoperta  fatta  allora  allora  a  Locri. 
«  Non  è  detto,  nò  da  lui  nò  da  altri,  dove  fosse  andata  a  finire  la  statuetta  di 
«bronzo.  L'ipotesi  più  naturale  sarebbe  che  il  cimelio  fosse  stato  raccolto  nel 
«museo  nazionale  di  Napoli;  ma  il  silenzio  del  Roehl  e' più  del  Kaibel,  per  chi 
«  non  ignora  le  scrupolose  ricerche  degli  editori  del  corpìis,  sono  prova  quasi  as- 
«  soluta  che  quella  statuetta  sia  smarrita.  Né  io  saprei  dove  uè  come  rìntrac- 
*  ciarla  » . 

(1'  P.  Ousi.  Iscrizioni  dedicatorie  in  Bullettino  d'arte  del  ^Ministero  della 
Pubblica,  Istruzione,  annoili  (1909),  fase.  XII.  Ivi  le  iscrizioni  sono  riprodotte, 
ma  a  caratteri  epigrafici  usuali,  anziché  con  esatta  rappresentanza.  Debbo  alla 
cortesia  dell'  illustre  direttore  del  Museo  di  Siracusa  di  poter  pubblicare  questi 
frammenti  e  l'elmo  aulopida  da  disegni  fatti  sotto  la  sua  sorveglianza. 
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sefone  in  Locri  Epizcfiria.  Nella  parte  superiore  stanno  incise  lettere 
piccole,  nitide  e  precise,  che  possono  leggersi  facilmente  z-'q  i)-3(o  òexàr^ 
KXsatvexo;  N:xo;i,à/oo.  Le  forme  O  {^),  ^  ('^),  A  {'^),  i  dittonghi  e  la  y],  in 

Pki.  157. 


Elmo  iiulopida  di  Locri  receuteineiitc  trovato  da  P.  Orsi.  Museo  di  Siracusa. 


funzione  di  vocale,  mostrano    però  die  questa  l;ii>i(le  può  dirsi  appena 
arcaica;  e  forse  non  risale  al  V  secolo,  come  suppone  l'Orsi'^'. 


(')  Vedi  la  illustrazione  ilcir  Onsi  in  Notizie  li)09,  p.  .')25.  Proviene  dalla 
raccolta  del  prof.  Carbone-Grio.  All'Orsi,  (epigrafista  insigne,  non  potevano  sfug- 
gire le  caratteristiche  di  questa  lapide,  ma  ciò  non  ostante  la  crede  della  metà 
del  V  secolo  per  considerazioni  di  ritrovamento,  che  naturalmente  ])ossono  dare 
solo  indicazioni  cronologiche  approssimative. 
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Ad  ogni  modo  per  l'alfabeto  di  Locri  non  si  può  determinare  con  sicu- 
rezza l'epoca  di  introduzione,  né  il  numero  e  l'ordine  dei  segni  di  questa 


FiG.  loSa. 
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Iscrizione  del  cippo  di  Locri.  —  Museo  di  Reggio. 
(Orsi.  Notizie  19(J9). 


Fig.  ìóHb. 


'  Ci]ipo  di  Locri. 

grafia,  perchè  non  se  ne  conosce  un  elenco  completo,  come  quello  del 
vaso  Lacava  per  l'alfabeto  acheo-italiota.  Dobbiamo  dunque  limitarci  per 
ora  al  seguente  confronto  fra  le  lettere  dei  Locresi  di  Grecia  (n,'>  1  dal 
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Kirchhoff)  e  quelli  delle  mutilate  o  iusufficienti  epigrafi  raccolte  in  Locri 
Epizefiria,  ossia  la  Locri  d'Italia  nella  regione  ove  oggi  è  Gerace  (n."  2). 

a.     f    y     d    &     Fa     n.     6   i   k    t    ri    )i     o-   P     t     ^      i     ^5      "^    ^ 

j     ABrbpFiHOiKrMivorp5:Tv  +  ®\^ 

2     A__^E__H|lKrMA/0_^'XTV+®Nb 

La  dipendenza  di  una  scrittura  dall'altra  non  sembra  più  dubbia  dopo 
che  le  recenti  scoperte  dell'Orsi  hanno  confermato  la  felice  intuizione 
del  Kirchhoff  sopra  elementi  allora  insufficienti  per  una  dimostrazione. 

Volgendo  ora  le  nostre  indagini  dalla  parte  opposta  della  regione 
in  cui  dominò  senza  contrasto  l'alfabeto  acheo-italiota,  ossia  al  di  là  di 
Metaponto,  invece  che  al  di  (pia  di  Crotone,  si  incontra  la  ricca  Ta- 
ranto, la  città  che  assoldava,  per  le  sue  guerre  contro  i  Messapi,  i 
Bruzzi  ed  i  Romani,  i  più  illustri  condottieri,  come  Alessandro  il  Mo- 
losso e  Pirro  re  d'Epiro. 

Il  problema  delle  origini  della  scrittura  assume  qui  un  aspetto  inat- 
teso. Taranto,  grande  centro  di  commerci,  di  cultura,  di  politica  non 
sappiamo  che  avesse  parte  alcuna  nella  letteratura  italiota  del  V  secolo 
ed  offre  uno  scarso  numero  di  iscrizioni  greche  arcaiche.  E  questa  scar- 
sità è  tanto  più  sorprendente  perchè  i  grandi  sterri  recenti  nel  porto  e 
nell'area  ove  sorse  l'antica  città  avrebbero  dovuto  mettere  in  luce  avanzi 
epigrafici  numerosi. 

Il  Kirchhoff  ed  il  Roberts  per  determinare  la  scrittura  primitiva  di 
Taranto  si  adattarono  a  ricorrere  ai  tre  puntali  di  lancia  offerti  dai  Ta- 
rantini e  trovati  negli  scavi  di  Olimpia  (fig.  3,  p.  22  e  92,  p.  301).  Sono 
cuspidi  metalliche  provenienti  dal  bottino  di  una  guerra  contro  Turio  e 
dedicati  a  Zeus  Olimpico  '".  Altri  indizi  possono  trarsi  dalle  monete  ar- 


(*'  I  pulitali  di  lancia  dei  Tarantini  ad  Olimpia  sono  3  e  portano  una 
scrittura  quasi  identica  (Roehl  n.'' 548,  548a,  5480).  Ho  creduto  sufficiente  ri- 
produrne uno  intero  ed  una  faccia  di  un'altro  alle  ligure  3  e  92.  Ciascuno  dei  tre 
puntali  presenta  qualche  parte  mancante,  ma  è  facile  ricostruire  la  dedica:  S/.DXcz 
cczò  So'jpuov  Toipavtìvoi  àvi^r^mv  A'.ì  ''OX'j|j.x[cp  òsxcz'-av.  Solo  il  sigma  iniziale  offre  una 
certa  varietà;  ma  il  dittongo  in  tìoupuov  e  la  menzione  di  questa  città  di  Turio, 
succeduta  a  Sibari  e  fiorita  solo  nella  seconda  metà  del  V  secolo,  non  permettono 
di  considerare  queste  scritture  come  molto  arcaiche.  La  forma  delle  lettere  è 
assai  somigliante  a  quella  propria  degli  alfabeti  dell"  Elide,  ma  non  si  vedono 
neppure  i  segni  più  caratteristici,  poiché  tnli  iscrizioni  ci  danno  solo  14  lettere 
molte  delle  quali  possono  esser  identiche  non  solo  negli  alfabeti  dell'  Elide,  ma 
in  tutti  quelli  del  gruppo  occidentale. 
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calche,  con  la  leggenda  Tàfy5r.?(fig.  77  p.  239  e  79  p.  241),  le  quali  mostrano 
come,  fin  dalla  origine  della  scrittura,  in  Taranto  si  usasse  una  forma  di 
sibilante  (Si)  diversa  da  quella  dell'alfabeto  aclieo-italiota  (M)  e  conser- 
vata sempre  sulla  monetazione  fino  alla  identificazione  dell'eroe  eponimo 
con  Nettuno,  come  attesta  una  moneta  non  molto  antica,  ma  che  prova 
l'adattamento  ellenico  della  leggenda  indigena  e  nazionale  di  Taras  '''. 

FiG.  159. 


Moneta  di  Tarauto  con  l'eroe  epouiiuo  luuuito  del  tridente 
di    Nettuno.    Conf.   fig.  77  e    79.   (Gakrucci    T.    XCVII). 

Una  sola  iscrizione  lapidaria  è  stata  raccolta  in  Taranto;  ed  è  evi- 
dentemente frammentaria.  Porta  la  scritta  sTOtr-ìaavsOr/.;,  ma  le  lettere, 
incise  sopra  un  masso  di  carparo  mal  levigato,  hanno  piuttosto  l'aspetto 
della  trascuratezza  che  della  grandiosità  stentata  dei  primitivi,  (fig.  160). 
Serve  ad  ogni  modo  ad  attestare  nel  V-IV  secolo  a.  C,  l'uso  comune 
in  Taranto  di  un  alfabeto  simile  a  quello  delle  monete,  coi  due  segni 
I  ed  S  P6i'  iota  e  sigma  f^*,  invece  che  per  gamma  ed  iota,  come  nel- 
r  alfabeto  usato  nella  limitrofa  regione  di  Metaponto. 


W  Vedi  sopra  a  p.  239  e  seg'g.  sulla  leggenda  di  Taras.  La  moneta  col 
Taras  che  ha  il  tridente  di  Nettuno  è  certamente  meno  arcaica  di  quelle  che  ho 
riportate  già,  trattando  della  leggenda  dell'eroe  eponimo  dei  Tarantini. 

(*)  L.  Viola.  Notizie  1883,  p.  184.  11  prof.  Viola  dando  conto  del  ritrova- 
mento di  questa  iscrizione  frammentaria  la  pubblica  interpretando  un  segno  del 
secondo  rigo  per  ^  (sigma);  ma  un  attento  esame  della  pietra  mi  ha  lasciato 
nella  convinzione  che  la  forma  del  sigma,  confusa  con  le  imperfezioni  del  masso 
di  carparo  sia  S,  come  in  alcune  monete  incuse  con  la  leggenda  Tofpa;  (fig.  77 
pag.  239);  e  questo  osservai  insieme  col  Prof.  Quagliati  direttore  del  museo  di 
Taranto.  Nella  scrittura  tarantina  pare  jjerò  che  fin  dalla  origine  si  usassero 
indifferentemente  le  forme  ^  ,  S  pei"  la  sibilante,  poiché  si  trovano  ambedue  sulla 
medesima  moneta  (fig.  79,  p.  241).  Questa  duplicità  di  segno,  a  3  od  a  4  tratti,  per 
la  sibilante  è  comunissima  in  certi  alfabeti  e  certe  località,  ma  non  si  riscontra 
nelle  iscrizioni  veramente  arcaiche  in  scrittura  etrusca  od  acheo-italiota;  ed  il  tro- 
varla nella  epigrafia  di  Taranto,  fin  dalla  origine,  può  essere  un  indizio  di  tarda 
introduzione  delle  lettere   in  quella  città.  La  data  del  VI  secolo  attribuita  a  tale 
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Un  altro  dato  per  la  scrittura  arcaica  di  Taranto  nel  V  secolo  si  può 
trarre  dall' elmo  raccolto  ad  Anzi  in  Lucania,  con  la  scritta  in  giro  ed  a 
grandi  lettere:  AcxT.ao;  [lóp^yio  (fìg,  132,  p.  478).  Tali  lettere  retrogade 
hanno  veramente  as[)ett()  arcaico:  ma  questo  i)otrebhe  dipendere  in  parte 
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Iscrizione  lapidavi:!  del  museo  di  Tarauto.  Da  apposita  fotografia  del  prof.  Quagliati. 


da  un  incisoie  rusticano,  anziché  cittadino,  oppure  dalla  angolosità  dei 
segni  alfabetici,  solita  in  tali  incisioni  fatte  con  bulini  che  non  permette- 
vano le  flessuositcà  grafiche'^'. 


iscrizione  lapidaria  è  certamente  eccessiva;  e  forse  a  questa  età  non  giungono 
neppure  le  monete  più  arcaiche  di  Taranto.  Questa  iscrizione  non  ha  i  caratteri 
di  vetustà  dei  più  antichi  testi  lapidari,  come  quelli  di  Metaponto  e  di  Gela;  e 
può  essere  del  V,  come  anche  del  IV  secolo  nascente. 

(*)  Questo  elmo  che  si  conserva  nel  Museo  britannico  ha  lettere  grandi, 
rozze,  angolose  e,  specialmente  a  ed  'j,  di  aspetto  primitivo.  La  forma  dell'elmo  è 
pure  assai  antica.  Si  noti  però  che  in  questo  caso,  e  in  altri  simili,  l'altezza  ecces- 
siva e  la  gravità  delle  lettere  angolose  può  dipendere  dall'arnese  usato  dall'epi- 
grafista per  incidere  sul  metallo  con  lama  diritta  o  curva,  ossia  con  speciali 
scalpelli. 
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L'  alfabeto  di  Taranto  si  distese,  in  epoca  pivi  o  meno  antica,  per  tutta 
la  regione  circostante,  come  si  rileva  dalle  monete  iapigio-messapiche, 
sopra  una  delle  quali  (fig.  78,  p.  240)  si  vede  già  il  segno  \-  ,  usato  poi 
comunemente  nella  epigrafia  osca  in  Cami)ania  e  nelle  tavole  di  Eraclea, 
principale  testimonianza  della  sciittura  tarantina  trasformata  e  ammo- 
dernata nel  III  secolo  a.  C.  (vedi  nota  epigrafica  sopra  pag.  106). 

Le  iscrizioni  vascolari  di  Taranto  sono  pure  scarse  e  di  pochi  segni. 
Entro  la  città  si  raccolsero  due  frammenti  di  una  epigrafe  graffìta  sulla 
medesima  anfora  panatenaica  con  segni  senza  assottigliamenti  e  di  tipo 
veramente  arcaico  (fig.  109,  p.  382)  per  la  cura  posta  dall'incisore  nel 
comporre  e  disporre  le  lettere  esatte  e  pesanti '''.  Questa  iscrizione 
sopra  un  vaso  di  facile  trasporto  ha  la  X  con  l'angolo  in  basso  (V  )  forma 
insolita  nelle  iscrizioni  tarantine;  né  si  può  esser  certi  che  sia  di  lavoro 

locale.  Ma  è  pregevolissima  perchè  dimostra 
^'"'  ^*'^'  come  alla  prima  metà  del  V  secolo  anche  i 

|M30M3+OAI(1)  graffiti  vascolari  si  eseguissero  con  cura  e 
Forma  Fittile.  — Museo  di  Bari,     preoccupazioue,    mentre   in   breve  tempo   il 

graflfire  sulla  ceramica  diventò  un  metodo  di 
scrittura  familiare,  trascurata  e  quasi  corsiva. 

Possono  pure  risalire  al  V  secolo  la  forma  fittile  trovata  a  Taranto 
e  conservata  nel  museo  di  Bari  (fig.  161)  e  la  kylix  della  necropoli 
di  Leucaspide  nell'agro  tarantino,  raccolta  con  vasi  a  figure  nere  di 
piccoli  maestri.  La  prima  di  queste  iscrizioni  lui,  in  scrittura  retrograda, 
<Ì>tXoc£vo  sjj.t;  l'altra  ha  invece  IloXoisvo  sai  (fig    162)'^'. 


('>  P.  Orsi  ha  ilhistrato  questi  siuo'olari  frammenti  di  una  iscrizione  pa- 
natenaica graffìta,  fatto  unico  nella  storia  delle  scritture  vascolari.  Vedi  Notizie 
1896,  p.  115  e  1897,  p.  221.  I  due  frammenti,  oggi  ricongiunti,  facevano  parte  di 
un  vaso  rosso  arcaico.  Le  lettere  possono  certo  risalire  alla  prima  metà  del  V 
secolo*,  hanno  tutti  i  caratteri  della  arcaicità.  Museo  di  Taranto  n.""'  4230  e  4191. 
—  Dopo  il  ritrovamento  dftl  secondo  frammento  si  può  leggere  [-jùJv'AO/jvsOsv  ó'fJ/.iov 
Èiu.1.  Il  nesso  v-(z,  finale  e  principio  di  due  parole,  si  distingue  male,  ma  è  probabile; 
e  dimostra  una  tendenza  propria  della  epigrafia  arcaica  graffìta  a  formare  nessi. 

(-t  Per  la  forma  fittile  del  museo  di  Bari,  proveniente  quasi  certamente  da 
Taranto,  vedi  Notizie  1896,  p.  511.  La  scrittura  è  retrograda,  ma  con  varie  in- 
certezze di  direzione  nei  singoli  segni.  Ad  ogni  modo  alcune  lettere,  come  il  v, 
sono  scritte  in  senso  inverso.  Le  altre  lettere  indicano  però  quale  deve  essere  il 
punto  di  vista  per  la  lettura.  Presenta  '^,  unico  esempio  nelle  scritture  tarantine 
arcaiche,  e  forse  non  è  molto  antica,  sebbene  retrograda.  Debbo  alla  cortesia  del 
prof.  Quagliati  il  bel  disegno  della  kylix   di  Leucaspide,  oltre  la  riproduzione 
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Questi  (lociiinenti,  tutti  di  poche  lettere,  sono  però  insufficienti  per 
raccogliere  l'intero  elenco  alfabetico  dei  Tarantini  all'epoca  in  cui  fu  in- 
trodotta la  scrittura  ellenica  fra  loro;  epoca  che  pare  non  possa  spingersi 
oltre  il  V  secolo,  se  stiamo  alle  t,estinionianze  positive.  Frattanto  a  noi 

Fis.  162. 


Kylix  (li  Leucaspide.  Museo  di  Taranto. 

mancano  esemplari  in  cui  si  possano  verificare  alcune  forme  come  ^,  y  ,  e 
V  aspirata;  non  sappiamo  se  fossero  compresi  od  esclusi  in  questo  alfa- 
beto il  co2)pa  ed  il  digamma;  delle  doppie  ci  è  nota  +>  X?  ina  non  l^  ; 
la  'f ,  lettera  mancante  nelle  scritture  primitive,  si  vede  solo  nella  forma 
fittile  del  museo  di  Bari.  La  .teta  {■)  si  trova  nella  parola  |  E  V5  (Zeus) 
del  grande  vaso  di  Cegiie,  oggi  nel  museo  di  Taranto,  ma  certamente 
esotico,  anziché  locale  (fig.  1G3  p,  56G)  '". 


della  lapide  di  Taranto  ed  il  tVainiaento  del  vaso  di  Cegiie  qui  pure  riportati.  La 
kylix  di  Leucaspide  fu  donata  al  museo  di  Taranto  dal  sig.  Carlo  Lacaita.  Am- 
bedue queste  iscrizioni  fittili  sono  notevoli  per  le  forme  grammaticali  clie  potreb- 
bero dirsi  sicuramente  anteriori  alle  guerre  persiane  se  le  iscrizioni  fossero  state 
trovate  in  Grecia,  ma  che  nelle  lontane  colonie,  meno  aperte  ai  mutamenti  gra- 
fici e  grammaticali,  debbono  credersi  soltanto  della  metà  del  secolo  V,  perchè  né 
l'una  né  l'altra  iscrizione  hanno  caratteri  epigrafici  di  speciale  arcaicità. 

<'>  Questo  magnifico  vaso  sarà  fra  poco  pubblicato  in  disegni  bellissimi  ed 
illustrato  dal  prof.  Quagliati,  direttore  del  museo  di  Taranto,  che  in  pochi  anni 
ha  saputo  dare  alla  illustre  città,  regina  del  mare  Ionio,  una  raccolta  ordinata 
con  perfetti  criteri  nioderni  e  certamente  destinata  ad  un  grande  accrescimento. 
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Qualche  indizio  sull'alfabeto  primitivo  di  Taranto  può  trarsi  anche 
da  due  testimonianze  epigraficamente  incertissime,  quali  sono  i  segni 
tracciati  sulle  antiche  mura  della  città  e  l'elenco  alfabetico,  detto  di  Vasto. 

Fio.  ICo. 
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Particolare  del  grande  vaso  di  Ceglie.  —   Jluseo  di  Tai-anfo. 


La  cinta  fortificata,  alla  base  della  penisola  su  cui  stava  Taranto  fra 
il  grande  porto  ed  il  "  mare  piccolo  „.  era  a  massi  squadrati  di  epoca 
ellenica  che  portavano,  (come  quasi  tutte  le  mura  simili,  a  Mottola,  ad 
Eraclea  Minoa,  a  Selinunte)  segni  di  riconoscimento  degli  scalpellini  e 


-     5G7     - 

forse  di  significato  simbolico.  Tali  segni  a  volte  rappresentavano  lettere, 
a  volte  tracciati  geometrici,  apparentemente  capricciosi,  o  nessi  lette- 
rali (''.  Prima  (lolla  vandalica  distruzione  di  questi  avanzi  delle  mura  di 
Taranto  (avanzi  che  contavano  più  di  24  secoli  ed  avevano  visto  le  coorti 
romane  all'assalto)  il  prof.  Viola  li  disegnò  e  pubblicò  per  buona  ventura 
degli  studiosi  ''^'.  Lo  scarso  valore  epigrafico  di  alcuni  di  questi  segni 
di  riconoscimento  non  i)uò  farci  trascurare  il  ricordo  e  l'esame  di  tali 
elementi  alfabetici  (fig.  1(U)  da  cui,  ad  esempio,  può  trarsi  un  dubbio 
sulla  esistenza  del  coppa  nel    primitivo  elenco  letterale  dei  Tarantini. 

Anche  più  incerte  sono  le  deduzioni  a  cui  si  può  giungere  consul- 
tando il  trascurato  appunto  di  uno  studioso,  sola  memoria  rimasta  di  un 
elenco  letterale  scoperto  a  Mellica  presso  Vasto  nel  1805  ed  oggi  scom- 
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Segui  alfabetici  sulle  nuir.a  di  Tai-auto.  —  Viola.  Notizie  1881. 

parso  (fig.  165).  La  scheda  del  Cepolla  Leccani,  edita  dal  Mommsen  e  poi 
dal  Roehl,  ha  certamente  segni  mutili  o  corrotti,  né  sappiamo  se  per 
colpa  del  trascrittore  antico  o  moderno;  e  forse  dell'uno  e  dell'altro  *^). 
Probabilmente  tale  alfabeto,  detto  di  Vasto,  ossia  il  disegno  originale 
da  cui  fu  tratto  il  cattivo  apografo  che  rimane,  non  era  anteriore  al  III 
secolo  a.  C;  ed  era  stato  tracciato  da  uno  di  quei  pittori  della  penisola 
iapigio-messapica  che  mostrarono  una  strana  tendenza  ad  alterare  le 
lettere  greche,  servendosene  spesso  come  di  motivi  ornamentali.  L'alfa- 
beto di  Vasto  è  dunque  in  sostanza  una  iscrizione  inessapica  più  che 
tarantina. 


(^'  Sarebbe  interessante  uno  studio  comparativo  dei  diversi  segni  sui  massi 
delle  mura  delle  città  in  tutta  l' Italia  primitiva  cioè  ad  Erice,  Selinunte,  Eraclea 
Minoa,  Taranto,  Roma,  Perugia,  ecc.  Si  potrebbe  forse  cogliere  il  segreto  di 
alcuni  di  questi  segni  simbolici  o  votivi  o  casuali. 

("->  Notizie  degli  scavi  1881,  p.  ;J91. 

(*;  Roehl  n."  546.  Roeul  Imagiues,  p.  31,  titulus  ad  proniontorium  lapi- 
gium  rej)ertus.  Vedi  Kirchuuff,  op.  cit.  p.  157. 


iG8 


Il  popolo  indigeno  (già  ricco  e  potente  in  Taranto  quando  ebbero  prin- 
cipio nel  VII- VI  secolo  le  sistematiche  immigrazioni  dei  Greci  in  Italia) 
probabilmente  ricevè  la  civiltà  e  la  scrittura  qualche  decennio  dopo  Cro- 
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Alfabeto  di  Vasto. 


tone,  Sibari  e  Metaponto,  forse  perchè  la  potenza  stessa  della  città,  indi- 
pendente e  sospettosa,  tenne  lontani  i  coloni  e  commercianti  forestieri, 
i  cui  pronipoti  dovevano  inventare  la  fondazione  e  h\  conquista  gloriosa 
di  Taras  o  di  Fahxnto  (vedi  pag.  239  e  segg.).  La  provenienza  dell'al- 
fabeto tarantino  primitivo,  allo  stato  delle  nostre  cognizioni,  non  si  può 
accertare  dall' Elide,  come  parve  ad  alcuno  <";  sebbene  il  grande  centro 
agonistico  di  Olimpia  potesse  avere  allora  sui  tarantini  (cioè  nella  prima 
metà  del  V  secolo)  quella  missione  diilattica  attraverso  ai  mari  che  pochi 
decenni  prima  il  santuario  di  Delfo  aveva  avuto  sui  Crotoniati,  inse- 
gnando loro  ad  usare  l'alfabeto. 

Le  caratteristiche  della  paleografia  primitiva  di  Taranto  consistono 
dunque  in  un  certo  ritardo  nella  conoscenza  delle  lettere  rispetto  alla  li- 
mitrofa Magna  Grecia;  nella  scarsità  di  testimonianze  per  tutto  il  V  secolo; 
e  nella  tendenza  locale  ad  accogliere  segni  strani,  sebbene  nessuno  ve- 
ramente d' invenzione  locale. 

Le  monete  arcaiche  di  Taranto  offrono  già  due  diverse  forme  del  sifjma, 
ma  forse  sono  degli  ultimi  tempi  del  sistema  incuso  verso  il  480-460  a.  C. 
(fig.  77  e  79).  Sebbene  l'elmo  di  Anzi  presenti  tipi  abbastanza  antichi, 
pure  nella  mancanza,  quasi  completa,  di  iscrizioni  lapidarie  locali,  non  si 
può  asserire  che  Taranto  abbia  avuto  la  scrittura  per  via  indipendente 


(')  RoBERTS.  Au  introduction  to  greek  epigraphy.  Combridge  1887,  voi.  1, 
p.  271  e  segg.,  dice  in  modo  troppo  assoluto  che  l'alfabeto  Tarantino  è  l'alfa- 
beto laconico,  deducendolo  al  solito  dai  puntali  di  lancia  (Rohel  548,  548fl,  5486. 
nostra  fig.  3,  92)  detti  spear-heads,  che  sono  tma  testimonianza  troppo  incerta 
per  il  luogo  in  cui  furono  ritrovati  ad  Olimpia  e  che,  ad  ogni  modo,  offrono  poche 
lettere  della  seconda  metà  del  V  secolo.  Quanto  alla  forma  angolosa  di  queste 
lettere  vedi  ciò  che  ho  già  detto  a  p.  563  nota  1,  trattando  dell'elmo  di  Anzi, 
offffi  nel  museo  britannico. 
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dal  Peloponneso.  Infatti  le  dififerenze  fra  l'alfabeto  acheo-italiota  del  vaso 
Lacava,  ossia  del  450  circa  a.  C,  ed  i  pochi  segni  tarantini  del  V  se- 
colo, che  conosciamo  per  sicura  testimonianza,  si  riducono  alle  forme 
di  due  lettere.  Il  sifjma  e  V  iota  da  M  ed   S  ad  ^   ed  |  . 

Si  presenta  dunque  V  ipotesi  della  dipendenza  delle  due  scritture  da 
un  solo  prototipo,  poiché  in  una  città  di  vita  e  di  attività  come  Taranto 
nel  V  secolo,  la  pesante  M  (per  s)  potè  esser  sostituita  con  la  forma  (^|) 
già  usata  in  molti  luoghi  della  Grecia;  e  Viota  per  necessaria  conseguenza 
avrebbe  dovuto  raddrizzarsi  in  una  linea  retta  per  non  confondersi  col 
nuovo  segno  delhi  sibilante  '''.  Insomma  le  differenze   fra   la  scrittura 


('•  La  storia  della  sci-ittura  nelle  sue  particola  riti  locali  è  di  estrema  dif- 
tìcoltà  ueir Italia  e  nella  Sicilia  del  V  secolo  per  la  scarsità  di  iscrizioni  lapidarie, 
le  sole  che  possano  darci  con  certezza  gli  alfabeti  delle  varie  regioni.  Le  monete, 
che  sotto  certi  rapporti  sono  preziose  testimonianze,  sotto  il  punto  di  vista  esclu- 
sivamente epigrafico  rappresentano  invece  un  elemento  tutt'altro  che  sicuro  per 
la  cronologia  e  per  la  determinazione  delle  lettere.  Certo  si  vede  che  la  monetazione 
in  Italia  ed  in  Sicilia  sorgeva  nell'epoca  stessa  in  cui  si  introducevano  le  varie 
scritture.  Alcune  monete  arcaiche  del  VI  secolo  non  hanno  lettere  \  poi  appa- 
riscono le  sillabe  iniziali  dei  nomi  delle  città  o  di  seguito  o  agli  angoli  dei 
quadrati  incusi.  Quindi  nel  V  secolo  si  ha  il  noma  dei  cittadini,,  proprietari  per 
cosi  dii-e  della  moneta,  REp.vov,  Ms;;sv'.ov,  Svpotzos'.ov  ecc.  Ma  nel  VI  secolo,  quando 
le  monete  della  Magna  Grecia  e  della  Sicilia  cominciarono  a  portar  leggenda, 
il  conio  ed  il  disegno  numismatico  dovevano  rappresentare  un'arte  industriale 
particolarissima,  spesso  affidata  ad  officine,  dirette  da  chi  non  aveva  che  far  nulla 
con  la  città  che  ordinava  la  monetazione.  La  varietà  di  sistemi  ponderali  delle 
monete  antiche,  certamente  collegata  alle  zecche  ed  ai  luoghi  in  cui  queste  si 
trovavano,  non  ci  ha  ancora  illuminato  abbastanza  sulla  monetazione  antica  in 
genere  e  su  quella  del  VI-V  secolo  in  specie.  Dobbiamo  perciò  limitarci  ad  os- 
servare che  a  volte  qualche  forma  delle  lettere  monetarie  si  mostra  in  disaccordo 
con  le  altre  testimonianze  epigrafiche  locali;  questo  ad  esempio  può  dirsi  per 
la  sibiianfe  nelle  primitive  monete  di  Taranto  e  di  Siracusa-,  e,  nel  caso  speciale 
di  Taranto,  ove  si  trova  la  forma  S  sulle  monete  incuse,  che  hanno  anche  ^, 
non  è  affatto  improbabile  che  accadesse  là,  al  principio  del  V  secolo,  ciò  che 
accadde  posteriormente  in  Atene  stessa,  in  Siracusa,  nelle  città  calcidesi  ecc. 
ossia  la  sostituzione  della  forma  ^,  Si  Si  più  pratica,  a  quella  monumentale  e 
derivata  dalla  scrittura  fenicia  M  j  ^  •  Se  questo  lieve  mutamento  della  grafia 
nazionale  si  potesse  accertare  in  Taranto  dopo  il  500  a.  C.  per  influenza  mo- 
netaria, resterebbe  facile  dimosti-are  che  l'alfabeto  Tarantino  del  V  secolo  non 
è  che  uno  svolgimento  di  quello  acheo-italiota  del  VI,  che  noi  conosciamo  imper- 
fettamente con  la  lapide  di  Metaponto,  mentre  1' elenco  del  vaso  Lacava  (come 
mostra  il  Q  invece  di  (^)  è  la  testimonianza  di  una  scrittura  trasformata.  Sa- 
rebbe poi  naturale  che,  come  accadde  in  altri  casi  simili,  l' iota  fosse  passato 
contemporaneamente  dalla  forma  S  a  quella  |  ,  appunto  per  non  confondersi  col 
sigma  serpeggiante.  Ma  questa  nuova  forma  di  iota  poteva  portare  confusione 
alla  sua  volta  col  ^cfHima  dell'alfabeto   acheo-italiota.  Però  del  gamma  non  ab- 
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di  Taranto  e  l'alfabeto  acheo-italiota,  allo  stato  delle  nostre  cognizioni 
potrebbero  spiegarsi  con  ragioni  di  tempo  e  di  tendenze  locali,  senza 
ricorrere  ad  una  diversità  originaria  di  stirpi  e  di  relazioni  letterarie. 

Per  insufficienza  di  documenti  dobbiamo  però  limitarci  ad  ascrivere 
la  grafia  di  Taranto  nel  V  secolo  al  gruppo  di  alfabeti  greci,  detti  occi- 
dentali dal  Kirclihoff;  giuppo  cui  appartenevano  anche  i  vicini  alfa- 
beti acheo-italiota,  locrese  e  calcidese  di  Reggio.  Dalla  scrittura  taran- 
tina nacque  poi,  come  vedremo  altrove,  quella  messapica,  rappresentante 
forse  lo  sforzo  di  un  popolo  che  cercava  di  adattare  i  segni  ellenici  alla 
propria  pronunzia  particolare  ('*. 

Possiamo  dunque  stabilire  il  seguente  confronto: 
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1  .^  Lettere  degli  alfabeti  della  Laconia  del  VI  secolo,  corrispondenti 
a  quelle  delle  iscrizioni  arcaiche  di  Taranto  (vedi  n.  5  pag.  541). 


biamo  esempio  nella  scrittura  arcaica  di  Taranto  e  non  possiamo  sapere  se  la 
nuova  forma  tarantina  del  segno  j-,  -|,  (forse  di  vario  valore,  prima  di  iota,  poi 
di  spirito  e  quindi  di  età)  fosse  appunto  una  conseguenza  delle  modiflcazioni 
accettate  per  il  sigma  sotto  la  influenza  monetaria.  Si  noti  infine  che  le  monete 
incuse  di  Taranto  (vedi  fig*.  77  e  79),  nella  mossa  del  Taras-Arione,  o  sul  delfino  o 
con  la  cetra,  indicano  un'arte  un  poco  diversa  dalla  severità  delle  figure  che  si 
vedono  sulle  monete  incuse  di  Posidonia  e  di  Caulonia  (fig.  1-19  b  e  e).  Le  monete 
incuse  di  Taranto  sono  probabilmente  una  conseguenza  della  monetazione  più 
antica  della  Magna  Grecia  e  forse  debbono  ascriversi  soltanto  alla  prima  metà 
del  V  secolo. 

"'   Il  Mommsen  per  primo  riconobbe  che  le  iscrizioni  Messapiche  non  erano 
falsificazioni,  come  si  credeva  dai  più,  ma  un  vero  e  proprio  gruppo  epigrafico  a 
è  di  cui  tratteremo  nella  2.»  parte  di  questo  volume. 
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2.°  Segni  della  scrittura  tarantina  primitiva  intorno  al  450  a.  C.  de- 
dotti dalla  lapide  del  museo  di  Taranto,  dall'elmo  di  Anzi  in  Lucania, 
dalle  3  brevi  iscrizioni  fìttili  arcaiche  graffite  e  dalle  monete  incuse  di 
Taranto  ('). 

S.*»  Alfabeto  del  III  secolo,  detto  di  Vasto,  (fig.  165,  pag.  568). 

4.^  Segni  delle  iscrizioni  messapiche  del  III-I  secolo  a.  C.  derivati 
in  massima  parte  dalla  scrittura  tarantina  del  IV  secolo,  (vedi  fìg.  25^*', 
28,  42). 

L'alfabeto  calcidico  in  Reggio,  Messana  e  Cuma.  —  La  introdu- 
zione delle  lettere  calcidesi  sulle  coste  dello  stretto  siculo-italico  e  della 
Campania  segna  una  data  memorabile  nella  storia  della  scrittura  del 
mondo.  Questo  alfabeto  greco,  giunto  in  Italia  poco  dopo  quello  acheo- 
italiota  negli  ultimi  decenni  del  VI  secolo,  doveva  stabilirsi  da  prima  in 
Reggio  ed  in  Cuma  per  poi  risalire  la  costa  tirrenica;  modificare  la  scrit- 
tura di  16  lettere  (già  nota,  probabilmente,  in  Etruria  ed  in  Campania); 
aggiungere  a  tutte  le  grafie  italiche  nascenti  alcuni  segni,  nati  forse  dai 
corsivi  come  (_  ed  2  {\^QV gnnimn  e  sigma);  e  finalmente  doveva  trasformare 
radicalmente,  verso  il  III  secolo,  la  primitiva  scrittura  dei  Romani.  Si 
ricomposero  così  in  un  nuovo  ordine  ed  in  forme  più  artistiche  quelle 
lettere  che  nei  mille  anni  successivi  consoli,  imperatori  e  pontefici  do- 
vevano propagare  in  ogni  parte  più  remota  della  terra. 

Reggio  e  Messana  offrono  scarsissime  testimonianze  di  epigrafia  ar- 
caica, mentre  Cuma  si  mostra  ricca  di  iscrizioni  del  V  secolo  e  presenta 
scritture  che  possono  risalire  alla  fine  del  VI,  come  quelle  acheo-italiote 
di  Metaponto  e  di  Posidonia. 

Quando  le  lettere  calcidesi  furono  portate  a  Cuma,  forse  sulle  coste 
della  Campania  era  già  diventata  di  uso  solenne  e  sacerdotale  quella  scrit- 
tura di  16  0  18  lettere,  che  nata  nel  VII  secolo  sul  mare  Egeo  si  con- 
servò quasi  intatta  nell'  alfabeto  tirrenico.  Sebbene  i  testi  etrusco-campani 
giunti  fino  a  noi  sieno  scarsi  e  non  anteriori  al  IV-III  secolo,  pure  la  pre- 
senza di  tale  alfabeto  nella  valle  del  Volturno  lascia  luogo  a  due  ipo- 


(*'  Mancano  testimonianze  di  ^.  f,  F  edr, ;  il  9  manca  in  Laconia;  la  zeta  (|) 
si  trova  solo  sul  grande  vaso  di  Ceglie.  (fig.  164,  {)ag'.  566)-,  la  tp  e  la  -J-  o  X 
sono  sulle  due  iscrizioni  fittili  della  forma  del  museo  di  Bari  e  della  kylix  di 
Leucaspide.  Il  segno  \-  ,  solito  nella  scrittura  tarantina  più  tarda  e  nelle  tavole 
di  Eraclea,  apparisce  per  la  prima  volta  nelle  monete  della  regione  iapigio- 
messapica  (vedi  fig.  ISa,  p.  240  \ 
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tesi:  0  la  dipendenza  della  epigrafia  campana  del  IV-III  secolo  da  Chiusi 
e  dalla  valle  del  Tevere  per  via  di  terra  o,  come  è  più  probabile,  una 
introduzione  della  scrittura  di  1  G  lettere  dall'Egeo  a  Cuma  fino  dal  VI 
secolo,  per  opera  di  quelle  stesse  compagnie  marinaresche  che,  con  qualche 
variante,  la  portarono  a  Cere,  a  Tarquinia  ed  a  Vetulonia  C.  Così  si 
spiegherebbe  la  scarsità  delle  iscrizioni  etrusco-campane,  e  si  potrebbe 
ammettere  che  la  più  antica  scrittura  commerciale,  diventata  grave,  mi- 
steriosa come  le  confraternite  orfiche  che  l'avevano  insegnata  ai  lucumoni, 
seguitasse  a  vivere  nei  recinti  sacri  e  nelle  associazioni  fuueriare  o  ri- 
strette, mentre  l'alfabeto  calcidese,  introdotto  posteriormente,  si  faceva 
popolare  e  d'uso  comune  sul  medesimo  territorio.  Le  diversitcà  di  lingua  e  di 
lettere,  osche,  greche  e  latine,  che  ci  sono  rivelate  dagli  scavi  di  Pompei, 
dimostrano  come  la  Campania  conservasse  ancora  vari  idiomi  e  varie  scrit- 
ture contemporanee  nelle  città  del  1.°  secolo  d.  C;  ed  a  maggior  ragione 
possiamo  ammettere  la  coesistenza  di  due  diversi  alfabeti  in  Cuma  ed 
in  Capua  nei  secoli  anteriori,  se  consideriamo  come  in  Campania  (a  causa 
della  civiltà  locale  piiì  progredita  forse  che  nella  Magna  Grecia),  doveva 
essere  anche  più  netta  la  separazione  fra  gli  abitatori  antichi  del  paese 
e  quelli  che  accoglievano  la  nuova  civiltà  orientale,  giunta  dal  mare. 

•  Per  determinare  quale  fosse  la  scrittura  più  antica  della  calcidica 
Reggio  si  citano  per  solito  le  iscrizioni  frammentarie  di  Micito,  tutore  dei 
figli  del  tiranno  Anassila,  trovate  negli  scavi  di  Olimpia  e  pregevoli  spe- 
cialmente perchè,  essendo  state  collocate  nel  famoso  santuario  da  un  per- 
sonaggio storico,  possono  assegnarsi  sicuramente  ad  una  età  di  poco  ante- 
riore al  450  a.  C.  '-'.  Ls  due  iscrizioni,  raccolte  presso  il  tempio  di  Zeus 


>^)  Delle  lievi  differenze  fra  l'alfabeto  estrusco-eainpauo  e  quello  di  Tar- 
quinia e  Chiusi  diremo  a  suo  luogo,  ma  certo  non  sono  tali  che  si  possa  dubi- 
tare dell'origine  comune  dallo  stesso  alfabeto  egeo-tirrenico  del  VII-VI  secolo  che 
fu  accolto  in  Etruria,  in  Campania  ed  alle  foci  del  Tevere  nel  medesimo  tempo 
in  cui  si  cominciava  a  scrivere  in  Magna  Grecia  e  forse  qualche  decennio  prima, 
come  già  abbiamo  detto  più  volte.  La  prima  lettera  della  iscrizione  tirrenica 
(etrusca)  sul  vaso  Stevens  sembra  una  aspirata  di  tipo  greco  arcaico,  ma  pre- 
senta tali  forme  da  lasciar  supporre  che  appunto  dalla  aspirata  (Q),  fatta  con 
duplice  quadrato  sovraposto,  avesse  origine  il  caratteristico  segno  della  /"etrusca 
a  doppio  cerchio  sovraposto  (8).  Ma  di  ciò  tratteremo  a  suo  luogo. 

(■-'  Vedi  Erodoto  VII,  170.  Dìodoro  XI,  66.  Pausania  V,  26.  Micito  andò 
a  Tegea  in  volontario  esilio  nell'anno  2  dell'Olimpiade  LXXVIII,  onde  le  due 
iscrizioni  da  lui  collocate  nel  santuario  di  Olimpia  debbono  essere  di  qualche 
anno  posteriori.  Il  Eobhl  riporta  le  due  iscrizioni  molto  simili  l'una  all'altra  ai 
u.'  532,  p.  152  e  53;5,  p.  15o  illustrandole  con  gran  cura,  (vedi  lig.  108  p.  382).  Una 


—     573     - 

Olimpico,  contengono  scritture  dedicatorie  quasi  identiche,  ma  sono  trac- 
ciate da  mano  diversa  e  con  lievi  varianti  nei  caratteri.  Essendo  scol- 
pite però  sopra  marmo  parlo,  possono  credersi  piuttosto  opera  di  epigra- 
fisti dell'Elide;  onde  è  dubbio  se  convenga  considerarle  come  sicura  te- 
stimonianza di  un  alfabeto  nazionale  dell'  estrema  punta  d'Italia  (fig. 
108,  pag.  382  (1^ 

Un'altra  iscrizione  di  (llaucia  Luccideo  di  Reggio  (fig.  90  pag.  294), 
consistente  in  una  dedica  ad  Ermes,  fu  pure  raccolta  ad  Olimpia.  Sta 
sopra  alcuni  frammenti  di  una  base  in  pietra  bianca,  ma  la  tj  in  valore 
di  vocale,  il  raddoppiamento  di  K  e  la  forma  di  tutte  le  lettere  lascia 
supporre  tale  epigrafe  di  età  prossima  al  400  a.  C,  '^^  Nò  meno  incerta, 
per  il  luogo  di  ritrovamento,  può  essere  la  testimonianza  della  lamina 
degli  Zanclei  (fig. 89,  pag.  289)  regolarmente  bustrofedica  e  trovata  pure 
ad  Olimpia  (^*. 

Reggio  e  Messana,  oltre  le  leggende  monetarie  del  principio  del 
V  secolo,  offrono  dunque,  per  testimonianze  dirette  di  scrittura  locale, 
soltanto  poche  lettere  sopra  minuscoli  monumenti  epigrafici.  A  Reggio 
abbiamo  alcune  palline  di  creta  con  nomi  e  patronimici,  tracciati  a  stecco 
in  lettere  grandiose,  di  tipo  arcaico,  (fig.  107  pag.  381)  ed  illustrate 
per  la  prima  volta  da  Paolo  Orsi  '"*' .  Ma  il  raddoppiamento  della  -j.,  la  q 


visita  a  Delfo  e  ad  Olimpia,  (ove  si  vedono  nei  respettivi  musei  numerosi  fram- 
menti epigrafici,  alcuni  dei  quali  con  data  sicura)  è  il  mezzo  più  semplice  per 
persuadersi  che  in  Grecia  stessa  nel  V  secolo  a.  C.  la  scrittura  era  ancora  al 
suo  primo  periodo.  Le  due  lapidi  di  Micito  di  Reggio,  che  abitando  in  Tegea 
offre  a  tutte  le  dee  le  proprie  ricchezze,  perché  venendo  in  Grecia  ne  fece  voto, 
mostrano  ancora  un  notevole  imbarazzo  dell'epigrafista,  accurato  ed  esatto,  ma 
che  evidentemente  considera  l' incider  lettere  come  un  atto  solenne  e  tale  da 
tenerlo  preoccupato  delle  forme. 

(')  Vi  si  vede  ad  esempio  la  l  in  due  modi  t  f'  A  ;  e  vi  si  trovano  forme 
come  H  ,  ignote,  per  quanto  sappiamo,  agli  epigrafisti  di  Reggio  e  di  Cuma. 
Secondo  il  prof.  Halbherr  queste  lapidi  sono  scritte  in  un  alfabeto  calcidico  con 
qualche  influsso  della  scrittura  degli  Ioni  di  Samo.  Ho  creduto  sufficiente  riportare 
(fig.  108  pag.  382)  una  sola  di  queste  iscrizioni  che,  come  tutte  quelle  raccolte 
ad  Olimpia,  hanno  scarsa  autorità  per  determinare  la  varietà  della  epigrafia 
italiota  e  solo  possono  servire  di  riscontro  o  di  conferma. 

(-'  Ri>EHL  n."  536,  p.  151. 

(■')  RoEHL  n."518,  p.  150.  KiRCiiHOi-n-'  arch   Zeit.  XXXVI,  p.  141.  T.  XVIII,  V. 

I''  P.  Oksi.  Notizie  degli  scavi  15)02,  p.  44,  osserva  che  il  C  (e)  Ì!  ignoto 
alla  più  antica  epigrafia  di  Cuma  e  che  sulle  palline  di  Reggio  si  trova  questo 
segno  in  forma  angolare  <.  Ciò  dimostra  che  in  origine  C_  fu  u.na  riduzione 
di  I     ((jamma)  forse  per  effetto  delle  scritture  corsive  su  quelle  monumentali  che 
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invece  di  s  e  la  forma  corsiva,  incompleta  e  varia,  della  sibilante  non  per- 
mettono di  elevare  queste  curiose  testimonianze  della  scrittura  di  Reggio 
ad  una  età  che  oltrepassi  di  molto  il  400  a.  C. 

Messina  ha  dato  testimonianze  anche  più  scarse,  più  tarde  e  più  in- 
certe. Oltre  le  leggende  sulle  monete  e  la  lamina  degli  Zanclei  (fi- 
gura 89,  pag.  289),  raccolta  ad  Olimpia,  (bella  scrittura  bustrofedica  ma 
che  non  si  può  prendere  per  tipo  di  scrittura  locale),  si  ha  soltanto  la 
iscrizione  sopra  un  caduceo  di  bronzo  raccolto  nel  contado,  ove  era  l' an- 
tica piccola  città  di  Longana  o  Longena.  Porta  la  epigrafe:  AovYsvaio^ 
eijt  8^1^.00  ...  ed  è  oggi  conservata  nel  museo  Britannico  (fig.  100  e  100  a 
pag.  328)  (^'.Tali  lettere  che  si  leggono  sul  caduceo  dei  Longanesi  sono 
certamente  calcidiche,  ma  o  per  età  o  per  località  di  ritrovamento  o 
per  la  incertezza  propria  di  tutte  le  scritture  sopra  oggetti  mobili,  le 
differenze  con  le  altre  scritture  arcaiche  della  regione  sono  tali  che  nep- 
pure questa  epigrafe  può  prendersi  come  base  di  una  ricostituzione  del- 
l'alfabeto originario  di  Reggio,  di  Messana  e  di  Cuma.  La  forma  della  )■ ,  il 
sigma  a  quattro  tratti  ed  ì\  gamma  (di  cui  mancano  altre  testimonianze 
per  accertarne  l'origine  e  che  nelle  monete  ha  la  forma  semilunata  del  e) 
sono  un  complesso  di  circostanze  per  cui  non  si  può  ammettere  questa 
iscrizione  come  sicuramente  locale  e  sicuramente  arcaica. 

Le  monete  primitive  di  Reggio  vanno  dal  494  al  387  a.  C.  con  leg- 
genda di  puro  tipo  calcidese,  in  caratteri  che  preannunziano  i  latini,  ma 


sole  sono  giunte,  ed  in  minima  parte,  fino  a  noi.  Le  palline  di  Reg'gio  forse 
portano  nomi  di  magistrati  o  di  candidati  da  estrarre  a  sorte.  La  fotografìa  da 
cui  ho  tratto  la  riproduzione  a  Fig.  107  la  debbo  alla  cortesia  del  cav.  Morisani 
ispettore  dei  monumenti  a  Reggio,  il  quale  la  fece  fare  appositamente  a  mia 
richiesta  pochi  giorni  prima  del  terribile  terremoto  del  28  Dee.  1908. 

W  RoEHL  522,  p.  150.  Debbo  al  prof.  Cecil  Smith  del  Museo  Britannico  la 
bella  fotografia  da  cui  ho  tratto  la  fig.  100,  ma  la  iscrizione  in  lettere  piccole 
e  fini  resta  illeggibile  nella  riproduzione.  I  segni  incisi  con  cura  indicano  chia- 
ramente una  scrittura  che  può  ricostruirsi:  Aov(3vc<tó;  ii[j.i  8r|aÓ3io;.  La  forma  stessa 
del  caduceo  e  delle  lettere  fanno  credere  che  la  scrittura  non  sia  particolarmente 
arcaica.  La  lettera  Z  (  A  )  è  capovolta  a  differenza  di  quella  che  si  vede  in  tutte 
le  altre  iscrizioni  calcidesi  di  Cuma,  Reggio  e  Messana.  Del  gamma  (  T  )  ad  angolo 
è  questo  l'unico  esempio  nella  epigrafia  calcidese  d'Italia  e  di  Sicilia,  se  si  toglie 
la  lapide  di  Glaucia  Luccideo  ad  Olimpia  (fig.  93)  con  la  quale  hanno  perfetta 
corrispondenza  tutte  le  lettere  di  questo  caduceo  dei  Longhenesi.  Può  essere  del 
V  come  del  IV  secolo  a.  C.  Forse  l'incisore  di  questa  iscrizione  sul  caduceo  di 
Longhena  non  era  calcidese-,  e  perciò  adoperava  anche  il  sigma  a  quattro  tratti 
(^),  poco  comune  nelle  sci-itture  di  Reggio  e  Cuma,  anziché  a  tre  (  S)- 
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con  lettura  retrograda.  Alcune  portano  il  toro  androposopo  inginoc- 
chiato e  la  scritta  /ìO^yW)^^  (tig.  73  pag.  233).  Delle  monete  di  Mes- 
sana  solo  le  più  antiche,  circa  del  500  a.  C,  hanno  l'antico  nome  della 
città  n  ANKLE  col  (piadrato  iiicuso  (fig.  74  pag.  234).  Dalle  monete  dei 
Messeni  con  la  lepre  corrente  si  hanno  le  varie  forme  ME??ENION. 
MEI^IANION,  ME^^ANION  "'■  che  dimostrano  la  incertezza 
di  pronunzia  del  nuovo  nome,  Messana,  applicato  agli  abitatori  della 
città  di  Zancle  solo  nel  corso  del  V  secolo  a.  C. 

Le  testimonianze  alfabetiche  della  età  prossima  alla  introduzione  della 
scrittura  sono  invece  abbondanti  in  Cuma  per  numero,  se  non  per  im- 
portanza dei  testi  ;  così  che  (data  la 

incredibile   deficienza   di   iscrizioni  i"'i«-  i^e. 

del  V  secolo  a  Crotone,  a  Taranto, 
a  Reggio)  Cuma  può  dirsi  per  ora 
il  maggior  centro  epigrafico  d'Italia, 
come  Selinunte  lo  è  per  la  Sicilia. 
Ma  spesso,  anche  oggi,  gli  illustra- 
tori delle  iscrizioni  cumane  non 
sanno  resistere  al  fascino  di  quella 

estrema  antichità,  attribuita  dagli  scrittori  classici  all'  emporio  commer- 
ciale della  Campania,  punto  di  riunione  di  varie  stirpi  e  perciò  fucina 
letteraria  di  un  ricco  patrimonio  di  favole  e  svariate  leggende  cittadine, 
tenute  poi  per  lungo  tempo  in  luogo  di  storia  (vedi  sopra  a  pag.  229). 

Le  monete  di  Cuma  non  offrono  alcun  carattere  speciale  di  stile  o 
di  elementi  grafici,  uè  sembi'ano  particolarmente  arcaiche,  (fig.  7 la,  716, 
pag.  232).  Anzi  la  monetazione  in  Cuma,  certamente  posteriore  a  quella 
della  Magna  Grecia,  forse  non  supera  il  V  secolo. 

L'alfabeto  egeo-tirrenico  di  16  lettere,  come  abbiamo  detto,  venne 
dalla  Grecia  in  Etruria,  e  forse  anche  a  Cuma,  nella  prima  metà  del  VI 
secolo  quando  la  scrittura  ellenica,  sotto  la  influenza  semitica,  si  conser- 


Moueta  dei  Messeui  di  Sicilia.  V  secolo  a.  C. 


(^*  Cito  le  monete  del  V  secolo  solo  per  la  importanza  che  hanno  come 
testimonianze  paleografiche.  Non  solo  le  monete  incuse  della  Magna  Grecia, 
ma  anche  quelle  di  Taranto,  di  Reggio,  di  Siracusa  spesso  sono  attribuite  ar- 
bitrariamente dai  critici  ad  una  età  troppo  elevata.  Dimosti'erò,  quando  dovrò 
trattare  delle  monete  italo-siciliote,  come  raffronti  artistici  ed  epigrafici  tendono 
a  far  discendere  di  qualche  decennio  l'epoca  loro  assegnata  fino  ad  oggi.  Su 
questa  tendenza  ad  una  cronologia  più  cauta  sono  già  del  resto  concordi  i  prin- 
cipali numismati  contemporanei. 
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vava  sicuramente  da  destra  a  sinistra.  Ed  è  naturale  che  anche  i  carat- 
teri calciilesi,  introdotti  alla  fine  del  VI  secolo  sulle  coste  della  Campania, 
in  una  regione  ove  già  da  qualche  decennio  si  aveva  conoscenza  di  una 
grafia  retrograda,  fossero  da  prima  adoperati  da  destra  a  sinistra.  Si  do- 
vette poi  passare  attraverso  al  periodo  delle  incertezze  di  direzione  e  del 
metodo  bustrofedico,  per  giungere  finalmente  al  nuovo  sistema  di  scrittura 
da  sinistra  a  destra.  La  direzione  della  scrittura  può  esser  dunque  indizio 
cronologico  nelle  iscrizioni  calcidesi  cumane;  ed  elemento  di  prova  quando 
ricorrano  e  concordino  altri  caratteri  di  maggiore  o  minore  arcaicità. 

La  scrittura  egeo-tirrenica,  diventata  etrusco-campana  (scarsa  di  testi 
e  non  ancora  ritrovata  nelle  forme  con  cui  dovette  aver  principio  verisi- 
milmente  a  Cuma),  si  mostra  in  graffito  sopra  un  vaso  corinzio  della 
collezione  Stevens,  oggi  nel  museo  di  Napoli  (fig.  170 a).  Naturalmente 
è  retrograda  come  tutte  le  scritture  etrusche  ;  ma  il  raddoppiamento  di 
w  nel  nome  proprio  Tìmmna  indicherebbe  il  V  secolo  piuttosto  del  VI. 
(fig.  170  è).  Tale  epigrafe  non  è  la  sola  del  vaso  Stevens,  sul  quale  stanno 
anche  due  elenchi  alfabetici  incompleti,  l'uno  calcidese,  l'altro  corinzio; 
ed  ambedue  col  segno  []  per  l'aspirata. 

La  [j.  della  iscrizione  etrusca  ha  cinque  gambe;  ma  la  terza  lettera  è 
un  sigma  calcidico  (^)  che  manca  nel  primitivo  elenco  della  scrittura 
tirrenica  di  Cere  e  di  Tarquinia,  sebbene  si  trovi  in  iscrizioni  etrusche 
assai  arcaiche.  Forse  questa  iscrizione  può  dirsi  una  testimonianza  epi- 
grafica mista,  come  il  sillabario  di  Cere  (fig.  16  pag.  42),  perchè  la 
scrittura  in  caratteri  etruschi  si  può  leggere  taa{j.èvv^  Tcvvóva,  mentre  nelle 
lettere  degli  alfabeti  greci,  graffiti  sul  medesimo  vaso,  si  vede  il  fi  nella 
forma  calcidese  (B)  e  poi  anche  nella  forma  corinzia  (LT)- 

Questa  epigrafe  vascolare  etrusca-corinzio-calcidese  dovremo  esami- 
narla perciò  in  altro  luogo,  limitandoci  per  ora  a  dichiarare  che  non  è  una 
testimonianza  di  scrittura  tipica  per  Cuma  e  che  forse  non  è  così  arcaica 
come  parve  al  prof.  Cabrici,  che  primo  la  pubblicò  ed  illustrò'''. 


(')  Questa  iscrizione  pubblicata  dal  prof.  Gabiuci,  Notizie  1908,  è  retrograda 
come  tutte  le  scritture  etrusche,  che  conservarono  per  secoli  quasi  inalterati  i 
tipi  di  un  alfabeto  greco  originariamente  più  arcaico  di  tutti  gli  altri  della  Si- 
cilia e  Magna  Grecia.  Le  iscrizioni  etrusche  anche  del  III  secolo  possono  sem- 
brare perciò  più  arcaiche  di  quelle  calcidesi  del  V.  La  doppia  n  nel  nome  Thi- 
nuna,  certamente  etrusco,  la  seta  che  non  si  incontra  in  alcun'  altra  iscri- 
zione calcidese  d' Italia,  la  forma  dell'  aspirata  Q  i  il  principio  di  \\\\  alfabeto 
col  caratteristico  segno  ^j  (pj)  corinzio,  sconosciuto  a  Cuma,   tendono  a  provare 
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FiG.  167. 


a) 


b) 


a)  Vaso  coniizio  «iellii  coUezioue  Stevciis,  trovato  a  Cuiiia,  con  isfi-izioiie 
etnisca  f;raffita  del  VI- V  secolo.  —  M uscio  di  Napoli.  (Jaukici.  Notizie  1908. 

h)  Iscrizione  a  caratteri  tirrenici  (etrusco-campani)  grallita  sul  fondo  del  vaso 
corinzio  di  Cunia. 

e)  Segni  alfabetici  greci,  pure  graffiti  sul  vaso  corinzio  di  Cunia;  al  di  sopra 
corinzi,  al  di  sotto  calcidesi. 


37 
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Il  frammento  del  vaso  Stevens  conferma  dunque  la  pluralità  di  alfabeti 
sul  medesimo  territorio  e  nella  stessa  epoca  in  Campania,  fatto  comunis- 
simo nell'Italia  antica  prima  dell'età  imperiale;  tende  poi  a  dimostrare 
die  si  usavano  i  caratteri  etruschi  in  Cuma  fra  il  VI  ed  il  V  secolo, 
quando  già  la  epigrafia  calcidese  aveva  preso  stanza  in  quella  città  marit- 
tima, ove  i  navigatori  greci  portavano  i  prodotti  delle  proprie  industrie  tes- 
sili e  ceramiche  dall'Egeo.  Questa  varietà  di  scritture  sopra  un  sol  vaso 
è  ad  ogni  modo  un  indizio  di  relativa  arcaicità  di  quei  segni  graffiti. 

Dobbiamo  cominciare  invece  l'esame  delle  testimonianze  calcidesi  da 
una  iscrizione  di  Cuma  che  richiede  l'intera  lettura  da  destra  a  sinistra  in 
tre  righi  successivi.  La  lekythos  di  Tataje,  insieme  con  la  moneta  di  Reggio 
con  leggenda  retrograda  (fig.  73,  p.  233),  rappresenta  lo  stadio  primitivo 
della  grafia  calcidese  anteriore  al  bustrofedismo;  e,  poiché  anche  le  sin- 
gole lettere  della  lekythos  hanno  i  caratteri  di  grandiosità  e  di  stentatezza 
accurata  della  epigrafia  nascente,  non  si  può  esitare  ad  assegnarla  alla 
fine  del  VI  secolo,  ossia  alla  medesima  età  delle  lapidi  di  Metaponto  e  di 
Gela  e  delle  monete  incuse.  La  iscrizione  di  questo  unguentario,  detto  di 
Tataje  dal  nome  graffito  della  sua  proprietaria,  presenta  il  sUpna  calcidico 
ed  il  'f  in  forme  flessuose  che,  per  confronto  allo  svolgimento  epigrafico 
dell'Eliade,  possono  credersi  introdotte  in  Reggio  ed  in  Cuma  innanzi 
la  fine  del  VI  secolo  per  influenza  di  scritture  corsive.  Significativo  è 
l'ingenuo  anatema  contenuto  in  questa  breve  scrittura  (fig.  33  e  70  pag. 
85  e  231)  con  cui  comincia  la  storia  delle  lettere  calcidesi  in  Italia  "  Di 
Tataje  sono  la  lekythos,  chi  mi  ruberà  cieco  diventerà  „  (^'. 


che  la  iscrizione,  graffita  sopra  un  tal  vaso,  merita  una  attenzione  particolare. 
Ne  tratteremo  di  nuovo  nella  2.^  parte  di  questo  volume  a  proposito  delle  scrit- 
ture etnische  in  Campania  ed  avremo  agio  allora  di  dimostrare  come  spesso  la 
cronologia  vascolare  sia  ancora  in  molti  punti  indeterminabile.  Il  vaso  corinzio 
pubblicato  dal  prof.  Gabrici  è  certamente  un  tipo  del  VI  secolo,  ma  le  iscrizioni 
graffite  sul  vaso  stesso  debbono  esser  necessariamente  assai  posteriori,  ossia  di 
un'epoca  in  cui  già  si  discuteva  sulle  diverse  forme  alfabetiche.  Ciò  dimostra  che 
il  vaso,  fece  parte  di  un  arredo  sacro  ed  ebbe  varie  vicende  dal  giorno  in  cui 
fu  fabbricato  in  Corinto,  fino  al  giorno  in  cui  fu  posto  entro  un  sepolcro  a  Cuma, 
Casi  simili  ne  troveremo  molti  a  dimostrare  che  la  cronologia  basata  soltanto 
sopra  dogmi  vascolari  espone  a  gravi  inesattezze  cronologiche. 

(^)  La  lekythos  di  Tataje  proveniente  da  un  sepolcro  di  Cuma  fu  trovata 
durante  gli  scavi  iniziati  da  Lord  Vernon  e  deve  essere  attualmente  in  Inghil- 
terra. Il  vasetto  di  argilla  porta  ornamenti  a  strisele  rosse;  ed  in  cima,  presso 
il  collo,  sono  tracciati  in  modo  primitivo  alcuni  animali.  Pare  im  unguentario 
di  imitazione  corinzia,  sul  quale  fu  poi  graffita  la  iscrizione  con  l'arte  grafica 
che  ricorda  le  più  antiche  scritture  etrusche  vascolari  del  VI  secolo,  come  quelle 
del  kyathos  della  tomba  del  Duce  a  Vetulonia  e  del  sillabario  di  Cere  al  Museo 
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Di  un  secondo  periodo  di  transizione  della  scrittura  calcidese,  nel  suo 
passaggio  da  retrograda  ad  avanzante,  debbono  essere  diverse  iscrizioni 
bustrofediche  raccolte  a  Cunia. 

Due  tavole  di  tufo  bianco  con  caratteri  calcidesi  arcaici  (fig.  72  e  168 
p.  232  e  579)  provengono  dal  medesimo  sepolcro  e  facevano  parte  della 
collezione  del  Conte  di  Siracusa,  ora  nel  Museo  di  Napoli.  La  prima  di 
queste  porta  il  nome  v.,o'.ro,3oX£;  in  due  righi;  l'altra  ha  Ar^a&yàotoó?  sl[j.t 
Toò...  che  può  completarsi  nel  significato:  sonala  memoria  sepolcrale  di 
Democaric^e,  facendo  parlare  così  ingenuamente  il  monumento  stesso  f^'. 
Per  la  prima  volta  in  questa  seconda  iscrizione,  bustrofedica  in  tre  righi, 
si  incontra  nelle  scritture  calcidesi  la  i ,  una  delle  lettere  la  cui  inven- 
zione era  attribuita  dalla  leggenda  a  Simonide  .ed  Epicarmo,  i  quali  pro- 
babilmente furono  i  primi  ad  usare  nelle  opere  loro  i  segni  delle  lettere 
doppie,  allora  di  recente  invenzione 
in  Grecia.  La  età  probabile  di  queste 
due  pietre  è  dunque  da  stabilirsi 
ai  primi  decenni  del  V  secolo. 

Ugualmente  bustrofedica,  perchè 
scritta  in  giro  sopra  un  disco  eneo, 
può  considerarsi  la  iscrizione  pubbli- 
cata dal  prof.  Sogiiano,  posseduta  dal 
Duca  Carafa  d'Andria.  L'illustratore 
suppone  con  buone  ragioni  che  questo 
disco  provenga  da  Cuma;  e  le  lettere 
sono  infatti  dell'alfabeto  calcidese.  La  lettura,  sebbene  i  segni  sieno  grandi 
e  nitidi  (non  accurati  però  all'uso  dei  primitivi),  è  tutt'altro  che  facile.  La 
interpetrazione  del  Sogiiano,  che  poggiava  sopra  ipotesi  e  licenze,  è  stata 
corretta  dall'illustre  prof.  Comparetti  in  un  suo  scritto  recente.  Xella  12* 
e  13*  lettera  egli  ha  visto  acutamente  una  licenza  e  correzione  del  grosso 


Fig.  168. 


Lapide  Bustrofedica  di  Cuma. 


Vaticano,  (fig.  16  e  20).  Fu  illustrata  dall'Avellino  in  Mineuvini  Bull.  Napo- 
letano 1844,  II,  p.  20.  R  )EHL  n."  521,  p.  151.  Imprecazioni  simili  ai  violatori  di 
sepolcri  erano  solite  riell' antichità.  Vedi  Boeck  corp.  ins.  g-raec.  1,  p.  489.  Si 
legge:  Tat^i'y;;  i'jiì  /v-/;C'j9o;-  o;  o'm  jj.ì  y-l-^-'^'r^,  tì'J'f/.'j;  Ì3T</.'..  Notevoli  le  forme  ioniche 
xa-aizc  e  B'j'fXo;. 

(*'  Queste  due  iscrizioni  lapidarie  bustrofediche  furono  trovate  durante  gli 
scavi  iniziati  da  Lord  Vernon.  Vedi  Minervini  Bull.  Napoletano  N.  S.  1858, 
VI.  p.  49,  T.  I  e  p.  65  T.  2.  La  prima  pietra  è  una  stele  funeraria,  l'altra  tavola 
tufacea  era  un  lato  di  una  piccola  cassa  funeraria,  che  conteneva  xm  vaso  cine- 
rario di  bronzo.  Vedi  descrizione  del  vaso  in  Mineuvini  loc.  cit. 
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artigiano,  che  ha  voluto  correggere  un  suo  errore  ed  omissione,  riunendo 
l'angoloso  o  ed  il  successivo  •.  con  una  linea,  che  indica  la  mancanza  delle 
due  lettere  S  6  T  resultanti  in  nesso.  Il  Comparetti  legge  perciò  hyio£o(v) 
yi;>('5)Eo(;  z)'.[mv  FsXsc3ftai=  ossia  una  gnome  che  dice:  "  più  che  il  gua- 
dagno è  dolce  il  farsi  onore,,  (fig.  169) i^'. 

FiG.  169. 


Disco  «Iella  collezione  del  Duca  d'Audria. 


La  epigrafia  bustrofedica  di  Cuma  offre  un  quarto  testo  nelle  let- 
tere scritte  in  giro  sul  fondo  di  un  vaso  attico  a  vernice  nera,  oggi 
conservato  nel  Museo  di  Berlino.  Si  legge  yaf/lXEOi  £i;j.t  tv  (?).  Non  è  certa, 
ma  solo  probabile  la  provenienza  (fig.  131,  p.  475)'^'. 


(')  A.  SoGLiAXO.  Di  una  iscrizione  greca  arcaica  incisa  in  un  disco  eneo. 
Nota  letta  alla  R.  Accademia  di  Archeologia  ecc.  Napoli,  1909.  Vedi  in  Atene  e 
Roma  maggio-giugno  1910,  G.  Oliverio,  il  qxiale  suppone  che  il  disco  del  Duca 
Carafa  d'Andria  sia  una  contraffazione;  ma  egli  ha  torto,  come  prova  il  Prof. 
Comparetti  in  un  suo  pregevolissimo  scritto  sul  disco  eneo  del  Duca  d'Andria; 
scritto  che  sarà  pubblicato  in  una  raccolta  in  onore  del  Prof.  De  Petra  e  che 
il  Prof.  Comparetti  ha  avuto  la  cortesia  di  farmi  conoscere  in  bozze. 

(-)  RoEHL  n."  526,  p.  151.  Furtwangler  descrizione  della  collezione  dei  vasi 
dell' Antiquarium  n."  2311  ove  è  riportata  in  fac-simile  la  epigrafe.  Il  prof.  Robert 
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Viene  invece  certamente  da  Cuma  il  lebete  di  bronzo  del  museo 
Britannico,  sul  quale  sta  incisa  una  iscrizione  in  caratteri  piccoli,  ma 
nitidi,  da  sinistra  a  destra  (fig.  123  p.  445);  ossia  dell'epoca  in  cui  la 
scrittura  calcidese  d' Italia  si  era  stabilita  definitivamente  in  direzione 
avanzante  (^'.  Si  giunge  cosi  alla  seconda  metà  del  V  secolo,  età  cui 
possono  attribuirsi  tre  brevi  iscrizioni  cumane  di  poche 
lettere   sopra  due  patere  ed  un'anfora.  ^^^'  ^^^' 

Un'anfora  nera  con  manichi  attorcigliati,  sotto  i  quali  B  i  o  r  o 

stanno  delle  palmette,  ed  all'orlo  un  ornamento  di  ovoli,       Patera  dei  Conte 

,,  i.      •    i.  11  1  •       1  1  di  Siracusa.  -  Dal 

porta  in  giro,  nella  parte  interna  del  coperchio,  le  poche        roehl  531 
lettere  graffite  a  forine  angolose  yot'.piw  él[xl  (fig.   118 
p.  430).  Le  due  parole  sono  divise  da  tre  punti  sovraposti,  i  quali  costi- 
tuiscono uno  dei  più  antichi  esempi  di  interpunzione  (^).  Ed  a  caratteri 
simili,  pure  angolosi,  pare   che   fosse  la  breve  scrittura  di  una  patera 
con  la  parola  ignota  [3toro,  forse  il  genitivo  di  un  nome 
proprio  (fig.  170)'^).   Finalmente    in   un'altra  piccola  Fig.  in. 

patera  di  bronzo  stavano  sette  lettere,  ob'^owq]  ma  forse      a  e  m  o  ^Z  O  ^ 
andò  perduta  senza  che  alcuno  pensasse  a  conservare      Patera  di  lu-onzo 
ricordo  esatto  della  epigrafe  e  dell'oggetto  su  cui  era      RoEHr529.~ 
scolpita  (fig.  171)  (^). 

Si  giunge  così  in  ordine  di  tempo  alla  lapide  orfica  con  scrittura  in  5 
righi  regolarmente  volti  da  sinistra  a  destra,  in  caratteri  fini,  regolari, 


Zalm  del  Konighiche  Museen  cosi  mi  scrisse:  «  l'iscrizione  è  scolpita  nel  fondo 
«  di  un  vaso  attico  quasi  del  tutto  coperto  di  vernice  nera;  il  fusto  perpendi- 
«  colare  del  piede  e  una  zona  della  base  piatta  sono  color  d'  argilla.  Il  vaso 
«  viene  dalla  eredità  del  prof.  Gezhard  e  si  sa  soltanto  che  fu  acquistato  in 
«  Italia  » . 

i^'  Anche  di  questo  lebete  del  Museo  Britannico  ebbi  una  bellissima  foto- 
grafia (fig.  123)  dal  prof.  Cecil  Smith.  Vedi  Von  Duhn.  Annali  dell'Istituto 
1880,    p.  344.    Si   legge:   'Em  xoT;  •■Ovo(ic<3xo[ù]  xo[ù]   $siò;'Xs(o   à'OXo-.;  iOéOrjv   (attico 

(-)  Bull.  Napoletano  VII,  p.  136.  Museo  di  Napoli  n.°  d'inventario  85,810. 

(=*)  Bull.  Napoletano  VII,  p.  136. 

(♦)  MiNERViN'i.  Bull.  Napoletano  N.  S.  1858,  VI,  p.  68,  la  ricorda  brevemente 
trattando  della  iscrizione  bustrofedica  del  Conte  di  Siracusa  (Roehl  528).  Il 
prof.  Gabriel  del  Museo  di  Napoli,  che  cortesemente  ed  in  varie  volte  consentì 
a  fare  ricerche  speciali  a  mia  richiesta  nella  disornatissima  collezione  epigra- 
fica di  quel  museo,  mi  scrisse  di  non  esser  riuscito  a  trovare  ne  questa,  né  la 
iscrizione  precedente,  che  perciò  riporto  dal  Roehl  senza  aver  modo  di  verificare 
la  forma  delle  lettere,  né  di  riportare  in  disegno  le  due  patere.  Probabilmente 
si  tratta  di  scritture  calcidesi  graffite  in  epoca  già  prossima  alla  fine  della  età 
che  può  dirsi  arcaica  per  la  scrittura  in  Cuma,  ossia  al  400  a  C. 
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Segnati  cLa  mano  ormai  esperta  di  incidere  lettere.  Il  raddoppiamento  della 
lettera  i  attesta  che  questa  iscrizione,  pubblicata  dal  Sogìiano  e  magi- 
stralmente illustrata  dal  Comparetti,  può  essere  degli  ultimi  decenni  del  V 
secolo.  Consiste  in  una  inibizione  di  sepoltura  in  quel  luogo  per  chiunque 
non  fosse  iniziato  nei  misteri  della  confraternita  (fig.  IH  p.  398)  '^'. 

Cuma  ha  dato  dunque,  fino  ad  oggi,  agli  studiosi  9  testi  arcaici  in 
carattari  calcidesi,  cioè  3  lapidi,  3  incisioni  metalliche  e  3  vasi  graffiti. 
Questi  testi  possono  classificarsi  in  base  alla  direzione  della  lettura  re- 
trograda nel  VI  secolo,  poi  bustrofedica,  quindi  avanzante.  Tale  evoluzione, 
fondamentale  per  la  cronologia,  è  perfettamente  confermata  dall'  analisi 
grafica  delle  singole  scritture  e  dall'aspetto  artistico  che  denota  l'animo 
dell'  epigrafista,  preoccupato  o  libero,  e  la  sua  mano  stentata  o  corrente. 
La  iscrizione  sulla  lekytos  di  Tataje  è  la  sola  che  possa  toccare  il  VI  secolo; 
le  due  lapidi  bustrofediche,  forse  il  disco  del  duca  d'Andria,  (che  alcuni 
a  torto  hanno  voluto  dichiarare  di  dubbia  autenticità),  il  vasetto  del 
museo  di  Berlino,  il  lebete  del  museo  Britannico,  l'anfora  nera,  le  due 
patere  riportate  dal  Roehl  ed  illustrate  dal  Minervini,  e  finalmente  la  la- 
pide orfica  del   Comparetti  (^'   delineano   già   a  larghi  tratti   lo  svolgi- 


ci Vedi  Comparetti  in  Ausonia.  Rivista  della  Società  italiana  di  Archeologia 
e  Storia  dell'  arte.  Anno  I,  1906.  Si  legge:  Où  6s|i.i!;  ivxoùOa  xsìaOai  (e)ì  ixrj  xòv 
P£Payj(su|isvov  =  Noìi  è  lecito  seppellire  qui  se  non  l'iniziato.  In  questa  iscrizione 
si  vede  il  0  col  punto  in  mezzo  invece  della  croce,  il  raddoppiamento  del  segno 
4  per  7,  il  dittongo  oi.  Questi  particolari  e  la  regolai'ità  della  scrittura  non  pos- 
sono lasciar  dubbio  sull'epoca  relativamente  recente  della  iscrizione. 

(^)  Si  noti  che  in  tutte  queste  iscrizioni  mancano  il  digamma  che  si  trova 
nella  iscrizione  di  Micito  ad  Olimpia  e  la  zeta  che  è  pure  ad  Olimpia  sulla  la- 
mina degli  Zanclei;  il  coppa  è  solo  nella  iscrizione  di  Tataje.  Il  7  non  si  trova 
in  alcuna  iscrizione  cumana,  ma  solo  a  Reggio  sulle  palline  del  Museo  e  sulle 
monete  arcaiche;  ed  è  ancora  in  forma  angolosa  <.  La  iscrizione  di  Longana 
(cui  fo^■se  fu  attribuita  una  arcaicità  che  mal  resiste  all'analisi  dei  singoli  segni) 
è  la  sola  che  porti  il  gamina  (F),  come  la  lapide  di  Glaucia  Luccideo  ad  Olimpia, 
ed  ha  forme  insolite  per  le  lettere  ò,X.  Notevole  nella  iscrizione  di  Tataje  è  il 
segno  'a  che  ha  una  forma  insolita,  flessuosa,  quasi  corsiva.  Questa  lettera  abbiamo 
già  osservato  varie  volte  che  si  trova  in  Grecia  solo  negli  alfabeti  riformati,  ossia 
verso  la  fine  del  VI  secolo,  ma  presto  fu  adottata  da  tutti  gii  alfabeti  italici,  che 
evidentemente  avevan  necessità  di  indicare  suoni  soffianti.  Infatti  l'alfabeto  tir- 
renico primitivo,  mancante  di  (c,  diventando  etrusco  fu  accresciuto  dell'  unico 
segno  di  invenzione  locale  8  («p  etrusca)  e  l'alfabeto  calcidese  dovette  adot- 
tare il  segno  f,  ignoto  alle  più  antiche  scritture  greche,  ed  usarlo  forse  in 
Cuma  quando  era  ancora  sconosciuto  dalle  altre  scritture  italo- siceliote.  Il  sigma 
calcidese  è  a  tre  soli  tratti  (5);  e  cosi  si  vede  in  tutte  le  iscrizioni  cumane;  il 
segno  I  a  quattro  tratti  si  trova  solo  sulla  lapide  di  Glaucia  Luccideo,  sul  ca- 
duceo di  Longana  e  sulle  monete  dei  Messeni  di  Zancle  nel  V  secolo. 
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mento  della  scrittura  calcidese  in  Cuma  dal  520  al  400  a.  C;  svolgi- 
mento forse  contemporaneo  a  quello  più  lento  della  scrittura  sacerdotale 
od  alfabeto  etrusco-campano,  che  la  iscrizione  graffita  del  vaso  Stevens 
(tig.  1()7)  pubblicato  dal  prof.  Gabrici,  ha  rivelato  nei  medesimi  Iftoghi  per 
mezzo  di  una  testimonianza,  che  risale  probabilmente  al  V  secolo. 

Per  ricavare  da  sicuri  elementi  epigrafici  le  forme  primitive  dell'alfa- 
beto di  Reggio  0  di  Cuma  occorre  rinunziare  alle  iscrizioni  di  Micito  e  di 
Glaucia  Luccideo,  come  a  quella  della  lamina  degli  Zanclei,  perchè  queste 
scritture,  raccolte  ad  Olimpia  in  Grecia,  non  possono  considerarsi  come  ti- 
piche per  i  caratteri  italioti.  Da  Messina,  che  nel  494  subì  un  violento 
mutamento  politico,  dobbiamo  limitarci  a  prender  per  testimonianze  si- 
cure soltanto  quelle  monete  in  cui  è  ancora  l'antico  nome  della  città, 
ossia  Zancle.  Per  le  considerazioni  esposte  dobbiamo  pure  rinunziare  al 
vaso  corinzio  della  collezione  Stevens;  e  così  ridurremo  i  documenti  alle 
iscrizioni  cumane,  unitamente  alle  palline  di  Reggio  ed  alle  monete  di 
Cuma,  di  Reggio,  di  Zancle  e  di  Nasse,  altra  città  calcidica  dello  stretto. 
Ma  tali  testimonianze  non  sono  ancora  sufficienti  per  ricavarne  un  elenco 
sicuro  delle  lettere  e  V  ordine  in  cui  stavano  nell'  alfabeto  italo-calcidese 
del  V  secolo  a.  C.  Dobbiamo  limitarci  dunque  al  seguente   confronto: 
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X."  Segni  alfabetici  della  Calcide  e  della  Beozia.  (DalKirchhoifTav.  11). 

2."  Segni  alfabetici  dell'elenco  incompleto  che  può  trarsi  allo  stato 
attuale  delle  nostre  cognizioni  dalle  iscrizioni  lapidarie,  monetarie  e 
fittili  di  Reggio,  di  Cuma,  di  Zancle  e  di  Nasse. 

3.*>  Alfabeto  etrusco  (tirrenico)  primitivo  di  IG  o  17  segni.  (Vedi 
introduzione). 
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La  scrittura  dei  marinari  calcidesi  potè  essere  nel  corso  del  VI  secolo 
un  accrescimento  dell'alfabeto  di  16  o  17  lettere,  pure  marinaresco,  del 
VII  secolo,  diventato  etrusco  nel  suo  passaggio  dall'Egeo   al    Tirreno. 
Infatti  si'  può  dire  che  tutti  i  segni  etruschi  si  ritrovano  nell'  alfabeto 
calcidese,  salvo  la  forma  meno  rude  e  meno  arcaica.  Forse  la  scrittura 
.calcidese  originaria,  che  noi  conosciamo  solo  per  pochi  frammenti  monu- 
mentali, dovette  il  suo  successo  all'essere  usata  specialmente  nei  corsivi 
delle  note  giornaliere  e  commerciali  in  Reggio  ed  in  Cuma;  le  forme  C 
ed  S  (per^  ed  s),  adottate  ben  presto  anche  dagli  etruschi  e  dai  romani 
per  influenza  calcidese,  tendono  a  mostrare  una   attitudine  degli  epi- 
grafisti a  semphcizzare  e  sciogliere  le  rigidità  dei  segni  alfabetici  '^'  e 
danno  alla  grafia  calcidese  un  aspetto  che  non  può  credersi  anteriore  al 
520  0  510  a.  C.  Ma,  appunto  per  questo  suo  carattere  di  adattabilità  e 
facile  trasformazione,  la  scrittura  del  VI  secolo  declinante  in  Reggio,  dopo 
una  sosta  che  decise  del  suo  avvenire  nel  V  secolo  in  Cuma,  potè  intro- 
dursi, nell'Italia  centrale  o  intera  o  per  singole  modificazioni  delle  scrit- 
ture egeo-tirreniche,  che  l'avevano  forse  preceduta  di  qualche  decennio 
sulla  costa  dal  Volturno  all'Arno.  Questo  confermano  le  variazioni  dei 
caratteri  etruschi  e  latini  del  III  secolo  a.  C.  e  gli  elenchi  alfabetici,  di 
tipo  calcidese,  trovati  a  Cere,  a  Formelle  ed  a  Colle  di  Val  d' Elsa,  (vedi 
introduzione  fig.  13,  p.  31,  14  ivi,  16  pag.  42). 

La  scrittura  corinzia  ìu  Siracusa.  —  Le  scritture  italiote  di  cui  ab- 
biamo discorso  appartengono  al  gruppo  occidentale  del  Kirchhoff  o  dorico. 
Ma  la  Siciha  ebbe  fino  dal  VI  secolo  un  alfabeto  di  tipo  orientale  od  ionico, 
dipendente  dalle  forme  grafiche  di  Corinto,  note  specialmente  per  la  iscri- 
zione del  monumento  sepolcrale  di  Menecrate  a  Corcira  (Corfù), 

Anche  in  Siracusa,  come  nelle  città  della  Magna  Grecia,  le  più  antiche 
lettere  si  vedono  nelle  leggende  monetarie  ora  incomplete,  ora  svolte 
nella  intera  parola:  5VPA,  ^VPA90^I0N  (fig.  172).  Lo  stile 
certamente  arcaico  di  queste  testimonianze  numismatiche  non  ha  però 
caratteri  sicuramente  anteriori  al  V  secolo  od  agli  ultimi  anni  del  VI  '^). 


W  Nel  ricercare  e  determinare  le  forme  dell'  alfabeto  calcidese  italiota  non 
ho  tenuto  conto  della  iscrizione  sulla  lamina  plumbea  votiva  di  Cuma,  di  cui 
in  Notizie  1903.  E  questa  una  delle  più  antiche  fra  le  defixionum  tabellae,  ma 
non  anteriore  al  IV  secolo  e  perciò  non  arcaica.  Molte  lettere  di  questa  iscri- 
zione hanno  forme  decisamente  calcidesi. 

(■2)  Sulle  monete  di  Siracusa  lo  svolgimento  cronologico  della  leggenda 
ZVP,     ZVPA,     XVPA?02iONnonè  così  sicuro   ed  evidente 


585 


Sebbene  il  territorio  di  Siracusa  sia  stato  accuratamente  esplorato 
in  30  anni  di  assiduo  lavoro  i)er  opera  di  Paolo  Orsi,  direttore  di  quel 


FiG.  172. 


Monete  arcaiche  di  .Siracusa. 


museo,  nessuna  iscrizione  è  stata  trovata  che  possa  risalire  ad  una  età 
anteriore  a  quella  dei  Dinomenidi,  che  va  dal  490  al  465  a.  C.  Ma  anche 


come  in  quelle  di  Sibari  e  di  Crotone.  Le  monete  siracusane  con  la  bio-a  ed  il 
quadrato  incuso  non  hanno  particolari  caratteri  arcaici  più  di  quelle  con  la  testa 
circondata  di  4  delfini.  Pare  dunque  che  V  abbreviazione  del  nome  a-joc.  fosse 
piuttosto  un  espediente,  laddove  la  figurazione  lasciava  troppo  poco  spazio  al- 
l'epigrafista. Infatti  la  leggenda  abbreviata  3upa  si  ritrova  anche  nelle  monete 
più  tarde  di  piccolo  taglio  e  nelle  monete  auree  per  la  medesima  ragione.  La 
leggenda  ajpa  può  essere  stata  suggerita  anche  da  ragione  artistica,  volendosi 
mettere  una  lettera  corrispondente  a  ciascun  angolo  del  quadrato  incuso  a 
forma  di  mulino,  indicazione  forse  simbolica  derivata  da  Corinto  e  dall'Asia  mi- 
nore. Vedi  HoLM,  Storia  della  moneta  siciliana,  Torino,  Clausen,  1906,  p.  30. 
Nelle  piccole  monete  si  trova  sup,  piuttosto  che  zppoi .  Concludendo  possiamo 
dire  che  la  epigrafia  monetaria  siracusana  nelle  sue  origini  non  presenta  un 
accrescimento  regolare  di  lettere,  ma  un'arte  già  completa  fin  dall'inizio,  in- 
torno al  503  a.  C.  La  moneta  con  la  biga  e  con  la  leggenda  intera  sypa  Q  o^-.ov , 
detta  comunemente  dei  Geomori,  è  considerata  per  solito  la  più  antica.  La 
ellenicità  in  Siracusa,  anche  per  questo  indizio,  ha  aspetto  di  i-apida  introdu- 
zione verso  il  491  a.  C.  quando  Ippocrate  di  Gela  costituì  il  primo  reo-no  sira- 
cusano. Si  noti  pure  che  i  vasi  corinzi  del  VI  secolo,  che  1'  Orsi  ha  raccolto  ab- 
bondantissimi a  Gela  ed  a  Megara,  scarseggiano  invece  nelle  necropoli  conosciute 
di  Siracusa.  Pare  che  sulle  monete  più  antiche  la  forma  della  sibilante  fosse  a 
tre  tratti  (5),  come  quella  calcidese,  e  che  {ìoco  dopo  si  usasse  anche  la  forma 
corinzia  a  quattro  tratti  (^)-  Certamente  nelle  monete  arcaiche  si  ha  il  coppa 
(9)  sostituito  poi  dal  j<,. 
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di  questa  epoca,  fatta  illustre  per  la  Sicilia  dai  nomi  di  Pindaro,  di 
Eschilo,  di  Simonide,  di  Bacchilide  e  di  Epicarmo,  abbiamo  una  sola 
iscrizione  certa;  quella  dell'elmo  di  Gerone,  trovato  ad  Olimpia,  che  porta 
a  grandi  e  belle  lettere  la  scritta:  'fapwv  ó  Asivoaivioc  xal  rol  2o,07.xóotot 
r(j)  Ai  TD,o(p)àv'  àKÒ  K')[Aac  (fig.  93  e   173). 

FiG.  173. 

BI^I^OAOAHl/VOA^E/v/E    o( 

KA/Toi   ivR  A  k  oiì  o  ì 
TOlAl  TVRa^APOKVaaA£ 

Iscrizione  dell'elmo  di  Gerone  ad  Olimpia,  confr.  fìg.  93,  p.  308.  —  Roehl.  510. 

È  questo  un  monuuiento  notevolissiuio  sotto  V  aspetto  storico,  non 
meno  che  paleografico;  perchè  da  un  lato  Ha  data  certa,  commemorando 
la  vittoria  dell'annata  siracusana  contro  i  Tifi'eni  nelle  acque  di  Cuuia 
nel  474  a.  C,  dall'altro  mostra,  in  modo  inconfutabile,  come,  durante 
il  regno  di  Gerone,  la  scrittura  fosse  ancora  nel  suo  periodo  infantile 
con  le  grosse  lettere  tracciate  a  fatica,  e  perciò  poco  atta  a  tramandare 
ai  posteri  lunghe  opere  scritte  in  memoria  del  passato.  I  segni  incisi 
su  questo  elmo,  pesanti  e  poco  meno  rozzi  di  quelli  delle  lapidi  arcaiche 
di  Metaponto,  di  Gela  e  di  Megara,  del  vasetto  di  Tataje  a  Cuma  e  delle 
monete  incuse,  attestano  che  già  abbiamo  ardito  attribuendo  le  più  an- 
tiche testimonianze  epigrafiche  della  Magna  Grecia  alla  seconda  metà  del 
VI  secolo,  epoca  che  ulteriori  studi  potranno  forse  abbassare  ancora,  ma 
non  mai  elevare  a  quelle  età  favolose  dell'  VlII-Vil  secolo  in  cui  la  scrit- 
tura non  era  nota  in  Italia,  e  forse  neppure  in  Grecia  (^). 

Un'  altra  iscrizione  metallica  fu  trovata  dall'  Orsi  nella  necropoli  di 
una  città  sicula  ignota,  presso  S.  Mauro,  nei  monti  che  separano  Leon- 


ia) L'elmo  offerto  in  Olimpia  da  Gei'one  Diuomenide,  qui  chiamato  larone,  fu 
trovato  nel  celebre  santuario,  non  g'ià  per  gli  scavi  sistematici  diretti  dalla  mis- 
sione germanica,  ma  molto  tempo  innanzi,  cioè  nel  1817.  Perciò  da  un  privato 
passò  nel  Museo  Britannico.  Il  prof.  Salinas  mi  disse  di  avere  osservato  come 
alcune  lettere,  e  specialmente  il  rotondo  o,  appaiono  incise  a  colpi  successivi  con 
un  ferro  su  cui  stava  l' intera  lettera.  Nel  V  secolo  a.  C.  si  fu  dunque  prossimi 
per  un  momento  ai  caratteri  mobili,  ossia  a  quel  principio  da  cui,  20  secoli  dopo, 
doveva  avere  origine  la  stampa,  cambiando  indirizzo  alla  cultura  del  mondo, 
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tini  (la  Gela,  ossia  ncll'  interno  dell'  isola.  È  una  epigrafe  disgraziata- 
mente in  pezzi  frantumati  ed  accartocciati,  che  formavano  in  origine 
una  lancia.  Le  lettere,  simili  a  quelle  dell'elmo  di  Gerone  ad  Olimpia, 
sono  nitide  e  gravi.  Questa  bella,  ma  guasta  testimonianza  epigrafica  si 
conserva  ancora  inedita  nel  gabinetto  del  museo  di  Siracusa  O. 

L'unica  iscrizione  lapidaria,  veramente  arcaica,  della  metropoli  che 
fu  alla  testa  dell'ellenismo  Siciliano,  sta  sopra  un  gradino  del  tempio, 
creduto  di  Apollo  o  di  Diana,  nell'Ortigia,  un  tempo  isola  e  ad  ogni  modo 
il  quartiere  più  antico  di  Siracusa.  L'edifizio,  forse  del  VI  secolo  o  di  poco 
posteriore,  non  sappiamo  però  se  dobbiam  crederlo  coevo  di  questa  scrit- 
tura, incisa  a  lettere  monumentali  sopra  un  gradino  e  tracciata  alla  fine 
della  costruzione  o,  più  probabilmente,  in  occasione  di  un  restauro 
(fig.  105,  p.  364);  molte  lettere  sono  corrose,  onde  la  lettura  e  la  inter- 
pretazione presentano  ostacoli  e  difficoltà  f^*,  .che  hanno  dato  luogo  a 
molteplici  discussioni  fra  i  dotti.  È,  ad  ogni  modo,  la  iscrizione  com- 
memorativa che  un  Kleomene  pose  sull'edifizio  per  onorare  se  stesso 
nell'opera  sua  di  costruzione  o  restauro,  od  abbellimento  del  tempio. 

Dell'età  del  gran  Dionisio,  oltre  i  segni  incomprensibili  dei  sotter- 
ranei del  castello  Burlalo  (forse  iscrizioni  iberiche  di  cui  tratteremo  nel 
capitolo  seguente),  si  ha  la  sola  iscrizione  funebre  su  pietra  lavorata  che 
dall'antica  Siracusa  sia  giunta  fino  a  noi.  È  un  piccolo  cippo,  frammen- 
tario, trovato  dall'Orsi  nella  necropoli  siracusana  di  Scala  Greca,  non 


(^'  Ho  potuto  avere  fra  mano  i  frammenti  di  questa  lancia  per  cortesia 
dell'  illustre  direttore  del  Museo  di  Siracusa,  che  li  pubblicherà  fra  poco  nelle 
Notizie  degli  scavi  od  in  altro  periodico.  Diso'raziatamente  questi  pezzi  sono  in 
cattivo  stato,  ma  vi  si  legge  la  parola  Tsxpc.  Po.  ...  e  molte  altre  lettere  incise 
con  chiarezza,  specialmente  V  o,  ottenuto  con  apposito  ferro  circolare,  come  sul- 
l'elmo di  Gerone.  Si  vede  chiaramente  il  coppa,  ma  la  presenza  di  «p  e  la  forma  della 
sibilante  S  "on  permettono  di  assegnare  una  età  anteriore  a  quella  dei  Dino- 
menidi  alla  iscrizione  di  questa  lancia,  presa  probabilmente  dai  siculi  e  conser- 
vata da  loro,  nel  luogo  oggi  detto  S.  Mauro,  come  trofeo  di  guerra. 

(2)  Vedi  HiRZEL.  Bull.  dell'Istituto  186i,  p.  91.  Roehl  n.°  509,  p.  145.  Que- 
sta bellissima  iscrizione  fu  riprodotta  con  gran  lusso  in  Aus  dem  classichen 
Siiden.  Liibeck,  Ncihring,  1896,  p.  31  (e  38)  Tav.  LXXX.  Notevole  la  interpun- 
zione con  un  piccolo  tondo  fra  parola  e  parola.  Il  Roehl  legge:  Iv/.£otj.Éfv]-^;  izoi'rjas 
[-:]{Ì):céX[X]ojv-,  ryj  7.[r^ò]-q['K]a  [(]z[<j  Xp] "^^'- | v  "'-]vì["]<z  xr/.[xà]  Pé^yH-  Di  Giacomo  Mazza- 
casa  in  Archivio  storico  della  Sicilia  orientale.  Catania,  1901,  p.  121  ci-ede  di 
poter  interpretare:  «  Cleomene  fece  al  portico  la  trabeazione  del  lato  orientale; 
«  leroche  le  cose  d'oro  e  gli  arnesi  sacri».  Le  lettere  sono  alte  15  o  16  cen- 
timetri. 
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lungi  dal  famoso  muro  settentrionale  innalzato  da  Dionisio  stesso  in 
difesa  della  città  (fìg.  174).  Le  lettere  corinzie  di  questa  pietra  sono 
nettamente  scolpite  e  già  avviate  alla  perfetta  regolarità  geometrica  in 
modo  da  non  lasciar  duìjbio  sulla  lettura;  ma  non  si  prestano  ad  una 
facile  integrazione  in  lingua  ellenica  (^>. 

FiG.  174. 


Iscrizione  della  necropoli  di  Scala  Greca 
a   Siracusa.  —  Orsi.   Notizie  11^97,   p.  500. 

Nella  storia  della  epigrafia  siracusana  merita  infine  un  cenno  un'altra 
lapide  sepolcrale  con  la  scritta  'Ava^avo^va  i^opa/.oata,  trovata  ad  Atene. 
Sebbene  non  si  possano  prendere  per  testimonianza  di  alfabeto  locale 
le  epigrafi  raccolte  a  così  grande  distanza,  pure  non  si  può  negare  un 
certo  valore  a  questa  scrittura,  posta  sulla  tomba  di  una  donna  di  Si- 
racusa, sulla  quale  si  nota  la  lettera  J,  ignota  nell'Attica  ed  usata  in- 
vece nell'alfabeto  corinzio-siracusano  (fig.  145  p.  524)  '=". 


(')  È  una  iscrizione  frammentaria  a  grosse  lettere  in  7  righi,  ma,  il  cippo 
essendo  rotto  per  il  lungo,  le  parole  sono  dimezzate.  Il  doppio  L  e  la  yj ,  in  fun- 
zione di  vocale,  dimostrano  però  che  questa  scrittura  non  è  certo  anteriore  al- 
l'età di  Dionisio  il  vecchio.  P.  Orsi  Notizie  degli  scavi  1897,  p.  500.  0.  Rossbach, 
Berliner  Philologische  Wochens.  1898,  p.  382.  L'Orsi  ed  il  Rossbach  hanno  ten- 
tato la  ricostituzione  di  questo  testo:  Az....  xaXX  [ctpi]o;  x6Ò[z]  o7j<j.[a  Trjspì  ccp o; 

vjv.,.  La  necropoli  di  Scala  Greca  ha  dato  suppellettile  sepolcrale,  della  prima 
metà  del  IV  secolo. 

(-)  RoEHL,  n."  511.  Ho  riprodotto  a  mezzo  di  fotografia,  che  debbo  alla  cor- 
tesia dell'amico  prof.  Pernier,  questo  bel  cippo  a  cono  del  museo  di  Atene   (fìg. 
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A  così  poca  cosa  si  riducono  tutte  le  testimonianze  epigrafiche  lapi- 
darie della  metropoli,  da  cui  la  civiltà  ellenica  del  V  secolo  si  diffuse  per 
tutta  l'isola  e  sui  tre  mari  che  circondano  l'Italia!  Nò  le  iscrizioni  vasco- 
lari mostrano  miuore  scarsità  epigrafica  nella  medesima  epoca  in  Siracusa, 
sebbene  tutte  le  necropoli  antiche  sieno  state  esplorate  con  perfetto 
metodo  scientifico  da  un  esperto  ricercatore  quale  è  l'Orsi.  Sopra  una 
sola  tazza  attica  del  V  secolo  si  legge  una  scrittura  di  tipo  arcaico,  nella 
quale  sta  la  ignota  parola  jJ-^TaXov,  di  origine  locale  (fig.  130  p.  473)  (*'. 

La  lingua  epigrafica  di  Siracusa,  dall'età  dei  Dinomenidi  a  quella  dei 
Dionisi,  si  mostra  di  tipo  dorico,  ma  piena  di  vocaboli  inusitati,  che  accre- 
scono le  diflìcoltà  di  interpretazione  del  gradino  sul  tempio  di  Apollo,  del 
cippo  di  Scala  Greca  e  dell'unica  tazza  grafifita  localmente.  I  caratteri 
sono  d'origine  corinzia,  come  dimostra  il  seguente  confronto: 
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1.°  alfabeto  di  Corcira  e  di  Corinto,  (Kirchboff  Tav.  I). 

2.<>  segni  dedotti  dalle  epigrafi  siracusane  arcaiche.  La  i  non  si  trova 
in  Siracusa,  ma  solo  sul  cippo  della  siracusana  ad  Atene.  Le  forme  di 
I,  V  ,  1^ ,  i  dimostrano  che  quando  la  scrittura  corinzia  fu  introdotta  in 
Siracusa  aveva  già  assunto  forme  meno  arcaiche;  e  forse  da  prima  non 
si  usava  'f  e  non  si  conoscevano  le  doppie.  Il  ,3  corinzio  non  si  conosce 


145,  p.  .524).  Nel  V  secolo  anche  fuori  della  patria  ^jotevauo  trovarsi  iscrizioni 
in  cai'atteri  nazionali  per  gii  affiliati  alle  varie  confraternite  religiose.  Ma, 
invece  di  prendere  quei  monumenti  come  prova  di  una  determinata  scrittura 
locale,  dobbiamo  limitarci  ad  indicarli  e  consultarli  solo  in  quanto  possono  con- 
fermare deduzioni  già  assicurate,  in  base  ad  elementi  epigrafici  più  sicuramente 
nazionali  per  il  luogo  di  ritrovamento.  In  questo  cippo  si  vede  il  segno  X  che 
non  si  conosce  per  alcuna  testimonianza  siracusana.  Esso  però  faceva  parte  del- 
l'alfabeto  di  Corinto,  ma  non  dell'Attica  ove  il  cippo  fu  trovato. 

'*'  Si  leg"ge  FiczO'.;  /.aKa  ]).<-aKw  (?)  ....  òozì  (j.sv....  e  mostra  cosi  vocaboli  greci 
misti  con  quelli  di  una  lingua  ignota.  Orsi.  Rivista  di  storia  antica  1900,  p.  60. 
Questa  iscrizione  vascolare  grafflta  presenta  alcune  particolarità  epigrafiche  che 
fanno  dubitare  della  sua  origine  siracusana,  come  il  disamina  e  la  forma  di  '/.(L)  • 


-     590     - 

in  Siracusa;  ma  la  mancanza  di  alcune  lettere,  gamma,  zeta  e  +  per  y , 
può  dipendere  solo  dalla  insufficienza  delle  testimonianze  raccolte.  Da  tali 
caratteristiche  può  dedursi  che  la  età  in  cui  l'alfabeto  corinzio  passò  a  Si- 
racusa debba  essere  di  poco  anteriore  al  500  a.  C,  epoca  a  cui  forse  risal- 
gono soltanto  alcune  monete. 

Le  iscrizìoui  di  Acri,  di  Megara  Iblea  e  della  regione  siracu- 
sana.—  E  dubbio  se  l'alfabeto  corinzio  fu  conosciuto  prima  nella  città  di 
Gelone,  di  Gerone  e  di  Dionisio  o  sopra  altre  coste  dell'isola,  come  quella 
di  Megara  nell'attuale  golfo  di  Augusta.  Certo  è  però  che  tale  alfabeto 
da  Siracusa,  nel  corso  del  V  secolo,  si  diffuse  in  vari  luoghi,  su  cui  questa 
città  esercitava  una  egemonia,  e  fin  anco  alla  regione  dell'Etna,  all'in- 
terno dell'  isola  ed  a  Selinunte.  Ad  Acri  od  Acrei  (Palazzolo),  a  Megara 
Iblea  ed  in  altre  località  si  sono  raccolte  infatti  iscrizioni  arcaiche  in  al- 
fabeto corinzio-siracusano. 

Abbiamo  già  veduto  ed  illustrato  la  lapide  del  teatro  di  Acri  (fig. 

95,  96,  97,  pp.  310,  317,  318),  probabile  testimonianza  parziale  di  una 

delle  tante  lingue  ignote  degli  antichi  siculi  e  certo  non 

Fig.  I/o.  anteriore  al  IV-III  secolo  ^^L  Più  antica  sembra  invece 

^  la  iscrizione  sepolcrale  che  possiede  il  barone  ludica. 

^  perchè  bustrofedica  ;  ma  anche  per  questa  lapide  il  dit- 

gpp  tongo  finale  non  permette  di  ascriverla  ad  età  anteriore 

©^  al  IV  secolo,  (fig.  175)  '''^'.  L'altro  frammento  lapidario, 

c:^^  proveniente  dalla  stessa  località,  è  poi  notevole  perchè 

^^  presenta  il  coppa,  (9)  nella  parola  greca  'Z'ìQoi  {al  fico), 

segno  già  noto  nella  stessa  regione  per  le  monete  arcaiche 

Iscrizione  sepol-         di  SiraCUSa  (fiig.  176)  '^'. 

craledi  Acri.pos-  p,  ^  i.      i-  •  •         r    i         t 

seduta  dal  Baio-  ^^  questo  povore  testiuionianze  epigrafiche  di  una 

ne  ludica.  piccola  città  uell'  iutemo  dell'  isola  è  forse  troppo  ardito 

chi  vuol  trarre  conseguenze.  Ma  possiamo  osservare  che 

il  bustrofedisino  della  iscrizione   ludica,  il  9  ^^lel  frammento  lapidario 

e   la  incomprensibilità  della  grande  lapide  del  teatro  di  Acri   tendono 

a  dimostrare  come  nelle  città  dell'interno  dell'isola  le  forme  arcaiche, 


(*)  Vedi  p.  315  e  le  interpretazioni  dello  Schubring  e  del  Kaibel  in  Roehl, 
n.  511.  La  forma  e  l'incavo  delle  lettere  non  presentano  un  tipo  molto  arcaico. 

('^)  Roehl,  n.  507,  pag.  145,  legge  [A]ù3ic  ó  [.\]  laoipou  ^  Lisi  il  figlio  di 
Kimaro. 

(3)  Roehl  508,  p.  145,  legge   ^  u  9  ^i>- 
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Fio.  17<j. 


Fraiiiinento  lapidario 
fli  Aeri. 


nella  lettura  e  nei  segni,  si  conservassero  ancora  nel  IV  secolo,  quando 
già  nel  grande  emporio  commerciale  della  regione  si  era  oltrepassato  il 
periodo  arcaico  della  scrittura.  Ed  un'altro  elemento  proprio  della  storia 
epigrafica  delle  città  sicule  può  dedursi  da  testi- 
monianze ugualmente  brevi  ed  imperfette,  cioè  la 
varietà  di  alfabeto  nei  luoghi  in  cui,  essendo  poco 
in  uso  la  incisione  delle  lettere,  mancava  una  re- 
gola adottata,  i)er  così  dire,  ufficialmente.  Infatti 
lo  statere  trovato  nella  medesima  località  di  Acri 
dall'Orsi*'',  presenta  qualche  forma  inusitata  in 
Corinto  ed  in  Siracusa,  ossia  il  o  a  pancia  rotonda, 
anziché  tringolare  (fig.  177);  ma,  se  questa  testi- 
monianza epigrafica  sopra  un  oggetto  di  facile  trasporto  ha  minimo  valore 
per  dimostrare  la  varietà  di  scritture  ad  Acri,  ne  ha  invece  moltissimo  un 
frammento  lapidario  della  medesima  località,  con  iscrizione  bustrofedica 
a  grandi  lettere  arcaiche,  (fig.  178)  angolose,  che 
indicano   chiaramente   la    influenza  calcidese    di 
Nasso  0  di  Reggio,  andata  ad  infiltrarsi  nell'arte 
grafica,  nascente   fra   gli  indigeni  per  pretta  ed 
individuale  imitazione  ellenica '-'. 

Di  molto  maggior  merito,  e  certamente  ar- 
caiche, sono  le  due  iscrizioni  di  Megara  Iblea, 
città  posta  presso  il  mare  nel  grande  golfo  detto 
oggi  di  Augusta,  fra  Lentini  e  Siracusa  (fig.  62  e 

63  pag.  199  e  202).  Infatti  anche  senza  prendere  troppo  alla  lettera  le 
affermazioni  degli  scrittori,  secondo  i  quali  Megara  sarebbe  stata  distrutta 


Fig.  177. 


Statere  di  Acri. 


(^)  P.  Orsi  in  Rivi.sta  di  Storia  antica.  Anno  V,  Messina  1900.  p.  45.  E  un 
ciotoletto  elittico  di  calcare,  usato  forse  per  qualche  misurazione  ufficiale.  Si 
trova  ora  nel  museo  di  Siracusa  e  presenta  una  forma  di  delta  ignota  a  Sira- 
cusa. Orsi  legge  aiotTVja  owczioc  =  statere  giusto. 

(2)  Vedi  P.  Orsi.  Notizie  degli  scavi  1889.  Novembre,  p.  387.  Museo  di  Si- 
racusa, n.°  6823.  Le  lettere  non  sono  ottenute  per  incavo,  ma  per  graffito  con 
un  grosso  bulino.  L'Orsi  ne  da  una  lunga  illustrazione  epigrafica,  ma,  non 
ostante  le  forme  angolari  dqlle  lettere  e  la  lettura  bustrofedica  della  prima  metà 
del  V  secolo,  questa  iscrizione  non  può  credersi  molto  arcaica  se  nel  secondo 
rigo  i  segni  spezzati,  ma  pur  leggibili,  formano  la  parola  £t|jn,  invece  di  i^\ 
delle  scritture  primitive.  Secondo  Kirchholf  la  doppia  M'^  (che  gli  antichi  stessi 
credevano  introdotta  in  Sicilia  da  Simonidc  od  Epicanno,  ossia  nel  V  secolo) 
avrebbe  dovuto  leggersi  (j>  in  Siracusa;  ma  l'Orsi  ricostruisce  giustamente Bpay.Sa 
sjjLi,  secondo  la  lettura  arcaica  calcidese. 
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completamente  dalle  milizie  di  Gelone  poco  prima  della  battaglia  di 
Imera,  queste  due  scritture  lapidarie,  e  specialmente  quella  della  lapide 
maggiore  (fig.  63),  hanno  le  caratteristiche  proprie  dell'epigrafia  al  suo 

inizio'^'.  Nella  necropoli  di  Megara 
Fig.  178.  SÌ  è  pure  raccolta  una  lekythos  co- 

rinzia (fig.  179)  con  iscrizione  che 
si  dice  senza  nesso,  perchè  per  noi 
incomprensibile '2';  ma  essendo  una 
pittura  sopra  un  vaso  esotico  non  può 
prendersi  ad  ogni  modo  per  testimo- 
iscrizione  calcidese  di  Acri.  nianza  di  Scrittura  locale.  Infine  an- 

Museo  di  Siracusa.  ^^^  Msgara,  come  Acri,  ha  dato  una 

iscrizione  arcaica  in  caratteri  che,  per 
quanto  si  può  giudicare  da  poche  lettere,  (fig.  180),  mostrano  nel  S  e 
nella  sigma  serpeggiante  una  certa  diversità  di  tipo  calcidese,  opposto 
a  quello  più  comunemente  usato  nella  regione  siracusana  e  proveniente 
da  Corinto'^'.  Si  può  notare  da  tali  indizi  fin  dai  primi  tempi  della  scrit- 
tura, una  duplicità  di  alfabeto,  che  tende  a  confermare  le  incertezze  e 
le  varie  correnti  dell'arte  grafica  in  molti  luoghi  secondari  della  Sicilia 
nel  V-IV  secolo,  come  Acri,  Megara,  la  regione  dell'Etna  e  la  stessa 
costa  meridionale  dell'isola.  Questi  frammenti  epigrafici,  accennano  in- 
fatti ad  una  promiscuità  di  scritture,  mentre  gli  alfabeti  originari  si  con- 
servavano quasi  inalterati  nei  maggiori  centri  marittimi'**,  ove  si  man- 
teneva una  regolata  successione   negli   ordinamenti  politici  e  didattici. 


(*)  La  lapide  di  Megara,  di  piccole  dimensioni,  deve  leggersi,  secondo  il 
prof.  Comparetti,  za:,  'Afta  Su^axpó;  stji'.  KcTcpoYÓvw  =  «  sepolcro  di  Kaprogono  figlia 
di  Agia».  Il  ■(  serpeggiante  è  forma  corinzia.  Anche  le  poche  lettere  sull'abaco 
di  un  capitello  dorico  di  Megara  (fig.  62)  mostrano  i  medesimi  caratteri,  ma  il 
dittongo  in  stjii,  che  si  legge  in  ambedue  queste  iscrizioni,  la  varietà  di  forma 
della  sibillante  ed  il  segno  C  ^^  mezzo  tondo,  consigliano  ad  andar  cauti  nel- 
l'ammettere  queste  scritture  come  anteriori  all'età  di  Gelone  ed  alla  supposta 
distruzione  completa  di  Megara.  Tali  epigrafi  non  sembrano  così  antiche  come 
quelle  delle  lapidi  di  Metaponto  e  di  Gela.  Vedi  le  belle  riproduzioni  e  le  no- 
tizie sul  ritrovamento  in  Orsi.  Megara  Iblea.  Monumenti  dei  Lincei,  voi.  1. 

(2)  lahrbuch  des  Archaòlogischen  Instituts  1906,  p.  126. 

(^*  Questa  lapide  del  museo  di  Siracusa  n.  8917  (fig.  180)  fu  raccolta  subito 
fuori  la  porta  dell'antica  Megara.  P.  Orsi  legge  .  .  .  £o([j.)£B£o?. 

(*'  La  storia  di  Siracusa  nel  VI  secolo  è  completamente  oscura,  come  del 
resto  anche  quella  di  quasi  tutte  le  città  della  Grecia  in  quel  medesimo  tempo  e 


FiG.  179. 
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Un'altra  caratteristica  dei  paesi  posti  direttamente  sotto  l'egemonia 
di  Siracusa,  fra  l'Etna  e  la  costa  meridionale,  specialmente  nell'interno 
dell'isola,  dobbiamo  trovarla  in  questo,  che  dovettero  ricevere  con  ri- 
tardo ed  adottare  a  rilento  le  modificazioni  rapide  che 
la  scrittura  subiva  nel  corso  del  V-IV  secolo  in  Grecia 
e  sul  mare  Ionio.  Questo  fenomeno,  costante  nell'an- 
tichità (ed  anche  ai  nostri  giorni)  per  l'arte,  la  cultura, 
la  epigrafia  dalla  città  alla  campagna,  deve  dunque  con- 
sigliarci ad  andar  cauti  nel!' ammettere  come  arcaiche 
tutte  le  scritture  che  abbiano  indizi  di  vetustà.  Così 
la  bella  pietra  di  Ragusa  (Hybla  Heraea)  in  caratteri 
siracusani,  notevole  per  il  coppa  e  per  la  dilìfìcoltà  di 
completare  in  forma  ellenica  le  parole  troncate  (fig. 
181),  dovrebbe  assegnarsi  certamente  al  V  secolo  se 
fosse  stata  raccolta  in  Siracusa,  ma  può  credersi  in- 
vece del  IV  qualora  si  tenga  conto  particolarmente  del 
luogo  in  cui  fu  raccolta'^',  E  che  in  questa  località  di 
Ragusa,  già  assai  lontana  dal  mare  e  dai  porti,  le  dif- 
coltà  grafiche  fossero  consociate  con  le  difficoltà  lin- 
guistiche (di  fronte  agli  ostacoli  di  pronunzie  e  dialetti 
locali  assai  differenti  dalla  lingua  letteraria  per  cui 
avevano  avuto  origine  e  corso  i  segni  alfabetici  )  lo 
conferma  un'altra  iscrizione  lapidaria  con  lettere  di 
tipo  primitivo,  che  portano  la  misteriosa  parola   Co'5u9o  '""'    (fig.   182). 

Anche  a  Paterno  (Hybla?)  sotto  l'Etna,  come  a  Ragusa,  si  trovano 
indizi  di  una  epigrafia  locale,  che  non  si  sa  bene  se  debba  dirsi  inesperta 


Lekytos  di  Megara 
con  iscrizione  senzii 
nesso.  —-  Dahrbiick 
Arcliaiilogischen  In- 
stituts  1906,  p.  126. 


le  lunghe,  pazienti,  accuratissime  ricerche  dell'ORSi  che  ha  scoperto,  intorno  al 
vasto  porto  siracusano,  numerose  necropoli  del  periodo  preellenico,  ossia  ante- 
riori al  50J  a.  C,  tendono  a  confermare  che  numerosi  villaggi  indigeni  costi- 
tuivano la  popolazione  che  stava  sulla  costa  in  faccia  all'Ortigia,  allora  distac- 
cata dalla  Sicilia.  Nessun  vaso  miceneo  è  stato  raccolto  ed  i  bellissimi  vasi  corinzi 
delle  necropoli  di  Megara,  di  Gela  e  di  Camariua  mancano  nelle  sepolture  di 
Siracusa,  ove  si  trovano  invece  i  vasi  a  figure  nere  e  poi  rosse  del  VI-V  secolo. 
La  suppellettile  sepolcrale  è  dunque  in  perfetto  accoi'do  con  le  resultanze  epi- 
grafiche a  cui  siamo  venuti  e  per  cui  l'arte  grafica  deve  credersi  introdotta  in 
Siracusa  soltanto  in  età  molto  prossima  ai    Dinomenidi  (482-465  a.  C). 

(')  Vedi  introduzione  p.  74  e  segg. 

(-'  Queste  due  lapidi  iscritte  di  Ragusa  fui-onn  pubblicite  e  illustrate  da 
P.  Orsi  in  Notizie  1899  p.  410  e  segg. 
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0  strana  od  arcaica.  La  lapide  raccolta  in  questa  località  (fìg.  183)  ha 
infatti  segni  curiosi  e  disordinati,  che  servono  a  trascrivere  parole  in- 

Fi.;.  ]S0. 


W^ 


I 


Lapide  di  Megara  Iblea  con  iscriziouc  calcidese.  —  ilutìeo  di  Suacusa. 

conipiensibili  '".  E  lo  stesso  può  dirsi  delle  5  lettere  ih  due  righe  sopra 
un  tegolone  raccolto  a  Randazzo  alle  falde  settentrionali  dell'Etna  (antica 

("  Notizie  degli  scavi  1903.  Questa  lapide   era  stata  adoperata  come  mate- 
riale di  riporto  in  un  muramento  recente. 
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Tissa),  frammentaria  testimonianza   di   una  scrittura  retrograda,  forse 
conservata  ivi  i)iii  a  lungo  che  nelle  città  marittime  (fig.  184)  '^L  Final- 
Fio.  181. 


Lispide  ili  Iviigusa. 

mente  (e  sempre  nella  regione  siracusana)  si  ha  notizia  di  una  iscrizione 
bustrofedica,  trovata  a  Rocchicella  presso  Mineo  (antica  Palica)  oggi  di- 

FiG.  182. 


2'  Lscrizionc  lapidiiria  di  Ragusii  (h)U  parula  intraducibile. 

Sgraziatamente   perduta  e  che  mal  può  giudicarsi  da  un  cattivo  apografo 
disadatto  ad  un  esame  critico  dei  segni  e  delle   parole  (fig.  185),  trac- 


W  P.  Orsi.  Rivista  di  Storia  antica.  Messina,  1900,  p.  G6.  Il  tegolone  rac- 
colto a  Raiidazzo,  provincia  di  Catania,  alle  falde  (Iciri'.lna,  si  conserva  nella 
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date  forse  in  antico  da  un  epigrafista  rimasto  alle  regole  di  una  scrittura 
insegnata  al  padre  suo  od  all'avo  '^'  in  qualche  città  marittima  e  da 
lui  conservata  fra  i  villaggi  siculi.  È  notevole  però  che  quasi  tutte  queste 


FiCx.  183. 


e 


Y  o  I      (CO 
E  1    O,  OA  o 

Iscrizione  a  caratteri  strani  raccolta  a  Paterno. 


FiG.  184. 


O  A/\ 
M3 


isolate  testimonianze  epigrafiche  della  regione  soggetta  alla  influenza 
siracusana  tendono  a  ridurre  la  sibilante  ad  un  segno  serpeggiante  so- 
stituito alla  forma  ^  dei  monumenti.  E  ciò  po- 
trebbe far  supporre  insieme  a  qualche  altro  indizio 
che  gli  epigrafisti  delle  località  in  cui  sono  oggi 
Ragusa,  Mineo,  Paterno  e  Randazzo  avessero  per 
modelli  dei  caratteri  tendenti  al  corsivo. 

Troppo  poco  può  dedursi  da  simili  testimonianze 

epigrafiche,  monche  o  mal  conservate;  ma  in  genere 

può  dirsi  che  la  scrittura  di  tutta  la  regione  fra 

TEtna  ed   il   capo    più   meridionale    della   Sicilia 

adottò   in   origine   l'alfabeto    Corinzio-Siracusano, 

modificato  (in  epoca  che  non  può  accertarsi,  ma  che 

forse  discende  al  IV  secolo)  da  una  certa  infi-amettenza  calcidese.  Due  tipi 

diversi  di  grafia  ellenica  si  disputarono  così  il  primato  in  questa  parte 

dell'isola,  venendo  il  primo  da  Corinto  per  la  via  di  Megara  o  di  Siracusa, 


Tegolone  di  Randazzo 
con  scrittura  frammen- 
taria retrograda. 


collezione  privata  del  cav.  Paolo  Vagliasindi.  Serviva  di  coperchio  ad  una  tomba 
e  le  lettere  appaiono  tracciate  sulla  creta  fresca.  E  circa  la  metà  di  quello  che 
doveva  essere  in  origine.  La  prima  lettera  in  alto,  simile  alla  seconda  del  se- 
condo rigo,  è  probabilmente  un  u,  e  non  un  sigma  arcaico  come  parve  ad  alcuno. 
Anziché  una  iscrizione  bustrofedica  da  leg'g'ersi  .  ..o;  a\v.....  deve  credersi  una  iscri- 
zione retrograda  frammentaria  jio....  sjm  perchè  non  si  può  aver  dubbio  sulla 
forma  usata  per  a  dall'epigrafista,  che  adopera  la  medesima  lettera  nell'altro  rigo. 
(')  P.  ORSr.  Rivista  di  Storia  antica.  Anno  V.  Messina,  1900.  Questo  sasso 
con  iscrizione  bustrofedica  fu  trovato  presso  il  lago  dei  Palici  nel  1878  e  fu 
spedito  a  Roma  ad  un  francese;  da  allora  non  se  ne  è  saputo  più  nulla  e 
l'Orsi,  in  mancanza  di  meglio,  dovette  acconciarsi  a  pubblicarlo  da  una  cattiva 
trascrizione  di  mano  inesperta. 
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l'altro  probabilmente  da  Nasso,  la  città  distrutta  da  Dionisio  f^',  una  delle 
colonie  siceliote  più  antiche  secondo  la  tradizione,  e  dalla  quale  proven- 
gono le  leggende  monetarie  retrograde  e  di  tipo  calcidese,  che  portano 
l'intero  nomeNAXION  (fig.   186). 


FiG.  185. 

Lapide  raccolta  a  Rocobicella  (  Palica) 
con  iscrizioue  bastrofedica  oggi  perduta 
Da   ()k8i.   Rivista  di  Storia  Antica  J900. 

La  scrittura  sulla  costa  meridionale  della  Sicilia;  Gela  ed 
Agrigento.  —  Stando  solo  ai  pochi  documenti  epigrafici  dell'epoca  ar- 
caica si  potrebbe  sostenere  che  la  civiltà  orientale  e  l'arte  grafica  si 
introdussero  nella  Sicilia  meridionale  dalla  costa  dell'isola  che  guarda 
l'Aflfrica,  anziché  da  Megara  o  da  Siracusa'^'. 

Infatti  la  bella  iscrizione  lapidaria  di  Gela  (fig.  102,  p.  347),  bu- 
strofedica, di  tipo  arcaico  poco  meno  della  lapide  di  Metaponto  (fig.  1), 
può  credersi  la  più  antica  iscrizione  greca  della  Sicilia.  Forse  la  sola  da 
attribuirsi  al  VI  secolo  (^'. 


*''  La  posizione  di  Nasso  (presso  Giardini),  sul  mare  ed  in  luogo  dominato 
dal  Monte  Tauro,  mostra  come  i  greci  giungessero  in  un  paese  già  denso  di 
abitatori  indigeni  e  stabilissero  le  loro  sedi  con  vedute  commerciali,  anziché  di 
padronanza  militare.  La  scrittura  delle  monete  col  X  P^r  ^  mostra  come  in 
questa  cittì,  o  quartiere  marittinìo  dei  marinari  greci  presso  il  monte  Tauro, 
si  usasse  la  scrittura  calcidese.  Vedi  Holm.  Storia  della  moneta  siciliana,  Tav.  I, 
n.o6. 

'-'  Vedremo  a  suo  luogo  nei  successivi  volumi  come  le  origini  di  Siracusa 
sieno  completauìLMite  oscure.  Questa  città,  semplice  villaggio  di  pescatori  quando 
furono  iniziate  le  grandi  navigazioni  a  vela  dai  fenici  ed  asiatici  nell'VIII-VII 
secolo,  pare  che  fosse  già  ricca  ed  importante  nel  VI  secolo  all'età  dei  geomori, 
forse  grandi  e  pacifici  proprietari  indigeni,  la  cui  potenza  fu  abbattuta  dai  tiranni 
di  Gela.  Questi  ultimi  soltanto  introdussero  in  Siracusa  la  grande  civiltà  ellenica 
del  V  secolo.  Ma  in  realtà  di  Siracusa  nel  VI-VII  secolo  non  sappiamo  altro 
che  quello  recentemente  rivelato  dalle  necropoli  del  Fusco  e  di  tanti  altri  luoghi 
attorno  al  golfo,  sapientemente  esplorati  dall'Orsi. 

(^>  Vedi  A.  Saunas.  Notizie  scavi  1896,  p.  2,ó4  che  legge:  IlaaiaSotFoo  xò 
3àu.7  Kpcir/];  i-ots-.  Sta   nel   secondo    cortile   del   museo   di    Palermo   e   porta  il 
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Tifi.  18(1 


Le  gravi  lettere  di  esecuzione  stentata,  ed  al  tempo  stesso  ricercata; 
la  lettura  in  tre  righi  regolarmente  alternati  e  continuati  al  modo  bustro- 
fedico;  la  sibilante  simile  a  quelle  delle  più  antiche  monete  siracusane  (5); 
il  digamma  che  non  si  trova  a  Siracusa;  costituiscono 
elementi  sicuramente  arcaici  di  una  tecnica  epigrafica 
nascente.  La  forma  dorica  ad\m  per  af^aa  ed  il  genitivo 
HASIAp^AFOi  particolarmente  notevole  come  os- 
serva il  prof.  Comparetti,  confermano,  sotto  l'aspetto 
linguistico,  una  età  anteriore  alla  dinastia  dei  Dino- 
menidi. 

Già  il  prof.  Salinas  osservò  come  le  lettere  di  questo 
blocco  di  tufo,  trovato  entro  le  mura  dell'antica  Gela, 
fossero  simili  a  quelle  della  lamina  di  bronzo  dei  Gelei 
ad  Olimpia  (vedi  fig.  91,  p.  297),  bustrofedica  ed  in 
grossi  caratteri  del  principio  del  V  secolo  '^'.  hi  questa 
iscrizione  si  vede  il  gamma  {']  ).  nella  parola  retrograda 
Ol  AOA31,  hen  presto  sostituito  dalla  forma  senii- 
Siciiia.  -  HoLM     lunata  (C)  come  si  vede  nelle  monete  arcaiche  di  Gela 

storia  deUa  mone-         ,  ,  ,.,  .  ii^i,, 

^     ....      „      .      Stessa  con  protome  di  toro  a  VISO  umano  barbato  nel  retto 

ta  siciliana  lav.  1.  '■ 

e  quadriga  o  cavaliere  al  galoppo  nel  verso  (fig.  187); 
e  come  si  vede  pure  sopra  un  astragalo  con  la  scritta  rwv  yemówv  d]}i 
conservato  forse  ancora  in  qualche  collezione  privata  in  Inghilterra 
(fig.  188)  (2). 


Moneta    del    IV-V 
secolo  di  Nasso  iu 


n.°  2221.  L' ultiuia  delle  tre  sigma  di  questa  lapide  è  un  poco  differente  dalle 
altre  due  e  tende  alla  forma  ^  che  si  trova  stabilita  in  Siracusa  ed  in  Gela, 
Foi'se  questa  lapide  di  Gela  fu  incisa  nel  periodo  di  transizione  fra  il  segno  S 
più  arcaico  (che  si  trova  nella  lamina  dei  Geloi  ad  Olimpia  e  sulle  monete  più 
antiche  di  Siracusa  col  quadrato)  (fig.  176)  e  quello  ^,  che  si  trova  usato  co- 
munemente nel  V  secolo  a  Siracusa.  La  prima  di  queste  forme  della  sibilante 
è  originaria  degli  alfabeti  primitivi  di  Creta  ed  isole  prossime  fra  il  VII  ed  il 
VI  secolo  ed  è  ancora  molto  simile  al  segno  fenicio,  da  cu.i  ebbe  origine.  Sulla 
promiscuità  delle  due  forme  del  sigma  a  tre  od  a  quattro  tratti  (forma,  questa 
ultima,  che  comincia  ad  apparire  ad  Atene  verso  il  -tói  a.  C.)  vedi  ciò  che  dice 
P.  Orsi.  Nuove  antichità  di  Gela  in  Monum.  dei  Lincei  Voi.  XIX  a  proposito 
di  una  Lekythos  trovata  a  Gela  con  la  scritta  del  V  secolo  :  TtuOcc.o;  zczXo^. 

(')  La  lamina  di  bronzo  dei  Geloi  (fig.  91)  trovata  nell'Altis  di  Olimpia  e 
riprodotta  dal  Roehl,  p.  Ii7,  n.^  512^;  fu  reintegrata  e  letta:  Il-zvxrzprit;  ii'ocvsO-zjxs 
Mcv$zpcz-'.o;  d'.ò[;  (zfiXov  ó'f/jia-i  vixotacf;  -sòou  Ix  x/.sij-oò  Ls^oatou.  Vedi  p.  296-97. 

(■2)  R  )EHL  513,  da  un  apografo  del  Curtius.  È  sconosciuto  il  luogo  in  cui  .si 
trova  attualmente  questo  astragalo  con  iscrizione  arcaica  di  Gela  e  solo  sappiamo 
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Tutte  queste  scritture  attestcìno  come  in  Gela  un  alfabeto  di  tipo 
peloponnesiaco,  e  molto  simile  al  calcidese,  fosse  usato  abbastanza  comu- 
nemente alla  fine  del  VI  secolo  e  nei  primi  decenni  del  V,  nel  tempo  stesso 
in  cui  Siracusa  usava  e  propagava  le  lettere  corinzie. 

I  segni  a  finissi n)o  tracciato  sopra 
una  pietra  tenace,  circolare  e  scana-  ''''^-  ^^^• 

lata  (fìg,  103,  p.  351)  parvero  arcaici 
a  Paolo  Orsi,  che  per  primo  li  pub- 
blicò ed  illustrò!^';  questo  marmo, 
oggi  proprietà  di  un  privato,  il  sig. 
Giuffrè  di  Terranova  in  Sicilia,  pre- 
senta la  upsilon  a  tre  bracci,  la  let-  moiicIo  incaiche  cU  «eiu. 
fera  X  iii  valore  di  /,  e  la  sibilante 

(i)  come  nelle  lapidi  corinzio-siracusane.  La  teoria  sulle  lettere  doppie, 
sostenuta  dall'illustre  storico  della  scrittura  greca,  (e  che  consiste  nel- 
l'uso dei  medesimi  segni  -|-  e  \I/  nei  diversi  alfabeti  con  vario  significato) 
sarebbe  dunque  contrastata  da  questa 
iscrizione  se  non  fosse  chiara  la  in-  fig.  188. 

fluenza  speciale   di   Siracusa;  ma  il         T  O  N  e  ^  a  O  i  o  N  f  m  i 
vero  valore  dei  segni  per  le  lettere        ri  *      i 

"        ^  Iscrizione  gelese  sopra  nu   astragalo. 

doppie  in  Gela,  secondo  la  regola  co-  roehl  513. 

stante  nel   Peloponneso,  ossia  negli 

alfabeti  occidentali  del  Kirchhoff,  è  confermato  da  una  iscrizione  sicura- 
mente arcaica  su  lastra  di  calcare  bianco  (fig.  121,  p.  441),  raccolta  a 


che  fu  portato  in  Inghilterra,  ove  ne  ho  fatto  ricerca  inutilmente.  Non  è  però 
da  dubitare  che  in  quella  scrittura  fosse  il  segno  semilunato  C  per  T'  ^^^  §'i^ 
abbiamo  visto  in  forma  angolare  <  sulle  palline  di  Reggio  (fìg.  107).  Questa  let- 
tera, passata  poi  all'alfabeto  romano  per  influenza  calcidese,  forse  per  ignote 
ragioni  di  pronunzia,  fu  sostituita  al  gamma  (P)  dei  greci.  Il  gamma  nelle  scrit- 
ture calcidesi  diventa  perciò  assai  raro,  anzi  va  addirittura  a  scomparire,  ossia  si 
confonde  con  la  nuova  lettera  e,  che  in  altri  alfabeti  sostituisce  il  k.  Tutte  queste 
variazioni  alfabetiche  hanno  certo  le  loro  ragioni  nell'adattamento  delia  scrittura 
alle  varie  pronuncie  locali,  ina  tali  ragioni  sfuggono  alle  presenti  ricerche;  e 
toccano  il  campo  degli  studi  glottologici  ed  etnici,  che  affronterò  trattando  delle 
popolazioni  indigene  dell'  Italia  antichissima. 

<^)  P.  Orsi  in  Rivista  di  Storia  antica,  Messina,  1900  a.  V,  n.°  19.  La  let- 
tura più  semplice  Tst/.ov  7C(tp3  Xiy£[ì]oi  [àvsOrj^v.v]  parve  strana  all'Orsi  medesimo, 
poiché  non  si  capisce  come  i  Sigei  (abitanti  di  una  piccola  città  della  Troadeì 
venissero  in  tempo  cos'i  antico  a  dedicare  una  figura   plastica,   che  certo  stava 
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FiG.  189. 


a) 


M^cl)V|.riTONE0O4orvnEMO/ 


h) 


/^/nOD^POME^TO^E  ^ODO/vOL  MOj 


e; 


A   tvs 


Patere  del  museo  di  Palermo  provenieuti  da  Gela  (collezioue  Caiupolol 
cou  iscrizioni  graffite  arcaiche  di  tipo  calcidese. 


—     601     - 

Caposoprano   presso  Terranova   (antica   Gela)  e  pubblicata  pure   dal- 
l'Orsi ^''.  Su  questa  lapide  a  lettere  nitide  e  belle  del  V  secolo  si  trova 
la  doppia  +  in  valore  di  i,  come  negli  alfabeti  calcidesi.  E  la  influenza 
calcidese  in  tale  località  è  poi  confermata  da  due  pS- 
FiQ.  190.  ^^j.g  ^^^  iscrizioni  graffite,  passate  dalla  collezione  Cam- 

A  N  A polo  di  Terranova  al  museo  di  Palermo  (tig.  189)'-'. 

^/2 ■  Una  iscrizione  frammentaria  di  poche  lettere  (tìg. 

Titolo  fiaiuiuentii-      190),  scuza  alcuu  seguo  caratteristico,  merita  di  esser 

rio  di  Gela  del  V      ricordata  solo  per  la  probabile  arcaicità.  E  così  pure  per 

T,".  .'     .*!      l6  lettere  graffite  (che  spesso  rappresentano  l'ingenua 

Onsi.  —  Rivista  di  o  v  i  i  i  o 

Storia  Antica  1900.      cultura   degli   abitanti   locali)    dobbiamo    ricordare    il 
piede  di  coppa  attica  della  collezione  Bresines  di  Ter- 
ranova con  la  sibilante  dorico-calcidese  (^);  onde  questa  iscrizione,  no- 
tevolissima perchè  attesta  nel  V  secolo  un  culto  speciale  per  Antifamo, 


su  questa  base,  ad  xin  Teucone  in  Sicilia.  Perciò  l'Orsi  propose  anche  la  lettura: 
Tsóxov  Xcc.peatX  (()  so  («vìOyjkev),  ma  questa  interpretazione  sembra  più  artificiosa 
dell'altra.  Avendo  tenuto  per  sistema  di  riportare  sempre  in  figure  gli  oggetti 
su  cui  stanno  le  scritture  arcaiche  italo-siceliote,  debbo  osservare  che  la  base 
marmorea  del  sig.  Giulfré  di  Terranova  non  è  certo  un  tipo  esclusivamente  ar- 
caico; ed  infatti  una  base  assai  simile  per  disegno  vidi  anche  recentemente  in 
Pompei.  Dubito  perciò  che  questa  iscrizione  di  Gela  possa  essere  del  IV  e  forse 
del  III  secolo  a.  C.  e  così,  togliendo  questa  testimonianza  epigrafica  dalle  arcaiche, 
si  verrebbero  ad  eliminare  in  gran  parte  i  contrasti  che  presenta  la  scrittura  di 
Gela  nel  V  secolo  a.  C.  Vedi  ciò  che  dice  Holm  per  confronti  monetari  di  Selinuute 
sulla  anteriorità  della  forma  V  a  quella  Y  in  Bullettino  della  Commissione  di 
Antichità  e  Belle  arti  in  Sicilia,  anno  1871;  ma  questa  opinione  dell'HoLM  trova 
una  contradizione  insuperabile  nella  forma  fenicia  che  servì  di  modello  agli  al- 
fabeti greci  e  che  ha  tre  bracci,  anziché  due. 

(1)  P.  Orsi.  Notizie  degli  scavi  1900,  p.  281  e  seg.  (fig.  121,  p.  441).  La 
lettera  doppia  X  sta  nel  nome  proprio  Eù^ivo.  L'Orsi  ricostruisce  questa  bella 
iscrizione  arcaica  ^iXioxtoa;  Eù^évo  ó  [x]  akOÀO'.ó  [:]  ed  osserva  che  zc("/-ot:oió;  nel  si- 
gnificato di  professione  è  nuovo. 

(2|  Un  esame  accurato  delle  due  patere  Campolo  nel  Museo  di  Palermo 
(n.''  313  e  314)  mi  ha  lasciato  qualche  dubbio  sulla  età  di  tali  iscrizioni  graffite. 
Le  due  patere  di  fattura  locale,  imperfetta  imitazione  dell'arte  antica  a  figure 
nere,  mostrano  nel  disegno  qualche  cosa  di  grottesco,  che  può  farle  credere 
piuttosto  del  IV-III  secolo,  anziché  del  V.  La  coloritura  è  sbiadita;  cattiva  la 
vernice  e  male  applicata.  Vedi  Roehl  519  e  520.  Si  legge  la  prima:  'Iz  (tu)  oòpójiyj; 
Toòc  òiì)pfjv  llsiòiot;  l'altra  ha  diverso  solo  il  nome  'ApOóXrj;  od  Wpcpó/.rj;.  Non  sono  del 
tutto  immuni  da  sospetto  di  falsificazione.  Sulla  patera  di  Arfules  nella  faccia 
posteriore  in  margine  si  vedono  pure  graffiti  tre  segni:  A  N  vO  (vedi  fig.  189,0). 
La  stessa  formula  si  trova  grafflta  sopra  il  piede  di  una  piccola  kylix  in  Orsi, 
Gela.  Mon.  dei  Lincei,  p.  220,  proveniente  da  materiale  sporadico. 
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(fig.  81,  p.  245)  l'oichista  venuto  da  Rodi  a  fondare  la  città  di  Gela  in 
Sicilia'^),  ha  anche  un  certo  valore  epigrafico. 

Altre  iscrizioni  fittili  di  Gela  pubblicate  dal  prof. 
Salinas  e  da  P.  Orsi  hanno  scarsa  importanza  per  la 
loro  frammentarietà,  sebbene  possano  risalire  al  V 
secolo'^'.  Ma  ad  ogni  modo,  trattandosi  di  oggetti 
mobili  e  scritture  graffite,  potrebbero  prendersi  per 
conferma  di  teorie,  non  per  base  di  una  determina- 
zione cronologica  nella  questione,  assai  intricata,  della 
scrittura  di  Gela  nel  V  secolo,  certamente  d'origine 
dorico-calcidese,  ma  fin  da  tempo  assai  antico  convi- 
vente con  tipi  alfabetici  corinzio-siracusani. 

Sono  pure  notevoli  le  poche  lettere  sopra  una 
lekythos  grezza  (fig.  191)  ed  una  iscrizione  vascolare 
grafita  a  segni  lunghi  e  con  qualche  lettera  come 
il  ni,  che  ricorda  i  tipi  fenici  (fig.  192).  Tutte  queste 
scritture,  unitamente  a  quelle  che  verranno  in  luce 
per  nuove  ricerche,  potranno  darci  qualche  indizio 
sui  caratteri  corsivi  del  tempo,  che  tanta  influenza  ebbero,  coi  loro  più 
rapidi  mutamenti,  sulla  scrittura  monumentale;  mentre  ci  sono  noti  ap- 
pena per  qualche  iscrizione  trascuratamente  graffita  e  che  perciò  dob- 
biamo andar  cauti  ad  ammettere  per  arcaica. 


Orsi.  —  Monografia 
di  Gela,  p.  62. 


W  Tucidide  VI,  4.  Vedi  sopra  a  p.  245,  fig.  81.  P.  Orsi,  Notizie  degli  scavi 
1900,  p.  274  pubblicò  un'altro  frammento  di  vaso  di  Agrigento  con  la  iscrizione 
graffita,  Bta30(;  àv;6...  proveniente  da  Gela.  Vedi  appresso  fig.  204,  4. 

C^)  A.  Salinas.  Notizie  1896,  p.  118  tratta  di  una  lekythos  istoriata  a  fondo 
bianco  con  la  scritta  retrograda  dipinta  A  N  A  /l  fig.  204,  3.  Sulle  iscrizioni  va- 
scolari attiche  di  Gela  vedi  P.  Orsi.  Notizie  1901,  p.  307  e  segg.  Vedi  la  bellissima 
monografia  sopra  Gela,  P.  Orsi.  Mon.  dei  Lincei,  voi.  XVII.  Dalle  necropoli 
arcaiche  si  ebbe  la  lekythos  grezza  con  le  lettere  xi^o...  (fig.  191)  che  il  prof. 
Halbherr  crede  retrograda  e  frammentaria,  proponendo  di  leggervi  il  nome  già 
noto  E|xt'xooo(;,  mentre  l'Orsi  confessa  di  trovarsi  dinanzi  a  segni  enigmatici  (p.  62 
Monografia).  Quest'ultimo  poi  ricorda,  come  probabilmente  arcaici,  due  segni  di- 
pinti a  pennello  in  rosso  nel  sottopiede  di  un'anforetta  attica  (p.  163)  e  qualche 
segno  graffito  sopra  una  kylix  (p.  220)  proveniente  da  materiale  sporadico.  (Vedi 
fig.  204,  pag.  616).  Quanto  alla  curiosa  iscrizione,  che  l'Orsi  riporta  a  pag.  198  ed  è 
qui  riprodotta  alla  fig.  192,  possiamo  considerarla  come  prova  dell'esistenza  di  scrit- 
ture corsive  in  Gela  nel  V  secolo,  alquanto  diverse  dalle  scritture  monumentali, 
delle  quali  soltanto  ci  è  rimasta  qualche  testimonianza.  Le  lettere  di  questa 
curiosa  ed  interessante  iscrizione  sono  fini  e  lunghe,  come  doveva  tracciarle  lo 
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Agrigento,  la  seconda  delle  grandi  città  siceliote,  sede  della  potenza 
(li  Terone  nell'età  dei  Dinonienidi  e  già  celebrata  da  Pindaro  per  la 
bellezza  dei  suoi  templi,  ci  sorprende 

non  meno  di  Crotone  e  di  Siracusa  ^'^'"  ^'^^" 

per   la  scarsità   delle    iscrizioni    ar- 
caiche. 

Le   bellissime   monete    di    Agri- 
gento,   che     presentano    il    (    Semikl-  «RSI.  -  Monografia  di  Gela,  p.  198. 

Isci'izioue  graffita  sopra  un'  aufora. 

nato,  come  a  Gela,  per  il  v,  e  la  iscri- 
zione sopra  un  vaso  di  bronzo  posseduto  nel  1854  da  Baldassare  Romano 
(fig.  194:),  fecero  supporre  al  Kirchhoff  che  questa  città  usasse  per  prima 
scrittura  l'alfabeto  dorico-calcidese  come  la  vicina  Gela (^^.  E  posterior- 
mente una  iscrizione  lapidaria  del  V  secolo,  oggi  conservata  nel  piccolo 
museo  di  Girgenti,  è  venuta  a  confermare  tale  supposizione  (fig.  195). 
Infatti  nel  nome  proprio  ANM/EMAVO  la  lettera  /  è  espressa  col 
segno  i  delle  scritture  peloponnesiache,  invece  che  col  -\-  dell'  alfabeto 
di  Corinto,  di  Corcira  e  di  Siracusa'^'.  Ma  dinanzi  a  così  scarse  testi- 
monianze epigrafiche  resta  impossibile  decidere  quali  sieno  state  le  forme 
alfabetiche  iniziali  e  poi  dominanti  nelle  diverse  età  in  quella  che  per 
potenza  e  splendore  fu  la  seconda  città  ellenica  di  Sicilia  ^'^K 


stilo  di  chi  scriveva  con  la  trascuratezza  propria  della  pratica  familiare.  Si  vede 
il  coppa  ed  è  notevole  la  v,  che  ha  ancora  la  identica  forma  della  n  fenicia. 
P.  Orsi  in  Monumenti  dei  Lincei,  Gela,  voi.  XVII,  p.  197  dice:  Anfora  non  in- 
digena {\\\\  pithos  del  Dipylon)  in  creta  rosea;  il  ventre  è  dipinto  a  vernice 
debole  in  rosso  fiammante  smarrito  ;  sulle  spalle  5  cordoni  bianchi  ;  sul  collo  in 
fondo  chiaro  è  dipinto  in  rosso  un  motivo  geometrico.  L'iscrizione  graffita  alla 
base  del  collo  in  alfabeto  delle  isole,  ma  la  lettura  non  è  troppo  chiara.  Trat- 
tasi di  un  nome  barbaro  ^votcsiiov  o  '^qo-ks.zì.q'^. 

(')  Il  RoEHL  p.  150,  n."  521,  ricavò  questa  isci'izione  da  Baldassare  Romano, 
antichità  inedite  di  vario  genere.  Palermo  1854.  Ignoro  qual  sorte  abbia  avuto 
questo  vaso  di  bronzo. 

(2)  Notizie  1895,  p.  239.  Il  prof.  Salinas  illustrò  questa  iscrizione  lapidaria 
di  Agrigento,  h^  un  blocco  di  tufo  con  lettere  di  tipo  arcaico.  Si  conserva  nel 
piccolo  museo  della  città  di  Girgenti. 

(^)  Il  prof.  A.  Salinas  possiede  una  tazza  con  iscrizione  graffila  da  lui 
acquista.ta  ad  Agrigento,  ed  ancora  inedita,  che  può  risalire  al  V  secolo.  La 
teoria  del  Kirchhoft",  sul  valore  delle  lettere  doppie  preso  come  una  delle  basi 
per  determinare  la  nazionalità  degli  alfabeti  greci,  è  qui  pienamente  confer- 
mata, sebbene  la  maggior  parte  degli  esempi  epigrafici,  da  cui  possiamo  dedurre 
l'uso  delle  lettere  do[)pie,  consista  in  nomi  propri  e  familiari.  Una  tradizione  let- 
teraria, nella  quale  forse  è  nascosto  un  principio  di  verità,  ammetteva  che  le  lettere 


604 


FiG.  193. 


Possiamo  dunque  concludere  che  sulla  costa  meridionale  dell'isola  a 
Gela  e  ad  Agrigento  la  scrittura  fu  nota  nel  VI  secolo  declinante,  per  via 
diversa  da  quella  di  Siracusa  e  con  preponderanza  del  tipo  dorico-cal- 
cidese,  come  attestano  le  monete  e  la  grande  lapide 
arcaica  del  museo  di  Palermo  (fig.  102).  Ma  varie 
influenze  successive,  specialmente  da  Siracusa  nel 
corso  del  V  secolo,  fecero  sì  che  nelle  città  della  costa 
meridionale  dell'  isola  si  adottassero  altre  forme  o 
prevalentemente  corinzie,  come  sulla  base  del  sig. 
<TÌuffrè  di  Terranova  (fig.  103),  o  calcidesi,  come  sulle 
patere  Ciampolo;  e,  per  conseguenza,  a  volte  anche 
di  tii)o  misto  nella  stessa  iscrizione. 

Arduo  è  dunque  il  decidere  sulla  provenienza  della 
scrittura  greca  nelle  città  della  costa  meridionale  di 
Sicilia,  poiché  Gela  offre  un  discreto  numero  di  iscri- 
zioni arcaiche,  ma  con  notevoli  varietà  di  elementi; 
Agrigento  non  presenta  che  la  serie  delle  monete  e 
due  brevi  S(iritture;  e  finalmente  Camarina  non  ha 
dato  per  ora  iscrizioni  arcaiche  ('),  ma  soltanto  mo- 
nete. L'ipotesi  più  probabile  è  che  nel  VI  secolo  la  scrittura  calcidese 
già  stabilita  a  Nasse  ed  a  Reggio,  poi  a  Zancle  (Messana),  ossia  sullo 
stretto  che  tanta  importanza  aveva  per  le  navigazioni  ed  i  commerci. 


Moneta  avciiica 
di  Agrigento. 


FiG.  194. 


^  P  YH  PO 

Iscrizione  del  V  secolo  sopra  l'ansa  di  un  vaso  di  lironzo 
di  Agrigento. 


si  propagasse  lungo  le  coste  di  Sicilia  fino  a  Gela  ed  xAgrigento,  Questo 
alfabeto  italo-calcidese   primitivo   doveva  conservare  il   coppa   ed  il  di- 


doppie  fossero  state  introdotte  in  Sicilia  posteriormente  all'alfabeto.  La  designa- 
zione di  Simonide  od  Epicarmo  come  introduttori  delle  lettere  doppie  in  Sicilia 
è  di  quelle  che  per  solito  indicano  imperfettamente  qualche  fatto  storico,  che 
però  non  è  facile  discernere  sotto  la  memoria  tradizionale,  sempre  approssimativa 
ed  imperfetta. 

(')  Vedi  Orsi,   Camarina  in  Monmnenti  dei  Lincei,  voi.  XIV,  pag.  83,  84  e 
pag.  922-25. 
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gamma,  la  sibilante  arcaica  di  tipo  fenicio,  $  (da  cui  nacque  poi  il  cor- 
sivo a  serpe),  ed  il  gamma  piegato  (origine  del  e  prima  angoloso,  poi 
seinilunato).  Questa  scrittura  rappresentante  in  sostanza  un  tipo  arcaico 
delTalfahoto  della  Laconia  (n.*»  5  p.  541),  quale  era  in  Grecia  verso  il  550 
a.  C,  potè  diffondersi  da  Nasso  e  da  Reggio  prendendo  da  un  lato  la 
via  del  Tirreno  per  Cunia,  dall'altro  la  via  del 
mare  Affricano.  L'alfabeto  corinzio  di  Siracusa,  ^"•-  ^"•''• 

introdotto  forse  qualche  decennio  più  tardi,  ...IfO^^MITA^ 
avrebbe  spezzato  in  due,  per  così  dire,  il  ferri-  A  N  y  f^  M  A  V  O 
torio  della  Sicilia  su  cui  si  era  distesa  la  scrit-  iscrizu.ne  lapidaria 

tura    calcidese   **'.  dei  Museo  di  Girgeuti. 

Presentando  questa  ipotesi  come  la  più  lo- 
gica, allo  stato  delle  nostre  cognizioni,  e  corrispondente  alle  condizioni 
del  commercio  e  della  navigazione  del  VI  secolo,  che  si  facevano  per 
costa,  anziché  a  pieno  mare,  non  si  può  far  a  meno  però  di  accennare 
anche  ad  un'altra  via  da  cui  gii  abitanti  di  Gela  potrebbero  aver  avuto 
il  loro  alfabeto.  Infatti,  come  Siracusa  ebbe  la  scrittura  da  Corinto  poco 
prima  o  poco  dopo  il  500  a.  C,  così  anche  Gela,  che  nel  VI  secolo  era 
una  delle  più  ricche  e  potenti  città  della  Sicilia,  potè  avere  le  lettere 
direttamente  dal  Peloponneso  ed  in  particolare  modo  da  quel  santuario 
agonistico  di  Olimpia,  che  in  tale  epoca  attraeva  a  se  particolarmente 
la  fervida  immaginazione  dei  sicelioti.  Queir Ippocrate  tiranno  di  Gela, 
che  sottomise  Siracusa  nei  primi  anni  del  secolo  V  e  fu  capostipite  della 
dinastia  dei  Dinomenidi,  probabilmente  rappresentò  il  principio  della  for- 
tuna politica  dei  greci  in  Gela,  prima  che  in  Siracusa.  Ed  è  perciò  sup- 
ponibile che  durante  la  sua  vita,  fatte  più  sicure  e  sistematiche  le  relazioni 
della  Sicilia  meridionale  con  le  città  dello  stretto,  con  Olimpia  e  con  Co- 
rinto, fossero  introdotte  a  distanza  di  forse  10  o  20  anni  Tuna  dall'altra, 
prima  la  scrittura  peloponnesiaca  o  calcidese  in  Gela  e  poi  quella  corinzia 
in  Siracusa. 

La  scrittura  greca  del  V  secolo  nella  Sicilia  occidentale;  Selì- 
nunte.  —  Sulla  medesima  costa  meridionale  della  Sicilia,  sorgeva  Seli- 


W  Sarebbe  troppo  ardito  chi  oggi  volesse  affermare  la  conoscenza  dell'al- 
fabeto calcidese  in  Siracusa  neg-li  ultimi  decenni  del  VI  secolo  ;  ma  dobbiamo 
tener  conto  di  questa  ipotesi,  cui  mi  permetto  di  accennare  pei'chè  darebbe  una 
spiegazione  della  sibilante,  S,  che  si  vede  in  alcune  delle  più  antiche  monete 
di  Siracusa,  mentre  nel  V  secolo,  sulle  monete  bellissime  della  città,  la  sibilante 
prende  la  forma  più  usata  a  Corinto  (^). 
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minte  prossima  al  paese  abitato  dai  Sicani  e  dagli  Elimi,  sottoposto  di- 
rettamente alla  influenza  cartaginese.  Questa  estrema  colonia  ellenica  in 
occidente  era  una  piccola  città,  che  anche  oggi  meraviglia  per  le  più  gran- 
diose rovine  lasciate  dal  mondo  ellenico  in  Europa. 

Selinunte  ebbe  scarsa  importanza  nella  storia  conosciuta  della  Sicilia 
del  V  secolo,  ma  ha  dato  la  maggior  raccolta  di  iscrizioni  arcaiche  sice- 
liote.  In  tutto  una  diecina  di  documenti,  la  maggior  parte  lapidari,  e  fra 
questi  la  celebre  iscrizione  del  tempio  di  Apollo  in  1 1  righi,  che  rap- 
presenta, nella  epigrafia  siceliota  del  V  secolo,  il  solo  testo  completo 
di  stile  e  di  forma,  come  il  bronzo  di  Policastro  (Petilia)  per  la  Magna 
Grecia. 

Questa  ricchezza  epigrafica  di  Selinunte,  in  confronto  della  scarsità 
di  iscrizioni  lapidarie  in  tante  altre  città  di  ben  maggiore  importanza 
nella  cultura  italo-siceliota,  ha  però  ragioni  del  tutto  speciali,  da  ricer- 
carsi nelle  condizioni  dei  luoghi  e  nelle  vicende  storiche.  Infatti  l'acropoli 
selinuntina,  cinta  di  mura,  e  la  vicina  collina,  ove  sorgevano  i  colossali 
templi,  hanno  conservato  tutto  il  materiale  dei  monumenti,  sebbene  ca- 
duto per  effetto  del  tempo  o,  più  verisimilmente,  di  un  terremoto  nel- 
l'alto medioevo.  La  malaria  sopraggiunta  agì  poi  come  elemento  poten- 
tissimo di  conservazione  delle  rovine,  perchè  nessuna  nuova  città  sorse 
mai  più  in  quei  paraggi;  e  gli  uomini  non  poterono  adoperare  le  pietre 
cadute  per  nuovi  edifizi,  compiendo  la  distruzione,  come  accadde  in  tante 
altre  località  (^'. 

La  ricchezza  epigrafica  di  Selinunte  è  dunque  solo  relativa;  mentre 
8  0  10  lapidi  inscritte,  in  così  particolari  condizioni  di  conservazione  del 
materiale  monumentale,  confermano  la  piena  verità  dei  capisaldi  crono- 
logici su  cui  va  aggirandosi  tutto  questo  volume,  ossia  la  introduzione 
della  scrittura  in  Italia  solo  alla  fine  del  VI  secolo  e  la  scarsa  e  lenta 
diffusione  delle  lettere  prima  dell'età  alessandrina  in  tutto  l'occidente 
ellenico. 

Dobbiamo  anche  osservare  che  nessuna  delle  iscrizioni  lapidarie  di 
Selinunte  ha  caratteri  sicuramente  arcaici;  mentre  è  ben  lontano  da  esser 
provato  che  tutte  le  epigrafi  di  quella  città  sieno  anteriori  al  IV  secolo. 
Questo  termine  ante  qtiem  si  è  preteso  di  dedurle  da  una  supposta  di- 


(^)  Si  noti  clic  am;he  la  gravità  del  materiale  dei  templi  caduti  di  Selinunte 
dovette  impedire  l'esportazione  dei  blocchi  quando  sorse,  a  vari  chilometri  di 
distanza,  la  città  di  Castelvetrano.  Vedi  fig.  61,  p.  195. 


Fkì.  l!t(). 


Friimiuftnto  di  marmo 
di  Seliuuiite. 


-     607     - 

struziono  completa  di  Selinunte  per  parte  dei  Cartaginesi,  durante  le 
prime  guerre  di  Dionisio;  ma  se  è  certo  che  la  città  siceliota  decadde 
da  quell'epoca  in  poi,  non  è  affatto  credibile  che  rimanesse,  tutto  ad  un 
tratto,  vuota  di  abitatori. 

La  iscrizione  lapidaria  più  antica  di  Selinunte 
è  probabilmente  quella  sopra  un  pezzo  di  marmo 
raccolto  fra  un  ammasso  di  frammenti  arcaici  e  che 
oggi  si  trova  nel  museo  di  Palermo  (fig.  196)  '^>. 
Lettere  del  tutto  simili,  grossolane,  ma  tracciate 
con  evidente  preoccupazione  di  non  tralasciare 
alcuna  parte  di  ogni  singolo  segno,  si  trovano  pure 
sopra  un  ciottolo,  che  reca  la  parola  òéxa  (fìg. 
197)  (^).  Sono  queste  le  due  sole  iscrizioni  selinun 
tine  che  possono  assegnarsi  alla  prima  metà  del  V  secolo  ])er  considera- 
zioni di  aite  epigrafica'^'. 

Della  medesima  età  di  questi  due  frammenti, 
ossia  della  prima  metà  del  V  secolo,  è  la  più  antica 
moneta  di  Selinunte  con  la  foglia  d'appio  (oéXivov) 
nel  retto  e  nel  verso  e  la  iscrizione  ^E  Al  (oaz-O 
entro  un  quadrato  incuso.  (fig.  198). 

Due  frammenti  di  cornici  di  tufo  stanno  nella 
bellissima  sala  di  Selinunte  del  museo  di  Palermo, 
ma  né  V  una  nò  l'altra  delle  brevi  iscrizioni  pre- 
senta segni  particolarmente  arcaici  (fig.  124,  pag. 
449  e  fig  128,  pag.  463);  anzi  per  la  tecnica  grafica  potrebbero  assegnarsi 
anche  ad  epoca  posteriore  al  V  secolo,  se  non  vi  ponesse  ostacolo  la  notizia 
storica  della  completa  distruzione  della  città,  per  opera  dei  Cartaginesi, 
nel  405  a.  C,  notizia  ehe  tanto  ha  impressionato  gli  archeologi  e  gli 
epigrafisti,  mentre  probabilmente  non  ha  un  valore  diverso  da  quella  su 
Roma  distrutta,  monumento  per  monumento,  dai  barbari.  Senza  tentare 
una  rigorosa  cronologia  dobbiamo  dunque  limitarci  ad  assegnare  alla  se- 


rio. 197. 


Ciottolo  di  Selinunte. 


("  Notizie  degli  scavi,  189i.  Consulta  per  gli  scavi  di  Selinunte  le  belle 
relazioni  del  prof.  A.  Salinas.  Notizie  dal  1887  al  1892. 

(^'  A.  Salinas.  Notizie  degli  scavi  1894,  p.  210. 

(^'  Una  iscrizione  bustrofedica  sul  piede  di  una  statuetta  è  riportata  dal 
RoEHL  Iniagines,  p.  26.  dal  Km  bei.  ecc.  col  nome  di  Selinunte;  si  tratta  però 
non  già  della  città  sicula,  ma  di  una  jjiccola  città  omonima  in  Grecia. 
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concia  metà  del  V  secolo  le  piccole  lettere  di  queste  due  epigrafi,  di  tipo 
inanifestanieiite  corinzio,  incise  con  sicurezza  di  mano  ed  esattezza  quasi 
geometrica'". 

La  lamina  dei  Selinuntini,  raccolta  ad  Olimpia  (fig.  125,  p.  453)'^', 
e  la  iscrizione  in  4  righi  sopra  una  base  di  tufo  (fig.  126,  p.  456)  '^' 
sono  pure  in  piccole  lettere,  ben  formate,  nitidissime  e  simili  a  quelle 
della  grande  lapide  in  11  righi  del  tempio  di  Apollo  (fig.  199).  Questa 
massima  testimonianza  della  epigrafia  nascente  nella  Sicilia  occidentale 
rappresenta  dunque  il  tipo  della  scrittura  del  V  secolo  declinante  e  del 
IV  nascente  in'Selinunte;  ne  possiamo  far  a  meno  di  credere  alquanto 
elevata  l'età  del  450  a.  C,  attribuitale  dall' Holm  e  da  altri, 

È  una  invocazione  a  Zeus  ed  a  diversi  Dei  por  una  ignota  guerra 
terminata  con  la  pace;  il  voto  si  compie  ugualmente,  dichiarandone  la 
munificenza  in  uno  stile  un  po'  enfatico:  "  Per  gli  Dei  seguenti  vincono 
"  i  Selinuntini  ;  per  Zeus  vinciamo,  per  Terrore  e  per  Ercole  e  per  Apollo 
"  e  per  Poseidone  e  per  i  Tindaridi  e  per  Atena  e  per  Maloforos  (Demeter) 
"  e  per  Pasicrateja  e  per  gli  altri  dei,  ma  per  Zeus  principalmente;  ma, 
"  poiché  la  pace  si  fece,  [si  stabilì]  di  fare  una  lamina  dorata,  di  scol- 
"  pirvi  questi  nomi  e  di  deporla  nel  tempio  di  Apollo,  scrivendoci  avanti 


(^)  Il  frammento  di  cornice  (fig.  124)  porta  la  iscrizione  frammentaria  che 
il  RoEHL  517,  p.  149  propone  di  leggere  integrandola:  TrjXscpoé;  ó  Mivojvoc  —  ixt 
-£/.v(o  za  'E/.oiZ'-/  —  àvsOrjXc.  —  Egli  si  basa  sulle  illustrazioni  dell'  Ugdùlena,  del 
Cavallari  e  dell' Holm.  Fu  trovata  ad  occidente  del  fiume  di  Selinunte  presso 
il  piccolo  tempio  in  luogo  detto  «  la  gaggera  ».  La  cornice  di  tufo  (fig.  128)  in 
RoEHL  516,  p.  149,  pure  frammentaria,  fu  reintegrata  dal  Bexndorf:  'A-óXà.<ovoc; 
Ilaiàvoc  —  'A6«vat'ac.  Il  Cavallari,  Bull.  dell'Istituto  1868,  p.  88,  narra  che  fu 
trovata  nell'Acropoli  vicino  allo  stereobate  del  tempio  centrale,  ove  ornava  un 
grande  altare. 

(')  I  diversi  frammenti  della  lamina  di  bronzo  dei  Selinuntini  furono  pub- 
blicati dal  KiiiCHHOFF  in  uno  studio  speciale  sopra  iin  apografo  dato  dal  Furt- 
waengler.  Vedi  Arch.  Zeit.  XXXVI,  1879,  p.  163.  Il  Ruehl,  n.»  514  pag  147-8,  li 
riprodusse  discutendo  accui'atamente  il  testo,  indicando  le  lettere  dubbie  e  le 
possibili  sostituzioni.  La  lamina  dei  Selinuntini  ad  Olimpia  (fig.  125)  per  la 
scrittura  bustrofedica  e  per  varie  caratteristiche  può  credersi  più  antica  delle 
lapidi  raccolte  in  Selinunte  stessa. 

(3)  A.  Salinas.  Notizie,  1894,  p.  209.  Vi  si  legge  la  parola  M'-Ao-^óf.o:  nel 
terzo  rigo,  epiteto  dato  a  Demeter  secondo  Paisaxia  1,  44,  3.  La  scrittura  dif- 
ferisce da  quella  della  grande  lapide  solo  per  il  segno  O,  che  è  adoperato  per 
significare  varie  lettere  cioè  a,  o,  0,  (fig.  126j,  indizio  che  sta  ad  attestare  la 
scarsa  arcaicità  di  questa  iscrizione. 
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PiG.  198. 


"  il  nome  di  Zeus.  Così  hanno  decretato  i  Selinuntini,  volendo  spendere 
"  in  questa  opera  sessanta  talenti  d'oro,,*''. 

Questo  saggio  di  stile  epigrafico  religioso  mostra  la 
pi-eoccupazione  di  dire  molto  e  di  eccitare  il  lettore;  ma 
('  l)en  lontano  dalla  scultoria  semplicità  del  mirabile  testo 
giuridico  di  Policastro.  Il  valore  della  grande  iscrizione 
lapidaria  di  Selinunte  resta  dunque  maggiore  sotto  il 
punto  di  vista  epigrafico,  che  sotto  quello  letterario'^'. 
Da  una  scrittura  di  sufficiente  ampiezza,  come  questa, 
può  dedursi  infatti  Falfabeto  usato  a  Selinunte. 

Confrontando  la  sci'ittura  corinzia  primitiva  del  VI 
secolo  con  i  segni  delle  iscrizioni  di  Siracusa,  resulta 
evidente  la  provenienza  delle  lettere  siracusane  da  Co- 
rinto e  Corcira,  alla  fine  dell'epoca  che  può  dirsi  ar- 
caica per  l'arte  grafica  di  quelle  località  elleniche.  Ma 
la  epigrafia  di  Selinunte,  forse  introdotta  da  Siracusa 
stessa  all'età  dei  Dinomenidi  (480-460  a.  C),  si  mostra 
anche  più  tarda.  E  tale  pi'ovenienza  dei  segni  di  Selinunte  per  il  tra- 
mite di  Siracusa,  anziché  direttamente  da  Corinto,  spiega  benissimo  l'im- 
prestito  del  segno  Kl  per  p,  che  si  vede  sulla  grande  lapide  selinuntina 
del  tempio  di  Apollo,  nella  parola  'so'^ov  del  2"  rigo.  Questa  forma,  inat- 
tesa ed  ignota  a  Siracusa  ed  a  Corinto,  l'epigrafista  selinuntino  dovette 


.*^  >'*■' 


Moneta 
di  Selinunte. 


('•  HoLM.  Bull,  della  Commissione  di  antichità  e  belle  arti  in  Sicilia  1871, 
p.  27  e  segg.  —  Roehl,  515,  p.  149  e  molti  altri;  per  cui  sopra  questo  testo  fa- 
moso si  potrebbe  indicare  una  lunga  bibliografia.  Il  blocco  di  tufo  si  conserva 
nella  grande  sala  di  Selinunte  del  museo  di  Palermo,  ove  il  prof.  Salinas  ha  di- 
sposto tutto  con  gusto  signorile  ed  una  certa  grandiosità  veramente  degna  dei 
ricordi  di  Selinunte. 

(■-'  Le  lettere  sono  ben  formate,  uguali  di  altezza,  allineate  da  un  lapidario 
già  pratico  di  incidere  iscrizioni.  L'  Holm  per  dimostrare  la  data  del  450  a.  C. 
si  basa  sopra  incertissimi  confronti  monetari,  sopra  la  forma  di  lettere  poco 
caratteristiche,  come  V  ed  R  ,  e  sopra  il  segno  i^  per  beta  usato  una  sola  volta 
nella  parola  -fo^ov.  Vero  è  che  quest'ultimo  segno  per  beta  si  trova  soltanto  in 
iscrizioni  di  Melos,  credute  comunemente  del  VI  secolo,  e  più  tardi  in  Anactorio  ; 
ma  Selinunte,  all'estremo  occidente  della  civiltà  ellenica,  non  ebbe  certo  la  scrit- 
tura direttamente  da  Creta,  ne  può  valere  ad  attestarlo  una  lettera  isolata  in 
una  epigrafe  di  caratteri  ben  differenti  per  origine,  introduzione  e  svolgimento. 
Si  noti  anche  che  le  vicende  della  seconda  lettera  dell'alfabeto  in  tutte  le  scrit- 
ture italiote,  e  poi  etrusche  od  italiche,  è  piena  di  sorprese.  Delle  vicende  della 
lettera  [>,  ciu>  mancava  ncil'alfnlx'tn  etrusco,  mentre  il  suono  labiale  esplosivo  che 
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prenderla  ad  imprestito  da  una  più  vecchia  scrittura  ellenica  delle  isole, 
dopo  che  il  primitivo  fj  corinzio  (LTl)  nel  lungo  tragitto  era  andato  in 
disuso. 


FiG.  199. 


-,TO'^®Ov\OA' 
O/^AKA  I  t?  I  AT 
I?  A  i  K/\\  17  I  Aft 
A-'KAl^lAPA^i. 

/v^  E.  ^  A  ^  F  A/  -h  ^  V  ( 
^'^AT  AT  AVTAKOa 
•  IONl<Aa©£/^E 
JOO  E  +)^  ^  i  ìOt^ 


(Ti-iiude  iscrizione  del  tempio  di  Apollo  a  Selinuiite.  —  Museo  di  Palermo. 

La  dipendenza  e  la  relazione  delle  tre  scritture  di  Corinto  (n.  1)  di 
Siracusa  (n.  2)e  della  grande  lapide  di  Selinunte  (n.  3)  possono  dunque 
determinarsi  col  seguente  confronto: 


/ 


d 


^  %  À  9  L  l  e 


m.    n     <r 


F    9 


/ 


1  )  A  in  <  A  f  F  I  B 
2)  A  _  ?  A  E  F  ?B 
3)AM<D£-.„H 


h  KA/^A/Or9PMTV®i+Y 

I  KPAiA/or?P5:Tv5Pì  ?r 

I   KAMA/Or_Rs:T   VO'r'+M' 


Sebbene  questa  comparazione  sia  manchevole,  perchè  le  lapidi  di 
Siracusa  e  di  Selinunte  non  danno  alfabeti  sicuramente  completi,  pure  da 


rappresentava  era  uno  dei  più  coinxmi  nelle  pronuncie  dei  popoli  indigeni  del- 
l'Italia centrale,  trattei-emo  nella  II  parte  di  questo  volume.  Basta  qui  osservare 
come  segni  strani  per  ^ ,  quali  Kl  '  G ,  Ul ,  j/^  furono  introdotti  negli  alfabeti 
greci  orientali  (Kirchhoff,  tav.  I)  per  ripai-are  evidentemente  ad  una  mancanza 
originaria.  Dal  segno  Y\,  che  l'epigrafista  della  gran  lapide  di  Selinunte  ha 
preso  certamente  ad  imprestito  da  un'altro  modello,  non  si  può  determinare 
l'età  della  iscrizione,  che  per  molte  considerazioni  deve  ritenersi  tutto  al  più 
come  testimonianza  epigi'aflca  degli  ultimi  decenni  del  V  secolo.  Infatti  non  si 
vedono  il  coppa  ed  il  digamma,  che  si  trovano  nelle  iscrizioni  corinzie  e  siracusane 
più  antiche;  ma  questa  scrittura  di  Selinunte  ha  anche  il  raddoppiamento  di 
consonante  in  kr,olXw>7.  (  3.«  rigo)  aù^t  (6.»  rigo)  xcOOiiisv  (9. «rigo);  la  v;  sta 
in  funzione  di  aspirata  in 'HpazXsct  (3."  rigo);  ma  vi  si  vede  il  dittongo  in 
II(Z3i/.pà[x]3i'z;  e  così  in  questo  lungo  testo  sono  raccolte  quasi  tutte  le  caratte- 
i-istiche  dell'arte  epigrafica  riformata  nel  V  secolo,  ma  i  cui  effetti  non  si  poterono 
sentire  a  Selinunte  altro  che  qualche  decennio  più  tardi. 
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vari  indizi  si  può  stabilire  fra  le  tre  scritture  non  solo  un  legame,  ma 
anche  una  successione.  L'alfabeto  di  Corinto,  come  abbiamo  osservato, 
giunse  in  Siracusa  quando  già  la  forma  di  varie  lettere  si  era  modificata 
verso  la  fine  del  VI  secolo.  A  Siracusa  si  perde  presto  il  9,  si  modificò  la 
sibilante  e  si  variarono  leggermente  in  forme  più  moderne  l' iota,  il  lambda, 
il  mi.  A  Selinunte  questo  alfabeto  si  presentò  poi  in  una  terza  fase  anche 
meno  arcaica,  come  dimostrano  alcune  particolarità;  si  adottò  infatti  un 
segno  beta  esotico,  in  mancanza  della  lettera  corinzia  caduta  in  Siracusa; 
non  si  conobbe  il  9,  ^^  il  digamma;  si  resero  più  flessuose  e  libere  le  forme 
del  delta,  deWeta,  del  sigma.  La  scrittura,  usata  a  Corinto  nel  550  circa 
a.  C,  la  vediamo  dunque  in  un  secondo  stadio  a  Siracusa  intorno  al  500; 
e  finalmente  la  ritroviamo  in  Selinunte  dal  470  circa  fino  agli  ultimi  decenni 
del  V  secolo,  epoca  da  assegnarsi  alla  grande  lapide  del  tempio  di  Apollo. 
La  città  di  Selinunte,  punta  estrema  dei  sicelioti  nell'occidente  del- 
l'isola, nel  V  secolo  fu  strettamente  collegata  con  Siracusa,  come  resulta 
da  questo  e  da  altri  indizi;  ma  rimase  fino  alla  sua  decadenza  nel  IV 
secolo  una  sentinella  avanzata  in  paese  ostile  ai  greci.  Perciò  l'arte  grafica 
dei  Selinuntini  non  potè  aver  seguito  nella  regione  circostante.  Le  lettere 
segnate  a  stecca  sopra  una  base  di  terracotta  (fig.  127,  pag.  459),  tro- 
vata nell'agro  selinuntino,  fanno  parte  infatti  della  epigrafìa  di  quella 
città  per  la  vicinanza;  onde  in  tutta  la  Sicilia  occidentale,  oltre  la  bella 
raccolta  lapidaria  di  Selinunte,  si  ha  una  sola  iscrizione  arcaica,  quella 
cioè  del  caduceo  degli  Imacaresi. 

Fig.  200. 
Iscrizione  del  caduceo  degli  Imacaresi.  (Vedi  fig.  203). 

Sopra  una  faccia  del  bastone  quadrato  di  questo  caduceo,  che  termina 
elegantemente  con  le  due  serpi  attorcigliate  e  barbate,  (fig.  203)  sta  una 
iscrizione  di  pochi  segni  e  di  difficile  lettura,  perchè  incisa  evidentemente 
in  luogo  di  altra  preesistente  e  mal  limata.  Certo  è  però  che  si  legge  con  si- 
curezza il  nome  della  città  lu^a/af^a,  trascritto  con  varianti  dagli  antichi  au- 
tori'^'. È  ad  ogni  modo  un  oggetto  mobile  ed  un  ricordo  epigrafico  isolato, 
da  cui  possono  trarsi  indizi  generici  per  la  storia  della  scrittura;  e  nulla  più. 


W  Sul  caduceo  votivo  degli  Imacaresi,  trovato  presso  Nissoria  e  conservato 
nel  Museo  di  Palermo,  vedi  A.  Salinas.  Archivio  storico  siciliano.  N.  S.  Anno  III 
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Imera,  la  città  famosa  presso  la  quale  si  decisero  le  sorti  fra  Greci 
e  Cartaginesi  nel  480  a.  C.  e  che  fu  distrutta  per  odio  di  tal  ricordo  dai 
Cartaginesi  tornati  in  armi  contro  i  sicelioti  alla  fine  del  V  secolo  a.  C, 
non  ha  ancora  dato  agli  studiosi  alcuna  iscrizione  greca  arcaica,  perchè 

non  sono  state  fatte  ricerche  sufficienti.  La  scrit- 

FiG.  201.  tura   di  Imera  dobbiamo   dunque  cercarla  solo 

£y  I  o  ^  A  V  K  A  neWe  monete  (^'  e  forse  anche  in  una  iscrizione 

sopra  un  pezzo  o  piastra  d'argento  in  due  righe 

(fig.    201),    che    si    conservava    molti    anni    fa 

a   Termini  Imerese,   ove   la  vide  il  Mommsen 

Iscrizione  sopra  ima  pia-        presso  uu   antiquario'^'.  Tali  elementi   grafici 

stradi  argento  di  Imera  (2)  ■,-  .  i  i        t  ui 

RoEHL  523  tendono  a  dimostrare  che  anche  Imera  conobbe, 

fino  dal  V  secolo  nascente,  la  scrittura  di  tipo 

dorico  in  varie  forme  diffusa  per  tutta  la  Sicilia,  eccettuati  i  luoghi  in  cui 

si  introdusse  l'alfabeto  corinzio  da  Megara  e  Siracusa  fino  a  Selinunte. 


(1878)  a  p.  444.  Con  qualche  licenza  si  può  leggere:  la^z/zf/^ùov  [òjcaósiov.  La 
precedente  iscrizione,  delle  cui  lettere  si  vedono  ancora  alcuni  tratti,  pare  che 
fosse  opera  del  medesimo  artefice  e  portasse  le  stesse  parole  ;  in  realtà  questa 
sovrapposizione  nuoce  alla  chiarezza  di  tutte  le  lettere  incise  sul  caduceo. 

!')  Alcune  delle  più  antiche  monete  di  Imera  e  di  altre  località  della  Si- 
cilia non  hanno  lettere;  e  ciò  tende  a  provare  ancora  una  volta  come  al  prin- 
cipio della  monetazione,  nella  seconda  metà  del  VI  secolo,  non  fosse  ancor  in  uso 
la  scrittura.  In  queste  monete  primitive  si  vede  il  quadrato  inciiso  e  l'emblema 
sacro  ad  Esculapio  protettore  delle  vicine  Terme.  Si  hanno  poi  del  principio  del 
V  secolo  alcune  piccole  monete  argentee  attribuite  ad  Imera,  su  cui  si  vedono 
alcune  lettere  od  anche  soltanto  lo  spirito  aspro  (  3  )  nella  forma  arcaica,  co- 
mune a  qu.asi  tutti  gli  alfabeti  greci;  ma  fin  dalle  primitive  monete  greche  di 
Imei'a  del  sistema  eginetico,  sostituito  poi  verso  il  480  (ossia  dopo  la  famosa 
vittoria  di  Gelone  e  Terone  sui  Cartaginesi)  dal  sistema  attico,  si  trova  la  scritta 
monetaria  HI;  viene  quindi  HIME  e  finalmente  HIMERAION.  Queste  monete 
con  la  intera  scritta  laìorziov  non  sono  che  del  V  secolo  inoltrato.  Si  trovano 
anche  monete  attribuite  ad  Imera  con  la  scritta  lA,  lATON.  Le  monete  di  Imera 
hanno  poi  vari  segni  e  puntini  che  probabilmente  rappresentano  uno  dei  più 
anticlii  metodi  di  numerazione,  ossia  una  indicazione  dei  pesi.  Sulle  monete  di 
Imera  vedi  il  bel  lavoro  di  E.  Gabbici.  Topografia  e  numismatica  dell'antica 
Imera  e  di  Terme,  in  Atti  dell'Accademia  di  Archeologia,  voi.  XVIII,  Napoli  1894. 
Ivi  sono  riportate,  in  varie  tavole  di  fine  riproduzione,  tutte  le  monete  di  Imera 
e  di  Terme.  La  scritta  'Ijxcpcc.oy  è  costituita  da  ben  poche  lettere  e  dal  lato  epi- 
grafico la  monetazione  di  questa  città  offre  scarso  interesse.  Solo  può  dedursi  che 
l'uso  di  H  come  spirito  aspi'o  era  già  comune  fino  dai  primi  decenni  del  V  se- 
colo in  questa  parte  della  Sicilia. 

(-'   Questa  iscrizione  sulla  quale  poco  vi  è  da  dire,  perchè  conosciuta  solo 
dall'apografo  riportato  dal  Roehl  n.  523,  non  era  sopra  una  lamina  d'ai-gento. 
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Merita  infine  semplice  ricordo  una  piramidetta  bronzea  (fig.  202)  con 
la  scrittura  ^aaoit^.,  in  caratteri  calcidesi  di  una  certa  antichità  e  trovata 
in  Sicilia  senza  che  si  sia  conservata  memoria  della  esatta  provenienza  '^) . 

Tali  sono  le  scarse  testimonianze  della  epigrafia 
greca  al  suo  inizio  sulle  varie  coste  e  nell'occidente 
della  Sicilia.  Ma  anche  la  scarsità  di  testi  in  un'epoca 
è  elemento  storico  di  alto  valore,  perchè  sta  a  di- 
mostrare il  principio  di  una  nuova  cultura.  Ed  infatti 
la  massima  parte  dei  documenti  epigrafici,  che  ab- 
biamo esaminato,  mostrano  non  solo  la  perfetta  cor- 
rispondenza delle  lettere  siceliote  con  quelle  del  Pe- 
loponneso 0  di  Corinto,  ma  anche  una  tecnica  grafica, 
stentata  e  grave,  che  ricorda,  per  l'arte,  l' infanzia 
della  scrittura  nei  vari  luoghi  in  cui  successivamente 
si  propagava.  Eguali  fasi  di  pesante  accuratezza  da 
prima,  poi  di  varietà  nelle  forme  e  finalmente  di  or- 
dinamento geometrico  si  riscontrano  nei  primi  tenta- 
tivi della  stampa,  alla  fine  del  secolo  XV  in  Germania 
ed  a  Venezia. 

La  lingua  epigrafica  e  letteraria  delle  città  italo-sìceliote.  —  I 
pochi  avanzi  epigrafici  di  cui  abbiamo  discorso  non  permettono  un  esame 
glottologico  e  stilitico  perchè,  ad  eccezione  di  qualche  testo  contenente 
un  pensiero  in  periodi  concisi,  ma  completi,  tutto  si  riduce  a  frammenti, 
a  dediche  con  nomi  e  patronimici  o  ad  elenchi  alfabetici.  Le  iscrizioni 
del  VI  secolo  declinante  e  del  V  nascente,  nelle  città  marittime  che  i 
greci  affermavano  fondate  dai  loro  antenati  nelle  colonie  occidentali,  val- 
gono solo  a  mostrare  le  incertezze  dell'  arte  di  scrivere  al  suo  inizio  e 


Iscrizioue  siceliota 
di  località  incerta. 
Orsi.  —  .Monogra- 
fia di  Gela,  p.  679. 


ma  sopra  una  piastra  quadrata  e  massiccia,  che  portava  anche  le  tracce  di  un 
manico  perduto;  e  non  si  può  intendere  a  qu'il  uso  fosse  destinata.  Le  lettere, 
disposte  in  due  rig-he  per  leggersi  in  visuale  opposta,  indicano  forse  una  iscrizione 
incompletamente  bustrofedica.  Questa  piastra  d'argento  era  posseduta  un  tempo 
da  certo  Di  Giorgio  di  Termini  Imerese,  il  quale  ne  ignorava  la  esatta  provenienza. 
Il  prof.  Antonino  Salinas  direttore  del  Museo  di  Palermo  esaminò  molti  anni  fa 
questa  iscrizione  metallica;  ma  non  potè  darmi  più  sicure  informazioni,  perchè  la 
vide  solo  in  mano  del  Di  Giorgio  e  poi  non  ne  ha  avuto  altra  notizia. 

<*>  Seguendo  la  disposizione  geografica  per  la  illustrazione  dei  vari  testi 
arcaici  della  Sicilia  non  si  sa  dove  collocare  questa  fusarola  da  telaio.  I  pesi  di 
tal  genere  sono  ancora  usati  in  Calabria  e  si  chiamano:  cimbolii-li.  Questa  iscri- 
zione votiva  in  lettere  calcidesi  si  legge  facilmente  òoiaos'.-y.  Vedi  Ousi,  Monumenti 
dei  Lincei  monografia  su  Gela  p.  679. 
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gli  incroci  di  elementi  lessicali  nella  lingua 
epigrafica.  Un  terzo  delle  iscrizioni  arcaiche 
della  Magna  Grecia  e  della  Sicilia  potrebbero 
infatti'  classificarsi  fra  i  testi  parzialmente  o 
totalmente  indigeni,  piuttosto  che  ellenici,  seb- 
bene sieno  tracciate  in  caratteri  giunti  poco 
prima  da  Corinto  o  dal  Peloponneso.  Ne  man- 
cano nella  età  posteriore  le  epigrafi  intera- 
mente siculo  e  del  tutto  incomprensibili,  come 
le  poche  lettere  scolpite  sopra  un  pilastro  di 
lava  a  Mendolito  presso  Adornò  o  la  lunga 
scrittura  sopra  un  vaso  di  Centuripe,  oggi  a 
Karlsruhe  in  Germania  <^) 

Tali  testi  epigrafici,  malmenati  dagli  uo- 
mini e  dal  tempo,  permettono  però  di  deter- 
minare la  posizione  e  la  funzione  della  lingua 
ellenica  nelle  colonie  occidentali,  meglio  di 
quello  che  possa  farsi  per  mezzo  di  tutta  la 
storia  della  letteratura  italo-siceliota  da  Ste- 
sicoro  a  Teocrito. 

È  poi  da  sperare  che  le  continue  ricerche 
mettano  in  luce  altri  monumenti  epigrafici 
della  Magna  Grecia  e  della  Sicilia;  e  sopra 
tutto  un  numero  considerevole  di  iscrizioni 
graffite,  le  quali,  rappresentando  la  scrittura 
pratica  e  giornaliera,  potrebbero  permetterci 
preziose  osservazioni  sulle  forme  manuali  che 
allora  tenevano  luogo  delle  corsive.  Ma  allo 


Caduceo  tlej^li  Imacarosi. 
Museo  di  Palermo.  (Vedi  fig.  200). 


'')  Trattando  delle  lingue  indigene  d'Italia 
(2.^  parte  di  questo  volume)  riporterò  le  due  iscri- 
zioni di  Adernò  e  di  Centuripe*,  ricorderò  allora 
una  lamina  plumbea  del  sig.  Carlo  Gray  di  Mar- 
sala ed  alcune  altre  scrittxire  locali  verisimilmente 
in  lingue  sicule.  Occorre  però  andar  molto  cauti 
su  questo  tema  essendo  ben  noto  che  in  vari  tempi 
si  ebbero  falsificatori  di  iscrizioni  locali  in  Sicilia. 
Alcune  di  queste  trufferìe  furono  prese  per  buone 
da  un  archeologo,  che  pur  non  mancava  di  valore, 
e  si  conservano,  per  la  storia  delle  falsificazioni 
nel  museo  di  Palermo. 
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stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  le  scritture  manuali  dipinte  o  graffite 
(fig.  204)  non  sono  tali  da  permetterci  una  storia  delle  lettere  popolari 
accanto  a  quella  delle  forme  solenni,  proprie  delle  lapidi  o  delle  lamine 
metalliche.  Poco  perciò  possiamo  ricavare  per  ora  dai  frammenti  comunali, 
graffiti  0  tracciati  a  stecca  od  a  pennello  da  scrittori  indigeni  e  poco 
esi)erti  ;  ma  dobbiamo  tenerne  gran  conto  con  la  speranza  di  poterli  con- 
siderare un  principio  di  raccolta,  che  avrà  ordine  e  significato  col  crescere 
dei  documenti  di  tal  genere,  (vedi  fig.  191,  192,  204,  ed  altre). 

La  interpunzione,  nota  appena  per  qualche  esempio,  (^)  mostra  che 
gli  epigrafisti  del  V  secolo  non  avevano  ancora  la  pratica  delle  compo- 
sizioni. L' ortografia,  le  forme  grammaticali  antiquate,  la  instabilità  dei 
tipi  alfabetici,  la  persistenza  del  coppa  e  del  digamma  stanno  ad  atte- 
stare come  gli  scribi,  che  furono  contemporanei  di  Stesicoro  e  dei  Dino- 
menidi  in  Siracusa,  ponessero  gran  cura  nell'insegnamento  dell'arte  loro, 
ancora  mal  sicura  nel  suo  nascimento,  ossia  nel  periodo  corrispondente 
agli  incunabuli  per  la  stampa;  ma  ben  presto  questa  epigrafia  esotica, 
trapiantata  in  Magna  Grecia  ed  in  Sicilia,  fra  mezzo  a  popolazioni  varie 
di  idioma  e  di  pronuncia,  andò  diventando  scorretta  nelle  forme  gramma- 
ticali e  lessicali,  poiché,  al  contatto  di  idiomi  barbarici  (già  forse  modi- 
ficati con  vocaboli  presi  ad  imprestito  dai  semiti  e  dai  navigatori  preel- 
lenici d'Asia  e  d'AiTrica)  doveva  necessariamente  corrompersi. 

La  stentata  scrittura  dalle  gravi  lettere  delle  lapidi  di  Metaponto, 
di  Cuma,  di  Gela  e  di  Megara  Iblea  era  considerata  dalle  popolazioni, 
ancora  di  scarsa  cultura,  come  una  faticosa  e  difficile  usanza  sopragiunta 
d' oltre  mare,  anziché  una  semplice  tecnica  destinata  a  conservare  le  fugaci 
impressioni  del  pensiero  e  del  sentimento.  La  avversione  aperta  dei  Pita- 
gorici per  l'alfabeto  ebbe  però  scarsa  efficacia  specialmente  in  Sicilia,  ove 
la  scrittura,  già  introdotta  da  qualche  decennio,  diventò  d' uso  comune 
poco  dopo  l'età  dei  Dinomenidi,  come  dimostra  il  sorgere  d'ogni  genere 
di  prosa  intorno  a  quel  tempo. 


('»  Il  bronzo  di  Policastro  (fig.  llO.p.  ;i}94)  e  l'altro,  molto  siiiiile,  del 
«venditore  ambulante»  (fig.  151  p.  551)  hanno  le  parole  divise  con  un  punto. 
Ugual  divisione  si  vede  sul  gradino  del  tempio  di  Apollo  a  Siracusa  (fig.  105 
p.  361);  ma  due  punti  stanno  invece  sulla  lapide  di  Acri  (fig.  95  p.  316)  e  sul 
capitello  dorico  di  Megara  (fig.  62  p.  199).  Ti-c  punti  infine  si  hanno  sull'an- 
fora del  Conte  di  Siracusa  (vedi  fig.  118).  Il  distacco  delle  parole  per  spazio 
senza  punto  è  ignoto  agli  epigrafisti  italo-sicelioti  del  V  secolo. 
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3.    AN  f^  >l 


^lAtOl^/i.^<^ 


PriiiiiiLionti  di  iscrizioni  arcaiche  siceliote,  graffite  o  dipiute. 


1.  Orsi.  —  Gela.  Monumenti  autichi.  voi.  XVII,  pag.  261,  P.  198. 

2.  Orsi.  —  Gela.  Mouuuienti  antichi,  voi.  XVII.  pag.  163,  F.  120. 

3.  Salinas.  —  Notizie  degli  scavi  1896,  pag.  118.  Terranova  di  Sicilia  (Gela).  Sopra  una 
Lekitos  a  fondo  bianco  con  figure  rosse. 

4.  Orsi.  —  Notizie  degli  scavi  1900,  pag.  275.  Da  Gela.  —  Frammento  di  fondo  di  una 
kotyle.  grande  a  vernice  nera.  Le  lettere Oiaos  àvéOltjy.eì']  sono  graffite. 

5.  Orsi.  —  Gela.  Monumenti  antichi,   voi.  XVII,  pag.  279,  F.  203. 

N.B. —  Confronta  con  altri  frammenti  simili  alle  figure  131,191,  192  ed  altre  ancora 
riprodotte  in  questo  volume  ed  in  vari  luoghi  illustrate.  Anche  i  graffiti  perì»  possono  avere 
a  volte  i  caratteri  della  epigrafia  solenne,  come  ad  esempio  quelli  dell'anfora  panatenaica  di 
Taranto  o  delle  patere  Ciampolo  del  Museo  di  Palermo.  (  fig.  109  e  189).  È  assai  diflicile  il 
piìi  delle  volte  stabilire  da  siff"atti  frammenti  una  sicura  crouoli>gia,  quando  non  ricorrano 
particolari  condizioni  di  ritrovamento,  ossia  dati  archeologici  sicuri.  Nò  può  escludersi  in 
molti  casi  che  i  graffiti,  opera  di  mano  inesperta,  rappreseutino  il  principio  dell'arte  grafica 
presso  una  famiglia,  uua  confraternita  od  una  località  isolata,  anziché  le  origini  della  scrit- 
tura in  Magna  Grecia  od  in  Sicilia.  Ad  ogni  modo  le  scorrettezze  delle  epigrafi  e  le  stranezze 
dei  graffiti,  quando  questi  saranno  tornati  in  luce  in  numero  ragguardevole,  potrauuo  servire 
di  guida  nella  ricerca  delle  origini  grafiche,  mentre  per  ora  non  possono  usarsi  altro  che  per 
osservazioni  dubbiose  e  generiche.  Le  scorrettezze  della  scrittura  indicano  sempre  le  difficoltà 
che  incontravano  le  lettere  greche  penetrando  presso  popolazioni  che  avevano  proprie  tra- 
dizioni e  propri  linguaggi. 
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La  tradizione  che  attribuiva  a  Simonide  o  ad  Epicarino  la  invenzione 
delle  lettere  doi)pie  ha  dunque  un  fondo  di  verità;  perchè  effettivamente 
i  segni  per  i  e  '\)  furono  introdotti  tardi  negli  alfabeti  greci  ;  e  la 
Sicilia  probabilmente  li  conobbe  per  la  prima  volta  nelle  opere  scritte 
alla  corte  di  Gerone  P,  il  protettore  di  Pindaro  e  di  Eschilo,  come  di 
Simonide  e  di  Epicarmo.  Xel  medesimo  tempo  la  letteratura  greca  in 
Siracusa,  come  abbiamo  già  visto,  mostrava  una  particolare  tendenza  ad 
accogliere  termini  d'origine  locale;  ed  Eschilo  stesso,  secondo  gli  antichi 
scrittori,  fu  l'iniziatore  audace  di  questo  nuovo  avviamento  della  lettera- 
tura in  Sicilia.  Epicarmo  lo  seguì  su  tale  via,  come  dimostrano  i  suoi 
frammenti,  da  cui  si  ricavano  numerosi  vocaboli  di  lingue  locali  ridotti 
a  forma  e  scrittura  ellenica. 

I  freiiuenti  cambiamenti  di  popolazione  in  Siracusa  stessa  e  nel  suo 
contado;  la  lontananza  delle  varie  città  italo-siceliote,  l'una  dall'altra 
separate  da  paesi  abitati  dagli  indigeni  ;  le  rivalità,  le  concorrenze  com- 
merciali e  la  varietà  etnica  degli  stessi  abitatori  dei  quartieri  greci  presso 
i  porti  impedirono  però  il  costituirsi  di  un  vero  e  proprio  dialetto  elleno- 
siculo  atto  a  diventare  letterario,  come  l'ionico,  l'eolico,  il  dorico  o 
Tattico,  e  capace  di  avviare  le  popolazioni  isolane  ad  ellenizzarsi  intera- 
mente '^J. 

Le  epigrafi  delle  città  italo-siceliote,  tracciate  senza  preoccupazione 
di  un  lontano  avvenire,  ci  avvicinano  alla  realtà  linguistica  molto  più  della 
prosa  0  della  poesia  degli  autori  i  quali,  fossero  di  famiglia  ellenica  o 
di  famiglia  indigena,  non  potevano  usare  altro  idioma  fuor  di  quello  solo 
che  già  era  riconosciuto  letterario.  E  questo  è  dimostrato  oltre  che  dalle 
particolarità  alfabetiche,  di  cui  abbiamo  discorso  in  principio  di  questo 


'^'  Molti  grammatici  o  g'iottologi  moderni  si  sono  affannati  per  trovare  un 
dialetto  elleno-siculo  lottando  con  le  difficoltrà  di  un  materiale  insufficiente  e  g'iu- 
stificando  cosi  la  mancata  dimostrazione.  Vale  per  tutti  Arens,  De  dialecto  si- 
lula.  Munster,  186S,  che  nell'esame  grammaticale  dimostrò  soltanto  la  unità 
della  lingua  ellenica  in  Siracusa,  da  Epicarmo  ad  Archimede.  Per  il  lessico  di 
(juesto  supposto  dialetto  elleno-siculo,  oltre  che  nelle  epigrafi,  si  trovano  elementi 
negli  scrittori  latini,  in  Esichio,  e  nei  frammenti  della  commedia  siracusana. 
(Questi  termini  (quasi  tutti  sostantisa)  non  costituiscono  però  un  dialetto  sice- 
liota  organicamente  fuso,  ma  solo  elementi  di  vocabolario  locale,  accolti  dagli 
scrittori  greci  o  latini.  Dovrò  prenderli  perciò  in  esame  trattando  delle  lingue 
indigene  d' Italia,  anzicliè  nel  presente  libro  destinato  allo  studio  delle  lingue 
esotiche:  greca,  fenicia  e  gallo-iberica. 
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capitolo,  anche  dallo  stato  di  immobilizzazione  di  un  dialetto  ellenico  uni- 
forme, (''  conservato  per  vari  secoli  dai  poeti  e  prosatori  in  Italia  ed  in 
Sicilia,  pili  tenacemente  che  in  Grecia.  Nelle  città  dette  achee,  non  meno 
che  in  Reggio,  in  Locri  ed  in  Taranto,  si  scriveva  il  dialetto  con  la  ca- 
ratteristica a;  e  si  mantenevano  le  forme  originarie  con  le  vocali  lunghe, 
senza  mai  mitigare  co  ed  y]  (s)  nei  dittonghi  oo  ed  st  (^' .  Era  questo  il  dorico 
qual  si  suppone  che  fosse  stato  nel  Peloponneso  verso  il  VI  secolo,  epoca 
a  cui  risalgono  i  poeti  lirici  vaganti  o  maestri  dei  cori,  come  pure  le  più 
antiche  scritture  italiote'^'. 

Lo  stesso  linguaggio  letterario  ed  epigrafico  si  stabilì  in  Siracusa,  per 
diretta  relazione  con  Corinto.  Ed  appunto  nella  città  dei  Dinomenidi  e 
dei  Dionìsi  il  dialetto  in  «  costituì,  nel  corso  di  tre  secoli,  un  gruppo 
particolare  illustrato  dalla  commedia  siceliota,  dai  mimi,  dalla  prosa 
scientifica  di  Archimede  e  dalla  letteratura  idilliaca. 


(^1  Per  chiarezza  di  esposizione  siamo  obbligati  a  chiamare  dialetti  quelle 
lievi  differenze  che  hanno  fatto  dividere  la  letteratura  ellenica  sotto  l'aspetto 
linguistico  in  vari  gruppi,  cioè  l'ionico,  l'eolico,  il  dorico  e  l'attico.  Queste  diffe- 
renze, originate  certamente  da  varietà  di  pronuncia  popolare  nella  lingua  let- 
teraria per  diversità  fonetiche  primitive  delle  popolazioni  della  Grecia,  non  sono 
però  tali  da  giustificare  oggi  il  nome  di  dialetto,  più  propriamente  usato  ad  in- 
dicare una  corruzione  linguistica,  che  tende  a  specializzarsi  organicamente.  Dagli 
omeridi  fino  ai  Bizantini  si  ha  infatti  nel  complesso  della  lettei-atura  ellenica  una 
unità  ben  determinata  sotto  1'  aspetto  idiomatico;  né  le  differenze  dei  cosi  detti 
dialetti  con  caratteristica  a  od  r;  danno  alcun  lume  sulle  condizioni  linguistiche 
degli  ioni,  dei  protoelleni,  degli  italici  e  di  tanti  altri  popoli,  presso  i  quali  la 
lingua  greca  diventò  letteraria  ed  epigrafica  espandendosi  sulle  coste  del  Mediter- 
raneo. Anzi  in  questo  caso  la  parola  dialetto  è  tale  da  generare  equivoci,  perchè 
può  far  credere  che  si  tratti  di  ling'ua  parlata  e  familiare  quasi  in  contraposto  della 
lingua  letteraria;  mentre  questi  dialetti  sono  eminentemente  letterari,  anzi  addi- 
rittura una  varietà  letteraria  e  niente  altro.  Vedremo  nella  seconda  parte  di  questo 
volume,  sulle  lingue  indigene  d' Italia,  a  quali  errori  fu  condotta  la  scienza  mo- 
derna dai  glottologi  che,  confrontando  fra  loro  le  lingue  letterarie  dell'antichità, 
il  sanscrito,  il  greco,  il  latino,  il  tedesco,  in  mancanza  dei  dialetti  familiari,  ne 
trassero  conseguenze  di  parentele  etniche  e  dipendenze  storiche  in  aperto  con- 
trasto con  gli  accertamenti  antropologici,  geog'rafici  ed  economici  dei  vari  popoli. 

(2)  G.  Meyer.  —  Griech.  Grammatik  2.«  ed.  p.  XIX  e  seg.  —  Rzach  d.  Dial. 
des  Hesiodos  in  Grammaire  compare  de  Riedmann  et  Goelzek  p.  19  Voi.  1  — 
E.  Zarxcke  die  Entstehung  der  gr.  Litteratursprachen  Leipzig  1890. 

(•^1  Allo  stesso  gruppo  appartiene  anche  la  lingua  detta  «dialetto  di  Eraclea» 
dalle  tavole  in  bronzo  raccolte  ove  sorse  questa  città  presso  l'antica  Siris.  Ma 
le  tavole  di  Eraclea,  oggi  nel  museo  di  Napoli,  in  caratteri  neo-tarantini  del 
III  secolo,  danno  lo  stato  della  lingua  ellenica  in  Italia  in  epoca  già  lontana 
dalle  origini  della  letteratura  italo-siceliota. 
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Gli  scrittori,  come  gli  epigrafisti  italo-sicelioti,  stanno  dunque  a  dimo- 
strare un  solo  e  comune  sforzo  di  tutte  le  città  marittime  d'occidente  per 
elevare  a  dignità  letteraria  un  tipo  particolare  di  lingua  ellenica,  introdotto 
in  Italia  nel  VI  secolo  e  conservato,  senza  notevoli  alterazioni,  nei  tempi 
successivi;  e  ciò  per  tradizione  epigrafica  e  per  lontananza  dai  grandi 
centri,  come  Atene  od  Alessandria,  ove  i  mutamenti  nell'arte  di  comporre, 
e  di  scrivere,  erano  più  rapidi  e  continuati.  Archita,  il  filosofo  pitagorico 
vissuto  a  Taranto  verso  il  400  a.  C,  era  citato  dai  grammatici  greci  ad 
esempio  di  purezza  nella  prosa  del  dorico  severo,  come  Epicarmo  nella 
poesia.  Platone  ammirava  sopra  tutto  i  mimi  di  Sofrone  per  questa  me- 
desima proprietà  di  linguaggio;  eia  commedia  tarantina  di  Rintone,  la 
commedia  siceliota  ed  i  mimi  siracusani  si  mantenevano  fedeli  al  mede- 
simo tipo  di  lingua  letteraria,  sebbene  la  poesia  tendesse  a  conservare 
uno  stato  di  superiorità  per  vocaboli  e  stile,  anche  a  costo  di  apparire 
artificiosa. 

Della  lingua  ellenica  veramente  parlata  sulle  coste  dell'Italia  meri- 
dionale e  della  Sicilia  nell'  Vili  e  nel  VII  secolo,  secondo  la  tradizione, 
dobbiamo  dunque  concludere  che  non  abbiamo  alcuna  notizia,  uè  diretta, 
né  indiretta;  anzi  la  diff"usione  del  dialetto  in  a,  che  fu  elaborazione  di 
poeti  lirici  del  Peloponneso  nel  VI  secolo;  la  epigrafia  nascente  intorno 
al  500  a.  C.  in  ogni  luogo,  a  Metaponto,  a  Taranto,  a  Cuma,  a  Gela,  a  Sira- 
cusa; la  monetazione  primitiva  della  medesima  età;  la  mancanza  completa 
di  notizie  storiche  sulle  origini  delle  città  marittime  e  la  conseguente  for- 
mazione di  leggende,  costituiscono  un  complesso  di  indizi,  dai  quali  si 
può  dedurre  che  la  immigrazione  sistematica  dei  greci  verso  lo  stretto 
ed  il  mare  di  Sicilia  ebbe  principio  solo  col  VI  secolo  e  che  la  elleniz- 
zazione  totale  o  parziale  delle  città  marittime  non  risale  oltre  il  V  secolo. 

I  poeti  lirici  delle  scuole  di  Reggio  e  di  Locri  nel  VI  secolo,  Xanto, 
Senocrito,  quel  Cineto  che  per  primo  recitò  i  canti  omerici  in  Siracusa 
e  gli  autori  delle  poesie  che  gli  antichi  attribuivano  ad  Ibico  ed  a  Ste- 
sicoro  furono  probabilmente  i  primi  introduttori  del  dialetto  dorico  e  let- 
terario nelle  città  d' Italia  e  di  Sicilia.  Essi  dovevano  essere  alla  lor  volta 
imitatori  di  rapsodi  venuti  dalla  Beozia,  dal  Peloponneso  e  da  Corinto,  se 
pur  non  venivano  essi  stessi  od  i  loro  maestri  da  tali  località;  e  poterono 
costituire  perciò  quel  dialetto  particolare  della  lirica,  che  si  mantenne  inal- 
terato fino  nel  coro  della  tragedia  attica  posteriore.  Una  tale  lingua,  so- 
lenne anziché  popolare,  ricorreva  sistematicamente  a  forme  non  più  viventi 
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ed  alla  ricerca  dei  modi  omerici  ;  si  creava  così  in  paese  forestiero  un  lin- 
guaggio poetico  e  ricercato,  assolutamente  indipendente  dalle  favelle  locali 
e  disposto  ad  isolarsi  anche  dalla  viva  fonte  del  parlare  ellenico,  certo 
molto  vario  e  scorretto  negli  stessi  quartieri  greci  delle  città  marittime 
della  costa  italica  o  sicula  o  tirrena.  La  medesima  varietà  e  scorrettezza 
degli  italo-sicelioti,  costretti  ad  accogliere  termini  barbarici  dai  Bruzi,  dai 
Siculi,  dai  Campani  in  mezzo  ai  quali  vivevano,  doveva  facilitare  nei  se- 
coli seguenti  la  uniformità  e  persistenza  di  questa  vecchia  lingua,  in  pre- 
valenza poetica  ed  adottata  dagli  Stati  negli  atti  pubblici  e  legali.  Così 
gli  aedi  (che  nell'età  dell'entusiasmo  eroico,  vagando  sui  mari,  avevano 
accolto  incessantemente  nuovi  elementi  idiomatici,  imponendo  sulle  coste 
d'Asia,  nell'Arcipelago  ed  in  Grecia,  la  superiorità  di  una  lingua  in  con- 
tinuo accrescimento)  giunti  come  semplici  improvvisatori  e  maestri  di 
canto  sulle  coste  del  mare  Ionio  ed  in  Sicilia,  dovettero  restingere  anche 
la  lingua  ad  una  funzione  artificiosa  e  conservativa.  I  lirici  italo-sicelioti 
del  VI  secolo,  trovandosi  in  paese  lontano  dai  luoghi  d'origine  della  poesia, 
ridussero  la  lingua  grega  a  forma  timida  invece  che  ardita,  ad  una  rievoca- 
zione e  propagazione  del  passato,  anziché  ad  un'arma  potentissima  di  assor- 
bimento civile  e  di  progresso  intellettuale,  come  l'avevano  voluta  gli  omeridi. 

Delle  relazioni  delle  città  italo-siceliote  con  la  civiltà  ionica  d'Asia  si 
hanno  notevoli  tracce  anteriori  all'età  in  cui  si  introducevano  in  occidente 
l'alfabeto,  la  lirica  ellenica  e  la  recitazione  dei  poemi  eroici.  Ma  alla 
fine  del  VI  secolo  tutte  le  immaginazioni,  anziché  a  Samo  od  a  Mileto, 
erano  volte  ormai  al  santuario  di  Delfo  ed  all'agone  di  Olimpia,  situati 
l'uno  e  l'altro  in  paese  dorico.  Così  anche  la  prosa  epigrafica,  da  prima, 
e  la  prosa  letteraria,  poco  dopo,  si  svolsero  nel  dialetto  già  introdotto 
dai  lirici.  La  lingua  dorica  del  VI  secolo  diventò,  su  tutte  le  coste  di 
Italia  r  idioma  usato  comunemente  per  le  iscrizioni  e  per  i  trattati,  per  la 
eloquenza  di  apparato  e  per  il  teatro  comico,  elevato  a  forme  aristocra- 
tiche in  Siracusa  dal  greco  Formide  e  dai  siciliani  Epicarmo  e  Dinoloco. 

La  lingua  dei  poeti  italo-sicelioti,  con  le  sue  lievi  variazioni,  quasi 
personali,  del  dialetto  in  al^),  rivela  quello  stato  di  idioma  letterario 
indipendente  dalle  favelle  correnti,  che  fu  una  necessità  nel  tempo  antico, 
perchè  non  si  potevano  far  diventare  letterari  d'un  colpo  gli  idiomi  in- 


W  Per  i  comici  abbiamo  già  visto  che  scarseggia  il  materiale.  Quanto  al  così 
detto  dialetto  idilliaco  vedi  Legrand,  Theocrite  op.  cit. 
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digeni,  rozzi,  poveri  e  pieni  di  suoni,  che  le  sole  lettere  greche  o  latine 
non  avrebbero  potuto  neppur  trascrivere.  Questo  stato  di  una  civiltà 
bilingue  fu  perciò  una  caratteristica  di  quasi  tutte  le  città  a  noi  note 
del  mondo  antico,  eccettuate  solo  in  parte  Atene  o  Roma  o  le  loro  di- 
rette colonie  <^'.  Così  si  capisce  perchè  la  commedia  ed  il  mimo  in  Magna 
Grecia  ed  in  Sicilia  dovessero  tenersi  in  ogni  tempo  ligie  alle  forme  do- 
riche, già  antiquate  in  Corinto  o  nel  Peloponneso.  Finalmente  anche  in 
Teocrito  si  nota  una  mescolanza  di  lingua  epico-dorica,  che  fu  detta  "  lingua 
idilliaca  „;  ed  il  Legrand  cita  numerosi  esempi,  dai  quali  apparisce  lo  sforzo 
del  poeta  per  far  rivivere  forme  dell'antica  lirica  eolica.  Finalmente  Ar- 
chimede conservava  ancora  nella  prosa  (unico  fra  gli  scrittori  del  suo 
tempo  )  il  dialetto  dorico  con  le  caratteristiche  originarie,  non  molto  al- 
terate dai  secoli,  ne  dalla  lontananza  dai  luoghi  d'origine.  Dal  principio 
delle  scuole  liriche  di  Reggio  e  di  Locri  fino  alla  caduta  di  Siracusa  il  dia- 
letto in  a  resta  così  solo  e  dominante  nella  poesia,  nella  epigrafia  e  nella 
prosa  letteraria  in  Italia  ed  in  Sicilia,  senza  che  la  lingua  riveli  le  influenze 


O  Questo  stato  del  dialetto  in  7,  diventato  lingua  letteraria  per  la  poesia 
e  la  epigrafìa  in  tutte  le  città  marittime  dalla  popolazione  e  dagli  idiomi  di- 
versi, non  potrò  ben  chiarirlo  altro  che  nella  2"  parte  di  questo  volume  sulle 
lingue  indigene.  Tratterò  allora,  con  dati  e  citazioni,  delle  condizioni  particolari 
del  mondo  antico,  dimostrando  come  nell'India,  in  Mesopotamia,  in  Egitto,  non 
meno  che  in  Grecia  ed  in  Roma,  le  lingue  letterarie  furono  cosa  ben  diversa  dalle 
favelle  parlate,  le  sole  che  potrebbero  esser  di  guida  ad  una  ricerca  etnica  per 
mezzo  della  glottologia.  Ma  gli  studiosi  di  etimologie  e  grammatiche  comparate 
nel  secolo  scorso  commisero  l'errore  di  trarre  leggi  fonetiche  e  conseguenze 
etniche  dallo  studio  del  sanscrito,  del  greco,  e  del  latino,  come  se  queste  fossero 
vive  testimonianze  del  parlar  popolare,  mentre  non  sono  che  lingue  nobili,  in 
gran  parte  artificiose  per  opera  di  scribi  e  grammatici,  e  modellate  l'ima  siil- 
l'alti-a  nelle  loro  forme  definitive,  ossia  nel  passaggio  da  favelle  vaganti  a  forme 
collegate  per  un  periodo  scritto.  La  lingua  latina  di  Plauto  era  già  uno  sforzo 
letterario  dei  Romani  del  tempo,  diversi  di  lingua  e  di  coatumi,  come  dice  Livio. 
Lo  stile  di  Plauto,  di  Ennio,  di  Pacuvio,  modellato  sui  commediografi  tarantini 
e  campani,  come  i  soggetti  stessi  della  commedia  romana,  assunse  un  carattere 
formalistico  con  un  vocabolario  in  parte  esotico  ed  in  parte  derivato  dalle  lingue 
popolari  della  stessa  Roma.  Il  latino,  idioma  di  tarda  formazione,  fu  modellato 
sulla  letteratura  ellenica,  come  sostenevano  i  grammatici  antichi;  eppure  ben  presto 
come  espressione  letteraria  di  lìdiiin  n'publ)licana,  nata  solo  in  i)arte  dalle  favelle 
locali,  si  introdusse  rapidamente  in  tutta  Italia,  in  Gallia,  Spagna,  Affrica  ecc., 
ove  per  molti  secoli  fu  la  lingua  delle  epigrafi,  delle  leggi,  della  letteratura,  della 
religione,  ma  indipendente  da  infiniti  dialetti  hicali,  che  finirono  per  morire  nelle 
formazioni  neo-latine,  diventato  letterarie  alla  lor  volta.  Non  molto  differente  da 
quello  che  era  il  latino  in  Gallia  ed  in  Spagna  nei  primi  secoli  dell'  impero  fu  la  con- 
dizione del  dialetto  in  «  in  Reggio,  in  Siracusa  ed  in  Taranto  fra  il  VI  ed  il  III 
secolo  a.  C.  E  lo  stesso  fenomeno  si  ripete  oggi  in  Asia,  in  Affrica  od  in  America 
per  tante  lingue  indigene  di  fronte  al  francese,  all'  inglese  od  allo  spagnolo. 
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diverse,  che  si  avrebbe  ragione  di  supporre  tenendo  conto  delle  rivalità  po- 
litiche come  delle  tradizioni  e  leggende  ioniche,  alternate  in  tanti  luoghi 
con  tradizioni  e  leggende  doriche  od  attiche.  La  lingua  ionica  si  trova  però, 
per  eccezione  (che  conferma  la  indipendenza  della  lingua  letteraria  dalle 
favelle  familiari)  anche  presso  alcuni  scrittori  isolati.  La  scelta  della  forma, 
così  detta  dialettale,  dipendeva  a  volte  dal  genere  di  arte  e  dai  modelli 
che  uno  scrittore  si  poneva  dinanzi,  riuscendo  così  arbitraria  e  consigliata 
dalle  circostanze,  anziché  dalla  consuetudine  familiare  o  cittadina. 

Teognide  scrisse  in  lingua  mista,  fondamentalmente  ionica,  con  molte 
forme  doriche;  ma  le  riserve  che  abbiamo  fatto  sulla  nascita  e  sull'opera 
di  questo  antico  poeta,  il  quale  compose  il  carme  a  Cimo  stando  in  lon- 
tano esilio  (vedi  p.  197  e  segg.),  ci  impediscono  di  tentare  una  spiega- 
zione del  suo  dialetto,  diverso  da  quello  usato  nella  Sicilia  del  suo  tempo. 

Altra  eccezione  fu  Parmenide,  il  grande  filosofo  del  V  secolo  in  Elea, 
autore,  in  dialetto  ionico,  di  quel  poema  didattico  che  tanta  efficacia  esercitò 
sul  pensiero  delle  stesse  scuole  di  Atene;  ma  Parmenide  era  discepolo 
0  seguace  del  vecchio  Senofane  di  Colofone  e  svolgeva,  sotto  una  certa 
influenza  pitagorica,  dilfusa  in  tutta  Italia,  le  teorie  fisiche  dei  greci 
d'Asia,  da  Talete  in  poi.  E,  poiché  il  suo  pensiero  si  era  formato  in 
gran  parte  sui  poemi  scientifici  in  forma  ionica  dell'Asia  minore,  è  ben 
naturale  che,  nel  riassumere  il  proprio  insegnamento  in  un  poema,  adot- 
tasse le  forme  linguistiche  dei  suoi  maestri. 

Uguale  spiegazione  può  darsi  della  lingua  ionica  di  Antioco  Sira- 
cusano, imitatore  di  Erodoto  e  fonte,  secondo  alcuni,  di  Tucidide.  An- 
tioco, come  abbiamo  visto,  visse  lungamente  in  patria  quando,  già  il 
dialetto  dorico  era  usato  comunemente  da  epigrafisti  e  poeti  ;  ma  la 
prosa  narrativa  era  appena  nascente.  La  lingua  di  Antioco  dipende  dunque 
dalle  incertezze  di  un  nuovo  genere  di  letteratura;  e,  poiché  il  modello 
massiuìo,  quasi  unico,  di  narrazione  storica  era  Erodoto,  vissuto  e  morto 
pochi  anni  prima  in  Magna  Grecia,  lo  scrittore  siracusano  dovette  se- 
gui)-ne  l'esempio  usando  il  dialetto  con  caratteristica  in  r^. 

La  grande  letteratura  attica  fu  ben  nota  in  Siracusa;  in  Italia  si 
diffuse  prima  da  Turio,  poi  da  Taranto.  Ma,  salvo  gli  scrittori  nati  in 
Italia  od  in  Sicilia  e  vissuti  in  Grecia,  come  Lisia,  Timeo  di  Tauromenio, 
Alexis  e  tanti  altri,  l'atticismo  per  lungo  tempo  non  ebbe  notevole  in- 
fluenza sulla  lingua  letteraria  degli  italo-sicelioti,  ormai  stabilita  in  forme 
tradizionali  ed  inalterabili.  Soltanto  le  cadute  di  Taranto  e  di  Siracusa 
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permisero  il  costituirsi  di  un  nuovo  centro  letterario  strettamente  mo- 
dellato su  quelli  ellenici,  nuova  imitazione  stilitica  e  grammaticale  del 
dorico  severo,  ma  con  lingua  rifusa  sulla  base  di  un  vocabolario  in  parte 
esotico  ed  in  parte  indigeno.  Tale  fu,  come  vedremo  in  seguito,  l' idioma 
di  Roma,  diventata  capitale  del  mondo;  e  perciò  capace  di  emanciparsi  dal 
dominio  già  antico  ed  incontrastato  dei  vecchi  dialetti  ellenici,  penetrati, 
come  unico  mezzo  letterario,  nei  mari  d' Italia. 

Dalle  forme  linguistiche  e  grammaticali  degli  autori  e  degli  epigrafisti 
è  dunque  impossibile  trarre  argomento  di  negazione  o  conferma  alle 
tradizionali  origini  achee  o  doriche  o  ioniche  delle  diverse  città  italo- 
siceliote.  Sarebbe  errore  grave  il  credere  che  la  lingua  dorica  di  Ste- 
sicoro  0  la  ionica  di  Parmenide  o  l'attica  di  Alexis  rappresentino  qual- 
che cosa  delle  favelle  volgari  ad  Imera  od  a  Velia  od  a  Turio  nel  VI, 
V  e  IV  secolo.  Né  il  dorico  di  Epicarmo,  né  l' ionico  di  Antioco  hanno 
valore  altro  che  per  attestare  le  particolari  condizioni  di  nuovi  generi 
letterari,  iniziati  al  tempo  loro  nella  poesia  e  nella  prosa (^).  Lo  studio 


(^)  Sui  dialetti  della  letteratura  greca  è  stato  scritto  e  riscritto;  ma  la  critica 
in  sostanza  non  ha  fatto  che  porre  in  evidenza  la  impossibilità  di  una  classi- 
ficazione. La  lingua  greca  nacque  da  fonti  asiatiche  di  tipo  indo-iranico;  e  la 
poesia  eroica,  di  cui  è  rimasta  testimonianza  nei  poemi  omerici,  fu  il  campo 
di  elaborazione  delle  forme  idiomatiche,  di  regolarizzazione  della  grammatica 
e  di  conservazione  tradizionale.  Così  i  poemi  diventarono  il  g"ran  modello  dello 
scrivere  ellenico.  Sul  dialetto  dorico  dei  lirici  italioti  e  sicelioti  vedi  Miche,  De 
dialectis  Stesichori,  Ibt/ci,  S/monidis,  Bacchijlidis,  alion.cmque  poetaruvi  chnricorum 
cum  pindarica  comjyaratis.  Lipsiae  1879.  Holsten,  De  Stesichori  et  Ihyci  dialecto 
et  copia  verborum.  Gryphiswald.  1884.  Sulla  introduzione  di  vocaboli  siculi  nella 
poesia  di  Eschilo  e  di  Epicarmo  vedi  Ahrens,  De  dialecto  aicula.  Miinster  1868. 
Alti'i  invece  hanno  esaminato  i  testi  filosofici  di  Timeo  di  Locri  e  di  Archita 
di  Taranto,  per  ricavarne  un  dialetto  dei  pitagorici.  Matthaei,  De  dialecto  Phi- 
thagoreorum.  Gottingae  1878.  Ma  successivamente  è  stato  sostenuto  che  tali  testi 
in  pi-osa  furono  più  volte  adattati  e  rimaneggiati  sotto  l'azione  della  zoiv/j.  Siamo 
dunque  ben  lontani  da  conoscere  un  dialetto  greco  veramente  parlato  in  Magma 
Grecia;  e  lo  stesso  può  dirsi  della  lingua  di  Siracusa.  Le  parole  di  origine  sicula 
usate  da  Eschilo  sono  7  od  8.  Vedi  Woi.fgangus  Aly.  De  Aeschyli  copia  ver- 
borum capita  selecta.  Berolini  apud  Weidmannos  1906.  Le  caratteristiche  che 
offi-ono  i  pochi  elementi  sicuri  del  dialetto  siracusano  sono  insufficienti  per  dare 
una  fisonomia  dialettale  o  non  hanno  raggiunto  la  prova  della  propria  par- 
ticolarità. Fra  i  caratteri  fonetici  si  nota  la  v  per  >-  (  %'y-rj-rj\  in  Epicarmo 
fram.  31  e  nei  nomi  propri);  fra  le  proprietà  morfologiche  furono  osservati  i 
perfetti  coniugati  come  presenti  ((sy"^''-'  i"  Epicarmo  fram.  75).  Si  notano  anche 
nei  poeti  sicelioti  parole  usate  in  senso  diverso  dal  comune.  Vedi  Domenico 
Pezzi.  La  lingua  greca  antica.  Torino  Loescher  1888,  volume  di  chiara  esposi- 
zione e  con  numerose  note  sul  grave  argomento  dei  dialetti  greci.  Ma  già  nel 
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delle  condizioni  etniche  della  Sicilia  e  dell'  Italia,  dedotto  dalle  condi- 
zioni linguistiche  di  Siracusa  o  di  Taranto,  resterebbe  ancora  da  fare 
sugli  idiomi  indigeni,  intorno  ai  quali  non  ci  da  lume  alcuno  la  letteratura 
e  ben  poco  la  epigrafia  ellenica,  che  seguiva  da  presso  i  modelli  letterari. 
Ditfiisiotte  della  epigrafìa  ellenica  iu  Italia.  —  La  epigrafia  arcaica 
della  Magna  Grecia  e  della  Sicilia  può  dirsi  che  termini  verso  l'età  di 
Dionisio  il  vecchio,  ossia  col  finire  del  V  secolo,  epoca  nella  quale  la  q 


V  secolo  Teognide  di  Megara  nella  poesia,  come  Antioco  Siracusano  nella 
storia  e  Parmenide  di  Elea  nel  poema  filosofico,  si  allontanano  dai  dialetti  che 
si  crederebbei'o  stabiliti  nelle  città  loro.  Comincia  poi  la  influenza  attica  da 
Turio  della  Magna  Grecia,  strettamente  collegata  con  Atene.  E  si  viene  infine 
ai  dialetti  anche  più  manifestamente  letterari,  come  quello  della  poesia  buco- 
lica, che  si  riduce  in  sostanza  alla  lingua  di  Teocrito,  lievemente  varia  dall'uno 
all'altro  idillio;  tanto  che  alcuni  di  questi  furono  detti  Sojpixoj-sf/'z  per  un  carat- 
tei'e  dorico  spiccato,  sebbene  misto  ad  elementi  eolici  ed  epici  (vedi  Pezzi  pag. 
399  e  Legrand  op.  cit.).  Sui  dialetti  di  Locri,  di  Gela  e  di  Agrigento  poco  o 
nulla  sappiamo,  oltre  le  scarse  epigrafi  ;  né  le  più  antiche  città  calcidiche,  Nasso, 
Eeggio  e  Cuma,  ci  è  noto  che  avessero  un  particolare  dialetto  arcaico,  come 
sarebbe  naturale  il  supporre  per  la  loro  storia.  Ma  neppur  Taranto  (città  elle- 
nizzata ])iù  tardi  delle  altre  di  Magna  Grecia  e  diventata  gran  centro  di  diffu- 
sione della  cultura  ellenica  nel  IV  secolo  fino  in  Campania  ed  a  Roma)  ebbe 
un  dialetto  proprio,  non  ostante  il  fiorire  della  commedia  di  Rintone,  creduta 
da  molti  testimonianza  diretta  del  parlar  popolare,  e  che  invece  fu  sfoi'zo  let- 
tei'ario  dell'arte  locale  in  lingua  greca  ossia  esotica.  In  simile  condizione  a  quella 
dei  teatri  siracusano  e  tarantino  si  trovarono,  poco  dopo,  auche  il  teatro  e  la 
letteratura  di  Roma  al  tempo  di  Ennio,  di  Accio,  di  Pacuvio  e  di  Plauto,  perchè, 
rispetto  alla  lingua  latina  appena  formata,  le  loro  opere  furono  sforzi  lette- 
rari, modellati  in  tutto  sulle  foi-me  elleniche;  mentre  rispetto  all'arte  dei  greci 
ed  alla  critica  dei  grammatici  sembrarono  invece  opere  popolari,  in  cui  si  cre- 
dette di  poter  distinguere  meglio  l'impronta  orig'inaria  della  nuova  lingua  e  della 
nascente  letteratiira  locale.  Cosi  a  seconda  dei  casi  e  delle  condizioni  storiche  va- 
riavano i  fenomeni  di  adattamento  della  lingua  e  dello  stile  ellenico  in  occidente. 
Il  dialetto  di  Eraclea  (noto  per  le  famose  tavole  che  si  conservano  nel  museo  di 
Napoli  e  che  rappresenta,  secondo  alcuni,  il  dialetto  tarantino  riformato)  si  man- 
tiene sotto  certi  rapporti  severamente  dorico,  accettando  però  anche  forme  at- 
tiche e  comixni.  Il  digamma  é  tralasciato,  né  l'uso  dello  spirito  aspro  è  regolare. 
Vedi  Peyron.  La  jn-ima  tavola  di  Eraclea  illìistrata  in  Memorie  della  R.  Acca- 
demia delle  scienze  di  Torino  2."  serie  tom.  XXVI,  ii.  Sulla  lingua  di  Archi- 
mede, ove  abbondano  forme  comuni,  anche  quando  appare  più  spiccato  il  do- 
rismo,  vedi  Hbiberg  Ueb.  den  Dialekt  des  Archhnedes  in  Jahrhilcker  f.  class. 
Ph'dologie  XIII  Suppl.  B.  p.  543-6fi;  e  del  medesimo  autore:  Quaest.  archimedeae, 
Hauniae  1879.  In  tanta  varietà  di  caratteristiche  dialettali  della  letteratura  italo- 
siceliota  dal  VI  al  III  secolo  a.  C,  non  dobbiamo  dunque  credere  mai  di  aver 
dinanzi  testimonianze  di  linguaggi  ellenici  Iliventati  locali  in  occidente;  ma 
sempre  adattamenti  letterari,  della  tradizione  greca  più  antica,  in  paese  stra- 
niero e  fra  mezzo  a  favelle  indigene  varie  ed  incolte.  Le  modificazioni  succes- 
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comincia  a  trovarsi  conmnemente  in  funzione  di  vocale  ed  appare  Tco 
nelle  iscrizioni  (''. 

Così  aveva  termine  il  periodo  di  introduzione  delle  lettere  e  della 
letteratura  greca  in  Italia  ed  in  Sicilia.  I  coloni  greci,  da  prima  poco 
numerosi  per  le  difficoltà  del  navigare  e  poco  colti,  perchè  fuggiaschi  più 
che  emigranti,  avevano  stabilito  nel  VI  secolo  quartieri  ellenici  in  Crotone, 
in  Reggio,  in  Siracusa,  in  Cuma,  ma  forse  non  ancora  a  Sibari  e  Taranto, 
potenti  centri  di  civiltà  indigena.  I  poeti  lirici  del  Peloponneso  erano  so- 
pragiunti a  portar  l'arte  e  la  cultura  fra  i  compatriotti  emigrati  in  terre 
lontane;  e  le  popolazioni  dei  quartieri  commerciali  delle  città  poterono 
diventare  allora  potenti  anche  nelle  lotte  cittadine,  finite  in  Magna  Grecia 
con  la  cacciata  dei  Pitagorici  ed  in  altri  luoghi  con  la  esaltazione  al  trono 
di  tiranni  d'animo  e  di  cultura  ellenica,  come  Anassila  di  Reggio,  Cerone 
di  Siracusa  e  Terone  di  Agrigento. 

Il  V  secolo  fu  perciò  il  secolo  aureo  delle  lettere  greche  in  Italia  ed  in 
Sicilia,  come  in  Grecia.  Le  democrazie,  succedute  ai  tiranni,  andavano 
sempre  più  ellenizzando  se  stesse  ed  il  paese  con  l'arte  e  con  le  lettere.  Ma 
la  spedizione  degli  Ateniesi  contro  Siracusa  ridestò  in  tutte  le  città  italo- 
siceliote,  ormai  progredite  nella  civiltà,  un  elevato  senso  di  indipendenza 
e  di  patriottismo,  per  cui  i  cittadini  cominciarono  a  trattare  e  stabilire  rela- 
zioni amichevoli  coi  Siculi,  coi  Bruzzi,  coi  Lucani,  ossia  con  gii  indigeni. 
Tale  fu  la  politica  che  trovò  la  sua  massima  espressione  in  Dionisio  il 
vecchio,  veramente  un  gran  principe  che  per  40  anni  si  adoprò  a  com- 

sive,  subite  dai  dialetti  letterari  dei  greci  in  Asia  o  nel  Peloponneso  od  in  Attica, 
avevano  poi  una  ripercussione  sugli  scrittori  italioti  e  sicelioti.  Gli  elementi  locali 
sono  sempre  incerti  e  scarsi;  per  cui  la  letteratura  italo-siceliota  non  ha  quasi 
alcun  valore  per  le  ricerche  etniche  per  mezzo  della  glottologia  comparata.  Gli 
emigranti  preellenici  d'Asia,  e  poi  i  navigatori  ellenizzanti  del  VI  e  V  secolo,  erano 
vari  di  stirpe,  di  costumi  e  di  lingue,  sebbene  gli  idiomi  loro  fossero  in  prevalenza 
indo-iranici,  anziché  semitici.  Per  mezzo  di  questi  pirati  o  fuggiaschi  deirVIII-VII 
secolo,  che  portarono  in  Italia  la  civiltà  orientale,  la  vite  e  l'ulivo  da  frutto,  l'arte 
tessile  e  la  religione,  la  pittura  e  gli  ornamenti,  penetrarono  nelle  lingue  italiche 
anche  numerosi  vocaboli  e  forme  grammaticali  di  tipo  indo-iranico,  senza  riscontro 
nei  dialetti  ellenici.  Vedremo  tutto  ciò  nella  II  parte  di  questo  volume,  rico- 
noscendo che  i  greci  del  VI-V  secolo  rappresentarono  l'ultima  fase  di  una  cor- 
rente emigratoria  di  Lidi,  Cilici,  Focesi,  Calcidesi,  Ciprioti,  Cretesi  ecc.  che  la 
storia,  sorgendo  in  Italia  soltanto  nel  V  secolo,  non  fu  in  grado  di  rintracciare; 
ed  attribuì  tutto  ai  soli  greci  contemporanei  ed  ai  loro  supposti  antenati. 

(i^  L'o)  non  appare  nelle  monete  di  Siracusa  altroché  sotto  la  seconda  de- 
mocrazia. Probabilmente  anche  prima  di  quell'epoca  si  trova  sulle  monete  di 
Locri  Epizefiria. 
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battere  i  Cartaginesi  e  ad  allontanare  i  greci  da  Siracusa,  da  Reggio  e 
da  Crotone,  mirando  a  creare  una  nuova  civiltà  nata  da  quella  greca, 
ma  indipendente  e  libera  nelle  sue  aspirazioni.  Timoleonte  rappresentò 
una  breve  reazione  del  partito  ellenico  contro  questa  italicità  in  forma- 
zione, che  andò  sempre  più  costituendosi  sotto  Agatocle  e  Gerone  II, 
spianando  la  via  all'opera  compiuta  solo  più  tardi  da  Roma. 

Le  vicende  delle  lettere  greche  in  Italia  ed  in  Sicilia  seguono  na- 
turalmente queste  condizioni  politiche  e  le  varie  fasi  della  civiltà  orien- 
tale, che  dall' Egeo,  lentamente,  si  propagava  su  tutti  i  mari  d'Italia, 
d'Africa  e  di  Spagna. 

Col  principio  del  IV  secolo  si  cominciano  pure  a  trovare  le  defixiommi 
0  devotionum  tdbellae,  piccole  lamine  sulle  quali  si  scrivevano  scongiuri 
per  assicurare  la  immunità  al  sepolcro  ed  ai  morti  che  racchiudeva  <^'. 
La  più  antica  è  forse  quella  trovata  da  Paolo  Orsi  nella  necropoli  di 
Passo  Marinaro  a  Camarina;  ma  la  difficoltà  di  leggere  ed  interpretare 
questi  testi  è  spesso  insuperabile,  perchè  composti  in  un  gergo  di  ori- 
gine per  noi  misteriosa. 

FiG.  205. 


•^  P     ,.  '       V       ^.,..,v      .      1^  Y  T  A 


Dcjìxionum  laheìla  di  Caiuarina.  —  Orsi  Camarina 
Mommi,  dei  Lincei.  Voi.  XIV,  p.  922. 

Un  tal  genere  di  letteratura  ebbe  un  lungo  seguito  nella  Magna  Grecia 
come  dimostrano  le  laminette  auree  in  vari  sepolcri  ;  ma  una  sola  di 
queste,  proveniente  dalla  necropoli  di  Turio,  può  risalire  al  IV  secolo  '^'. 


(*'  Vedi  AuDOLLENT.  Deflxionum  tabellae  ecc.  C.  I.  A.  Parigi  1904  ed  Ho- 
MOLLE  Inscript.  d'Amorgos.  Bull.  Corr.  Hell.  1901  p.  412  e  segg.  —  P.  Orsi  in 
Camarina.  Monumenti  dei  Lincei  voi.  XIV,  p.  922-25. 

('•  Vedi  CoMPARETTi  nei  vari  suoi  lavori  sulle  lamine  auree  orfiche  della 
Magna  Grecia,  già  più  volte  ricordati  e  adesso  riuniti  nella  pubblicazione:  Le 
laminette  orfiche  edite  ed  illustrate  da  Domenico  Comparetti.  Succ.  Seeber, 
Firenze  1910. 
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Kiattauto  Fuso  di  scrivere  andava  diffondendosi  fra  ,i>li  italo-sicelioti, 
i  quali  ormai  cortamente  conoscevano  il  papiro  e  lo  usavano  per  le  vaste 
com[»osizioni  in  i)rosa  di  Timeo  da  Tauroinenio  o  di  Archimede.  Ma  la 
ejìi.uratia  lapidaria  non  fu  mai  comune  in  Sicilia  quanto  ad  Atene  od  a 
Roma  nella  età  imperiale. 

Molti  lapicidi  sicelioti  (  la  Magna  Grecia  era  già  in  completa  decadenza 
tino  dal  IV  secolo)  conservarono  però  qualche  cosa  di  strano  e  di  scor- 
retto nelle  loro  scritture  epigratiche,  mentre  a  Siracusa  sotto  il  regno  di 
Gerone  II,  ossia  nel  III  secolo,  si  giungeva  alla  perfezione  geometrica  delle 
lettere  monumentali,  come  si  vede  sui  cunei  del  teatro  greco-siracusano  di 
cui  già  più  volte  abbiamo  discorso  (fig.  134  e  135).  Frattanto  la  scrittura 
ellenica  si  propagava  per  la  crescente  cultura  presso  quelli  stessi  popoli 
italo-etruschi,  che  già  usavano  i  vecchi  alfabeti  greci  e  si  sforzavano  di 
trasformarli  ed  adattarli  alla  trascrizione  dei  loro  linguaggi  nazionali 
campano,  latino,  umbro  e  così  via;  ma  tutte  le  testimonianze  di  scrit- 
tma  ellenica  nelF  Italia  centrale,  nella  Valle  del  Po  e  nelle  isole  di  Corsica 
e  Sardegna  sono,  naturalmente,  assai  posteriori  a  quelle  delle  colonie 
italo-siceliote  su  cui  si  modellavano.  Roma,  che  ebbe  una  annalistica  ed 
un  teatro  di  origine  greca  per  il  tramite  di  Siracusa,  di  Taranto  e  della 
Campania  fino  dal  III  secolo  a.  C,  diventò  anche  un  centro  di  letteratura 
di  tipo  ellenico  nel  declinare  di  Alessandria.  Ma  nessuna  iscrizione  arcaica 
è  stata  trovata  in  questa  città,  ove  le  lapidi  greche  più  antiche  sono  della 
fine  della  Repubblica  o  dei  primi  tempi  dell'  Impero. 

La  cultura  di  Roma  nella  età  di  Ennio  e  di  Plauto,  quando  i  primi 
scrittori  romani,  come  Fabius  Pictor,  scrivevano  in  greco,  fu  interamente 
di  refiesso  e  letteraria;  onde  si  capisce  che  lasciasse  l'impronta  sua  nelle 
composizioni  storiche  e  teatrali,  ma  non  una  sola  traccia  nella  epigrafia. 

La  scrittura  arcaica,  attica  o  corinzia,  si  trova  sui  numerosi  vasi,  anche 
del  VI  e  V  secolo,  raccolti  in  molte  parti  d'Etruria  e  della  Puglia,  ma  è 
notevole  che  in  queste  regioni,  così  prossime  alla  Magna  Grecia,  non 
si  abbia  memoria  di  epigrafia  greca  arcaica  locale  *  ^' . 


(''  Vedi:  Patroni.  La  ceramica  antica  nell'  Italia  meridionale,  Napoli  1897. 
Egli  osserva  che  i  vasi  Apuli  o  Campani  del  V  secolo  sono  anepigrafi  (pag.  ló-l). 
Qualche  firma  e  molte  iscrizioni  esplicative  compariscono  solo  sui  vasi  del  IV-III 
secolo.  Vedi  in  tale  studio  le  giuste  ed  acute  osservazioni  linguistiche  dell'aiitore. 
La  storia  della  epigrafia  vascolare  in  Italia  lia  generalmonte  im  carattere  par- 
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Forse  di  natura  erratica  sono  anche  le  poche  lettere  sopra  un  fram- 
mento quadrangolare  di  arenaria,  trovato  ad  Oristano  in  Sardegna,  e  la 
iscrizione  a  caratteri  corinzi  sopra  una  statuetta  scavata  a  Bologna. 

Il   frammento   lapidario    di  Oristano  (fig.  206)  ha   segni  di  forma 

arcaica,  incisi  profondamente  nella  direzione  da  destra  a  sinistra.  Ma  non 

è  facile  decidere,  da  cosi  poche  lettere,  se  questa  scrittura 

Fig   206. 

abbia  caratteri  d'origine  siracusana  o  calcidese  o  del  Pe- 


\X  A^^A^  loponneso,  sebbene  la  direzione  retrograda  lasci  supporre 

/"oLvafi .  una  età  di  poco  anteriore  o  posteriore  al  500  circa  a.  C. 

Fraimneuto  la-  Questa  iscrizioue  greca  arcaica   della  Sardegna,  (fram- 

pidario  di  Ori-  meuto  isolato,  forse  venuto  dalla  Sicilia  in  epoca  medioe- 
s  ano  m    .  -  moderna)  non  ci  autoi-izza  ad  alcuna  ipotesi;'^' 

degna.  '  "^  ' 

perchè  l'influenza  ellenica  non  fu  mai  intensa  nell'isola 
dei  Nuraghi,  riservata  alla  corrente  di  civiltà  dei  fenici. 

E  lo  stesso,  anche  più  ampiamente,  può  dirsi  dell'isola  di  Corsica, 
ove  si  ha  appena  traccia  di  epigrafia  greca  nella  iscrizione  di  Mariana, 
la  quale,  anziché  essere  arcaica,  discende  al  2.°  secolo  dell'  P]ra  vol- 
gare <  ^' . 

La  statuetta  bronzea,  trovata  a  Bologna,  rappresenta  un  giovane  nudo; 
e  adesso  si  conserva  nella  biblioteca  nazionale  di  Parigi.  Il  Roehl  legge  : 


ticolare  dipendente  dai  commerci  e  dalle  esportazioni;  onde  i  vasi  greci  iscritti 
non  hanno  che  indiretta  importanza  per  lo  svolgimento  delle  scritture  locali. 
Così  non  è  da  considerare  come  iscrizione  greca  arcaica  in  Italia  quella  del 
vaso  di  Exekias,  trovato  a  Cere  e  riportato  dal  Roehl.  Imagines  III  ed.  pag.  49,  2. 
Ha  due  riglie  di  scrittura  greca  arcaica;  la  prima  in  lettere  attiche  e  la  seconda 
in  segni  dell'alfabeto  Sicionio,  per  cui  il  Roehl  lo  riporta  fra  i  Tituli  Sicyonii-Ti- 
tulus  Caere  repertns. 

W  Si  conserva  a  Terranova  di  Sardegna  nella  collezione  privata  del  sig. 
Tamponi.  Vedi  Notizie  1891,  p.  363  —  Pais,  Ricerche  storiche  ecc.  Torino  1908, 
p.  572.  Vedi  le  osservazioni  storiche  ed  epigrafiche  del  prof.  Pais,  che  crede  la 
iscrizione  originaria  di  Sardegna  e  probabilmente  del  VI  secolo.  L'arcaicità  di 
questa  epigrafe  si  deduce  in  sostanza  solo  dalla  scrittura  retrograda,  ma  tale 
indizio  ha  scarso  valore  per  una  iscrizione  raccolta  in  un'  isola  del  mare  Tir- 
reno, ove  la  scrittura  retrograda  in  Etruria  si  conservò  fino  all'età  imperiale. 
Il  Pais  lesse  Fa-jr/c,.  ma  forse  le  lettere  ava  stavano  alla  fine  di  una  parola  ed 
il  notevole  distacco  dalla  ;;  seguente  starebbe  a  dimostrare  che  1'  epigrafista  era 
già  esperto  nel  dividere  accuratamente  l'una  dall'altra  le  varie  parole;  in  tal 
caso  occorrerebbe  far  discendere  di  molto  la  supposta  arcaicità  del  frammento 
del  sig.  Tamponi. 

('-)  Vedi:  Bulletin  de  la  Societé  des  Antiquaires  de  France  1898  p.  189. 
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Ka'ft^óotopoc  AhyXd.^'.Cp  parole  che  indicano  come  un  Kafisodoro  dedicasse 
questo  simulacro  al  dio  Esculapio.  Le  lettere  corinzie,  di  tipo  arcaico, 
non  sono  però  argomento  sufficiente  per  assegnare  questa  epigrafe  ad 
epoca  antichissima,  se  si  considera  che  la 
lettera  -f  fu  ignota  ai  più  antichi  alfabeti  el- 
lenici e  che  il  nome  delia  divinità,  AlayXr»j3uì) 
col  ditongo,  molto  si  avvicina  alla  forma  ro- 
mana Aescuìapius  (fig.  205)  '  ^< .  Né  l'esame 
della  figura  di  tipo  eginetico   tardo,  dalle 
forme    rotonde,    in   movimento    disinvolto, 
può  consigliare  di  assegnarle  una  età  an- 
teriore al  IV  secolo. 

È  questo  uno  dei  molti  casi  in  cui  la 
storia  dell'arte  attesta  come  le  forme  arcai- 
che della  scrittura  si  conservassero  ancora 
in  alcune  località  fino  ad  epoca  relativa- 
mente recente.  Le  iscrizioni  di  tipo  pri- 
mitivo sopra  oggetti  mobili,  ed  in  regioni 
nelle  quali  mancano  gruppi  epigrafici  ben 
determinati,  debbono  essere  esaminate  con 
sospettosa  discrezione,  e  tenute  presenti 
soltanto  per  la  eventualità  di  ulteriori  ri- 
trovamenti, i  quali  permettano  una  crono- 
logia collegata  per  il  paese  in  cui  furono 
raccolte. 


p^x^yrf^ru  [  Q  , 

Statuetta  greca  con  iserizioue  a  ca- 
ratteri corinzi  trovata  a  Bologna. 
—  Parigi,  Biblioteca  nazionale,  — 
RoEHL  u.  549. 


W  La  iscrizione  di  questa  piccola  statua  di  bronzo  è  incisa  sui  femori. 
Vedi  Babelon  et  Blanchet.  Cat.  des  bronzes  antiqiies  de  la  bibliotéque  Natio- 
naie  de  Paris,  ove  la  statuetta  si  conserva.  Questa  piccola  figura  coi  capelli  rac- 
colti in  treccia  sulla  nuca,  in  antico  stile,  a  patina  bruna,  è  alta  148  mill.  Fu  trovata 
a  Bologna  verso  la  metà  del  secolo  XVII  in  località  detta:  campo  dei  buoi,  nel 
fare  i  fondamenti  del  palazzo  Ranuzzi.  Vedi  la  illustrazione  in  Roehl,  n."  549, 
p.  158.  Il  Roehl,  nella  sua  raccolta  delle  iscrizioni  g-reche  antichissime,  ebbe  il 
torto  di  riprodurre  le  forme  delle  lettere,  ma  non  gli  oggetti  d'arte  su  cui  quelle 
lettere  si  trovano.  Mio  intendimento  costante  in  questo  volume,  che  riporta, 
credo,  tutte  le  iscrizioni  greche  arcaiche  conosciute  d' Italia,  è  stato  qu.ello  di 
riparare  a  tal  deficenza  del  Roehl  facendo  conoscere  sempre  il  monumento  su 
cui  r  epigrafe  sta  scritta.  In  molti  casi  però  non  ho  creduto  opportuno  di  in- 
dugiarmi all'esame  archeologico  dell'  oggetto,  perchè  l' archeologia,  sotto  il  punto 
di  vista  cronologico,  non  può  dare  che  indicazioni  generiche  e  relative  alle  di 
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Anche  iiiEtruria  iscrizioni  greche  di  una  relativa  arcaicità,  come  quella 
dell'Apollo  di  Piombino  (fig.  208),  oggi  nel  museo  del  Louvre,"*  stanno  a 
rappresentare  testimonianze  di  alfabeti  greci  diversi  dall'egeo-tirrenico. 
Nella  storia  dell'alfabeto  greco  in  Italia  meritano  inoltre  uno  speciale 
ricordo  i  due  elenchi  di  lettere  calcidesi,  l'uno  sul  vaso  di  un  sepolcro  di 
Cere  (fig.  16),  l'altro  dipinto  sulla  parete  di  una  tomba  a  Colle  Val  d'Elsa 
(fig.  14)  ed  assai  tardo.  Anche  il  vaso  di  Formello  (fig.  13)  è  una  epigrafe 
greca  arcaica,  o  meglio  una  mostra  di  lettere  calcidesi  del  V-IV  secolo  a.  C. 

Le  scritture  greche  nelle  forme  originarie  in  Italia  fra  il  VI  ed  il 
V  secolo  possono  dunque  ridursi  a  6,  cioè;  il  tirreuico  primitivo  di  1 6  o 
17  lettere  (n."  1  del  quadro  alfabetico  p.  634)  diventato  poi  etrusco  e  venuto 
dall'Egeo;  l'aclieo-italiota  di  Crotone,  di  Metaponto  e  di  Posidonia  (n.''2); 
il  locrese  '^'  a  Locri  Epizefiria  (n.°  3)  ed  il  tarautiuo  (n.^  4),  dei  quali 
mancano  testimonianze  anteriori  al  V  secolo;  <^'  il  corinzio-siracusano, 
venuto  certamente  dall'istmo  e  da  Corcira  alla  fine  del  VI  secolo,  (n.°  7), 
ed  il  calcidese  già  nel  VI  secolo  conosciuto  a  Reggio,  a  Nasse  ed  a  Cuma 
(n."  5).  Non  può  accertarsi  per  ora  se  gii  stessi  caratteri  dorico-calcidesi, 
in  forma  strettamente   peloponnesiaca,    giungessero  sulla   costa   di   Si- 


verse  regioni.  Questo  criterio,  di  capitale  importanza  per  la  storia  dell'Italia 
antica,  divisa  in  regioni  cosi  varie  e  disugualmente  mosse  verso  la  civiltà,  non 
potevo  esporlo  incidentalmente,  ma  ne  farò  argomento  fondamentale  di  uno  dei 
volumi  successivi  sull'arte  nell'Italia  antichissima. 

O  Kaibel  1.  G.  2274.  Vedi  la  figui-a  i-iprodotta  in  Collignon,  Histoire  de  la 
sculpture  grecque  Voi.  I,  p.  312.  La  figura  in  bronzo  ha  i  caratteri  del  V  secolo, 
ma  non  così  la  iscrizione  col  o  triangolare  ed  altre  cai-atteristiche,  per  cui  non 
può  assegnarsi  ad  età  anteriore  al  IV  secolo.  La  scrittura  dunque  o  fu  aggiunta 
posteriormente  sulla  statua  o  proviene  con  questa  da  un  paese  ellenico  in  cui 
la  statuaria  manteneva  forme  arcaiche,  mentre  le  lettere  si  erano  in  parte  rifor- 
mate. Ad  ogni  modo  siamo  dinanzi  ad  una  testimonianza  grafica  di  importazione 
e  che,  per  la  storia  dell'  alfabeto  in  Italia,  non  ha  valore  molto  maggiore  delle 
numerose  iscrizioni  sui  vasi  corinzi  o  calcidesi  od  attici,  trovati  in  tante  necropoli 
di  Sicilia,  della  Campania  e  dell'Etruria. 

<^>  Il  prof.  Paolo  Orsi  nelle  ultimo  sue  campagne  archeologiche  sulle  coste 
del  Mare  Ionio  ha  trovato  alcuni  frammenti  di  lamine  con  iscrizioni  di  una 
relativa  arcaicità.  Egli  ha  pure  trovato  a  Locri  una  pietra  adoperata  fin  da  tempo 
antico  per  un  gradino  e  che  porta  una  iscrizione  probabilmente  del  V  secolo 
declinante,  ma  gaiasta  e  corrosa.  Queste  epigrafi,  ancora  inedite  e  che  saranno 
pubblicate  dall'  Orsi  nelle  Notizie  degli  scavi,  non  portano  alcun  nuovo  ele- 
mento alla  storia  delle  origini  grafiche  in  Magna  Grecia  e  specialmente  a  Locri. 

(2)  Suir  alfabeto  tarantino  appena  noto  per  iscrizioni  arcaiche  vedi  osserva- 
zione a  pag.  ò6l  e  seg.  Regna  ad  ogni  modo  grande  incertezza  sulle  sue  origini 
per  cui  il  Kirchhoff  suppone  che  provenga  da  un  alfabeto  preionico  ed  il  Mommsen 
lo  suppone  di  origine  mista. 
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cilia,  in  faccia  all' Aifrica,  (n,"  6)  per  via  indipendente  o  dal  medesimo 
centro  di  Nasso,  Reggio,  Messana  intorno  allo  stretto,  il  luogo  in  cui 
l'ellenismo  occidentale  gettò  le  sue  solide  basi  commerciali  e  letterarie, 
verso  la  fine  del  VI  secolo.  Quest'ultima  scrittura  dorico-calcidese,  pene- 
trando in  vari  luoghi  della  Sicilia  e  modificando  poi 
sul  mare  Tirreno  le  più  antiche  grafie  dell' Etruria 
e  di  Roma,  mostrò  una  particolare  attitudine  a  pro- 
pagarsi e  ad  introdurre  i  propri  segni  anche  negli 
alfabeti  preesistenti  '^^  nati  in  Umbria,  in  Cam- 
pania e  nel  Lazio  in  seguito  a  modificazioni  locali 
della  più  antica  scrittura  egeo-tirrenica. 

Tale  grafia,  che  fu  l'alfabeto  etrusco  primi- 
tivo, è  in  realtà  di  tipo  prettamente  ellenico,  di 
formazione  non  anteriore  al  VII  secolo  e  fu  por- 
tata nel  Tirreno  dai  marinari  dell'Egeo  in  epoca 
difficilmente  determinabile,  ma  forse  non  anteriore 
al  550  a.  C.  Le  16  0  17  lettere  egeo-tirreniche  for- 
marono così  il  fondo  di  tutte  le  scritture  dell'Italia 
centrale,  falisco-latina,  umbra,  osca,  picena,  modifi- 
cate nel  corso  dei  secoli  IV,  III  e  II  a.  C.  con  l'ag- 
giunta di  lettere  calcidesi  per  influenz.à  specialmente 
di  Cuma  e  delle  altre  città  della  Campania.  L'alfa- 
beto latino  è  l'esempio  più  illustre  di  queste  combi- 
nazioni di  scritture  greche  in  paese  lontano  dal  loro 
luogo  d'origine,  sebbene  conservi  in  prevalenza  il 
tipo  calcidese-italiota  nelle  sue  forme  del  III  secolo. 

In  epoca  di  poco  posteriore  il  medesimo  alfabeto  etrusco,  che  con- 
servava meglio  delle  altre  scritture  d'origine  greca  l'aspetto  arcaico  delle 
singole  lettere  (perchè  più  lontano  da  tutti  i  centri  di  riduzione  ed  adat- 
tamento delle  nuove  forme  attiche  od  italo-siceliote),  si  distese  su  tutta 


statua  detta  «l'Apollo 
di  Piombino»  con  iscri- 
zione greca  del  IV  se- 
colo. Museo  del  Louvre,. 


C  Abbiamo  già  osservato,  trattando  delle  epigrafi  arcaiche  di  Gela  e  di 
Agrigento,  come  non  sia  improbabile  che  la  .scrittura  dorica  fosse  introdotta 
sulla  costa  meridionale  della  Sicilia  dal  Peloponneso-,  forse  dall' Elide  per  le 
relazioni  con  Olimpia,  conservate,  anzi  tenute  in  grande  onore,  dai  Sicelioti.  Ma 
le  forme  di  questa  scrittura  sono  simili  a  (juclle  dei  marinari  calcidesi  di  Reggio 
e  di  Cuma;  e  ad  ogni  modo  la  introduzione  dell'una  o  dell'altra  scrittura  in  oc- 
cidente dovette  accadere  presso  a  poco  nel  medesimo  tempo,  cioè  qixalche  decennio 
prima  del  500  a.  C. 
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l'Italia  superiore  ed  anche  al  di  là  delle  Alpi  nei  vari  alfabeti  nord- 
etruschi.  E  finalmente  altre  organizzazioni  alfabetiche,  plasmate  sui  vari 
tipi  ellenici  modificati  dall'uso,  si  costituivano  ancora  in  Italia  sulla  costa 
adriatica,  più  arretrata  nella  coltura  di  quelle  dell'Ionio  e  del  Tirreno. 
Tali  sono  la  scrittura  messapica,  sulla  quale  ebbe  notevole  influenza  la 
vicina  Taranto,  e,  per  ultimo,  l'alfabeto  veneto.  Questa  scrittura,  formata 
probabilmente  verso  il  II  secolo  a.  C,  chiudeva  così  una  larga  fioritura 
di  alfabeti  greco-italici  dalla  Sicilia  alle  Alpi  fra  il  550  ed  il  150  a.  C. 

Dei  6  0  7  alfabeti  greci  passati  in  Italia  nel  VI  secolo  o  nel  successivo, 
il  Locrese  ed  il  Siracusano  si  erano  estinti  senza  estendersi  molto  al  di 
là  delle  città  in  cui  erano  stati  introdotti  ;  il  Tarantino,  rinnuovandosi, 
aveva  dato  luogo  all'alfabeto  detto  di  Eraclea,  per  le  celebri  tavole  rac- 
colte in  quel  luogo,  ed  in  parte  ne  erano  pur  derivate  le  forme  barba- 
riche degli  lapigio-Messapi.  L'alfabeto  acheo-italiota  si  era  pure  estinto 
nel  triangolo  segnato  dalle  città  di  Crotone,  Metaponto  e  Poseidonia;  e 
già  nel  IV  secolo  era  perito  senza  espandersi  oltre  la  regione  in  cui  aveva 
avuto  origine  da  altre  forme  elleniche  primitive  del  Peloponneso.  Il  tir- 
renico, venuto  forse  prima  di  ogni  altro  alfabeto  greco  ìq  Italia  e  noto 
ormai  col  nome  di  etrusco,  si  era  propagato  invece  dalla  Campania  alle 
Alpi,  ove  potè  resistere  pili  a  lungo  e  fino  ai  tempi  dell'Impero. 

La  scrittura  dorico-calcidese,  introdotta  a  Xasso  ed  a  Reggio  verso 
la  metà  del  VI  secolo,  poi  a  Gela  ed  Agrigento,  per  mezzo  di  queste 
città  0  per  via  indipendente,  giunse  a  Cuma  già  prima  del  V  secolo; 
e  di  là,  trovandosi  a  contatto  con  i  centri  principali  della  grande  civiltà 
italica  nascente,  potè  dare  nuovo  alimento  e  nuova  vita  alle  lettere  etru- 
sche  già  conosciute  da  qualche  decennio  in  Campania,  nel  Lazio  ed  in 
Etruria.  Questa  introduzione  di  nuovi  segni  calcidesi,  come  S  6  C  >  so- 
stenne per  qualche  secolo  la  vecchia  scrittura  etrusca  e  ringiovanì  anche, 
più  radicalmente,  l'alfabeto  di  Roma.  In  tal  modo  la  scrittura  calcidese, 
diventata  romana,  dopo  qualche  secolo,  mentre  passava  nelle  sue  nuove 
forme  latine  le  Alpi  ed  i  mari,  tornava  anche  vittoriosa  a  sostituire  gli 
ultimi  resti  degli  alfabeti  italo-sicelioti,  coi  quali  si  era  trovata  a  contatto 
nei  primi  secoli  della  sua  esistenza  a  Nasso  ed  a  Reggio. 

La  unità  grafica  nazionale,  che  in  Grecia  era  stata  opera  dell'  arconte 
Euclide  d'Atene  alla  fine  del  V  secolo,  in  Italia  si  ottenne  invece  sol- 
tanto per  effetto  della  politica  dei  Cesari.  Ma  in  questi  cinque  secoli, 
trascorsi  dalla  introduzione  della  scrittura  sulle  coste  dell'Ionio  e  del 
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Tirreno  tìun  all'età  imperiale,  i  contrasti,  gii  incroci,  le  aggiunte  delle 
varie  epigrafie  locali  furono  in  sostanza  contrasti  ed  incroci  di  alfabeti  el- 
lenici diversi,  nazionalizzati  in  epoca  più  o  meno  antica.  Una  sola  scrittura 
d'origine  preellenica  si  era  trapiantata  e  mantenuta  sulle  coste  di  alcune 
delle  nostre  isole,  Malta,  la  Sicilia  occidentale  e  la  Sardegna,  Era  questa 
la  scrittura  fenicia,  diventata  poi  cartaginese  e  neo-punica,  alla  quale 
dobbiamo  volgere  adesso  la  nostra  attenzione  per  completare  un  quadro 
in  cui  sieno  raccolte  le  origini  e  le  vicende  delle  lettere  e  delle  lette- 
rature esotiche  presso  i  popoli  dell'Italia  preromana,  che,  guidati  dai 
segni  alfabetici  dei  greci,  aprivano  i  cuori  e  le  menti  alla  nuova  civiltà 
venuta  d'oltremare. 
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Quadro  degli  alfabeti  greci  arcaici  d'Italia  anteriori  al  400  a.  C. 

1  2345678 


fÌ!-renico 
(etnisco) 

Aefaheto 

acheo 

italiota 

Segni  c/i 

Locri 
fja/zef/ra 

Seqnc 

di 
Taranto 

J^al>eto 
deffe  ctLtà 
c^cidic/te 

Segni  di 
^e/s  ed 
Jlg/ige/ito 

^/•t//^/o         de 
d^irsc/iTA  fe/i/3ua& 

CL 

A 

A 

A  A 

A  A 

A 

A 

A 

A 

/ 
/ 

1 

r?) 

(?) 
(9) 

(0 

(?) 

(12) 

re 

(?) 

ivi) 

(ne) 

H 

c 

..  ■ 

<  e 

(<) 

<^ 

^ 

' 

D 

D  A 

D 

DA 

D  I> 

A 

l> 

■e 

^ 
1 

e?) 

(0 

£ 

(13) 

^ 
A 

e 

/ 

/«^) 

I 

I 

(?; 

f4  ) 

co 

(?) 

(14) 

B 

(?) 

(?) 

e 

H 

H 

(?) 

B  H 

BH 

H 

0 

^ 

OO 

0O 

o© 

©O 

© 

© 

© 

V 

1 

^/ 

1 

1   V 

1 

1 

1 

1 

/ 

^ 

K 

K  l< 

i< 

K 

K 

K 

K 

/ 

si 

r 

AA 

VA 

i 

A 

A(l/) 

A 

TTly 

VVI 

/-    /VX 

/VA 

/v^M 

^rA/M 

M  M 

M 

M 

ro 

1 

HN 

A/ 

N 

N 

A/ 

/V 

/V 

o- 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

Q 

A 

1 

rr\ 

(?) 

r  n 

p  n 

P 

p 

r 

/ 

f 

? 

(?) 

9 

(^) 

9 

h 

<1 

p^p 

PR^ 

R 

DP  R 

P  1^ 

P  R 

R 

<f 

M 

M 

S€ 

i^^ 

^S'kì) 

^    ^ 

^z(0 

X 

it 

T 
V 

T 
Yv 

T 

V    . 

T 

(5) 

V  Y 

T 

(10) 

VY 

T 

(15) 

VY 

T 
V 

T 
V 

? 

1 

(8f 

(D 

0 
-f-  X 

(?) 

(7) 

e  9 

-f  X 

(16) 

)( 

0 

(18) 

(?)Q<) 

0 

-1- 

(y 

r 

nI/ 

^.  a.  —  i  segui  fra  parentesi  sono  incerti  o  d'oriiiiue  posteriore  alla  serittnra  primitiva  della 
località  indicata.  I  punti  interrogativi  indicano  segni  che  probabilmente  erano  usati  nei 
diversi  alfabeti,  ma  dei  quali  ci  manca  una  testimonianza  sicura. 
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Note  al  «iinulro  degli  alfabeti  greci  arcaici  d' Italia. 

W  Seg-no  per /'d'orij^-iue  etnisca,  forse  derivato  da  p]  ellenico.  Vedi  fìg.  167 
pag'.  577. 

(')  Seguo  die  si  trova  in  iscrizioni  etnische  arcaiche,  ma  forse  di  introdu- 
zione posteriore  alle  ])riinitive  16  lettere  egeo-tiri-eniche.  Vedi  Introduzione. 

(S)  Per  la  forma  deW  npsiloìi  a  tre  tratti  d'origine  fenicia  vedi  fig.  117. 
L'alfabeto  acheo  italiota  ha  però  nelle  altre  iscrizioni  la  forma  deW  upsilon  a 
due  tratti. 

(*)  La  lettera  zeta,  che  probabilmente  esisteva  nell'alfabeto  Tarantino  ai-caico, 
si  è  trovata  per  ora  soltanto  sui  vasi  d'origine  esotica,  come  quello  di  Ceglie 
fig.  163.  La  scrittura  tarantina  usò  il  segno  |-  a  volte  con  valore  incerto,  a  volte 
come  aspirata  ed  infine  come  iota  od  età.  (Vedi  fig.  78"  e  note  alle  pag.  569  e 
571).  L'alfabeto  tarantino  conobbe  più  tardi  anche  il  diagamma  a  tre  tratti  (  C  )• 

(■>)   Vedi  l'elmo  di  Anzi  in  Lucania  fig.  132  che  ha  V upsilon  a  tre  tratti. 

c^)  Si  trova  sulla  forma  fittile  del  museo  di  Bari  fig.  161. 

0)  Si  trova  sulla  kylix  di  Leucaspide  fig.  162. 

(**)  Il  gamma  si  trova  solo  sulle  iscrizioni  di  Glaucia  Luccideo  e  del  caduceo 
di  Longana  fig.  90  e  100.  Ambedue  testimonianze  poco  sicure  per  le  lettere  di 
Reggio  e  Cuma.  Vedi  sopra  una  delle  palline  di  Reggio  fig.  107  in  forma  di  e. 

(9'  Il  digamma  si  trova  solo  nelle  iscrizioni  di  Micito  ad  Olimpia  fig.  108. 

(1")  Vedi  le  palline  del  museo  di  Reggio  fig.  107  ove  si  hanno  ambedue  le 
forme  deWiqjsiloiì. 

("^>  Vedi  la  iscrizione  di  Micito  (fig.  108)  e  le  monete  di  Nasso. 

(^■-'  La  forma  |~"  del  gamma  si  trova  sulla  lamina  dei  Geloi  raccolta  ad  Olimpia 
ed  in  una  delle  iscrizioni  di  Agrig-ento  (fig.  195\  ma  già  le  monete  più  antiche 
di  Gela  hanno  la  forma  del  gamma  semilunato  (  r  )  che  si  confonde  col  e . 

('■')  Si  trova  nella  grande  lajùde  di  Gela  ora  nel  museo  di  Palermo  fig.  102. 

(^^)  Se  ne  ha  una  sola  testimonianza  nella  lapide  di  Caposoprano  fig.  121. 

*^^'    Le  due  forme  dell'  upsilon  si  trovano  anche  in  Gela  ed  Agrigento. 

("^'  Abbiamo  già  osservato  che  la  base  del  sig.  Giuffré  di  Terranova  (Gela) 
fig.  103  ha  il  segno  Y  per  ■/  secondo  l'uso  degli  alfabeti  corinzi  e  siracusani, 
invece  della  ^  che  sta  per  questa  lettera  nelle  scritture  calcidesi  ed  anche  di 
Agrigento  (fig.  194  e  195).  Intorno  alla  lapide  del  sig.  Giuffrè  di  Terranova 
vedi  la  fig.   103  e  la  relativa  illustrazione  a  suo  luogo. 

<^^'  Queste  varie  forme  del  gamma  si  trovano  sulla  lapide  della  Siracu- 
sana ad  Atene  (fig.  145)  ed  in  due  forme  diverse  nella  medesima  iscrizione  di 
Megara  Iblea,  (fig.  63). 

(i"*)  Può  dedursi  dalla  base  del  sig.  Giulfré  di  Terranova  che  probabilmente 
è  una  iscrizione  d'origine  siracusana,  sebbene  sia  stata  incisa  e  ritrovata  in  Gela, 
(fig.  103,  pag.  351  ). 


Capitolo  Vili. 


La  epig^rafia  fenìcia  e  gallo-iberica  in  Italia. 


Lii  scrittura  fenicia  arcaica  e  In  sue  derivazioni  nelle  isole  d'Italia. —  La  epigrafia  carta- 
ginese a  Malta  dal  V  al  I  secolo  a.  C.  —  La  epigrafia  cartaginese  nella  Sicilia  occi- 
dentale. —  La  epigrafia  fenicia  arcaica,  cartaginese  e  neo-punica  in  Sardegna.  —  Le 
lettere  fenicie  in  Corsica  e  sul  continente  italiano;  la  letteratura  fenicia  in  Italia  dal 
VI  al  II  secolo  a.  C.  —  Le  iscrizioni  galliche  in  Italia.  —  Le  isci'izioni  iberiche  in  Sicilia 
ed  in  Sardegna. 


La  scrittura  feuicia  arcaica  e  le  sue  derivazioni  uelle  isole  d'  1- 
talia.  —  Abbiamo  già  visto  quanto  sia  arduo  discernere  la  varietà  di 
stirpi  e  di  idiomi  fra  le  popolazioni,  che  abitavano  le  città  marittime 
delia  Sicilia  orientale  e  della  Magna  Grecia,  dal  VII  al  III  secolo  a.  C, 
sebbene  questo  periodo  storico  abbia  lasciato  monumenti  numerosi  ed 
opere  intere  o  frammentane  di  antichi  autori.  Ma  tale  difficoltà  è  insu- 
perabile se  vogliamo  spingere  le  nostre  indagini  nella  preistoria,  per 
rintracciare  chi  fossero  i  primi  fuggiaschi  ed  emigrati  che,  affrontando 
il  mare  aperto,  si  spinsero  dall'Asia  al  terzo  bacino  del  Mediterraneo. 
Si  deve  supporre  però  che  questi  primitivi  navigatori,  venuti  a  cercar 
fortuna  o  pirateggiare  nei  mari  Ionio,  Siculo  e  Tirreno,  fossero  vari  di 
favella,  come  di  stirpe  e  di  costumi;  e  solo  posteriormente  tutte  le  navi- 
gazioni preistoriche  furono  attribuite  ai  tienici,  più  colti  e  meglio  orga- 
nizzati in  compagnie  marittime,  provenienti  da  Sidone,  da  Tiro  e  dalle 
altre  città  della  costa  asiatica,  ove  fioriva  la  civiltà  semitica. 

Le  testimonianze  di  scrittura  lapidaria  o  vascolare  dei  Fenici,  scarse 
nel  loro  stesso  paese;  rare  a  Malta,  in  Sicilia,  a  Marsilia  ed  in  Spagna; 
sono  abbondanti  solo,  per  il  periodo  cartaginese,  in  Sardegna  e,  per 
quello  neo-punico,  in  Affrica. 

Le  iscrizioni  semitiche  del  Mediterraneo  occidentale,  in  massima  parte 
funerarie,  vanno  dal  VII  secolo  a.  C.  ai  primi  tempi  dell'Era  volgare  e 
si  distinguono,  secondo  i  periodi  storici,  in  fenicie,  puniche  e  neo-puniche. 
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Sebbene  raccolte  in  i)aesi  diversi  e  tracciate  da  mani  diverse  nel  corso 
dei  secoli,  conservano  una  unità  linguistica  e  dimostrano,  anche  meglio 
delle  iscrizioni  greche  o  latine,  come  le  grafie  nazionali  e  le  lingue  epigra- 
fiche avessero  nell'antichità  una  funzione  politico-sociale  in  contrapposto 
con  le  innumerevoli  favelle  esotiche  o  locali  o  di  vocabolario  misto.  La 
stretta  costa  fra  il  Libano  ed  il  mare,  ove  stavano  le  città  di  Arado, 
Gebal,  Berito,  Sidone,  Tiro  ed  Aco,  povera  e  petrosa  come  la  Grecia,  come 
l'Arcipelago,  non  poteva  dare  una  emigrazione  numerosa  quale  sarebbe 
occorsa  per  tutte  le  vere  o  supposte  colonie  del  lontano   occidente'^'. 

Nella  grande  varietà  di  stirpi  e  di  lingue  dell'Asia  mediterranea,  fra 
il  IX  ed  il  VII  secolo,  ossia  all'  inizio  delle  navigazioni  a  vela,  è  facile 
immaginare  qual  congerie  di  idiomi  dovesse  trovarsi  fra  le  ciurme  pira- 
tesche 0  fra  coloro  che  abbandonando  la  propria  terra  si  univano  alle 
spedizioni  per  paesi  ignoti.  Né  le  due  sole  lingue  epigrafiche  di  cui 
rimasero  testimonianze  in  quei  secoli,  il  greco  ed  il  fenicio,  possono 
rappresentare,  altro  che  in  minima  parte,  gli  elementi  glottologici  coi 
quali  alcuni  dotti  si  sforzano  di  risalire  alle  origini  etniche  di  quelli 
emigranti.  Vedremo  però,  in  altro  luogo,  come  i  resti  linguistici  degli 
idiomi  italo-etruschi  dimostrino  relazioni  di  queste  terre  con  altri  popoli 
orientali  ed  altri  dialetti,  diversi  «la  quelli  di  cui  è  rimasto  ricordo,  storico 
ossia  il  greco  ed  il  fenicio. 

È  dunque  naturale  supporre  che  anche  la  scrittura  semitica  (in  modo 
analogo  a  ciò  che  già  abbiamo  detto  per  la  ellenica)  fosse  accolta  qua  e  là 
da  popoli  illetterati  e  diversi,  per  conservare  memoria  dei  morti  o  dei  fatti 
giornalieri  coi  soli  mezzi  grafici  di  cui  era  dato  disporre.  Ma  l'alfabeto 
fenicio,  privo  di  vere  e  proprie  vocali,  immobilizzato  in  gran  parte  nelle 
forme  antiquate,  non  potè  modificarsi  incessantemente  come  l'alfabeto 
greco,  né  adattarsi  ad  esprimere  i  nuovi  suoni  gutturali  o  cacuminali 
od  aspirati  di  favelle  barbariche  o  miste,  con  le  quali  si  trovava  a  con- 
tatto in  Affrica,  in  Spagna  e  nelle  isole  mediterranee.  Perciò  la  scrit- 
tura dei  semiti  non  ebbe  mai  una  forza  di  espansione  tale  da  poter  ri- 


(*>  Potrei  ripetere  qui  per  le  iscrizioni  fenicie  ciò  che  tante  volte  ho  già  detto 
a  proposito  delle  iscrizioni  greche.  Le  antiche  lingue  indigene  d' Italia  ed  Affrica, 
di  Gallia  e  di  Spagna  non  g-iunsero  che  imperfettamente  a  quel  grado  di  cul- 
tura per  cui  un  idioma  può  diventai-e  epigrafico.  La  scrittura  greca  o  fenicia  o 
latina  fu  perciò  adottata  anche  in  paesi  di  altri  linguaggi.  Nello  stesso  modo 
adesso  in  America  e  nel  centro  dell'Affrica  o  non  si  trovano  testimonianze  epi- 
grafiche 0  si  trovano  soltanto  nelle  lingue  europee,  spagnolo,  francese,  inglese. 
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Villeggiare  con  le  lettere  derivate  dalla  scrittura  greca;  e  si  restrinse 
sempre  più  in  determinate  sedi,  lasciando  solo  testimonianze  di  una 
lenta  millenaria  evoluzione  nell'isola  di  Sardegna  ed  in  Affrica. 

FiG.  209. 
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Stele  di  Mesa  ve  di  Moab.  —  Iscrizione  in  caratteri  semitici 
da  cui  derivano  tutte  le  scritture  greche  o  feniche  d'occidente. 


Gli  stati  municipali  della  costa  fenicia,  regolando  le   imprese  com- 
merciali marittime  dei  propri  cittadini,  introdussero  fra  le  ciurme  una 
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preparazione  nazionale  ed  una  dottrina,  della  quale  fecero  parte  anche 
i  segni  alfabetici.  Ma  non  è  facile  accertare  l'etcà  in  cui  le  navigazioni 
di  scoperta  e  di  sistematico  sfruttamento  poterono  sostituirsi  alle  licen- 
ziose iniziative  private  *^).  Resta  dunque  arbitraria  ogni  assegnazione 
cronologica  per  le  poche  iscrizioni  fenicie  veramente  arcaiche,  anteriori  al 
V  secolo  a.  C,  che  attestano  i  primi  ardimenti  delle  popolazioni  semi- 
tiche d'Asia  verso  l'Italia,  l'Affrica  e  la  Spagna;  vaste  regioni  rappre- 


(1)  I  vari  metodi  proposti  elagii  archeologi  per  determinare  una  cronologia 
delle  emigrazioni  asiatiche  verso  Creta,  la  Grecia,  1'  Italia,  l'Affrica  e  la  Spagna 
hanno  il  difetto,  a  parer  mio,  di  restringere  1'  esame  ai  monumenti  in  massima 
parte  anepigrafi.  L'  Evans,  anche  recentemente,  ha  tentato  di  tracciare  un 
quadro  cronologico  delle  civiltà  del  mare  Egeo-,  ma  i  suoi  apprezzamenti  sono 
frutto  di  esperienza  personale,  tanto  che  alti'i  dotti,  come  il  Prof.  Flinders  Petrie, 
vengono  a  conclusioni  diverse.  Lo  stato  dell'arte  di  navigare,  dedotto  dai  mo- 
numenti in  cui  sono  figurate  navi  a  remi  ed  a  vela  e  dedotto  piire  dalle  con- 
dizioni econojniche  e  sociali,  mi  sembra  che  possa  essere  la  sola  guida  per  una 
cronologia  approssimativa.  Di  questo  arg-omento  tratterò  diffusamente  in  altro 
volume;  ma  debbo  fin  d'ora  osservare  che  le  narrazioni  di  tempeste  e  manovre 
nell'Odissea,  quelle  della  battaglia  di  Salamina  o  della  spedizione  ateniese  contro 
Siracusa  nel  413  a  C,  la  guerra  del  console  Duilio  e  molti  altri  dati  storici 
permettono  di  riconoscere  le  vicende  della  navigazione  prima  coi  soli  remi,  poi 
coi  remi  ed  una  piccola  vela  di  soccorso,  quindi  con  la  vela  quadra  e  con  la 
vela  latina.  La  barca  (vocabolo  d'origine  cofta  rimasto  da  tempo  antichissimo 
nella  nostra  lingua)  è  struttura  delicata  ed  organica,  in  cui  scafo  ed  attrezzatura 
variano  a  seconda  dei  mezzi  usati  per  lo  spostamento.  Anche  la  semplice  tela 
alzata  per  aiutare  i  rematori  col  vento  in  poppa,  richiedeva  un'arte  tessile  molto 
progredita  ed  era  in  riso  nelle  navigazioni  fluviali  d'Egitto  prima  che  in  quelle 
marittime  dei  tempi  di  Omero;  ma  questa  embrionale  arte  di  navigare  non  deve 
confondersi  con  la  vera  e  propria  navigazione  a  vela  quadra,  maneggiabile,  da 
alzare,  ammainare  o  x-egolare  coi  terzaroli,  a  seconda  delle  onde  e  dei  venti. 
Soltanto  la  vela  a  coda,  detta  poi  latina,  spostando,  per  cosi  dire,  la  forza  e  la 
direzione  del  vento,  rese  facile  il  bordeggiare,  ossia  navigare  contro  vento.  Ma, 
finché  questi  mezzi  di  asservire  le  forze  della  natura  e  vincere  le  onde  col  vento 
non  furono  resi  pratici  e  comuni,  è  naturale  che  le  popolazioni,  anche  marittime, 
guardassero  con  sospetto  e  timore  la  bella  insidiosa  superficie  delle  acque.  Perciò 
l'egiziano  aveva  orrore  per  il  mare  che  considerava  impuro,  come  dominio  di  Set, 
il  dio  malvagio  avversario  di  Osiris.  In  tal  modo  ai  diversi  stati  progressivi  del- 
l'arte nautica  corrisposero  le  navigazioni  di  cabottaggio  lungo  la  costa,  poi  l'arte 
di  tipo  asiatico  a  Cipro,  Creta  e  Micene,  ove  la  civiltà  in  cammino  per  l'occi- 
dente si  arrestò  lungamente,  conservando  relazioni  marittime  con  l'Asia  a  cui 
si  poteva  giungere  d'isola  in  isola  senza  mai  pex'der  di  vista  le  coste.  Solo  come 
ultimo  effetto  e  dopo  lunga  esperienza  del  navig-are  (superiore  a  quella  che  mo- 
stra l'omerico  Ulisse)  si  poterono  avere  gli  arditi  abbaiidoni  delle  navi  a  pieno 
mare  fino  a  Malta,  alla  Sardegna  ed  alle  coste  gallo-iberiche,  tutti  paesi  in  cui 
gli  indigeni  non  avevano  altrepassato  lo  stadio  del  remo  e  delle  reti  con  vimini, 
mancando  loro  i  cordami  e  le  vele  capaci    di  resistere  al  colpo  di  vento.  Con 
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soiitiuiti  alloiii  la  vergino  ricchozza  indigena,  come  il  Messico  ed  il  Perù 
al  tempo  di  Carlo  V. 

La  lingua  letteraria  adottata  da  tutti  i  navigatori  fenici  ci  è  appena 
nota  per  le  epigrafi  e  per  qualche  parola  o  frase  degli  antichi  autori  e 
specialmente  di  Plauto,  che  introduce  un  cartaginese  sulla  scena.  Tale 
idioma  in  sostanza  non  diiìerisce  molto  dalla  lingua  ebraica  delle  sacre 
scritture,  tanto  che  Tuna  e  l'altra  possono  dirsi  dialetti  di  un  medesimo 
ceppo  idiomatico.  La  conoscenza  dell'ebraico  ha  peruìesso  così  la  inter- 
pretazione delle  testimonianze  grafiche  in  lingua  fenicia. 


questo  svolg-itneuto  dell'arte  tessile,  applicata  alle  navi,  andarono  certo  di  pari 
passo  le  moditìcazioni  delle  chig'lie,  delle  pontature  e  deg-li  attrezzi  per  i  rapidi 
viraggi.  Ma  per  asserire  che  questo  fosse  possibile  prima  dell'età  storica,  ossia 
nel  VI-VII  secolo  a.  C.  bisogna  rinunziare  ad  ogni  critica  dell'arte  di  navigare 
presso  gli  antichi;  mentre  il  limitato  orizzonte  della  spedizione  degli  Argonauti 
nel  mare  Eusino  e  di  altri  eroi  sulla  costa  d'Affrica;  quello,  iigualmente  limi- 
tato, dell'Odissea  che  fa  perduto  Ulisse  appena  nei  mari  dell'Italia  meridio- 
nale; le  fantasticherie  intorno  allo  stretto  di  Messina,  luogo  pauroso  e  noto  solo 
a  qualche  ardito  iniziatore  di  piraterie,  avrebbero  dovuto  avvertire  i  critici  che 
i  Greci  dell' VIII-VII  secolo  non  avevano  ancora  intrapreso  importanti  naviga- 
zioni. Sarà  dunque  di  grande  importanza  l'esame  dei  monumenti  in  cui  sono 
figurate  navi  antiche  con  le  loro  speciali  attrezzature;  onde,  a  suo  hiogo,  esa- 
minerò e  confronterò  molte  figurazioni  nautiche  dell'arte  antichissima,  come  il 
disegno  della  flotta  di  Senacherib  in  un  rilievo  assiro  di  Kujundschink,  ove  si 
vedono  le  forme  degli  scafi  e  delle  vele.  (Riprodotto  anche  in  R.  Pietschmann. 
Storia  dei  Fenici.  Collezione  Oncken).  Gli  archeologi,  senza  tener  conto  di  questi 
fatti  si  aggirano  spesso  in  circoli  viziosi  di  ragionamento  sulle  imitazioni  e  de- 
rivazioni artistiche,  dimenticando  che  per  leg'ge  di  natura  tutti  i  popoli  passano 
dallo  stato  barbarico  al  civile  traversando  fasi  simili,  anche  senza  relazioni  fra 
lox-o.  A  volte  poi  un  solo  individuo,  proveniente  da  paese  più  prog'redito,  può 
introdurre  una  grande  novità  presso  un  popolo  giunto  al  grado  di  i-iceverla.  Cosi 
i  dotti  classificatori  delle  ceramiche  primitive  spesso  sono  condotti  da  indizi  fallaci 
ad  ammettere  emigrazioni,  sovrapposizioni  di  popoli,  eccidi  e  guerre,  decadenze  e. 
risorgimenti,  spaziando  nell'  ignoto  in  nome  della  scienza  positiva.  Ma  questi  salti, 
tante  volte  proposti  per  la  preistoria  mediterranea,  non  corrispondono  affatto 
all'andamento  economico  della  civiltà  antica  nel  suo  passaggio  dall'oriente  all'oc- 
cidente. Un  accurato  studio  sulle  vere  condizioni  dell'arte  nautica  potrà  dunque 
guidarci  ad  una  esatta  cognizione  cronologica  più  di  quello  che  possano  farlo  i 
palazzi  di  Phaestos  e  di  Haghia  Triada,  i  villaggi  sovraposti  di  Hissarlik  o  le 
mura  di  Tirinto.  Cos'i  si  potranno  moderare  quelle  opinioni  secondo  le  quali  un 
popolo  numeroso  come  gli  Etrvischi  si  fa  venire  con  flotte  immaginarie  dall'Asia 
al  mar  Tirreno,  a  remi  od  a  vela  poco  importa,  in  un'epoca  nella  quale  questo 
tragitto  non  poteva  in  alcun  modo  siiperarsi  se  non  per  accidente  o  temerità.  Le 
primitive  colonizzazioni  greche  o  fenicie,  di  poco  anteriori  all'età  storica,  in  realtà 
furono  semplici  avviamenti  commerciali  in  paesi  barbari,  ove  i  sopraggiunti 
d'oltre  mare  apportarono  niiove  usanze  per  mezzo  di  piccoli  nuclei  stranieri, 
bene  accolti  dalle  iitinierosc  j)0[)olazi(iiii   iiidigciie. 

■Jl 
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Il  merito  particolare  dei  Fenici  nel  propagare  l'arte  di  scrivere  fu 
duplice  per  la  praticità  a  cui  seppero  ridurre  i  segni  alfabetici  e  per 
la  diffusione  della  scrittura  in  tanti  lontani  paesi  illetterati.  Perciò  la 
tradizione  antica  fu  costante  nell'ammettere  che  i  Fenici  fossero  stati 
i  primi  introduttori  dei  segni  alfabetici  sui  mari  occidentali  (''. 

Le  origini  della  scrittura  semitica,  come  le  relazioni  preistoriche  del- 
l'Asia minore  con  Cipro,  con  Creta  e  con  la  Grecia,  restano  fuori  del  nostro 
compito.  Ma  dobbiamo  ricordare  che  soltanto  dopo  il  1000  a.  C.  sulle  coste 
asiatiche  del  Mediterraneo  si  distinse  sicuramente  il  segno  dal  suo  valore 
figurativo,  riducendolo  ad  espressione  fonetica,  applicabile  a  linguaggi  sva- 
riati (^'.  Tutta  la  complicata  scrittura  geroglifica  o  cuneiforme  dei  secoli 
antecedenti  si  semplicizzò  allora  in  soli  22  segni,  presso  i  Fenici,  che  indi- 
carono aspirazioni  ed  appoggi  vocalici,  ignoti  alla  stessa  grafìa  semitica 
primitiva.  Si  iniziò  in  tal  modo,  sebbene  imperfettamente,  la  distinzione 
delle  vocali  dalle  consonanti  ;  e  finalmente  gli  abitanti  di  Creta  e  dell'Arci- 
pelago poterono  adattare  i  segni  delle  consonanti  laringali  e  di  alcune 
semivocali  semitiche  aleph,  hf,  heth,  iod,  aiti,  vai  a  rappresentare  le  loro 
vocali  ed  aspirate  a,  e,  H,  t,  o,  F,  o.  Le  semivocali  e  la  sihilante  (sempre 
varia  di  forme  e  di  lettura  '^')  avevano  ancora  nella  grafia  semitica  fun- 
zioni difficilmente  determinabili  per  noi  ;  e  tale  scrittura,  modello  dell'al- 


fa) Sono  ben  noti  i  passi  deg-U  antichi  autori  sulla  orig'ine  delle  lettere.  Vedi 
Lucano,  Farsaglia  II,  220  —  Pj.inio  N.  H.  1,621  —  Plinio  dice  : . . . .  literas  semper 
arbitror  assyrias  fuisse. . . .  sed  alti  opud  Ae_</t/pflos  a  Mercìirio  ut  Gellius,  ahi 
apud  Si/ros  repertas  volimf.  L'origine  della  scrittura  semitica  è  ancor  contro- 
versa; e,  mentre  i  più  la  fanno  derivare  dai  demotici  egiziani,  il  Deecke  nel  siio 
studio:  Der  Ursprung  des  altsemitischen  Ali)habets  ecc.  1877  p.  102  e  segg.  so- 
stiene che  deriva  dai  caratteri  cuneiformi.  (Vedi  Introduzione). 

(■2)  II  Lepsius  attribuisce  il  merito  di  tal  nuovo  principio  grafico  a  qualità 
particolari  delle  lingue  semitiche  primitive.  Per  separare  la  consonante  dalla 
sillaba  di  cui  faceva  parte  occorreva,  egli  dice,  un  popolo  che  tenesse  poco  conto 
delle  vocali  e  niiovo  alla  tradizione  letteraria.  Solo  i  greci  però  riuscirono  a 
distinguere  nettamente  la  vocale  dalla  consonante,  completando  co.si  l'alfabeto, 
che  anche  oggi  si  conserva  presso  a  poco  al  medesimo  numero  di  segni. 

(^1  Oltre  il  seg'no  fenicio  schin  (vv/),  che  ari'ovesciato  diventò  il  sigma  delle 
scritture  greche  arcaiche  (M)'  si  ha  il  samech  in  varie  forme  per  i  suoni  sibillanti 
nelle  diverse  scritture  fenicie  o  derivate  dal  fenicio.  Il  segno  serpeggiante  (C^) 
nelle  iscrizioni  greche  di  Gortyna  sta  per  iota;  e  solo  nelle  iscrizioni  calcidesi  ed 
attiche  del  VI-V  secolo  sopraggiunge  e  si  introduce  in  alcune  scritture  greche 
ad  indicare  una  nuova  forma  di  sigma,  che  passa  anche  nella  scrittiira  etnisca. 
Non  è  però  ben  chiara  l'origine  di  questo  segno  serpeggiante  greco,  che,  se- 
condo alcuni,  viene  dal  samech  fenicio,  secondo  altri  dal  medesimo  schin  scritto 
perpendicolarmente,  anziché  arrovesciato  (^). 
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fàhòU)  greco  posteriore,  era  già  formata  nel  IX- Vili  secolo  a.  C,  come 
attestano  le  iscrizioni  fenicie  di  Cipro  e  quella  della  stele  di  Mesa,  re 
di  Moab*^',  che  abbiamo  già  tante  volte  ricordato,  perchè  rappresenta 
il  prototipo  della  scrittura  fenicia  da  cui  nacquero  le  prime  lettere  gre- 
che di  Creta  e  del  mare  Egeo.  (fig.  209). 

La  scrittura  fenicia  arcaica,  comune  alle  coste  della  Siria  ed  all'isola 
di  Cipro  (2),  ha  lasciato  una  bella  testimonianza  in  Sardegna  con  la  famosa 
pietra  di  Nora,  oggi  conservata  nel  museo  di  Cagliari  '^'.  Né  questa  è 
una  epigrafe  isolata  e  casuale,  poiché  un'altra  iscrizione  simile,  di  poche 
lettere,  detta  la  2."  norense,  fu  raccolta  nella  medesima  località;  ed  infine 
anche  a  Bosa,  in  Sardegna,  ed  a  Malta  si  possono  riconoscere  segni  de- 
rivati direttamente  dall'alfabeto  fenicio  primitivo. 

La  vetustà  delle  colonie  semitiche  in  Sardegna  era  riconosciuta  da 
Diodoro  '^'  ;  ed  Erodoto  pare  che  voglia  indicare  un'epoca  corrispondente 
al  VII  secolo  a.  C.  quando  ricorda  l'isola  di  Sardegna  per  le  relazioni  che 
i  Fenici  ed  altri  popoli  dell'Asia  avevano  con  quella  terra  lontana  per 
ragioni  di  commercio  minerario.  Ma  la  supposta  citazione  dei  Sardi  sui 
monumenti  egiziani  del  secondo  millennio  a.  C.  è  stata  dimostrata  im- 
maginaria <^',  mentre  l'archeologia   con  lo   studio  dei  Nuraghi  e  delle. 


("  Lii  stele  di  Mesa  re  di  Moab,  che  gìh  tante  volte  abbiamo  dovuto  ricor- 
dare, rappresenta  il  tipo  dei  caratteri  fenici  arcaici  e  poi  sidoniani  primitivi;  ed 
è  la  più  perfetta  rappresentanza  di  quei  caratteri  semitici  che  servirono  di  mo- 
dello ai  greci  del  VII  secolo  per  il  loro  ijrimo  alfabeto  egeo-cretese  ;  ma  neppur 
la  stele  di  Mesa  rappresenta  la  scrittura  fenicia  più  antica,  da  ricercarsi  invece 
nel  sigillo  del  palazzo  di  Khorsabad  e  nella  coppa  di  Baal  Lebanon,  brevi  fram- 
menti di  una  età  che  tocca  il  1000  a.  C.  Vedi  BEUftEu  in  Encyc.  des  se.  rélig. 
1880.  L'écriture  et  les  inscriptions  sémitiques,  articolo  nel  quale  sono  riassunti  i 
concetti  a  cui  si  ispirarono  i  compilatori  del  Corjjus  ins.  semit.  E  questa  la  grande 
opera  in  cui  per  iniziativa  del  Renan  si  raccolsero  tutte  le  iscrizioni  semitiche 
conosciute  e  che  ancora  si  continua  con  nuovi  volumi.  La  epigrafe  del  sarcofago 
di  Esmun-azar  (Echmounazar  od  Echnninazar  nelle  varie  grafìe  moderne)  si  con- 
serva adesso  nel  museo  del  Louvre  e  rappresenta  il  tipo  sidoniano  dei  caratteri 
fenici  riformati  fra  il  VI  ed  il  V  secolo  a.  C.  Anche  la  stele  di  Byblos  rap])resc'nta 
un  tipo  di  transizione  nella  scrittura  fenicia. 

t-'  Alcune  delle  iscrizioni  fenicie  di  Cipro  si  vogliono  far  risalire  al  looo  a.  C. 
La  scrittura  fenicio-cipriota,  della  quale  non  si  conosce  neppur  ralfabcto  intero, 
mostra  una  particolare  rigidità  ed  è  del  resto  molto  simile  a  (jucila  della  stele 
di  Mesa. 

'^1  Vedi  fig.  2()  p.  ()2.  Di  questa  e  delle  altre  poche  iscrizioni  fenicie  arcaiche 
raccolte  nelle  isole  italiane  tratterò  fra  poche  pagine. 

'*'   DiODOKO  V,  35. 

'"''    Vedi  sopni   alla  nota   1    pag.  11(>.  Anche   i   pani  di   Scri-a    llixi   possono  es- 
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cosi  dette,  "  tombe  dei  giganti  ,,  ha  cominciato  l  porre  in  evidenza  una 
lunga,  tenace,  civiltà  locale  originalissima,  nella  quale  gli  elementi  orien- 
tali vanno  infiltrandosi  sistematicamente  solo  verso  il  VII  secolo  a.  C. 

Non  dobbiamo  dunque  abbandonarci  a  cronologie  fantastiche  neppure 
di  fronte  alle  pietre  di  Nora,  di  Bosa  e  di  Malta,  mentre  sappiamo  che 
la  stessa  scrittura  fenicia  arcaica  si  conservò  quasi  inalterata  per  tutto 
il  VI  secolo  nei  suoi  paesi  d'origine;  ed  è  naturale  che,  nelle  lontane 
fattorie  dei  Tiri  o  dei  Sidoniani  a  Malta  ed  in  Sardegna,  la  grafia  primitiva 
a  grandi  lettere,  pesanti  ed  accurate,  si  conservasse  anche  più  a  lungo. 

NeirVIII-VII  secolo  le  città  fenicie,  poste  fra  l'Egitto  e  la  Mesopo- 
tamia,  ebbero  un  periodo  di  pi'osperità  interna  ed  esterna.  Ti-acce  di 
stazioni  fenicie  di  quel  tempo  si  trovano  infatti  in  quasi  tutto  il  Me- 
diterraneo fino  allo  stretto  di  Gibilterra;  ma  i  rivolgimenti  politici,  di 
cui  fu  teatro  la  Siria  nei  primi  decenni  dopo  il  600  a.  C.  per  la  conquista 
del  re  Nubuchodonosor,  consigliano  a  considerare  quella  età  come  prin- 
cipio di  un  nuovo  indirizzo  coloniale  per  parte  dei  Fenici.  I  navigatori 
di  Sidone  e  di  Tiro  avevano  fattorie  o  rifugi  piiateschi  nelle  isolette 
presso  le  coste  in  Affrica  ed  in  Sardegna,  anche  prima  della  distruzione 
di  Tiro  nel  574  a.  C;  e  probabilmente  ad  essi  si  debbono  le  lapidi  di 
Nora.  Ma  le  sventure  dei  Fenici  in  patria  portarono  ad  un  cambiamento 
della  loro  attività  coloniale;  e  così  sorsero  nel  VI  secolo  la  potente  Car- 
tagine e  numerose  fattorie  semitiche  in  Sardegna  ed  in  Spagna. 

Le  tre  lettere  della  pietra  di  Bosa  in  Sardegna  ed  i  caratteri  trac- 
ciati sui  due  cippi  gemini  di  Medina  Notabile  a  Malta  (^*  mostrano  già 
un'epoca  d'arcaismo  estremo,  ossia  di  transizione.  Si  ha  nelle  lontane 
colonie,  con  qualche  ritardo,  quella  fase  per  cui  a  Sidone  ed  a  Tiro,  fra 
il  VII  ed  il  VI  secolo,  la  originaria  solennità  grafica  si  altera  e  si  spezza, 
dando  luogo  a  lievi  modificazioni  nei  singoli  segni  della  scrittura. 

Probabilmente  un  alfabeto  riformato  in  Tiro  passò  al  principio  del 
V  secolo  a  Malta,  diventata  centro  di  diffusione  commerciale  fino  dal  VI 
secolo;  e  di  là  (o  forse  anche  per  via  indipendente  lungo  la  costa  cire- 
naica) le  medesime  lettere  giunsero  a  Cartagine,  ove  si  costituì  la  bella 


sere  di  qiiahiuque  tempo;  portano  marche  dei  fonditori  e  non  g-ià  caratteri 
prefeuici,  come  qualcuno  ha  supposto.  (Vedi  sopra  fig-.  4i  ed  illustrazione  a  pa- 
gina 117). 

(')  Sono  le  iscrizioni  dette  S.''  e  4.=»  Melitense  da  Gesenius,  che   per  primo 
le  pubblicò  ed  illustrò.  Vedi  appresso  sulla  epig-rafia  fenicia  a  Malta. 
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scritdiia  punirà,  coiiuse'iuta  per  le  leggende  monetarie  d'Affrica  e  di  Si- 
cilia, oltreché  per  le  scarse  iscrizioni  laiìidarie  dell'epoca ''*. 

Fui.  210. 


Sarcofago  di  E.siuuii-azar  (=  Echmounazar)  cou  epigrafe  iu  caratteri  riformati 
della  Fenicia.  (Museo  del  Louvre) 


Forse  già  nel  VI  secolo  le  lettere  fenicie  erano  note  in  Sicilia  sul 
monte  Erice,  sede  del  famoso  santuario  di  Astarte;  ma  i  più  antichi 
documenti  dell'isola,  in  lettere  puniche,  sono  da  ricercare  sulle  monete 
siciliane,  che  datano  dal  410-400  a.  C,  ossia  dall'epoca  in  cui  Cartagine 


(')  Prima  di  scrivere  queste  pagine  volli  visitare  nuovamente  il  luogo  ove  fu 
Cartagine  per  conoscere  i  resultati  dei  recenti  scavi  che  hanno  arricchito  i  musei 
del  Bardo  e  Lavigerie.  E  notevole  però  in  Affrica  la  scarsità  di  testimonianze  epi- 
grafiche del  V-IV  secolo,  ossia  della  età  più  gloriosa  per  i  Cartaginesi.  Aggiran- 
domi sui  luoghi  ed  osservando  le  cose  raccolte  recentemente  dal  padre  De- 
làtre,  potei  verificare  che  anche  nelle  ultime  ricerche  poco  o  nulla  si  è  trovato 
della  città  di  Amilcare  e  di  Annibale;  onde  la  storia  della  epigrafia  cartaginese 
deve  ancoi-a  farsi  sulle  monete  e  sulle  poche  pietre  iscritte  di  Sicilia  e  di  Sar- 
degna. Le  belle  rovine  che  attualmente  si  vedono  a  Cartagine  vengono  quasi 
tutte  da  ricostruzioni  dell'età  romana;  solo  alcune  necropoli  hanno  dato  numerose 
scritture  puniche  del  II  o  III  secolo  a.  C,  ma  consistono,  per  la  maggior  parte, 
in  nomi  propri  scolpiti  su  piccole  urne  e  stele  marmoree  con  la  ripetizione  delle 
solite  formule.  Al  museo  Lavigerie  di  Cartagine  ve  ne  sono  molte,  oggi  riprodotte 
nel  Corpus  ina.  ftem.  che  ne  riporta  oltre  1600.  Ma  di  tutte  le  scritture  raccolte  a 
Cartagine  appena  due  o  tre  frammenti  del  museo  del  Bardo  possono  risalire  ad 
epoca  antecedente  al  IV  .secolo.  Vedi  Corpus  Talnilae  T.  I  Fase.  3  e  4.  T.  II 
Fase,  lei  ove  sono  riportate  le  iscrizioni  di  Cartagine. 
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si  avviò  alla  conquista  della  Sicilia  occidentale,  debellando  Selinunte, 
Imera  ed  Agrigento  ed  iniziando  così  una  nuova  e  piìi  tenace  lotta  con 
Dionisio  il  vecchio  di  Siracusa. 

Si  ebbero  allora  due  tipi  di  scrittura  fenicia  nelle  diverse  parti  del 
Mediterraneo;  quella  tirio-cartaginese  di  cui  si  hanno  le  principali  te- 
stimonianze in  Sicilia  ed  in  Sardegna  '^'  ;  e  l'altra  sidoniana  riformata, 
che  rimase  in  uso  nelle  antiche  città  fenicie  d'Asia  e  nota  per  la  celebre 
epigrafe  del  sarcofago  di  Echmounazar.  (fig.  210). 

La  scrittura  punica  di  Affrica,  di  Sicilia  e  di  Sardegna  differisce  in 
sostanza  dall'altro  tipo  dei  segni  fenici  perchè  i  tratti,  prima  angolosi, 
rotondeggiano;  e  le  aste  verticali  diventano  inclinate  e  si  allungano.  Dif- 
ferenza, per  così  dire,  artistica  più  che  epigrafica  e  dipendente  dalla 
imitazione  di  segni  tracciati  a  colore  sulla  pergamena  od  il  papiro, 
come  osserva  giustamente  il  Lenormant '^*.  Questa  grafia,  che  ebbe  il 
suo  periodo  aureo  in  Cartagine  nel  V-IV  secolo  con  le  belle  lettere 
grandi  e  nitide,  non  disparve  con  la  caduta  di  quella  città  nel  146  a.  C. 
Ma  si  avviò  ad  una  rapida  decadenza  '^)  già  iniziata  fino  dal  III  se- 
colo, sebbene  non  si  presentassero  ancora  in  Affrica  le  lettere  latine. 
Infatti  i  conquistatori  romani  del  II  secolo  a.  C.  non  avevano  una  cul- 
tura propria  da  dare  ai  popoli  sottomessi;  e  l'Affrica  cartaginese,  come 
poi  la  Grecia  e  l'Egitto,  seguitò  per  lungo  tempo  nella  sua  civiltà,  anche 
sotto  il  dominio  straniero  '**.  Le  lettere  cartaginesi  presero  allora,  un 


e  II  numero  dei  segui  rimaneva  inalterato  a  22.  La  scrittura  tirio-earta- 
g'inese,  dominante  in  tutte  le  colonie  occidentali  dei  Fenici  dopo  il  V  secolo,  ha 
la  sua  età  aurea  nel  IV  secolo  a.  C.  con  le  lettere  a  curve  scorrevoli  e  le  linee 
che  alternano  con  particolare  eleganza  le  sottigliezze  e  gli  ingrossamenti,  ten- 
dendo a  diventare  un  solo  rigo  continuato  come  i  corsivi  moderni. 

("-'  La  grande  opera  che  il  Lenormant,  Essai  sur  la  propagation  de  l'Al- 
phabet  Phénicien,  si  proponeva  di  pubblicare  sulle  origini  dell'alfabeto  semitico 
rimase  pur  troppo  incompleta  per  la  morte  dell'autore.  In  alcune  biblioteche  se 
ne  conservano  i  fascicoli  stampati,  che  contengono  una  lung-a  prefazione  ed  una 
parte  del  1"  volume  interrotto  bruscamente. 

I  ')  Già  prima  della  caduta  di  Cartagine,  cioè  fino  dal  III  secolo,  la  scrittura 
punica  mostra  forme  ambigue,  che  poi  col  tempo  si  spezzano  in  due  alfabeti; 
quello  neo-punico  in  Cartagine  ed  in  Sardegna  e  quello  numidico  in  Affrica. 

(^)  Nella  formazione  dell'alfabeto  neo-punico  alcuni  hanno  creduto  di  poter 
scorgere  ima  influenza  della  scrittura  romana  dei  tempi  di  Siila  e  di  Cesare. 
Certamente  le  due  grafie,  trovandosi  a  contatto,  subirono  gli  effetti  della  me- 
desima epoca  e  della  cambiata  politica,  tanto  più  perchè,  in  iiltima  analisi,  l'una 
e  l'altra  erano  derivazioni,  attraverso  a  varie  vicende,  di  un  prototipo  comune 
dato  dalla  stele  di  Mesa  re  di  Moab.  Ma  le  lettere  x-omane  tendevano  a  diven- 
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aspetto  sempre  più  decadente,  che  fu  detto  neo-i)iniico;  e  del  quale  ab- 
biamo iiunu^rose  testiuionianze  tino  alla  introduzione  delle  lettere  romane 
neirAIlVica  stessa.  '''  La  sostituzione  dei  segni  latini  fu  imposta  soltanto 
dagli  Imperatori  in  seguito  alla  loro  politica  di  unificazione  dell'impero. 
Le  vicende  della  sci-ittura  fenicia  nelle  isole  italiane,  ÌMalta,  Sicilia 
e  Sardegna,  ebbero  termine  solo  nella  etcà  di  Roma  imperiale  e  così 
la  scrittura  fenicia  potè  lasciare  testimonianze  notevoli  delle  sue  varie 
fasi  nelle  isole  nostre,  per  il  corso  di  (i  o  7  secoli.  Le  lettere  arcaiche, 
del  tipo  della  stele  di  Mesa,  si  trovano  in  Sardegna  ad  attestare  la 
origine  della  scrittura  dalle  coste  d'Asia  (n.  1  del  quadro  alfabetico  a 
pag.  047).  Si  hanno  poi  le  forme  della  grafia  di  Tiro  (n.  2).  che  si  ri- 
trovano nelle  belle  lettere  cartaginesi  del  V-IV  secolo  (n.  3)  a  Malta, 
in  Sicilia  ed  in  Sardegna.  In  queste  località  la  scrittura  si  corrompe  in 
fine  nei  segni  neo-punici  (n.  4),  come  si  vede  nel  seguente  confronto: 
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Ma  queste  forme  grafiche  dei  semiti,  eleganti  e  flessnose,  non  passa- 
rono mai  sul  continente  italico,  nò  poterono  dar  vita  ad  alcun  alfabeto 


tare  nette,  g-eometriche,  monumentali,  mentre  i  segni  neopnnici  divag-avano 
dai  tipi  originari  senza  rinunziare  alle  flessuosità  ed  alla  tendenza  al  corsivo, 
caratteristiche  proprie  di  tutte  le  scritture  fenicie.  Il  g-enio  nazionale  dei  due  po- 
poli resta  evidente  anche  nella  sorte  delle  loro  scritture,  ossia  nella  solennità 
dei  latini  vincitori,  e  nella  decadenza  leziosa  dei  Cartaginesi  vinti. 

''>  I  segni  decadenti  o  neo  punici  ))resentano  una  grande  varietà  di  forme, 
deHe  (|uali  si  possono  avere  notizie  in  llandhuch  der  Nordsemitisclien  Kpigra- 
[)hik  etc,  Weimar  18i)S;  ivi  è  pure  un  atlante,  che  ri|)orta  tutta  la  varietà  dello 
lettere  semitiche  decadenti. 
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nuovo  per  adattanieiito  locale;  mentre  la  scrittuia  greca  in  quei  medesimi 
secoli  si  infiltrava  in  tutta  l'Italia  peninsulare  e  continentale  in  tanti  alfa- 
beti diversi  fra  cui,  principalissimi,  l'egeo-tirrenico  od  etrusco,  l'acheo- 
italiota  di  Crotone,  il  calcidese  di  Reggio  e  di  Cuma,  e,  finalmente  i 
derivati  nazionali,  come  Tosco  ed  il  latino'^'. 

La  epigrafl.a  cartaginese  a  Malta  dal  \  al  I  secolo  a.  C.  —  Il 
gruppo  delle  piccole  isole  posto  nel  centro  del  secondo  bacino  medi- 
terraneo, fra  l'Affrica,  la  Sicilia  e  l'Italia,  dovette  sembrare  una  prov- 
videnza ai  navigatori  preellenici,  che  primi  osarono  lanciare  le  loro 
navi  a  pieno  mare,  anziché  lungo  le  insenature  greche,  italiche  e  della 
costa  cirenaica.  Eppure  anche  nelle  ne.cropoli  di  Malta,  non  si  è  trovata 
traccia  della  così  detta  età  micenea;  ed  è  notevole  la  scarsità  di  oggetti 
egeo-asiatici  da  assegnarsi  al  VII  secolo  a.  C.  e  capaci  di  attestare  rela- 
zioni di  quel  tempo  con  l'Egitto  e  con  l'Assiria  per  il  tramite  dei  Fenici  '"'. 


e  Sui  Fenici  e  la  loro  storia  scarseg'giano  dociiineuti  e  notizie  tramandate 
dag'li  antichi  scrittori;  ed  Erodoto  non  traccia  la  storia  delle  loro  città,  mentre 
promette  farlo  e  si  capisce  che  avrebbe  dovuto  introdurla  in  un'opera,  destinata 
a  dar  notizie  di  tutti  i  popoli  in  relazione  coi  greci  del  suo  tempo.  Il  Movers 
nelle  sue  opere  sui  Fenici  ha  raccolto  tutto  quel  poco  che  sappiamo  dag'li  antichi 
autori.  Ma  si  può  consultare  con  maggior  profitto  una  opera  più  moderna  cioè: 
R.  PiETSCHMANN  —  Storia  dei  Fenici  nella  collezione  di  G.  Oncken.  Vedi  trad. 
it.  Soc.  editrice  Milano.  La  lingua  dei  Fenici,  molto  simile  all'ebraica,  fu  og- 
getto di  accurati  studi  ormai  già  vecchi,  ma  fondamentali  e  citati  più  volte  nel 
Corpus.  Vedi:  Renan,  Histoire  des  langues  sémitiques.  Iudas,  Etude  demonstra- 
tive  de  la  langue  phéuicienne.  Paul  Schuòder,  Die  Phoenizische  Sprache.  In- 
sieme col  Corpus  inscriptionnm  semiticarum,  ossia  con  la  raccolta  delle  iscrizioni 
conosciute,  queste  opere  formarono  un  complesso  di  ricerche  che  rivelarono  sotto 
nuovo  aspetto  la  civiltà  degli  antichi  popoli  semiti.  Le  ricerche  recenti  ed  i  rias- 
sunti degli  studi  passati  dimostrano  però  quanto  sieno  scarse  le  epigrafi  fenicie 
dalla  Siria  alla  Spagna.  I  testi,  sempre  di  difficile  ed  incerta  lettura,  sono  esili  e 
spesso  si  riducono  a  semplici  nomi.  Solo  poche  epigrafi  sono  di  notevole  lunghezza, 
cioè  quella  del  sarcofago  di  Echmounazar,  l'altra  della  pietra  di  Marsilia  ed 
anche  la  bella  iscrizione  di  Olbia  in  Sardegna,  della  quale  tratteremo  fra  poco. 
Per  notizie  sommarie  sull'alfabeto  fenicio  vedi  BuUettino  dell'Istituto,  maggio 
1860;  e  Berger  Histoire  de  l'écriture,  Paris  1891.  Ma  sopra  tutto  utilissimo  è  il 
ben  noto  Handbucli  des  Nordsemitischen  Epigraphik,  Weimar  1898,  con  biblio- 
grafia completa.  Vedi  anche  sull'origine  dell'alfabeto  fenicio  Fritz  Hommel,  Storia 
della  Babilonia  e  dell'Assiria. 

C^'  Ho  evitato  di  trattare  anche  indirettamente  la  oscura  questione  cronologica 
della  civiltà  minoica  in  Creta  e  nell'Arcipelago.  La  lettura  delle  opere  dell'  Evans 
e  di  altri  indagatori  sugli  scavi  d'Asia  e  delle  isole  mi  ha  convinto  che  non  si 
dispone  ancora  di  monumenti  sufficienti  per  venire  a  conclusioni  sicure.  Ad  ogni 
modo,  senza  affrontare  un  così  arduo  tema,  a  me  basta  affermare  che  la  civiltà 
orientale  giunse  nei  mari  d'Italia  in  epoca  relativamente  recente  fra  l' Vili  ed 
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Le  isole  ili  Malta  i)rosentaiio  resti  di  una  arcliitettiira  antica,  piut- 
tosto indigena  che  orientale,  nei  sacri  recinti  di  Hagiar-Kini  e  della 
(JijA'anteja  di  Gozo,  che  alcuni,  per  studi  recenti,  vogliono  portare  alla  età 
eneolitica.  Particolarità  locali  di  culto  dimostrano  però  che  le  tombe,  sca- 
vate nella  roccia,  (e  spesso  rotonde,  anziché  rettangolari)  sono  indipen- 
denti da  (inelle  della  Siria  e  di  Cipro  ;  e  due  epigrafi  puniche,  di  cui 

Fio.  211. 


Moneta  »li  Malta  con  lettere  greche 
e  simboli  e  figure  fenicie. 


tratteremo  fra  i)oco,  mostrano  che  il  tempio  della  Giganteja  era  in  costru- 
zione 0  ricostruzione,  nel  III  secolo  a.  C.  Infine  la  monetazione  delle 
isole  di  Malta,  senza  caratteri  arcaici,  alterna  a  volte  tipi  ed  immagini 
fenicie  con  leggende  greche,  (fig.  211);  e  ciò  dimostra  che  l'arte  mone- 
taria, in  origine,  fu  essenzialmente  ellenica  in  tutti  i  paesi  del  Mediter- 
raneo '^'.  Tutti  i  dati  di  fatto  concorrono  dunque  a  dimostrare  che  anche 
le  isole  di  Malta  conobbero  le  varie  civiltà  orientali  soltanto  in  epoca 
relativamente  tarda. 


il  VII  secolo  tutto  al  più.  E  questo  per  l'Italia  si  può  asserire  in  base  a  dati  locali 
sicuri,  anche  senza  ricorrere  per  sostegno  alle  opinioni  ben  note  del  prof.  Flinders 
Pctrie,  il  quale  si  sforza  di  moderare  la  passione  delle  alte  date  insindacabili. 
Introduttori  della  civiltà  orientale  nel  Mediterraneo  occidentale,  ossia  oltre  l'Egeo, 
furono  da  prima  una  massa  di  navigatori  asiatici  o  ciprioti  o  cretesi.  Poi  ven- 
nero i  Greci  che  già  avevano  adottato  usi  ed  arte  e  religione  di  tipo  asiatico, 
plasmando  tutto  a  nuovo  sotto  l' impulso  potente  della  propria  fantasia.  Dati 
archeologici,  passi  degli  antichi  autori,  testimonianze  epigrafiche,  stato  dell'arte 
di  navigare,  e  sopratutto  il  risveglio  economico  ed  intellettuale  delle  popolazioni 
italiche  dalle  Alpi  a  Malta,  fra  il  V  ed  il  II  secolo,  concordano  nel  dimostrare 
che  le  relazioni  prime  fra  il  mare  Egeo  ed  il  mare  Tirreno  diventarono  comuni 
verso  il  600  a.  C,  ma  assunsero  un  andamento  metodico  soltanto  nel  corso  del  VI 
secolo  ed  al  principio  del  V.  Quanto  alle  relazioni  delle  isole  di  Malta  con  l'Arci 
pelago  nei  tempi  preistorici  furono  supposte  dal  ^layr,  ma  dimostrate  inesistenti 
da  altri  e  sopratutto  dal  materiale  di  scavo. 

I"   La  moneta  di  Malta  di  bronzo,   che  qui  ri[)ort(i    (tig,  211),    lia   la    testa 
d'Iside  ed  il  simbolo  cartaginese  di  Tanit;  nel  rovescio  sia  una  divinità  alata 
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Mancano  intatti  elementi  da  cui  si  possa  dedurre  una  occupazione 
delle  isole  di  Malta  per  parte  dei  Fenici  di  Sidone  o  di  Tiro  prima  del 
VII  secolo,  epoca  nella  quale  gli  oggetti  di  provenienza  egizio- asiatica 
cominciano  a  farsi  abbondanti  anche  nell'  Italia  meridionale,  in  Etruria  ed 
in  Sardegna.  Molti  indizi  concorrono  dunque  a  farci  credere  che  sotto  il 
dominio  cartaginese  la  popolazione  indigena  di  Malta,  politicamente  sog- 
getta ai  suffeti,  vivesse  nelle  sue  costumanze  barbaiùche,  e  seguitasse 
a  parlare  una  lingua,  diversa  da  quella  d'origine  ebraico-fenicia'^'. 

La  epigrafia  semitica  a  Malta  '^)  presenta  qualche  resto  arcaico  solo 
nelle  iscrizioni  dette  di  Medina  Notabile  (3.^  e  4.=^  molitense  di  Gesenius); 
e  questo  può  dedursi  dalla  forma  delle  singole  lettere  che  mostrano  ancora 
la  pesantenza  propria  di  tutte  le  grafie  primitive.  Ma  non  dobbiamo  di- 
menticare che  l'andamento  generale  della  civiltà  semitica  rappresenta 
uno  svolgimento  metodico  e  lento  in  confronto  a  quello  ellenico  ;  onde 
queste  iscrizioni  (che  è  assai  dubbio  se  veramente  provengono  da  Medina 
Notabile)  dobbiamo  porle  all'estremo  punto  di  una  lunga  immobilità  dei 
caratteri  fenici  primitivi  '^);  dopo  la  quale  si  svegliano  nuove  tendenze  a 
modificare  i  segni  più  antichi,  per  ridurre  le  lettere  monumentali  all'a- 
spetto che  la  scrittura  doveva  aver  preso  nelle  note  giornaliere  a  carat- 
teri flessuosi.  Queste  due  pietre  gemine  <*)  (nelle  quali  un  Malac-Baal  ed  un 


che  si  trova  anche  sulle  monete  fenicie;  ina  la  leggenda  Ms/v-.-cfuov  è  in  caratteri 
greci  del  IV  secolo,  come  può  arguirsi  dall'o)  in  formazione.  Le  monete  di  Gozo, 
come  quelle  di  Malta,  dimostrano  che  le  lettere  puniche  dopo  l'età  macedonica 
subirono  una  alterazione  analoga  a  quella  che  si  riscontra  in  Cartagine.  Ed  è 
da  osservare  che  quasi  tutte  le  monete  puniche  di  questo  arcipelago  sono  di  età 
romana.  Vedi  A.  Mayr,  Die  insel  Malta,  Milnchen  1909  e  Die  antichen  Mùnzen 
der  Inseln  Malta,  Gozo  und  Pantelleria,  Milnchen  1895. 

t^'  Vedi:  Atti  degli  Apostoli  28,  2  quando  S.  Paolo,  gettato  dalla  tem- 
pesta sull'isola  di  Malta,  è  raccolto  dai  barbari  isolani.  Quei  pescatori,  tutt'altro 
che  feroci,  non  parlavano  ne  greco,  ne  latino  e  neppure  un  dialetto  semitico  o 
misto  di  ebraico,  perchè  S.  Paolo  ed  i  suoi  compagni  lo  avrebbero  notato. 

(->  Vedi  le  iscrizioni  di  Malta  nel  Corp.  ins.  sevi.  Parigi  1881  T.  I  n.^  122-132. 
Di  antiche  iscrizioni  puniche  a  Malta  parlano  Cicerone  e  Valerio  Massimo.  Altre 
iscrizioni  si  sa  clie  furono  trovate  nel  secolo  XVI,  ma  andarono  smarrite. 

'■^'  Tutti  gli  scrittori  di  epigrafia  osservano  che  la  forma  delle  lettere  nelle 
colonie  mutò  in  ritardo;  e  questo  si  vede  sopra  tutto  nella  storia  delle  lettere 
fenicie,  lente  in  ogni  loro  trasformazione,  all'opposto  degli  alfabeti  greci  in  via 
di  continuo  cambiamento. 

(*)  Gemine,  piuttosto  che  simili,  chiamava  il  Renan  queste  due  pietre,  che  egli 
credeva  provenienti  da  Medina  Notabile.  Una  di  queste  si  conserva  ancora  a 
Malta  presso  la  famiglia  Strickland-Bonici,  mentre  l'altra  è  perduta  e  si  conosce 
solo  per  mezzo  di  un  apografo.  La  iscrizione  che  si  conserva  è  su  pietra  locale 
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Malac-Osir  invocano  il  dio  llaal  IJaninion,  che  ebbe  culto  anche  in  Sicilia) 
|)ossono  (liuKiue  usseguaisi  al  V  secolo  a.  C.  Il  testo,  simile  nell'uno  e 
nell'altro  cippo,  è  però  lacunoso  e  di  difficile  lettura,  specialmente  nella 
seconda  iscrizione,  oggi  nota  soltanto  per  un  apografo. 


Fio.  212. 


Iscriziiiiit'  fouic'ia  di  Maltii  detta  Meliteiisf  2" 
da  (tcscuìus  —  Corpus  Ins.  sdnt.  ii.  124.  —  (Biblioteca  ili  l'arigi). 


In  ordine  cronologico  viene  poi  la  iscrizione  sopra  una  lastra  inca- 
strata nella  roccia  entro  una  caverna  ad  uso  di  sepolcro  (fig.  212).  Sco- 
perta presso  il  porto  di  Marsa  Scirocco  nel  17G1,  fu  detta  da  Gesenius 
2.^  inelitense.  Il  testo  si  trova  così  tradotto  nel  Cori)ns:  "  Penetrale  do- 
nius  eternae;  sepulcruin  facta  est  purificatio  ejus  quum  absolutum  fitit, 
die  prhìio  inensis  Merpaim  anno  Ilannibaalis  lilii  Bodmcleci  „.  Alla  line 


di  Malta.  Vedi  Corpus  ins.  sem.  n.'  \2ìi  e  12;5bi.s.  Il  Corpus  riferisce  la  .seguente 
traduzione  latina  del  testo  semitico:  Cippus  Malac-IìaaUs,  qnem  posuit  Nahumns 

/idilli  IlaìDììioììì  iJomiìio,  r/ida  (Uidiit  roci'm  verbor/oii  cjiis. 
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del  titolo  sta  (luiKiiie  il  nome  del  magistrato  locale  per  indicare  Tanno, 
in  cui  l'opera  fu  compiuta.  Si  può  supporre  che  gli  indigeni,  vivendo  in 
quiete  sotto  il  dominio  della  città  punico-atfricana,  usassero  l'arte  grafica 
dei  dominatori;  e  mancando  dei  mezzi  per  trascrivere  la  propria  lingua 
adattassero  nella  loro  epigrafia  il  proprio  idioma  e  le  lettere  cartagi- 
nesi. C 

FiG.  113." 


Itscrizione  della  Gigauteja  nell'isola  di  (iozo  (Maltii) 
recentemeute  trovata  dal  dott.  Zaniiuit.  —  (Inedita). 


Forse  della  medesima  età  erano  i  frammenti  epigrafici  di  Malta  pub- 
blicati nella  vecchia  opera  del  principe  di  Torremuzza;  probabilmente 
gli  stessi  ricordati,  fino  dal  secolo  XVI,  da  alcuni  scrittori.  Ma  tali  iscri- 
zioni, provenienti  da  una  cripta  funeraria  sul  colle  di  Tal  Mtarfa  (presso 
Città  vecchia),  ovvero  dal  villaggio  di  Birchircara,  andarono  perdute'^'. 

La  epigrafia  di  Malta  presenta  poi  due  documenti  da  ascriversi  alla 
fine  del  dominio  cartaginese  nei  III-II  secolo  a.  C.  Sono  questi  la  iscri- 
zione di  Gozo  ed  i  candelabri  con  iscrizione  bilingue,  punica  e  greca. 


<')  Vedi:  Description  of  ancient  rock  tombs  ecc.  del  capitano  Iohn  S.  Swann 
in  Archaeologia  T.  XL  p.  183  e  segg.  Più  recente  è  lo  studio  di  Albert  Mayr, 
Nekropolen  vou  Malta  in  Akad.  der  Vissenschaften,  Miinchen  1905.  La  2*  mc- 
litense  porta  un  epitaffio  inciso  in  un  incavo  di  forma  quadrata;  fu  trasportata 
a  Parigi,  ove  si  conserva;  ma  nel  trasporto  subì  alcuni  danni.  Vedi  Corpus  ins. 
seni.  n.  124.  Stava  in  u.n  ipogeo  dalle  pareti  imbiancate  a  calcina. 

('*  Castj;lli  di  Torremuzza.  Ins.  Siciliae  veterum  nova  collectio,  1784.  I  carat- 
teri di  tali  scritture  frammentarie  pare  che  fossero  malamente  incisi;  e  perciò  non 
presentavano  forme  facilmente  determinabili.  Vedi  Corpus  ins.  sem.  n.  125-131. 
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Non  si  liaiiiio  notizie  sul  ritrovamento  delhi  lapide  detta  di  Gozo,  in 
caratteri  cai'taginesi  tardi,  e  di  contenuto  in  varie  parti  oscurissinio.  È 
una  epigrafe  coinnieniorativa,  in  cui  gli  abitanti  di  questa  isoletta  vollero 
conservare  ricordo  di  templi  edificati  o  restaurati  in  onore  di  Astarte 


FiG.  118.  b 


Iseri/ioiie  <lella  rJigauteja  ui'U' isola  di  Gozo  (Malta) 
Veduta  della  lapide  scoperta  dal  dott.  Zainmit. 


e  di  Sadainbaal;  onde  si  suppose  facilmente  che  questa  iscrizione,  seb- 
bene di  età  punico-romana,  si  riferisse  a  qualche  riadattamento  del  re- 
cinto sacro,  di  cui  ancor  si  conservano  notevoli  avanzi;  e  noto,  volgarmente, 
col  nome  di  (liganteja  <^'.  iMa  il  vasellame  raccolto  là  presso  si  trovò  che 


O  Vedi  Corpus  ins.  sem.  n."  132  Tav.  XXV.  Il  Corpus  a  pag.  IGO  (b'i  una 
luiiua  illustrazione  di  questa  importante  iscrizione,  detta  da  alcuni  Alelitense  5.^; 
e  ri|)orta  la  traduzione  latina  del  testo  lacunoso,  clie  comincia:  Fecit  et  instauravit 
popolus  Gaui'daims  ecc.  Questa  iscrizione  fu  pubblicata  già  dal  Lanzi  e  dal  Duca 
(U  Luynes,  ma  non  si  sa  ove  si  trovi  attualmente.  Qualcuno  crede  che  questa 
inscrizione  di  Gozo  sia  più  recente,  ossia  posteriore  al  dominio  cartaginese.  Vedi 
l'opera  recentissima  di  Ai.beht  MAYH,Die  Insel  Malta,  Miinchen  1909,  ove  è  ri- 
portata e  discussa  questa  epigrafe  a  pag.  86.  Il  vasellame  raccolto  a  Gozo  si 
conserva  nel  museo  della  Valletta  e  ne  dette  notizia  il  Dott.  Ashby  della  scuola 
inglese  a  Roma  in  occasione  del  recentissimo  congresso  archeologico.  Gozo  o 
Gozzo,  secoìido  alcuni,  deriverebbe  da //a///,  nome  fenicio  di  una  nave  da  carico  a 
largo  scafo   cnn   In   (lualc  risoleita   nostra  avrebbe  avuto  una  certM  somigli.-iii/.-i. 
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aveva  caratteri  indigeni  ed  antichissimi;  onde  la  ipotesi  di  una  relazione 
fra  la  epigrafe  ed  il  tempio  era  già  considerata  da  molti  come  ardita  ed 
incerta.  Quando  ecco  che,  ad  avvalorarla  di  nuovo,  viene  annunciata  una 
recente  scoperta  dovuta  al  Dott.  Temistocle  Zammit,  direttore  del  Museo 
della  Valletta. 

Questa  nuova  iscrizione  a  grandi  lettere  sta  sopra  una  lastra,  ancora 
in  opera,  nel  pavimento  della  Giganteja.  Sono  10  segni  in  due  linee, 
alcuni  dei  quali  sembrano  della  bella  età  cartaginese  ;  altri  incertissimi 
ricordano  forme  decadenti.  Un  primo  esame  di  questa  scrittura  ha  posto 
solo  in  evidenza  la  difficoltà  di  una  interpretazione,  onde  sorge  il  dubbio 
che  anche  l'altra  piiì  antica  iscrizione  di  Gozo  sia  in  parte  indecifrabile, 
non  per  incuria  del  già  tante  volte  incolpato  trascrittore,  ma  per  le  in- 
sufficenze  dell'antico  epigrafista  locale.  (Vedi  fig.  213  a  e  h). 

Un  ulteriore  studio  di  questa  nuova  epigrafe  potrà  gettar  nuova  luce 
sulla  questione  e  confermare  ad  ogni  modo  l'opinione  di  coloro  che  cre- 
dono di  poter  attribuire  ai  rozzi  santuari  di  Gozo  una  origine  meno 
antica,  riconoscendo  che  il  culto  locale  di  tali  recinti  fu  protratto  fino  al 
dominio  cartaginese'^'. 


(')  Il  Dott.  Zammit,  al  quale  mi  rivolsi  per  varie  verifiche,  mi  scrisse  corte- 
semente in  data  2  novembre  1912:  «  Una  iscrizione  fenicia  lio  trovato  in  questi 
«  gioi-ni  al  Gozo.  La  iscrizione  è  profondamente  incisa  con  mano  ferma  e  sicura; 
«  le  linee  incerte  sembrano  addizioni  posteriori  di  profani.  Sta  su  di  un  lastrone 
«  del  pavimento  innanzi  all'abside  principale  del  gruppo  ovest  delle  rovine  della 
«  Gigantia.  Essa  è  ancora  inedita.  Ho  mandato  copia  della  fotografia  ad  amici, 
«  ma  non  mi  ò  g*iunta  ancora  notizia  della  traduzione.  Le  lettere  variano  in  lun- 
«  ghezza  da  1.3  a  17  centimetri.  Lung'hezza  della  iscrizione  cii'ca  90  cent,  altezza 
«  85  cent.  ».  Ed  in  altra  lettera:  «  Le  mando  copia  della  iscrizione,  fatta  fedel- 
«  mente  sull'originale.  Tengo  a  dirle  che  la  mia  attenzione  a  questa  iscrizione 
«  fu  attirata  dalla  Signorina  Nelly  Erichsen,  che  teste  scrisse  un  prezio.so  libro 
«  su  Lucca  medioevale  La  signorina  visitava  queste  isole  l'estate  scorsa  e  si 
«  accorse  delle  lettere  sul  pavimento.  Questo  per  la  esattezza  storica  ».  Ed  il  Prof. 
Ignazio  Guidi  di  Roma,  al  quale  comunicai  il  disegno  inviatomi  dal  Dott.  Zam- 
mit, mi  scrisse  il  27  Novembre:  «  Ho  veduto  e  studiato  la  niiova  iscrizione  di 
«  Gozo,  ma  non  mi  riesce  interpretarla.  Le  lettere  che  vi  si  riconoscono  facil- 
«  mente  sono  di  forma  antica  e  affatto  distinta  da  quelle  dell'alfabeto  neopu- 
«  nico».  La  l.'»,  2.*»  e  4.»  lettera  sono  incerte;  la  3.^  è  un  he;  le  ultime  tre  del 
primo  rigo  viv\  alaph,  un  heth  ed  un'altro  aleph;  le  tre  lettere  del  secondo  rigo 
sono  un  p/ie  (?)  fra  due  heth.  (Vedi  fig.  213  a  e  6).  La  età  di  questa  nuova  iscri- 
zione del  Dott.  Zammit  può  essere  il  V-IV  secolo,  se  si  ritiene  che  le  lettere  im- 
perfette siano  tali  per  imperizia  dell'epigrafista  locale;  e  del  Ill-Il  secolo  se  si 
crede  che  le  lettere  indeterminabili  provengano  da  alterazioni  della  originaria 
scrittura  cartaginese.  Questa  ultima  ipotesi  sembra  avvalorata  dalla  forma  della 
3."  lettera,  un  h-  con  la  codetta,  come  si  vede  in  alcune  scritture  d'origine  ellenica. 
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Celebri  fra  tutte  le  iscrizioni  di  Malta  sono  quelle  dei  così  detti  can- 
delabri, due  piccole  colonne  con  base  quadrata  su  cui  poggiano  tronch 


1  (Il 


FiG.  214. 


~APAT)|ri/iO£-p,p,o. 
HPAi'/^tlAP>^Hi£TÈt  .- 


«•rffgt^; 


ly^,^ 


U^^àiiSiSÌtS^h, 


Iscrizione   bilinnuo.  Iciiicin    e  orpca,  dotta  dei 
«caiidclahri  di  ÌMalta».  —  (  Ksciiiiilai-o  di   l'arici). 

cono  a  ricco  fogliame  (tìg.  214),  ritenuti  opera  del  180  circa  a.  C.  Tali 
iscrizioni  bilingui,  in  punico  ed  in  greco,  scolpite  sulle  basi,  vanno  sotto  il 
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nome  di  1.^  melitense  di  Gesenius;  ed  anche  questi,  come  i  cippi  di  Medina 
Notabile,  sono  gemini,  piuttosto  che  simili.  Servirono  ai  primi  illustratori 
delle  iscrizioni  fenicie  per  determinare  la  fase  dei  caratteri  punici  nell'età 
macedonica,  poiché  le  forme  delle  lettere  greche  e  lo  stile  ampio  permisero 
di  stabilire  con  sicurezza  la  cronologia  al  principio  del  II  secolo  a.  C.  Il 
testo  fu  tradotto  :  "  Al  signore  nostro  Melqart  di  Tiro  dedicano  i  servi  tuoi 
"  Abdosir  ed  Osirsamar  di  lui  fratello,  ambedue  figli  di  Osirsamar  figlio  di 
"  Abdosir,  perchè  udì  la  voce  di  loro,  li  benedica  ("  „. 

I  candelabri  di  Malta,  trovati  pure  presso  Marsa  Scirocco,  si  conser- 
vano, uno  nel  museo  della  Valletta,  l'altro  a  Parigi,  perchè  donato  scioc- 
camente da  un  Gran  Maestro  dei  cavalieri  maltesi  a  Luigi  XVI  di  Francia. 
I  segni  chiarissimi  mostrano  un  certo  irrigidimento,  proprio  di  una  epi- 
grafia succeduta  alle  belle  lettere  ondulate  del  V  e  IV  secolo. 

Le  isole  di  Malta  non  hanno  dato,  neppure  con  gli  scavi  e  con  le 
ricerche  recenti,  altre  testimonianze  notevoli  di  scrittura  semitica  arcaica 
0  cartaginese;  né  ha  importanza,  per  il  presente  studio  sulle  origini,  la 
scrittura  punica  dell'isola  posteriore  a  quella  dei  candelabri,  ed  attestata 
specialmente  da  monete  e  da  qualche  iscrizione  di  età  decadente,  come,  ad 
esempio,  le  tre  stele  di  Floriana,  scritture  del  II-I  secolo  a.  C.  e  di  dubbia 
provenienza,  l^' 

Con  la  caduta  di  Cartagine,  cessò  la  influenza  politica  ed  amministra- 
tiva che  aveva  tenuto  in  vita  l'alfabeto  fenicio  nel  piccolo  arcipelago  mal- 
tese, dalle  iscrizioni  gemine  di  Medina  Notabile  a  quelle,  pur  gemine,  dei 
candelabri  di  Marsa  Scirocco,  ossia  dal  V  al  II  secolo  a.  C.  A  Malta  si  ha 
appena  traccia  della  vera  scrittura  arcaica  fenicia,  mentre  l'alfabeto  car- 
taginese, dalle  sue  origini  alla  precoce  decadenza  per  sventure  politiche. 


(1)  Vedi  Corpus  ins.  seni,  n.'  122  e  122b.  Le  stesse  parole  dell'esemplare  di 
Malta  sono  distribuite  un  poco  differentemente  nell'esemplare  di  Parigi.  La  for- 
mula: quia  audiit  vocem  eoriim  henedicat  eis,  è  solita  nelle  iscrizioni  dei  bassi 
tempi  punici.  Queste  due  colonne  furono  di  g'uida  all'abate  Bertélemy  per  deter- 
minare il  valore  fonetico  di  ciascun  segno  cartaginese  e  trovare  cosi  la  chiave 
dell'  alfabeto  fenicio.  L'  imjjortanza  di  queste  due  celebri  iscrizioni  (ì.'^  melitense 
di  Gesenius)  fu  identica  a  quella  della  iscrizione  bilingue  di  Rosetta  per  i  gero- 
glifici egiziani. 

(■-)  Vedi  Rev.  E.  Magri.  Three  punic  inscriptions  re-discovered  in  Malta, 
Malta  1901.  Queste  tre  stele  sono  in  tutto  simili  alle  moltissime  del  II-I  secolo 
a.  C.  trovate  a  Cartagine  e  conservate  al  museo  Lavigerie.  Vi  si  leg^gono  le  so- 
lite formule  della  monotona  epigrafia  punica:  jioichè  udì  la  voce  di  lui  ecc.  e 
perciò  sono  di  scarso  interesse  sia  per  le  forme  alfabetiche,  sia  per  il  contenuto. 
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è  rappresentato  ila  importanti  iscrizioni.  La  epigrafia  semitica  a  Malta, 
lentamente  alterata  per  dato  e  fatto  dei  dominatori  nel  corso  di  tre  secoli; 
priva  di  una  forza  propria;  monotona  nelle  formule  di  una  religione  esotica, 
è  (huKiue  fedele  immagine  delle  condizioni  sociali  di  quelle  isole,  sotto 
il  dominio  di  Cartagine,  che  aveva  mantenuto  superficialmente  la  sua 
civiltà,  lasciando  le  popolazioni  indigene  illetterate  e  poco  meno  barbare 
di  (piello  che  le  aveva  trovate. 

La  epigrafìa  cartaginese  nella  Sicilia  occidentale.  —  La  stazione 
più  antica  dei  navigatori  preellenici  nella  Sicilia  occidentale  fu  certa- 
mente il  monte  Erice,  ossia  la  caratteristica  altura  che  domina  la  mo- 
derna Trapani,  la  Drepanon  dei  Greci  e  dei  Romani. 

La  posizione  stessa  del  santuario  sulla  punta  delF  isola,  che  tutti  i  na- 
vigatori provenienti  da  Cartagine  o  da  Malta  dovevano  oltrepassare  prima 
di  lanciarsi  a  mare  libero  verso  la  Sardegna  o  Marsilia  o  la  Spagna,  fa- 
ceva di  questo  monte  dedicato  ad  Astarte  e  poi  a  Venere,  il  punto  su  cui 
si  dirigevano  tutti  gli  sguardi,  tutte  le  immagina- 
zioni ferventi.  La  sacra  prostituzione,  istituto  ma-  ^''*^'  "^"" 
rinaresco  di  licenza  sotto  il  manto  religioso,  fece      C'^^^^th        /^^^\ 
del  monte  Ericino  un  approdo  gradito  ed  un  san-      ^'<d^       \^^# 
tuario  in  relazione  con   altri  templi,   dedicati  ad            „         ,. ,_ 

'■  Moneta  di  Enee 

Afrodite,  fin  sulle  coste  del  Lazio.  con  isc.  punica. 

È  difficile  determinare  l'epoca  in  cui  questo 
santuario  di  Astarte  fu  recinto  con  le  bellissime  mura  e  torri  quadrate 
avanzanti,  che  ancora  si  conservano.  Ma  questa  costruzione  militare 
(tanto  diversa  dalle  greche  fortificazioni  contemporanee  di  Pesto  e  di 
Selinunte)  mostra  in  se  la  magnifica  grandiosità  orientale.  Forse  era  una 
imitazione,  in  proporzioni  molto  ridotte,  delle  celebri  mura  di  Babilonia 
e  di  altre  città  asiatiche  ;  imitazione  che  si  addice  agli  architetti  carta- 
ginesi della  fine  del  V  secolo,  epoca  nella  quale  la  città  affricana  prese 
possesso  stabilmente  di  tutte  le  coste  della  Sicilia  occidentale. 

Nessuna  testimonianza  di  scrittura  fenicia  arcaica  si  è  trovata  fino 
ad  oggi  in  Sicilia,  sebbene  sia  probabile  che  restino  ancor  sepolte,  nel 
suolo  del  monte  Ericino,  iscrizioni  del  VII  e  del  VI  secolo  a.  C.  Né  la 
prima  invasione  a  mano  armata  dei  Cartaginesi  in  Sicilia,  terminata,  o 
meglio  sospesa,  per  la  battaglia  d'Imera  nel  480  a.  C,  ha  lasciato  alcun 
ricortlo  epigrafico  giunto  fino  a  noi.  Le  iscrizioni  e  le  monete  siculo-fenicie, 
come  le  moiiote  puniche  delle  isole  di  Malta  e  di  Cossura  foggi  Pantelle- 
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ria)  (^',  si  mostrano  tutte  posteriori  a  quell'anno  410  a.  C.  in  cui  si 
iniziò  la  formidabile  guerra  sostenuta  con  parziale  successo,  da  Dionisio 
di  Siracusa.  Cartagine  in  quel  tempo  conquistò  la  Sicilia  occidentale  e  la 
ridusse  sotto  il  suo  dominio  per  due  secoli,  finché  ne  fu  esclusa  dai  Romani. 
Le  belle  lettere  fenicie,  incise  sui  massi  squadrati  delle  mura  di  Erice, 
diversi  heth,  un  phe  e  7  din  (vedi  fig.  216),  hanno  le  forme  ampie  e  so- 
lenni della  scrittura  cartaginese  al  suo  inizio  nel  V  secolo  (=*'.  Ma,  salvo 
queste  testimonianze,  (di  un  valore  archeologico  più  che  epigrafico),  e 
qualche  moneta,  il  suolo  ove  fu  il  santuario  di  Astarte  ha  dato  una  sola 
iscrizione,  oggi  perduta.  Fu  raccolta  alla  fine  del  secolo  XVI  e  ci  è  nota 
per  una  antica  ed  imperfettissima  trascrizione  *^';  onde  non  può  prendei'si 


(1)  Cito  le  monete  puniche  di  Sicilia,  di  Malta  o  di  Pantelleria,  (vedi  Introdu- 
zione fig*.  27  pag".  63)  per  conferma  delle  deduzioni  epig-raflche  in  queste  località; 
ma  tralascio  l'esame  delle  sing'ole  monete  per  meglio  esaminarle  sotto  i  vari 
aspetti  dell'arte  e  della  cronologia  in  altro  luogo,  destinato  particolarmente  alla 
numismatica  g'reca  e  cartaginese,  etrusc.a  e  latina.  La  bella  moneta  dell'isola  di 
Cossura  (Pantelleria),  con  iscrizione  punica,  è  riportata  nel  Corpus  (testo)  voi.  I 
pag.  181.  Le  monete  punico-sicule  più  antiche  sono  il  tetradramma  di  Motia.  la 
litra  d'argento  della  stessa  città,  la  medaglia  di  Segesta  con  testa  di  Aretusa  con- 
tornata di  delfini  e  forse  qualche  pezzo  di  Termini  Imerese.  Tutte  queste  testimo- 
nianze monetarie,  degli  ultimi  anni  del  V  secolo  o  dei  primi  del  lY,  hanno  leg- 
gende in  bei  carattei'i  cartaginesi,  anche  quando  la  figurazione  è  d'arte  ellenica. 
Vedile  opere  di  U«dulena.  Sulle  monete  punico-sicule,  Palermo  1857  e  l'appen- 
dice di  A.  Salinas  del  1858.  Confronta  con  L.  Muller,  Numismatique  de  1' an- 
cienne Afrique,  e  particolarmente  Tom.  II  pag.  141.  Sulla  piccola  moneta  di  p]rice 
(fig.  215)  vedi:  Archivio  Storico,  A.  Salina.s.  Scoverta  del  nome  fenicio  di  Erice. 

(-)  In  una  lettera  a  stampa  del  Prof.  Antonino  Salinas  al  Ministero  della 
Pubblica  istruzione.  Ottobre  1882,  il  direttore  del  museo  di  Palermo  illustrò  i 
segni  delle  mura  di  Erice  ed  osservò  che  alcuni  heih  sono  capovolti.  Furono  dunque 
tracciati  sulle  pietre  prima  che  fossero  collocate  in  quelle  mura  da  operai  ignari 
della  scrittura.  Nel  museo  di  Cagliari  (sulla  terrazza)  si  conserva  un  blocco  molto 
simile  a  qiielli  delle  mura  di  Erice  e  che  porta  pure  alcune  lettere  {heth).  Fu 
trovato  a  notevole  profondità  a  Tari-o;  cosi  mi  disse  l'ispettore  Nissardi.  E  ciò  fa 
supporre  che  anche  a  Tarro  vi  fossero  mura  simili  a  quelle  cartaginesi  di  Erice. 

(^'  Corpus  n."  135  Tav.  XXVIIl.  I  dubbi  sulla  esattezza  di  questo  apografo 
sono  tanto  più  gravi  in  quanto  i  filologi  non  riuscirono  a  cavarne  alcun  co- 
strutto. Pare  che  sia  una  offerta  a  Venere  Ericina,  ma  non  in  versi  come  alcuni 
opinarono.  L'  autore  del  Corpus,  trattando  delle  strane  traduzioni  date  di  questa 
epigrafe,  oggi  perduta,  esclama:  Quid  philologi  non  audenf?  Vedi  Blau  in 
Journal  de  la  Societè  asiatique  allemande  T.  III.  Si  noti  che  questa  iscrizione, 
come  le  due  di  Gozo  (Malta),  delle  quali  già  abbiamo  discorso  da  pag.  652  a 
pag.  655,  sono  di  diftìcilissima  interpretazione;  onde  si  può  supporre  che  conten- 
gano elementi  idiomatici  locali  ed  ignoti  in  lettere  esotiche,  ossia  fenicie.  Lo  stesso 
forse  può  dirsi  delle  monete  con  la  leggenda  ZIB,  su  cui  già  hanno  scritto  molti 
scienziati.  E  di  ciò  discuteremo  noi  pure  a  proposito  delle  antiche  lingue  indigene. 
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por  base  di  alcuna  deduzione  grafica  o  cronologica.  Sembra  che  fosse  una 
nota  di  orterte  ad  Astarto,  perchè  concedesse  lunga  vita  all'offerente. 


PiG.  -iKJ. 


""•*.-  - 
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^^ 


Vedntii  delle  imira  di  Ericc  in   Sicilia. 
(  Monte  S.  Giuliano  )  Massi  con  lettere  fenicie. 

I  bei  caratteri  cartaginesi  del  V-IV  secolo  si  vedono  pure  nella  la- 
stra, rotta  in  più  parti  e  di  poche  lettere,  trovata  nell'isola  di  S.  Pantaleo 
(antica  Motia),  ove  forse  rimase  sepolta  quando  la  città  fu  presa  e  di- 
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Strutta  da  Dionisio  nei  primi  anni  del  suo  regno  ^^K  Sta  oggi  infissa 
in  una  parete  nell'ingresso  del  municipio  a  Marsala,  sopra  il  gruppo 
dei  leoni  trovati  pure  a  Motia.  È  detta  perciò  comunemente  :  la  iscri- 
zione fenicia  di  Marsala;  e  porta  forse  i  segni  cartaginesi  più  belli  che 
sieno  giunti  fino  a  noi.  Pare  che  fosse  l'epitaffio  di  un  vasajo  (fig.  217). 

Presso  Lilibeo  (moderna  Marsala),  centro  deHa  potenza  militare  dei 
Cartaginesi  in  Sicilia,  si  raccolse  anche  un  cippo  figurato  con  iscrizione 
votiva  al  Dio  Baal.  Il  disegno  ha  tratti  ingenui,  specialmente  nella  figura 
in  lunga  veste  e  berretto  a  punta;  forse  un  sacerdote  dinanzi  ad  un 
incensiere.  Vi  si  vedono  poi  figure  geometriche  e  simboliche,  fra  le  quali 
il  ben  noto  triangolo  con  testa  e  braccia,  che  rappresenta  Astarte  (fig. 
218).  L'insieme  del  cippo  e  l'arte  che  rappresenta  confermano  la  età 
del  III  secolo  per  questa  scrittura  minuta,  ma  a  tratti  nettissimi  C'^* . 

A  questi  pochi  resti  si  riduce  tutta  la  epigrafia  cartaginese  della  Sicilia 
giunta  fino  a  noi  <^);  onde  le  monete  rimangono  sempre  la  guida  più  si- 
cura per  riconoscere  le  varie  fasi  dell'alfabeto  punico  in  quell'isola'*'. 


(')   Corpus  ins.  sem.  n."  137  Tav.  XXIX. 

C^'  Si  conserva  nel  museo  di  Palermo  sotto  il  portico  del  cortile.  Fu  tro- 
vato precisamente  fuori  delle  miira  di  Marsala  nel  luogo  denominato:  Timpone  di 
Sant'Antonio.  La  pietra,  perfettamente  levig-ata,  indica  una  età  avanzata.  Corpus 
ins.  seni.  n.°  138  Tav.  XXIX.  Il  testo  porta  una  dedica  a  Baal  Haminon. 

(^)  Occorre  andare  ben  g-uardinghi  nell'  assegnare  testi  fenici  alla  Sicilia 
perchè,  a  causa  delle  continue  relazioni  dell'  isola  con  le  vicine  coste  di  Affrica 
e  con  l'Oriente,  in  vario  tempo  vi  furono  portate,  come  curiosità,  iscrizioni  pro- 
venienti dalle  vicine  spiagge  aifricane.  A  Trapani,  ad  esempio,  nella  biblioteca 
Fardelliana  stanno  varie  iscrizioni  che  portò  un  tempo  da  Tunisi  un  bibliotecario 
Polizzi.  Così  pui'e  a  Treviso,  a  Livorno,  a  Roma  si  conservano  in  pubbliche  o 
private  raccolte,  altre  scritture  fenicie  di  provenienza  affrieana.  A  tal  proposito 
è  da  ricordare  una  iscrizione  punica  trovata  ad  Olivola  nel  Monferrato,  creduta 
opera  di  un  soldato  di  Annibale  e  come  tale  illustrata  dal  dotto  rabbino  Flaminio 
Servi  direttore  del  giornale  «  il  vessillo  israelitico  »  ;  ma  poco  dopo  si  venne  a 
sapere  che  quella  pietra  era  stata  portata  nel  Monferrato  da  un  ufficiale  piemontese 
per  ricordo  di  un  suo  viaggio  in  Affrica.  Dal  compianto  prof.  Astorre  Pellegrini, 
preside  del  Liceo  Dante  a  Firenze,  che  era  stato  lungamente  in  Sicilia,  occupandosi 
di  epigrafia  fenicia,  potei  avere  molte  notizie  delle  quali  mi  son  valso  in  questo 
capitolo.  Alle  errate  attribuzioni  da  una  località  all'altra  debbono  poi  aggiungersi 
le  numerose  falsificazioni,  come  il  piccolo  toro  d'oro,  oggi  nel  museo  di  Palermo, 
sul  quale  il  falsario  ha  ripetuto,  senza  intenderlo,  l'epitaffio  di  Marsala.  Tale  iscri- 
zione ritenuta  genuina  dall' Ugdulena,  fu  discussa  da  M.  Gildemeister  (in  Epi- 
graphische  Nachlesen)  e  Schroeder  (in  Die  phoenizische  Sprache)  ;  ma  poi  fu 
dimostrata  falsa  da  De  LoncxPérier,  Comptes-rendus  de  l'Acadéniie  des  inscri- 
ptions,   1870. 

C    II  sig.  Carlo  Gra}',  di  Marsala,  possiede,  come  già  ho  detto,  due  lamine  di 
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Duo  brevi  iscrizioni  in  caratteri  decadenti  o  neo-punici  dimostrano 
però  die  la  epigrafia  fenicia  seguitò  per  qualche  tempo  in  Sicilia  anche 
dopo  la  conquista  romana.  Sono  queste  la  iscrizione  in  un  solo  rigo,  tro- 
vata in  una  lastra  adoperata  per  il  pavimento  di  S.  Maria  della  Catena 
a  Palermo;  ed  un  vasetto  del  III-II  secolo,  (fig.  219)  raccolto  pure  a  Pa- 
lermo, che  porta  scritto:   "cosa  di  Azrubaal  figlio  di  Mesilleh  „  (''. 


Fig.  217. 


Iscrizione  feuicia  di  Motia,  detta  di  Marsala.  —  Jliiui- 
eipio   di    .riarsala.    —   Corpus  Ins.  scia..    Voi.  I,    u.  137. 


La  scrittura  fenicia  in  Sicilia,  secondo  le  testimonianze  giunte  fino 
a  noi,  si  mostra  dunque  limitata  alle  coste  occidentali  dell' isola,  Lilibeo, 
Motia,  il  monte  Ericino  e  Palermo;  priva  di  ogni  testimonianza  non  solo 
arcaica,  ma  anche  dei  primi  tempi  cartaginesi;  scarsa  ancora  sotto  il  do- 


pioiubo  inedite.  Una  di  queste  mi  fu  detto  che  era  in  caratteri  semitici.  Mi  sono 
rivolto  al  prof.  Salinas  e  ad  altri  del  museo  di  Palermo,  ma  non  ho  potuto  avere 
notizie  esatte  ne  sul  testo,  nò  sul  luogo  di  ritrovamento.  Dopo  una  g'ita  infrut- 
tuosa a  Marsala  mi  rivolsi  ancora  al  museo  di  Palermo  e  finalmente  ho  dovuto 
rinunziare  a  trattarne.  La  epig-rafia  della  Sicilia  occidentale  è  di  fatto  da  qualche 
anno  arretrata,  perchè  il  direttore  del  Museo  di  Palermo  per  le  sue  molteplici 
occupazioni  non  può  pubblicare  tutte  le  iscrizioni,  che  via  via  si  trovano.  Questo 
mio  studio,  perfettamente  in  giorno  per  le  altre  località,  deve  presentarsi  al 
pubblico  mancante  di  due  iscrizioni  greche  inedite  di  Selinunte,  delle  lamine 
del  sig.  Gray,  e  di  una  scrittura  vascolare,  pure  ellenica,  di  Agrigento,  Di  (lueste 
io  stesso  appena  iio  potuto  avere  accenno  fugace  dal  Prof.  Salinas  e  da  altri. 
(')  Corpus  ins.  sem.  n.'  133  e  134,  Tav.  XXVII.  Il  vaso,  oggi  perduto,  fu 
trovato  nel  fare  i  fondamenti  del  collegio  dei  Gesuiti  a  Palermo. 
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minio  di  Cartagine:  ed  infine  sopravivente  per  qualche  frammento  breve 
ed  isolato  dopo  la  conquista  romana. 

Tali  resti  della  civiltà  semitica  nell'isola  rappresentano  la  situazione 
politica  di  Cartagine  in  Sicilia,  ove  la  città  aifricana  non  potè  mai  sta- 
bilire solidamente  il  suo  dominio,  contrastatole  prima  da  Siracusa  e  poi 

FiG.  218. 


'I 


Iscrizione  punica  del  Lilibeo 
Museo  di  Palermo.  Corpus  u.  138, 


da  Roma;  mentre  la  preponderanza  nella  Sardegna,  che  Cartagine  aveva 
ereditato  dai  vecchi  Fenici  di  Tiro  e  di  Sidone,  si  rivela  anche  nella  storia 
epigrafica  di  queir  isola,  ove  per  molti  secoli  si  conobbe  la  scrittura  fe- 
nicia in  tutte  le  sue  fasi,  dal  tipo  arcaico  al  neopunico. 

La  epigrafìa  fenicia  arcaica,  cartaginese  e  ueo-piiuica  in  Sardegna. 
—  Abbiamo  ricordato  che  Erodoto  parla  dell'  isola  di  Sardegna  come  di 
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un  paese  ;>ià  <l;i  liin.uo  tempo  conosciuto  in  oriente  al  tempo  suo.  Anzi, 
leggendo  e  rileggendo  questo  autore  del  V  secolo,  si  direbbe  che  di  tutte 
le  regioni  d'Italia,  oltre  quelle  prossime  allo  stretto  di  Messina,  soltanto 
la  Sardegna  fosse  nota  comunemente  ai  popoli  d'Asia  prima  dell'età 
aurea  dell'Eliade  ('». 


PiG.  219. 


Va.si)  di  P:ilei-iiio  uou  iscrizione  ueo-piiuica.  {Corpus  n.lXi). 

Certamente  il  commercio  dei  metalli,  allora  ricercatissimi,  mosse  gli 
orientali  a  spingersi  nei  mari  di  occidente  fin  dai  tempi  delle  piìi  an- 
tiche ed  incerte  navigazioni;  e  così  si  spiegano  le  numerose  tracce  di  re- 
lazioni, diventate  poi  sistematiche,  delle  coste  d'Etruria  e  di  Sardegna 
con  l'Asia  e  con  l'Arcipelago.  Ma  gli  accurati  studi  del  nostro  tempo 
tendono  a  dimostrare  che  queste  sistematiche  relazioni  della  Sardegna 
con  l'Oriente  non  risalgono  oltre  il  VII-VI  secolo;  e  che  prima  di  quel- 
l'epoca, tutto  è  prodotto  di  arte  locale.  Oggetti  isolati,  come  i  pani  di 
rame  di  Serra  Ilixi  o  la  epigrafe  di  Nora,  ai  quali  non  si  può  assegnare 
una  data,  nulla  cambiano  nelle  conclusioni  generali.  D'altra  parte  la  storia 
della  scrittura  dei  Fenici  è  ancora  in  gran  parte  lacunosa  ed  incerta, 
poiché  per  rintracciarla  si  è  dovuto  ricorrere  al  confronto  di  un  numero 


(1'  Vedi  sopra  a  pag.  436  ove  ho  trattato  di  Erodoto  e  della  Sardegna,  detta 
vr^^o;  ^r/.rjòwvj.  dai  greci  nelle  iscrizioni.  Ma  il  testo  erodoteo  ha  X(zpòò)  v^3o;  (  1, 
ITU.  V,  lOG  e  124,  VII,  165)  Erodoto  ricorda  già  il  mare  di  Sardegna,  Xctpòóvtov 
ZÌ/.7.Y'';.  La  forma  -a(jw>  vr^^o:  si  ritrova  nei  geografi  ed  in  Aristofane,  Vespe,  700. 
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assai  limitato  di  testi,  raccolti  in  luoghi  lontanissimi  fra  loro,  dalle  spiagge 
d'Asia  a  quelle  della  Spagna.  E  se  ne  è  dedotta  una  trasformazione  at- 
traverso i  secoli  molto  più  lenta  di  quella  degli  alfabeti  greci.  In  tal 
modo  le  varie  forme  si  intersecano  in  luoghi  diversi  e  la  cronologia  varia 
per  ragioni  di  località,  su  ciascuna  delle  quali  non  abbiamo  notizie  suf- 
ficienti per  trarre  conclusioni  locali  particolareggiate.'^' 

Certamente  anteriori  al  V  secolo  sono  le  due  pietre  dette  P  e  2^ 
Norense  che  portano  segni  della  scrittura  sidoniana  primitiva,  usata  dai 
Fenici  fra  il  IX  ed  il  VI  secolo  a.  C,  ossia  prima  della  decadenza  delle 
città  fenicie  d'Asia,  in  seguito  alle  guerre  di  sterminio  del  re  Xabucodo- 
nossor  (fig.  2fì  e  47).  Ed  un'altra  testimonianza,  poco  meno  arcaica  sì  ha 
nelle  tre  lettere  della  pietra  di  Bosa,  che  forse  indicano  il  nome  della 
città  stessa  (fig.  220). 

Ma  il  ritrovamento  di  queste  iscrizioni  non  ha  offerto  modo  di  de- 
terminare, neppure  in  via  approssimativa,  la  età  a  cui  risalgono;  e  ba- 
sandoci solo  suir  elemento  epigrafico,  nulla  si  potrebbe  opporre  a  chi 
volesse  sostenere  che  le  lettere  fenicie  sulle  due  pietre  di  Nora  furono 
incise  nel  VII  od  anche  nell'VIII  o  IX  secolo  a.  C. 

Non  è  però  improbabile  che  l'età  delle  pietre  di  Nora  e  di  Bosa 
(Vedi  sopra  a  p.  62  e  121  fig.  26,  47  e  fig.  220)  possa  discendere  alla 
fine  del  secolo  VII  od  anche  al  VI  a.  C.  Infatti  i  limiti  estremi  della 
scrittura  arcaica  dei  Fenici  in  Asia  giunsero  presso  a  poco  a  questa  epoca; 
e  forse  si  protrassero  anche  più  in  là  in  qualche  località  della  Sardegna, 
ove  non  potevano  esser  sentite  immediatamente  le  cause  che  conducevano 
ad  una  alterazione  delle  lettere  primitive  a  Tiro  od  a  Sidone. 

Si  noti  anche  che,  innalzando  molto  la  data  delle  pietre  arcaiche  di 
Nora  e  di  Bosa,  si  verrebbe  a  costituire  in  Sardegna  un  piccolo  gruppo 
epigrafico,  isolato  e  distante  di  qualche  secolo  da  tutte  le  altre  iscrizioni 


<*'  Un  primo  tentativo  di  coordinamento  delle  iscrizioni  fenicie  di  Sardegna 
fu  fatto  dal  Barone  di  Maltzan,  Reise  auf  der  Insel  Sardinien,  Leipzig,  1869. 
Vedi  traduzione  italiana  Milano,  Brigola,  1886.  È  un  libro  che  si  legge  volen- 
tieri per  le  molte  notizie  scientifiche  alternate  con  aneddotti.  Il  Maltzan  ha  fatto 
per  la  Sardegua  un'opera  simile  a  quella  del  Lenomart  sulla  Magna  Grecia.  Delle 
epigrafi  fenicie,  note  al  tempo  suo,  tratta  particolarmente  in  una  Appendice.  Venne 
poi  il  ("orpns  Ins.  Sem.  in  cui  furono  riportate  tutte  le  iscrizioni  conosciute  della 
Sardegna  con  ricerche  ed  illusti*azioni  di  Renan  e  Berger.  Vedi  in  Bull.  Arch. 
Sardo  voi.  aggiunto  1881  pag.  181,  ciò  che  dice  il  Pais  delle  iscrizioni  sardo- 
fenicie  riportate  nel  Corpus. 
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del  periodo  cartaginese.  Protraendo  invece  Tetà  della  1*  norense  al  VII, 
0  principio  del  VI  secolo;  e  quella  della  2^  norense  e  della  pietra  di  Bosa 
ad  epoca  di  poco  posteriore  ;  si  ha  una  specie  di  collegamento  con  le 
iscrizioni  cartaginesi  dell'isola  medesima  nel  V-IV  secolo  a.  C. 

FiG.  220. 


f:,'1<^^tn 


m  ^KO^sn 


Bosa. 


Iscrizione  fouicia  arcaica  di  Bosa  iu  Sardegua 
[Coufronta  cou  le  iscrizioni    di   Nora  lig.  2fi  e  47) 


La  1*  norense  fu  trovata  nel  1773  nel  muro  di  una  vigna  presso 
Pula,  ove  fu  l'antica  città  di  Nora;  e  per  lungo  tempo  fu  considerata, 
dagli  studiosi  di  epigrafia  semitica,  come  il  modello  più  perfetto  della 
scrittura  arcaica  dei  Fenici.  Molti  dubbi  si  hanno  però  ancora  sulla  tradu- 
zione così  riportata  dal  Corpus:  "  Cippus  Ro.si  [tilii]  Nagidi,  qui  [habitavit] 
"  in  Sardinia.  Absolvit  quod  ad  erigendum  illud  [pertinebatj.  Melec  [jajton 
"  filius  Rosi  filli  Xasidi  Lipisanus  „.  Intorno  a  questa  celebre  pietra  si 
ha  una  abbondante  bibliografia  <^'    (Vedi  sopra  fig.  2fi  pag.  02). 


e  Corpus  n.  144.  Vedi  ivi  indicata  la  lunga  lista  degli  autori  che  liaiuio 
studiato  ed  illustrato  questa  iscrizione,  la  più  antica  d' Italia  secondo  ogni  pro- 
babilità. Vedi  particolarmente  G.  Patroni.  Nora  colonia  fenicia  in  Sardegna. 
Monum.  dei  Lincei  Voi.  XIV'^  per  le  notizie  sulla  località.  V'^edi  Maltzan  op.cit. 
per  la  storììl  delle  curiose  e  varie  traduzioni  di  questa  celebre  pietra  detta  1-^ 
Norense.  Tutti  i  commentatori  e  traduttori  avevano  letto  alcune  lettere  del  testo 
per  Sardopafer,  laddove  il  Renan  ed  il  Berger  {Corpus)  hanno  letto  Sardinia. 
Questi  stessi  dotti  attribuiscono  l'aggettivo  Lipisanus  ad  un  cittadino  di  Turris 
Libi/souis,  ossia  Portotorres. 
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La  2*  norense,  trovata  dal  Lamarmora  nel  1838,  era  stata  adope- 
rata come  architrave  in  un  monastero,  ma  fu  tolta  di  là  e  portata  nel 
museo  di  Cagliari  insieme  con  la  1*  norense,  della  quale  ricorda  i  caratteri 
arcaici  bellissimi.  Consiste  solo  in  poche  lettere,  per  cui  non  si  può  ten- 
tare una  ricostituzione  ed  una  lettura*^'.  (Vedi  sopra  fig.  47  pag.  121), 

Il  frammento  di  lapide  arenaria  di  Bosa,  pure  a  grandi  lettere  arcai- 
che, porta  tre  segni  in  ordine  retrogrado,  (fig.  220)  cioè  un  heth,  un 
samech,  ed  nn'aleph,  che  possono  leggersi  B[0]SA,  ossia  il  nome  della 
città.  Alcuni  tratti  di  un  quarto  segno  (forse  una  nun)  si  vedono  dopo 
queste  tre  lettere,  tracciate  con  arte  ingenua  e  gravità. 

La  scrittura  fenicia  arcaica  ebbe  dunque  nelF  isola  una  certa  diffusione, 
tanto  che  tre  testimonianze  diverse  sono  giunte  tino  a  noi  '^'.  E  questo 
ci  consiglia  sempre  piìi  ad  ammettere  che  i  segni  primitivi  dei  Fenici, 
introdotti  nel  VII  secolo,  si  conservassero  quasi  inalterati  nella  epigrafia 
dell'isola  nel  VI  e  forse,  in  qualche  località,  anche  nel  V  secolo  a.  C. 

Le  belle  iscrizioni  con  lettere  cartaginesi  primitive,  ossia  del  V-IV 
secolo,  sono  scarse  in  Sardegna,  come  in  Sicilia.  Questo  tipo  di  scrittura, 
tolte  poche  altre  testimonianze  incerte,  si  riduce  quasi  esclusivamente  ad 
un  gruppo  di  iscrizioni  provenienti  dalla  necropoli  di  Tarro,  città  marit- 
tima posta  sulla  costa  occidentale  che  guarda  Marsilia  e  la  Spagna,  ricca 
di  un  magnifico  porto,  oggi  poco  frequentato  e  recinto  di  paludi,  ma  che 
ebbe  grande  importanza  sotto  il  dominio  Cartaginese  ^^K  La  necropoli,  che 


O  Col  nome  di  Alberto  Cara,  fig'lio  di  Gaetano  Cara  già  direttore  del 
Museo  di  Cagliari,  fu  stampato  uno  speciale  catalogo  col  titolo:  Iscrizioni  fenicie 
della  Sardegna  che  appartengono  al  R.  Museo  di  antichità  in  Cagliari.  Cagliari 
1877.  Questa  pubblicazione  ha  valore  solo  per  le  notizie  locali  e  per  le  belle 
tavole,  ove  si  vedono  pure  frammenti  interessanti,  che  adesso  non  è  facile  rintrac- 
ciare. Tanto  la  1^  come  la  2'*  norense  in  un  antico  riordinamento  del  museo 
di  Cagliari,  al  tempo  del  direttore  Cara,  ebbero  le  lettere  scioccamente  dipinte 
in  rosso.  Il  Prof.  Taramelli  sta  ora  ordinando  in  nuove  sale  il  ricco  patrimonio 
epigrafico  del  museo  di  Cagliari. 

<')  La  lapide  arcaica  di  Bosa  era  conservata  da  un  privato,  il  dott.  Ferralis 
di  Oristano  e,  credo,  sia  ancora  presso  di  lui.  E  interessante  confrontare  questa 
iscrizione  di  tre  lettere,  riportata  nel  Corpus  al  n.  162  con  l'altra  riportata  pure 
al  n.  163  e  che,  secondo  lo  Spano,  porta  le  tre  medesime  lettere  {B[o]sa),  ma  in 
caratteri  tardi  con  segni  malamente  incisi  ed  imperfetti.  È  facile  osservare  però 
che  la  lettura  del  nome  di  Bosa  in  queste  iscrizioni  è  molto  ardita. 

(■'''  Un'altra  pietra  di  Nora,  ma  con  lettere  tarde  si  conserva  nel  museo  di 
Cagliari  e  credo  che  sia  inedita.  Alcune  stele,  provenienti  pure  da  Nora  ed 
attualmente  nel  medesimo  museo,  mostrano  tracce  di  lettere  semitiche,  ma  ap- 
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era  una  delle  più  vaste  della  Sardegna,  fu  pur  tiop[)0  devastata,  prima 
datali  ij;ii()ranti,  e  poi  dai  dotti  che  ne  asportarono  tìii  le  iscrizioni  rupestri, 
in  pietra  arenaria,  distruggendone  molte  nella  difficile  ruberìa. 


FiG.  221. 


stele  di  Tarro.  Corpus  n.  158.  Tav.  35. 
Museo  di  Sassari. 


Le  tombe  a  cui  si  riferivano  queste  iscrizioni  furono  esse  pure  di- 
strutte, ma  ne  fu  conservato  ricordo  in  disegni'*'.  Le  iscrizioni  andarono 
in  parte  disperse  e  solo  alcune  stanno  nel  museo  di  Cagliari,  rimontate 
sopra  intelaiature  '^*.  Consistono   quasi   sempre  in  un  seguito  di  nomi 


pena  leggibili.  Vedi  Patroni,  Nora.  Moniini.  dei  Lincei  p.  244.  Viene  pnre  da 
Nora  il  frammento  di  cratere  con  belle  lettere  profondamente  graffite,  pnbblicato 
dal  Patroni  e  conservato  nel  mu.seo  di  Cagliari. 

(')  Vedi  Perrot  Histoire  de  l'art.  T.  Ili  pag.  22(j  e  sgg. 

(->  Di  alcune  delle  iscrizioni  rupestri  di  Tarro  dette  notizia  lo  Spano  Bull. 
Adi.  Sardo  Anno  IX,  ma  sopra  figure  assai  mal  fatte  e  che  perciò  non  gli  per- 
misero una  giusta  interpretazione.  Tre  di  queste  iscrizioni  rupestri  stanno  nel 
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e  genealogie  come  quella,  eletta  tarrense  3^  dallo  Spano,  5*  da  Maltzan  e 
4*  da  Levy,  che  fu  letta:  "  Bodesmunus,  filius  Ptaliaei  filli  Maharbaalis 
"  scriba,,.'^'  Le  altre  pure  hanno  semplici  nomi,  ed  indicazioni  di  pro- 
fessione, come  quelli  delle  numerose  urnette  del  museo  Lavigerie  a  Car- 
tagine, provenienti  da  una  necropoli  punica  del  III  secolo.  I  caratteri 
di  tutte  queste  iscrizioni  funebri  e  rupestri  di  Tarro  sono  simili  a  quelli 
della  iscrizione  detta  di  Marsala,  che  resta  però  insuperabile  modello 
di  eleganza  nell'età  migliore  dei  caratteri  cartaginesi,  (fig.  217)*^'. 

Nella  stessa  necropoli  di  Tarro  si  sono  trovati  cippi,  stele  ed  iscri- 
zioni varie,  sempre  in  caratteri  punici  del  IV  secolo  a.  C.  Ma  anche  la 
maggior  parte  di  queste  testimonianze  epigrafiche  andò  perduta.  Rimane 
però  nel  museo  di  Sassari  una  stele  o  colonnetta,  disegnata  con  la  rude 
eleganza  che  nasce  dalla  ben  intesa  proporzione  degli  aggetti  forti  ed 
armonici,  secondo  la  mirabile  arte  rappresentata  dai  templi  di  Pesto 
presso  Salerno.  Sul  fusto  di  questa  stele  di  Tarro  sta  una  iscrizione  in 
lettere  simili  a  quelle  delle  scritture  rupestri,  portate  via  dalla  stessa 
necropoli,  ma  i  vari  segni  sono  più  netti  e  più  limpidi.  Fu  letta:  "  Se- 
polcro di  Baalizbel,  moglie  di  Azarbaal,  figlio  di  Meqimo  '^'  „.  (fig.  221). 

Due  cippi  in  pietra  arenaria  della  medesima  provenienza  furono  pure 
illustrati  dallo  Spano.  Il  primo  di  questi,  che  si  conserva  nel  museo  di 
Cagliari,  è  formato  di  due  parti,  una  rettangolare,  l'altra  a  forma  di  tetto 


museo  di  Cagliari  e  provengono  dalla  collezione  del  sig".  Enrico  Castagnino  di 
Oristano;  dal  quale  il  prof.  Taranielli,  direttore  del  museo  di  Cagliari,  potè  acqui- 
starle. Una,  detta  S'*  tarrense  dallo  Spano,  si  conserva  nel  museo  civico  di  Como 
per  legato  del  sig.  Alfonso  Garovaglio  di  Lecco,  che  la  acquistò  vari  anni  or  sono. 
Alcune  altre  iscrizioni  rupestri  di  Tarro  rimasero  mutile  o  corrose  dal  tempo  e 
dalle  intemperie  a  cui  erano  esposte,  ovvero  furono  g'uastate  per  trascuratezza  di 
coloro  che  le  tolsero  dalle  rupi  e  le  lasciarono  in  pezzi.  Una  di  queste  iscrizioni  è 
posseduta  dall'Avv.  Pischedda  di  Oristano.  Altre  infine  non  avevano  che  poche 
lettere  isolate,  in  pi-evalenza  di  tipo  cartaginese  del  IV  secolo,  epoca  alla  quale 
deve  assegnarsi  la  necropoli  tarrense;  ma  andarono  disperse. 

(')  Vedi  i  disegni  in  Zeitschrift  der  D.  M.  G.  B.  XX.  S.  434  e  la  interpreta- 
zione, che  concoi'da  con  quella  del  Corpus:  Badashimun  figlio  di  Pithkhà  figlio 
di  Maharbaal,  scriba. 

<-'  Le  quattro  iscrizioni  rupestri  della  necropoli  di  Tarro  stanno  nel  Corpus 
n.i  1.^4-157  T.  XXXV.  Vedi  Spano  in  Bull.  arch.  sardo  A.  IX,  1863  p.  36,  pag.  81-83 
e  pag.  105. 

(^'  La  stele  di  Tarro,  Corpus.  158,  (nostra  fig.  221)  fu  trovata  nel  1870.  Adesso 
sta  in  deposito  al  museo  di  Sassari.  Le  stesse  forme,  forse  con  minor  eleganza, 
.si  trovano  in  altre  stele  del  museo  di  Cagliari,  ma  senza  iscrizioni. 
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(fig.  222).  La  iscrizione,  dice:  "  Cippo  di  Ketam,  figlio  di  lesebbaal  „  O. 
L'altro,  detto  iscrizione  tarn^nse  7^  porta  dne  sole  lettere '^i. 

Sono  giunte  dunque  fino  a  noi  sette  iscrizioni  su  pietra  arenaria  della 
necropoli  di  Tarro,  che  ci  presentano  tutti  i  22  segni  delF alfabeto  car- 
taginese.''') Le  forme  del  qof,  del  sin,  del  samech,  del  fefh,  (tau),  del  niem 
presentano  una  scrittura  ben  determinata,  distaccata  da  non  molto  tempo 
dalle  forme  arcaiche  del  MI-VI  secolo,  ma  ancora  lontana  ad  ogni  modo 
da  quella  alterazione  dei  segni  cartaginesi,  che  doveva  segnare  la  fine 
della  grafia  punica  in  Affrica  ed  in  Europa. 

Sempre  nella  necropoli  di  Tarro  il  Lamarmora  e  lo  Spano  attestano 
di  aver  trovato  spesso  dischi,  o  semisfere,  o  forme  lunate,  probabilmente 
talismani  e  voti  dedicati  a  divinità  solari.  Uno  di  questi  dischi,  in  pietra 
dolo!nitica  locale,  porta  in  giro  una  iscrizione  di  16  o  18  lettere  di  diffici- 
lissima lettura  e  solo  parzialmente  tradotta:  "...  di  Magone,  figlio  di  An- 
nibale ...„'*'.  La  disposizione  alquanto  disordinata  dei  segni  e  le  stesse 
forme  grafiche  mostrano  però  che  questa  epigrafe  è  più  tarda  di  tutte 
le  altre  della  medesima  necropoli  tarrense  e  tocca  l'epoca  in  cui  già  la 
scrittura  cartaginese  stava  alterandosi '^>.  (fig.  223). 


(')  E  il  n.  159  Tav.  XXXY  del  Corpus.  Vedi  Spano,  Stele  funeraria  di  Tarro 
in  Bxill.  Arch.  Sardo.  Anno  II  (1856)  p.  3;3-3S  ed  Anno  V  p.  7(3  e  seg'g'.  Ivi  Anno 
II  p.  1(37  F.  BoukCtADe,  Nuova  interpretazione  ecc.  Dopo  lunghi  dibattiti  questi 
dotti  finirono  per  dare  la  vera  traduzione  confermata  dal  Renan  e  dal  Berg-er 
nel  Corpus.  Vedi  Garrucci,  Ancora  sulla  stele  di  Tarro  in  Bull.  Arch.  Sardo 
1860,  p.  49-51. 

<«'  N.  160  del  Corpus.  Spano,  Bull.  Arch.  Sardo  anno  II,  p.36.  Tralascio 
alcune  altre  iscrizioni  della  necropoli  Tarrense,  delle  quali  si  è  conservato  ap- 
pena ricordo  nel  medesimo  Bull.  Arch.  Sardo  ed  in  altri  scritti  dell'epoca. 

<^'  Solo  il  tèt  {■))  manca  di  testimonianza  sicura  nelle  varie  scritture  della 
necropoli  di  Tarro,  dalle  quali  si  può  dedurre  l'intero  alfabeto  cartaginese  del  IV 
-ecolo  a.  C.  in  Sardeg'na.  Forse  anche  quella  lettera  (0)  può  riconoscersi  nell'  ovale 
senza  punto  o  linea  intermedia,  che  si  vede  sulle  stele  e  sopra  uno  dei  cippi 
(n.  158  e  159  del  Corpus,  ftg.  220  e  221). 

C  Corpus  n."  153.  Vedi  Spano,  Disco  di  Tarro  con  iscrizione  fenicia  in  Bull. 
Arch.  Sardo  An.  VI  p.  177-80.  Bibliografia  in  C'jrpus,  t.  I  pag-.  205  —  La  iscri- 
zione comincia  e  finisce  con  un  punto;  ed  è  questo  uno  dei  pochissimi  esempi 
di  interpunzione  nelle  iscrizioni  fenicie.  Lo  Spano  aveva  tradotto  diversamente: 
Di  Mahizchan  il  forte  fijUo  di  lìezembahl.  Il  prof.  Taranielli  crede  che  questo 
disco  fosse  una  focaccia  votiva. 

i^'  Il  disco  di  Tarro  (fig.  223)  presenta  il  mem  con  la  gamba  più  prolungata, 
come  si  usava  per  solito  prima  del  240  a.  C.  La  5.^  lettera  è  un  capii  in  forma 
cartaginese;  e  da  tali  indizi  si  deduce  che  il  disco  è  della  fine  del  III  secfilo  a.  C. 
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Della  medesima  età  cartaginese  si  ha  la  stele  fenicia  di  Grotta  della 
Vipera,  trovata  in  un  colombario  romano,  ove  era  stata  posta  fin  dall'an- 
tichità a  far  da  scalino.  Ma  disgraziatamente  questa  lapide  iscritta  fu 
poi  nuovamente  adoperata  in  altre  opere  murarie;  e  ne  rimase  solo  un 
disegno  fatto  dal  Nissardi  e  pubblicato  nel  Corpus^^K  Le  poche  lettere 
fini,  ma  di  difficile  lettura  a  causa  dei  guasti,  erano  sormontate  dal  solito 
simbolo  di  Astarte  col  triangolo  e  le  braccia,  ed  in  cima  una  mezza  luna, 
anziché,  come  per  solito,  un  disco. 

FiG.  222. 


Cippo  di  Taivo.  Corpus  iris.  seni.  ii.  lf>9.  (Museo  di  Cagliari) 


Olbia,  antico  porto  dell'isola  verso  il  Tirreno,  ha  dato,  molti  resti  di 
scrittura  greca,  ma  non  arcaica'^';  fu  anche  stazione  importante  dei 
Cartaginesi;  e  fortezza  dei  Romani.  Solo  recentemente  quella  antica  città 
ci  ha  restituito  una  bella  testimonianza  di  scrittura  cartaginese  del  III  se- 
colo, con  una  pietra  dai  caratteri  in  5  righi  ;  la  più  ampia  iscrizione  punica 
scoperta  fino  ad  oggi  nelle  isole  italiane.  Il  sig.  Tamponi  di  Terranova  la 
trovò  in  un  suo  fondo  sopra  una  base  granitica,  interrata  sotto  una  tomba 


(')   Corpus  n."  142  Tav.  XXX.  Proveniva  da  una  necropoli  cartaginese. 
(■-)  Vedi:  Silloge  epigrafica  olbiense  di  Pietro  Tamponi.  Sassari.  Dessi,  1895. 
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(li  età  louuina  e  la  regalò  al  museo  di  Sassari.  Il  prof.  Tarainelli,  direttore 
del  museo  di  Cagliari,  la  pubblicò  con  la  traduzione,  data  dal  prof.  Ignazio 
Guidi  (li  Hoina  t^).  Nel  primo  rigo,  assai  guasto,  stava  la  dedica  ad  una 
divinità  fenicia,  che  non  si  è  potuta  determinare.  Poi  è  ricordato  il  popolo 
di  Cartagine  e  seguono,  in  tre  lunghi  righi,  ben  IG  nomi  e  patronimici, 


FiG.  223. 


Disco  di  TaiTO  con  isorizione  cartaginese.  (Musco  di  Cajiliaril. 

fra  i  quali  si  notano  quelli  più  comuni  fra  i  Cartaginesi.  L'ultimo  rigo  porta 
la  solita  formula:  quìa  andivit  vocem  ejus  ecc.  Così,  invece  della  rivelazione 
di  fatti  nuovi  e  notizie  sui  costumi  dell'epoca,  si  è  avuta  da  questa  grande 
lapide  di  Olbia  solo  la  conferma  della  monotonia  di  stile  e  povertà  di 
concetto,  che  ispirava,  a  quanto  pare,  tutta  la  epigrafia  punica'^'. 


(*'  Vedi  Taramelli  in  Notizie  degli  scavi  1911  p.  240,  Tei'ranova  Pausania. 

C^'  Mentre  eorreg'go  le  ultime  bozze,  il  Prof.  Taramelli  mi  da  notizia  di 
lina  nuova  iscrizione  cartag'inese  trovata  in  un  mucchio  di  sassi  a  Cagliari 
presso  la  collina  di  Tuvixeddu,  dove  era  la  necropoli  del  IV-III  secolo  a.  C.  I 
caratteri,  in  11  righi,  sono  simili  a  quelli  della  lapide  Tamponi  di  Olba.  Questa 
scrittura,  in  parte  mancante,  presenta  al  solito  un  seguito  di  nomi  e  patroni- 
mici. Sarà  studiata  e  pubblicata  dal  Prof.  Ignazio  Guidi  della  Università  di 
Roma,  il  quale  mi  scrive  in  data  27  Novembre  1912:  «l'iscrizione  recentemente 
«trovata  presso  Cagliari  non  ho  ancora  potuto  decifrarla  comi)letamente;  essa 
«  manca  del  principio  e  non  si  sa  a  quale  divinità  fosse  dedicata.  E  in  bei  ca- 
«  ratteri  e  lontani  djille  forme  abbreviate  e  corsive  del  neo-punico».  Lo  stesso 
l'rof.  Guidi  crede  intanto  di  poter  leggere  negli  ultimi  righi:  .  .  .  Adarbaal  fiylio 
ili  Mayonim  principe  dei  sacerdoti  .  .  .  fi(/lio  di.  .  .perchè  ha  guarito  il  ficflio  di 
lui,  di  Sidone,  sacerdote. 
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Altre  due  iscrizioni  dobbiamo  ricordare  del  periodo  cartaginese 
estremo,  ossia  del  III-II  secolo  a.  C;  sebbene  Tuna  e  l'altra  non  immuni 
da  sospetto  di  falsificazione.  La  prima  di  queste  epigrafi  comunemente  è 
detta  "  degli  sparvieri  „,  da  una  località  indicata  nel  testo  stesso;  la  se- 
conda è  denominata  dalla  "  Torre  di  Calamosca  „  luogo  di  ritrovamento, 
indicato  con  inesattezza  dagli  autori  del  Corpus.  Auibedue  queste  iscri- 
zioni stanno  nel  museo  di  Cagliari  (^>. 

La  prima  epigrafe  detta  "  degli  sparvieri  „  porta  segni  tracciati  con 
molta  cura,  di  media  altezza,  flessuosi  nei  passaggi  dal  fine  al  grosso  di 
una  grafia  che  conosce  tutte  le  risorse  dell'arte  di  incidere  caratteri. 
Spicca  così  in  tre  righi  sul  piano  di  una  piccola  base  oblunga  a  sagome 
nettissime.  Ma  le  parole  hanno  uno  spazio  vuoto  fra  1' una  e  l'altra,  cosa 
assolutamente  insolita  nelle  scritture  semitiche.  Il  contenuto  parve  che 
avvalorasse  i  sospetti  per  il  ricordo  di  una  località  che  in  antico  aveva 
un  nome  caratteristico,  quello  dell'  "  isola  degli  sparvieri  „  dato  all'  iso- 
letta di  S.  Pietro  presso  la  costa  sarda  e  ricordata  da  Plinio  (^'.  E  un 
voto  al  dio  Baal  con  nomi  cartaginesi,  che  potrebbero  essere  stati  scelti 
dal  falsifitore  fra  quelli  di  sicura  notorietà  per  speciali  ricordi  del  tempo 
antico  negli  autori  classici  (^'. 

L'altra  iscrizione,  molto  simile  per  caratteristiche  grafiche  a  quella 
dell'  "  isola  degli  sparvieri  „,  fu  raccolta  non  proprio  alla  Torre  di  Cala- 
mosca,  ma  presso  il  capo  Sant'Elia.  Rappresenta  le  medesime  caratteri- 
stiche di  eleganza,  accuratezza  e  divisione  fra  le  parole  per  intervalli; 
ed  anche  qui  il  testo  cita  un  nome  famoso,  ossia  quello  di  un  santuario  di 
Astarte  Ericina.  Le  due  iscrizioni  sono  tahnente  simili  fra  loro  che 
debbono  credersi  opera  del  medesimo  dotto  falsario,  ovvero  testimo- 
nianze di  un    raffinamento  locale    dell'arte    grafica    dei    Cartaginesi  in 


(''  Sono  le  due.  isci'izioni  riportate  dal  Corpus  ins.  seni,  sotto  i  n.'  139  e  140. 

(-)  Plinio,  Hist.  Ili,  7. 

(''  Questa  iscrizione  sopra  una  base  di  dolomite  sarda  fu  trovata  in  un  orto 
della  città  di  Cag-liari  fra  le  attuali  vie  Roma  e  Cavour.  Vedi  la  lettera  del  dott. 
P.  F.  Elexa,  Livorno  187H  con  tavola,  sopi'a  una  iscrizione  fenicia  scoperta  in 
Cagliari.  Ma  forse  alcuni  si  lasciarono  impressionare  troppo  in  un'  epoca  nella 
quale  molti  sospetti  pesavano  sopra  oggetti  del  museo  di  Cagliari,  specialmente 
per  i  famosi  idoli  del  Lamarmora  riconosciuti  per  falsi.  Questa  iscrizione,  se  si 
considera,  come  pare  giusto,  per  genuina,  è  opera  di  un'arte  grafica  perfezio- 
nata negli  ultimi  anni  della  indipendenza  di  Cartagine;  ed  ha  corrispondenza 
con  alcune  delle  urnette  del  III-II  secolo,  che  si  conservano  nel  museo  Lavigerie. 
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caratteri  lapidari,  che  stanno  adattandosi  quasi  alla  disinvoltura  ed  alle 
sinuosità  dei  corsivi'^'. 

Dobbiamo  osservare  però  che  la  divisione  fra  le  parole,  appunto 
perchè  insolita  nella  scrittura  semitica,  è  poco  da  credersi  opera  di  un 
falsario,  il  (piale  così  avrebbe  lasciato  traccia  inutile  del  suo  inganno. 
E  non  può  esser  poi  molto  strano  che  in  un  paese  come  la  Sardegna, 
ove  la  scrittura  fenicia  non  aveva  piofonde  radici,  un  epigrafista  adot- 
tasse la  divisione  di  parole  all'  uso  ellenico  e  poi  latino.  Dobbiamo  pure 
notare  che  difficilmente,  nell'epoca  in  cui  furono  scoperte  queste  iscrizioni, 
poteva   trovarsi  in  Sardegna  un   contraffattore  così  abile  da  comporre 


(*'  Queste  due  lapidi,  sospette  per  le  medesime  caratteristiche,  si  sono  trovate 
a  pochi  anni  di  intervallo  ed  in  località  prossime,  l'una  dentro  Cag-liari,  l'altra 
dove  era  un  monastero  presso  il  capo  S.  Elia.  Il  Prof.  Astorre  Pellegrini,  buon 
conoscitore  delle  epigrafi  fenicie  di  Sicilia  e  di  Sardegna,  in  molte  conversazioni 
che  ebbe  con  me  sull'argomento,  si  mostrava  dubbioso,  ma  piuttosto  convinto 
della  poca  genuinità  di  queste  due  iscrizioni  sarde,  così  simili  fra  loro  che  la 
verità  o  falsità  dell'una  porta  la  verità  o  falsità  dell'altra.  I  luoghi  di  ritrova- 
mento, la  cura  insolita  e  la  eleganza  con  cui  sono  incise  le  lettere,  la  separa- 
zione delle  parole  per  intervalli,  la  citazione  di  nomi  cartaginesi  ben  noti  e  sopra- 
tutto la  indicazione  di  due  località  così  famose  nel  mondo  antico  come  1'  «  isola 
degli  sparvieri  »  ed  il  «  santuario  di  Venere  Ericina  »  costituiscono  realmente  un 
complesso  di  indizi  da  non  trascurare.  E  purtroppo,  come  abbiamo  detto,  le  condi- 
zioni del  museo  di  Cagliari  in  quel  tempo  erano  tali  da  giustificare  un  sospetto. 
Pure  queste  due  scritture,  che  gli  autori  del  Corpus  tennero  per  buone,  ai  n.'  139 
e  140,  possono  ora  confrontarsi  a  molte  urnette  con  iscrizione  fenicia,  venute 
in  luce  a  Cartagine  negli  ultimi  decenni.  Visitando  i  musei  del  Bai-do  e  Lavi- 
gerie  a  Tunisi,  mi  persuasi  che  nel  II  secolo  a.  C.  si  ebbe  effettivamente  un 
rafiflnamento  di  arte  grafica  lapidaria  sulla  imitazione  dei  corsivi;  ed  appunto  di 
questa  epoca  sarebbero  le  iscrizioni  dette  dell'  «  isola  degli  sparvieri  »  e  della 
«  torre  di  Calamosca  » .  Ma  un  argomento  per  me  decisivo  ho  potuto  trarlo  dalla 
bocca  di  Filippo  Nissardi,  uomo  di  cui  nessuno  ha  mai  potuto  dubitare  in  tutta 
la  sua  vita.  Ed  egli  mi  narrò  di  avere  raccolto  da  sé  la  iscrizione  di  Calamosca  o 
meglio  di  capo  S.  Elia,  la  quale  entrò  così  nel  museo  senza  alcuna  spesa  straor- 
dinaria. L'altra  iscrizione  degli  sparvieri  fu  venduta,  è  vero,  al  museo  di  Cagliari, 
ma  per  così  scarso  prezzo  che  un  falsario  non  avrebbe  potuto  contentarsene. 
Si  aggiunga  [)oi  anche  questa  grave  considerazione:  che  cioì'  le  due  epigrafi 
avi'ebbero  dovuto  essere  opera  di  un  dotto  superiore  quasi  a  quel  tempo,  ed  in 
og'iii  modo  a  chiunque  viveva  in  Sardegna  verso  il  1H70.  Salvo  qualche  dul)bio 
che  ancor  possa  rimanere  per  la  iscrizione  »  degli  sparvieri  »  dobl)iamo  dun(iue 
considerare  queste  due  .scritture  come  testimonianze  principali  in  Sardegna  di 
una  fase  dell'alfabeto  punico.  Gli  studi  di  epigrafìa  fenicia  sono  ancora  troppo 
incerti,  forse  per  la  scarsità  dei  raffronti  che  sarebbero  necessari  in  molte  epoche 
ed  in  molte  località;  onde  spesso  non  si  possono  affermare  date  ed  autenticità  di 
ogni  singola  pietra. 

43 
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scritture  fenicie,  le  quali,  non  ostante  i  sospetti  già  sorti,  furono  ritenute 
genuine  dal  Renan  e  dal  Berger.  E  perciò  quella  della  autenticità  di 
tali  iscrizioni  è  ancora  opinione  generalmente  accolta  dai  dotti. 

Dopo  questa  epoca  le  iscrizioni  dell'isola,  come  di  ogni  altra  località 
del  Mediterraneo  occidentale,  indicano  sempre  più  chiaramente  uno  stadio 
di  decadenza  e  transizione  per  giungere,  verso  la  fine  del  li  secolo  a.  C, 


FiG.  224. 


Iscrizione  bilingue,  latina  e  cartaginese  di  Sulci  in  Sardegna. 
Corpus  149'  Tav.   XXXIV.  (Museo  di  Cagliari). 


alla  scrittura  neo-punica.  Le  numerose  testimonianze  di  questa  nuova 
forma  di  grafìa  fenicia,  rapida  ed  abbreviata,  dimostrano  che  in  Sardegna, 
come  in  Campania  ed  in  Etruria,  le  culture  locali  rimasero  per  lungo 
tempo  preponderanti  sotto  il  dominio  della  Repubblica  romana  fino  al- 
l'età di  Augusto. 

Il  titolo  bilingue,  fenicio  e  latino,  trovato  a  Sulci,  porta  una  iscri- 
zione in  4  righi  coi  caratteri  ancora  cartaginesi  più  che  neo-punici,  onde 
si  crede  di  doverlo  assegnare  al  II  secolo.  Sta  sopra  una  base  con 
cornici    inodinate    all'uso    classico,    mancante   però    della    parte    supe- 
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riore,  corrosa  ed  infranta;  e  così  anche  la  iscrizione  latina'^),  che  inco- 
mincia col  nome  di  Imilcone,  apparisce  parzialmente  guasta  (fig.  224), 
In  un'altra  epigrafe  della  medesima  città  di  Sulci,  oggi  isola  Sant'An- 
tioco, (centro  di  vita  prospera  nei  primi  tempi  del  dominio  romano),  le 
lettere  di  tipo  cartaginese  si  mostrano  già  alterate.  Stanno,  sopra  un  cippo 
di  trachito  rosea,  incise  leggermente  in  8  linee;  e  portano  le  medesime  pa- 
role dei  due  cippi  gemini,  detti  i  candelabri  di  Malta  (^'. 

PiG.  225. 


\y'rm 


Ì^è3<-^ij^^^.^^^^jéìih^^ 


Isfivizione  cartaginese  di  Salci  —  detta  Sulcitaua  1." 
Corjms  11.  150.  Tav.  XXXIII.—  (Museo  di  Cagliari). 


Della  medesima  località,  e  del  medesimo  tempo  di  transizione  fra  la 
scrittura  cartaginese  e  quella  neo-punica,  è  poi  un  frammento  di  base 
marmorea  con  lettere  lacunose  (fig.  225).  Fu  denominata  iscrizione  sulci- 
tana  1.*  e  presenta  già  le  forme  deìValeph,  del  beth  e  del  sa^e  decisa- 
mente neo-puniche  (^'. 

Si  passa  infine  alla  scrittura  negligente  e  disuguale  con  la  tavola  di 
marmo  scuro,  denominata  sulcitana  2.*  <*>.  Ed  il  periodo  di  transizione 
termina  con  la  epigrafe  trilingue,  greca,  latina  e  fenicia,  sopra  una  la- 


<i'  Vedi  Corpus  n.  149';  testo  tomo  I  pag.  196.  La  iscrizione  latina  di  questa 
pietra  sulcitana  consiglierebbe  di  abbassarne  la  data.  Corp.  Ins.  Lat.  n.  7513.  Il 
Momrasen  crede  questa  iscrizione  dell'età  fra  Siila  e  Cesare. 

<'^>  La  medesima  formula  sacra:  quia  audiit  vocem,  ecc.  si  trova  anche  in 
moltissime  iscrizioni  fenicie  ad  Adrumeto,  a  Cartagine  e,  come  abbiamo  risto, 
sulla  grande  iscrizione  di  Olbia.  Anche  questa  iscrizione  di  Sulci  è  nel  museo 
di  Cagliari  e  si  crede  del  1«0  circa  a.  C.  Vedi  Corpus  I.  S.  n.  147.  Tav.  XXXII. 

<•*'  Corpus  n.  1.50.  Vedi  Spano  in  Bull.  Arch.  Sardo  Anno  VII  pag.  113  per  hi 
storia  del  ritrovamento  e  della  interpretazione.  Sono  al  solito  nomi  e  patronimici. 

t^'  Corpus  n.  lól.  Era  inserita  nel  pavimento  di  una  casa  presso  Sant'An- 
tioco ed  ora  si  trova  nel  museo  di  Cagliari.  Ra])prescnta  una  fusione  curiosa  di 
motivi  letterali,  punici,  e  latini,  ma  non  si  è  potuto  cavarne  alcun  significato. 
Slamo  forse  dinanzi  ad  una  iscrizione  in  caratteri  fenici,  ma  in  lingua  locale  sarda? 
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mina  di  bronzo  che  fa  parte  dell'ornato  di  una  colonna  votiva.  Questa 
iscrizione  tarda,  trovata  in  località  detta  Pauli  Gerrei,  (fig.  226)  si  ritiene 
del  II  secolo  a.  C;  e  la  scrittura  neo-punica  può  tradursi  facilmente:"  al 
"  signore  Esmun  Merre  questo  altare  di  bronzo  di  100  libbre  promesso 

Fig.  22(j. 


Iscrizione  trilinj;ue,  latina,  greca  e  cartagiuese  di  Pauli.  Gori-ei  in  Sardegna. 
Corpus  n.  148  Tav.  XXX  e  XXXI.  (Museo  di  aiiticliitìi  di  Torino). 


"  in  voto  da  Cleone  impiegato  nelle  cose  salarle  (saline).  Udì  la  voce 
"  di  lui  e  lo  guarì.  Nell'anno  dei  suffeti  Himilcat  e  Abdesmun,  figlio  di 
"  Iinilc  „.  È  questo  uno  dei  pochi  esempi  di  stile  epigrafico  che  possa 
trarsi  dalle  testimonianze  superstiti  della  grafia  sardo-cartaginese  (^'. 


<'>  Corpus  n."  143.  Fu  trovata  nel  1861  e  donata  alla  Reale  Accademia  delle 
Scienze  di  Torino  dal  canonico  senatore  Spano  per  memoria  e  gratitudine  in  un 
momento  di  sconforto  e  risentimento  dell'  illustre  archeologo  verso  i  suoi  concit- 
tadini di  Cagliari.  Questa  iscrizione  trilingue  occupò  per  lungo  tempo  gran  nu- 
mero di  dotti  ed  è  veramente  importante,  dice  il  Pais,  perchè  dimostra  che  nel 
II  secolo  a.  C.  si  intendeva  comunemente  il  linguaggio  fenicio  in  Sardegna,  e 
meglio  del  latino.  La  scrittura  g'reca,  più  brevemente,  dice  la  stessa  cosa  di 
quella  punica,  ma  non  con  esatta  corrispondenza;  mentre  la  scrittura  latina  si 
limita  alla  dedica  col  motto:  «^  dedit  lubens  inerito",  che  si  trova  in  varie  iscri- 
zioni ed  anche  in  una  lamina  veneta  del  Fondo  Baratela  di  Este.  Il  Ritschl 
dall'esame  dei  caratteri  greci  e  latini  crede  di  poter  assegnare  questa  epigrafe 
trilingue  di  Pauli  Gerrei  al  180-150  a.  C,  ma  è  difficile  ammettere  che  le  lettere 
latine,  cosi  poco  usate  in  Roma  stessa  prima  dell'età  di  Siila,  fossero  già  in  uso  in 
Sardegna  al  principio  del  II  secolo  a.  C.  Il  trovar  nominati  i  suffeti,  magistrati 
d'origine  cartaginese,  nel  testo  neo-punico,  il  più  completo  dei  tre,  non  porta 
necessariamente  ad  assegnare  questa  scrittura  al  tempo  cartaginese  o  poco  dopo, 
perchè  i  Romani  lasciarono  per  lungo  tempo  in  Sardegna,  come  altrove,  l'ordi- 
namento amministrativo  locale  inalterato.  Infatti  in  varie  iscrizioni  latine  poste- 
riori sono  pur  ricordati  i  suffeti. 
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Sebbene  iioii  si;i  nostro  compito  ti'attare  particoluniieiite  della  scrit- 
tura neo-punica,  tiià  così  lontana  dalle  origini,  pure,  per  seguire  le  vi- 
cende estreme  della  epigrafia  fenicia  in  Sardegna,  dobbiamo  ricordare 
che  il  Corpus  ins.  sem.  riporta  altri  frammenti  di  minore  importanza  '^' 
ed  una  scultura  nella  quale  Iside  sta  sotto  un'edicola  di  stile  romano 
imperiale.  La  iscrizione  sotto  la  edicola  è  però  rotta  e  di  poche  let- 
tere '"'^'.  La  scultura  è  in  marmo,  materiale  raramente  usato  per  le  stele 
sarde  prima  della  età  imperiale. 

Altre  scritture  furono  trovate  in  diverse  località  della  Sardegna,  e 
merita  particolare  attenzione  quella  segnalata  sul  Nuraghe  Losa,  presso 
Abbasanta  dal  prof.  Ettore  Pais,  che  ne  ebbe  notizia  dall'ispettore  Filippo 
Nissardi  perfetto  conoocitore  della  Sardegna.  Sarebbe  questa  la  prima 
scrittura  scoperta  sui  nuraghi,  monumenti  tanto  numerosi  quanto  densi 
di  mistero  nelle  loro  origini  e  nelle  loro  destinazioni. 

I  segni  trovati  su  due  pietre  del  Nuraghe  Losa  (fìg.  227  e  228)  non 
sembrano  casuali,  ma  tracciati  con  intenzione  mnemonica  dalla  mano 
dell'uomo  ;  e  ciò  si  deduce  anche  dal  disegno  di  una  figura  itifallica  sopra 
una  di  quelle  pietre  (fìg.  228).  Non  è  possibile  però  riconoscervi  alcuna 
lettera  di  alfabeti  noti;  e  solo  genericamente  quei  tracciati  ricordano 
certe  scritture  neo-puniche,  come  la  sulcitana  1."^  (fìg.  225)  od,  anche 
di  più,  la  iscrizione  illeggibile  grafììta  sopra  l'anfora  di  Gela  (fìg.  192); 
ossia  i  più  antichi  corsivi. 

Questi  segni  hanno  dunque  un  valore  più  archeologico  che  epigrafico, 
non  potendosi  dedurre  la  esistenza  di  un  sistema  grafico  a  se,  e  già  let- 
terale, da  un  esempio  così  incerto  e  che,  solo  a  prima  vista,  ricorda 
qualche  scrittura  manuale  o  neo-punica'^'. 


<*'  Della  iscrizione  tarda  in  tre  lettere  col  nome  della  città  di  Bosa  abbiamo 
già  fatto  cenno  alla  nota  3  pag.  662.  Porta  il  n."  163  Tav.  XXV  nel  Corpus. 
Confronta  con  le  stesse  lettere  arcaiche  Corpus  n.  162;  nostra  fìg.  220.  Credo  inu- 
tile poi  di  esaminai'e- le  tre  brevi  iscrizioni  neopuniche,  che  il  Corpus  riporta  ai 
n.'  141,  146,  152  e  di  scarsa  importanza. 

(■')  Corpus  n."  148.  Vedi  Renan,  Gazette  archéologiqne  1881-82  fase.  3  e  4. 
Nel  Corpus  è  riportata  la  iscrizione  e  la  scultura,  (Tav.  XXX  e  XXXI  n.  148); 
La  intera  pietra  con  la  edicola  e  la  figura  di  Iside,  che  tiene  nella  destra  una 
croce  ansata,  è  stata  illustrata  nell'ultimo  volume  del  Bull.  Archeologico  Sardo 
p.  187,  aggiunto  a  questa  importante  pubblicazione  dal  prof.  Ettore  Pais  nel  1884. 

*''  Sulla  scrittura  lapidaria  del  Nuraghe  Losa  vedi  anche  appresso  «  Ca- 
pitolo sulle  iscrizioni  galliche»  ove  tratto  dei  segni,  creduti  alfabetici,  nelle  ca- 
verne  della   Liffuria.  Vedi  E.   Pais.  Sulla  civiltà  dei  Nuraghi.    Rendiconti   dei 
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La  storia  della  scrittura  fenicia  non  offre  numerosi  esempi  di  epigrafia 
vascolare,  come  quella  greca;  ma  non  mancano  esempi  di  lettere  puniche 
dipinte  0  graffite  sui  vasi,  sempre  però  di  scarsa  importanza'^'.  Recen- 
temente il  museo  di  Cagliari  si  è  arricchito  di  due  anfore  del  IV  se- 
colo provenienti  da  S.  Avendrace  e  che  portano  uguali  lettere  dipinte  C'^*. 
Sono  urne  a  punta  conica,  delle  quali  non  si  aveva  altro  esempio  in  Sar- 
degna, ma  note  nelle  necropoli  di  Cartagine.  Si  hanno  poi  molte  lettere 
fenicie  o  puniche  incise  sopra  oggetti  di  trasporto;  e  che  diventeranno 
testimonianze  preziose  di  relazioni  commerciali  fra  il  paese  d'origine  e 
quello  del  ritrovamento,  quando  avremo  un  materiale  di  confronto  suf- 
ficiente per  determinare  i  luoghi  in  cui  stavano  le  fabbriche  di  tali  oggetti. 
È  dunque  da  augurare  che  qualche  dotto,  o  qualche  accademia,  prenda 
la  iniziativa  di  un  nuovo  Corpus  delle  epigrafi  semitico-sarde,  dall'epoca 
arcaica  con  le  pietre  di  Nora  e  di  Bosa,  all'età  cartaginese,  alla  scrit- 
tura di  transizione  ed  infine  a  quella  neo-punica.  In  tale  nuova  raccolta 
potrebbero  trovar  luogo  i  confronti  fra  le  singole  tendenze  dei  caratteri 
fenici,  oltre  che  le  loro  relazioni  con  la  epigrafia  monetaria  e  con  le  iscri- 
zioni incise  sopra  i  numerosi  oggetti  di  trasporto.  Ma  questi  ultimi  allo 
stato  attuale  degli  studi  non  possono  portare  un  contributo  sicuro  alla 
storia  delle  lettere  ed  all'archeologia  sarda,  perchè  troppo  spesso  si 
trascurò  di  tener  conto  delle  provenienze  quando  fuiono  trasportati  fuori 
dell'isola,  o  furono  illustrati  incompletamente.  Si  osservi  anche  che  le 
scritture  fenicie  in  genere,  modificandosi  nel  corso  dei  secoli  con  lentezza. 


Lincei  voi.  XVIII  fase.  1."  e  2."  La  supposta  scrittura  del  Nuraghe  Losa  è  ripro- 
dotta alle  pagg.  32  e  33  dal  Pais  (vedi  nostre  figure  227  e  228)  ;  ma  dubito  che  si 
tratti  di  una  scrittura  filiforme.  Siamo  forse  soltanto  di  fronte  ad  un  tentativo 
grafico  per  parte  di  qualche  indigeno  che  aveva  veduto  le  scritture  fenicie  corsive 
e  pretendeva  di  imitarle  senza  conoscerne  il  significato.  Simili  casi  si  ripeterono 
più  volte  nell'antichità. 

W  Nel  museo  di  Cagliari,  ad  esempio,  si  conserva  un  frammento  di  cratere 
con  lettere  fenicie  graffite  proveniente  da  Nora,  pubblicato  in  Patroni.  Nora  Mon. 
dei  Lincei  op.  cit.  Si  hanno  pure  lettere  dipinte  sopra  qualche  vaso  della  colle- 
zione Gouin  recentemente  comprata  dal  Prof.  Taramelli  per  il  museo  di  Cagliari. 

(2)  Il  Prof.  Ignazio  Guidi  ha  tradotto  quelle  iscrizioni,  perfettamente  simili, 
così:  EM  cum  uxore  xiij  HVT  domino  eo nini  (suo).  Vedi:  Antonio  Taramelli. 
La  necropoli  punica  di  Predio  Ibba  a  S.  Avendrace,  Cagliai-i.  Monumenti  antichi 
dei  Lincei  voi.  XXI.  Roma  1912.  Ivi  il  prof.  Taramelli  dice  pure  di  aver  trovato 
in  una  tomba  di  S.  Avendrace  una  tavoletta  in  arenaria  quai'zosa  con  traccie  di 
iscrizione  sopra  quattro  linee,  che  per  1'  aspetto  della  pietra  sembra  importata 
da  Cartagine.  Le  lettere  sono  quasi  tutte  svanite  ed  illeggibili. 
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anzifhò  con  Iji  mobilitù  e  varietà  dei  segni  greci,  non  possono  servire 
di  testimonianza  sicura  per  la  età  della  incisione.  Mentre  la  storia  della 
scrittura  greca  può  procedere  ormai  per  decenni,  quella  delle  scritture 
fenicie  procede  ancora  per  secoli  e  con  molte  incertezze. 

Gli  oggetti  mobili  che  portano  segni  di  scritture  fenìcie  hanno  dunque 
minore  importanza  per  le  nostre  ricerche  cronologiche  e  locali,  perchè 
la  storia  delle  lettere  puniche  in  Sardegna  può  farsi  dalle  iscrizioni  la- 
pidarie. Dobbiamo  ricordare  però  che  le  necropoli  della  Sardegna  hanno 
dato  un  gran  numero  di  scarabei  ed  intagli  su  pietre  dure  con  lettere 
fenicie  di  vario  tempo,  ma  provenienti  dall'Asia  o  dall'Affrica  (^*.  Oltre 
gli  oggetti  di  ricca  oreficeria,  conservati  nel  museo  di  Cagliari  meritano 
attenzione  particolare  due  lamine,  una  d'argento  ed  una  d'oro,  con  proces- 
sioni egittizzanti  che  p)-ovengono  dalla  necropoli  di  Tarro  e  portano  graf- 
fite iscrizioni  in  lettere  cartaginesi  della  fine  del  IV  secolo  l^' .  Su  tutti  questi 
avanzi  dell'antica  civiltà  asiatico-sarda  si  vedono  segni  alfabetici  di  epoca 
assai  diversa,  ma  che  può  ad  ogni  modo  accertarsi  posteriore  al  V  secolo  a. 
C.  e  con  notevole  prevalenza  delle  scritture  di  età  cartaginese  decadente  o 
neo-punica  '^*.  La  epigrafia  locale  ci  insegna  dunque  che,  trattando  delle 


(^)  Secondo  il  Maltzaii  alcuni  scarabei  sarebbero  prodotto  industriale  della 
Sardegna,  ma  il  prof.  Tai-amelli  ed  altri  conoscitori  perfetti  dell'argomento  ne 
dubitano. 

(^>  Furono  pubblicate  da  Gaetano  Cara  in  opuscolo  speciale.  Descrizione 
di  due  lamine  ecc.  Cagliari  1875  e  con  una  tavola.  Ma  tali  resti  punico-egizi,  in 
relazione  con  i  celebri  riti  «  del  libro  dei  morti  »  e  con  lettere  fenicie  aggiunte, 
meriterebbero  una  illustrazione  ben  diversa  per  parte  di  un  egittologo  e  di  un 
conoscitore  di  epigrafia  semitica. 

(3'  Per  le  monete  puniche  di  Sardegna  mancano  studi  speciali  e  ricerche  de- 
finitive; ma,  in  genere,  le  poche  monete  dell'età  cartaginese  nell'isola  non  pare 
che  risalgano  oltre  il  III  secolo.  Vedi  Spano  in  Bull.  Arch.  Sardo  Anno  III  (1857) 
e  nota  ad  Anno  X  pag.  40.  Ivi  lo  Spano  presentò  il  suo  medagliere  (oggi  nel 
museo  di  Cagliari),  e  le  sue  opinioni  sulla  monetazione  sarda  nell'epoca  punica. 
Le  monete,  con  figure,  che  dimostrano  un'epoca  relativamente  tarda,  portano 
una  o  due  lettere  puniche,  ossia  le  iniziali  di  città.  Sulle  celebri  monete  di  Sardo- 
pater  di  età  romana  vedi  Bull.  Arch.  Sardo  Anno  I,  VII  e  volume  aggiunto  dal 
Pais.  Per  gli  scarabei  con  leggende  fenicie  vedi:  De  VogCé  Sopra  gli  intagli 
a  leggende  semitiche,  Revue  archéologique  T.  XVII.  Vedi  pure  in  molti  luoghi 
Bull.  Arch,  Sardo  ed  altre  opere  speciali.  Il  frammento  di  cratere,  con  lettere 
puniche  profonde  e  fortemente  graffite  sopra  l'orlo,  fu  trovato  nel  1890  a  Nora 
e  si  conserva  nel  museo  di  Cagliari.  (Vedi  pag.  678  n.  1).  Sulle  laminette  pro- 
venienti da  Tarro,  con  processioni  in  stile  egittizzante  (di  cui  ho  già  detto  nella 
nota  precedente)  vedi  anche:  Corpus  p.  13,  T.  Ili,  n.  1.  Il  Renan  dubitò  che 
queste  lamine  fossero  false,  ma  il  suo  sospetto  non  era  giustificato.  Si  noti  che 
nel  museo  di  Cagliari  vi  sono  4  stele  con  iscrizioni  fenicie,  le  quali  furono  por- 
tate da  Tunisi.  Vedi  Bull.  Arch.  Sardo  Anno  VII  (1861)  p.  33. 
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relazioni  della  Sardegna  coi  popoli  orientali  dell'antichità,  dobbiamo 
guardarci  dalla  suggestione  dei  secoli  ignoti  e  riconoscere  che  i  Fenici 
ebbero  notevolissima  influenza  su  tutta  l' isola  soltanto  dopo  il  V  secolo, 
ossia  nella  età  di  Cartagine.  Ma  la  scrittura  punica,  nelle  sue  forme 
decadenti,  seguitò  a  tenere  il  campo  nell'isola,  anche  nei  primi  secoli 
del  dominio  romano;  ed  ebbe  forse  una  influenza  decisiva  sulle  stesse 
grafie  greche  e  romane,  abituando  gli  scribi  alle  forme  abbreviate  e  corsive. 

Le  lettere  feuicie  in  Corsica  e  sul  coutiueute  italiano;  la  let- 
teratura fenicia  in  Italia  dal  VI  al  II  secolo  a.  C.  —  La  Corsica,  come 
già  abbiamo  veduto,  non  ha  dato  alcuna  testimonianza  di  epigrafia  greca 
arcaica,  sebbene  l'isola  fosse  nota  già  ad  Erodoto.  Ma  anche  più  strano 
parve  in  ogni  tempo,  che  questa  terra,  così  prossima  alla  Sardegna  e 
quasi  continuazione  di  quella,  non  presentasse  tracce  della  grande  civiltà 
locale,  detta  comunemente  dei  Nuraghi  da  migliaja  di  questi  originalis- 
simi monumenti,  che  ancora  si  conservano  dalla  Gallura  a  Cagliari. 

La  Corsica  non  ha  uè  nuraghi,  né  iscrizioni  fenicie,  né  tracce  di  lettere 
greche;  e  mostra  così  di  aver  avuto  nella  estrema  antichità  una  storia  assai 
diversa  da  quella  della  vicina  Sardegna.  Forse  il  Capo  Corso  ed  il  Monte 
Cinto,  come  pure  l'alpestre  regione  che  guarda  lo  stretto  di  Bonifacio,  re- 
stavano coperti  di  impenetrabili  foreste;  mentre  le  ristrette  pianure  erano 
inondate  dalle  acque  torrenziali  discendenti  dalle  alte  montagne.  La 
storia  della  Corsica,  che  appena  è  ricordata  dagli  autori  greci,  è  partico- 
larmente tarda;  e  comincia  con  la  conquista  romana  e  la  colonia  di  Alalia 
od  Aleria.  La  spedizione  in  Corsica  e  la  battaglia  navale  dei  Focesi, 
respinti  nel  VI  secolo  nell'Italia  Meridionale  ove  avrebbero  fondato  Velia, 
(Elea)  abbiamo  già  visto  che  probabilmente  è  pura  favola,  ossia  un  episodio 
poetico  dei  poemi  eleatici  intorno  alle  origini  della  città  in  cui  vissero  Se- 
nofane e  Parmenide. 

Varie  volte  sono  stati  segnalati  agli  studiosi  resti  nuragici  od  iscri- 
zioni fenicie  in  Corsica;  ma  un  attento  esame  ha  fatto  svanire  queste  sup- 
poste testimonianze  di  una  remota  antichità  '^'. 

Verso  la  metà  del  secolo  decorso  fu  trovata  una  iscrizione  presso 
Propriano,  piccolo  borgo  nel  golfo  del  Vallinco,  e  fu  inviata  al  principe 


('*  Vedi  nel  Corpus  iris.  sem.  voi.  I  p.  213  una  nota  sulle  iscrizioni  fenicie 
in  Corsica.  Ivi  sono  ricordate  la  statua  di  Apricciani  e  la  iscrizione  di  Propriano 
presso  Sartene  di  cui  tratto  fra  poco. 


-     681     - 

Giiolamo  Napoleone.  ]\Ia  la  ei)ip,rafe  andò  perduta.  Pare  che  si  trattasse 
soltanto  di  T)  segni  indecifrabili,  tracciati  sopra  un  laterizio;  e  da  tale 
notizia  non  è  possibile  trarre  alcuna  congettura  <". 

Pochi  anni  i)rinia  era  stata  scoperta  nelle  miniere  di  Aleria  una  pietra 
della  lunghezza  di  4  piedi  e  dello  spessore  di  20  pollici,  su  cui  si  di- 
stinguevano differenti  incisioni,  corrose  dal  tempo;  fra  queste  era  ancor 
riconoscibile  una  testa  di  toro,  circondata  di  segni  che  potevano  essere 
resti  di  caratteri  semitici.  'Sia  neppure  di  tal  pietra  si  ebbe  una  esatta 
illustrazione  prima  che  andasse  smarrita  '^'. 

La  testimonianza  massima  d'arte  fenicia  in  Corsica  si  è  creduto  per 
lungo  tempo  che  fosse  la  così  detta  "  statua  d'Apricciani  „  <^'  segnalata 
(la  un  ufficiale  francese,  M.'"  Aucapitaine,  che  la  suppose  coperchio  di  un 
sarcofago  antropoide  semitico  <**;  e  da  allora  in  poi  molti  dotti,  senza 
fare  ricerche  speciali  sul  luogo,  ne  trattarono  nei  loro  libri  sulla  scorta 
di  ciò  che  ne  aveva  scritto  il  Renan  '^> .  Ma  M.^  Etienne  Michon,  an- 
dato sul  luogo,  potè  accertare  che  tale  scultura  di  Apricciani  era  una 
pietra  lavorata  da  ambedue  le  parti,  fatta  per  stare  ritta  in  terra;  e 
ad  ogni  modo  senza  traccia  di  iscrizione.  Egli  suppone,  molto  ragionevol- 
mente, che  fosse  un  menhir,  simile  a  quelli  di  Santa  Maria  di  Capoca- 
stinco,  pure  in  Corsica;  ma  di  un'arte  molto  più  progredita  '*''. 

La  statua  di  Apricciani,  che  nel   1887  si  pensava  di  portare  alla  bi- 


l'i  Vedi  Gregory,  Statuti  criminali  e  civili  di  Corsica,  Lyon,  184.S,  p.  11, 
u.  3,  il  quale  dice  che  questa  iscrizione  di  Hropriano  fu  inviata  all'Istituto  di 
Francia.  Ma  g'ii  autori  del  Corpus  ins.  sem.  Voi.  I,  fase.  2,  p.  213  dichiarano  di 
non  esser  riusciti  a  rintracciarla.  L'  enig-ma  mi  fu  spiegato  dal  prof.  Etienne 
Michon  del  museo  del  Louvre,  il  quale  cosi  mi  scrisse  in  data  29  aprile  1911: 
«  D'après  une  enquéte  que  j'ai  faite  moi  méme  a  Propriano,  il  y  a  déjà  prés 
de  25  ans,  il  semblerait  qu'il  s'agit  d'une  brique  portant  5  caractères  qui  aurait 
étè  envoyée  an  Prince  Napoléon  et  qui  aurait  été  declarée  indechiffi-able  » . 

<2>  Vedi  I.  yi.  Iacobt.  Histoire  generale  de  la  Corse.  Paris  1835,  Tom.  I, 
pag.  9-10. 

(^)  Apricciani  è  a  circa  12  chilometri  da  Vico  discendendo  verso  Sagone. 

O   Les  Phéniciens  en  Corse  in  Revue  Africaine,  Alger  1862.  p.  471. 

(^>  Renan,  Mission  de  Phénicie,  p.  405,  824.  Perrot  et  Chipiez,  Hist.  de 
l'art,  T.  Ili,  p.  186.  Handy-bey  et  Th.  Rbinach,  Une  nécropole  royale  à  Sidon, 
p.  160,  n.  27  del  catalogo  dei  sarcofagi  antropoidi. 

<^'  Vedi  Etienne  Michon.  Mcnhirs  sculptés  de  la  Corse,  Recueil  de  Mé- 
moires  public  par  la  Societé  des  Anticjuaircs  de  France  à  l'occasion  de  .son  cen- 
tenaire.  Paris  1901.  Vedi  pure  dello  stesso:  Bas  reliefs  antiques  de  la  Corse,  Bul- 
letin  archéologique  1907.  Paris. 
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blioteca  di  Ajaccio,  fu  lasciata  sul  posto  e  poi  disgraziatamente  spez- 
zata f^). 

Nessuna  testimonianza  di  epigrafia  lapidaria  fenicia  si  è  trovata  nella 
Sicilia  orientale,  né  in  Campania,  nò  in  Etruria,  sebbene  i  P'enici  aves- 
sero certo  relazioni  commerciali  con  queste  regioni,  in  cui  dominarono 
gli  alfabeti  greci  o  derivati  dai  greci,  come  l'etrusco  od  il  latino.  Ne 
la  iscrizione  della  coppa  di  Palestrina,  oggetto  esotico  e  di  trasporto, 
può  dirsi  che  faccia  eccezione  a  tale  regola  (vedi  fig.  48).  Questa 
coppa  del  tesoro  Bernardini,  conservata  a  Roma  al  museo  Kircheriano, 
non  può  considerarsi  infatti  come  elemento  della  epigrafia  fenicio-italica; 
ma,  insieme  con  i  numerosi  oggetti  di  trasporto,  scarabei,  sigilli  o  vasi 
di  vetro,  trovati  nelle  necropoli  dell'  Italia  continentale,  sta  ad  attestare 
l'attivo  commercio  dei  navigatori  asiatici  in  varie  epoche  su  molte  coste 
d'Italia  (2). 

La  divisione  territoriale  fra  gli  alfabeti  d'origine  ellenica  e  quello 
fenicio  fu  dunque  nettissima  nell'Italia  antica.  Le  lettere  semitiche  si 
mantennero  a  lungo  in  Sardegna  e,  per  un  periodo  più  breve,  cioè  nel- 
l'età cartaginese,  dominarono  a  Malta  e  nella  Sicilia  occidentale.  È  note- 
vole poi  come  proprio  in  queste  regioni  manchi  quasi  completamente,  in 
quei  medesimi  secoli,  ogni  testimonianza  di  epigrafia  greca. 

Della  letteratura  fenicia  primitiva,  in  gran  parte  religiosa  e  fune- 
raria, non  abbiamo  alcuna  traccia,  né  in  Sardegna,  nò  in  Sicilia;  ma  è 
facile  supporre  che  canti  e  libri  sacri  fossero  portati  dai  medesimi 
naviganti  che  tracciarono  lettere  sulle  lapidi  di  Nora,  di  Bosa  e  del 
monte  Erice. 

Forse  nessun  libro  vero  e  proprio  di  storia  o  di  politica  fu  mai 
scritto  in  Cartagine  con  le  lettere  nazionali,  perchè  questi  antichi  ca- 
ratteri, che  5  0  6  secoli  prima  avevano  rappresentato  un  enorme  pro- 
gresso rispetto  alle  scritture  sillabiche  o  polisillabiche,  d'Asia  e  d'Egitto, 
si  erano  poi  lasciati  sopravanzare  dalle  riforme  greche  nell'arte  grafica.  La 
mancanza  delle  vocali,  la  incertezza  di  suoni  e  di  lettura  per  chi  non  era 
praticissimo  di  questo  alfabeto,  ridotto  a  22  segni  e  mancante  di  molti 
suoni,  dovevano  costituire  ostacoli  insormontabili  non  solo  per  coloro  che 


W  M.  Laurière  la  vide  ancora  intera  nel  1887.  Bulletin  de  la  Societé  na- 
tionale  des  Antiquaires  de  France  1887,  p.  150-151. 

(-'  Coì^pus  testo  t.  I  p.  244  Tav.  XXXVI.  Vedi  ciò  che  ho  già  detto  illu- 
strando la  nostra  fig;.  48. 
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si  accostavano  alla  civiltà  dei  Fenici,  ma  anche  ])er  i  Cartaginesi,  che,  esten- 
dendo il  loro  impero  marittimo,  si  erano  messi  in  stretta  relazione  con  la 
dottrina  ellenica. 

La  stessa  epigrafia  semitica  dimostra  che  lo  scrivere  con  tali  mezzi 
imperfetti  era  una  fatica,  per  cui  tutte  le  testimonianze  lapidarie  giunte 
fino  a  noi  i-appresentano  un  certo  sforzo  per  ridurre  il  testo  al  puro  ne- 
cessario. Agli  scrittori  veniva  a  mancare  così  la  libertà  del  periodo, 
primo  elemento  per  Parte  letteraria;  ed  in  tale  stato  di  cose  è  ben  na- 
turale che  la  cultura  cartaginese  del  III  secolo,  come  quella  di  Roma 
stessa  al  suo  inizio,  fosse  in  prevalenza  ellenica.  Il  grande  Annibale  è 
fama  che  scrivesse  le  sue  memorie  in  lingua  greca,  come  in  greco  scris- 
sero a  Roma  Fabius  Pictor  ed  altri  in  quella  medesima  età,  prima  cioè 
che  la  lingua  latina  diventasse  alla  sua  volta  letteraria. 

Possiamo  dunque  supporre  ragionevolmente  che  gli  antichi  non  ci  ab- 
biano tramandato  notizie  di  una  letteratura  fenicia  o  cartaginese  sol  per- 
chè non  ci  fu  mai  all' infuori  dei  canti  religiosi,  delle  leggende  vaganti  da 
popolo  a  popolo  e  di  tutte  quelle  manifestazioni  che  non  possono  mancare 
in  una  nazione  avviata  alla  civiltà.  La  letteratura  fenicia  rimase  assai 
poca  cosa  non  solo  nei  tempi  primitivi,  ma  anche  nel  primo  periodo  car- 
taginese; mentre  nella  età  annibalica  Cartagine  stessa  aveva  ormai  piena 
conoscenza  delle  lettere  e  della  letteratura  ellenica,  come  Siracusa  ed 
Alessandria. 

Lo  spirito  fenicio,  pratico  ed  arguto,  doveva  essere  assai  arido;  onde 
la  cultura  semitica  non  potè  sviluppare,  né  dar  luogo  a  nuove  forme 
locali  in  alcuna  colonia  occidentale;  e  ciò  in  aperto  contrapposto  con  la 
cultura  greca,  piena  di  vita  e  di  risorse,  che.  ovunque  si  stabiliva,  frut- 
tificava e  creava  nuove  combinazioni  con  le  lingue  indigene  dei  vari  paesi. 
La  stessa  epigrafia  fenicia  monumentale  era  sempre  ridotta,  per  così 
dire,  ai  minimi  termini,  limitandosi  a  note  di  offerte,  ad  indicazioni  di 
nomi  e  patronimici  od  a  dediche.  Nessun  testo  epigrafico  dei  Fenici  vale 
i  testi  greci  del  bronzo  di  Policastro  o  della  gran  lapide  di  Selinunte. 

Molta  dilTusione  dovettero  avere  invece  presso  i  Fenici  le  scritture 
corsive  od  abbreviate  per  note  commerciali  e  giornaliere,  sulle  tavolette 
cerate  e  sui  papiri;  e  questa  pratica  fra  il  V  ed  il  IV  secolo  ebbe  no- 
tevole influenza,  non  solo  sulla  scrittura  semitica,  ma  anche  sulle  stesse 
lettere  greche  contemporanee.  Insomma  questi  commercianti  semiti  che 
si  insinuavano   ovunque  e   si"  adattavano  pur    di    ottenere    una   utilità 
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materiale,  mancavano  poi  delle  attitudini  necessarie  per  farsi  amare  e 
ricercare  dalle  popolazioni  con  cui  si  trovavano  a  contatto;  ma  nel  tempo 
stesso  diffondevano  intorno  a  se  uno  spirito  pratico  in  tutto,  ed  anche  nelle 
scritture.  Nella  Sardegna  stessa,  ove  i  Fenici  ebbero  per  molti  secoli  una 
supremazia  assoluta,  poco  o  nulla  rimase  di  loro,  dopo  che  Roma  si  fu 
posta  a  latinizzare  l'isola  durante  l'impero.  La  tenacia  dei  Fenici  fu 
sempre  volta  ad  un  particolare  egoismo  nazionale,  onde  la  loro  potenza 
nel  terzo  bacino  del  mediterraneo  non  potè  gettare  mai  salde  radici;  e 
finì  per  sfasciarsi  senza  lasciare  alcun  rimpianto  nei  popoli  indigeni,  seb- 
bene per  secoli  ne  avessero  ricavato  i  benefizi  di  una  cultura  superiore. 

Nelle  grafie  nazionali,  che  andarono  costituendosi  in  varie  parti  d'Italia 
negli  ultimi  secoli  della  repubblica  romana  e  che  non  ebbero  tempo  di 
completarsi,  perchè  sopraffatte  dalla  latinizzazione  del  paese,  cioè  negli 
alfabeti  campani,  messapici,  veneti  o  del  Piceno,  non  è  raro  perciò  il  caso 
di  qualche  segno  nato,  o  meglio  preso  ad  imprestito,  dalla  scrittura  dei 
Fenici,  Ma  sono  fatti  isolati  e  senza  seguito,  che  valgono  solo  a  dimostrare 
come  in  quelle  regioni  si  avesse  una  certa  conoscenza  delle  lettere  fenicie, 
usate  su  molte  coste  per  note  commerciali  e  caratteri  corsivi. 

Tutta  l'arte  epigrafica  dell'Italia  antica  può  dunque  dirsi  che  venne 
dal  mediterraneo  orientale  e  dal  mare  di  Cipro  per  due  vie  che  si  man- 
tennero a  lungo  indipendenti;  quella  più  antica  dei  Fenici  e  quella  più 
recente,  ma  adattabile  e  vivida,  degli  Fileni.  E  questa  storia  dell'arte 
grafica  è  vera  rappresentanza  delle  origini  della  cultura  italica,  che  ebbe 
il  medesimo  andamento  e  le  medesime  fasi  della  epigrafia. 

Possiamo  dunque  asserire  con  sicurezza  che  tutta  la  civiltà  nostra, 
riassunta  poi  in  Ptoma,  venne  dall'oriente  per  mare;  e,  dalle  coste,  penetrò 
nell'interno  del  paese.  Forse  le  più  antiche  relazioni  delle  città  asiatiche 
con  le  terre  d'Italia  non  risalgono  oltre  l'VIII  od  il  IX  secolo  a  C,  ma  an- 
darono via  via  intensificandosi  con  lo  svolgimento  dell'arte  di  navigare. 
Questi  emigranti  illetterati  furono  i  primi  apportatori  della  civiltà  asiatica 
nelle  coltivazioni  dei  campi  e  nei  commerci,  ed  introdussero  perciò  numerosi 
vocaboli  d'origine  asiatica  nelle  lingue  italiche  anche  prima  dei  greci  e 
dei  fenici,  come  vedremo  a  suo  luogo.  Finalmente  verso  il  VI  secolo  le 
navigazioni  di  scoperta  dei  greci  e  di  pirateria  dei  fenici  cominciarono 
ad  esser  dirette  con  fini  politici  dagli  stati  o  dai  santuari,  come  quelli 
di  Tiro  e  di  Delfo;  ed  allora,  elevata  la  cultura  dei  naviganti,  le  lettere  e 
la  civiltà  asiatica,  modificata  già  nella  sua  lunga  sosta  nell'  Egeo,  entrarono 
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trionfanti  in  Italia,  vastissimo  paese  per  quell'epoca;  ed  i  cui  abitatori 
vivevano,  da  secoli  e  secoli,  nell'isolamento. 

Parve  però  ad  alcuno  di  poter  porre  in  dubbio  questa  oi'igine  esclu- 
sivamente orientale  della  cultura  italica,  attribuendo  una  arte  grafica  ai 
popoli  celto-iberici,  antecedente  a  quella  dei  Fenici  e  dei  Greci;  e  si  cercò 
un  principio  indipendente  di  scrittura  anche  fra  gli  abitatori  antichissimi 
dell' Iberia  e  della  Gallia,  le  regioni  da  cui  probabilmente  erano  venuti 
i  così  detti  Liguri,  o  primi  abitatori  d'Italia.  Avanti  di  porre  termine 
alla  prima  parte  di  questo  volume,  che  consiste  nell'esame  delle  scritture 
e  letterature  italiche  d'origine  esotica,  ed  avanti  di  indagare,  con  ugual 
cura,  sulle  scritture  e  letterature  indigene,  dobbiamo  dunque  ricercare 
che  cosa  possa  esser  di  vero  in  questa  ipotesi  di  una  grafia  celto-iberica, 
la  quale,  discendendo  in  Italia  dalle  Alj)i,  avrebbe  tolto  alla  cultura  clas- 
sica degli  Italici  e  di  Roma  il  carattere  fondamentale  di  una  provenienza 
prettamente  ed  esclusivamente  marittima  e  diffusa  dalle  coste  asiatiche 
attraverso  a  Cipro  ed  a  Creta,  fino  alla  Grecia  ed  alla  Magna  Grecia. 

Le  iscrizioui  galliche  iu  Italia.  —  I  popoli  che  in  epoca  preistorica 
abitarono  le  grotte  della  Provenza  e  della  Liguria,  i  villaggi  lacustri  della 
Valle  del  Po  ed  i  due  versanti  dell'Appennino  fino  al  Gran  Sasso  d'Italia, 
prima  delle  navigazioni  fenicie  e  greche,  erano  giunti  ad  un  certo  grado 
di  civiltà,  che  rappresentava  lo  stato  barbarico,  ma  non  più  selvaggio; 
onde  l'ipotesi  di  un  avviamento  spontaneo  di  quelle  genti  all'arte  ed 
alla  scrittura  figurativa  non  ha  nulla  di  assurdo  in  se.  Gli  Egiziani,  gli 
abitanti  della  Mesopotamia,  i  Chinesi  e  gli  Americani,  lontanissimi  gli 
uni  dagli  altri,  indirizzarono  i  propri  sforzi  a  creare  una  scrittura,  co- 
minciando tutti  ugualmente  dalle  figure  tracciate  sulle  rocce  e  sugli 
oggetti;  ed  in  modo  analogo  anche  gli  abitatori  della  Gallia  antichissima 
potrebbero  esser  stati  spinti  alle  medesime  manifestazioni  intellettuali, 
poiché  la  natura  umana  è  sempre  simile  a  se  stessa  e  si  ripete  fatal- 
mente nelle  sue  fasi  presso  popoli  diversi,  purché  le  condizioni  sociali 
permettano  tali  ripetizioni. 

Ma  i  disegni  primitivi  ed  ingenui  diventano  scrittura  geroglifica  sol- 
tanto quando  sono  coordinati,  organizzati  e  disposti  in  modo  da  indicale 
vocaboli  e  frasi.  Prima  di  questa  fase  geroglifica  (tendenza  individualistica 
ed  inconsapevole  verso  un  disegno  puramente  intellettuale  e  verso  più 
vaste  comunanze  sociali)  si  hanno  presso  tutti  i  popoli  i  rudimenti  del- 
l'arte, da  non  confondere  con  gli  organismi  grafici,  nei  quali  i  tracciati 
si  seguono  con  un  determinato  intento  di  suggerimento  alla  parola. 
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Ora  tutti  i  resti  delle  caverne  della  Gallia  o  della  Liguria,  sebbene 
diano  prova  di  qualche  principio  d'arte  nella  figurazione  di  animali,  di 
piante  o  di  parti  del  corpo  umano,  non  presentano  fino  ad  oggi  alcun 
esempio  che  ci  autorizzi  a  supporre  uno  scopo  grafico  ;  mentre  tutto  ciò 

Fio.  227. 


Segni  segnalati  sul  Nuraghe  Losa  presso  Abbasanta  iu  Sardegna 
(Da  Pais  Civiltà  dei  Nuraghi,  pag.  32). 


che  sappiamo  intorno  alle  usanze  dei  cavernicoli  e  dei  terramaricoli  del- 
l'Italia  antichissima  e  della  Gallia  tende  ad  escludere  quel  grado  elevato 
di  incivilimento  che  sarebbe  stato  necessario  per  la  scrittura  in  forme 
figurative  e*. 


(^>  Angelo  Mosso,  Nuova  Antologia  16  luglio  1910.  Il  Mosso  segue  le  idee 
dell'Evans  e  degli  altri  scrittori  di  cose  cretesi  iu  un  momento  di  entusiasmo 
per  le  notevoli  scoperte  fatte  in  queir  isola.  Quanto  alla  origine  della  scrittura 
egli  segue  il  Piette  Antr.  1905  ed  il  Déchelbtte,  Manuel  d'Archeologie  1908 
ossia  gli  antropologi  del  suo  tempo,  anziché  gli  epigrafisti.  Il  Mosso  immaginava 
perciò  una  origine  della  scrittura  europea,  preariana  o  neolitica,  che  non  ha 
alcun  principio  di  prova.  Vedi  anche  Armano  Virè  L'Anthropologie  XIX,  1908 
p.  422  ove  è  riportata  una  supposta  iscrizione  sopra  un  corno  di  renna.  Quanto 
alle  iscrizioni  rupestri  della  Liguria  riportate  da  Issel,  Liguria  preistorica,  e 
quelle  sopratutto  del  Finalese,  non  posso  che  ripetere  ciò  che  già  ho  detto  ;  ossia 
che  tali  segni,  a  volte  casuali,  qualche  volta  di  un'arte  embrionale  e  sempre  di 
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La  imnicagiiiazione  di  alcuni  dotti  illustratori  delle  caverne  di  Provenza 
e  di  Liguria  andò  tanto  oltre  da  credere  che  alcuni  segni  tracciati  su 
rupi  in  varie  località  fossero  rappresentanze  di  una  scrittura  astiforme 
e  filifoi-nie.  E  ad  un  tal  genere  di  grafìa  dovrebbe  appartenere  anche 
quella  segnalata  sul  Nuraghe  Losa  presso  Macomer  in  Sardegna'^'.  Si 
osservi  però  che  la  scrittura  astiforme  può  essere  soltanto  il  risultato 
finale  di  una  selezione  di  forme  figurative,  ridotte  corsivamente  a  sem- 
plici segni  convenzionali  dopo  prove,  riprove  ed  adattamenti  nel  corso  di 
molte  generazioni.  Pensare  ad  un  alfabeto  astiforme  o  filiforme,  ossia 
ridotto  a  segni  semplicizzati,  senza  aver  traccia  di  tutte  le  fasi  pittoriche, 
geroglifiche,  sillabiche  da  cui  sarebbe  derivato,  è  un  presupposto  inso- 
stenibile se  si  osserva  che  questa  scrittura,  progredita  fino  alla  massima 
semplicizzazione,  si  attribuirebbe  a  popoli  che  non  hanno  lasciato  ricordo 
notevole  di  loro  civiltà  nelle  lettere  e  nell'arte.  E,  poiché  nessun  mo- 
numento delle  caverne  galliche  o  liguri  sta  a  dimostrare  una  tal  genesi 
grafica,  è  da  escludersi  l'ipotesi  di  un  alfabeto  sillabico  o  letterale  in 
tutti  i  segni  casuali,  che  possano  ricordare  in  qualche  modo  le  scritture 
storiche.  Popoli,  i  quali  avevano  oltrepassato  appena  l'infanzia  della 
civiltà  ed  abitavano  le  caverne,  non  potevano  sentire  così  prepotente- 
mente il  bisogno  di  una  letteratura  conservatrice  da  creare  una  nuova 
grafia  europea,  indipendente  da  quelle  che  l'oriente  propagava,  prima 


data  incertissima,  non  hanno  alcun  valore  epigrafico  e  sono  considerati  tentativi 
grafici  solo  da  scienziati  i  quali  non  hanno  ben  considerato  il  pi-oblema  della 
scrittura  nelle  sue  varie  fasi  e  nei  suoi  legami  con  la  civiltà.  Anche  il  Monte- 
lius,  il  Sergi,  ed  altri  antropologi  sono  stati  sedotti  a  quando  a  quando  da  queste 
supposizioni  di  scrittura  preistorica.  Vedi  ciò  che  già  ho  detto  su  tal  proposito 
alle  pag.  117,  118  e  seg.  a  proposito  dei  pani  di  Serra-Ilixi,  dei  segni  di  Or- 
navasso  e  di  altri  segni  senza  significato,  che  si  vedono  in  vari  luoghi.  Vedi 
specialmente  le  note  a  pag.  119. 

<^'  I  segni  filiformi,  e  certamente  intenzionali,  del  Nuraghe  Losa,  come  già 
ho  detto,  sono  forse  la  ignorante  imitazione  di  un  lapicida  illetterato  che  aveva 
visto,  senza  intenderli,  i  caratteri  corsivi  dei  fenici  o  cartaginesi.  Fatti  simili,  dì 
imitazione  puramente  meccanica  della  scrittura,  si  notano  spesso  nell'antichità, 
fino  ai  ben  noti  sarcofagi  egiziani  dell'età  i-omana  imperiale  con  un  seguito  di 
belle  incisioni  geroglifiche,  che  non  hanno  alcun  significato.  Ora  è  da  osservare 
che  il  Nuraghe  Losa  è  un  vero  e  proprio  castello  nuragico  a  molte  camere  e 
con  aggiunte  in  varie  epoche.  Probabilmente  era  abitato  nella  età  punico-romana; 
ed  alenile  parti  del  complesso  edifizio  possono  farsi  risalire  soltanto  a  questa  epoca. 
I  segni  filiformi  pubblicati  dal  prof.  Pais  non  possono  rappresentare  però  in  alcun 
modo  un  alfabeto  speciale,  le  cui  origini  e  fasi  millenarie  sarebbero  rimaste 
ig'norate. 
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in  Grecia,  e  poi  in  Italia,  in  Gallia  ed  in  Spagna,  fra  il  VII  ed  il  II 
secolo  a.  C. 

Gli  studi  preistorici  intorno  ai  2  o  3  millenni,  che  precederono  la  ci- 
viltà etrusco-romana  nell'Italia  centrale  e  nella  valle  del  Po,  sono  ancora 
ben  lontani  dal  darci  notizie  veritiere  delle  stirpi  e  dei  linguaggi  prei- 
storici. I  nomi  di  Umbri,  Liguri,  Veneti,  Galli  rappresentano  in  realtà 
designazioni  generiche  o  nuovo  adattamento  delle  denominazioni  degli 
antichi,  secondo  le  classificazioni  incertissime  deirarcheologia  moderna. 
In  origine  tali  nomi  furono  puramente  geografici;  ed  ora,  senza  ele- 
menti sufficienti,  si  vorrebbero  far  diventare  etnici  e  linguistici.  Tutto 
ciò  che  sappiamo  delle  antiche  favelle  dei  primitivi  abitatori  della  Valle 
del  Po  e  della  Liguria  si  riduce  all'analisi  dell'antica  toponomastica  e 
dei  nomi  segnati  sulla  tavola  di  bronzo  detta  dei  Genuati,  la  quale  non 
risale  che  al  117  a.  C.  "'.  Da  tali  elementi,  sempre  insufficienti,  si  è 
creduto  di  poter  accertare  l'uso  di  alcuni  suffissi  come  asco,  ra,  antio, 
mino  0  di  alcune  radici  come  sah,  alisa  ecc. '^';  e  tali  suffissi  si  sono 
attribuiti  alla  lingua  dei  così  detti  Liguri,  un  popolo  cui  si  assegna  un 
territorio  indeterminato  sui  due  versanti  delle  Alpi  ed  anco  dei  Pirenei»^'. 
Un  nome  insomma  del  quale  si  è  molto  abusato  per  dare  un  aspetto 
di  notorietà  e  di  storia  a  popoli  completamente  ignoti. 

Dopo  i  Liguri,  dei  quali  così  poco  sappiamo,  si  pongono  i  Celti  sul 
medesimo  territorio,  ed  anche  più  estesi  al  nord  fin  sulle  rive  dell'O- 
ceano ed  in  Britannia.  Il  cambiamento  di  armi,  di  ceramica  e  di  civiltà 
è  spiegato  anche  in  questo  caso  con  una  di  quelle  grandi  conquiste  ed 


(')  Questa  celebre  tavola  si  conserva  al  municipio  di  Genova.  Vedi  Corpus 
ina.  latinarum.  T.  V,  n.  7749,  p.  886-8.S8.  Fu  trovata  nella  valle  della  Polcevera 
ed  illustrata  piìi  volte.  Poiché  nor  ha  di  Ligure  altro  che  alcuni  nomi  e  le 
scorrettezze  di  una  lingua  quasi  latina,  la  riporterò  nella  2.^  parte  di  questo 
volume  a  proposito  dei  dialetti  italici  affini  all'idioma  dei  Romani. 

(2'  Vedi  D'Arbois  de  Joubainville,  Le  premiers  habitants  de  l'Europe,  Paris, 
Fontemoing  edit.  Notevolissimi  sono  gli  studi  dell'Ascoli,  del  Picchia  e  di  tanti 
altri  nel  nostro  Archivio  glottologico  in  numerosi  articoli  intorno  alle  lingue,  che 
l'Ascoli  chiamò  gallo-italiche.  Rinunzio  qui  a  molte  citazioni,  jìoichè  mi  propongo 
di  trattare  più  a  lungo  questi  stes,si  problemi  nella  2.-'  parte  del  presente  volume, 
ossia  a  proposito  delle  letterature  indigene  dell'Italia  preromana. 

(3'  Il  Pauli,  poco  prima  della  sua  morte  pubblicò  in  Beilage  zur  AUge- 
meinen  Zeitung,  Monaco  1900  (luglio)  uno  scritto  in  cui,  contraddicendo  in  parte 
all'opera  sua  principale  sulle  iscrizioni  nord-etrusche,  credette  di  riconoscere 
nelle  epigrafi  con  alfabeto  etrusco,  detto  di  Lugano,  i  resti  della  lingua  ligure, 
a  tutti  ignota  del  resto  come  gli  idiomi  di  cui  aveva  scritto  prima. 


-     689     - 

invasioni,  di  cui  si  compiacciono  gli  etnografi  dell'archeologia  per  giusti- 
ficare (luei  mutamenti  che  a  volte  si  riscontrano  nel  corso  della  civiltà, 
senza  bisogno  di  sostituire  un  popolo  ad  un  altro,  I  Celti,  secondo  questa 
teoria,  avrebbero  conquistato  immensi  territori  sui  Liguri  ed  altre  nazioni, 
fondando  una  nuova  civiltà  celto-iberica,  detta  gallica  nell'  Italia  superiore. 
Una  nuova  lingua  di  tipo  ariano  sarebbe  stata  sostituita  alla  più  antica  ''' . 


FiG.  228. 
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Segui  troviiti  sul  Nuraiilic  Kosa  presso  Aljbiisauta  iu  Sanlegua 
(  Pais  Civiltiv  (lei  Nuraghi,  pag.  33). 


Polibio,  che  visse  nel  II  secolo  a,  C,  è  il  primo  scrittore  in  cui  si 
trovi  una  descrizione  della  Gallia,  detta  Cisalpina  dai  romani;  egli  ebbe  il 
merito  di  introdurre  tale  regione  nella  storia,  come  già  qualche  secolo 
prima  Erodoto  aveva  fatto  per  la  Magna  Grecia  e  Tucidide  per  la  Sicilia. 


(')  Sugli  abitatori  della  Valle  del  Po,  nella  età  preistorica  prossima  all'età 
storica,  si  trovano  molte  notizie  nel  Bnllettino  di' Paletnografia  italiana  diretto 
dal  Prof.  Pig'orini.  Dei  Galli  in  quella  regione  si  è  occupato  in  molti  lavori  il 
Prof.  Brizio,  che  riassunse  le  sue  vedute  in  «  Epoca  preistorica  ».  Storia  politica 
d'Italia,  Milano,  Yallai'di.  Per  gli  studi  antropologici  vedi:  Sergi,  Liguri  e  Celti; 
e  dello  stesso  autore  :  Arii  ed  Italici. 
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Ma  il  greco  Polibio,  e  tutti  gli  scrittori  romani  venuti  dopo  di  lui,  non 
furono  mai  in  grado  di  poter  intendere  ed  apprezzare  le  differenze  di 
linguaggio  e  l'intricamento  di  dialetti,  che  dovevano  caratterizzare  i  mol- 
tissimi popoli  di  cui  trattarono.  Così,  anche  per  la  lingua  dei  Galli  del- 
l'età romana,  siamo  ridotti  a  cercare  appena  qualche  elemento  negli  autori 
classici,  nei  nomi  di  località  e  nei  nomi  propri  (^). 

Ma  due  obiezioni  bastano  per  dimostrare  la  impossibilità  di  deter- 
minare le  lingue  degli  antichi  Galli  con  tali  mezzi. 

Prima  di  tutto  dobbiamo  osservare  che  questi  fallaci  elementi  dei 
supposti  idiomi  celtici  antichi  giunsero  a  noi  attraverso  la  scrittura 
greca,  latina  od  etrusca;  t'^'  e  naturalmente,  date  le  scarse  cognizioni 
critiche  degli  antichi,  è  facile  intendere  come  in  questi  passaggi,  dalla 
lingua  parlata  a  quella  degli  scrittori,  andassero  perdute  quasi  tutte 
le  particolarità  di  pronuncia  nella  trascrizione  di  nomi  propri  o  topo- 
nomastici. Mancano  così  gli  elementi  essenziali,  su  cui  dovrebbe  basare 
il  delicato  esame  comparativo  della  glottologia  moderna.  Le  stesse  grafie 
greca,  latina  ed  etrusca,  nate  per  altri  linguaggi,  mancavano  di  gran 
parte  dei  segni  necessari  per  determinare  le  varie  caratteristiche  fone- 
tiche e  le  tendenze  dialettali  di  popoli  o  nomadi  o  sovrapposti  o  indi- 
rizzati a  tutt'altra  civiltà  nei  secoli  ignoti  della  loro  storia. 

In  secondo  luogo  è  bene  ricordare  che  gli  studi  intorno  alle  lingue 
barbariche  moderne  hanno  dimostrato  come  queste  sieno  spesso  mobilis- 
sime, secondo  le  condizioni  di  tempo  e  di  luogo.  I  dialetti  del  Caucaso,  del 
centro  dell'Affrica,  dell'America  sono  quasi  innumerevoli,  anche  quando 


CI  Vedi  in  Grundris  der  roniauischen  Philolog'ie  2.»  ed.  Strassburg  Triibner 
1904  Voi.  I.  E.  WiNDisCH,  Keltische  Sprache.  Ivi  a  pag-.  372-79  è  indicato  lo 
stato  molto  misero  delle  ricerche  e  dei  documenti  gallici  nell'Alta  Italia.  Secondo 
l'aiitore  due  sole  iscrizioni  sarebbero  certamente  galliche;  quelle  cioè  di  Novaiva 
e  di  Todi,  delle  quali  diremo  fra  poco.  La  lingua  (o  le  lingue?)  delle  popola- 
zioni galliche  della  valle  del  Po  resta  dunque  del  tutto  ignota;  sebbene  si  sia 
voluto  ritenere  che  fosse  un  idioma  unico  o  almeno  proveniente  da  un  solo 
ceppo  germanico.  Nessun  elemento  positivo  sta  però  a  confermare  questa  ipotesi 
scientifica  della  famiglia  linguistica  dei  Galli  d'Italia. 

'-'  Le  iscrizioni  di  Novara  e  di  Todi  sono  in  caratteri  etruschi  tardi.  I  Galli  non 
ebbero  alfabeto  proprio.  Sulle  coste  di  Provenza  intorno  a  Marsiglia  si  vedono 
epigrafi  in  lettere  greche  usate  per  le  poche  iscrizioni  indigene  ;  e  queste  con- 
fermano cosi  una  notizia  giunta  a  noi  per  mezzo  di  Cesare,  che  appunto  aveva 
notato  come  i  Galli  del  tempo  suo  usassero  i  segni  ellenici  (De  bello  gallico  VI, 
14).  Consulta  E.  Windi.sch  op.  cit.  a  pag.  380,  ove  tratta  delle  iscrizioni  galliche 
di  Nìmes,  Vaison  ecc. 
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possa  (liinostrarsene  la  affinità  o  la  origino  da  un  medesimo  ceppo;  ma 
il  vocabolario  è  già  tanto  diverso,  tino  nelle  località  prossime,  che  appena 
si  riesce  a  determinare  il  legame  della  famiglia  idiomatica,  deducendolo 
da  una  analisi  grammaticale.  Tale  indagine  resta  però  impossibile  su  lingue 
di  cui  si  conoscono  appena  pochi  suffissi  e  pochi  radicali,  la  cui  origine 
è  ignota  alla  lor  volta;  perchè  le  lingue  sono  organismi  mobili  in  con- 
tinuo ricambio  per  creazione  spostanea  o  per  assorbimento  dalle  lingue 
vicine.  Perciò  i  pochi  radicali  o  suffissi  o  nomi  topografici  attribuiti  agli 
indeterminati  Liguri  ed  agii  ignoti  Galli,  possono  venire  da  popoli  preesi- 
stenti 0  conviventi,  oppure  da  più  lontana  imitazione,  come  da  variante 
recente.  Dobbiamo  dunque  concludere  che  i  dati  speciali  di  cui  dispo- 
niamo non  ci  danno  alcun  lume  sulle  lingue  della  Cisalpina,  mentre  quelli 
generali,  sulle  sorti  e  sulle  vicende  degli  idiomi  nel  mondo  intero,  ci  conda- 
cono  a  supporre  che  anche  i  Celto-liguri  d'Italia,  della  valle  del  Rodano  e 
d'oltre  Pirenei  fin  dall'epoca  romana  avessero  spezzato  in  infinite  forme 
dialettali  le  loro  favelle  originarie,  se  pur  ebbero  mai  idiomi  propri  e  na- 
zionali. Infine  è  evidente  che  fra  popoli  abitanti  un  così  esteso  territorio, 
dall'Adriatico  all'Oceano,  le  trasformazioni  incessanti  dei  linguaggi  locali 
dovevano  essere  facilitate  dalla  mancanza  di  una  cultura  letteraria  e  di 
una  grafia  propria.  Infatti  le  lettere  e  la  loro  diffusione  costituiscono  il 
solo  mezzo  per  cui  si  può  mantenei'e  per  qualche  tempo  una  unità  lin- 
guistica sopra  un  vasto  paese,  traversato  da  fiumi  e  da  montagne. 

I  testi  più  antichi,  da  cui  si  è  potuta  ricavare  in  parte  la  lingua 
celtica,  sono  dell'età  carolingia,  ossia  dell' VIII-X  secolo  d.  C;  e  rappre- 
sentano i  vari  idiomi,  già  differenti  fra  loro,  che  si  parlarono  mille  anni 
dopo  il  principio  dell'età  romana  in  Cornovaglia,  nel  Paese  di  Galles  e 
così  via'^'.  Asserire  che  con  tali  confronti,  sopra  elementi  così  diversi 


W  Le  nostre  incomplete  cog-nizioui  sulle  lingue  celtiche,  ossia  le  fonti,  sono 
esposte  in  varie  opere.  Dopo  la  prima  grammatica  celtica  dello  Zeuss,  Lipsia 
1853,  poi  ristampata,  si  hanno  gli  studi  del  D'Arbois  de  Joubainvxlle,  Cours 
de  littérature  celtique  voi.  5,  Paris.  Delle  lingue  dei  Galli  nell'età  romana  nulla 
sappiamo  in  realtà  e  solo  possono  farsi  congetture  in  base  a  documenti  molto  più 
tardi.  Le  nostre  conoscenze  delle  lingue  galliche  vengono  da  poche  iscrizioni 
antiche  in  prevalenza  monetarie.  I  codici  del  VII  e  Vili  secolo,  od  anche  poste- 
riori, cominciarono  ad  essere  studiati  da  Costantino  Nigra,  Reliquie  celtiche, 
Torino  1872.  Sono  le  glosse  bibliche  dei  codici  di  Bobbio,  il  codice  irlandese  del- 
l'Ambrosiana (in  Archivio  glottologico  voi.  V  e  VI)  ed  il  codice  di  S.  Gallo.  Sulla 
lingua  gallica  si  trovano  studi  di  varia  natiira  negli  altri  volumi  dell'Arcliivio 
glottologico  e  nella  Revue  celtique.  E  poi  di  grande  importanza,    per  gli  studi 
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di  tempo  e  di  luogo,  si  possano  rintracciare  le  caratteristiche  di  forma- 
zione degli  idiomi  dei  Galli  nella  valle  del  Po,  dieci  o  dodici  secoli  prima, 
è  veramente  arditezza  scientifica  meravigliosa. 

Tanto  pili  sorprendente  è  poi  questa  asserzione  per  parte  di  glottologi, 
storici  e  critici  di  varia  tendenza,  se  si  osserva  che,  proprio  in  quei 
1000  anni,  gli  antichi  popoli  detti  Liguri,  Galli,  Veneti.  Celto-iberici  ecc. 
cambiarono  del  tutto  di  civiltà,  adottando  quella  greco-latina  in  sostitu- 
zione della  propria;  cambiarono  di  usanze  militari  e  municipali;  cambia- 
rono infine  di  lingua  prendendo  quella  del  vincitore  romano.  Ora  le 
poche  isole  celtiche  della  Cornovaglia,  del  Galles  e  di  alcune  altre  località, 
che  ancora  rimanevano  galliche  nel  medioevo,  certo  non  avevano  potuto 
sottrarsi  completamente  a  tutte  le  influenze  storiche  dell'arte  ellenica,  della 
conquista  romana,  della  caduta  dell'  impero,  della  religione  cattolica,  delle 
nuove  lingue,  nate  dalle  letterature  e  dalle  grafie  greco-latine;  tutti 
elementi  che  avvolgevano  da  ogni  parte  e  da  lungo  tempo  le  sopravi  venti 
comunità  dei  più  antichi  abitatori  locali.  Dobbiamo  trarne  come  conseguenza 
che  i  testi  celtici  dell'VIII-X  secolo,  a  cui  noi  riferiamo  tutta  la  nostra  co- 
noscenza di  quelle  lingue,  rappresentano  non  già  l'idioma  puro  dei  Galli 
di  1000  anni  prima  sull'Ebro,  sul  Rodano  e  sul  Po,  ma  i  resti  di  antiche 
favelle  già  malmenate  dalle  vicende  politiche  e  dal  tempo  ;  e  ormai  irre- 
parabilmente destinate  a  morire  dinanzi  alle  nuove  formazioni  neo-latine, 
solidamente  stabilite  tutto  all'  intorno.  Sarebbe  meraviglioso  che  questi 
ultimi  avanzi  di  dialetti  celtici,  prossimi  al  naufragio  fatale,  avessero  con- 
servato tutto  il  proprio  vocabolario  ingenuo  e  la  struttura  primordiale  del- 
l'età barbarica,  dopo  10  secoli  di  usanze  nuove,  per  cui  la  lingua  doveva 
avere  almeno  raddoppiati  i  suoi  termini  col  crescere  e  variare  delle 
usanze  agricole  o  militari  o  commerciali  o  politiche.  Né  si  considera  a 
parer  mio  abbastanza  quale  enorme  influenza  debbano  avere  esercitato 
le  lingue  letterarie  precedenti  (cioè  la  greca  e  la  latina)  sulla  disposizione 
grammaticale  di  una  favella  antichissima,  creata  nelle  foreste  o  nei  ritrovi 


celtici  ed  i  monumenti  o  documenti,  il  grande  riassunto  in  ordine  alfabetico  di 
A.  HoLDERS,  Alt-Celtischer  Sprachschatz,  Lipsia  1891  e  seg.  ove  l'intero  pro- 
blema celtico  è  discusso  con  criteri  moderni.  I  dotti  ricercatori  di  letteratura 
celtica,  si  basano  in  sostanza  sopra  elementi  linguistici  medioevali  per  risalire  a 
tempi  immemorabili,  contentandosi  di  qualche  singola  somiglianza  con  le  cita- 
zioni degli  autori  anticlii  e  coi  nomi  propri.  Ma  essi  sono  nella  impossibilità  di 
tener  conto  delle  vicende  storiche  in  quei  1000  e  più  anni,  durante  i  quali 
prima  i  greci  e  poi  i  latini  modificarono  tutto,  anche  presso  gli  indigeni  delle 
valli  del  Rodano  e  della  Senna. 
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dei  Di-iiidi  per  esprimersi  colla  accentuazione  e  col  gesto,  ma  che  poi,  per 
diventare  idioma  scritto,  aveva  dovuto  modellarsi  sulle  forme  classiche, 
già  da  lungo  tempo  divulgate.  I  testi  di  Roma,  letterari,  legislativi  e 
religiosi,  furono  certamente  i  tipi  su  cui  si  plasmarono  i  testi  celtici 
posteriori  all' Vili  secolo;  i  soli  giunti  fino  a  noi  dopo  lo  spostamento 
I)iii  grave  che  possa  subire  un  eloquio  nella  sua  struttura  intima  e  gram- 
maticale, ossia  il  passaggio  dalle  forme  parlate  allo  stile  organico  delle 
scritture. 

Nulla  dunque  sappiamo  delle  lingue  dei  Liguri  o  dei  Galli  della  valle 
del  Po,  uè  delle  combinazioni  di  questi  idiomi  fra  loro  e  con  altri  pree- 
sistenti e  contemporanei  sul  medesiuìo  territorio,  come  l'etrusco,  il  ve- 
neto, il  latino  0  tante  rifusioni  dialettali  rimaste  ignorate. 

Detto  ciò  potrei  porre  termine  al  presente  capitolo,  poiché,  non  po- 
tendosi avere  alcuna  cognizione  certa  degli  idioni  liguri  e  gallici  del- 
l'Italia antica,  sembra  impossibile  andarne  a  ricercare  le  caratteristiche 
fra  le  iscrizioni  frammentarie  o  mutile  della  Valle  del  Po  in  grafia  nord- 
etrusca,  ossia  in  una  scrittura  adoperata  per  favelle  diverse  e  tutte  ugual- 
mente ignote '''.  Ma  ad  ogni  modo  prima  di  chiudere  il  presente  volume 
credo  opportuno  riferire,  a  titolo  di  notizia,  quali  sono,  secondo  i  dotti 
indagatori  ed  illustratori  del  tempo  nostro,  i  testi  etruschi  sospetti,  per 
così  dire,  di  gallicismo. 

La  principale  iscrizione  gallo-italica  (ed  anche  la  più  meridionale  per 
località  di  ritrovamento)  sarebbe  la  epigrafe  bilingue  di  Todi  (^'.  Fu 
creduta  da  prima  umbra  per  le  lettere  e  per  il  luogo  in  cui  stava;  ma 
il  Mommsen  ne  dubitò  ;  e,  dopo  di  lui,  molti  dotti  supposero  di  avere 
dinanzi  una  testimonianza  dell'idioma  parlato  da  Brenno  e  dai  Galli  di 
Polibio.  Il  Pauli,  che  non  si  sgomentava  per  alcuna  difficoltà,  tentò  per 
fino  una  traduzione  delle  poche  parole  di  questa  epigrafe,  incisa  sotto 
una  contemporanea  iscrizione  latina  del  II  secolo  a.  C.  '^*. 


t')  La  difficoltà  di  raccogliere  in  uu  corpus  le  iscrizioni  presunte  galliche 
dell'  Italia  superiore  non  sfuggì  neppure  al  Pauli,  pur  audacissimo  nelle  con- 
getture glottologiche.  Infatti,  mentre  egli  esaminò,  in  un  primo  volume,  le  iscri- 
zioni nord-etrusche;  ed  illustrò,  anche  troppo  ampiamente,  nel  terzo  volume  le 
iscrizioni  venete;  non  potè  poi  completare  la  vasta  opera  di  epigrafia  dell'Italia 
superiore  col  secondo  volume,  destinato  appunto  nel  suo  pensiero  alla  illustrazione 
delle  scritture  credute  galliche. 

I-'   Corpus  VIS.  lat.  XI  p.  678  e  segg.  Si  trova  al  museo  Vaticano. 
''  Vedi  Pauli,  Altitalische  Forschungen   Voi.  1  pag.  86  e  la  riproduzione 
a  Tav.  1.  —  Le  lettere  latine  sono  del  tempo  dei  Gracchi.  —  Pare  che  alcune  let- 
tere di  questa  iscrizione  ignota  (umbra  o  gallica  o  etrusca)  rappresentino  numeri. 
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Lo  stesso  Pauli,  illustrò  poi  nei  suoi  studi  di  epigratia  dell'  Italia  pa- 
dana, altre  due  scritture  del  200  circa  a.  C,  sulle  quali  egli  credette  di 
scorgere  elementi  gallici. 

La  prima  di  queste  è  la  iscrizione  detta  di  Voltino,  essa  pure  bi- 
lingue in  caratteri  latini  ed  etruschi.  Il  testo  in  lettere  etrusche  porta 
alcuni  nomi  propri,  che  si  suppongono  d'origine  celtica.  L'altra  è  la 
iscrizione  lapidaria  di  Briona  presso  Novara  e  consiste  in  una  lista  di 
nomi  con  qualche  lettera  per  lungo  od  accanto  a  tracciati  geometrici, 
come  ruote  ad  8  raggi  sovrapposte  '  ^' .  Vi  si  legge  la  parola  :  Jcarmitus, 
harmitu,  di  ignoto  significato;  e  che  si  trova  anche  sulla  pietra  di  Todi. 

La  iscrizione  di  Alzate  in  Brianza  che  porta  una  sola  parola  "  vì- 
tìlios  „  (Vedi  fìg.  8)  (^';  l'altra  di  Milano  trovata  insieme  con  monete 
celtiche  che  ne  giustificarono  l'assegnazione  gallica  '•^'  ;  infine  la  iscrizione 
di  Carcegna,  illustrata  dal  Lattes  '*' ,  possono  ricordarsi  fra  le  principali 
testimonianze  addotte  in  prova  di  questa  supposta  famiglia  linguistica  dei 
Galli,  che  dotti  glottologi  del  tempo  nostro  credono  di  poter  rintracciare 
nella  valle  del  Po.  E  questa  ricerca  di  opinioni  personali  intorno  ad  alcuni 
testi,  potrebbe  ancora  seguitare,  ma  con  scarso  profìtto  dal  duplice  punto 
di  vista  della  storia  e  della  glottologia,  poiché  tutta  la  epigrafia  dell'Italia 
superiore  è  scarsa,  tarda  e  dipendente  da  gruppi  idiomatici  diversi  ed 
ignoti,  come  vedremo  a  suo  luogo. 

La  influenza  latina  frattanto  già  si  manifestava  con  elementi  alfabetici 
e  linguistici  che  penetravano  da  Roma  in  tutte  le  iscrizioni  indigene  fra 
gli  Appennini  e  le  Alpi,  come  nelle  iscrizioni  venete  ed  in  molte  anche 
dell' Etruria  stessa.  Nella  valle  del  Po,  per  ragioni  politiche,  la  latinizza- 
zione sistematica  del  paese  ebbe  principio  subito  dopo  la  guerra  annibalica 
con  le  numerose  colonie  e  gli  stanziamenti  dei  veterani;  così  che  ele- 
menti latini,  commisti  ai  locali,  possono  trovarsi  nell'alta  Italia  in  epoca 
più  antica  che  in  Umbria  ed  in  Etruria,  ove  le  lingue  e  le  epigrafie  di 


(*>  Flechia.  Di  un'iscrizione  celtica  trovata  nel  Novarese  —  Fabretti  n." 
41bis,  Tav.  V.—  Riportata  anche  da  Giussani  Riv.  archeologica  di  Como  Sett. 
1902  e  fla  altri.  Non  riporto  qui  le  fìg'ure  delle  isci'izioni  di  Todi,  di  Voltino  e 
di  Novara,  poiché  dovrò  riportarle  nella  2=>  parte  del  volume  a  causa  dei  loro 
elementi  grafici  etruschi  o  latini. 

(2)  Castelfranco,  Bull,  di  Paletnologia  ital.  Anno  V,  1879.  Vedi  nostra  fig.  8. 

(3)  Illustrata  dal  Lattes  in  Archivio  storico  lombardo  1890  p.  455. 

(*)  Lattes.  Voi.  XXXIX  Atti  dell'  Accademia  delle  Scienze,  Torino  (anno 
1903-4)  pag.  449. 
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|)oi)oli  già  progrediti  nelle  proprie  letterature  facevano  maggior  resi- 
stenza air  invasore  romano. 

Resta  dunque  impossibile  determinare  in  base  a  dati  positivi  la  situa- 
zione delle  lingue  galliche  nell'Italia  preromana;  e  dobbiamo  riconoscere  la 
sconfortante  scarsità  di  elementi  che  impediscono  qualunque  deduzione 
scientifica.  Gli  stessi  nomi  propri  e  la  toponomastica  locale  danno  indizi 
incertissimi  per  adattamento  letterario,  ossia  per  successiva  trascrizione 
senza  riguardo  alla  etimologia  ed  alla  pronunzia  primitiva.  È  dunque 
vano  sforzo  ricercare  minutamente  i  nomi  delle  persone'*'  e  dei  paesi 
0  indagare  sulle  monete,  sopra  epigrafi  dubbie  di  poche  parole  ignote 
e  sui  codici  medioevali,  per  trarne  un  vocabolario  ed  una  grammatica 
gallica,  da  confrontare  col  vocabolario  e  la  grammatica  dei  latini  o  ger- 
mani. Data  la  incertezza  di  un  tal  materiale  di  studio,  le  affinità  pos- 
sono essere  sopraggiunte;  e  le  diversità  possono  provenire  da  errori  o 
da  fatti,  di  cui  si  è  perduta  memoria.  Questa  ricerca  della  lingua  dei 
Galli  nella  valle  del  Po  basa  dunque  su  troppe  incognite  e  su  qualche 
presupposto;  onde  si  mantiene  per  oi-a  nel  campo  delle  ingegnose  fantasie 
individuali.  È  poi  assurdo  il  trarre  deduzioni  storiche  ed  etniche  da  tali 
ipotesi  glottologiche  arditissime. 

Nel  1890  una  importante  scoperta  parve  che  potesse  gettar  luce 
inattesa  sulla  sorte  delle  lingue  liguri  e  galliche  in  Italia.  In  un  vasto 
sepolcreto  ad  inumazione,  ad  Ornavasso  in  Val  d'Ossola,  si  trovarono 
molti  vasi  con  segni  nord-etruschi;  ma  questi  erano  graffiti  tanto  scor- 
rettamente da  rendere  impossibile  qualunque  lettura  ed,  a  maggior  ra- 
gione, qualunque  determinazione  della  lingua '^L  Le  monete  raccolte  là 
presso  lasciavano  supporre  che  si  trattasse  di  idioma  celtico;  e  la  speranza 
di  trovare  scritture  leggibili  durò  fino  al  termine  dello  scavo.  Ma  una  sola 
iscrizione  di  un  certo  valore,  in  caratteri  nord-etruschi,  apparve  sopra  un 


(*>  Sui  nomi  g-allici  vedi  E.  Windisch,  op.  cit.  pag.  385.  Sui  nomi  ricor- 
dati da  Cesare  vi  è  un'opera  speciale:  Gluck.  Die  bei  C.  J.  Caesar  vorkommen- 
den  Keltischen  Nanien,  ma  riguarda  la  storia  della  Gallia  transalpina  e  non  quella 
della  Cisalpina.  I  nomi  gallici  della  valle  del  Po  si  debbono  ricercare  dunque  negli 
Indices  del  Corpus  ins.  lat.,  ma,  poiché  nulla  sappiamo  degli  altri  idiomi  e  popoli 
anteriori  e  posteriori  ai  galli,  può  accaderci  facilmente  di  credere  gallico  un  nome 
0  indigeno,  o  ligure,  o  veneto,  od  etrusco  o  d'origine  diversa  da  quella  del  po- 
polo che  l'aveva  adottato.  Molti  nomi  si  trovano  citati  nella  «  Grammatica  celtica  » 
e  nei  volumi  III,  Vili,  XIII,  XIV  della  Revue  Celtique,  ma  sempre  con  referenza 
alla  Gallia  transalpina,  anziché  alla  cisalpina. 

1-'  KiiKTSciiMER  — Die  Inschriften  von  Ornavasso  uud  die  ligurische  Sprache, 
1902.  Vedi  anche  E.  Bianchetti  op.  cit.  a  pag.  118  fig.  45. 
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vaso  di  terra  rossa  e  fu  illustrata  dal  Lattes  e  dal  Kretschmer,  mentre 
le  altre  63,  o  mutile  o  mal  graffite  o  rese  illeggibili  dal  tempo,  restano 
soltanto  ad  attestare  la  diffusione  della  scrittura  in  alcune  valli  alpine 
fin  dal  II  secolo  a.  G.  ^'K 

Le  monete  galliche  confermano  che  i  popoli  celtici  non  ebbero  mai 
una  epigrafia  propria,  né  a  Marsilia,  né  sulla  Senna,  né  nella  Valle  del 
Po.  Le  leggende  monetarie,  come  le  epigrafi  dei  Galli,  sono  in  lettere 
greche  od  etrusche  o  latine;  e  sempre  posteriori  al  III  secolo  a.  C; 
onde  poco  o  nulla  può  ricavarsi  anche  da  queste  testimonianze  per  la 
lingua  gallica  dell'epoca  romana  o  preromana  (^'. 

Non  si  capisce  dunque  come  la  scienza  moderna,  a  volte  tanto  so- 
spettosa verso  gli  autori  antichi  e  verso  i  testi,  sia  disposta  a  conside- 
rare conveniente  il  confronto  di  un  tal  materiale  epigrafico,  del  I,  II, 
III  secolo  a.  C.  nella  Valle  del  Po,  con  gli  idiomi  celtici  medioevali  della 
Francia  e  dell'Inghilterra,  sperando  di  trarne  niente  meno  che  una  de- 
terminazione esatta  nella  famiglia  idiomatica  indoeuropea;  ed  una  ge- 
nesi etnica  dei  Galli  di  Brenno  e  di  Polibio'^'. 

Le  iscrizioni  iberiche  in  Sicilia  ed  iu  Sardegna.  —  Un'altra  scrit- 
tura, in  lettere  di  un  alfabeto  esotico  ad  in  lingua  indeterminabile,  si  é 
riconosciuta  negli  strani  caratteri  trovati  in  alcune  località  della  Sicilia 


(i)  Vedi  E.  FERREito.  I  sepolcreti  di  Ornavasso  scoperti  e  descritti  da  Enrico 
Bianchetti,  Torino,  Bocca,  1895.  In  Atti  della  Società  d'  archeologia  della  Pro- 
vincia di  Torino  voi.  VI  —  Le  monete  sono  simili  a  quelle  trovate  a  Basilea, 
a  Berna,  al  Gran  S.  Bernardo  ecc. 

(-)  Vedi  BosQUET,  opera  recente  sulle  monete  galliche;  ma  poiché  i  galli  non 
ebbero  un  alfabeto  proprio  ed  usarono  sempre  le  lettere  greche  od  etrusche  o  la- 
tine, anche  la  numismatica  gallica  ha  un  valore  relativo.  —  Le  monete  romane 
raccolte  nelle  necropoli  di  Ornavasso  vanno  dal  234  all'.Sl  a.  C. 

(*)  Il  prof.  Graziadio  Ascoli,  nei  suoi  magistrali  studi  pubblicati  nell'Archivio 
glottologico,  per  rintracciare  alcune  caratteristiche  delle  antiche  lingue  galliche 
in  Italia,  ha  seguito  un  sistema  molto  più  scientifico,  analizzando  quei  dialetti  vi- 
venti che  egli  chiama  gallo-italici.  Ma  di  questo  mezzo  di  indagine  parlerò  a  lungo 
in  altro  luogo  per  dimostrare  come  le  conclusioni  linguistiche  dell'Ascoli  cori-ispon- 
dano  in  parte  a  quelle  antropologiche  del  Sergi.  Ed  a  queste  conclusioni,  per  cui 
il  popolo  italiano  avrebbe  una  affinità  con  quello  francese,  anziché  con  le  stirpi 
germaniche,  porterò  il  mio  contributo,  dimostrando  che  la  Valle  del  Po,  in  età 
di  poco  anteriore  alla  storia,  era  un  grande  padule  attraverso  al  quale  non  pote- 
vano immigrare  i  germani  preistorici  del  supposto  ramo  italico;  mentre  le  stirpi 
celtiche  dal  Moncenisio,  discendendo  lungo  gli  Appennini,  potevano  recarsi  fino 
in  Romagna,  ove  le  affinità  di  pronuncia  e  di  carattere  coi  moderni  francesi  sono 
anche  più  spiccate  che  nelle  altre  regioni  d'Italia. 
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e  (Iella  Sardoiiiia,  soniijilianti  a  quelli  delle  scMittui'e  della  costa  spagnola, 
illustrate  dall'  Iliibner  e  dette  comunemente  iberiche. 

Queste  misteriose  iscrizioni  non  si  possono  determinare,  nò  per  il 
linguaggio  0  linguaggi,  né  per  i  caratteri  vari,  perchè  molte  epigrafi 
presentano  segni  capovolti  o  scorretti  di  tipo  fenicio  o  greco  o  latino, 
monumentale  o  corsivo.  Questa  scrittura  barbarica,  forse  derivata  dalle 
scritture  fenicie  d'Affrica,  ma  accresciuta  di  lettere  greche  e  latine,  non 
risale  però  oltre  il  III  o  IV  secolo  ;  se  pure  anche  questa  data  non  è 
troppo  alta.  Infatti  la  maggior  parte  delle  80  o  90  iscrizioni  iberiche 
che  conosciamo  mostrano  segni  corsivi  di  epoca  tarda. 

Vedremo  nella  seconda  parte  di  questo  volume,  trattando  della  epi- 
grafia italica  indigena,  come  fra  il  III  ed  il  I  secolo  a.  C.  andassero  for- 
mandosi qua  e  là  nuove  forme  grafiche,  derivate  dai  caratteri  greci  od  etru- 

* 

schi  e  caratterizzate  da  una  certa  varietà  e  stranezza  di  segni.  Tali  furono 
le  epigrafie  dei  Messapi  nell'estrema  punta  d'Italia,  (**  dei  Veneti  intorno 
ai  colli  Euganei  e  dei  popoli  del  Piceno,  ove  sono  particolarmente  no- 
tevoli le  lapidi  di  Orecchio  e  di  Rapino.  Tali  scritture,  solo  in  appa- 
renza arcaiche  perchè  disordinate  e  male  incise;  spesso  bustrofediche 
0  con  lettere  scambiate;  abbondanti  di  segni  ricavati  da  diversi  alfa- 
beti ed  anche  dai  corsivi,  presentano  i  caratteri  delle  degenerazioni 
barbariche.  Le  lettere  di  tali  sistemi  grafici  a  volte  servono  di  motivo 
ornamentale,  specialmente  nelle  iscrizioni  della  Pugha  e  del  Veneto  di- 
mostrando che  la  scrittura  era  caduta  in  mani  incapaci  di  intendere  l'alto 
significato  dei  segni  fonetici,  usati  ormai  con  infantile  intendimento. 

Bene  spesso  nelle  epigrafi  messapiche,  picene,  venete,  come  in  quelle 
iberiche  della  medesima  età,  corriamo  rischio  di  cercare  un  significato  e 
studiar  forme  grammaticali,  laddove  non  abbiamo  dinanzi  che  segni  posti 
confusamente  a  scopo  ornamentale  o  per  ingannare  gli  illetterati,  allora 
numerosissimi.  Già  abbiamo  osservato  come  una  tale  manifestazione  di 
epigrafia  a  caso,  ossia  senza  significato,  si  trovi,  presso  a  poco  in  quel 
tempo,  anche  sopra  alcuni  monumenti  egiziani,  in  apparenza  accurata- 
mente istoriati  di  segni  alfabetici,  ma  in  realtà  decorati  di  figure  tratte 
dai  geroglifici,  senza  legame  né  valore  di  vocabolo. 

A  tale  genere  di  scritture  mal  connesse  appartiene  anche  la  epigrafia 


I"   Sulle  iscrizioni  dej>-li  antichi  Messapi  abbiamo  ora  il  bel  lavoro  del  Dott. 
Francesco  Ribezzo,  Napoli,  1907  premiato  dai  Lincei. 
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iberica,  della  quale  abbiamo  appena  qualche  incei'ta  testimonianza  nelle 
isole  d'Italia,  ma  che  ebbe  un  notevole  centro  di  formazione  e  di  espan- 
sione sulla  costa  mediterranea  della  Spagna.  La  origine  dei  segni  iberici 
è  però  di  tipo  dubbio  con  persistenza  di  alcuni  elementi  arcaici  ed  innesto 
di  segni  recenti  e  corsivi.  È  in  sostanza  una  fusione  di  lettere  monumen- 
tali e  manuali,  che  in  alcuni  elementi  sta  ad  attestare  la  prima  cultura 
punica  sulle  estreme  sponde  del  Mediterraneo;  ed  in  altri  presenta  in- 
vece un  adattamento  locale,  in  epoca  nella  quale  già  erano  note,  nei 
medesimi  luoghi,  anche  le  grafie  dei  greci  e  dei  latini.  Perciò,  dalle 
testimonianze  che  se  ne  sono  raccolte  in  ogni  località  della  Spagna, 
pare  che  la  scrittura  iberica,  (come  quelle  messapiche,  venete,  picene), 
rappresenti  l'opera  di  compagnie  religiose  o  couìmerciali  so[)ra  una  re- 
gione marittima,  mal  determinabile,  dal  Portogallo  alla  Sicilia.  Siamo  in- 
somma di  fronte  ad  un  tentativo  di  alfabeto  locale  di  derivazione  fenicio- 
affricana  con  manifeste  aggiunte  elleniche  e  latine;  e  dalla  varietà  di 
queste  combinazioni  si  vede  pure  lo  sforzo  per  adattare  una  tale  epigrafia 
ecclettica  a  gerghi  o  linguaggi  barbarici,  rimasti  ignorati. 

La  scrittura  iberica,  nelle  sue  vicende  in  Sj)agna,  ricorda  sotto  vari 
aspetti  la  sorte  della  scrittura  etrusca  in  Italia.  Ambedue  prossime  al  pro- 
totipo fenicio;  ambedue  usate  per  linguaggi  locali  o  gerghi  inesplicabili; 
ambedue  persistenti  in  certi  aspetti  arcaici,  anche  nell'epoca  in  cui  già 
le  letterature  greca  e  latina  trasformavano  la  cultura  del  paese;  am- 
bedue infine  destinate  ad  arrovellare  i  cervelli  dei  posteri  che,  se  potes- 
sero riuscire  a  penetrare  i  segreti  di  quei  testi  misteriosi,  forse  prove- 
rebbero una  enorme  disillusione  accrescendo  le  proprie  cognizioni  solo  con 
la  conoscenza  di  poche  usanze  familiari  e  religiose. 

In  Spagna,  come  in  Italia,  questi  strani  alfabeti  delle  regioni  più 
arretrate  nella  civiltà  classica  presentano  a  prima  vista  caratteri  di  arcai- 
cità, perchè  rispetto  a  ciascuno  di  quei  popoli  siamo  al  principio  del- 
l'arte grafica;  perciò  le  scritture  dei  greci  e  dei  latini,  ormai  solidamente 
e  definitivamente  costituite  in  centri  irresistibili,  come  Atene,  Alessan- 
dria e  Roma,  stavano  già  invadendo  il  mondo  conosciuto  e  le  più  antiche 
lettere  etrusche  e  fenicie  cadevano  dinanzi  alle  lettere  romane.  Questi 
tentativi  nazionali  degh  iberi,  dei  messapi,  dei  veneti,  dei  piceni,  restavano 
perciò  sorpresi  nella  loro  formazione  ed  incapaci  di  consolidarsi.  Solo  la 
scrittura  etrusca  (che  pure  in  fondo  appartiene  a  questo  gruppo  di  ten- 
tativi grafici  locali  soprafatti  da  altri  alfabeti  perfezionati)  ebbe  un  più 
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vasto  campo  su  cui  manifestarsi  ed  una  cultura  locale  da  sonej;^ere,  tinche 
non  cadde  essa  stessa  dinanzi   alla  distruttrice  unificazione  latina. 

FiG.  229. 


r C  II  l  H  bbb 

r c  IN  I  h  bbb 

è- e  I  M  M  b? 

4° C  I  I  I  h  bbbb 

Segui  rupestri  (i))erici;)  uei  sotterrauei  dell'Euriak)  a  Siracusa.  Coufr.  tij;.  122. 


La  scrittura  iberica  introdotta  probabilmente  dall'Affrica  a  Cadice  si 
propagò  [)0i  alla  Spagna  ulteriore  e  finalmente  alla  citeriore;  e  si  man- 
tenne in  vita    fino  al  li  secolo  dell'Era   volgare  '*',  ma    non    pare  che 


(')  Segni  iberici  sulla  ceramica  rossa   di  Arezzo,  che  si   assegna  a  questa 
epoca  furono  raccolti  nel  territorio  dell'  antica    Numanzia  -,  e  si  conservano  nel 
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avesse  inai  forme  definitive,  né  vita  feconda.  Sebbene  di  origine  semi- 
tica, anziché  greca,  nascendo  in  un'epoca  nella  quale  gicà  si  usava  la 
scrittura  per  le  note  pratiche,  oltreché  per  la  epigrafia  monumentale, 
prese  forme  scorrette  e  pieghevoli.  Forse  la  scrittura  iberica,  come  quella 
neo-punica,  ebbe  una  estrema  vita  nei  caratteri  corsivi,  più  che  in  quelli 
solenni;  mentre  di  questi  ultimi  soltanto  sono  giunte  a  noi  testimonianze 
nelle  iscrizioni  e  nelle  numerose  monete. 

Da  così  scarsi  e  disordinati  ricordi  epigrafici  si  rileva  in  sostanza  che 
la  costa  Spagnola  sotto  il  dominio  di  Cartagine  e  poi  della  Repubblica  ro- 
mana ebbe  una  scrittura  locale  pii^i  popolare  di  quella  punica,  che  pur  si 
conservò  nel  medesimo  paese  per  lungo  tempo.  Tali  segni  volgari  si  manten- 
nero tenacemente  presso  le  popolazioni  iberiche  e  presso  marinari,  o  mer- 
cenari, che  li  usarono,  in  qualche  raro  caso,  anche  in  Sicilia  ed  in  Sardegna. 

L'alfabeto  iberico  in  origine  pare  che  avesse  20  segni,  mancando  del 
beta,  del  samech  e  delle  lettere  doppie.  Delle  aspirate  conobbe  solo  il  8; 
il  digamma  pare  che  stesse  per  la  vocale  i  ;  le  forme  del  delta  e  del  tau 
si  mostrano  incerte  e  strane  fin  dalle  origini.  La  lettura  va  da  destra 
a  sinistra  all'uso  semitico,  ma  molte  lettere  sono  arrovesciate  ed  atte- 
stano così  che  l'alfabeto,  da  cui  ebbero  origine,  aveva  subito  vari  cam- 
biamenti nel  sistema  di  lettura.  I  linguaggi  o  gerghi  o  dialetti  delle 
iscrizioni  iberiche  sono  assolutamente  ignoti. 

Nei  sotterranei  del  castello  Eurialo  a  Siracusa  si  trovano  4  stanze 
scavate  interamente  nella  roccia;  e  su  ciascuna  parete,  presso  la  porta 
d'ingresso,  si  vedono  segni  che  hanno  dato  luogo  a  molte  congetture  senza 
fondamento  (fig.  229).  Alcuni  vollero  far  risalire  tali  iscrizioni  all'età 
di  Dionisio  il  vecchio,  al  quale  si  devono  tali  sotterranei,  destinati  forse 
ad  uso  di  magazzini  e  depositi  di  viveri,  presso  la  grande  trincea  sormon- 
tata dal  ponte  levatoio  del  forte  (vedi  fig.  122).  Ma  non  si  capisce  come 
all'età  di  Dionisio  si  potessero  usare,  nella  principale  città  ellenica  di 
Sicilia,  segni  tanto  diversi  da  quelli  greci;  e  la  sui)posizione  di  aver  di- 
nanzi lettere  tracciate  da  uno  dei  numerosi  mercenari  iberici  dell'epoca  è 


museo  di  Madrid  ove  mi  recai  per  esaminarli.  I  segni  sono  graffiti  con  un  col- 
tello a  punta.  Per  le  iscrizioni  iberiche  dobbiamo  riferirci  sopra  tutto  alle  opere 
di  Emilio  Hub.ver.  Oltre  la  sua  opera  fondamentale  per  la  epigi'afia  iberica:  Mo- 
numenta linguae  ibericae,  Berlino  1893,  vedi  anche  Inscriptiones  Hispaniae  La- 
tinae  in  Epheraeris  Epigraphica  voi.  Vili  fase.  III.  Berolini  1897.  L'Hiibner  ri- 
porta molte  leggende  monetarie  e  76  iscrizioni,  delle  quali  sono  particolarmente 
pregevoli  quelle  di  Castellon  de  la  Plana,  Sagunto,  Valenza  ed  in  genere  della 
costa  spagnuola  mediterranea. 
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di  per  se  più  ingegnosa  che  ixnvsuasiva,  specialmente  se  si  considera  che 
alla  fine  del  V  o  principio  del  IV  secolo  a.  C.  non  poteva  essere  ancor 
formata,  neppure  sulla  rosta  spagnola,  la  scrittura  iberica,  corruzione, 
relativamente  tarda,  della  scrittui'a  punico-aftVicana. 

Queste  iscrizioni  rupestri  dell' Eurialo  hanno  un  certo  aspetto  primitivo 
nella  tecnica  grafica  pesante  e  nella  grossezza  uniforme  del  tracciato;  ma  la 
natura  poco  compatta  del  calcare  e  la  irregolarità  della  superficie,  piena 
di  cavità,  su  cui  operò  l'ignoto  epigrafista,  possono  averlo  determinato  ad 
un  modo  rude  e  pesante;  che  però,  se  ben  si  osserva,  non  ha  il  vero 
tipo  arcaico  e  mostra  invece  una  tendenza  alla  i-egolarità  geometrica  di 
questi  segni  o  letterali,  o  numerali,  o  convenzionali.  D'altra  parte  la  ripe- 
tizione di  seguito  dei  medesimi  segni  ed  il  piccolo  [3,  in  forma  corsiva, 
(e  già  noto  nelle  iscrizioni  spagnole),  non  giustificano  affatto  una  supposta 
arcaicità.  Ad  ogni  modo  lo  stesso  aggruppamento  di  tali  segni  lascia  in- 
tendere che  non  siamo  dinanzi  a  scritture  destinate  ad  avere  un  vero  e 
proprio  significato  vocabolare,  ma  piuttosto  qualche  indicazione  conven- 
zionale. Queste  strane  iscrizioni  parve  perciò  ad  alcuno  che  potessero  rap- 
presentare dei  numeri;  ma  forse  erano  soltanto  segnali  destinati  a  far 
riconoscere  con  sicurezza  i  sotteranei,  nei  loro  vari  usi  di  magazzino.  Si 
noti  infine  che  il  castello  Eurialo,  am|)liato  da  Dionisio,  dominando  tutte 
le  posizioni  circostanti,  rimase  seuìpre  il  centro  delle  fortificazioni  di  Si- 
racusa, anche  sotto  i  romani;  e  riconosciamo  allora  che  la  massima  incer- 
tezza cronologica  impedisce  di  avanzare  alcuna  ipotesi  sulla  origine  e  la 
natura  di  questi  segni  per  noi  enigmatici.  Solo  una  congettura  può  trarsi: 
che  cioè  tali  incisioni  sulla  viva  roccia  e  ripetuti  nelle  4  stanze  sotterranee 
dell'Eurialo,  sieno  semplicemente  indicazioni  convenzionali  o  numeriche 
per  mezzo  di  linee  e  lettere,  come  si  usò  spesso   nell'antichità  '^K 

Ad  ogni  modo  è  anche  dubbio  se  queste  scritture  rupestri  possano 
ascriversi  al  gruppo  delle  iscrizioni  iberiche,  con  le  quali  hanno  una 
somiglianza  più  che  altro  per  l'aspetto  generale,  oltre  che  per  alcuni 
elementi,  come  il  fi  corsivo. 

Segni  di  origine  certamente  iberica  furono  trovati  sopra  un  vaso 
che  si  conservava  nel  museo  dei  Benedettini  a  Catania.  Sono  5  lettere 


'■^'1  Vedi  Kaibel  Iiis.  g-raecae  Siciliae  et  Italiae,  Sii'acusa  n.  17.  Vedi  Holm 
hist.  Sic.  II,  329. 1  numeri  eti-uschi  e  romani  non  sono  in  sostanza  altro  clic  aste 
alternate  con  lettere. 
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graffite  sopra  una  oinoclioe  di  età  relativamente  recente  (fig.  230);  ma 
non  se  ne  potè  ricavare  alcun  significato  ;  e  solo  un  ciotto  illustratore,  il 
Prof,  von  Scala  di  Innsbriick,  ha  supposto,  per  confronto  con  una  mo- 
neta del  III  secolo,  (fig.  231)  che  tali  segni  stieno  ad  indicare  il 
nome  di  una  città  della  Spagna.  Il  Benndorf  riprodusse  ed  illustrò  questa 
iscrizione  vascolare  di  5  lettere;  il  Loescke  la  sospettò  falsa;  ed  il  Pais 
accennò  alla  possibilità  di  un'altra  iscrizione  lasciata  da  un  mercenario  al 
seguito  dei  Cartaginesi.  Un  soldato  fra  il  III  ed  il  II  secolo  a.  C,  avrebbe 

potuto  tracciare  quei  segni  usati  nella 
sua  patria  '  ^' ,  indicando  forse  il  nome 
della  propria  città  natale  con  le  lettere 
A  R  E  Q  R.  Si  tratta  ad  ogni  modo  di 
pochi  elementi  alfabetici,  in  relazione 
con  la  scrittura  della  Spagna  mediter- 
ranea, molto  pili  sicuramente  dei  segni 
rupestri  del  castello  Burlalo.  Ma,  trat- 
tandosi di  una  iscrizione  graffita  sopra 
un  vaso  di  facile  trasporto  (e  che  potè 
giungere  in  Sicilia  casualmente),  non  si 
può  farne  gran  caso;  ed  è  sorprendente 
che  qualcuno,  financo  il  Wilamowitz,  si 
sia  soffermato  sopra  questa  oinocJioe,  quasi  potesse  rappresentare  niente 
meno  che  un  principio  di  prova  delle  origini  preistoriche  dei  Siculi  dalle 
lontane  spiagge  d'Iberia  (lìg.  230). 


Lettere  iberiche  sopra  ima  oinochoe 
del  III  secolo  a  0.  trovata  iu  Sicilia. 


w  Sono  stato  due  volte  a  Catania  per  esaminare  questa  oinochoe  e  pren- 
dere il  disegno  del  vaso;  ma  il  gran  disordine  del  museo  dei  Benedettini,  man- 
cante di  un  catalogo,  non  mi  ha  concesso  di  rintracciarla.  Né  fu  più  fortunato 
di  me  lo  stesso  prof.  Ciaceri  del  liceo  di  Catania,  al  quale  mi  rivolsi  perchè  fa- 
cesse ulteriori  e  più  tranquille  ricerche.  Il  prof,  von  Scala  di  Innsbriick  ritiene 
che  su  questa  oinochoe  fosse  graffito  da  un  mercenario  iberico  il  nome  della  sua 
città  nativa.  Egli  confronta  le  lettere  A  R  E  Q  R  con  quelle  di  una  moneta  del 
III  secolo,  (fig.  231)  ed  attribuisce  la  medesima  età  alle  lettere  della  oinochoe.  Rr- 
DOLF  VON  ScAbA,  Fascicolo  42,  Mitteilungen  der  Antropologischen.  Vienna  1912. 
Vedi  la  figura  del  vaso  in  Benndorf,  Griechische  und  sicilische  Vasenbilder  43,  2. 
p.  90.  Qualcuno  (Loescke  Arch.  Zeitung  1887  p.  13S)  ha  anche  dubitato  che  questa 
iscrizione  fosse  una  falsificazione.  Vedi  ciò  che  dice  di  queste  5  lettere  iberiche 
il  prof.  Pais,  Storia  della  Sicilia  e  Magna  Grecia,  voi.  I,  pag.  85,  nota.  La  oinochoe 
su  cui  sono  graffite  queste  5  lettere  è  un  vaso  greco  tardo  del  III  secolo  a.  C. 
tutto  al  pili;  ed  era  già  noto  al  Castelli  principe  di  Torreinuzza,  Sic.  inscript. 
Panormi  1784. 
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Queste  due  sole  epipjrafi,  V  mia  rupestre  e  dubbia,  Taltra  sopra  un 
oggetto  di  facile  ti-asporto,  rappresentano  tutto  ciò  che  si  è  trovato  di 
scrittura  iberica  in  Sicilia;  ed  è  evidente  che  la  scienza,  di  fronte  a  tali 
isolate  testimonianze,  fors'anco  casuali,  non  può  far  altro  che  notare  i 
fatti  e  passar  oltre,  limitandosi  per  ora  a  qualche  congettura  in  campo 
ristretto,  invece  di  spaziar  con  la  fantasia  a  rintracciar  le  origini  dei  popoli 
siculi  da  poche  lettere  del  IV  o  III  secolo  a.  C.  Una  sola  iscrizione,  fra 
quelle  raccolte  nelle  isole  italiane,  presenta  i  caratteri  propri  delle  iscrizioni 
spagnole  e  si  può  considerare  come  una  delle  più  arcaiche  e  più  belle  testi- 
monianze di  questa  famiglia  epigrafica  del  terzo  bacino  del  Mediterraneo. 

È  un  tronco  di  colonna  che  porta  in  4 
linee  IG  grandi  lettere,  tutte  già  note  nelle 
scritture  iberiche  di  Valenza,  di  Nuinanzia 
e  delle  altre  località  sulla  costa  meridionale 
della  Spagna  (fìg.  232).  Raccolta  nell'orto 
botanico  di  Cagliari,  si  conserva  nel  museo 
di  quella  città  e  fu  segnalata  al  Lattes  ed 
all'Hiibner  dal  prof.  Pais;  si  trova  appena 
ricordata  dai  professori  Ceci  e  Giacomino; 

e  finalmente  illustrata  dall' Hiibner  stesso  in  aggiunta  ai  suoi  studi  fon- 
damentali intorno  a  questo  strano  alfabeto  (^). 

La  colonna  di  Cagliari,  sebbene  in  qualche  altro  caso  si  sia  cieduto  di 
riconoscere  lettere  iberiche  in  Sardegna  (^',  rimane  testimonianza  di  scrit- 
tura straniera  senza  legame  con  la  storia  epigrafica  dell'isola.  E  possiamo 
ripetere  col  von  Landau,  che  un  apprezzamento  di  questa  iscrizione,  per 
nuove  deduzioni  intorno  alla  questione  iberica,  andrebbe  al  di  là  del 
quadro  che  cerchiamo  di  tracciare. 

Manca  evidentemente  il  primo  rigo  della  scrittura,  del  quale  si  vedono 
solo  i  piedi  delle  lettere.  Si  hanno  poi  in  4  linee  alcuni  segni  monumentali 


Moneta  con  nome  di  città 
in  caratteri  iberici. 


c  Vedi  Pais  apud  Hiibuei-  Inscript  Hispan.  latinae  in  Epli.  epig.  Voi.  Vili,  3. 
Giacomino  in  «  Supplementi  periodici  dell'Archivio  g-iottolog-ico  italiano  »  p.  19 
nota.  Ceci  in  «  Discorso  inaiigurale  dell'anno  accademico  della  Università  di 
Roma».  Roma,  Pallotta,  1901.  Vedi  von  Landau,  Neuc  phonicische  und  iberi- 
sche  Inschriften  aus  Sardinien.  (Mitteilungen  der  Vorderasiatisclien  Gesellschaft 
1900,  3). 

(-»  HuBNER  Inscript.  Hispan.  latinae  op.  cit.  n.  298  p.  I<i4.  Pare  però  che 
l'autore  intenda  alludere  ai  segni  sui  pani  di  Serra-Ilixi,  dei  quali  già  tante 
volte  abbiamo  trattato. 
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bellissimi,  altri  guasti.  Si  vedono  il  coppa  ed  il  digamma  arrovesciato,  come 
in  altre  iscrizioni  spagnole;  si  ha  due  volte  un  segno  che  sembra  Viota 
con  tre  tratti,  come  nell'alfabeto  acheo-italiota;  il  segno  M  sta  forse  per  la 
sibilante,  mentre  due  M  combacianti  e  sovraposte  danno  il  segno  ^0  ^^ 
cui  il  doppio  ex  (ss)  usato  anche  in  alfabeti  italici.  Si  vede  la  lettera  X;  ma 
né  a  questo,  né  agli  altri  segni  si  può  attribuire  un  valore  fonetico  si- 
curo, perché  si  ignora  la  lingua,  e  non  sappiamo  se  le  varie  lettere  deb- 
bono essere  interpretate  per  la  somiglianza  con  quelle  greche  arcaiche 
0  coi  segni  fenici  notevolmente  alterati.  Solo  si  può  dire  che  in  questa, 
più  che  nelle  altre  iscrizioni  iberiche,  si  nota  una  influenza  dei  carat- 
teri greci  arcaici  sulla  formazione  di  quell'alfabeto  (^*. 

L'aspetto  delle   grosse  e  pesanti  lettere  nella  iscrizione  iberica  di 
Cagliari  è  quello  caratteristico  del  principio  di  una  scrittura;  poiché  ogni 

W  La  scrittura  iberica  è  problema  che  riguarda  questo  mio  studio  solo  indiret- 
tamente e  per  qualche  monumento  isolato.  Riferisco  dunque  senza  discuterla  la 
opinione  appoggiata  dall' Hiibner,  per  cui  questo  alfabeto  avrebbe  avuto  origine 
nei  dintorni  di  Cadice  da  lettere  puniche  di  Affrica.  Ma  la  maggior  parte  delle 
epigrafi  spagnole  mostrano  segni  evidentemente  d'origine  greca  od  anche  latina; 
onde  è  necessario  ammettere  la  intromissione  di  elementi  grafici  in  epoche  di- 
verse. Non  si  deve  dimenticare  però  che  la  scrittura  di  cui  parliamo,  prima  di 
posarsi  in  Spagna,  rimase  vagante  per  secoli  sui  mari  in  balia  di  compagnie 
marinaresche,  che  conservarono  lungamente  tipi  grafici  tradizionali,  pur  acco- 
gliendo qualche  nuovissimo  segno.  Nell'alfabeto  iberico  primitivo  manca  il  beta, 
tralasciato  da  molte  scritture  greche  arcaiche,  ma  non  dai  fenici:  vi  è  un  solo 
segno  per  la  sibilante,  ossia  manca  il  samech,  come  in  molti  alfabeti  ellenici; 
vi  sono  numerosi  segni  vocalici  ;  e  tutti  questi  indizi  accennano  ad  una  origine 
greca,  anziché  semitica.  Ma  altri  dati,  esposti  dall'Hiibner  gli  fanno  supporre 
che  il  prototipo,  da  cui  nacque  la  scrittura  iberica  conservasse  le  caratteristiche 
di  grafia  fenicia.  La  direzione  della  lettura  da  destra  a  sinistra  nulla  prova  però; 
perchè  molti  alfabeti  ellenici  conservarono  a  lungo  questo  modo  di  scrivere, 
mentre  i  frequenti  arrovesciamenti  delle  lettere  nelle  iscrizioni  iberiche  attestano 
che,  già  prima,  quella  scrittura  era  passata  attraverso  a  fasi  bustrofediche.  In 
sostanza,  poiché  l'alfabeto  iberico,  come  noi  lo  conosciamo,  è  una  combinazione 
di  elementi  diversi  nel  III,  II  e  I  secolo  a.  C,  è  quasi  impossibile  dire,  per  ogni 
singolo  segno,  se  provenga  dagli  alfabeti  semitici  decadenti  dell'Affrica  o  dagli 
alfabeti  semitici  ellenizzati,  due  secoli  prima,  nell'Egeo.  L'origine  é  in  sostanza 
la  stessa;  e  solo  varia  il  tramite,  che  non  si  può  determinare  con  sicurezza.  Il 
problema  della  scrittura  iberica  interessa  poco  lo  storico  dell'  Italia  antica  per 
le  scarse  testimonianze  di  tale  alfabeto  nelle  isole  nostre;  ma  moltissimo  peri 
numerosi  raffronti  che  possono  farsi  fra  la  sorte  della  scrittura  etrusca  e  quella 
della  scrittura  iberica.  Le  comuni  origini  marinaresche,  le  strane  varietà  epi- 
grafiche e  la  oscurità  della  lingua  non  permettono  di  classificare  cronologica- 
mente con  sicurezza,  né  le  7000  iscrizioni  etrusche  d'Italia,  né  le  100  che  ci  ha 
dato  la  S|)agna  in  caratteri  iberici. 
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alfabeto,  nel  costituirsi  di  nuovo  e  propagarsi  a  popoli  prima  illetterati, 
traversa  il  proprio  periodo  arcaico,  dipendente  dalla  preoccupazione  degli 
incisori  nel  far  cosa  per  loro  stessi  insolita  '''.I  segni  sono  geometrici  e 


FiG.  -232. 
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A  X    <3    X 

Segni  della  lapide 
iberica  di  Cagliari 
ridotti  alla  forma 
tipica  dall'  Hiibner. 


Trouco  di  colonna  trovato  a  Cagliari 
con  iscrizione  a  lettere  iberiche.  Museo  di  Cagliari. 


grandiosi;  onde  1' Hiibner  la  ritiene  per  una  delle  iscrizioni  iberiche  piiì 
antiche,  ossia  del  IV  secolo  a.  C.  Tale  data  può  essere  di  poco  corretta 


(^>  Caratteristiche  delle  iscrizioni  ibericlie  in  genere  sono  i  gruppi  di  con- 
sonanti illeggibili,  come  nell'etrusco,  ossia  l'abitudine  di  tralasciare  le  vocali; 
l'uso  del  digamma  arrovesciato,  e  del  coppa;  ì  segni  usati  per  le  doppie  come 
X  e  y  sono  di  introduzione  posteriore.  Il  segno   X  a.  volte  sta  per  delta. 
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tenendo  conto  di  alcune  olle  funerarie  ed  amuleti  del  III  secolo,  trovati 
durante  lo  scavo  nella  stessa  località  ed  alla  medesima  profondità  *''. 

Questo  tronco  di  colonna  della  Sardegna  per  tali  sue  caratteristiche 
ha  dunque  una  importanza  epigrafica  speciale  nel  gruppo  a  cui  appar- 
tiene, anziché  nella  storia  della  epigrafìa  d'Italia  e  delle  sue  isole. 

Riassumendo  ciò  che  abbiamo  detto  nell'ultima  parte  di  questo  capi- 
tolo a  proposito  delle  iscrizioni  galliche,  iberiche  o  celto-iberiche,  segna- 
late in  Italia,  possiamo  asserire,  senza  tema  di  errore,  che  i  popoli  primi- 
tivi discesi  nella  Valle  del  Po  dalle  Alpi,  erano  ancora  completamente 
illetterati  nei  secoli  stessi  in  cui  fioriva  la  civiltà  ellenica  in  Sicilia  e  Ma- 
gna Grecia.  Perciò  le  scarse  testimonianze  di  supposta  lingua  gallica  pos- 
sono rintracciarsi  nelle  epigrafi  tracciate  con  caratteri  etruschi  e  latini, 
ma  con  grande  fatica  e  grande  incertezza.  Il  problema  delle  lingue  gal- 
liche dell'Italia  antica  non  può  dunque  separarsi  dal  più  vasto  e  com- 
plesso problema  dei  linguaggi  dalle  Alpi  all'Adriatico  nella  età  romana; 
perchè,  essendo  del  tutto  ignoti  gli  idiomi  dei  Celti  della  Valle  del  Po, 
(di  cui  si  hanno  le  prime  notizie  in  Polibio)  come  pure  quelli  dei  popoli 
coi  quali  convivevano,  nessun  elemento  può  accertarsi  come  sicuramente 
gallico.  Né  i  Liguri  primitivi  sul  medesimo  territorio  possiamo  credere 
che  abbiano  mai  avuto  un  principio  di  scrittura  propria,  ma  solo  una 
certa  tendenza  a  tracciar  figure  sugli  oggetti  usati  nella  loro  nascente 
civiltà.  Infine  gli  Iberi  furono  in  condizioni  del  tutto  simili  di  barbarie 
e  di  analfabetismo  fino  al  IV  secolo  a.  C,  quando  finalmente  giunsero 
fino  a  loro  i  primi  benefizi  della  cultura  orientale  con  lettere,  che  essi 
adottarono  in  un  sistema  alfabetico  misto  di  elementi  diversi  e  che,  in 
qualche  caso  speciale,  giunse  fino  in  Sicilia  ed  in  Sardegna. 

Cercare  fra  le  testimonianze  rudimentali  di  arte  figurativa  dei  pro- 
genitori di  questi  popoli  la  origine  di  un  alfabeto  organizzato  sarebbe 
come  sforzarsi  di  dimostrare  che  un'arte  michelangiolesca  può  aver  fiorito 
nel  centro  dell'Affrica  o  sul  Rio  delle  Amazzoni.  E  perciò  è  tanto  più 
strano  che  queste  voci  di  formazioni  di  scritture,  presso  i  cavernicoli 
preistorici  od  i  Liguri  della  storia,  siano  venute  da  parte  di  antropologi, 
più  che  di  glottologi. 

Studieremo  perciò  di  nuovo  le  iscrizioni  di  Todi,  di  Voltino,  di  Novara, 
di  Alzate,  di  Milano,  di  Carcegna  e  di  Ornavasso  trattando  delle  lingue 


O  Tali  notizie  ebbi  da  Filippo  Nissardi  che  fu  presente  allo  scavo. 
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indigene  dell'Alta  Italia  e  della  grafìa  nord-etrusca  ;  ma  intanto  possiamo 
affermare  la  origine  prettamente  greca  di  tutte  le  scritture  italiche,  ec- 
cettuata quella  delle  poche  epigrafi  che  i  navigatori  Fenici  ed  il  dominio 
di  Cartagine  lasciarono  a  Malta,  nella  Sicilia  occidentale  ed  in  Sardegna. 


Conclusione 


Il  principio  (Iella  letteratura  nell'Italia  preromana  ha  duplici  origini; 
onde  ilo  dovuto  dividere  lo  studio  degli  autori  dell'epoca  in  due  parti, 
trattando  separatamente  delle  "  lingue  esotiche  „  vivificanti  e  delle  "  lin- 
gue indigene  „  vivificate. 

L'attuale  volume  è  dunque  piccola  parte  dello  studio  che  mi  sono  pro- 
posto sulle  fonti,  e  sui  monumenti,  da  cui  deve  trarsi  la  storia  dei 
popoli  italici;  ma  spero  che  sia  riuscito  completo  per  le  indagini  intorno 
alle  letterature  dei  greci,  dei  fenici  e  dei  gallo-iberici,  ossia  dei  popoli 
venuti  di  fuori  fra  il  VII  ed  il  III  secolo  a  portare  sulla  terra  e  sui  mari 
d'Italia  una  nuova  civiltà  caratterizzata  dalla  diffusione  dell'  arte  di  scri- 
vere in  verso  od  in  prosa.  Vedremo  poi  come  la  scrittura  e  le  composizioni 
dei  greci  fossero  adottate  o  prese  a  modello  dai  popoli  indigeni,  campani, 
etruschi,  umbri  e  latini.  Trattando  in  fine  dei  filosofi  di  Crotone  e  di  Elea,  dei 
pitagorici  e  delle  cognizioni  astronomiche  o  musicali  dell'epoca,  integrerò 
l'indagine  su  tutto  lo  svolgimento  intellettuale  dell'Italia  antichissima, 
prima  del  II  secolo  a.  C;  età  nella  quale  ormai  la  preponderanza  latina 
in  ogni  regione  d'Italia  diventa  certa  ed  irresistibile. 

Questo  primo  volume  può  stare  dunque  come  cosa  a  se,  narrando  le 
origini  esotiche  degli  alfabeti  italioti  e  sicelioti,  della  lirica  e  della  prosa 
narrativa  od  epigrafica,  in  lingua  greca  o  fenicia  o  gallo-iberico  dalla  Si- 
cilia alle  Alpi,  per  trarne  deduzioni  di  fatti  storici  piìi  che  filologici.  È 
in  sostanza  uno  studio  su  tutti  gli  elementi  letterari  per  trarne  non  già 
una  analisi  intima  delle  opere  poetiche,  storiche  od  epigrafiche,  ma 
per  ricercare  nella  storia  letteraria  i  dati  da  cui  si  può  ricostruire  la 
vita  dei  popoli  antichi  d'Italia.  Posso  dunque  riassumere  i  resultati  a 
cui  sono  giunto  e  che  rappresentano,  in  complesso,  gli  effetti  sociali  della 
introduzione  dell'alfabeto.  È  questo  il  grande  avvenimento  storico  da  cui 
mossero  i  popoli  dell'  Italia  antica,  modellando  la  propria  cultura  sulla 
cultura  dell'Eliade  del  VI-V  secolo  a.  C. 

Un  attento  esame  mi  ha  persuaso  che  i  primi  scrittori  greci,  i  quali 
si  proposero   per  tema  la  storia  delle  città   italiote,  presero   per   base 


-     710     - 

favolose  genealogie,  miti  locali  o  familiari,  e  leggende  delle  stirpi  elle- 
niche, che  miravano  a  localizzare  gii  eroi  ed  i  culti  per  considerazioni 
politiche  proprie  del  V  e  IV  secolo  a.  C.  Tali  scrittori,  invece  di  rico- 
noscere nella  civiltà  di  Reggio,  di  Siracusa,  di  Crotone,  di  Sibari  e  di 
Taranto  l'effetto  di  una  primitiva  prosperità  indigena,  unita  al  benefizio  dei 
commerci  d'oltre  mare  nel  corso  del  VII,  VI  e  V  secolo,  credettero  di 
poter  asserire  una  conquista  ellenica  a  mano  armata,  che  non  esistè  mai, 
altro  che  nelle  favole  di  Teocle,  di  Miscello  di  Ripe,  di  Dorieo  e  di 
Taras;  ed  immaginarono,  portandole  a  date  fantastiche,  le  fondazioni 
delle  città  marittime,  sorte  invece  a  poco  alla  volta  nel  corso  dei  secoli 
e  non  mai  fondate.  I  primi  emigrati  nelle  città  italo-siceliote,  commisti 
a  gente  d'Asia  e  dell'Egeo  di  varia  stirpe  e  vario  linguaggio,  occupa- 
rono appena  qualche  quartiere  delle  città  marittime. 

La  civiltà  dell'Eliade,  già  tarda  rispetto  alle  più  antiche  civiltà  d'Asia, 
ebbe  il  suo  primo  centro  di  diffusione  in  Italia,  a  Reggio,  città  domina- 
trice dello  stretto;  ma  ben  presto  altre  famiglie  di  emigranti  si  fermarono 
a  Nasso,  a  Locri,  a  Siracusa,  a  Gela.  Poi  i  figli  di  questi  navigatori, 
stabiliti  in  occidente  e  raccolti  attorno  alla  nascente  cultura  ellenica,  per 
effetto  dell'arte  grafica,  della  lirica  e  dei  poemi  omerici,  acquistarono 
fama  e  considerazione  in  Cuma,  ed  in  tante  altre  città  del  mare  Ionio 
e  della  Sicilia.  Solo  alla  fine  del  VI  secolo  la  cultura  ellenica  d'oltre  mare 
si  consolidò  in  Siracusa  ed  in  Crotone  e  più  tardi  anche  in  Taranto  ;  ma 
nella  massima  parte  dei  casi,  a  Sibari,  a  Locri,  a  Messana,  a  Gela,  ad 
Agrigento,  gii  abitanti  di  stirpe  locale  restarono  sempre  preponderanti 
di  numero,  sebbene  accogliessero  le  lettere  e  le  forme  dell'unica  lingua 
letteraria  introdotta  di  fuori.  Onde  le  città  siceliote  offrivano  ancora  alla 
fine  del  V  secolo  quell'aspetto  di  moltitudine  disorganica,  di  cui  parla 
Alcibiade  in  Tucidide,  per  eccitare  gii  Ateniesi  alla  conquista  della  Sicilia. 

Un  altro  elemento  è  pur  logico  tener  sempre  presente  nel  discutere 
sulle  origini  della  civiltà  italica,  ossia  quello,  ancor  indeterminato,  che  si 
denomina  miceneo  e  cretese;  e  del  quale  si  sono  trovate  scarse  tracce 
nell'arte  rivelata  dalle  necropoli  della  Sicilia  meridionale,  della  Puglia  e 
della  Sardegna.  Ma  questa  stessa  influenza  non  si  dimostra  né  intensa,  né 
molto  antica,  né  facilmente  separabile  dalle  influenze  semitiche  di  poco 
posteriori;  onde,  a  questi  primitivi  navigatori  verso  occidente,  non  si  può 
dare  altro  nome  che  quello  di  preelleni,  per  indicare  genericamente  popoli 
ignoti,  che  precederono  quelli  per  noi  un  poco  più  noti. 


—     711     - 

Questa  età  preellenica,  che  portò  nell'arte,  nella  cultura,  nelle  lingue 
italiclie,  elementi  sconosciuti  ai  greci  stessi  del  V  secolo,  è  per  noi  oscu- 
rissinia,  ma  forse  non  tanto  antica  quanto  molti  hanno  asserito,  senza 
considerare  che  molte  necropoli  italiche  presentano  oggetti  d'origine 
orientale,  abbondanti  solo  dal  VII  secolo  a.  C. 

Alla  età  intermedia  fra  le  navigazioni  orientali  e  greche  risalgono 
ad  ogni  modo  molte  leggende  locali,  come  quelle  del  re  Italo,  '^'  dei 
mostri  vulcanici  e  forse  anche  dei  Ciclopi  ;  ma  tutte  queste  fantasie  sono 
giunte  a  noi  così  trasformate  dai  lirici  e  dai  logografi  intorno  al  500  a.  C, 
che  sarebbe  vano  tentare  una  ricostituzione  delle  forme  letterarie  di  un 
secolo  e  di  due  secoli  prima,  presso  popolazioni  indigene  e  navigatori 
ignari  della  scrittura;  ed  in  parte  ancora  vaganti  di  porto  in  porto,  per 
commerciare  senza  fermarsi  stabilmente  in  località  determinate. 

I  primi  segni  alfabetici  furono  portati  nelle  isole  d'Italia  dai  navigatori 
semiti  di  Tiro  e  di  Sidone  verso  la  fine  del  VII  secolo  e  più  particolar- 
mente nella  Sicilia  occidentale  ed  in  Sardegna.  Ma  i  Fenici  propagarono  le 
loro  lettere  a  stento,  né  seppero  renderle  necessarie  con  una  attraente 
letteratura  poetica  e  prosastica,  tale  da  invogliare  gli  indigeni  ad  una 
sistematica  imitazione.  Il  campo  rimase  aperto  perciò  (meno  che  per  la 
Sardegna)  ai  greci  od  a  coloro  che  ormai  si  erano  ellenizzati,  tanto  da  non 
potersi  più  distinguere  dalle  famiglie  venute  direttamente  dall'Asia  e  dal- 
l'Egeo. A  poco  alla  volta  i  resti  di  quelle  emigrazioni  più  antiche  si  amal- 
gamarono coi  sopraggiunti;  e  così  preelleni  ed  elleni  formarono  una  sola 
civiltà,  in  qualche  luogo  riunita  in  confraternita  o  setta  o  comunità.  Ma 
in  molti  altri  casi  gli  uni  e  gli  altri  si  unirono  nei  porti  di  mare  con  le 
classi  più  colte  dei  Siculi,  dei  Bruzzi  e  dei  Campani,  popoli  già  abbastanza 
avanzati  nelle  usanze  civili  da  poter  accogliere  l'arte  e  l'alfabeto  ellenica 
senza  tollerare  che  altri,  venuti  di  fuori,  occupassero  da  soli  e  da  padroni 
i  punti  più  importanti  e  più  ricchi  delle  loro  coste. 


W  Vedi  a  pag,  21.5  a  roposito  del  nome  Italia.  Un  filologo,  al  quale  feci 
conoscere  la  mia  supposizione  sulla  etimologia  del  nome  Italia  dal  radicale  vit 
(ossia  Vitalia  =  paese  delle  viti)  mi  fece  osservare,  a  conforto  delle  mie  ossei'va- 
zioni,che  'Iza'lJ.a  ed  Italia  hanno  il  primo  i  breve  mentre  vinum,  vitis  ,  e  in  lingua 
bassa  vinus,  hanno  il  primo  i  lungo.  Però  Italia  ha  sempre  l' i  lungo  in  Orazio 
(che  ha  anche  italus)  ed  in  altri  autori.  Così  pure  nell'Antigone  di  Sofocle 
(5«  stasimo)  v.  1119,  'l-r/Xla  ha  certamente  Vi  lungo  per  la  responsione  strofica. 
Anche  Sofocle  collega,  come  osservano  i  commentatori,  l'antico  culto  bacchico 
italico  con  la  coltivazione  delle  vigne    celebri  in  questa  regione. 
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Questo  tacito  accordo,  fra  gli  indigeni  delle  città  marittime  e  gli  orien- 
tali apportatori  di  vasi  e  di  stoffe,  di  poesia  e  di  raffinatezze,  spiega 
l'andamento  della  civiltà  ellenica  fra  noi  nei  primi  tempi,  ossia  dal  650  al 
500  circa  a.  C,  epoca  nella  quale  cominciano  le  nostre  cognizioni  storiche. 
Né  la  completa  ellenizzazione  di  Siracusa  e  di  Taranto  nel  V  e  IV  secolo 
cambia  nulla  a  questo  modo  di  interpetrare  le  condizioni  sociali  in  mezzo 
alle  quali  fiorì  la  letteratura  italo-siceliota.  Le  guerre  del  re  siculo  Du- 
cezio  contro  le  città  marittime  ellenizzate;  la  reazione  contro  i  greci  stessi 
di  Siracusa,  di  Eeggio  e  di  Locri  sotto  Dionisio  il  vecchio;  la  continua 
preoccupazione  di  Timoleone  per  la  scarsità  di  elementi  ellenici  in  Si- 
racusa, dimostrano  che  l'ellenismo  della  Magna  Grecia  e  della  Sicilia, 
anche  nell'epoca  più  fiorente,  fu  essenzialmente  intellettuale,  anzi  che 
basato  sopra  una  preponderanza  etnica. 

Naturalmente  questa  penetrazione  di  uomini,  di  vocaboli,  di  segni 
letterali  e  di  forme  dall'Egeo  alle  coste  d'Italia  è  varia  d'intensità  a 
seconda  dei  casi,  né  si  limita  alla  Magna  Grecia  ed  alla  Sicilia.  La  costa 
pugliese  ed  Adria,  la  costa  etrusca  dalle  foci  del  Tevere  a  quelle  del- 
l'Arno, quella  ligure  fino  a  Nicea  ed  a  Marsilia,  furono  ugualmente  vivi- 
ficate dalla  cultura  ellenica  in  quei  secoli,  sebbene  in  minor  grado  per 
la  maggior  lontananza  della  Grecia,  che  riassumeva  ormai  in  se  il  sapere 
egiziano,  semitico  e  babilonese,  plasmato  in  nuove  forme.  Così  la  vita 
intellettuale  e  commerciale  del  Mediterraneo,  incominciata  a  Creta  ed  a 
Corinto,  a  Sparta  e  ad  Atene,  si  distendeva  rapidamente  sui  mari  d'Italia 
dalla  fine  del  VI  secolo  alla  fine  del  V,  ossia  durante  l'epoca  aurea  del- 
l'Eliade. 

I  segni  letterali  dei  greci,  fondamento  di  questa  nuova  civiltà  furono 
introdotti  in  vari  luoghi  d'Italia  verso  la  metà  del  VI  secolo,  quando  sol- 
tanto i  segni  fenici  erano  noti  nelle  isole  nostre  ed  ai  navigatori.  L'alfabeto 
etrusco,  come  abbiamo  detto  più  volte,  è  esso  pure  di  tipo  schiettamente 
greco  arcaico;  ed  è  la  sola  scrittura  ellenica  che  possa  essere  stata  diff'usa 
in  Italia  intorno  al  600  a.  C;  ma,  più  probabilmente,  intorno  al  550.  As- 
segnare alla  scrittura  etrusca  in  Italia  una  epoca  anteriore  alla  fine  del 
VII  secolo,  0  principio  del  VI,  costituirebbe  infatti  un  assurdo  ;  poiché  in 
quell'epoca  erano  appena  in  formazione  le  stesse  scritture  greche  del- 
l'Egeo, da  cui  l'alfabeto  etrusco  ebbe  necessariamente  origine. 

I  monumenti  e  lo  svolgimento  successivo  della  letteratura  italo-siceliota 
dimostrano  invece  che  l'arte  di  scrivere  fu  nota  nella  Magna  Grecia  ed 
in  Sicilia  soltanto  negli  ultimi  decenni  del  VI  secolo.  A  tale  età,  e  non 
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oltre,  risalgono  le  più  antiche  testimonianze  epigrafiche  di  Metaponto,  di 
Ouina,  di  (lela  e  di  Megara,  mentre  a  Siracusa,  Reggio,  Agrigento,  Seli- 
nunte,  Locri,  Crotone  e  Taranto  non  si  sono  trovate  scritture  anteriori  al  V'^ 
secolo.  Ma  tutte  queste  iscrizioni  arcaiche  mostrano  un'arte  grafica  grave  e 
stentata  in  lettere  monumentali,  disadatte  alle  libere  composizioni  per  le 
quali  sarebbero  occorsi  invece  segni  sciolti  e  consumati  per  il  lungo  uso. 

La  poesia  ellenica  si  propagò  in  Italia,  in  quel  medesimo  VI  secolo, 
per  opera  dei  cantori  lirici  e  specialmente  di  quelli  provenienti  da  Reggio 
e  dalle  vicine  città  di  Locri  in  Magna  Grecia  e  di  Imera  in  Sicilia.  Si 
ebbero  così,  dopo  i  cantori  ellenici  vaganti,  anche  i  cantori  italici  in  lingua 
dorica,  che  accoglievano  con  numerose  varianti  i  miti  e  le  tradizioni  epiche 
dell'oriente;  e  le  loro  opere  furono  attribuite  dalla  leggenda  ad  Ibico  ed  a 
Stesicoro,  nomi  di  creazione  favolosa  intorno  ai  personaggi  più  noti  popo- 
larmente negli  scambi  di  cultura  poetica  da  città  a  città.  Né  può  far  me- 
raviglia questa  tendenza  generale  dei  popoli  indigeni  ad  adottare  lettere, 
poesia  ed  usanze  forestiere,  perchè,  ovunque  si  introduce  una  lingua  let- 
teraria in  paese  illetterato,  si  verifica  sempre  il  fenomeno  sociale  di  una 
popolazione  che  usa  e  comprende  due  idiomi;  l'uno  per  la  vita  familiare, 
l'altro,  più  nobile  ed  elevato,  per  il  fòro  ed  il  teatro. 

Solo  in  progresso  di  tempo  le  lingue  indigene  si  avviarono  in  Italia  a 
diventar  letterarie  alla  lor  volta  sul  modello  della  lingua  greca  e  fore- 
stiera, che  invece  era  costretta  a  conservare  rigidamente  il  proprio  carat- 
tere, minacciato  ogni  giorno  dalle  lingue  familiari  e  scorrette  su  cui  doveva 
dominare.  Si  verificava  così  il  caso  di  una  lingua  letteraria  conservata 
nei  secoli  fra  le  lingue  barbariche,  meglio  che  in  patria.  Come  il  latino  nel 
Medio  Evo  si  scriveva  con  maggior  precisione  nelle  province  che  in  Roma; 
come  i  negri  dell'isola  di  Haiti  scrivono  in  francese  purissimo,  conservando 
la  lingua  originaria  del  1600;  così  la  lingua  dorica,  accolta  in  Magna  Grecia 
ed  in  Sicilia  da  tutti  i  greci  od  ellenizzati  di  varia  stirpe,  resistè  al  tempo 
più  che  in  Grecia,  più  che  nel  Peloponneso;  ed  Epicarmo  ed  Archimede 
furono  citati  per  la  purezza  del  linguaggio.  Ma  è  pur  evidente  da  tutto  ciò 
la  fallacia  della  ricerca  delle  stirpi  elleniche  in  Italia  dai  caratteri  epigra- 
fici e  dalla  lingua  letteraria,  non  meno  che  dalle  tradizioni,  irremediabil- 
mente  alterate  dalle  favole  poetiche. 

Gli  stessi  cantori  lirici  dell'Egeo  e  del  Peloponneso,  o  delle  scuole  di 
Reggio  e  di  Locri,  uniti  in  compagnie  o  confraternite,  fecero  conoscere 
in  Italia  ed  in  Sicilia,  i  poemi  omerici,  che,  secondo  le  affermazioni  degli 
antichi  stessi,  un  Teagene  di  Reggio  fu  primo  a  scrivere  verso  la  fine 


-     714     - 

del  VI  secolo  e  Ciiieto  di  Chic  recitò  per  la  prima  volta  in  Siracusa  nel 
500  a.  C.  (^^  Il  canto  didattico  trovò  il  primo  riformatore  in  un  Teognide 
di  Megara,  mentre  Senofane  di  Colofone  introduceva  ad  Elea  il  poema 
filosofico,  ossia  il  trattato  scientifico  nella  forma  già  prediletta  dai  greci 
asiatici,  quando  il  sapere  era  ancora  affidato  al  verso  ed  alla  memoria  per 
la  mancanza  o  deficienza  della  difficile  e  complicata  arte  di  scrivere.  Nel 
medesimo  tempo  (e  per  effetto  dei  segni  grafici  che  aprivano  un  campo 
nuovo,  permettendo  la  composizione  corretta  e  variata  nella  forma)  na- 
sceva il  teatro  comico  siceliota  dalle  antiche  rappresentazioni  pastorali 
e  villerecce;  ed  i  gradi  di  questa  trasformazione  di  usanze  indigene  nella 
commedia  letteraria  sono  indicati,  più  che  determinati,  dai  nomi  dei  poeti 
Diomo,  Aristosseno  di  Selinunte  ed  Epicarmo.  Perfetto  riscontro  a  queste 
tre  frasi,  leggendaria  e  locale  la  prima,  forestiera  ma  indeterminata  la  se- 
conda, certa  e  di  tipo  ellenico  le  terza,  si  ha  nell'arte  e  nella  scienza.  Vi 
corrispondono  infatti  nella  creazione  artistica  Dedalo,  trasportato  dalla 
leggenda  in  Sicilia,  Clearco  di  Reggio  e  Pitagora  di  Reggio;  e  nell'opera 
scientifica  il  mitico  Pitagora,  poi  Senofane  venuto  dall'Asia  e,  finalmente, 
Parmenide  di  Elea. 

I  primi  decenni  del  V  secolo  segnano  dunque  il  principio  di  una  nuova 
era  nella  letteratura  d'Italia,  poiché  in  quell'epoca  furono  gettate  le  basi 
di  una  nuova  civiltà  in  Sicilia  e  Magna  Grecia  con  la  epigrafia  e  con  la  poesia 
elleniche,  che  trovavano  un  nuovo  campo  libero  ed  atto  ad  esser  fecondato. 

L'uso  di  scrivere  andava  diventando  comune  nella  seconda  metà  del 
V  secolo;  poiché  si  erano  introdotti  finalmente  i  mezzi  di  comporre  sulla 
carta  papiracea  o  sulle  tavole,  superando  difficoltà  a  cui  i  moderni  critici. 


(^'  Stesicoro  come  già  abbiamo  detto  era  celebre  nell'antichità  come  mito- 
grafo,  oltreché  come  poeta  lirico  ;  ed  infatti  si  attribuivano  a  lui  varianti  note- 
voli rispetto  alla  leggenda  iliaca.  Ma  la  conoscenza  diretta  della  mitologia 
stesicorea  a  noi  manca*,  e  dobbiamo  indagare  con  molte  incertezze  sui  passi 
degli  autori  antichi  o  su  monumenti  come  la  «  tabula  iliaca  »  del  museo  Cam- 
pitolino,  illustrata  da  U.  Mancuso,  Roma,  Lincei  1911.  Questo  importante  bas- 
sorilievo, posteriore  di  vari  secoli  all'  età  degli  stesicorei,  nella  parte  centrale 
raffigura  la  «  Iliuperside  secondo  Stesicoro  »  ossia  episodi  della  caduta  d' Ilio 
in  bg-se  ai  quali  possono  stabilirsi  alcune  varianti  del  ciclo  iliaco  in  occidente, 
rispetto  alla  primitiva  tradizione  poetica.  Dei  miti  stesicorei,  anche  secondo  queste 
scarse  testimonianze,  mi  propongo  trattare  nel  volume  sulle  religioni  ed  i  costumi, 
mentre  qui,  ossia  nella  parte  letteraria  si  può  soltanto  affermare  che  i  cantori 
epico-lirici  di  Italia  e  di  Sicilia  nel  V-VI  secolo  modificarono  le  tradizioni  omeriche 
giunte  a  loro  stanche  e  confuse  e  prima  forse  che  gli  stessi  poemi  omerici  fos- 
sero redatti  ufficialmente  nella  forma  in  cui  noi  li  conosciamo. 
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lino  ad  ora,  non  hanno  fatto  attenzione  qnanto  merita  l'argomento,  in 
molte  (liscnssioni  filologiche  e  storiche  assolutamente  fondamentale  e  de- 
cisivo. 

Infatti  per  effetto  delia  scrittura  nei  primi  decenni  del  V  secolo  co- 
mincia, per  così  dire,  ad  un  tratto  la  storia;  perchè  di  quell'epoca  sono 
i  primi  logografi,  le  prime  epigrafi  ed  in  genere  tutti  i  documenti  po- 
litici o  letterari,  su  cui  si  basarono  direttamente  gli  storici  antichi  ed 
indirettamente  i  moderni.  Le  usanze  civili  cambiarono  allora  in  breve 
tempo,  poiché  non  occorse  più  il  banditore  che  recitava  le  leggi;  ne  il 
sacerdote  che  si  sforzava  di  conservare  ricordo  del  passato  coi  simboli  e 
le  allegorie;  né  il  poeta  dotato  di  prodigiosa  memoria  per  riferire  interi 
poemi  agii  ascoltatori.  Infine  in  questa  medesima  epoca,  mentre  si  comin- 
ciava a  lasciare  il  verso  (aiuto  necessario  alla  memoria  degli  illetterati, 
anche  nelle  leggi,  nell'insegnamento  e  nei  ricordi  d'ogni  sorta)  si  rias- 
sumevano per  la  prima  volta  le  opere  del  passato,  ancora  vaganti  sulle 
bocche  dei  cantori;  e  si  avevano  così  i  testi  raffazzonati  o  le  sillogi  per- 
sonificate in  Stesicoro,  in  Ibico  ed  in  Teognide'^'. 

La  questione  Teognidea,  come  quella  omerica  e  come  tutte  le  altre 
sopra  poeti  anteriori  al  V  secolo,  non  dovrebbe  essere  in  sostanza  altro 
che  la  ricerca  dei  modi  con  cui  quei  testi  didattici  e  morali  di  una  età 
illetterata,  furono  effettivamente  raccolti  e  trascritti  quando  la  introdu- 
zione della  scrittura  cambiò  radicalmente  ogni  usanza,  come  la  elettricità 
ed  il  vapore  fecero  in  ogni  scienza  ed  in  ogni  pratica  nel  tempo  nostro. 

Soltanto  il  V  secolo  declinante,  ossia  l'età  di  Dionisio  il  vecchio,  pre- 
senta un  rapido  e  sicuro  trionfo  delle  lettere  greche  in  Siracusa  ed  in 
Taranto,  ed   una  diffusione  irresistibile  della  cultura  greco-orientale  in 


(*)  Solo  quando  stavo  stampando  questo  ultimo  capitolo  ho  conosciuto  il  i-e- 
centissimo  lavoro  del  giovane  filologo  Umberto  Mancuso.  La  lirica  classica  greca 
in  Sicilia  e  nella  Magna  Grecia.  Pisa,  Succ.  Nistri,  1912.  Il  Mancuso  cita  ed  ana- 
lizza tutte  le  fonti  di  cui  si  dispone  intorno  alla  poesia  di  Stesicoro,  di  Ibico  e  di 
Teoguide-,  ma  non  esce  dal  campo  delle  qiiestioni  filologiche  intorno  a  questi 
autori,  né  indaga  sui  mezzi  di  cui  essi  disponevano  in  epoca  così  prossima  alle 
origini  della  scrittura  in  Italia.  Perciò  anche  se  il  lavoro  del  Mancuso  fosse  venuto 
in  luce  due  o  tre  anni  fa,  quando  scrivevo  i  miei  capitoli  intorno  alle  origini 
della  lirica  italo-siceliota,  poco  avrei  potuto  aggiungere  alle  sue  deduzioni  filo- 
logiche e  poco  avrei  potuto  giovarmene  dal  mio  punto  di  vista.  Ad  ogni  modo 
lo  studio  del  Mancuso  è  un  riassunto  completo  intorno  alle  opere  di  cui  tratta; 
ma  egli  espone  le  sue  deduzioni  intorno  a  Stesicoro,  ad  Ibico  ed  a  Tcognide, 
discutendo  i  frammenti  sotto  il  solo  aspetto  della  filologia;  mentre  io  agli  studi 
filologici  non  ho  chiesto  altro  che  elementi  per  la  storia  della  Sicilia  e  della 
Magna  Grecia  nell'antichità. 
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tutte  le  città  marittime  d'Italia,  dalle  foci  del  Varo  a  quelle  del  Po.  È 
questo  l'epilogo  della  nobile  iniziativa  presa  dai  Dinomenidi  alla  corte 
di  Siracusa,  saliti  a  grande  altezza  per  le  vittorie  di  Imera  e  di  Cuma 
contro  i  Cartaginesi  e  contro  gli  Etruschi:  per  il  benessere  economico  e  la 
tranquillità  politica;  per  la  gloria  delle  arti  e  delle  lettere  durante  il  regno 
di  Gerone  I.  Eschilo,  Pindaro,  Simonide  e  Bacchilide  si  erano  stabiliti  al- 
lora in  Siracusa  ed  era  sorto  in  quel  medesimo  tempo  il  più  grande  dei 
poeti  sicelioti,  Epicarmo,  fondatore  della  commedia  siracusana  letteraria. 

Le  leggende  che  attribuiscono  la  introduzione  di  nuove  lettere  a  Si- 
monide ed  Epicarmo  (come  quelle  di  Cadmo  e  di  Palamede  nell'Attica, 
di  Evandro  a  Roma  e  di  Demaiato  in  Etruria)  indicano  evidentemente 
certe  rifoi'me  della  scrittura,  che  a  noi  non  è  dato  determinare  con  cer- 
tezza. Ma  l'andamento  generale  della  storia  letteraria  del  tempo  dimostra 
una  attività  crescente  via  via  che  i  mezzi  di  scrivere  vanno  perfezionandosi. 
Le  rigide  lettere  arcaiche  del  principio  del  V  secolo,  come  attestano 
le  epigrafi  ed  i  graffiti  vascolari,  vanno  diventando  più  manevoli  di 
generazione  in  generazione  ;  e  le  stesse  scorrettezze  epigrafiche  provano 
che  la  scrittura  da  pratica  severa,  quasi  religiosa,  passava  ad  essere 
elemento  della  vita  comune. 

L'arte  di  comporre  in  prosa  non  poteva  sorgere  per  queste  stesse 
ragioni  altro  che  verso  la  metà  del  V  secolo  con  la  diffusione  delle  lettere 
sulla  pelle  o  sul  papiro;  mentre  le  foglie,  le  tavole,  i  vasi  e  le  pietre  della 
età  precedente  non  avevano  potuto  dar  modo  a  vaste  composizioni.  Ed 
Erodoto  scrive  allora  la  sua  storia  in  Turio,  la  città  succeduta  a  Sibari 
sul  mare  Ionio.  Antioco  Siracusano  imita  poco  dopo  lo  scrittore  di  Alicar- 
nasso,  trattando  della  storia  d'Italia  e  di  Sicilia,  nella  quale  era  stato 
preceduto  di  qualche  decennio  dai  logografi  e  da  Hippys  di  Reggio.  Le 
relazioni  commerciali  sistematiche  e  la  facile  disponibilità  dei  mezzi  di 
scrivere  permettevano  finalmente  al  popolo  ellenico  di  lasciare  le  forme 
impacciate  del  verso  per  manifestare  i  propri  pensieri  chiaramente  e  sem- 
plicemente in  periodi  simili  alla  lingua  parlata.  Una  vera  mania  di 
scrivere  invase  allora  l'Eliade  ed  i  paesi  in  relazione  con  l'Attica  o  col 
Peloponneso;  ed  alla  fine  del  V  secolo  era  già  costituita,  su  basi  che  sem- 
bravano solide,  una  abbondante  letteratura  forestiera  nelle  città  italo- 
siceliote.  Tale  è  l'età  di  Dionisio  nella  quale  crescono  enormemente,  per 
numero,  gli  scrittori  e  la  lunghezza  delle  loro  opere;  ma  diminuiscono 
al  tempo  stesso  la  intensità  di  meditazione  e  di  ispirazione  in  ciascuno 
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scrittore.  Soltanto  in  quell'epoca,  ossia  quando  i  vari  alfabeti  prendono 
forme  stabili  e  cittadine,  passando  dallo  stadio  intermedio  a  quello  de- 
finitivo, si  moltiplicano  finalmente  i  testi  storici,  oratorii,  legislativi  e 
filosofici,  uscendo  tutti  dal  campo  della  leggenda  per  darsi  alla  ricerca 
della  esattezza  e  del  vero.  Frattanto  il  teatro  prendeva  aspetto  suo 
proprio  con  la  rappresentazione  coreografica,  coi  mirai  e  finalmente  con 
la  fahuìa  tarantina.  La  letteratura  italo-si(;eliota  si  caratterizzava  e  si 
differenziava  da  quella  dorica  od  attica  per  una  spiccata  tendenza  al  rea- 
lismo ed  alla  satira,  oltreché  per  una  certa  simmetria  grandiosa,  che 
dai  pitagorici  od  italici  era  trasfusa  nelle  alte  intuizioni  di  Iceta  e  di 
Archimede,  come  nella  politica  di  Dionisio  e  di  Agatocle.  Il  genio  italico, 
semplice  ed  organico,  incominciava  ad  affermarsi  in  lingue  e  forme  elle- 
niche a  Siracusa,  prima  di  stendere  le  ali  da  Roma  per  il  gran  volo  della 
civiltà  latina. 

Questo  passaggio,  dalle  forme  aristocratiche  dei  cantori  cortigiani  del 
VI  secolo,  alle  composizioni  ampie  e  comuni  in  verso  ed  in  prosa,  ha 
tutto  il  suo  segreto  nella  introduzione  delle  lettere  e  nella  sempliciz- 
zazione  progressiva  dei  mezzi  di  scrivere,  oltreché  nella  situazione  spe- 
ciale dei  popoli  italici,  che  per  la  prima  volta  potevano  manifestare  il 
proprio  genio  nazionale  in  lingua  e  forme  elleniche. 

Nel  IV  secolo  con  la  caduta  di  Crotone,  gran  centro  di  studi  e  di 
cultura  italo-siceliota;  con  le  continue  guerre  intestine;  con  la  reazione 
dei  popoli  indigeni  contro  l'ellenismo,  ormai  preponderante  nelle  città,  si 
ha  invece  il  principio  di  una  decadenza  che  nessuno  potrà  più  arrestare.  La 
poesia,  meno  che  nelle  opere  teatrali,  é  volgarizzata,  e  molto  inferiore 
all'antica;  mentre  i  testi  in  prosa  aumentano  sempre  di  numero.  La 
storia  si  amplifica  nell'opera  vasta  di  Timeo  di  Tauromenio,  nelle  me- 
morie autobiografiche,  nei  racconti  pieni  di  dissertazioni  dottrinarie;  la 
poesia  si  volge  allo  scherzo,  all'epigramma,  al  poema  gastronomico  ;  il 
teatro  lascia  definitivamente  la  tragedia  per  il  dramma  o  per  la  farsa. 
Alessis  di  Turio  e  Filemone  di  Siracusa  seguono  ormai  le  vicende  del 
teatro  attico  e  si  distinguono  specialmente  per  il  gran  numero  di  com- 
medie da  loro  presentate  al  pubblico  di  Atene  e  di  Alessandria,  ove  si 
recano  abitualmente  numerose  compagnie  di  comici  siciliani. 

Le  nostre  cognizioni  intorno  alla  storia  dei  sejgni  alfal)etici,  stret- 
tamente collegata  alla  storia  della  civiltà,  non  ci  permettono  ancora  di 
seguire  con  sicurezza  le  varie  fasi  del  sapere  e  della  sua  diffusione  in 
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Italia;  ma  possiamo  riconoscere  facilmente  a  larghe  linee  il  progresso 
della  cultura,  aspettando  che  i  poveri  segni  graffiti  o  dipinti,  (fino  ad  ora 
trascurati  dagli  stessi  archeologi)  ci  svelino  i  segreti  della  diffusione  dei 
corsivi,  ossia  il  grado  di  popolarità  della  scrittura  in  ogni  epoca. 

Il  mondo  ellenico  del  III  secolo,  noto  comunemente  col  nome  di  età 
Alessandrina,  segna  il  completo  trionfo  della  nuova  civiltà  letteraria  su 
tutte  le  coste  del  Mediterraneo.  I  Fenici,  che,  già  tre  o  quattro  secoli 
prima,  avevano  dato  l'alfabeto  ai  greci,  col  loro  spirito  pratico  danno  un 
nuovo  e  proficuo  insegnamento,  adattando  le  loro  flessuose  lettere  ai 
corsivi  tracciati  in  piccoli  segni  sul  papiro.  Anche  gli  alfabeti  greci  si 
suddividono  aflora,  come  già  prima  in  Egitto  ed  in  Assiria,  in  scritture 
monumentali  e  demotiche.  La  epigrafia  lapidaria,  la  sola  che  ci  sia  nota, 
si  consolida  in  forme  quasi  geometriche,  ma  le  scritture  manuali  assi- 
curano la  diffusione  dei  libri  e  permettono  la  fondazione  delle  biblioteche. 

I  popoli  italici,  arretrati  nella  nuova  civiltà,  non  possono  ottenere 
ancora  quella  unificazione  dell'alfabeto,  che  Atene  ebbe  dall'arconte  Eu- 
clide; né  possono  istituire  i  santuari  della  cultura  affidati  ai  dotti  bi- 
bliotecari, come  a  Pergamo  od  Alessandria.  Ma  già  l'Italia  tutta  era  con- 
quistata dalla  irruente  civiltà  degli  italo-sicelioti,  e,  seguendo  ancora  la 
Grecia  nelle  sue  varie  fasi  splendidamente  decadenti,  si  manifestava 
abbondante  di  vita  nei  commerci,  nella  legislazione   scritta  e  nel  fòro. 

Dal  IV  al  II  secolo  tutti  i  popoli  indigeni  d'Italia  si  muovono  verso 
l'arte  e  cominciano  ad  imitare  sempre  piìi  le  forme  elleniche,  cercando  di 
nobilitare  i  propri  idiomi  sui  modelli  venuti  d' oltre  mare. 

Ormai  la  civiltà  italo-siceliota  con  le  sue  lettere  e  la  sua  arte  ha 
adempiuto  al  suo  compito. 

Siracusa  ha  opposto  una  meravigliosa  resistenza  alla  civiltà  semitica 
di  Cartagine;  Crotone,  Taranto,  Cuma,  hanno  propagato  l'alfabeto,  la  poesia, 
il  culto  delle  forme  in  Campania,  in  Etruria  e  nel  Lazio.  Ma  la  stessa 
letteratura  che  ha  costituito  la  gloria  della  Magna  Grecia  e  della  Sicilia 
è  costretta  a  difendersi  nelle  sue  sedi  primitive  sul  mare  Ionio  e  sullo 
stretto,  perchè  assalita  dalle  nuove  civiltà  indigene,  a  cui  essa  stessa  ha 
dato  origine.  Roma,  dopo  un  breve  periodo  di  studi  greci,  crea  la  let- 
teratura nazionale,  mentre  Taranto  e  Siracusa  cadono,  una  dopo  l'altra, 
sotto  il  potere  invadente  del  Senato  romano.  Marcello  pone  fine  alla  indi- 
pendenza della  grande  città  di  Gelone,  di  Dionisio  e  di  Agatocle;  e  con 
essa  cade,  dopo  4  secoli,  anche  la  letteratura  italo-siceliota.  Ma  la  poesia 
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e  la  prosa  dorica,  ossia  le  antiche  forme  pei'sistenti  sono  tenute  in  alto, 
fino  agli  ultimi  giorni  della  città  siciliana,  dall'idilio  di  Teocrito  e  dal- 
l'opera scientifica  di  Archimede. 

Il  teatro  latino  di  Plauto  nasceva  intant.)  direttamente  dalla  imitazione 
di  Filemone  e  di  altri  scrittori  siracusani  o  tai'antini,  come  tutte  le  altre 
forme  letterarie  di  Roma;  e  Fltalia  tutta  era  introdotta  nella  storia  da 
Erodoto,  che  aveva  composto  i  suoi  libri  in  Magna  Grecia:  da  Tucidide, 
che  aveva  scritto  magistralmente  della  Sicilia;  e  da  Polibio  che,  vivendo 
in  familiarità  con  gli  Scipioni,  tracciava  la  prima  narrazione  dell'Italia 
romana,  già  estesa  fino  alle  Alpi  e  prossima  a  sostituire  la  Grecia  nel- 
l'arte, superandola  di  gran  lunga  nelle  leggi  e  nella  politica. 

L'Italia  romana  era  così  il  resultato  di  una  combinazione  di  due 
civiltà  stupendamente  armonizzate;  quella  esotica  orientale,  portata  dai 
navigatori  asiatici  e  poi  dai  greci  attraverso  i  mari  ;  e  quella  indigena, 
ancora  povera  di  forme,  ma  piena  di  una  spontaneità  e  di  una  solidità 
ignote  ai  greci  stessi. 

Degli  elementi  civili,  venuti  di  fuori,  e  delle  loro  manifestazioni  let- 
terarie abbiamo  trattato  ampiamente  in  questo  primo  volume;  della  attitu- 
dine assimilatrice  degli  italici  tratteremo  nel  volume  seguente,  esami- 
nando il  campo  in  cui  i  greci  avevano  gettato  il  seme  fecondo  dell'  arte 
di  scrivere  in  verso  ed  in  prosa.  E  vedremo  in  qual  modo  la  epigrafia  e  la 
letteratura  greca  dalla  Sicilia  e  dal  mare  Ionio  si  propagarono,  trasfor- 
mandosi, per  le  valli  del  Volturno,  del  Tevere,  dell'Arno  e  del  Po;  come 
sorsero  i  primi  centri  di  cultura  nazionale;  e,  finalmente,  come  questi  si 
raccolsero  attorno  a  Roma,  che,  nel  corso  di  2000  anni,  per  mezzo  di 
consoli,  imperatori  e  pontefici,  seppe  prima  raccogliere,  poi  conservare  e 
chiamare  a  nuova  vita  le  conquiste  faticose  dell'anima  e  dell'ingegno  nella 
antica  civiltà,  basata  sulla  schiettezza  della  ricerca  e  della  espressione; 
e  perciò  perpetuamente  moderna. 
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liota. 

Achille  342,  lìg.  88. 

Aci  Reale  (scogli  di)  247. 

Aco  —  città  fenicia  —  638. 

Acradina  (quartiei-e  di  Siracusa)  244,  359. 

A  crei  (Aci*i)  590. 

Acri  città  di  Sicilia  ;  teatro  315,  490  iscrizioni 
di  59(1,  592,  teatro  di  fig.  95,  lapide  di  tìg.  96, 
97,  fig.  175,  statere  di  tìg.  176,177,  iscrizione 
calcidese  178. 

Acropoli  di  Atene  125,  teatro  della  488. 

Acusilao  di  Beozia  425. 

Aderuò  città  di  Sicilia  iscrizione  di  614. 

Adone  in  Teocrito  510,529. 

Adrasto  nella  Neniea  IX  —  3.57. 

Adrastidi  di  Ai-go  372. 

Adria  museo  Bocchi  5,  alfabeto  greco  di  31, 
35,70,  90  iscrizione  di  90,  iscrizioni  e  mo- 
nete 91, 118,  in  Ecateo  426  nota  4,  462, 463  in 
Filisto.Vedi  tìg.  7  e  37. 

Adriatico  20,70  e  vari  altri  luoghi. 

Aetalia  (isola  d'Elba)  218,  219,  220. 

Afrodiseo  Ericino  249. 

Afrodite  331,  52f),  657. 

Agata  S.  bronzo  di  21,51  tig.  152. 

Agatarco  in  bronzo  di  Policastro  550. 

Agamennone  in  Mesone,  406. 

Agatocle  tiranno  di  Siracusa  70,  452,  457,  466 
in  Timeo  di  Tauromenio  469,  471,  473,  in 
Autandro  474,  sue  concioni  489,  491,  536. 
626,  717,  718. 

Agatocle  padre  di  Eudosso  493. 

Agesia  nella  Olimpica  VI,  374,  375. 

Agesidamo  di  Locri  350,  S70,374  nota  4. 

Agia  in  lapide  di  Megara  592  nota. 

Agirio  città  di  Sicilia  490. 

Agnoue  sacra  iscrizione  di  86. 

Agram  mummia  di  36. 


Agrigento  città  di  Sicilia  83,166,167,179,203, 
222.224.  Sua  fondazione  24^,  sue  leggende 
246,  suoi  tiranni  2.54,280,  284,  296,  343,  344  in 
Pindaro  347,  348.  349,  352,  3.54,  357,  370  e  seg. 
402,  sue  origini  446,456,  Filino  di  475,  Em- 
pedocle di  482,  sua  scrittura  597  e  seg.  mo- 
nete di  603,  604.  631  note,  632.  646,  710,  173. 
Vedi  Terone,  Pindaro,  Filino  fig.  103.  mo- 
neta fig.  193,  iscrizione  fig.  194,  iscrizione 
lapidaria  tìg.  195. 

Agrio  in  Esiodo  135,  136. 

Aiaccio  città  moderna  di  Corsica  682. 

Alalia  città  di  Corsica  258.  4;i4.  Vedi  Velia 
(Elea)  e  Focesi. 

Alatri  120 

Alba  481. 

Albani  Marchese  Filippo  sua  collezione  548. 
549,  550,  .554,  .5.55  fig.  120  e  150. 

Alceo  142,  183,  485. 

Alcibiade  in  Tucidide  163  u.  2,  460,  710. 

Aldino  scrittore  sulla  Sicilia  .378  nota  4. 

Alcione  commedia  di  Epicarmo  333. 

Alcm.ano  136, 137. 142, 156, 158, 163, 176  n.  2  e  3, 183. 

Alcmena  226.  237,  418.  Fig.  112. 

Aleria  città  di  Corsica  680,  681. 

Alessandria  città  d' Egitto,  59, 172, 200, 226,  sua 
cultura  452,  455,  i5(ì,  458,  in  Lieo  di  Reggio 
473,  scuole  di  474,  481,  491,  in  Filemone  492. 
in  Sosifane  494,  .50  ,  in  Teocrito  idilio  XIV 
.508,  513,  536,  619,  627,  683,  698,  710,  718. 

alessandrina  età  68, 69, 86  e  seg.  17.5,396  nota, 
400.44:3.454  e  seguenti,  718. 

alessandrini  293,  380,  395,  4.55,  462. 

Alessandro  il  Molosso  260,  .^61. 

Alessandro  il  Macedone  4.52. 

Alessidamo  di  Metaponto  in  ode  di  Bacchi- 
lide  351. 

Alete  re  di  Corinto  18;)  nota  1. 

Alexis  di  Turio  scrittoi-e  di  drammi  487, 
491,  492,  494,  sua  lingua  attica  622,  623,  717. 

alfabeti  loro  percorso  in  carta  geografica  285. 

alfabeto,  sue  origini  14  e  seg.  in  Egitto  15, 
sua  introduzione  in  Italia  61  e  seg.  riforme 
attribuite  a  Simonide  ed  Epicarmo  18  e  64 
nota  2;  alfal)eto  avversato  dai  Pitagorici 
82  e  dagli  Arvali  82.  Vedi  Cadmo,  Deina- 
rato  di  Corinto,  Carmenta,  Evandro,  Pala- 
mede,^Euclide  arconte  dij'Atene.»  Vedibili 
generale  la  Introduzione  e  quadri  delle 
forme  grafiche  da  Indice  delle  figure. 

alfabeto  nell'Arcipelago  543. 

alfabeto  acheo-italiota  21   e   seg.  sopra   una 
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Lekane  di  Metaponto  pag.  21,  545  e  seg.  555, 
570,630. 

alfabeto  della  Beozia  546. 

alfabeto  calcidese  21  e  seg.  571,  583,  630.  Vedi 
Cuma  e  Reggio. 

alfabeti  di  Creta,  Thera  e  Melos  18. 

alfabeto  corinzio  542,590.  Vedi  Corinto. 

alfabeto  corinzio  siracusano  596, 605, 630  e  seg. 
vedi  Siracusa  scrittura  e  lapidi,  vedi  Seli- 
nunte  605-612. 

alfabeto  di  Forinello  85  e  seg.  Vedi  introdu- 
zione e  alfabeto  tiberino. 

alfabeto  egeo-tirrenico  19  e  seg.  Vedi  Intro- 
duzione. 

alfabeto  di  Eraclea  23,  632.  Vedi  Eraclea  e 
tavole  di  Eraclea. 

alfabeto  etrusco,  sue  origini  23  e  seg.  sopra 
due  pietre  di  Chiusi  25,  arcaico  25,  26,sulia 
pietra  di  Lemno  27.  Vedi  vaso  di  Roselle 
28  pag.  41  sillabario  di  Cere  42,  sua  intro- 
duzione in  Italia  71  e  seg.  sua  cronologia  74 
e  seg.  80  e  seg.  Vedi  alfabeti  etrusco  campa- 
no uord-etrusco,  umbro,  osco,  latino.  Vedi 
alfabeto  tirrenico  539,  583. 

alfabeto  etrusco  campano  86  e  seg.  Vedi  vasi 
di  Nola  87. 

alfabeto  falisco  39  e  seg.  vedi  vaso  di  Narce40. 

alfabeto  fenicio  17  e  seg.  vedi  scrittura  in 
Italia  115, 120  in  Cipro  140,  637  e  seg.  Quadro 
degli  alfabeti  fenici  647. 

alfabeto  greco,  sua  origine  17  e  seg., 22  nota 
539,635. 

alfabeti  greci  occidentali  del  Ivirchhoft'  541. 

alfabeti  greci  orientali  del  Kirebliott'  541. 

alfabeto  iberico  696  e  seg.  primitivo  704  nota. 
Vedi  Hiibner. 

alfabeti  della  Laconia  .543,516,570. 

alfabeto  latino  vedi  alfabeto  romano 

alfabeto  di  Locri  P^^pizefiria  21,  6:^0. 

alfabeto  niessapico  66  e  seg.  632. 

alfabeti  marinareschi  542. 

alfabeto  neo-punu-.o  62,  637  e  seg.,  616  nota  4, 
647. 

alfabeto  nord-etrusco  29  e  seg.  di  Felsmaol. 

alfabeto  osco  29  e  seg.  86  e  seg.  539. 

alfabeto  del  Peloponiieso  543,545. 

alfabeti  del  P.ceno  32. 

alfabeto  romano  sue  origini  36  e  seg.  Vedi 
quadi'o  pag.  41,  sue  riforme  42  secondo  gli 
antichi  scrittori  99,539,632. 

alfabeto  sabellico  29  e  seg. 

alfabeto  semitico  541,  637  e  seg.  vedi  alfabeto 
fenicio  e  neo-punico. 

alfabeto  Sidoniano  18,  62,  637  e  seg. 

alfabeti  semitici.  Quadro  degli  (547. 

alfabeto  di  Siracusa  21,  584  e  seg. 

alfabeto  di  Taranto  22,  571,  630. 

alfabeto  tiberino  40, 85.  Vedi  alfabeto  etrusco. 

alfabeto  tirrenico  (  vedi  etrusco  arcaico)  26, 
30,  .541. 40,  630,631. 

alfabeto  umbro  29  e  seg.  Vedi  tavole  iguvine. 
Vedi  Bomarzo. 

alfabeto  veneto  .i2,  91  e  seg. 


Alleo,  divinità  fluviale,  244  sua  leggenda  in 
Siracusa, 267  in  Timeo,  288, 289. .307,   468. 

Alibante  città  d'Italia  in  Odissea  131,212,238, 
248. 

Alibas  mostro  212,236  nota,  238. 

Alicarnasso  (vedi  Erodoto).  In  Erodoto  430, 
431,439. 

allegorie  44  e  seg. 

alphahetuni  14  notai. 

Altis, collina  sacra  di  Olimpia 288, 296.  Fig.104. 

Alzate  iscrizione  gallica  di  tig.  8,694, 70(i. 

Amarilli  .525,526. 

ambasciatore  ad  una  f citta,  commedia  di  Epi- 
carmo,  336. 

Amleto  322. 

Aniicos  mostro,  commedia  di  Epicarmo,333, 
479. 

«  Amore  »  in  Idilio  XIX,  .519. 

Antimnesto  276. 

Anabasi  di  Temistogene  di  Siracusa  459. 

Ananio  poeta  gastronomico  .330 

Anassagora  siracusana  Vedi  'Ava^ayoga. 

Anassila  tiranno  di  Reggio  234, 279, 337  sue  re- 
lazioni con  Simonide  34-1, 1345, 351  nota  378, 
382.  Vedi  nota  cronologica  385  e  seg.  572, 625. 
Vedi  Micito.  Vedi  Messana. 

àvaOtjfiaTixór  .531. 

Anassimandro  197,401.425  nota  2. 

'Ava^ayoQa  siracusana  iscrizione  di  .524,  .588. 

Androne  di  Catana  300. 

Andronico  55. 

Anfiarao  nella  Nemea  IX,  357. 

Anfitrione  in  Rintone  497. 

Anfitrite  519. 

A nnibale  396, 460, 475, 683. 

Antandro  storico  di  Siracusa  474,477. 

Antela  colle  di  292. 

Antenore  250.481,482. 

Antifamo  ili  Rodi  fondatore  di  Gela  245, 601. 

Antifoute  535  note. 

Antimnesto  fondatoi-e  di  Reggio  221,2.32. 

Antioco  Siracusano  sue  storie  69, 2()8, 223  Sulla 
battaglia  della  Sagra  255,260  nota.  572, 396, 
442,  e  seg.  465,  in  Timeo  468,470,471,476,  sua 
lingua  622,623,624,  nota,  716. 

Antioco  (Sant'I  isola  presso  la  Sardegna  675. 

Anzi  in  Lucania  (città)  elmo  nel  luuseo  brit- 
tanico  478, 563. .5(38, .571,. 575.  Fig.  132. 

Apollo  inno  di  a  Delfo  188  nota  1,  233,237,242 
nella  leggenda  di  Dorico  2.52,  culto  di  268 
nota,  273, 274, 278  nota  2,287  e  seg.  319,  .368  e 
seg.  398  e  seg.  412,435,  .555  sua  lotta  con  Er- 
cole Fig.  87  e  105,  in  scena  comica  Fig.  113. 

A  pollo  tempio  di  587, 589, 608  e  seg.  Vedi  Delfo . 

Apollo  Arcagete  presso  Nasso  242. 

Apollo  Liceo  a  .Metaponto  sua  lapide  .546,  .554. 

Apollo  di  Piombino  (statua  con  iscrizione) 
630,  Fig.  208. 

Apollo  tempio  nell'  Ortigia  con  iscrizione 
587,589. 

Apollodoro  ateniese  320. 

Apollodoro  di  Gela  487,492,493,  nota  4  nomi 
delle  sue  commedie. 
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ApoUodoro  ili  Caristo  VM  nota  i. 

Apollonio  Rodio  -177,51;!. 

Apricciitui  in  Corsica  «tatua  di  HKOiiota  1,H81. 

Arac'o  padre,  di  Falauto  210. 

A  rado  città  fenicia  638. 

Arato  Solese  in  Teocrito  515. 

Arcadia  —  i.lionii  locali  128,180,331). 

Arcadi  375. 

Arcasictc  vedi  Apollo. 

arclieologia  crit(*ri  cronologici  74  e  seg. 

Archestrato  di  Gela  1«(»  nota  1,51^2. 

Arcbia  fondatore  di   Siracusa   1.54,  237,  213  e 

seg.  27tì,  280, 307,375  e  seg. 
Arcliiloeo   di    l'aro    suo    viaggio    a  Siris   iu 

Magna  Gregia  153, l.'jó  sulla   fondazione  di 

Siracnsa  154  e  seg.  Ifil.  Suoi  versi  sulla  fou- 

dazioue  .li  Siris  238,243,2V4,276,303,rw4. 
Archimedei»,  175,  400,  403,  4.57  sua  liugua  617 

uota  tiis.  621, 624  nota  626,627,714,717,  719. 
Archimeuida  padre  di  Filisto  462. 
Archita  di  Taranto  filosofo  pitagorico  165  n.2, 

400,619. 
Arcipelago   143,  20»),  .541,  620,  642,  663  ed  altri 

luoghi.  Vedi  Egeo  mare  e  vari  luoghi. 
Aretino  173. 
Ares  362. 
Aretusa  ninfa,  sua  leggenda  214,307  in  Pitia 

111,3(33,376  m  Timeo  468. 
Arfules  sulle  patere  Campolo  del  museo  di 

Palermo  tiOl  nota  2. 
Argea  in  Teocrito  510. 
Argo  129,147. 
Argonauti  128,  208.  250  nota   1,  in  Timeo  468, 

poema  degli  477,480,516. 
Arias  indiano  122, 
Arione  cantore  dorico  di  Metimua  142,156  e 

seg.  161,  168,  207,  239  sua  leggenda  241,  274, 

279,434.  Vedi  Taras  e  Falauto. 
Aristea  di  Proeonneso  165,239  nota. 
Aristeo  435,438. 
Aristippo  tilosofo  534. 
Aristofane  di  Bisanzio  370. 
Aristofane  297, 32+,  337, 413  nota  4,490. 
Aristosseno  di  Seliniiute  155  nota  1,161  e  seg. 

303  e  seg.  336.  Vedi  nota  cronologica  385  e 

seg.  714. 
Ai'istosseno  di  Taranto  filosofo  9,165  uota  2, 

422  uota  1,457. 
Aristotele  165,  176,  182  fonte  della  leggenda 

del  Re  Italo  218,  della  favola  di  Stesicoro 

2.54, 267, 269, 297, 299, 304, 312. 316, 400  e  seg.  4.52, 

454,46(5,483. 
Arlecchino  335, 404,  ,504. 
Armoxidamo  iu  bronzo  di  Policastro  .550. 
Arno  valle  dell' 13,20,  719. 
Arsiuoe  regina  di  Egitto  in  Teocrito  509, .519. 
Artaserse  459. 

Arteujida  od  Artemide  '2'i2  iu  Bacchilide  352, 
Artemis  223,  233. 
«  Arvali  »  fratelli  in  sospetto  per  l'alfabeto 

82  —  loro  canti  18(i. 
Ascoli  Graziadio  7,   186  nota  2,  sulle  lingue 

galliche  696  nota  3. 


Asia,  Asia  minore  18  e  seg.,  47, 139  ed  iu  vari 
luoghi. 

asiatico  stile  467. 

Aspromonte  '^06. 

Assiuaro  battaglia  dell' 448. 

Assiria  397  in  Erodoto  4:«,  5t0,  (>18  ed  altri 
luoghi  incidentali. 

Astarte  Santuario  di  645  a  Malta  653,(5.57  e 
seg.  670,672. 

Atalia  o  Atauide  di  Siracusa  storico  conti- 
nuatore di  F'ilisto  465. 

atellaua  favola  301. 

Atena  290,(508. 

Atene  18,(59,  acropoli  di  125, 139,  museo  di  147, 
279,e  8eg.l51,169  in  Ibico,171  e  seg. 209, 260, 
l.M),291,298  e  seg.  305  e  seg.  Suo  teatro  311, 
338,344,3(50.383  e  seg.  118  e  seg.  421  e  seg.  iu 
Gorgia  422, 425,  m  Erodoto  431,43(5,  4.52,  454 
4.55  e  seg.  iu  Timeo  4(56,481  e  seg.  iu  Carino 
490, 494,  .506. 5;%  iscrizione  di  588  e  seg.  619  e 
seg.  621,  698,  712,  717  e  seg.  ed  altri  luoghi 
incidentali,  museo  di  fig.  54  e  145. 

Atena  Poliade  tempio  a  Siris  257. 

Atena  608. 

Atenagora  423  e  seg. 

Ateneo  in  Archiloco  153  e  seg.  in  Ibleo  169, 
172,  leggende  sibaritiche  262, 266,  .3:=!3, 409, 465, 
498. 

ateniesi  18,  nelle  leggende  di  Cuma  229,288 
290,291  nota  1,  :*)5,in  Antioco  446,  iu  Tuci- 
dide 447,460,482,495,625,710. 

Athloi  per  Pelici  canto  di  Stesicoro  190,191. 
192. 

Atossa  308. 

Atridi  194. 

Attica  suoi  alfabeti  18,  20,  sue  scritture  85, 
147.  149,203,287,  300,  326,  424,  487,  490,492,  al- 
fabeto 543,588,  589  neta,  716. 

attori  .502. 

Aucapitaine  scrittore  francese  681. 

Augusta  moderna  città  di  Sicilia  .590. 

Augusto  384. 

Aulo  Gelilo  sulla  liugua  degli  Etrusclii  83 n.2, 

auriga  statua  dell'  345  fig.  101. 

Ausonia  in  Ecateo  426. 

Ausoni  in  Ellanico  442, 

Avendrace  S.  678  iscrizioni  fenicie  di. 

Aventino  —  tempio  di  Diana  con  antichissime 
lettere  greche  —  37. 

Azrubaal  in  iscrizione  fenicia  di  Palermo  6(51. 

Baal  Hamiuon  divinità  fenicia  (551,6(50,(572. 

Babilonia  mura  di  (557. 

Baccanti  commedia  di  Epicarmo  314,332,336. 

Baccanti  idillio  477. 

Bacchiade  (Arcbia)  154,245. 

Bacchilide  —  sua  lirica  292  sua  vita  293  e  seg. 
sua  ode  ad  Alessidamo  di  Metapouto  305 
notai,  351,  3.52,  ode  III  353 nota  1,  354  sua 
andata  a  Siracusa  3(51, 3(52,  sue  relazioni  alla 
corte  di  Gerone364  e  seg.  suo  antagonismo 
con  Pindaro  367,  sua  ode  IH  a  Gerone  ;^58, 
371,  377,  378  sua  arte  379.  i^iO,  :W3.  Vedi  uota 
ci-onologica  385  e  seg.  586,716, 
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Bacco  479,219,484. 

Balauto  vedi  Falaiito  e  Taras 

banditori  61,68. 

banchettanti,  (I)  commedia  di  Epicarmo  332. 

banchetto  dei  Sofisti,  di  Ateneo  333. 

Bautina  tavola  86. 

Baratela  d'Este  iscrizioni  del  fondo  —  scrit- 
ture venete  —94.  Fig.  2.5. 

Bari  museo  di  .503,  565.  571  nota.  Fig.  i36, 188 
e  161. 

Batta ropadroii  di  bordello,  mimo  di  Eroda507. 

Beloch  prof.  7,  230  nota  1. 

Benndorf  702. 

Benedettini  di  Catania  —  museo  dei  —  701. 

Beozia  20.  .546,  583. 

Berenice  regina  di  Egitto  515. 

Berger  674. 

Bergk  174. 

Berito  città  fenicia  63!S. 

Berlino  museo  di  548,  580,  582,  Fig.  115  e  131. 

Bernardini  tesoro  di  Preneste  682. 

biasimo,  canto  di  Stesicoro  178. 

Bibbia  122. 

biblioteche  453. 

Birchircara  località  dell'isola  di  Malta  652. 

Bifolchetto,  (II)  idillio  -  519. 

Bione  di  Proconueso  425. 

Boccih  museo  di  Adria  5. 

Bologna  stele  arcaiche  5,91  nota  1,92,93  nota, 
118,  statuetta  con  iscrizione  628,  stele  ar- 
caica Fig.  38  pag.  92,  Fig.  207  statuetta  con 
iscrizione  greca. 

Bolzano  epigrafi  di  32,  95. 

Bomarzo  vaso  con  elenco  di  lettere  25,  33, 
54, 87  nota,  89.  Fig.  10. 

Borea  in  Ibico  172. 

Borgia  museo  (Velletri)  550  nota. 

Bosa  ft43  e  seg.  pietra  di  664,665  e  seg.  677  nota 
1,678,682.  Fig.  220. 

Bréal  9,33  nota, 34  nota,  37  nota,  433  nota,  210. 

Brenne  693,696. 

Bresmes  collezione  601. 

Brezia  444. 

Brianza  grotta  della  117  nota  2. 

Brindisi  iscrizione  messapica  di  66,240.397,  in 
Erodoto  435.   Fig.  28. 

Briona  iscrizione  di  694. 

Britannico  museo  506  nota  2,563,  574  nota,  581 
e  seg.  586  nota.  Fig.  93,  Fig.  100.  Fig.  123. 
Fig. 132. 

Bruzzi  206,217  nota  1,219,220,2:^,315,452,461, 
534,561,620,625. 

Bruzio  129,495. 

bucolica  poesia  180  e  seg. 

Buecheler  9,87  nota. 

Bufaloria  263. 

*Bulias»  persona  comica  412. 

Busiride  commedia  di  Epicarmo  328.329,332. 
S33. 

bustrofedou,  sistema  di  scrittura  65,79  e  seg. 
578.  Vedi  varie  figure  a  Indice  figure. 

Bnteras  473. 

Butes  250  n.  1,  481. 


Caco  481. 

Cadice  699. 

Cadmo,  mito-fenicio,  inventa  le  lettere  18,24, 
540, 716. 

Cadmo  Milesio  429. 

Cagliari  museo  di  117  n.  3, 119  nota,  121, 222,  223, 
224,225,  232,  643,666,667  e  seg.  66()  nota.  668 
nota,  671  e  seg.  678  e  seg.  679  nota  2  e  3,  703, 
iscrizione  iberica  di  703, 706.  Fig.  26,  44,  232. 

Caeculus  di  Preneste  481. 

Calamosca  iscrizione  fenicia  di  673  nota. 

Calcante  sua  tomba  248,250,480. 

Calcide  20,583. 

Calcidesi  loro  lingua  42,  123,  231  e  seg.  242  e 
seg.  2.58. 

Calcidiche  città  228  loro  leggende.  Vedi  Reg- 
gio, Messana  (Zancle),  Cuma. 

Callia  indovino  eleo  261  nota,  in  Erodoto  269, 
274,474,477,481. 

Callimaco  515,516. 

Callino  141. 

Calipso  ninfa  248. 

Camarina  città  di  Sicilia,  sue  leggende  246, 
326,370,424  n.  2,  sua  origine  446,466  nota  2, 
604,  necropoli  di  626.  Fig.  205. 

Cambise  174. 

Gamico  città  di  Sicilia  222  e  seg.  245. 

Campana  M."  sua  collezione  ora  a  Parigi,  5. 

campani  315,620  e  seg. 

Campania  :^,44,.58  suoi  alfabeti  88  e  seg.  98  e 
seg.  186,  222,229  e  seg.  234,301,  326,  332,  355, 
4(U,443,452,  457,  480,  commedia  della  494,495, 
.564,  571  e  seg.  575  e  seg.  578,  vasi  di  593  nota 
campani  620,'627,630  e  seg.  674, 682, 718.  Vedi 
Fig.  123. 

Campolo  collezione  600,601,604. 

«  candelabri  di  Malta»  con  iscrizione  fenicia 
655. 

cauti  eolo-ionici  126. 

canto  amoroso  170  canto  lirico  174. 

cauto  pastorale  .523. 

cantori  locro-reggini  160  e  seg. 

cantori,  loro  compagnie  68. 

Caos  nel  dialogo  di  Epicarmo  323,325. 

Capocastinco  località  della  Cor.sica  681. 

Capo  Lacinie  lapide  di  549. 

Capo  Soprano  lapide  di  601.  Fig.  121. 

Capri  426. 

Capua  14,34,77,  moneta  88,89,  97,169, 195,  207, 
264,481.  Fig.  3,5. 

Capys  481,482. 

Carafa  d'Andria  duca  di.  Suo  vaso  579,582. 

Carbone  Grio  sua  collezione  .559  nota. 

Carcegna  iscrizione  gallica  di  694,706. 

Carcini  (poeti)  487,490,  figli  di  490  nota  3,491, 
494,  vedi  Carcino  il  vecchio. 

Carcino  il  vecchio  490. 

Carducci  parallelo  con  Teocrito  525. 

Caribdi  o  Cariddi  130,  133,  210,  211,  215,  378 
nota  4. 

Carli  122. 

Carmenta  rivelatrice  dell'alfabeto  26,  nota,  37 
leggenda  sui  16  segni  .38  nota  1. 
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Ciinnio  di  Siracusa  51^2. 

Carmìnn  aurea  attribuiti  a  l'itajjora  Iffi, 2(X). 

Carouda  Icjiislatore  «li  Catana  285  uota  2,2:^1) 
uota  1,  507. 

Carovijfiio  iscriziout?  luessapica  di  tti. 

carta  «jeojiratìca  delle  colonie  greclie  e  ioni- 
eie  in  Italia  e  percorso  dafili  alfabeti  pa- 
giua  285. 

Cari aftiue  18,  .58,  «2, 21<<,  8i)tl,  4(J<J,  474. 476, 481, 537, 
(i44  e  se:;.  (556  e  seg.  ti57,t)()2,  necropoli  di  678, 
sua  eulturii  683,707. 

cartajjinesi  208,  in  Dorieo  2.52,291  e  se».  2J?5  e 
seg.  307,317  e  se<f  343,:il8  e  sej;.  352,423,451, 
474,  476, .514. ,534, 607, 612,  fi2K  660  ed  altri  luo- 
ghi. 

Casa  vedi  Casuentus. 

Caso  Cautovio.  iscrizione  di  79. 

Castagnino  Enrico  sua  collezione  ad  Oristano 
in  Sardegna  678  nota. 

Castelvetrano  città  nujderna  di  Sicilia  606. 

Castore  176.  Vedi  Dioscuri. 

Casuentus  fiume  452. 

Catana  sue  origini  17tJ,  185  sua  tbadazioue242, 
280. 

Catania  vedi  Catiina —  in  Stesicoro  166,243, 
358,702  uota. 

catalogò  delle  donne  nella  poesia  Esiodea  134. 

Catalogo  delle  navi  in  Iliade  129.291  notai. 

Catone  suo  libro  sulle  «origini»  99. 

Caucaso  dialetti  del  iì%. 

Caulonia  città  della  Magna  Grecia  —  sue  mo 
uete  54C,  570  nota. 

Cavallari  276. 

caverne  della  Galha  e  della  Liguria  686. 

Ceci  703. 

Cecilio  Giocondo  49  nota  2,  60  uota  1,  sue  ta- 
volette cerate  a  Pompei. 

Cecina,  loro  iscrizioni  a  Volterra  83. 

Cecina  fiume  Valle  del  23. 

Cecropi,  miti  del  ciclo  di  Ercole  227,228. 

Cefalo  padre  di  Lisia  418. 

Coglie  vaso  di  565, 571  nota,  flg.  1(53. 

Celti  469,688  e  seg.  Vedi  Galli. 

Centuripe  614. 

Celto-liguri.  Vedi  Galli  e  Liguri. 

Ceo  in  Simouide  di  292,  352  in  Bacchilide  362, 
367. 

Cepolla  Leccaui,  sua  scheda  dell'alfabeto  di 
Vasto,  567. 

Cerbero  poemetto  stesicoreo  191,212,228. 

Cere  città  iscrizioni  etrusche  23,  25,  28,  39  e 
seg.  54,  77,  84,  85,  97,  100,  572,  576,  578  nota 
1,  alfabeto  di  584,628  nota,  630  sillabario  di 
Fig.  16,29. 

Cerere  —  in  Timeo  468,513,523,525. 

Certosa  di  Bologna  iscrizioni  della  31,90. 

Cervantes  324,328. 

Cesare  460. 

Charybdis  vedi  Caribdi  211. 

«chiacchierone»  maschera  412. 

Chio  isola  di  129,133  vedi  Cineto  di 

Chiroue  in  Pitia  III,  363. 

Chiusi  città,  iscrizioni  etrusche,  25, 26  uota,  27. 


2<», 30  e  seg. 41  u.  2, 53  e  seg.  71  e  seg.  77, 84, 85, 

96  e  seg.  Fig.  4,21,32,55. 
Christ  sua  opinione  sulla  scrittura  dei  Poemi 

omerici  19  sul  primitivo  alfabeto  greco  26,29, 
Ciassare  re  <li  Media  174, 
cicale  dfLocri  16.5,  motto  proverbiale  176,182, 

in  Stesicoro  256. 
Cicerone  —  dubita  delle  scritture  antiche  99, 

notai,  300,342,418,427,471. 
Ciclopi  133,  canto  omerico  dei  192,210,213,214, 

21,5,247,335,446,711. 
Ciclope  (Polifemo)   317,  dramma  di  Euripide 

229   uota  2,  331  uota  4,  commedia  di   Epi- 

carmo  331,  in  Filosseno  484, idillio  del  ,513, 

in  Teocrito  517,519,521  fig.  144. 
Cicno  poemetto  stesicoreo  191. 
Cineto  di  Chio  canta  i  poemi  omerici  in  Si- 
racusa 174,189, 190, 193,  207,210,  246,248  nota 

2,  275,  vedi  nota  cronologica  385  e  seg.,  619, 

714. 
Cinocefale  in  Pindaro  294. 
Cinisca  in  Teocrito  508. 
Cipride  in  Ibico  172. 
Ciprie  173. 
ciprioti  123. 
Cipro  118, 140,  iscrizioni  di  143,  145,  540  e  seg. 

642  e  seg.649,684  e  seg. 
Circello  monte  481. 
Cirene  in  Dorieo  2,52,396,492. 
Cimo  di  Polipao  in  Teognide  198, 199, 200  e  seg. 

622.  Vedi  Teognide. 
Ciro  174. 

Ciro  il  giovane  458. 
Cirra  in  Pitia  III,  363. 
Citerà  in  Filosseno  483  e  seg. 
città  achee  vedi  Crotone,  Metaponto,  Petilia, 

Crinjisa,  Macalla,  Sibari, 228,280. 
città  italiote  e  siceliote  loro   leggende   205, 

e  seg. 
Civita  Castellana  40. 

Clearco  di  Reggio  scultore  162  u.  2.168,714. 
Cleomene  nella  iscrizione  del  tem  pio  di  Apollo 

ncU'Ortigia  587. 
distene  in  Erodoto  436. 
Clitoiuaco  396  nota. 
Coealo  re  dei  Sicani  223,464. 
Coirà  muSeo  di  Fig.  9. 
Corcira  isola  greca  20,  suo  alfabeto  543,588, 

603,609. 
Colle  Val  d'Elsa,  alfabeto  greco  di  39  e  seg. 

41,. 084,630.  Fig.  14. 
Colofone  in  Mimnermo  136, 141, 197,  città  col- 
legata con  Siris  238,401,  vedi  Senofane, 
colonne  d'Ercole  215. 
Columba  Prof.  189  uota,  236  .nota,  443  nota  2 

446  nota  1,  459  uota  1,  462  nota,  46:3  nota  1, 

465  nota  4. 
Columella  342. 

comedo-tragedia  319.496  nota  2. 
commedia  campanii  413  nota  1. 
commedia  nuova  493. 
compagnie  di  attori  siciliani  494. 
Coniparetti  19  nota,  52  nota  1,  leggi  di  Gor- 
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tyna  64  nota  1.2(i0  nota,  399  nota, 543  nota  1, 

laminette  orfiche  547  nota  1.  553  e  seg.,  579, 

580,  582,  592  nota,  626  nota  2. 
Cone  in  Antioco  444. 
^contadino»  commedia  di  Epicarmo  314,335, 

maschera  404. 
Conte  di  Siracusa,  collezione  del  579,581. 
Coo  isola  di,  in  Epicarmo  312  nota  3,  506  in 

Teocrito  513  nota  2,  in  Eroda  513,  516.  Vedi 

Teocrito. 
Copernico  400. 
Corace  vedi  nota  cronologica  385  e  seg.  419 

e  seg. 
corale  riforma  186,  canto  29; >. 
Corcira  isola  di  22, 143, 150  alfabeto  di  542  e  seg. 

sepolcro  di  Menecrate  584,589,603,609,630. 
Corinna  134. 
Corinto  17,20  e  seg.  69, 147  e  seg,  163,191  nella 

Khadine  192, 209, 237, 243, 245, 326, 344,  alfabeto 

di  542  e  seg.  584,  .suo  alfabeto  589,591  e  seg. 

596,  603,605,609  e  seg,  613,618  e  seg.  621,712. 

Vedi  Demarato,  Archia  ed  Eumelo. 
<!.corintiche».  Canti  di  Eumelo  154,243. 
corinzi  288. 
Corneto  nome  moderno   di  Tarquinia.  Vedi 

Tarquinia.  Museo  di  Fig.  22  e  87. 
Coruovaglia  691. 

coro  lirico  —  sua  riforma  in  Sicilia  184  e  seg. 
Corsica  97  nella  leggenda  dei  Focesi  258,314, 

401  nota  1,426,  434,  627,  628,  680  e  seg.  Vedi 

Alalia  e  Focesi  in  Erodoto, 
corti  dei  Re  128. 
corti  dei  tiranni  291  e  seg.  343. 
Cortona  in  Erodoto  30,72,434. 
Cosa  città  etrusca  moneta  di  18,3<^,  43.  Fig.  17. 
Cosso  re  di  Vejo  56,  n.  1. 
Cossura  isola  di.  vedi  Pantelleria  657. 
Crasto  città  dei  Siculi  312,314. 
Cratamene  fondatore  di  Cuma  233. 
Grati  fiume  259,  260  nota, 264,265  nota,  268  e 

seg.  472.  Vedi  Sibari  leggenda. 
Cratino  302  nota  2. 
Crecchie  lapide  di  697. 
Creso  re  di  Lidia  369. 
Creta  suoi  alfabeti  18, 118, 125,  scrittura  di  140, 

145, 146  nota,  147  e  seg.  223, 540, 542,  (542  e  seg.. 

648  nota  2.685, 712.  Fig.  51,5.3. 
cretesi  123, 223. 
Crimisa  città  della  Magna  Grecia  238,   sua 

fondazione  248 
Crisippo  405. 

Cromio  in  Pindaro  357.376. 
Cronica  di  Paro  155,166  e  seg.,  194.  Vedi  Ci- 

neto  e  Stesicoro. 
cronologia  delle  inscrizioni  80  e  seg. 
cronologia  delle  odi  di  Pindaro,  Vedi    Pin- 
daro, odi  e  Fracearoli. 
Crotone  città  della  Magna  Grecia  14,20,  59,65, 

168  e  seg.  184, 2i  6  e  seg.  211  sue  leggende  224 

e  seg.  228,  230  e  seg.  235  e  seg.  moneta  di  237. 

243,248  e  seg.,  battaglia  della  Sagra  255  e 

seg.  259, 262, 264  e  seg.  266  e  seg.  269  e  seg. 

284,  296,344,  352,374,  382,396.  Crotone  e  i  pi- 


tagorici 397  e  seg.  429  e  seg.  442, 444, 452, 455 
e  seg.  460  e  seg.,  470  nota.  1,  475  e  seg.  494, 
515  monete  545,  suo  alfabeto  546,  e  seg.,  551, 
554  e  seg.  561  e  seg.  568,  575,  603,  625  e  seg. 
630  e  seg.  648,  709  e  seg.  713,  717  e  seg.  Fig. 
18,85,  lapide  di  Fig.  I20.149.piraniidettii  del 
M.»"  Albani.  Fig.  150. 

erotoniati  176,225,256  e  seg.  2;i0  e  seg.  263,266, 
e  seg.  269,271  e  seg.  276, 281, 288. 328,  in  Ero- 
doto 438. 

Cuma  città  della  Campania  —21,24,27.29,42, 
56. 65, 79,  sua  scrittura  85  e  seg.  89, 96.  sua  an- 
tichità 161,168,  fondazione  229  e  seg,  mo- 
nete di  232,241,276,280,  battaglia  di  307,  bat- 
taglia di  354  e  seg.  360,  397,  alfabeto  di  571  e 
seg.,  lapidi  bustrofedicbe579. 586, 605,615,61!i. 
625, 630  e  seg.  648, 710. 713, 716. 718.  Vedi  figure 
33, 70, 71, 72,  111,  118, 167, 168, 169, 170, 171.  ' 

Cunisco  nella  scure  di  Sant'Agata  55.. 

«cuoco»  (uiaschera)  40ti. 

Cupra  niarittinui  Fig.  11. 

Dafni  pastore  e  mito  siciliano  162,172,181,396, 
in  Timeo  468,513,  sua  leggenda  in  Teocrito 
523,  .525,  526. 

Dande  leggenda  monetaria 234.  Vedi:  Zaucle 
(Messana) 

D'Ancona  Alessandro  4. 

^danzanti  le»  commedia  di  Epicarmo  33(>. 

Dante  in  Simonide  35-1. 

Dario  280,295,393. 

date  e  ricordi  suUa^vita  di  Bacchilide  385  e 
seg.  di  Epicarmo,  di  Eschilo,  di  Pindaro, 
di  Senofane,  di  Simonide,  di  Teognide  ivi. 

Dauni  1.36. 

Davesco  Fig.  9. 

«  dealbate  »  tavole  60, 

Dedalo  1(52    nota,  222.223  nota,  461.714. 

Deecke  sua  opinione  sugli  alfabeti  semitici  18. 

Dei  dell'  Olimpo  205. 

Delfo  (Santuario  di)  143,213,233  nella  leg- 
genda di  Dorico  237,252,276,279,287,  u.  1,  289 
nota,  suoi  tesori  288,344  e  seg.  3^16  nota  1, 
veduta  di  253  (figura)  3(58, 370, 376 in  Erodoto 
435, 4.52,  suo  alfabeto  543,  sue  relazioni  con 
Crotone  555,  5(58,  573  nota,  620,  684.  Vedi 
Apollo  e  Dorieo,  fig.  84  e  101. 

Delfi  in  Teocrito  507. 508.  .515. 

defixioniim  tabellae  547, 584  nota,  di  Camariua 
626. 

Demarato  di  Corinto  introduce  l'alfabeto  in 
Tarquinia  23  e  seg.  37  e  seg.  147,713. 

Demeter  369,608. 

Demetrio  Falereo  473. 

Democaride  579. 

Democede  di  Crotone  280, 435,4.38. 

Demodé  in  Teognide  200. 

Democrito  429. 

Democopo  487. 

Demostene  420, 447, 452. 

dialetto  elleno-siculo  617  nota,  (523  nota. 

dialetti  greci  618  nota. 

dialetti  letterari  vedi  lingue  letterarie  1(54 
e  seg.  625  nota. 
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(liMletto  idillìaco  62()  uotiv. 
«liiilctto  doi  lirici  (m. 
Diana  SS.lim.^iS.aiS.'JU  tempio  di  587. 
Diccai'co  di  Messina  422  nota  1,  457. 
Diiilo  comico  4!)3  nota  4. 

Diiioltxo  800  suo  teatro, 303  nota,  312  e   seg. 
.•US)  nota  3,:aS  nota  3,  3(>4,  377,  404,  49fi  nota 
2.  4!);).  502  nota  2,  020. 
Dinorncne  29<i.:itt;.  in  Hacchilide  362,  368  ca- 
postipite della   faniiulia   dei   tiranni  di  Si- 
racusa. 
Dinoiiienidi  70,189  e  se.s.  2411 24.5. 280. 206, 2i)7. 
307.312.345  e  seg,  loro  tripodi  in  Delfo  ;-$46 
nota  1.348,  a52  e  se o.  3.59,361,374  e  seg.  405, 
457.  474  e  seg.  407.  534,  585,  589.  6(«.605,  609, 
615.  (iis,  716.   Vedi  Gelone,   Gerone,   Trasi- 
hulo.   Polizelti. 
Dio<loro  Siculo  08,13(1,  fonte   delle  leggende 
200  sulla   battaglia   della  Sagra  255  e  seg. 
272.  :  80,  464,  in  Carciuo  4'jO  in  Timeo  468, 
sulla  Sardegna  643. 
Diogene  Laerzio  312.323. 

Diomede  mito  omerico  136.  nell'Adriatico  173, 
193. 248  e  seg.  249  nota  1. 468. 48t)  nota  2  e  seg. 
Diomo  pastore  e  poeta  162,181,  nota  cronolo- 
gica 385  e  seg.  714. 
Dione  457,465. 
Dionigi  d' Alicarnasso  98.209,   leggenda   del 

nome  Italia  216,217,445,464,468. 
Dionigi  Focese  436  e  seg. 
Dionigi  Milesio  425. 
Dionigi  il  Periegete  267. 
Dionisio  dio  in   Epicarmo  299,331,3.35,339,  in 

Teocrito  523. 

Dionigi  loro  corte  a  Siracusa  490.  .536. 618. 

Dionisio  I  (il  veccbio)  66,70,243,281,311,359, 

3x(»,  sua  r-elazione  con  Senarco  409,  in  Lisia 

119.  in  Gorgia  422,413,451,457  in  Filisto458- 

465,  in  Timeo  470474, 487,  sua  politica  e  sua 

corte  534,  sue  tragedie  534  nota,  535,554,587, 

e  seg.  590,  596,  a  Nasso  597.607,625,646.660, 

462.700  e  seg.  712,715  e  seg.  Vedi  Fig.  122. 

Dionisio  II  (il  giovane)  245,347.451  in  Filisto 

4<)2,465  in  Archestrato  532. 
Dioscuri  —  in  Stesicoro  176, 178.184  nella  bat- 
taglia della  Sagra  255  e  seg.  281.371  in  idillio 
179  in  Teocrito  525,  fìg.  60. 
«.discorso  e  rf(scors«»  commedia  di  Epicarmo 

:537. 
ditirambo  sua  origine  187. 
donna  (la)  in  Epicarmo  331. 
ilonnu  di  Jfei/ara  commedia  di  Epicarmo  314, 

330. 
«  donne  farmaciste  »  in  Sofroue  e  Teocrito  507. 
Dori  dialetto  dei,  144  e  seg.  290. 
Dorieo  sua  leggenda  2.'il  e  seg.  2.58  e  seg.  261 
nota,  267  e  seg.  276,278  nota  2,  4a5,438.  Vedi 
Delfo  —  710. 

Dosiada  di  Rodi  516  nota  4. 
Drepanon  657. 
Duca  d'Andria  suo  disco  con  iscrizione  greca, 

5S(i.  Vedi  Carata  d'Andria,  flg.  179. 
Dncezio  452.712. 


Dueuo  vasetto  di  36,41  nota  2. 

Ebe  329,  ,330. 

Ecateo  di  Mileto  69, 275, 3.92, 425  e  seg.  442  e  seg. 

Edipo,  372. 

HSv.-idOeia  di  Arcbestrato  di  G.^la  .532. 

Efeso  141. 

Efesto  in  Epicarmo  310.  331   e   seg.   335,  338, 

a56. 
Eforo  fonte  delle  leggende  209. 
Egeo  mare  17, 26, 63, 71, 85, 122  ed  in  vari  luoghi 
come  indicazione  topografica.  Vedi  Arcipo 
lago  e  Creta. 
Egina  isola,  nella  origine  della  monetazione 

19. 
Egitto  17, 47, 52.  .5.5. 56, 59. 63,  74,  115,122,293,393 
nota  1, 397,  Hippy s  428, 451 . 4.53,  in  Filisto  463, 
491,  in  Eroda  507,  in  Teocrito 511, 515,  .540, 644, 
646, 648, 682.  Vedi  Nilo  valle  del. 
Egiziani  loro  alfabeto  16  e  seg.  116  (oggetti) 

144,392.685. 
Eitalia  per  Italia  219  e  seg. 
Elba  in  Ecateo  426.  Vedi  Aetalia. 
Elea  città  dell'Italia  meridionale.  Vedi  Velia, 
Focesi,  Senofane  196  e  seg.  320,325.346,401 
e  seg.  440.709,714.  Vedi  Parmenide. 
Eleati  scuola  degli  9,164,169.322,157. 
eleatica  scuola.  Vedi  Senofane.   Parmenide, 

Elea  169,197. 
«JE'Ze5r«M<e»,  commedia  di  Epicarmo  336. 
Elena  in  Stesicoro  176,  178,  184,  190,  255. 
elenchi  alfabetici  .54  e  seg. 
Eleusi  patria  di  Eschilo  306. 
Eliauo  in  Ibico  169  e  seg.  in  leggende  siba- 
ritiche 262. 
Elide  20,  alfabeti  .561  nota,  .568,573,  631  nota. 
Elimi  20(5,  249  e  seg.  447,457,480  e  seg.  606. 
elmo  di  Anzi  nel  museo  britannico  tig.  132. 
elmo  di  Gerone  ad  Olimpia  587  nota  1,  tìg.  173. 
elmo  di  Locri,  tìg.  1.54. 
elmo  aulopida  di  Locri,  tìg.  1.57. 
Elotale  padre  di  Epicarmo  312. 
EUanico  di  Lesbo  (i9, 216  nota  .3,275,442  e  seg. 

446  nota  1. 
ellenica  epigrafia  142  e  seg.  624  seg. 
emigrazioni  asiatiche  640  nota. 
Emmenidi  343,  .347  e  seg.  371.  Vedi  Terone  di 

Agrigento. 
Empedocle  (JS,  320,  vedi  nota  cronologica  385 
e  seg.  393,  400,  sua  leggenda  402,4,57,  482  e 
seg. 
«encomio  »  cauto  di  Stesicoro  178. 
Enea  193, 249  e  seg.,  251,  in  Timeo  KÌ8, 481  tìg.  83. 
Eneide  272.  Vedi  V'irgilio. 
Euna  ed  Etna  città  sicule  354,3.57,  nella  poesia 

di  Eschilo  3.57.  Vedi  Catana. 
Ennio  fondatore  della  letteratura  latina  55, 

97,342,627. 
Enotri  215  e  seg.  219  in  Ellanico  442. 
Enotria  origine  del  nome  220  e  seg.  232,  in 

Ecateo  1-26. 
Enotro  221. 

Eolo  133,210,215  localìzziito  a  Lipari  247. 
Epeo  iu  Stesicoro  194. 
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Epicarmo  inventore  di  nuove  lettere  18,  sue 
composizioni  54,64  in  Igrino  64  n.  2  in  Ari- 
stosseno  di  Seliuunte  161  e  seg.  172,246,248 
nota  4,  in  leggende  sibaritiche  263  nota,  281, 
297,300,  sua  vita  301  e  seg.,  suo  teatro  in  Sira- 
cusa 312  in  Formide  318,320,  elementi  filo- 
sofici nella  sua  commedia  320-324,  titolo  di 
opera  gnomica  321  nota  3,  frammento  di  dia- 
logo 323,  raitografo  324  fino  a  333  sua  com- 
media di  carattere  333-342,  riformatore  della 
scrittura  342,  sue  relazioni  con  Geroue  l''346- 
353  e  seg,  360  e  seg.  377  e  seg.  380  e  seg.,  sua 
morte  383  nota  1.  Vedi  nota  cronologica 
385  e  seg.  403  e  seg.,  408  nota  1,452,455,457, 
479  e  seg.  484,487,491,496,499,501  e  seg.  503, 
.531  e  seg.  537,544,579,586,591  nota,  6U4  nota, 
sua  lingua  617,619  e  seg.  623.714,716. 
Epicuro  550. 
epigrafia  sua  influenza  sulle  lingue  144,  nota 

epigrafica  105. 
epigrafia  fenicia  662  e  seg. 
epigrafia  ellenica  142,  sua  influenza  sulle  lin- 
gue 144,624  e  seg. 
epigrafici  monumenti  539. 
Epizeflria  (presso  capo  Zefirio).  Vedi  Locri. 
Epomeo  355. 

eiìyllia  479  e  seg.  521, 525.  Vedi  Idilli  e  Teocrito. 
Era  237,290,  in  Epicarmo  3.3t),:i58.    Vedi   Era 

Lacinia  tempio  di 
Eracle  554.  Vedi  Ercole. 
Eraclea,  vedi  tavole  di  23,  33,  561,  .571  nota, 

nota,  618  nota  3. 
Eraclea,  città  di  Magna  Grecia,  sua  fonda- 
zione 227  e  seg.  sua  origine,  città  diverse  di 
questo  nome  278  nota  2,  Zopiro   di   .399,443 
e  seg.  tavole  di  5*54,  iVA  nota,  632. 
Eraclea  Miuoa  città  di  Su-ilia  118,223,268  nota, 

278  nota  2,566. 
eraclee  279. 
Eraclide  252. 
Eraclito  320. 
Era  Lacinia,  suo  santuario  a  Crotone, 236, 259, 

265,273,549.552,551.  Fig.  85  e  l'.'O. 
Erasippo  161, 163, 173. 
Eratosteue  427. 
Ercolauo  86,  resti  di  scrittura  in  88,  attrici  di 

326,  e  seg.  Fig.98,99. 
Ercole  129,  iu  Esiodo  134, nella  lirica  italiota 
173  in  Stesicoro  192, 208,217,221,  sua  leggenda 
italica  222  e  seg.,  divinità  astronomica  224 
sue  memorie  iu  Magna  Greiia  228.  sua  av- 
ventura col  mostro  Gerione  232,234,  nella 
leggenda  di  Locri  236,  oichista  di  Crotone 
237  e  seg.  240,244.259,268  nota,  273  e  seg.  278, 
279,  suo  culto  in  Crotoue280,283,  iu  Epicarmo 
317,  327  e  seg.  330  nota  1  in  Gerioneide.33] 
nota  1,335, 355,  nella  culla  358,  362,  371,  399, 
in  Sofrone  412, 413. in  Timeo  468,  negli  Idilli 
479,  uccisore  del  leone  Nemeo  479,  leggenda 
di  Ercole  fanciullo  479,  in  leggenda  di  Evan- 
dro 481,  in  Riutone  497, 515,  in  Teocrito  525, 
inno  in  una  iscrizione  arcaica  5.54  e  seg.  608. 
Fig.  66  e  67, 68.  Sua  lotta  con  Apollo.  Fig.  87, 


scena  comica.  Fig.  113, 118.  Ercole  fanciullo. 
Fig.  143. 
«  Ercole  ai  Cn;/o», commedia  di  Epicarmo. 328. 

330. 
«Ercole  presuo  i^oZo», commedia  di  Epicarmo 
328,  .3.30. 

Ergotele  d'imera  in  Pindaro  376. 
Erice  —  monte  di,  249,481,645,6.57  e  seg.  mura 
di  658,661,682.  Fig.  215  e  216. 

Erichsen  signorina  654  nota. 

Erifile,  poemetto  Stesicoreo  191. 

Eridano  fiume  in  Esiodo  135. 

Ermes  328,412. 

Ermocrate  oratore  siracusano  416  e  seg.  sua 
orazione  423,424  nota  2,447,457. 

Eroda  niimografo  408  nota,  411  nota  3.415,4.57, 
506  e  seg. 

Erodiauo  in  lliico  169. 

Erodoto  2,  49  nota  1,  data  dell'  Iliade  63,  sue 
narrazioni  storiche  69,  ricorda  gli  Umbri  89, 
sulla  scrittura  96  n.  1,  sui  Focesi  123,  sugli 
Ioni  di  Asia  123, 128,  sue  novelle  sulla  Magna 
Grecia  156  e  seg.,  175  nota  1,251,252  nota  2, 
fondazione  di  Velia  258  e  seg.  nella  leg- 
genda di  Sibari  261»e  seg.,  274  e  seg.  280  e 
seg.  299  nota  1,392,401  nota  1,425,427,430, 
Erodoto  e  la  Magna  Grecia  430  e  seg.  suoi 
libri  delle  Muse  434  e  seg.,  448  e  seg.  458, 469. 
sulla  Sardegna  643,  sua  lingua  622.  sulla 
Sardegna  662,  e  seg.  sulla  Corsica  680,689, 
716,719.  Suo  busto  Fig.  119. 

Eroi  omerici  246. 

Eronda  od  Eroda.  Vedi  Eroda. 

erotica  poesia  di  Ibico  170, 171  in  Teocrito  529. 

Escliilo  sue  poesie  69,  nel  teatro  di  Siracusa 
297. .302  nota  2, .305  e  seg.  sua  tragedia  «le 
etnee»  306  nota  1,  309  passo  sull'Etna  nel 
«  Proueteo  »,  315,  316,  in  Dinoloeo  319,323. 
331,  SXi  nota  1,338,  353  e  seg..  356  nota,  sue 
relazioni  cqn  Gerone  1.°  360  e  seg.,  366  e 
seg.  378  e  seg.,  383  nota  2,  Vedi  nota  crono- 
logica 385  e  seg.  391,407,456  nota,  4X7,490  e 
seg.  520,  .533,  586, 617, 716. 

Eschine  in  Teocrito  508. 

Eschine  il  socratico  534. 

Eschmounazar  re  di  Sidone  —  epigrafe  fe- 
nicia sul  suo  sarcofago  17,  cronologia  della 
iscrizione  62,643  nota,  646.  Vedi  Esmunazar. 
Fig.  210. 

Esculapio  in  Hippy s  428.629. 

Esmunazar  sua  iscrizione  643  nota  1.  Vedi 
Eschmounazar. 

Esmun  Merre  nella  iscrizione  di  Pauli  Ger- 
rei  676. 

Esiodo  sue  relazioni  con  Adria  70,  l' Italia 
nella  poesia  esiodea  1  3, 134, 136  e  seg.  Opere 
e  giorni  159.  padre  di  Stesicoro  160,164.166, 
176, 197, 201. 214, 356. 391, 470. 480. 

Este  iscrizione  di  Fig.  39.  Vedi  Baratela 
fondo. 

Esopo  171.  Fig.  59. 

Esperia  129,193. 

Este  scritture  venete  di  .32,93,94,98  nota. 
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>tà  prt'istoricii  nella  Valh^  del    l'o  HMi  iicitii. 

Ktiopi  in  Seiiofìino  '^'2ó. 

h'Ii/itìoìoyicKiii  iiKit/innìi  174,40!t. 

KtiiJi  monte  in  Esiodo  i;^i,  in  Escliilo  :ìii!l,  in 

Teocrito  515, 52.").  Fiji.  12!l. 
Etna  i:i2.  18(i  nota.  ]Sl.l!t2.2(>r),21 1.217.2H).  in 
Esc'liilo  :H(KI.:  IS,  in  Epicai-aio  ;•!;«), .•JW,:-!55  e 
seg.  fondazione  della  citta  3.57,870,  l->7l!.  Vedi 
nota  cronologica  385  e  .seg.  in  Empedocle 
4t)2,  189  nota  2,  in  Teocnto  518,5y0,5f)2  e  seg. 
59t)   Vedi  Catana  ed  Enna. 

Etnee  tragedia  di  Escbilo  30<5  nota  1,310,  355. 

Etneo  .soprauome  dato  a  Geroue  3.50.31)3. 
Etruvia  libri  liutei  5(5,58  e  seg.  71,72,   iscri- 
zioni etnische  74  e  seg.  78, 80  e  seg.  il6e  seg. 
1(X),  220, 231 .  275, 333.  UO.  511. 571 .  57.5.  (i27,  mo  e 
seg.  ()6:^,()74.7is. 

etrnsebe  iscrizioni  loro  cronologia  73,74. 

Etruschi  presnntii  origine  asiatica  7,  loro  al- 
fabeto 23. 40. 54. 57, 59.  71 .  72, 13(i,  185, 211 ,  230, 
264  nota  1,295.  e  seg.  397,4t)9.Wl  not:i.  Vedi 
Tirreni. 

etrusco  Hlfabrto  23  e  .seg.,  97.512  nota  2.  572 
nota  1,583. 

Eubea  20. 

Euclide  arconte  di  Atene  sua  riforma  della 
scrittura  18.22  nota,  14(5. 150, 4.55. t«2, 718. 

Euclide  padre  di  Stesicoro  IWi. 

Eudosso  comico  siciliauo  487,492  e  seg. 

Eufemo  padre  di  Stesicoro  166. 

Euforbo  padre  di  Ste-sicoro  1W>. 

Euganiuione  173. 

Euganei  32,  vedi  Veneti. 

Eumelo  di  Corinto  sulla  fondazione  di  Sira- 
cusa 154  e  seg.  1.57,1(11.243,274.276. 

Eumeìiidi  306  nota, 377. 

Eurialo  castello  di  Siracusa  587. 699. 700  e  seg., 
iscrizione  iberica.  Fig.  122. 

Euripide  297,311.422,472.488,490. 195.  in  Skivas 
498. 

Enrito  pitagorico  16,47,523  nota  4. 

«  Europeia  ».  poemetto  stesicoreo  191. 

Eutinio  di  Locri  213  nota  \,'2.^ì  e  nota,  sua 
leggenda  281.  Nota  cronologica  387. 

Eutinio  cretese  fondatore  di  Giela  245. 

Evandro  introduce  la  scrittura  a  Roma  19. 
24,37.147,250  notai,  481,716 

Ev.itlo  nella  Calike  191. 

E  vanto  oicbistt"  di  Locri  235. 

Evanzia  città  della  Locride  235. 

Evemero  422  nota  1,457. 

Fabius  pictor  fondatore  della  letteratura  la- 
tina .5.5,(327,(583. 

iHÌiìtlit  vinlhonica  498.503. 

fahuhi  tarantina  717. 

Faisco  padre  di  Alessidanio  351. 

Falanto  vedi  Taras,  monete  di  Taras  210.241 
sua  leggenda  279,5(58. 

Falaride  4,  lettere  di  1(53. 1(57,  nelle  leggende 
di  Stesicoro  182,  sua  leggenda  251.2.51,  toro 
di  Falaride  2.55.283  e  seg, 

Faleria  3(5,  38,  97. 

Falisci  loro  scrittura  39  e  seg.  42,  ."9.  7,s.  ,\".. 


Faletas  279  vedi  Falanto,  Taras. 

Fanocle  .529  nota  2. 

l'alone  amante  di  Satto  1.55. 

Faro  dello  stretto   di    Messina  215,  21(5. 

fato  2!H),311.3)i3,372. 

favelle  locali  144. 

favola  in  Ibico  170.  in  Stesicoro  182. 

Fei)o  199. 

Feleste  di  Selinunte  4<s4. 

Felsina  (Bologna)  iscrizioni  eti-usche  :-{0, 77e 
seg.  90,97. 

Fenici  54.  loro  segni  (il ,  115, 117, 124, 1  «5,  in  Ero- 
doto 431  nota  4,  4;«.  4(5:^.  .523,  loro  alfabeto 
540,(542,  loro  lingua  (54>!.  loro  scritture  (5.50 
e  seg.  683,707,718. 

fenicie  iscrizioni  (51.  alfabeto  (i2  e  .seg.  120  nota 
2,  (5::'8  nota  (i(50  nota  3. 

«  Eenisse  Xc»  dramma  di   Frinico  360  note. 

Ferraris  Dott.  sua  collezione  (Oristano)  666 
nota  2. 

Ferecide  Ateniese  221  nota  1. 

Ferecide  di  Lero  125. 

Ferecide  di  Samo  165, 392, 3tt8. 

Ferenico,  cavallo  di  Geroue  I,  'MI  e  seg.  in 
Pitia  III.  3(53  e  365. 

festa  ed  isole  commedia  di  Epicarmo  :-!:57. 

feste  di  Cerere  idillio  .513. 

Fidia  271  nota,  287. 

Fiesole  stele  di  30,78  e  seg.  100.  Fig.  (i. 

ligure  tìiaeiche  5(X).  Vedi  «  vasi  ». 

Filadelfo  Tolomeo  re  d' Egitto  515.  Vedi 
Tolomeo. 

Filemone  di  Siracusa  187.492.494,717,719. 

Filemone  il  giovane  492. 

Fileta  511.. 515, 

Filinna  madre  di  Teocrito  513. 

Filino  di  Agrigento  475  e  seg. 

Filippo  il  Macedone  491. 

Filisco  di  Mileto  463,46(5,472. 

Filisto  storico  siracusano  275. 4.50. 4(52  e  seg. 
4(58,470  e  seg.  47(5. 

Pillo  nella  iscrizione  di  Pesto  .548. 

Filolao  pitagorico  sdegna  la  scrittura  82.  1(55 
nota  2. 

Filosseno  di  Citerà  480  nota  483  e  seg.  531.535 

tìlosofia  tisica  396. 

Filottete.  mito  omerico,  fondatore  di  città  in 
Magna  Grecia  193. 2;-!8. 248  e  seg.  a31,35(5. 

Finalmarina  119  nota. 

Fiora  valle  del  23. 

Firenze  museo  di  Fig.  6.  55. 

tìiaeiche  rappresentazioni  191.  ceraniogratia 
500.  Vedi  :  «  vasi  tìiacici  ». 

Floriana  stele  di  (.Malta)  6.56. 

Focilide  141. 

Focesi  fondatori  di  Velia  122.2.58,  in  Corsica 
401  nota  4:il.  ;13S.  Vedi  Erodoto  e  Seno- 
fane. 

foglie  secche  per  scrivere  51. 

Eolo  personaggio  in  Epicarmo  1^50, 3.31  nota  1. 

fondazioni  delle  città  italo-siceliote  205. 

«forestiero»  (masclieral  40(5,412. 

Formide  commediografo  siracusano  :^K), :{03, 
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nota,   suo  teatro  312,815,317  e  seg.,  3fi4,403 
e  seg.  499,5(2  nota  2,  620. 
Formelle  elenco  alfabetico  di  25,30,38  nota  1, 
40  nota  1,  42,  83  note,  85  nota,  377,  584,  630 
Fig.  13.  Vedi  alfabeto  tiberino, 
fòro  romano  stele  del  36,  41,79.  Fig.  12. 
Fozio  sua  opinione  su  Stesicoro  178,   su  Ti- 
meo 468. 
Fraccaroli  294  nota  1.  310  nota,  318  nota,  3.56 
nota,  366  nota  1,  357  nota  3,  370  nota.  Vedi 
nota  cronologica  385  e  seg.  Vedi  Pindaro. 
Francois  vaso  .54  e  1.50. 
Freeraanu  sua  storia  della  Sicilia  174. 
frigi  122. 
FrTgia  139, 142. 
Frinico  338,360,361,  vedi  nota  cronologica  .385 

e  seg. 
Gabrici  Prof.  576,578  nota,  583,612  nota. 
Galatea  ninfa  517. 
Galles  paese  del  691. 

Galli  688, 689  nota,  loro  lingue  690, 691  nota,  692. 
galliche  iscrizioni  32,  685  e  seg. 
Gamurrini  Prof,  sua  opinione  sull'alfabeto 
etrusco  24,   iscrizioni  di  Narce  42  nota  1, 
84  e  seg.  86  nota,  124  nota. 
Gargano  monte  480. 

Giirovaglio  sua  iscrizione  fenicia  (Ì68  nota. 
Garrucci  55(5. 
Gebal  città  fenicia  638. 

Gela  città  di  Sicilia  65,96,196,243,  sua  fonda- 
zione 245,  288  nella  lamina  di  Olimpia  296, 
306,  in  Senofane  :?20,:W3  e  seg.  Mi,  348, 358, 
383,  437,  in  Ellanico  442,  446,563  nota,  578, 
586  e  seg., lapide  di  .592  nota,  vasi  .593  sua 
scrittura  597,  lapide  di  .598, 5f»9,  patere  di  600, 
601  nota,  602.  t)04  e  seg.  615,619,631  nota,  632, 
677, 710, 713.  Fig.  81.  Lamina  di  P"ig.  91,  lapide 
bustrofedica  Fig.  102,  iscrizione  Fig.  103,  la- 
pide di  Fig.  121,  monete.  Fig.  187,  iscrizione. 
Fig.  188  patere  di  Fig.  189, 190,  vaso  con  iscri- 
zione P'ig.  191.  Fig. 192. 
geloi  bronzo  dei  598. 

Gelone  di  Siracusa  (  vedi    Uiuomenidi  )   174, 
182  nota  1,  280,305,307,315,  sue  relazioni  con 
Formide  317  e  seg.  ;340, 344e  seg.  suo  regno 
:ìU)  e  seg.  3.52,361,  vedi  nota  cronologica  385 
e  seg.  437  e  seg.  469,  .590, 592, 718.  Vedi  Imera 
battaglia  di. 
Genuati  bronzo  dei  688. 
geomori  signori  di  Siracusa  243. 
Gerace  5.56. 

Gerione  mostro  nelle  leggende  di  Ercole  192 
e  seg.  212,  224,  228,  232,  leggenda    del  suo 
gregge  236,239  nota,  278, 327. 
Gerioneìde  poemetto  stesicoreo  191.192  nota 

3,  193  note,  226  nota  1,2.51  notai. 
Gerone  I  (Diuomenide)  in  Senofane  196,271 
nota,  280, 296,  m5,  sua  corte.  Capitolo  IV,  306 
e  seg.  in  Epicarmo  '^il,'^^),  3-15  e  seg.  3.52,354 
e  seg.,  Gerone  ed  i  poeti  358-369, 375  e  seg. 
381  sua  morte,  382  e  seg.  Vedi  nota  crono- 
logica 385  e  seg.  400,  suo  elmo  con  iscri- 
zione .586  e  seg.  .590,617.62.5,716,  elmo  Fig.  93. 


Gerone  II  —  66,311,4.52,457,475  e  seg.  487,  .511 
in  Teocrito  .513  e  seg.  Vedi  idillio  XVI,  515, 
.536,626  e  seg.  Fig.KM,  135. 
Gesenius  6.50,6.51,6.56. 
Ghiriirdiui  prof.  94. 
«  ghiottone  »  maschera  526, 
Giacomino  pi-of.  703. 

Gigantcja  dell'isola  di  Gozo  649,652,6.53  e  seg. 
Giove  nella  lamina  di  Gela  ad  Olimpia  29(), 
in  Epicarmo  317,  in  Sofrone  412, 497,.514.  In 
scena  comica  Fig.  112. 
Giovenale  sull'alfabeto  14  n.l. 
Girgenti  115,  vedi  Agrigento,  moneta  di  B'ig. 
193,  iscrizione  di  Fig.  194,  Museo  di  Fig.  195. 
Gisippo  447. 
Giuffrè  di  Terranova  in    Sicilia   suo  marmo 

599,601,(ì04. 
Giunone  .516. 
Glaucia  Luccideo  289,572,574  nota,  582  nota 

2,583.  Fig.  90. 
Glauco  di  Reggio  161, 188  in  pseudo-Plutarco 

«  de  musica  »  429, 4.30, 443, 456  nota. 
«  Glaiico  »  tragedia  di  Eschilo  310. 
glottologia  sue  sottigliezze  6. 
Gueo  Flavio  37,  riformatore  della   scrittura 

romana  :%,  42. 
Gnosso  città  di  Creta  376. 
Gortina   antiche   epigratì    di,  19  nota  1,  145. 

Fig.  53. 
Gorgia  (contro)  poesia  di  Ibico  170. 
Gorgia   di    Leontini   68,    sue  orazioni    70  in 
Ibico  170,313,403,416  e  seg.  421,  sua  vita  422, 
4.57. 
Gorgo  nelle  «  <S'(r«c?<sa«p»  di  Teocrito  508  e 

seg. 
Gortyna  146  nota,  epigrafi  greche  di  551.  Vedi 

Halbherr  e  Comparetti.  Vedi  Gortina. 
Gozo  isola  di  (presso  Malta)  649.6.52  e  seg.  Fig. 

213  a  e  1). 
Gray  di  Marsala,  sue  lamine  6fiO  nota  1. 
grattiti  M. 

Grecchio  lapide  di  tK). 
gregge  sacro  del  Sole  228. 
Grosseto  vedi  Koselle. 
grotta  della  Vipera  stele  di  670. 
gru  (le)  di  Il>ieo  165  e  seg.  182. 
Gubbio.  —  Vedi  tavole  iguvine  —  33. 
Guidi  prof.  6.54  nota.  671, 678  nota  2. 
Hagiar-Kim  sacro  recinto  a  Malta  t)49. 
Hall>herr  prof.  551  nota  573  nota  1,  602  nota  2. 
Hamilton  vaso  della  collezione  5.52,  5.53,  .5.55. 

Fig.  133. 
Herculaneum  (Ercolano)  227. 
Hermes  223. 

Himilcat  nella  iscrizione  di  Pauli  Gerrei  676. 
Hippys  di  Reggio  sue  storie  69.  209,  237,  275. 
Nota  cronologica  388,  427  e  seg.  443, 4.50, 4.55, 
4.56  nota.  465. 470, 476. 
Hybla  Heraea  città  sicula  593. 
Holm  sua  storia  e  storia  della  moneta  in  Si- 
cilia 167,585  nota,  608,t)09  nota  2. 
Hiibner   suoi   studi  iberici  697.  7<H)  nota.  703, 
704  note.  705. 
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l;i pigia  iu  Ecateo  ll-'ti. 

Ia;>ij;io-iiiossapif()  iiiiti>.  nella  lt'!i<;cii(la  di 
AriuiH-  •.':!!». 

Jajiijiio-iiiessapi  1^J"J.Im2. 

laroue  per  (perone  in  elmo  «li  Olimpia  08*) 
nota.  Fig.ltS  paji.  :M)X  e  Pig.  73  pa^.^Sli. 

Iberi   Uti,  ItiS.  7(Mi. 

Ibei-ielie  iscrizioni  H!i(l  e  s<'}i.  Vedi  lliilnitr. 
Fig.  22!».  'SM,  -J'M.  2;«. 

iltieliea  —  ligiira  morfologica  173. 

ibichei  cantori  22(i,X(l2.:HS0.  Vedi  Ibieo. 

Ibico  suoi  cauti  t»y,  KH)  e  seg.  sua  vita  161,1()3, 
lf>t  e  seg.  .suo  nome  165  o  .seg.  gru  di  Ibico 
1().')  e  seg.  (Vedi  grìi),  etimologia  del  nome 
Kiii  nota  2,  IW.  suo  parallelismo  cou  Stesi- 
coro  1()7,  sua  morte  KiS.  suoi  frammenti  16!). 
.sua  poesia  erotica  17(1  e  seg.  in  Cicerone  17U 
nota  5,  suo  cauto  172,  sua  etìi  173  e  seg.  189. 
IH;"),  2t)3, 207, 244. 250, 255  nota  1, 274,  e  seg.  3,59. 
Vedi  nota  cronologica  ;S85  e  seg.  39.5,413  nota 
4,  4JS2,  484,  485  nota  4.  498.  715. 

Ibla  313  nota  4. 

Iblone  re  indigeno  di  .Si<-ilia  242.  Vedi  Jle- 
gara  Iblea. 

Icano  ItVS  nota  2. 

Iceta  di  Siracusa  175,4(10,717. 

idilli  teocritei  511  nota  2.  517. 

Idillio  II  —  507. 

Idillio  Ili  —  526. 

Idillio  IV  — 526. 

Idillio  VII  —  513,  5:W  nota. 

Idillio  Vili  —  525,52(i. 

Idillio  XI  —  .513.532. 

Idillio  XII  —  529  nota. 

Idillio  XIV  —  .-.((s. 

Idillio  XV  —  .508. 

Idillio  XX  —  519. 

Idillio  XXI  —  .519. 

Idillio  XXllI  —477. 

Idillio  XXVII  —  .529  nota. 

Idillio  XXIX  — 529  nota. 

lela  (vedi   Velia). 

lerocle  iscrizione  dell'Ortigia  .5^'7. 

leroue  70.  vedi  Gerone  3.53. 

lete  padre  di  Stesicoro  l(i(i. 

Ifigenia  in  Rintone  497. 

iguvine  tavole  33. S9 

Ila  idillio  479. 

ilaro-tragedia  nella  letteratura  tarantina  2-4. 
301,319,48.5,496  e  seg. 

«Iliade»  128  e  seg.,  129  nota.  137,173  e  seg. 
178,247,250,  272  e  seg.  284,  291  note,  533. 

fliupcrsis  di  Lesche  173,  178.  191  e  seg.,  193 
nota  3,  in  Stesicoro  194. 

Iinacaresi  .328  caduceo  degli  (ili.  Fig.  200,203. 

imera  città  di  Sicilia  2S.  In  Stesicoro  l(ì(i  e  seg. 
179. 181, 19H,  .sua  fondazione  24.5. 29(i. 307. 317. 
343,  battaglia  di  310,  31S.  352  e  seg.  370,  37(!, 
137  157,490  monete  di  .544.(il2,  (i23.  (ilt!,  6.57. 
713,  71().  Fig.  201. 

Imerese  Termini  612. 

Imilcone  iscrizione  di  ()75. 

iiicuse  monete  21.   n.  1.  515. 


indo-mediterranea  famiglia  linguistica  123  e 

seg. 
interpunzione    112,    nella    scrittura    arcaica 

italo-siceliota  615,  nota, 
ionica  poesia  127. 
Ioni  d'Asia  139,  loro  dialetti  lU. 
Ionio  unire  citato  in  vari  luoghi   come  iudi- 

cizione  topografica.    Vedi  le  diverse  città 

sul  mare  Ionio. 
Ipparco  292. 

Ippocle  fondatore  di  Cuma  229. 
Ippocrate.    Nota  cronologica   3S6,  585  nota, 

h05. 
Ippocrate  di  Gela  305. 

Ippodromi  sulle  patere  Campolo  ()01nota2. 
iranico  antica  lingua  123. 
Ischia  isola  di  355. 
iscrizioni  etrusche  loro  cronologia  80  e  seg. 

100. 
iscrizioni  fenicie  (puniche  e  neo  puniche).  Fig. 

26,  47,  2il,  2)2,213,  214,  218.  219,  221,  222,  223, 

224,  225,  226. 
iscrizioni  galliche  693  nota, 
iscrizioni  graffite  o  dipinte  616. 
iscrizioni  italo-siceliote,  loro  cronologia  .539. 
iscrizioni  iberiche,  di  Cagliari  fig.  232. 
iscrizioui  inedite  6(il  nota, 
iscrizioni  della  Puglia  697. 
iscrizioni  venete  (>97. 

Is  d'Elice  fondatore  di  Crotone  238.270. 
Ismica  II,  376. 
Iside  649  nota  1,  677. 
Isocrate  177,420,466,472. 
isole  dei  beati  377. 
Italia  centrale  introduzione  dell'alfabeto  71. 

origine  del  nome  215  e  seg.  nelle  leggende 

di    Clima  216  e  seg.  in  Ercole  228  e  seg.  in 

Ecateo  426,  144, 624  e  seg.  (>31  e  seg.  ed  in 

molti  altri  luoghi  come  indicazione   topo- 

gratica. 
Italo  re  degli  Enotri  215  e  seg.  218,220  e  seg. 

283,  nota  cronologica  386, 444, 472  nota  3. 711. 
Itali  216. 

ludica  barone  sua  iscrizione  .591),  fig.  175. 
Kafisodoro  629. 

Kaibel  315  in  lapide  di  Acri  Fig.  96. 
Kalike  canto  191,195. 

Kaprogono  m  lapide  di  Megara  592  nota. 
Karlsruhe  iscrizione  sicula  614. 
K armilo  nella  iscrizione  di  Pesto  ,548. 
Karnach  iscrizioni  geroglifiche  e  tempio  <li 

116. 
Kircheriano  museo  6n2. 
Kirchhott  suoi  studi  .suU'  alfabeto  greco  20, 

21,65  nota  3,  sua  divisione  delle  scritture 

71,85, 149.  .540  e  seg.  54(i.  557,  .558,561.  570,  58-1 

.591,  nota.  599.  ()()3  nota  3,6:10  nota  3. 
Kleomene  in  iscrizioiu;  siracusana  587. 
Koìiioìòia  304  etimologia  .'i04  nota  2. 
Kretschemer  ()9(ì. 
Kvotou  gigante  214,22.5,237,211  nota  3.279,331 

nota  1. 
K\  Maron  cavallt»  di  Castore  192  nota. 
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Kvdoag  ó  MtjSeioir  aTQazayó;  iu  Ibico  174. 

Labdacidi  di  Tebe  'fi2. 

Labirinto  di  Dedalo  '122. 

Lacaita  565. 

Lacava  Michele  lapide  del,  516  e  seg.  .558  e 

seg.  560,  568.  Fig.  2. 
Lacinio  capo  207,  225  e  seg.  Fig.  85. 
Lacouia  alfabeto  della,  513,516,570,603,605. 
«  ladroncello  dì  miele  »  idillio  teocriteo  519. 
Lagidi  515. 
Laide  312  nota  2. 
Lamarmora  suoi  scritti  sulbi  Sardegna  666, 

669. 
Lamia  mostro  212,213. 
lamine  ortiche  547.626  nota  2,   Vedi   Coinpa- 

retti. 
lamine  per  la  scrittura  52. 
Laraos  fondatore  di  Megara  242. 
lance  dei  Tarantini  con  iscrizioni  '22. 
Landau  (von)  703. 
Laos  città  dell'  Italia  meridionale  265  nota, 

266,419. 
latini  315,4(J9,481. 
Latino  in  Esiodo  1.35  e  seg. 
Lattes  87,694,696,703. 
Lavigerie  museo  di  Cartagine  668. 
Lavinio  città  del  Lazio  481. 
Lazio  .38,  44. 58, 196, 215, 249, 255, 270, 457, 468,  481, 

631  e  seg.  718. 
leggende  cittadine  170,  cap.  Ili,  205. 
»         italiote  e  siceliote  274  e  seg. 
»         sibaritiche  259  e  seg.  263,  nota  1, 261, 

nota  2. 
Legrand  su  Teocrito  621. 
Leìuno  pietra  di,  27, 29, 84, 147, 148, 542  alfabeto 

di  543.  Fig.  .54. 
Lenormaut  212  sulla  scrittura  fenicia  246. 
Leùtiui  .591. 
Leone  X  384. 

Leofroue  tìglio  di  Anassila  344. 
Leonida  2j2. 

Leonida  di  Taranto  531,. 532  note. 
Leontini  (Lentini)  città  di  Sicilia  206,  sua  fon- 
dazione 242, 280, 422, 447  e  seg. 

586, .591.  Vedi  Gorgia. 
Leopardi  parallelo  con  Teocrito  521  nota. 
Lesbo  141  e  seg.  cori  di  155,156. 
Lesche  poeta  173. 
Lestrigoni  242,248, 41(). 
lettera  /?.  sue  vicende  negli  alfabeti  greci  ed 

italogreci  (i09  nota  2. 
letteratura  idilliaca  618. 

»  satirica  dei  Tarantini  269. 

lettere  alfabetiche  loro  origine  14. 
»        di  Falaride  167,253. 
»        gi'eche  antichissime  97. 
»        doppie  19. 
»        romane  36  e  seg. 
Leucaspide  vaso  di  564  e  seg.  571  nota.  Fig. 

162. 
Leucippo  fondatore  di  Metaponto  239. 
Levy  668. 
Libano  6:-!8. 


Libas  mostro.  Vedi  Alil)as. 

libro,  sua  formazione  169  e  seg.  in  Ibico  169 

e  seg.  in  Stesicoro  174  e  seg. 
libri  antichi  175  nota  1. 
libri  sibillini  59. 
liburniche  scritture  90. 
licii  122. 

Licida  (in  Idillio  Vili)  526. 
Lieo  di  Reggio  473.477. 
Licurgo  472  nota  3. 
lidi  e  Lidia  iu  Erodoto  434,436,442. 
Liguria  iscrizioni  della  94,  caverne  della  6(j7 

nota  3. 
liguri  136  nota,  469, 685, 688  e  seg.  691  e  seg.  706, 
Ligustica  in  Ecateo  426. 

Lilibeo  660  e  seg.  Iscrizione  punica  di  Fig.  218. 
lingue  (d')  Asia  minore  125. 
lingue  Caucasiche  125. 
lingue  cipriote  123. 
lingue  cretesi  123. 
lingua  dorica  dei  cantori  lirici  163. 
lingua  epigrafica  613. 
lingua  etnisca  147.     * 
lingne  frigie  123. 
lingue  dei  Galli  695. 
lingue  indigene  della  Sicilia  179  e  seg,  410  nota 

1,455  nota  2.4.58  nota  1. 
lingue  indigene  461,638  nota, 
lingue  lidie  123. 
lingua  latina  621. 
lingua  letteraria  dei  Greci  137  e  seg.,  1.51,180 

nota,  474  notaj.3,625  nota, 
lingua  letteraria  delle   città    italo-siceliote, 

613.621. 
lingua  omerica  sue  origini  123, 126, 14t). 
lingua  dei  poeti  196. 
lingue  popolari  139. 
lingue  tracie  123. 
linguistica  varietà   nel    Mediterraneo   122  e 

seg.  125  e  seg. 
Linceo  479. 
lintei  libri  56. 
Lipari  isole,  247. 
Liparei  444. 
Li  paro  481  e  seg. 

Lipisaniis  in  iscrizione  fenicia  665. 
lirica  sue  origini  cap.  II,  pag.  153. 
Lisia  403,416  e  seg.  448,622. 
Livio  Tito  libri  lintei  dei  sacerdoti  56,98  dei 

romani  lingue  e  costumi  99.  sulla  rarità  delle 

lettere  99. 
Lixe  padre  di  Erodoto  411. 
Lizza  iscrizione  messapica  di  Fig.  42. 
Locri  Epizefiria  città   di   Magna    Grecia  65 

scuola  lirica  159  e  seg.  in  Senocrito  161,163. 

detto  delle  cicale  di  165.  In   Stesicoro  166, 

169,175  e  seg.  184,211,226,  sue  leggende  235, 

236,240,255  e  seg.  259,279  e  seg.  281,350  e  seg. 

374,  376,  382.396  e   seg.  440,  446,  456,  482,  484. 

Nossi  di  485,494,531,556  e  seg.  618  e  seg..  621, 

630,  710,  712  e  seg.  Vedi  figure  57,  58, 151,155, 

156,  157,  cippo  158,  iscrizione  159,  elmo  162. 
Locri  de  greca  235,555. 
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I.oii-ide  d'Italiii  -.'H.'.. 

[jOcride  51")  o  sog,  fifiT). 

Aoxntxa  fiaitaTa.  481.1^5. 

liiKTO  foudatoi-e  di  Locri  'J'Mì  e  so;;.  211  iiOt;i 
3.-i7!t,:«l  uotii  1. 

Ijoi'vosi  Epizpiii-ii  17(5  loro  matriarcato,  220 
alla  battaglia  doUa  Sagra  2iV)  e  seg.  281, S'H), 
;5.M.  5ti(>. 

Loeschc  702. 

logografi  392,  U(),  424  e  seg.  13!t,  476. 

.lo'}'o,-  y.at  >.oyiva  comiiiedia  di  Epicuriuo  3;^7. 

Ijondra  niiiseo  di  Fig.  .50. 

lyougaua  caduceo  di  .^28. Ó74. 5S2 nota  2,  fig.  1(X). 

Lougeaa  vedi  Lcmgaiia. 

liOtofagi  218. 

ijOiivre  museo  dt^l  ?'ig.  20x, 210. 

I^ucani  20ii.250,452,  KÌ1.H2Ó. 

Lucania  4!t5. 

Lucrezio  48o. 

Lugano  epigrafi  di  H2. !t5  all'aheto  etrusco  (H 
tiU8  nota. 

Luigi  XIV  384. 

Lupo  in  Teocrito  50S. 

Lutero  398. 

.Macalla  città  di  Magna  Grecia  .sua  fouda- 
zione  238,248.  249  nota  1.  Vedi  Filottete. 

«Maccus»  .503  (maschera  campana). 

.Macomer  in  Sardegna  1)87. 

Magna  Grecia  20,21,23,  54,  origini  della  scrit- 
tura (il  e  seg..  epigrafia  (j5,  (3(;,  (i8  e  seg.  78, 
82  e  seg.  Divulgazione  delle  lettere  101.  J50, 
151  poeti  lirici  1.53, 157,  suoi  piìi  antichi  poeti 
1(54,  poesia  lirica  l(i8,  170,  173,  174, 189  200,205 
e  seg.  214,  sul  mito  di  Ercole  220,  228,  230, 
236  sue  leggende  238  e  seg.  243,  257,  suo 
poema  nazionale  259,  sua  topografia  264 
nota  2,  270, 275, 277,  281, 318, 372, 38i',  391  e  seg. 
407,  412,419,  in  Ecateo  426,  in  Erodoto  431  e 
seg.  in  Antioco  443,  in  Androcide  4t)0.468e 
seg..  in  Polibio  477,481,484  decadenza  della 
lirica  486  e  seg.,  494  e  seg.,  in  Eroda  506,  in 
Teocrito  '11  in  idilli  515,  525,  533  sue  iscri- 
zioni arcaiche  544  e  seg.  552,557  e  seg.  568  e 
seg.  575  sue  monete  584,  586,  60(ì,  iscrizioni 
arcaiche  614  e  seg.,  620.  621  e  seg.,  627,  706, 
712,714.  718,  719.  Fig.  131  vaso,  133  vaso,  151 
lamina  della  157.  Vedi  Reggio,  Caulonia, 
Crotone,  Sibari  ecc. 

Malac  Baal  650. 

Malac  Osir  (351. 

malaria  storia  della  275.  Vedi  in  leggende 
di  Sibari. 

maliarda  (la)  mimo  di  Teocrito  336,413  nota 
1.. 507. 526. 

Maloforos  nella  grande  lapide  di  Seliuuute 
6(»K. 

Malta  (i.sole  di)  (il. 62, 96. 102, 120, 633, 637, 643  e 
seg.  (>47,  monete  di  658  nota  1,  682,  707.  Mo- 
neta di  Fig  211,  iscrizione  fenicia  Fig.  212, 
213  candelabri  di  Fig.  214. 

Maltzau  (36-1  nota  (3(i8,  (379  nota  1. 

Mamerco  488. 

Manjertino  176. 


«  mangione»  (il)  ma.schera  405, 40(3, .503. 

Manticlo  nella  leggenda  di  Messana  234. 

Maratona  battaglia  di  174, 306, 371, 38;^. 

Mariana  in  Corsica  iscrizione  di  628. 

«marinaro»  (il)  maschera  40«i. 

Marmitte  (Le)  commedia  di  Epicarmo  33(i. 

Marsa  Scirocco  a  Maltsi  651,  (i56. 

Marsala  iscrizione  di  660.  Fig.  217. 

Mavsilia  142,  (i37,  (366. 

Marta  vallo  del  23,  30  ed  altri  luoghi  per  in- 
dicazione topografica. 

Marzabotto  9(). 

maschera  mesouica  40(3,503. 

maschere  di  carattere  10{ì. 

maschere  301  e  seg.  332,a55,403  e  seg.  502 

Matauro  città  d' Italia  160,16(3,167. 

Mauro  (San)  Forte  iscrizione  554  nota  1.  Fig. 
1.53. 

Mauro  (>)  in  Sicilia  586  587  nota  1. 

Medea  in  Hippys  428. 

Medina  Notabile  cippi  di  (344,  (350,656. 

Medinct-Abou  iscrizioni  gerogriflche  di  IKi. 

Megara  (Iblea  vedi  Iblone)  in  Aristosseuo  di 
Selinunte  162,  patria  di  Teognide  197,  199, 
202,  203,  206,  sua  fondazione  ^242,  280,  tea- 
tro di  297,  300  e  seg.  312  e  seg.  318  e  seg. 
32(3,  340,  313,  346, 361,  sua  distruzione  403 
nota,  405  e  seg.  586,590  e  seg.  592, 593  nota 
596  e  seg.  612,615.713.  Vedi  Epicarmo.  Fig. 
62,63,179,180. 

Megara  (Niseal  in  Teognide  197,30(J. 

meffurese  (la)  commedia  di  Epicarmo  313,314. 

megaresi  242,24:^. 

Megastene  fondatore  di  Cuma  229. 

Megalopoli  99.   Vedi  Polibio. 

Meleagro  362,  486. 

Melkart  divinità  fenicia  224.(356. 

Mellica  presso  Vasto  .5(37. 

Melos  isola  dell'  Egeo  18  nota  3,  19  nota  1, 
125.145,147,540. 

Menalca  personaggio  in  Teocrito  525,526. 

Monandro  407,492  e  seg. 

Mendolito  città  di  Sicilia  614. 

Menecrate,  iscrizione  sulla  sua  tomba  a  Cor- 
ei'a  20, 150,  sulla  lamina  di  Gela  ad  Olimpia 
296,  iscrizione  di  584.  Menelao  178. 

mercante  (il),  commedia  di  Filemone  493. 

Mercurio  223. 

Merpaim  651. 

Mesa,  re  di  Moab,  sua  stele  con  iscrizione  fe- 
nicia 18  nota  4,  33  nota  2,  54  nota  1,  61,  145, 
.541,643,(347.  Fig.  209. 

Mesilleh  in  iscrizione  fenicia  di  Palermo  661. 

Mesone  attore  300,  305,  nota  cronologica  386, 
405,  406. 

mesonica  maschera  405,  4(>6. 

Mesopotamia  122,  138,  644. 

Messana  (Messina)  21,65  stretto  di  lliO,  159, 
1(38,192,210  e  seg.,  230  e  seg.  sua  fondaziouo 
2;i4  e  seg.  242, 247, 277  e  seg,  288,  »4:i,  Dicearco 
di  457,  stretto  di  472, 47.5,  ,532,  alfabeto  di  571 
e  seg,  .581^,6:^1, (i(!3. 710.  Vedi  Zaiidic  Moneta 
fig.  74. 
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Messapi  23,  5!l  loro  iscrizioni  W.  206. 487. 452, 5(51, 
697. 

inessapica  scrittura  98. 

messapi  che  isci-izioui  (i6  e  se.";.,  9S,  240.  .370, 
nota  1.  Ó71.  Fig.  25 A,  28,  42. 

Messeni  foudntori  di  Messaua  2:^,285, 57.").  Mo- 
nete ftg.  Iti'). 

Messina  168  (nome  moderno  di  Messami), 
-stretto  di  1»)  nota,  195,281.  2(i4  nota  1.  475 
e  in  vari  altri  luoghi  come  indicazione  to- 
pografica. 

Metabos  mostro  212,214.232,238. 

metapoutiui,  loro  leggende  248,257. 

Metaponto  città  della  Magna  Grecia  20,21, 
34,132,  153.165,168, 184  sua  fondazione  212  e 
seg.  282,288  e  seg.  259. 262, 280. 344, 351  e  seg. 
399,439.444.480,545,552  e  seg.  .561  e  seg.  363. 
nota,  568, 571. 578, 586.  lapide  di  .592  nota,  597, 
615,619,680,632,713.  Lapide  di  tìg.  1,  vsiso  di 
Fig.  2.  Moneta  di  fig.  76,  149  iscrizione  Fig. 
153. 

Metimua,  Arione  di  239,240. 

n;etodo  critico  4. 

metodo  sommario  4. 

mezzi  per  scrivere  4.s  e  seg. 

Micali  1. 

Micene  129. 

Michelangioli  prof,  sopra  Pindaio  e  Bacchi" 
lide  367  nota. 

Michon  681. 

Micito  di  Reggio  178. 572, .573  nota,  .582.583  sua 
iscrizione  tìg.  108. 

Mida  di  Agrigento  in  ode  pitica  849.  870.  874 
nota  1  377. 

Mies  in  Hippys  428. 

Milano  iscrizioni  di  (Ì94.71H). 

Mili'ue  Crotoniate  siui  leggenda  225. 23H, 237. 
267,268.269. 

Mile  città  di  Sicilia.  Sue  leggende  246. 

milesie  novelle  261. 

Mileto  città  d'Asia  141,  158  nelle  leggende 
di  Sibari  201, 268, 398, 425,  .515, 620. 

mimi  siracusani  892, 403  e  seg.,  titoli  vari  dei 
410  nota  2,  frammento  di  mimo  411. 

Mimuermo  poeta  136,137,141,201. 

mimo  di  Teocrito  505,508  e  seg,  510. 

miinografl,  loro  opere  teatrali  69,407,415.416 
504  e  seg.  Vedi  >Sofroue  e  Senarco. 

Mincone  in  bronzo  di  Policastro  .55  '. 

Mineo  città  di  Sicilia  595, 5iM). 

Minerva  .516. 

Minerviui  548  nota  2,579,582,  tìg.  117. 

Minoa  Eraclea  223. 

Minos  mito  cretese  ed  infernale,  218  nota  2 
sua  leggenda  222  e  seg.  245, 283, 438, 582,  .595  e 
seg. 

Mirilla  editìcatore  di  un  teatro  in  Siracusa  487. 

Miscello  di  Ripe  fondatore  di  Crotone  2.37, 
243.2.^9,260  nota,  276,429,710. 

Miseno  (promontorio  di)  280. 

misteri  orfici  374  nota  3. 

miti  nelle  commedie  di  Epicarmo  824.  parodia 
dei  330,334. 


Molière  340. 

Molionc  figli  di,  cauto  di  Ibico  170. 

Moloch  divinità  ienicia  255. 

Mommsen  sugli  alfabeti  etruschi  2,6,9,23. 
31  sull'alfabeto  osco  34  nota  1,  (i6,86,99  note, 
567, 570, 612, 693. 

moneta  greca  19,  sua  importanza  75,  con  la 
leggenda  Italia.  217  scritture  monetarie  569 
iu)ta,  monete  del  V  secolo  .575  uotii.  Vedi 
monete  incusc. 

moneta  di  Adria  Fig.  87. 

moneta  di  Agrigento  Fig.  193. 

moneta  di  Capua  Fig.  35. 

monete  di  Crotone  270  Fig.  75. 

moneta  di  Cuma  573  nota  Fig.  71. 

monete  etrusche  Fig.  30. 

moneta  di  Gela  Fig.  187. 

monete  con  figura  di  Taras  Fig.  78.79,1.59. 

monete  con  «  Italia  »  Fig.  65. 

monete  galliche  696. 

moneta  iberica  Fig.  181. 

monete  di  Imera.  612  nota. 

monete  incuse  65, 385. .545,570,  Fig.  79,i49. 

monet.-i  di   Malta  (M9  Fig.  211. 

moneta  di  Messana  Fig.  74.  166. 

Uìoiieta  di  .Metaponto  Fig.  7(i. 

moneta  di  Nasso  .598  Fig.  1S6. 

moneta  osca  Fig.  85. 

monete  i.)unico  sicule  658  nota   1. 

monete  puniche  di  Sicilia  ()58  notii  1.  Fig.  215, 
di  Sardegna  658,679. 

monete  del  V  secolo  .575  nota. 

moneta  romana   Fig.  19. 

moneti!  di  Keggio  Fig.  78. 

monete  di  Siracusa  ,584  nota   h'ig.  172. 

numete  di  Sibari  270  Fig.  86. 

moneta  di  Temcsa  280  Fig.  69. 

monete  umbre  Fig.  36. 

Monopoli  iscrizione  messapica  di  66. 

Jlorgete  successore  del  Re  Itab)215  e  seg.221. 

nu)rgeti  21(). 

Mosco  di  .Siracusa  .516. 

Mosso  Prof,  sue  opinioni  sulla  .scrittura  686 
nota. 

Motia  città  di  Sicilia  6.59  e  seg.  Iscrizione  fe- 
nicia Fig.  117. 

motto  stesicoreo  2.56. 

Mottola  mura  di,  566 

mura  delle  città  con  segui  alfabetici  119  nota 
2,567  nota. 

Murge  216. 

Muse  cuciniere  commedia  d'  Epicarmo  329. 

Muse  pestirendole  in  Epicarmo  317,329. 

Muse  nella  Olimpia  XI,  3.50, .3.51, 398,  denomi- 
nazione dei  libri  di  Erodoto  131,  438,497,  in 
Epicarmo  499,  in  Teocrito  514. 

museo  del  Bardo  645  nota  1. 

museo  biblioteca  di  Parigi  Fig.  207. 

museo  Lavigerie  di  Cartagine  645  nota.  1. 

museo  della  Valletta  (Malta)  6.53  nota. 

museo  di  Napoli  vedi  Napoli. 

musica  (De)  429, 483 nota  2:  opuscolo  attribuito 
a  Plutarco.  Vedi  Glauco  di  Reggio. 
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niusii'U  givt'ii  ll5ì<,  188. 

«iiiutiu)»,  piii'olii  siciilii.  in  Solrttiie   UH. 

Nabiu'codouossor  644. 

Napoli  uiuseo  ili  !I8,  IH,  142,1 4;!,11S,  lóS.KW, 
278  nota,  394, 504  nota  3,  551 ,  ó.W,  558,  r)7(ì,  577, 
579,581,018  aota  3,  Fig.  49, .57, 58, 64,  118.  Fig. 
137. 

Napoleone  esempio  critico  3,  Girolamo  Na- 
poleone sua  iscrizione  fenicia  681. 

Narce  vasi  di,  40,42  fig.  15 

Na.sso  isola  di,  118. 

Nasso  città  di  Sicilia  sua  antichitìl  Kil,  mo- 
nete di  186,206,  sua  fondazione  24i,  465,  mo- 
nete di  583,  alfabeto  di  583. 59 1,596, 601,  (j()5, 
630  e  seg.,  710 

Nassi  242. 

Naucrati  d'  Egitto  462. 

navigazioni  degli  antichi  640  nota. 

Neapoli  quartiere  di  Siracusa  244. 

Neeto  tiume  207,236  etimologia  219,515. 

Nefele  330. 

Neleidi  248  loro  culto  a  Metaponto. 

Nemeo  479.  Vedi  Ercole. 

Nomea  I,  357. 

Nemea  IX.  357. 

Nettuno  519.  identificato  con  Taras  5(52. 

Nicea  712  (Nizza). 

Nicia  423,447. 

Niebulir  2.446  nota  1. 

Nikia  di  Mileto  515. 

Nilo  valle  del  15.17.50,56,115.138,392.  Vedi 
Egitto. 

Ninfe  479,513. 

Niufodovo  di  Siracusa  475  e  seg. 

Nissardi  Filippo  65S  nota,  670, 673, 677, 706  nota. 

Nogara  Prof,  sopra  una  iscrizione  greca  .5.57 
nota  2. 

Nola,  città  di  Campania,  elenco  alfabetico  di 
25, 34,  .54.  trattato  con  Abella  86,  patere  di 
87,88.  Vasi  di  tig.  34. 

nome  di  Stesicoro  167. 

Nora  città  di  Sardegna,  pietra  di  61, 64,  120, 
643,64't,663e  seg.  666  nota  3,667,678,682,  tig. 
26,47. 

Norba  mura  di  5. 120. 

Nord  etruschi  31  iscrizione  95,  fig.  9,41. 

Norzia  dea  di  Volsi nio  99. 

Nossi  poetessa  di  Locri  485,486,531. 

Nostoi  di  Eugammone  173,  di  Stesicoro  191, 
193,246,247  nota. 

Novara  iscrizione  gallica  di  690,694,706. 

Nasse  di  Ebe  commedia  di  Epicarmo  338. 

Numa  Pompilio  sua  tomba  sul  Gianicolo  37 
n.  4,  documento  falso  sulla  sua  tomba  99, 
216, 472  nota  3. 

Numauzia  segni  iberici  <li  699  nota,  703. 

numeri  etruschi  e  romani  701  nota. 

Nuraghe  Losa  in  Sardegna  677,  686,  687  Fig. 
227,228. 

Nuraghi  della  Sardegna  120,628,643,680. 

occidentali  alfabeti  greci  del  Kirchhoff  150. 

Ocello  Lucano  163,399  nota,  400. 

Ode  III  di  BaccBilide  368. 

Ode  V  di  Bacchilide  362  nota  1,  3(i6  nota  2. 


Ode  di  Pindaro  cronologia  365  nota, 370.  Vedi 
nota  cronologica  385  e  seg.  Vedi  Olimpia, 
Pitica,  Istmica,  Nemea. 

Ode  di  Simonide  378.  Vedi  Simonide. 

Ode  Istmica  377  nota. 

Odi  di  Pindaro,  Vedi  Pindaro  e  nota  crono- 
logica .385  e  seg. 

«  Odissea  »  sua  formazione  129  e  seg..  130,  nota 
137, 155, 173  e  seg.,  189  nota,  192, 208  e  seg,,  230, 
231,238.242,247  e  seg.  273  e  seg.,  291,362,365, 
385, 5:^3,  ()41  nota. 

Ogigia  isola  omerica  248. 

Oiriaòa  (lapide  di)  a  Locri  159,  l(j(), 556, 558. 

oinochoe  con  lettere  iberiche  in  Sicilia  702. 

Olbia  in  Sardegna,  iscrizione  di  648  nota  1, 
670.671.675  nota;2. 

Olimpia  tempio  di. 257.288, 296, 344, 376, 4,52, 561, 
568,  572  e  seg.  583.  586  e  seg.  605,  608,  620, 
631  nota  Fig,  3,89,90,91,92,93,  104,  108,  125, 
173. 

Olimpia  (ode)  1  -   362.365,295  nota  1, 

Olimpia  (ode)  Il  —  371  e  seg, ,377  nota. 

Olimpia  (ode)  III  —  371,374"e  seg. 

Olimpia  (ode)  IV  —  377. 

Olimpia  (ode)  V  —  380. 

Olimpia  (ode)  VI  —  374,37.5. 

Olimpia  (ode)  X  —  350,351  note, 370,374  nota  4. 

Olimpia  (ode)  XI  —  295  nota  2,350.351  nota  2, 
370,374  nota  4,  376. 

Olimpia  (ode)  XII  —  376. 

Olimpia  XIII, 366  nota  3. 

Olimpiadi  99.  in  Timeo  di  Tauromeuio  229. 

olimpiche  odi  .369. 

olimpici  giuochi  143. 

Olimpico  tempio  di  Siracusa  359. 

Olimpo  325. 

olimpionici  lista  degli  288. 

Ombrone  valle  del  23. 

Omega  sulle  monete  di  Siracusa  625  nota  1. 

omeridi  poeti  133,  137,  138,  189,  192,  214,  247 
nota  2. 

omerica  lingua  140. 

omerica  questione  123  nota  3,  128  nota  1, 1.33 
nota  1. 

omerici  poemi  alfabeto  con  cui  furono  scritti 
19,63.12i3  e  seg.  134  nota.  138.13tM42. 

Omero  sali' incidere  lettere  63.125,  busto  di 
127,  128,  131  nota,  132,  167.  in  Teagene  174, 
175  nota,  in  Stesicoro  176,  185  nota  2, 189, 
193,  194,  247,  248,  250,284,  290,  291  nota  1,347, 
355,  356,  391 ,  399  u ota,  446, 466,  470, 480, 514, 528, 
533.  Vedi  Cineto. 

Onata  in  bronzo  di  Policastro  ,550. 

Onomacrito  sui  poemi  omerici  64,  .399  nota. 

«  Opere  e  giorni  »  di  Esiodo  1.59. 

Orazio  324. 

Orestiade  poemetto  stesicoreo  178, 190, 191, 192, 
246. 

Oresteja.  Vedi  Orestiade. 

Orfeo  Crotoniatc  399. 

orfici  cantori,  loro  metodo  simbolico  2(),  loro 
canti  139,  loro  tradizioni  e  gergo  142. 

orientali  alfabeti  greci  del  Kirchhoft'.  149. 
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Oristano  iu  Sardegna  iscrizioue  di,  (J2S.  Fig. 

20H. 
Oruavasso  sepolcreto  di.  95,  118,  21i»  uota  2, 

695,696  nota,  687  nota,7()6,  fig.  45. 
Orsi   Paolo  archeologo  276,    su    Megara  3M 
nota,  557  e  seg.  543  uota  l,5(il,573,585  e  seg. 
588  uota  ], 589, 591. 599, 601  e  seg.  602  uota  2. 
626,630  nota  2,  Fig.  103 
Ortigia   isola  di  Siracusa  136  nota,  174,  207, 
sue  origini  e  leggende  244,311,359, 361.  3(W. 
587,593  nota,  fig.  105. 
Orvieto  55,57,  fig.  24. 
osca  scrittura  97. 
Osirsaniar  656. 

Oziriuco  papiri  di  163  uota  1,  464  nota  2. 

Padova  scritture  venete  32,94. 

Pais   Prof.  2,  4,  6,  51  nota  3,  99  uota  3.  117 

uota,  IbO  nota,  135  nota  136  uota,  160  uota 

202  uota   sul   nome    Italia  216   uota  sulla 

leggenda  del  re  Italo  221  uota  3.229  nota  1, 

246  nota, 249  nota  2,276  uota,  sulla  colonna 

dell'Assiuaro  448  uota,  481  uota,  iscrizione 

di  Oristano  628  iscrizioni   sardo-feuicie  64 

nota, 677,  sul  nuraghe  Losa  687  uota.  702, 703. 

Palamede  alfabeto  leggendario  di  18,10,24.26 

uota,  27  u.  1,147. 149,  .540.542,71»;. 
Palatino  85. 

Palazzolo  590.  Vedi  Acri. 

Palermo  museo  di  6t«)  e  seg.  lapide  del  mu- 
seo 604. 607, 611,  613  uota,  660  nota  2,  iscri- 
zione  feuicia  di  661.  Figure  68,102,124.189, 
199,203,218,219. 
Palestrina  coppa  di  682. 
Palica  595. 

Palici  310,  lago  dei  429,596. 
Palinodia  di  Eleua  iu  Stesicoro  176.  178.  UHI, 

2.55. 
Pallade  iu  Epicarmo  330. 
Pallauzio  iu  Arcadia  16(), 251*  nota  1. 
palliue  di  Reggio  599  uota. 
Pandosia  città,  memorie  di  Ercole  228. 
Pane  515. 

Panfilo  il  siciliano  532. 
Panini  grammatico  indiano  023. 
Paniouio  iu  Erodoto  123. 
Pauormo  (Palermo)  155,156  uota. 
Pantaleo  San  (isola  di)  6.59. 
jidvra  óy.zd)  detto  di  Stesicoro  185. 
Pautares  nella  lamina  dei  Gelosi  ad  Olimpia 

296. 
Pantelleria  isola  657,658  moneta  di  Hg.  27. 
Papyraceus  cyplus  52. 
papiri  50  note,  51. 
papiri  di  Ercolauo  52, 187  nota  1. 
papiri  magici  142. 
papiro  50,485  uota  4. 
«Pappo»  maschera  campana  497,503. 
Paragora  in  bronzo  di  Policastro  .5.50. 
«parassita»  personaggio  iu  Epicarmo  335, 3;S6, 

404, 406, 503,  .526. 
Paride  178,516  nota  4. 
Parigi  5,  statuetta  31, 628,  fig.  212. 
Parini  .324. 


Parmenide  di  Elea  non  compone  che  iu  versi 
68, 202, 322,  vedi  uota  crouologica  385  e  seg. 
393,  395,  401,  402,422  uota  1,533.  622,  623,  sua 
lingua  624  nota, 680, 714. 
Parnaso  213,281. 
Paro  isola  di,  148, 

Paro  cronica  di  167,355  nota, 368  uota  2. 
Parteni  239, 240,  u.  1,244. 
Pasicrateja  608. 
Passo  marinaro  626. 
Paterno  iscrizione  di,  593, .506  fig.  18:^. 
Pauli  (vou)  6, 9, 31. 35, 94, 693,  «14. 
Pauli  Gerrei   in   Sardegna,  iscrizione  di,  676. 

Fig.  226. 
Pausania  sul  mito  di  Scilla  211  pitture  da  lui 

descritte  212,475. 
Pelasgi  in  Ellauico  442. 
Pelia  canti  funebri  ili,  in  Stesicoro  192. 
pelli  per  scrivere  49. 
Pelope  365. 

Peloponneso  suo  alfabeto  599. 
Peloro  sua  leggenda  214.248  nota  1. 
Pentaur  scrivano  egizio  116. 
pergamene  50. 
Pergamo  59,200,:W3  nota  1.  152.4.54  e  .seg.  474. 

482.718. 
IIsQiaV.oi  commedia  di  Epicarmo  335  uota  4. 
Pericle  293, 3K4,  in  Erodoto  431. 
periegeti  476.  Vedi  Ecateo  e  Pausania. 
Periere  uella  leggenda  di  fuma  233. 
Perni cr  .588  uota  2. 
Perscfone  suo  tempio  iv  Locri  5.58. 
Per-siaui  174,208.290.292  tragedia  di    Eschilo 
307  e  seg. commedia  di  Epicarmo  331,343,.S60 
nota.  Vedi  uota  cronologica  385  e  seg.  395, 
431,436. 
Perugia  iscrizioni  etrusche  29,30  e  seg.  72  e 
seg.  museo  di  73  uota,  tombe  di  74,78  nota, 
83,84,94,118. 
Pesaro  iscrizione  di,  90. 

Pesto  città  dell'  Italia    Meridionale  215,  sta- 
tuetta di  5.51, 577  nota  1.  moneto  570, 6.57, 668. 
Fig.  114,115,116.  Vedi  Po.sidonia. 
Petelia    sua  fondazione  238,  24N.  249   nota    1, 
Vedi   Filottete.  Vedi  Petilia,  bronzo  di  394, 
lamiua  orfica  517  uota, .550  e  seg. 
Petilia.  Vedi  Petelia. 
Peucezi  221  uota  1. 
Piacenza  bronzo  di,  90. 

Piceno  iscrizioni  del  34  78  e  seg.  90,94  iu  Eca- 
teo, 97, 426,  scrittura  del,  681. 
Pietroburgo  museo  di  Fig.  113. 
Pigmarione  330, 3:155. 
Pigoriui  Prof.9, 118  note.  689  uota  1. 
Pindaro  manda  le  sue  odi  per  mezzo  di  can- 
tori (>4, 64  uota  1,69  sue  liriche.  ];i4. 141,173, 
18!»  suo  sdegno  per  il  cauto  prezzolato  208, 
sua  lii'ica  292. 294,  suo  fatalismo  e  voli  pinda-  ' 
rici  295  e  seg.  341:5,  sue  relazioni  con  Gerone  I, 
346  nota  l,347econ  Terone  di  Agrigento 348, 
319  e  seg.  353  e  seg.  360  e  seg.  Pitia  11  e  III. 
suoi  viaggi  in  Sicilia, 336  e  seg.  Olimpia  I. 
365  e  seg.  sua  (questione  con  Bacchilide  368, 
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canni  pei-  hi    Sipilia  :iii!l  .'ÌTT,  ;>7S  (^  scjr.  I-i.'^l, 
SK^,  vedi  nota  cioiicl  Dioica  ;is.'  f  so>;.  S!I1.;^!»1, 

r.ir>,  -ì3\  aw.  ."ìKt;,  (!(i:{.  hit.  riti.  Vc.ii  cuimpia 

(o(lf)  e  Pitia  (Olle). 
Piombino   Apollo  di.  Kig.  'J08.  Vedi  Apollo. 
/'irrct  roiiuuedia  di  Epifaimo  XW. 
Pirro  i(>  86,  (io.  2til,  HiO,  1(W  .sue   .scrittnic    in 

j^rt-eo  t7i  e  spjr.-Wó, ."i;{l,.")iil. 
Pi.sandro  di  Rodi  22li. 

l'isfliedda  A vv.  .sua  Lscrizioue  fenicia  (iOSuota 
Pisi.strato  la  .scrivere   i  poemi   omerici  M,(ì4 

nota  1.7().2()!i.2!tl  e  se.ir. 
Pi.sistratidi  27(t. 

Pitagora  4.  suo  .sinilioli.sino  17  nota  1,  sua  av- 
versione per  la  .scrittura  X2, 161  uota  2. 162 
nota,  suoi  (;(/?■«! (Hrt  aurea  163.  alla  corte  di 
Policrate  161.20n,237  e  seg.  267,278,274  uota, 
28.3,313,  nota  3, 374, .S78,  vedi  nota  cronologica 
3S5  e  .seg.  3!»!»  e  .seg.  435,  4S3. 714. 
Pitagora  di  Reggio  scultore  83,  162  nota  2,163, 

16S.24!»,714. 
pitagorica  scuola  169. 

pitagorici  9,26,  loro  simbolismo  numerico  44, 
46,  e  seg.,   mancanza   di  loro  scritturo  68, 
loro   sdeguo  per   la  scrittura  82,  147,  loro 
relazioui  coi  cantori  di  ijocri  e   di  Reggio 
165  e  seg.  168  e  seg.  174,18.5  nota  l,22ò  nota 
1,237,260,273  e  seg.  280,374  nota  l,393,loro 
nomi  e  testi  399  nota  1.4a),  402,  loro  teorie 
403  u.  1,436, 41)9,483,61.3, 625. 
pitagoreo  328. 
pitagorismo  142,184,313. 
pitagorico  gergo  321. 
Pitia  239. 
Pitia  1  (ode)  3.')6. 
Pitia  II  366  nota  1,377  uota. 
Pitia  111  (ode)  2ti5  uota,  :*;i  364,365,  uota  37.5. 
Pitia  VI.34.S. 

Pitia  XII  (ode)  349,374  nota  4. 
Pitiche  (odi),  357  nota  3,369. 
pitico  Dio  (Apollo)  252,274. 
Pixos  cittì»  266,362  nota  3,.55(lnota. 
Pianta  (von)  9. 
Platea  371. 

Platone  sulle  origini  della  civiltà  greca  65 
nota,  125, 151,165  nota  2,  in  Ibico  169,  177,  in 
Stesicoro  178  uota  4,  sua  opinione  su  Teo- 
gnide  197  e  seg.,  in  Sofrone  305  nota,  323, 
347,  383,  40(J  e  seg.  103,  in  Sofroue  411  uota 
3,415,422  e  seg.  462..5;i2  a  .Siracusa,  536,  613, 
619. 
Plauto  97,342,  493,  621  nota.  624  uota,  627,  &11, 

719. 
Plenimirio  a  Siracusa  207,359. 
Plinio  36,98,342,672. 
Plutarco  2, 98, 42*),  4:«,  465, 468. 
Po  valle  del  13.61.70.94,95,66,97,689  nota  1, 
693. Vedi  iscrizioni  noni  etrusche,  iscrizioni 
venete,  iscrizioni  galliche. 
(xKMuetto  stcsicoreo  1S9. 
poemi  omerici  19. 

poesia  epigrammatica  52>i  e  seg.  .531. 
poesia  eroti(^a  ,528  e  seg.  Vedi  Ibico  e  Teocrito. 


poesia  lirica  1 11,  dopo  la  mortedi  (xeroiie  377. 

poesia  satirica  528  e  seg 

P(dennirco  419. 

Polemone  467  nota  1. 

Ptdibio9K,231j8ul  toro  di  Falaride  2.55,  contro 

Timeo  467  e  seg.  471.476  e  seg.  (>89, 690, 693, 

696,7tH),719. 
Policastro  bronzo  di,  21.  Vedi  Petelia,  lamina 

di,:*94,  bronzo  di,  .550  e  seg.  55:^  e  seg.  606, 

6(K),615  nota.6S3.  tig.  110. 
Policrate  di  Sanio  164.  165  nota  1. 
Polil'emo  vedi  Ciclope  247  iu  Teocrito  513,517, 

.525  in  Filosseno  ,535. 
Polifradmone  360. 

Polli  i-e  leggendario  di  Siracusa  429. 
Pollino  monte  2.59. 
Polluce.  Vedi  Dioscuri  176,333. 
Polipao  padre  di  Cimo.  Vedi  Cimo,  in  Teo- 
guide 2()t). 
Polizelo  346. 

Polo  di  Agrigento  421  nota  1. 
Pomai-ance  stele  di,  I^),  78. 
Pompei  tavolette  di  49  nota  2,  60  nota,  resti 

di  scrittura  8(i,88,98, 118. 
Populonia  moneta  di  75,85  nota. 
Porto-torrcs  (565  nota. 
Poseidone.  Vedi  Nettuno  279, 329. (;0S. 
Poseidonia  (Pesto)  città  sul  Tirreno.  Vedi  Pe- 
sto  215,  419,  monete    di   545,    alfabeto    547, 
statuetta  di  548,55.5,571,630,632. 
pracrito  123. 

Prassagora  padre  di  Teocrito  513. 
Prassinoa  personaggio  di  Teocrito  508  e  seg. 
prefeuici  segni,  vedi  Serra  llixi  119,  n.  1. 
Preueste  fìbula  di,  41,  n.  2,115.  tazza  di  124. 

fig.  48. 
«jìi'esa  (il  Troja»  poemetto  246. 

Prisciauo  leggende  sibaritiche  262. 

Plissé  papiro  da  lui  illustrato  17. 

Prometeo   aecenditore   del  fuoco  dramma   di 
Eschilo  333  nota  1. 

«  Prometeo  incatenato  »  tragedia  di  Eschilo, 
214  nota,  308  e  seg.  337  nota. 356  uota. 

«  Prometeo  »  commedia  di  Epicarmo  331. 

Propiano  in    Corsica,  iscrizione  di,  68t>,  681 
nota. 

prosa  greca  sue  origini  (i9. 

Prossino  —  475. 

proverbi  di  Ibico  172. 

Psanimetico  faraone  d'Egitto  115,39.5  uota  1. 

Psammide  di  Camarina  376  e  seg.  380. 

pugillares.  Vedi  tavolette  cerate  49. 

Puglia  m.  97,  326.  452,  457,  480,  486,  commedia 
della,  4:)4  e  seg.  farse  della,  498,.5t)l,(i2r. 

Pula  6(j5. 

Pulcinella  335, 404, 497, 5(U.  Kig.  139,140. 

punica  scrittura  98. 

unadro  degli  alfal>eti  greci  arcaici  631,6(5. 

Quagliati  prof.  160,276,  495  nota,  .562, .5(54  nota 
2, 5))5. 

t^uintilio  su  StesicoroM9(i. 

Rabelais  324,328. 

Ragusa  iscrizione  di  593,595,596.  Fig.  181.182. 
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Raudazzo,  città  di  Sioilia.  iscrizione  di  594. 
Ó95, 59fi.  Fig.  184. 

Supine,  commedia  di  Epicarmo  ;ì3l>. 

Rapino  iscrizione  di  90,ti97. 

rapsode  208. 

rapsodi  163. 

Reggio  città  di  Magna  Grecia  21,  27,  42,  65, 
scviola  lirica  di  160  e  seg.  antichi  poeti  161,  in 
Ibico  164.  Vedi  Ibico  16-1, 169,173,  )75,leggende 
sulle  origini  di  221, 231  e  seg.  276  e  seg.  279, 
289, 284, 288, 296,  &13  e  seg.  354, 382, 396  e  seg.  iu 
Hippy s  426,  iu  Glauco  429,430  milizie  di  437, 
489,  440,  origini  444,  4^16. 452,  456,  460,  477, 482, 
494, 551, 556,  scrittura  di  557  e  seg.  570,  suo  al- 
fabeto 571  e  seg.  574  e  seg.,  monete  di  574, 
iscrizioni  di  .574  nota,  578, 583,  alfabeto  583, 
584,591.604  e  seg.  618  e  seg.  621,625  e  seg.  630 
e  seg.  648, 710, 712  e  seg.  Fig.  73, 107, 158, 163. 

Reguliui  Galassi  tomba  a  Cere  41,72.  B'ig.  29. 

Renan  674,681. 

Rbadine  canto  della  191,195. 

Riutone  comico  tarantino  485,494  e  seg.  498 
e  seg.  501,619 

Ritorni  (degli  eroi)  poemi.  Vedi  roaroi,  195,246, 
284. 

rituali  44. 

Roberts  543  uota.  561. 

Rocchicella  iscrizioue  di  595.  Fig.  185. 

Rodi  isola  dell'Egeo  245.249.602. 

rodii  376. 

Roebl  sua  opera  sulle  iscrizioni  grecLe  ar- 
caiche 20, 22, 5.53, 567, .582,  628  ed  in  molte  li- 
gure epigrafiche. 

Roma  4,13,14,27,29  e  seg.  3()  e  seg.  39,42  suo 
alfabeto  43,  44,  51.  introduzione  del  papiro 
52,  58  e  seg.72,  71, 79, 8:5  e  seg.  88,  89, 96  e  seg. 
99, 101  e  seg.  118, 169, 195, 207, 216, 249,  sua  pseu- 
do-storia 2.57. 264. 272,  e  seg.  282, 353  e  seg.  421, 
in  Antioco  443,4.52.469,471,469,  476,480  e  seg. 
495,  ,522,  .536.  561,607,  621,  623,  626,  e  seg.  631  e 
seg.  647,662,683  e  seg.,  testi  di  693  e  seg.  698, 
717  e  seg.   ed  iu  altri  passi  incidentali. 

romani  185,284  in  Sicilia  469,  176. 

romana  moneta  Fig.  19. 

Romano  Baldassarre  suo  vaso  603. 

Roselle,  città  etrusca,  elenco  alfabetico  di 
2.5,  vaso  di  29  uota  1,  30,54.  Fig.  5. 

sabellico  alfabeto  34,90. 

Sadambaal  653. 

Sagra  battaglia  della  176,  nelle  leggende  236, 

251,255  e  seg.  281. 
Sattb  poetessa  142, 155  e  seg.  170, 274, 485  e  seg. 
Salamiua  battaglia  di  307,  M:},  371, 436, 438. 

Saleruo  548,668.  Iscrizione  di  Fig.  117. 

Saliuas  prof.  276,586  nota,  598,602,  tazza  ine- 
dita di  Agrigento  603  nota  3,  613  nota,  661 
nota,  tig.  126. 

Sanio  isola  di  lti4.  237,  in  Epic^a•mo  313  nota 
3,398,620.  V<-di  Policrate  di  164. 

sanscrito  sue  origini  123 

Sant'Agata  scure  di  5,52  e  seg. 

Sant'  Elia  capo  di  672. 

Saut'  Eufemia  215. 

San  Mauro  Forte  iscrizione  di  .5.5::5  e  seg.  586. 


Saotis  550. 

Sardegna  isola  di  61  e  seg.  96,98,  1(I2,  11.5,117 
iscrizioni  arcaiche  120  nota  2,  l-iS,  435,  440, 
471, 627  e  seg.  633,637,639,  463  e  seg.  647,  epi- 
grafia fenicia  di  662  e  seg.  682,710. 
sardi  sui  monumenti  egiziani  116,436,643. 

Sardopater  655  nota. 

ZaQÒóvia  vrjaoi  in  Erodoto.  Vedi  Soqòc!)  vìjaoQ 
663  uota. 

2an8d}  vtjao:;  663  nota. 

Sarpedonia  isola  193  nota  l.iu  Stesicoro  250, 
uota  1. 

Sassari  museo  di  221,668,671. 

satire  tarantine  279. 

Scala  greca  iscrizione  di  587,  .58s,  .589. 

Scala  (von)  iscrizione  iberica  di  Sicilia  702. 

scarabei  di  Sardegna  679. 

«  sc/r/ro/ic  »  commedia  di  Epicarmo  333. 

Schumbring  315.  Fig.  97. 

.>cilla  130,133,191  e  seg.  210,  origine  del  nome 
211,  in  Stesicoro  212,  214,  228,  231,  nelle  leg- 
gende calcidesi  233, 242,  in  Ecateo426  nota  2, 
iig.  64. 

Scylla  211.  Vedi  Scilla. 

Scyllaiou  promontorio  211. 

Scimno  (pseudo)  267. 

Scipioui  elogi  degli  94. 

scrittura  suoi  effetti  nell'antichità  13.  scrit- 
ture corsive  22,58  e  seg.  sua  diffusione  391. 

scrittura  egiziana  15,16—  sua  formazioue  115, 

scrittura  fenicia  in  Italia  115,  iu  Cipro  140,  fe- 
nicia araica  f)37  e  seg. 

scritture  nord-etrusche  29, 

scrittura  iberica  698, 699. 7i  4  nota. 

scrittura   osca  29,539. 

scrittura  sabellica  29. 

scrittura  semitica  17  e  seg.  638.642  nota  1. 

scrittura  tarantina  .571. 

scrittura  tirio-cartaginese  646. 

scrittura  umbra  29 

scritture  etrusche  24  e  seg.  elenchi  letterali 
25  mozzi  per  scrivere  53  e  seg.  cronologia 
delle  iscrizioni  etrusche  71  e  seg.  539,  loro 
confronto  con  le  scritture  iberiche  704  nota. 

scritture  latine  539. 

scritture  varie  nel  nioudo  15  nota  1. 

«  scroccone  »  maschera  4()4. 

Secondo,  commedia  di  Epicarmo  3:36. 

segui  120,  segni  filiiormi  sul  Nuraghe  Losa 
687  uota  1. 

segni  di  Creta  542. 

segui  di  Oruavasso  flg.  45  p.  118. 

segni  prefenici  117  e  seg.,  fenici  541  uota  2. 

segni  sulle  mura  delle  città  118,  119  uota  2. 
Vedi  Taranto  fig.  I(i4  pag.  567  nota.  Vedi 
Segeste  fig.  216  pag.  659.  Vedi  Selinuute, 
Eraclea  Minoa,  Mottola. 

Segesta  118, 489,  teatro  di  fig.  147. 

Selinuute  1.50,161  e  seg.  203.  tempio  di  227,228 
sua  fondazione  245,  sue  leggende  246  uota, 
296,  iiM,  iscrizione  di  394,  iscrizione  di  463, 
iu  Feleste  di  484, 5ti6,. 575.  .590,  monete  di  601, 
sua  scrittura  605  e  seg.  608  uota,  t}46,<i57, 683, 
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7i:-t.  Fiii.  I(i.(ìl(i,s.  121.  l'J.").  l'jd.  !:'7,  VJs,  iìm;,  197. 

iys,l!l!t. 

si'linuiitiiii  Imuiiiu  ilei  fiOS. (KKt. (Il  1    ti};.  l'J.'i. 

sciiiiiintìiio  ;inio  isi'iizioiio  del  tij;.  127. 

semiti  14"). 

s«>iuiti(.'i  alfabeti  IH  0  se^. 

.louiivocali  semitiebe  (>42. 

Sellarci)  niiiiio'frafo.  Vedi  nota  cvouologica 
;>!.")  e  se-;.,  108  e  seg.  407,  .sna  vita  4()8,  4*1, 
410  uota  1.  50(). 

Seuocle  4!H). 

Seuocrale  di  Agrigento  I54>i  e  .seg.  '^^^ì.^.^7H,'ìM:. 

Senocrito  Lirico  di  Locri  KiO  e  seg.  Ili;-?,  Ifj4, 
uota  1,  17S,  in  Pindaro  8.")0  nota.  Vedi  nota 
cronologica  S><ò  e  seg.  (il!t. 

Senofane  di  Colofone  non  scrive  cbe  in  versi 
(W.liHi  e  seg.  203, 207. "J.'W.  autore  di  un  poema 
su  Velia  eSiri.s  2.">S.27.").8i:!.32ll.  in  Kpicarmo 
321,  32.').  :il()  e  seg.  358,  Vedi  nota  cronologica 
38.5  e  seg.  395,  400  e  seg. ,  434  nota  2. 440.  «22, 
680,714. 

Senofonte  65  nota,  in  Teogiiide  l!»!t  nota  3. :ì53. 
1383. 458  e  seg.  4(55. 

Sergi  Prof.  10,687  nota.  (i«)  nota  1. 

Serra  Ilixi  in  Sardegna  pani  di  rame  di  \lx. 
()43  nota  5,663.687  nota.  tig.  44. 

Serse  2it5,  nei  «  Persiani  »  di  Escbilo  308.343, 
393. 

Servio  Tullio  suo  trattato  in  anticbissime 
lettere  grecbe  37. 

«  servo  »  niascbera  526. 

Sfinge,  commedia  di  Epicarmo  333. 

Sbakalaska,  sui  monumenti  egiziani,  identi- 
ficati eoi  siculi  113. 

Shabespeare  342. 

Sbardana,  sui  momimentiegiziaui.  i<l(ulitiiaTi 
coi  sardi  116. 

Sibari  città  della  Magna  (ìrecia  4,5.20,().3, 168, 
206,  e  seg.  mostro  eponimo  212,  213,  2:*).  232 
favole  su  Sibari  236,  sua  fondazione  238, 
favolosa  distruzione  di  238.  248  e  .seg.,  258 
nota,  leggenda  sulla  rovina  di  Sibari  2.59  e 
seg.  266,271  uota  2,  e  .seg.  274.280  e  seg.  396, 
401  uota.  4:ì5.  440,  in  Timeo  468,  471  nota  2, 
monete  di  .545,  .568, 625. 710. 716,  flg,  86. 

sibariti  157  e  seg.  264. 267  e  seg.  283,396. 

sibariticbe  leggende  262. 

Sibaritide  2.59,262  e  seg. 

Sibilla  eumaua  suoi  responsi  scritti  su  foglie 
seccbe  51. 

Sibillini  (libri)  .56  nota  1. 

Sicainia  in  bronzo  di  Policastro  .551). 

sicani  457,(j0ti. 

Sicania  iu  Odissea  131  e  seg.  550. 

Sicilia  iscrizioni  lapidarie  54,  sue  relazioni 
con  l'Orieute  68,  introduzione  della  scrit- 
tura 70.129  e  seg.  poesia  bucolica  180,205  e 
seg.  origini  del  nome  211  nota  4,  222  lapidi 
di  391  e  seg.  397,  in  Gorgisi  421,  in  Ecateo 
426,  in  Antioco  145  e  seg.  in  Tucidide  +17, 
canti  bucolici  .523  e  seg.  Epigrafia  della 
Cap.  \MI.  Vedi  le  varie  città  tlella  Sicilia. 

Siciliano,  commedia  di  F'ilemone  192. 

Sidone  teatro  di  297,299  uota  1. 


siculi  sui  monumenti  egiziani  116.  iu  Odissea 
131. 132.206,  poeti  popolari  improvvisatori 
3(K).iu  Epicarmo  a)!. 312  e  seg.  318,  320,  396 
iuEllanico  W2.443,4f)l,4ftl,470  e  seg.  .5.% 620, 
625  loro  origine  702. 

Siculo  successore  del  re  Italo  215, 221,443  uota  3. 

Sidone  17,  125,145,637.6:^,644,650,662,6(J4,711. 

sidouiani  loro  fattorie  644. 

Sila  monte  della  206, 216, 2.59,  .525. 

Sileno  299  iu  Epicarmo  :«2. 

Siila  8;?,  decadenza  dèli' Etruria  alla  sua  età. 

Simeta  personaggio  in  Teocrito  .5()7,;508. 

Simicliida  513.526. 

Simonide  di  Ceo  18  inventore  di  nuove  let 
tere  61.  nota  2.  iu  Igino  W,  sua  memoria  pro- 
digiosa 173, 1K4. 194,  iu  Teognide  200,208,  sua 
vita  292  e  seg.,>lle  corti  dei  tiranni  296,  suo 
dialetto  297  e  seg.  344  e  seg.,  sua  iscrizione 
a  Delfo  ;i46.  ad  Agrigento  347  e  seg.,  3.54, 
sua  amicizia  con  Gerone  361.  e  seg.,  rifor- 
matore rlella  scrittura  :^2  iu  Siracusa  353, 
sua  arguzia  366  e  seg.  368,  sua  molte  :369  e 
seg.  377.  suo  sepolcro  378  nota  2,379  e  seg. 
Veui  uota  croiiologica385e  seg.,  514,531,544, 
.579,  .586, 591  nota,  604  nota  617.716. 

Simonide  d'Amorgo  240. 

Siracusa  14, 28. 59. 65  e  seg.  (59. ^3. 96.  \:*).  151 . 1.54 
statua  di  Satio  155iu  Eumelo  llil.  in  Aristos- 
seno  di  Selinunte  162.  monete  di  172,  sue  leg- 
gende in  Il  lieo  ed  iu  Cineto274,279, 289e  seg. 
193. 197. 2(  13. 2(H)  e  seg.  237,  sua  fondazione  213, 
nei  canti  di  Eumelo  ,543,  suoi  quartieri  244, 
iu  Cineto  246,27.5,277,280,  2>a,  29<j  e  seg.,  302 
nota  2, 304.  tragedia  attica  in  305  e  seg.,  corte 
di  307. 310. in  ÉscUilo  311.314  e  seg.,  in  For- 
mide317,  in  Epicarmo  318,  in  Diuoloco  318, 
:320,  in  Epicarmo. 321, 322.  326,  :d33, teatro  di 
337  e  seg.  343  e  seg.  in  Pindaro  .349,352  e  seg. 
:-557  e  seg.  iu  Frinico  3ti0  e  seg.  iu  Ode  V  di 
Baccbilide  362.  in  Pindaro  363. 365. in  Bac- 
cbilide  366,31)8  e  seg.  374  e  seg.  377.  iu  Simo- 
nide ;«2, 384,39,5,  suo  teatro  403.4(Hie  seg.  iu 
Sofrone  408,  mimi  di  409  e  seg.  in  Lisia  417, 
418.  orazione  iu  423  e  seg  in  Erniocrate  424, 
m).^il  iu  Antioco  442, 14»),  in  Tucidide  447, 
52,4,55  e  seg.  456.4.58.  460,  461  e  seg.,  pompa 
funebre  di  Dionisio  463,  iu  Timeo  466,  468, 
473.  Ninfodoro  di  475  e  seg.  483  e  seg  4^, 
teatro  di  4>;7  e  seg.  iu  Euripide  488, 490,  in 
Carciuo  4911,  iu  Filemone  492,  iu  Teatro  del 
IIMV  secolo  493.  iu  Eroda  di  .5t»ti,  nell'Idil- 
lio XIV  508.  iu  Teocrito  511  e  seg.,  522,  let- 
teratura del  III-IV  sec.  .528  e  seg.  531  e  seg., 
lingua  greca  in  535,  sotto  i  Dionisi  .536,  537, 
556  alleanza  con  Locri,  alfabeto  di  584e  seg. 
iscrizioni  arcaicbe  di  591,  monete  di  584  e 
seg.  .587  e  seg.  alfabeto  di  590  e  seg.,  sue  ori- 
gini 592  nota  4,  .596  e  seg.  sue  origini  .597  nota 
2.  .599  603  e  seg.  (i09  e  seg.,  617. 619  e  seg.  62»), 
627,662,683,  castello  Euria  lo  700.710.713,715. 
718.  Flg.  94.95, 122.  130.  134.  135,  174.  239. 

Siracusa  museo  di  202,592  i.scrizioue  di  Acri. 
594  iscrizione  di  Megara  Fig.  62, 180. 
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siniciisauii  commedia  318. 

siracusana  cippo  della  fig.  Ilo. 

Siracnsanc  (Le)  poesia  di  Teocrito  \VA  nota  1. 

siracusano  idillio  508,  .5"J1 ,  52(i. 

siracusani  154, 27(i,  424  nota  2. 

Sirene  130,132,133,192,210,213  e  sej^.  248. 

Sirene  (Lo)  commedia  di  Epicarmo  331. 

Siris  168,207  sua  foudazione  238,  favolosa  sua 
distruzione  238,  suo  palladio  248,257  e  seg. 
264,  sua  distruzione  271  uota  2, 272, 280,  in  Se- 
nofane 401,  sua  origine  443,480,649. 

Siritide  262. 

Skiras  496,498  e  seg. 

Sy.vkh'juov  —  origini  del  nome  211. 

Smiudiride  sibarita  in  Erodoto,  251,2.58  nota, 
260  e  seg.,  261  note,  278,436,438. 

Socrate  sua  avversione  per  la  scrittura  65 
nota  1,  202,287,316,322,3.53,393,401. 

Sofocle  1.51,  287,  297,  306  nota,  311.  Vedi  nota 
cronologica  385  e  seg.  in  Erodoto  4.31. 

Sofeueto  di  Stintalo  459  nota  2. 

Sofrone  mini ografo  302,305,315,340.  Vedi  nota 
cronologica  385  e  seg.  403  e  seg.  407  e  seg., 
410  nota  1,411  e  seg.  415. 45.-i.  4.57. 484. 499, 501, 
504  e  seg.  619. 

Sogliano  prof.  .579,  .582. 

Solone  68  nota  1.  sue  leggi  in  versi  160,  197 
sua  massima  198,  in  Teognide  200  nota, 
201,393. 

Sondrio  epigrafi  di  32,95. 

Sosifane  487.491,494. 

Spagna  661, 666, 698, 

spagnolismo  467, 

Spano  archeologo  668  e  seg.,  676  nota 

Sparta  69, 129, 136, 142, 209, 235, 252, 279. 3  W.  712. 

spartani  176,288,290. 

«  sparvieri  »  iscrizione  fenicia  degli  ()72  nota. 

Spina  città  sull'Adriatico  70. 

spiriti  (seguii  .540  nota  1. 

Sposalizio  di  Ebe,  commedia  di  Epicarmo  328 
e  seg.  334. 

Spurio  ('alvilio  o  Carvilio  38,  riforma  l'alfa- 
beto latino  42. 

Stefano  Bizantino  312,333  in  Timeo  468. 

Stefano  figlio  di  Alexis  492. 

stele  del  fòro  romano  36. 

stesicorei  collegati  con  Locri  179,  cantori  226, 
loro  lingua  246,295,302.318,  poemetto  stesi- 
coreo  331,341,  coro  374  nota  2,  380,537,558. 

Stesicoro  suoi  cauti  69,160,163,  sua  vita  KM  e 
seg.  suo  nome  167,  sua  morte  168, 173,  sua 
mitologia  174,175,  sua  palinodia  176,  canto 
di  Elena  177,  poemetti  dell'  Oreste.ja  ed 
Iliupersis  178,  sua  bucolica  181,  sua  favola 
182,  sua  riforma  corale  183  e  seg.  sue  frasi 
proverbiali  185,  e  seg.  suo  tetracordo  188,  suo 
poemetto  189,  canti  di  Scilla  e  di  Gerione 
192,  suoi  frammenti  193,  194  e  seg.  203,  207, 
212,225  e  seg.  250  nota  1,  in  Falaride  254,255 
nota  1,  274  e  seg.  292.  Vedi  uota  cronolo- 
gica 385  e  seg.  395, 4.52, 482, 484.  485  nota  4,  .533, 
614  e  seg.  62.3,715  uota.   Vedi  Tisia  d'Iinera. 

Stevens  vaso  .572  nota,  .576  e  seg.  5s3. 


stile  asiatico  467  uota  3. 

Stintalo  in  Arcadia  375. 

Straboue  136,  fonte  delle  leggende  209,  sulla 
battaglia  della  Sagra  257  e  seg.  269,272.276, 
430,445,  in  Timeo  468. 

S.iuillace  211,214  e  seg. 

Sulci  città  in  Sardegna  674  e  seg.  Fig.  224  e 
225.. 

Suida  178,312  in  Teocrito  511. 

Susa  nei  «  Per.siani  »  di  Eschilo  308. 

Susarioue  302  nota  2. 

Talete  197,320,401,622. 

Tal  IMtarfa  a  Malta  652. 

Tamponi  di  Terranova  sua  collezione  628  nota, 
sua  iscrizione  670. 

Tanit  divinità  fenicia  649  nota  1.  Suo  segno 
simbolico  fig.  46. 

Taormina  242,489.  Vedi  Tauromenio. 

Taramelli  prof.  666,668  nota,  669 'nota  671,678 
nota  1,  679  nota  1. 

Taranto  città  dell'Italia  Meridionale,  14,36, 
58  e  seg.  66,83,99, 101,118,  in  Arione  161,206, 
213,  222,  leggende  sulla  fondazione  di  228, 
moneta  di  239  e  seg.  268,276  e  seg.  279,284, 
288,  teatro  di  300  nota,  301,332,383,404,  rap- 
presentazioni teatrali  407,424,444,  456  e  seg. 
460,462,477,486  commedia  di  494  e  seg.  501, 
522, .532,  sua  caduta  .537, .546, .5.52,  alfabeto  di 
556,  .561  e  seg.  564  nota,  566,  mura  di  567  mo- 
nete arcaiche  .568,  e  seg.  575,  618  e  seg.  622, 
624  e  seg.  627,632,710,712  e  seg.  718.  Fig.  2,3, 
77,  79,  109, 159,  160,  162,  163,  164. 

tarantina  commedia  170,413  uota  4,  494  e  seg. 

tarantina  letteratura  263  nota. 

tarantina  scrittura  66. 

tarantini  loro  lance  con  iscrizioni  22,  437  in 
Erodoto  438,  episodio  sul  teatro  495, 561,. 565, 
567.  .568.  Fig.  3,  92. 

tarantino  alfabeto  568  nota  569. 

tarantino  periodo  d'arte  169. 

Taras  fondatore  di  Taranto  1.56,1.57,206.213, 
ideutilicato  con  Arione  di  Metimna  239,240, 
figura  comica  241,  identificato  con  Falanto. 
Sua  moglie  Etra  239,  identificato  con  Net- 
tuno 244,276,  279.  283,  562,  568,  sulle  monete 
570  nota  710.  Fig.  56,77,78,79,80,159. 

tareutini  loro  letteratura  satirica  269,272,319. 

Tai-qninia  iscrizioni  etrusche  23  e  seg.  25,30, 
36  e  seg.  55  e  seg.  77,84,88,97, 115,  tomba  di 
Pulciuella  504,572,576.  Fig.  22,  43.  140. 

Tarquini  loro  tomba  a  Cere  83,  loro  leggende 
in  Roma  270. 

Tar(iuinio  Prisco  introduce  la  civiltà  in  Roma 
23,  ^4, 37  e  seg.  etimologia  del  nome  187  uota. 

Tarro  in  Sardegna  6.58,  necropoli  di  666,(J68e 
seg.  679,  iscrizioni  fenicie  Fig.  221,  222,  223. 

Tartaro  aiella  Pitia  I,  356. 

Tartesso  142. 

Tataje  lekythos  di  231,578.582,586. 

Tauro  (monte)  241  e  seg.  597  nota  1. 

Tauromenio  città  di  Sicilia  4(55.466  note,  489 
nota  2.  Fig.  129  (Taormina).  Vedi  Timeo  di. 

tavola  per  scrivere  51  e  seg. 
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tavole  por  In  serittiirii  51. 

tavole  ilealbiite  DO. 

tavole  «li  Eraclcii  "JTS  iit)t;i. 

tavolo  i_u;uviiii'  !i. 

tavolette  cerato  10  noia,  l'.t, 5:>. :«i;>  nota  1. 

tazza  del  sole  226.  Vedi  Ercole. 

Teagene  di  Reggio  Kil.  172, 174,714. 

Teagea  in  lapide  di  Metaponto  ó4(). 

Tcageo  iiella  lapide  di  Metaponto  :')4t>. 

Teano  poetes.sa  161,lti3,178. 

teatrale  edilizio  2!t8,  .501. 

teatro  italo-siceliota  sue  origini  297  e  seg.2i(9, 
41o  nota  1.  Vedi  Epicarmo. 

teatro  popolare  siciliano  842  nota  3.  Vedi  mi- 
iiograti. 

Tebe  sette  re  di  128,  in  Teognide  2(H),2()3,  in 
Pindaro  294. 

Tegea  iu  Micito  5C2  nota,  573  nota. 

Telemachia  iu  Odissea  129,192. 

Teli  tiranno  di  Sibari  266  e  seg.  270,272. 

Temesa  città  ricordata  nell'Odissea  12t),  130. 
Sua  fondazione  212, 213  nota  1 ,  230  e  seg.  236, 
248,  monete  Pig.  69. 

Temistocle  in  Erodoto  258. 

Tenaro  capo  156. 

Temistogeue  458  e  seg.  465. 

tempio  di  Apollo  in  Siracusa  587. 

Teuaro  capo  15(3. 

Teocle  fondatore  di  Nasso  206.  sua  leggenda 
a  Megara  e  Catana,  242  e  seg.  245, 280, 28:^, 
710. 

Teocrito  162,171  e  seg.  181,200  nota  3,  241,302, 
340, 408  nota,,  suoi  mimi  411  nota  3,  suo  rea- 
lismo 413  nota  4,415,457  e  seg.  476  e  seg.  498, 
506  e  seg.  Sua  vita  510  e  seg.  513  e  seg.  eti- 
mologia del  nome  516  nota  4, 518, 320  e  seg. 
poesia  bucolica  523,  524  e  seg.  533,  535,  537, 
614, 621,  sua  lingua  624  nota,  719.  Fig.  143. 

Teofili  de  485. 

Teognide  di  Megara  164,170  nota  5,  196  suoi 
canti  didattici  J97  e  seg.  sue  massime  201, 
202  nota,  203,  275,302,  e  seg.  320  e  seg.  Vedi 
nota  cronologica  385  e  seg.  395, 405,  sua  lin- 
gua 622. 624  nota,  714  e  seg. 

Teognide.i  questione  715. 

Teogonia  131  e  seg.  213  nota  3,  356. 

Teopompo  fonte  delle  leggende- 20i),  484. 

teossenie  feste  371. 

Terenzio  96. 

Terpaudro  142.379. 

Terone  <li  Agrigento  223,343,347  e  seg.  354  e 
seg.  357, 360, 371  e  seg.  374  e  seg.  Vedi  nota 
cronologica  385  e  seg.  603,  625.  Tomba  di 
fig.  Mi.  " 

Terra  e  mare,  commedia  di  Epicarmo  'XìC}. 

Terranova  di  Sardegna  628. 

Terranuova  in  Sicilia  iscrizione  di.  Vedi  Gola 
599,601,604. 

Tersicore  nel  vaso  Francois  ]()7  nota  1. 

Terrore  divinità  608. 

Tertulliano  suiralfabeto  li.  nota  1. 

Teseo  21(1. 

tesori  ili  Delfo  287,  nota   1,  288. 


Tesoro,  commedia  di  FibMiiono  193. 

Tespi  298,303,360  nota  1. 

Tessaglia  22. 

Tcucone  nella  baso  del  sig.  Giuffrè  di  Ter- 
ranova (jòl  nota. 

Tevere  valle  del  13, 23, 29. 30, 36, 41 ,  W,  59, 71 ,  73, 
79,81,86,97,719. 

Theva  isola  di  18  nota  3.  19  nota  1,  125,145, 
147,  MO. 

Thursaiia,  sui  monumenti  <'gi/,i,  identificati 
coi  Tirreni  IKi. 

tiberina  scrittura  40. 

Tiche,  quartiere  di  Sir;icusa  244. 

Tifco  :^)9. 

Tifone  gigante  136,214,355  e  seg. 

Timeo  di  Locii  filosofo  165  nota  2,  400,422 
nota  1, 

Timeo  di  Tauromenio,  sue  lunghe  composi- 
zioni 54,  introduce  la  genealogia  per  Olim- 
piadi 99,  fonte  delle  leggende  20f),  229,  233, 
2.55,  nella  leggenda  di  Falaride  270, 1^7.5, 445, 
448, 4.58, 465  e  seg.  ostilità  di  Polibio  467  e  .seg. 
olimpiadi  470,  sue  opere  472. 474, 476, 537,  (522, 
e  seg.  710. 

Timeo  dialogo  di  Platone  125. 

Timoleone  o  Timoleonte  15, 70, 245, 281, 452, 4.57, 
465, 489, 493.  .535, 626, 712. 

Timone  50G. 

Timonide  da  Leucade  465. 

Timuìtna  iu  vaso  collezione  Steven s  576, fig. 
167. 

Tindari  117  nota  2. 

Tindaridi  .371,608. 

Tionico  in  Teocrito  508. 

Tranni  (corti  dei)  287  e  .seg.  2t»l  e  seg. 

Tiri  loro  fattorie  (ili. 

Tirinto  in  Bacchilide  3.52. 

Tiro  125,  (J37  e  seg.  (i44,  suo  scritture  647,650, 
(;.56,  (162,6(54,689, 711. 

Tirreni  in  Esiodo  135  e  seg.  147,  354  m  Ero- 
doto 4:y,  in  Ellanico  442^586. 

Tirreni  sui  monumenti  egiziani  116,136. 

tirreno  alfabeto  543. 

Tirreno  mare  7, 28, 30, 80, 9(5,  IKi,  129. 

Tirrenia  in  Ecateo  426  e  i;-!9. 

tirrenica  scrittura  40, 86  nota.  Vedi  scrittura 
etrusca. 

Tirsi  302  in  idillio  515, 526. 

Tirteo  142,158,183,213  nota  3. 

Tisia  d'I  mera  166  e  seg.  175,183  e  seg.  194,254. 
Vedi  nota  cronologica  385  e  seg.  41(>  e  seg. 
420,448,482.  Vedi  Stesicoro. 

Tisio  o  Titio  padre  di  Ibico  l(i7. 

Tissa  città  di  Sicilia  .595. 

Titiro  .302,  .525  e  seg. 

Tlepolemo  249. 

Todi  iscrizione  gallica  di  89, 6iK), (i93, 694  nota 
1,  70(i. 

Tolomeo  re  d'Egitto, 491  nota  4, 508, 513  e  seg. 

Tolumnio  re  di  Ve.jo,  lettore  sulle  sue  armi 
37.  Scrittura  sulla  sua  veste  di  lino  5(5. 

Toro  di  Falaride  224,2.54.  Vedi  Falaride. 

Torre  di  Calamosca  (Sardegnal  (i72. 
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Torre  del  Mordillo  (Sibari)  2fi0  nota. 

Torremuzza  principe  d,i  652. 

traci  122. 

Traente  fiume  2(50,268,269  nota, 27J, 435. 

tragedia  attica  in  Siracusa  30.^  e  seg. 

tragicomedia  496. 

Trapani  6.57. 

Trasibulo  346, 348  e  seg.  370, 374.  nota  4, 375, 377. 

Trasibulo  di  Atene  419. 

Trasideo  3.57,371. 

trattato  di  Nola  ed  Abella  86. 

Tremiti  (isole  di)  173  nota  2,480. 

Triuacria  1»)  note,  131  nota  2.  132,186,248  302 
nota,  385.  Vedi  Sicilia. 

trmnii)hus favola,  latina  etimologia  186  nota 2, 

Troja  250. 

«  Trojani»  commedia  di  Epicarmo  331,446. 

Tucidide  sua  cronologia  76, 99, 208, 216, 3,53. 392, 
394,423  e  seg.  442  e  seg.  446  e  seg.  4.58.  462, 
464, 471  e  seg.  622,689, 710. 719. 

Tiirio  città  di  Magna  Grecia  sue  leggende  249 
nota  1,  2.58  nota  3,260,261  nota,  266,  in  Tisia 
417,419,  in  Lisia  420.429  e  seg.  131,  in  Ero- 
doto 435, 440  e  seg.  448, 457, 460, 462,  471  nota  2 
in  Alexis  491  e  seg.  494. 561  nota.  .591, 622  e  seg. 
626, 716. 

«  tutto  otto  »motto  aproposito  di  Stesicoro]85. 

Tuvisceddu  presso  Cagliari  necropoli  di  671. 

Uessa  città  di  Sicilia  nella  leggenda  di  Fa- 
laride  2.55. 

Ugento  iscrizioni  messapiche  di  Fig.  25b,  42. 

Ulisse  con  le  Sirene  132,209  e  seg.247,2»4,3;n, 
in  Epicarmo  Xi2,aS.5,.517,  lig.  88. 

Ulisse  transfugo,  commedia  di  Epicarmo  331. 

Ulisse  naufrago,  coiamedia  di  Epicarmo  :^^1. 

Ulisse  solccizzantc,  commedia  412. 

umbre  monete  89. 

umbri  33,  loro  scritture  89  e  seg.  in  Erodoto, 
4:34. 688. 

Uuibria  631. 

V^aleuza  iscrizioni  iberiche  di  703. 

Valletta  (Malta)  museo  di  654.656. 

Vallinco  in  Corsica  680. 

Varrone  ,50  indaga  sulle  scritture,  55  nota  1 
sulla  carta  56,  ricorda  tragedie  etrusehe 
413. 

vasi  apuli  627. 

vasi  campani  627. 

vasi  fliacici  .502,  ,5(Ì4,  505,  fig.  136.  137,  i;tó,  139. 
141, 142. 

vasi  ellenici  loro  cronologia  75  nota  1,120. 
121  nota  1.  Vedi  vasi  fliacici. 

vasi  con  lettere  54. 

vaso  con  scena  comica  fig.  148. 

vaso  di  Lentini  .502  nota  2. 

Vasto  alfabeto  di  98  nota  l,5(i6,5()7,  .5(58, 571. 

Vaticano  museo  579  nota,  fig.  88,112,146. 

Velia  (Elea)  città  dimora  di  Senofane  196,2.58, 


275,  40],  419,  4:^  nota  2,438.444,623,680.  Vedi 
Parmenide,  Senofane  e  scuola  eleatica.  Ve- 
di Focesi. 

Vellejo  Patercolo  229. 

«  Venditore  ambulante  »  bronzo  del  .5.51. 

Venere  (culto  di)  248,  nella  leggenda  di  Enea 
249, 516,  .519. 6.57. 

venete  iscrizioni  32,98.  Fig.  25,  39,  40. 

Veneti  (Vedi  Euganei)  pag.  6,  :?2,  .59, 94.  destrie- 
ri veneti  in  Alcmano  Ì3(),  481, 688,  692,  loro 
epigrafia  (i97. 

Vernon  Lord  578  nota  1,579  nota  1. 

Vetulonia,  iscrizioni  etrusehe  23  e  seg.  28  e 
seg.,  ;-«),36,,53,  nota  1,  72  nota  1,  77,78,79,85 
nota,  572,578  nota  1.  Fig.  20. 

Viola  dott.  260  nota,  ,5(>2  nota  2,567,  fig.  164. 

Virgilio  51  sull'arte  di  scrivere  dei  sacerdoti, 
203,211  sul  mito  di  Scilla,  517  nota  1. 

Vitalia  220.  Vedi  Italia. 

vitello  totemistico  216.221. 

Viterbo  73 

vitis  etimologia  219. 

vitulus,  vedi  vitello  totemistico  217  e  seg. 

Volnio  sue  tragedie  etrusehe  59. 

Volsi nio  99. 

Volterra  30. 7.3,  moneta  7.5.77,  stele  di  78,  iscri- 
zioni di  &ì,>iX.  Fig.  21,31. 

Voltino  iscrizione  gallica  di  694,706. 

Volturno  valle  del  13,87,719.  Vedi  Campania. 

Volumni  loro  tomba  ed  iscrizioni  a  Perugia 
57  nota,    74,83. 

Vulci  città  etrusca  27,28,:^»,  55,57. 

Wilamowitz  702. 

Xanto  lirico  di  Locri  160, 161, 163, 173, 190.  Vedi 
nota  cronologica    85  e  seg.  619. 

Zaleuco  legislatore  di  Locri  16i). 2H). 2.'i5  nota 
2,236,283,93,472. 

Zalm  Robert  Prof.  .581  nota. 

Zammit  dott.  Temistocle  sua  iscrizione  le. 
nicia  a  Gozo  6.52,654  note.  Fig.  213  a  e  h. 

Zamolxis  435. 

Zancle  (Mes.sana)  città  di  Sicilia  21,233,242. 
279,288. in  Ecateo  426  nota  2,  monete  di  .582 
nota,  575,  alfabeto  .58:?.(i04.  Vedi  Messana. 

zanclei  234,  lamina  di  bronzo  degh  289,  .573, 
574,  .58.  Pig.  89. 

Zeffiro  in  Bacchilide  362. 

Zefirio  capo.  Vedi  Locri  Epizefiria  159.  235. 

Zeus  tempio  di  288,  307,  in  Eschilo  :W9,  nel 
dialogo  di  Epicarmo  323,:?25,  327  e  seg.  3.5fi, 
<i08  in  iscrizione  di  Selinunte  609. 

Zeus  etneo  357  e  seg.  in  ode  V  di  Bacchilide 
362,371. 

Zeus  olimpico  ,561,565,572. 

Zi'usi  pittore  nella  .Magna  Grecia  83.  in  Cro- 
tone 168. 

Zopiro  di  Eraclea  399. 

Zwetajeft'.  9. 
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